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PREFAZIONE 


JLIa  ^redìck  anni  gH  eserciti  nostri  càlcaino  per  ogni  verso  il  terreno 
ddrÀlgarta:  ék  tredici  anni  lenta  la  Francia  a  sua  voha  di  dar  la 
propria  civiltà  a  ^piesta  contFada,  la  quale  non  si  è  mai  retta  da  sé, 
comecbè  sempre  si  fosse  dimostrata  ribelle  al  forestiero  dominio  :  in 
somma  da  tredici  anni  cosiffatta  conquista  ed  il  nostro  possedimento 
levano  alla  tribuna  e  fra'  pubblicisti  le  più  vive  disciBsioni.  Né  molto 
tempo  è  discorso,  che  non  ostant^'la  nostre  vittorie;  dubjUivàsi  ancora 
della  cous^-vazione  dell'  Algeria  ^  aUòfa(]^ia)ido  md^toce  augusta,  in- 
terprete nobilissima  della  volontà  naikrnakcÀigìuni^'ar dissipare  cotali 
^n[>rensioni  :  «  Questa  terra  debb'  essere  oramai  e  per  sempre  fran- 
cese )»  ìm  detto  il  re  alle  camere  raccolte/'<(tybi^traevatio  ad  esclamare 
gli  giriti  irrequieti,  perché  il  nostro  dritto'dieoifcluista  non  ha  fin  qui 
odenuto  la  sanzione  degli  stati  d' Europa?  w  Al  quale  rimprovero  ha 
la  Francia  additato  il  Mediterraneo  sgombro  de'  pirati,  ed  in  viriii 
delle  sue  armi,  tutte  affrancate  le  nazioni  dal  vergognoso  tributo,  che 
a'tarbarì  pagavano ^  di  poi  ha  alzata  l'immensa  coltrice  che  ricopre 
.  k  migU^ist  de'  suoi  figliuoli  sepolti  nella  terra  d' Affrica  !  Ecco  i  suoi 
-  litM  di  possesso  :  chi  oserebbe  ad  essa  contrastarli  ?  Chi  potrebbe 
ibme più  autentici? 
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VI  PBEPAZIONB 

Ma  non  sì  fermano  qui  le  decbmazioni  deMetrattorì  di  qaest^  opera 
«gr^a:  perchè,  dicono  anch^essi,  dopo  tredici  anni  di  comtotti- 
mènti  Siam  noi  si  poco  innanzi?  Perchè  sempre  nemici  a  vìncere , 
ribellioni  a  sp^n^ere?  Perchè,  dopo  cotanti  sacrifizi  d'uomini  e  di 
danaio,  su  quella  terra  bagnau  di  tanto  sangue  non  vediamo  levarsi 
niuna  opera  forte  e  durevole  ? 

Noi  prendiamo  oggi  a  rispondere,  per  canto  nostro,  a  queste 
accuse,  pubblicando  V  istoria  compiuta  deir  Algeria  antica  e  moderna; 
perocché  si  innanzi  alla  conquista  e  si  dopo  il  possesso,  non  sì  è  fktto 
nessuno  studio  intomo  a'dominìi  che  han  preceduto  il  nostro  nell'Af- 
frica settentrionale,  ed  appunto  dair  ignoranza  del  passato  dipende  la 
leggerezza  con  che  ciascuno  si  diletta  ad  accusare  il  presente. 

Come  i  Cartaginesi  allargarono  il  loro  dominio  neir  Affrica  occiden* 
tale  ?  Mercè  qual  maniera  ingegnosa  di  fondar  colonie  fecero  essi 
concorrere  le  tribù  libiche  al  loro  commercio,  alle  loro  conquiste  ? 
Come  ì  Romani  alla  volta  loro  s' impadronirono  dì  quelli  elementi 
ordinati  a  distruggere  Cartagine?  In  qual  modo  questi  popoli,  i  quali 
'  da  settecento  anni  parevano  accomodati  alla  civiltà  fenicia,  accettaron 
poscia  quella  di  Roma  ?  Come,  dopo  quattro  secoli  di  obbedienza  ap- 
parente, si  videro  quasi  senza  contrasto  piegare  sotto  il  giogo  dei 
Vandali ,  qdìndi  sotto  quello  de'  Greci-bisantini ,  e  lasciarsi  da  ultimo 
avvolgere  neir  onda  araba ,  ehe  loro  infondeva  il  linguaggio  e  le  cre- 
denze? 

Tutte  le  quali  ri  volture  noi  ci  siam  fitti  a  studiare  e  c'ingegneremo 
di  svolgere:  difflcil  lavoro,  ma  fecondo  in  ammaestramenti  d'ogni 
maniera,  e  pio  in  ravvicinamene- dì  altissima  importanza-,  perocché 
questa  terra*  liiedesiftìa  ,^ 'nella* 'jqtnife  la  Francia  vede  un  di  più  che 
l'altro  educarsi  e  ìngratifliFé  vMojosi  soldati,  capitani  intrepidi,  illustri 
generali,  fu  eziandio  lì  léatra delle  battaglie  memorande  fra  Scipione 
ed  Annibale  -,  4à  nfe^^fi^vaHJesàrefr  ultima  gemma  che  maoeav^  alla 
sua  corona,  sidboinc' trionfatore  dell'  uman  genere-,  quivi  le  fòzioni  di 
Roma,  le  quali  dìsputa vansi  il  dominio  del  mondo,  vennero  a  definire 
le  gravi  loro  querele  :  là  moriva  Catone  :  quivi  Pompeo,  Mario  e  Siila 
laffermavano  la  lor  gloria.  Massìnissa  re  di  Costaniìna,  allealo  fedele 
de'  Romani,  non  meno  che  ì  suoi  discendenti,  i  Micissa  e  i  Giuba  sono 
i  tipi  di  questi  capì  degli  Arabi ,  i  quali,  pi*esi  oggi  d' amore  per  la 
•ocellenza  della  nostra  civilià,  sonosi  a  noi  cordialmente  congiunti. 
Abd-el-i£ader  è  Giuguria ,  è  Tafarina ,  è  Fermo  -,  dappoiché  in  Affrica 


Dfgitized  by  VjOOQ IC 


PBBFAUONE  VII 

gC  Qooiffii  soD  sempre  i  medesimi  j  non  mutano  che  i  nomi  ;  Àbd-el- 
Kader  è  il  successore  di  tutti  quegli  spiriti  inquieti  ed  ambiziosi ,  i 
qnarii  sognarono  in  vari  tempi  una  supremazia  nazionale  e  indigena, 
fa  quale  utopia  non  può  aver  effetto,  per  lo  sparpagliai^ienlo  delle  tribù 
africane,  per  la  solitudine  de*  costumi  e  V  invìdia  dell'  indole. 

fi  periodo  arabo  ci  porrà  innanzi  questo  magnifico  svolgimento 
della  civiltà  d' Oriente,  che  d'Affrica  mosse  nelle  Spagne,  né  si  f(^rmò 
che  alle  pianure  di  Poatiè,  per  gli  sforzi  della  Francia  e  per  le  vittorie 
di  Cario  Hartello.  Noi  seguireoK)  a  vicenda  gli  Àrabi  ed  i  Mori  ne*  con- 
quisti delle  k)r  terre  e  nelle  esteme  loro  spedizioni  :  in  Sicilia ,  in 
Italia ,  su  le  coste  della  bella  Provenza ,  dove  restano  ancora  tanti 
i^stigi  del  loro  passaggio.  Verrà  poi  il  periodo  turco,  quando  coprì- 
vansi  di  nuove  tenebre  le  pi^blicbe  institnzioni  di  questa  parte 
ddl'ÀfiMca^  l'ignoranza  de'piii  era  condizione  di  potenza  per  i 
pochi  ambiziosi  ;  e  la  l^ge  del  più  forte,  (ktta  legge  suprema,  fn- 
oahava  a  principio  la  più  schifosa  tirannide. 

Da  idtimo  noi  giungeremo  all'era  novella,  che  punto  non  te- 
niamo di  chiamare  benefattrice;  posciachè  uno  de'  più  civili  popoli 
della  terra  ha  tolto  terminativamente  in  possesso  T  Algeria,  non  pure 
per  ispandere  su  questa  contrada  la  luce,  che  feccmda  ad  un  tempo  la 
lem  e  T Intelletto  -,  ma  con  la  speranza  eziandio  che  le  instituzioni 
apportatevi  valicheranno  i  limiti  segnati  al  territorio  che  noi  teniamo, 
e  che  questa  Immensa  costa,  spiegantesi  di  rincontro  alle  regioni 
earopee ,  potrà  fra  non  guari  con  esse  trovarsi  in  una  intimità  di 
TelazioRi,  onde  sarà  determinata  a  conformità  di  abiti  e  d'Idee.  Noi 
dsamioeremo  attentamente  nel  rapido  loro  avanzarsi  le  nostre  armi, 
la  nostra  amministrazione,  le  opere  nostre  in  questa  regione,  e 
dril' esperienza  del  tMo  caveremo  le  conseguenze,  che  a  buon  dritto 
pofisianH)  sperare  in  Aituro. 

lo  un  libro  nel  quale  campeggia  una  storia  di  avvenimenti  contempo- 
ranei, noi  ad[>biamo  avuto  a  guardarci  dalle  effervescaue  delle  &zioni, 
per  non  sacrificar  nulla  a  prevenzioni  d' uomini  e  d*  opinioni.  Nostra 
priocipal  guida  è  stata  T  imparzialità  ;  e  se  abbiamo  talvolta  riversato 
il  biasimo  sopra  gli  atti  del  governo  o  su  quelli  de'  suoi  opera&ori , 
ibbiam  sempre  obbedito  al  convincimento  per  noi  attmto  alla  disamina 
ptofooda  d^li  nomini  e  delle  cose. 

Noi  poniam  fede  nella  bontà  del  nostro  lavoro,  non  pure  per  avervi 
Micato  uno  studio  continuo  e  di  coscienza,  ma  eziandio  per  aver 
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latto  tesoro ,  né  poteva  essere  altrimenti ,  di  lutto  quanto  si  è me^Iibi 
scrftto  e  narrato  intomo  al  subieito  che  svolgianio.  Per  i  tempi  an- 
tichi, Plinio,  Sallustio,  Tacito,  Procopio  ci  han  ministrato  copiose 
notizie,  cui  si  aggiunsero  le  fatiche,  che  su  gli  stessi  periodi  han  fatto 
i  moderni  scrittori,  Villemain,  Dureau  de  la  Malie,  Saint-Marc-Girar- 
din,  d'Avezac.  Ci  fu  anche  d* aiuto  uno  storico  lavoro  sull' Algeria 
antica,  con  lungo  amore  apparecchiato  dal  signor  de  Perrodil,  si 
chiaro  per  i  suoi  Siudi  epici  e  per  una  elegante  traduzione  delle 
poesie  di  san  Gregorio  Nazianzeno.  Gli  storici  spagnuoli  Marmol^ 
Sandoval,  Haedo,  Condici  han  provveduto  di  preziose  materie  intomo 
al  periodo  arabo,  che  abbianK)  riempilo  mercè  le  cronache  nazionali.. 
Pili  certe  sono  statele  fonti  per  il  periodo  turco:  Sander-Rang  e  Fer« 
dinando  Denis  r  con  la  loro  monografia  sì  particolareggiata  ed  esatta  ' 
intorno  a'  Barbarossa  ne  han  permesso  dh  svolgere  sicuramente  questa 
età,  la  piii  importante  senza  un  dubbio  deglr  annali  di  Algieri  ^poscia 
son  venuti  a  soccorrerci  di  loro  conforto  il  signor  de  Rolelier ,  con  la 
sua  Storia  détta  pirateria  de'  Turchi  nel  Mediterraneo ,  ed  il  signor 
Wàlsin  Estherazy ,  autore  d' importantissime  narrazioni  intomo  alla 
dominazione  turca  nell'  antica  reggenza. 

Giunti  alla  fin  fine  al  tempo  della  conquista  del  1850,  i  giornali,  le 
memorie,  i  ricordi,  gli  ordmi  giornalieri  degli  ufiìziali,  de^  generali  e 
de'  goveraatori  ci  han  mraistrato  una  messe  sòbondante  di  pruove.  It 
tenente  generale  DespTetz,  il  capitano  Rezey,  il  generale  Duvivier,^  il 
colonnello  Lapéne,  il  generale  de  V  Éiang  j  il  capitano  de  Prébois ,  il 
barone  de  Latour  du  Pin ,  e  soprattutto  il  colonnello  Pelissier  co'  suoi 
Annali  a{^ertm\ cotanto  ricchi  di  fatti  e  d'osservazioni,  sono  state  le 
principali  nostre  guide*,  le  pubblicazioni  del  generale  Bugeaud  non  ci 
sono  state  utili  da  menor  arroge^  i  viaggiatori,  i  dotti,  gli  economisti^ 
i  quali  ci  hanno  recato  i  frutti  delle  indagini  loro:  Baude,  Blanqui^ 
Berbrugger,  Aristide  Guilbert,  Enfantin  sono  spesse  volte  venuti  a 
soccorrerci.  Ma  un'opera,  la  quale  ci  ha  recalo  grande  utilità,  opperò 
dobbiam  fame  speciale  menzione,  è  lo  Specchio  dello  stato  de' domimi 
francesi  ndl* Algeria^  annualmaite  pubblicato  fin  dall'anno  i858  per  le 
cure  del  ministro  di  guerra.  Colà  sono  esposte  non  pure  la  storia 
contemporanea  dell' Aflrica  francese,  ma  gran  numero  diniemorie 
m  svariati  argomenti,  i  quali  ligansi  affatto  a  queste  possessioni.  Pa- 
recchi ufflziali  deiresercito  han  preso  parte  a  questi  scientifici  lavori, 
ed  altri ,  coltivando  con  successo  le  arti,  hanno  proflerto  a  Rafifet , 
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PBEFAZHKNB  IX 

che  decorò  dì  disunì  questo  libro,  sicure  indicazioni,  che  gli  han 
dato  campo  di  dare  alle  sue  raccdie  la  nettezza  e  la  verità  che  si  ne 
amneaiaiio  il  merito.  U  signor  d' Estienne  de  Lioux  ,  capo  di  batia- 
gliooe  al  58*,  gli  ha  aperto  il  suo  albo,  ricco  di  fogge  e  di  scene 
dteegoate  sopra  liKigo  -,  il  capitano  dello  stato  maggiore  de  Neveu,  e 
Poorcet  aiutante  di  campo  del  generale  Changarnier,  gli  tramuta- 
rono eziandio  nelle  mani  schizzi  e  notizie  non  meno  utili.  Le  quali 
persone,  artisti,  via^iatori  e  scienziati  qui  s' abbian  tutti  adunque 
le  espressioni  della  nostra  viva  riconoscenza  -,  perocché  senza  T  opera 
loro  ci  sarebbe  tornato  impossibile  di  ridurre  a  buon  termine  il  dise- 
gno, che  noi.avevamo  concepito. 

In  un'opera  si  rapida  siccome  questa,  spesse  fiate  siamo  stati 
costretti,  massime  nell'  ultimo  periodo,  di  passar  sotto  silenzio  non 
pochi  &tti  staccati,  ed  omettei*e  molti  particolari.  Per  sopperire  a  co- 
sìBàiìSL  lacuna,  noi  diamo  sotto  forma  d'appendice  La  vita  di  tutt'i 
r^imenti  che  han  preso  parte  alle  fatiche  ed  a'conquisti,  fotti  da 
tredici  anni  in  Algeria  dall'  esercito  francese  -,  il  quale  specchio,  di 
rigida  esattezza,  cavato  dalle  note  officiali  che  il  duca  di  Dalmazia, 
ministro  delia  guerra,  si  è  degnato  porre  a  nostro  prò ,  risponderà  a 
tutte  le  richieste,  ammenderà  tutte  le  omissioni,  e  darà  a  ciascuno  la 
parte  che  gli  eompeie. 

L.  G.    .. 
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CAPITOLO  PRIMO 

DESCRIZIONE  FISICA  DELLA  REGIONE  DELL'ATLANTE 


L' Africa ,  altra  yolU  parte  d' Europa.  —  Le  coste  algerine.  —  Il  monte 
Atlante  e  i  tuoi  rami. -~ Costituzione  del  terreno  algerino.— «Minerali. — 
Fiumiy  corsi  d'  acqua,  Ughi ,  sorgenti.  —  Stagioni,  temperatura  ,  vegeta* 
liooe,  piante,  foreste.  *-  Animali. 


I 


sskmi  di  farci  alla  narrazione  degli  avvenimenti  storici,  ond'ò 
sialo  teatro  l' Affrica  settentrionale ,  innanzi  di  svolgere  questa  lunga 
serie  di  guerre  e  d' invasioni,  che  han  tante  volte  mutato  la  faccia  del 
paese,  inabbissato  le  sue  città,  ed  in  mille  guise  dominato  la  vita 
de'  suoi  abitatori ,  noi  muoviamo  a  rapidamente  abbozzare  la  faccia 
di  questa  contrada.  Noi  e'  inerpicheremo  per  le  sue  montagne,  ne 
discorreremo  le  pianure  e  le  valli,  cotanto  feraci  in  altri  tempi,  e  di 
tanti  es-pedienti  larghe  ancora  all'odierna  industria  *,  noi  additeremo 
le  ìaric  zone  di  si  ricca  vegetazione  affricana ,  e  gli  animali  eziandio 
che  \i  han  vita  :  rifermeremo  i  fenomeni  svariati  di  clima  che  si 
succedono,  i  venti  che  vi  dominano,  il  caldo  spirantevi,  le  piogge 
die  vi  cadono.  Questo  specchio  ristretto,  per  il  quale  abbiam  fatto 
concorrere  le  più  autentiche  pruove  raccolte  da' viaggiatori  e  da'dotli 
dell* antichità,  non  che  de' tempi  moderni,  profferirà  sulle  prime  una 
esatta  notizia  dell'  Affrica  boreale,  e  spoglierà  la  principal  narrazione 
di  latte  quante  le  descrizioni  particolare^iale,  onde  avremmo  avuto 
a  sopraccaricarla. 


Digitized  by  VjOOQ IC 


2  i>EscRitiONE  Fisica 

t  geografi  deir Oi'iciìle  apponevano  il  nome  d'isola  occidentale 
(Magrab  insula)  alle  pianure  allungale  dell'Affrica  seitenlrionale 
verso  maestro^  di  là  dal  5C«  d  ilatìtudine  boreale (i).  La  qoal  maniera 
larga  di  considerare  sì  importante  parte  deir  Affrica  è  fondata  su 
l:i  natura  medesima  del  paese  :  di  fatti  Tav-anzamenlo  del  continente 
affricano  fra  ilMcdilerraneo,  l'Oceano  atlantico  e  il  gran  deserto  di 
Saara  le  danno  a  prima  vista  F  aspetto  d' una  vera  isola  circoodaia 
tutta  air  intorno  da  un  oceano  di  acque  e  di  sabbia. 

L'Atlante  non  è,  siccome  tiensi  dall'universale,  e  lo  dissero  i 
geografi  deir antichità,  un  gruppo  di  monti  solitari ,  senza  dirama- 
zioni: per  contrario  esso  è  latta  giogaia  di  altezza,  la  quale  si  distende 
dal  Mediierraneo  inslno  all'  Oceano ,  e  separa  affatto  questa  contrada 
seitenlrionale  d'Affrica  dal  resto  del  continente.  L'Atlante  comincm 
jìresso  i  golfi  della  grande  e  della  piccola  Sirla ,  onde  a  mano  a  mano 
»*  innalza  in  vasti  pianalti  insioo  a  Tunisi,  A  settentrione  e  a  mezzodì, 
dal  lato  dell'  estese  pianure  di  Saara,  va  digradando  in  parecchie  spal- 
liere di  bassi  ma  ripidissimr  monti.  All'occidente  si  precipita  nel 
paese  di  Marrocco  fin  nelF  Oceano  atlantico,  e  forma ,  abbassandosi , 
montuose  pianure ,  coste  irte  di  rocce ,  e  gran  numero  di  scogli ,  i 
quali  fanno  sì  perigliose  le  spiagge  del  Mediterraneo,  da  Agadir 


(r)  L*  Affrica,  siccone  fa  no^rc  Bfalto-brun  nc\la  doiU  sub  Storia  della 
geografia  f  era  ass.ii  maLimente  valutata  da' Greci  e  da' Romani.  Ornerà 
conosceva  la  Libia  <c  nel  quat  paese  ,  egli  dice  ,  gli  agnclK  nascon  con  le 
«  corna,  le  pecore  partòriacono  tre  volte  l'anno.  »  (Odissea  lib.  IV).  fc 
cosa  impossibile  di  trarre  dal  testo  di  Erodoto  uu  complessa  d' idee  chiare 
e  nette  intorno  all'  Affrica  occidentale.  La  descrizione,  che  ne  fa  Strabone^ 
dimostra  solennemente,  che  le  cognizioni  del  suo  tempo  amaU  penasi  dbte- 
acro  su  le  rive  del  Negro.  Egli  dice ,  ed  afferma ,  e  ripete  che  l' Affrica  è 
terminata  da  deserti ,  vadasi  o  conteggiando  lungo  l' Oceano  t  o  penetrando 
verso  il  centro,  e  che  i  Romani  ne  posseggono  ad  un  bel  circa  tutte  le  re- 
l^ioni,  le  quiili  non  sono  diserte  0  inabitabili.  Essi  non  conoscevano  che  il 
terzo  dell' Affrica  a'  trnipi  di  Plinio,  il  quale  ne  ha  egli  stesso  sì  imperfette 
nozioni,  che  colloca  le  sorgenti  del  Nilo  ne' monti  della  Mauritania.  In  un' 
opera  concisa  siccome  e  questa  storia,  noi  abbiamo  avuto  a  metter  da  banda 
lutto  queste  favole,,  tutte  queste  avventate  opinioni,  per  giunger  difìlatamente 
a'  geografi  ed  a'  viaggiatori  motlerni  ,  i  cui  ponderati  lavori  non  sono  ad* 
dentati  dalla  critica.  Per  altra  parte  l' antica  geografìa  ne  profferirà  inclutta* 
bili  pruovc* 
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i»iK>allo  slfeito  di  Gibilterra.  Ma  un  fòtto  notabilisgimo,  onde  viene 
ad  accrescersi  V  allraente  vaghezza  di  questi  primi  studi  intorno 
alla  natura  affricana,  è  che  questa  ampia  giogaia  dell'Atlante  va 
iatimamenle  congiunta  alla  costruttura  geologica  del  continente 
nostro.  1  bei  lavoii  idrografici  di  Smith  han  dimostrato ,  che  fra  il 
capo  Bianco  di  Biseria  e  la  Sicilia,  una  fila  di  monti  sotto  marinir 
5Tebiij  da  parecchie  pmite,  uniscono  il  reame  di  Tunisi  alla  Sicilia, 
laddove  gli  scandagli  fatti  nello  stretto  di  Gibilterra  hanno  solenne- 
mente rifermato,  che  sepotesse  disseccarsi  questo  canale,  vedrebbesl 
come  le  giogaie  delF  Atlante  si  rappiccano  per  tutto  il  loro  andare  a 
qiidle  della  penisola  iberica  -,  per  guisa  che  puossi  innanzi  asserire, 
che  nelle  età  favolose,  TEurqn  e  T  Affrica  non  componevano  che 
solo  nn  continente  (1). 

Neir  uno  e  nell'  altro ,  torrenti  profondi ,  ricche  valli  e  bei  pascoli 
900  dispiegati  su  la  pendice  de' monti  :  di  là  e  di  qua  del  Mediterranea  ' 
notasi  la  stessa  giacitura  di  terreno,  il  quale  a  mano  a  mano  s' in- 
Balza  in  pianalti  Tnn  l'altro  addossati  al  di  sopra  della  superficie  della 
costa  :  ne*  due  paesi  l' alvcamento  della  massima  parte  delle  fiumare 
fra  alte  e  rìpide  sponde ,  e  il  disseccar  periodico  delle  loro  acque 
roostran  segni  novelli  di  non  meno  improntata  rassomiglianza-,  noi  ci- 
teremo eziandìo  un  fatto  rifermato  da  celebri  geografi ,  che  l' altezza 
de'  più  alti  coni  dell'  Atlante  corrisponde  perfettamente  alle  agghiac- 
ciale nKmtagiie  della  Sega-Nevosa  (  Sierm-Nevada  ) ,  che  stan  di  rin- 
contro nell'Andalusia  e  nel  regno  di  Granala  :  i  due  sistemi  non  dif- 
ferenziano che  ne' punti  bassi.  11  pianallo  di  Spagna  ha  ne' vasti 
spazi  di  ponente  verso  l'Oceano  atlantico  il  suo  precipuo  pendio ,  il 
quale  è  assai  men  prolungalo  dalla  banda  del  Mediterraneo  e  vieppiù 
ripido.  Per  contrario  inBarberia  le  grandi  pianure  della  parte  più  de- 
pressa deir altopiano  s'indirizzano  alla  volta  del  Mediterraneo  da 
orìoite,  e  quelle  che  si  fanno  a  raggiungere  l' Oceano,  sono  di  gran 
)0Dga  più  dirupate. 

Una  è  la  faccia  della  costa  dell'Affrica  boreale,  dallo  stretto  di  Gi- 
bilterra insìno  al  capo  Bianco  di  Biserta  ed  al  capo  Bon  di  Tunisi , 

(t)  Bitter,  Malte-bran,  Humboldt,  d*  Avezac,  i  capitani  Berard  e  Sander- 
A^ ,  siccome  la  maggior  parte  de'  grograB  exiandìo,  dividono  questa  opi* 
>Kme.  Neil*  anno  i8a4  noi  stessi  ci  siamo  assicurati  deli' csistenxa  di  quesU 
promioenze  sotto  marine. 
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dove  formasi  la  conca  occidentale  del  Mediterraneo  ed  incomincia  b 
grande  concavità  delle  Sirte:  gli  ultimi  gioghi  dell'Atlante  vi  han 
termine  in  numerosi  promontori ,  separati  da  baie  poco  profonde  : 
la  terra  non  ha  punto  considerevoli  sporgenze  nel  mare ,  il  quale 
non  la  taglia  in  largo,  e  poverissimi  i  fiumi  vi  sono,  perchè  possano 
aprirvisi  ampie  foci. 

Questo  è  r  aspetto  delle  coste  :  la  estension  loro,  da  Tabarco  verso 
oriente  insino  a  Milonìa  sulF  occidente ,  presenta  uno  spiegamento  di 
250  leghe  da  25  a  grado  \  incontrandosi  numerosi  porti ,  ma  poco 
considerevoli ,  siccome  accade  ovunque  sien  brevi  e  cupe  le  valli.  1 
golfi  di  Bugia ,  di  Collo ,  di  Stora ,  di  Bona ,  d*  Àrzeva ,  d' Aresgun 
(  Rashgoum  )  concedono  eccellenti  ricoveri  alla  navigazione ,  rade 
sicure  e  vaste-,  ma  il  miglior  punto  d'ancorare  è  senza  dubbio  quello 
di  Orano,  chiamato  da' Latini  partus  magnus ,  e  dagli  Arabi  Mers- 
el-Kehir ,  cioè  il  gran  porto.  Ad  Algieri ,  luogo  piii  eminentemente 
militare  e  marittimo  di  tutta  la  spiaggia,  la  natura  è  stata  men  ge- 
nerosa^ e  sarà  d'uopo,  siccome  più  innanzi  vedremo,  adeihpirvi 
grandi  lavori  per  dare  al  suo  porto  tutta  quanta  V  estensione  che  lo 
scopo  di  questa  piazza  d'armi  richiede.  Ora  che  conosciamo  i  lidi, 
penetriamo  dentro  alle  terre  ^  e  a  prima  giunta  volgiamo  le  ricogni- 
zioni air  immensa  giogaia  de'  monti,  la  quale  costituisce  la  principal 
divisa  di  questa  contrada. 

Presso  gli  antichi  era  il  monte  Atlante  un  eroe  tramutato  in  pietra; 
le  sue  robuste  membra  eran  diventate  altrettante  rocce  ;  egli  sob- 
'  barcavasi  all'  intero  Olimpo  con  tutte  le  sue  stelle,  né  punto  succom- 
bi'va  sotto  cotanta  mole  *,  il  suo  capo  incoronato  d'una  foresta  di  pini, 
era  maisempre  cinto  di  nuvole,  o  percosso  da  venti  e  da  tempeste;  un 
manto  di  nevi  copriva  le  sue  spalle,  e  rapidi  torrenti  discorrevano 
dalla  vetusta  sua  barba  (i).  Questa  maestosa  e  poetica  umanazione 
d' una  fra  le  più  notevoli  montagne  del  mondo  antico,  è  in  qualche 
modo  giustificata  dalla  poca  larghezza  che  si  hanno  le  basi  dell'  alto 
Atlante.  La  quale  giogaia  ,  veduta  di  profilo ,  secondo  fa  osservare 
Humboldt,  appariva  agli  antichi  naviganti  siccome  un'  aerea  colonna 

(i)  Nelle  idee  popolari  dell'antica  geografia,  era  l'Atlante  ad  un  tempo 
medesimo  e  la  colonna  su  cui  posava  il  ciclo  ed  il  limite  in  cui  Guiva  il 
mondo.  I/Atlantc  era  descritto  da'  geografi  deU'anticliità  siccome  un  santuario 
impcuctrabilcy  pieno  di  disordini,  di  misteri  e  di  orrori. 
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sotbaria,  sorreggendo  la  volta  del  cielo;  dalla  quale  figura  alla  miiofo- 
gìcau^dìzione  non  era  che  solo  un  passo  -,  talché  la  si  è  intatta  serbata 
ÌDsiaoa  noi,  di  generazione  in  generazione.  È  fòtlo  incontrastabile  che 
nessun  viaggiatore,  né  manco  le  più  tarde  carovane,  mettono  oltre  a 
«    tre  giorni  per  ridursi  da' piani  di  greco  a  quelli  di  scirocco. 

^ella  giogaia  atlantica  van  numerate  tutte  quante  le  montagne,  le 
(pali  son  lungo  l'Oceano  ed  il  Mediterraneo,  da  quelle  chiamate 
ìbntagne  nere  presso  il  capo  Boiador,  insino  al  deserto  di  Barca. 
Quel  che  propriamente  chiamasi  Atlante  é  un  gruppo  di  parecchie 
^)allìere  parallele ,  le  quali  ricevon  da'  geografi  nomi  diversi.  11 
fronde  Atlante  cinge  V  impero  di  Marrocco  \  il  piccolo  Atlante  inco- 
mincia a  Tangeri  presso  lo  stretto  di  Gibilterra ,  e  prolungasi  insino 
al  golfo  di  Sidra.  Vi  sono  a  notarsi  i  monti  Garian  *,  parecchie  branche 
se  ne  staccano  sotto  i  nomi  di  monti  Aruggè^  che  gli  Arabi  distin- 
goono  in  Haraudjè^UAfouad  ovvero  Aruggè  nero ,  ed  in  Haroudjé- 
àrAbiad  o  Aruggé  bianco  ;  altri  rami  portano  le  denominazioni  di 
monti  Tiggerandumma^  Tibesti^  Ai  fai  ^  e  sono  appunto  quelli  che 
vanno  a  terminare  ne'  deserti  di  Libia  e  di  Saara.  Il  terzo  giogo  del- 
l'Atlante  è  quello  de' monti  Ammer  nell'  Algeria ,  il  quale  congiunge 
alle  Montagne  nere  il  grande  ed  il  picciolo  Atlante ,  e  le  cui  dirama- 
zioni circoscrivono  il  Fezzano  (4).  Là  nell'  impero  di  Marrocco,  e  prin- 
cipalmente all'oriente  della  città  di  Marrocco  ed  a  libeccio  di  quella  di 
Fez,  l'Atlante  attinge  la  sua  massima  altezza  -,  là  dove  vedonsi  ad- 
densale le  eterne  nevi.  Di  poi,  a  mano  a  mano  che  procede  verso 
ktaote,  l'Atlante  proporzionahnente  digrada,  per  guisa  che  i  vertici  i 
'  jquali  stanno  sul  territorio  algerino  sono  piii  alti  di  quelli  sul  tunisino, 
e  questi  sorpassano  alla  lor  volta  i  picchi  di  quel  di  Tripoli.  Comeché 
non  ancora  siensi  levati  disegni  strettamente  esatti  di  queste  diverse 
sommità,  pur  tuttavolta  si  può  tener  per  fermo  che  i  punti  culminanti 
del  grande  Atlante  nell'impero  di  Marrocco  non  si  ergono  oltre  a  4mila 
metri,  e  quelli  di  Algieri  non  van  di  là  de'  5mila. 
Nell'Algeria  l'Atlante  si  distende  parallelo  alla  costa,  tagliando  in 
)  tutta  la  sua  lunghezza  cotal  provincia,  ed  al  culmine  dispiegasi  o 
meglio  s' apre  in  un  vasto  giogo ,  la  cui  robusta  massa  ed  imponente 
«para  dal  Saara  il  territorio  d' Algieri  propriamente  detto ,  e  lo  di- 

fi)  Malie- bnm  ,  rivedalo  da  Huol ,  Descrizione  generale  dcif  JJfrii:a^ 
tomo  y,  pag.  593, 
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fende  contro  F  impelo  de' venti  del  deserto.  Di  poi  verso  il  setten- 
trione di  là  de'piaoaltì  addossati  a  questo  immenso  baluardo,  disten- 
desi  a  guisa  di  continuati  terrazzi,  un  secondo  giogo  sotto  il  nonie 
di  piccolo  Atlante,  parallelamente  all'  altro  da  levante  a  ponente,  se- 
guitando tutta  la  sua  lunghezza  litorale.  11  quale  giogo  è  il  punto  di 
partenza  d*  una  quantità  di  diramazioni,  che  si  collegano  alla  grande 
linea  di  Saara,  ovvero  escon  rudemente  fuori  nella  direzione  del  Me- 
diterraneo, ed  anche  insino  alla  costa  qualche  volta. 

Parecchie  goje,  d' aspetto  pittoresco  e  selvaggio  veggonsi  disegnate 
nelle  moltiplici  giogaie  dell'  Atlante,  che  i  Turchi  chiamano  Porte  di 
ferro  (  Ikndr-Capy  )  ;  e  co'  fatti  son  porte  formidabili ,  tagliate  tutte 
per  i  casi  di  guerra,  il  cui  accesso  solo  pochi  uomini  bastano  age- 
volmente a  difendere.  La  più  occidentale  di  esse  nel  grande  Atlante  è 
quella  denominata  Porta  del  Sultano  {Balhel'Sudan)'^  e  le  più  im- 
portanti dell'Algeria  sono  i  Biban  e  il  Tenia  dlMuzaia,  amendue 
superate  dall'esercito  francese  capitanato  dal  duca  d'Orleans  (1). 
Ove  r  allontanamento  de'  monti  dà  luogo  a  distanze  più  grandi ,  si 
spiegano  fresche  valli  e  vaste  pianure  :  air  oriente  d'Algieri  si  an- 
noverano il  piano  di  CostantinaequellodI  Bona,  conosciuto  col  nome 
di  Bugima  ;  all'  occidente  i  bacini  della  Scellffa  e  dell'  Abra  danno  la 
massima  idea  della  fecondità  di  questa  contrada affrìcana.  All'intorno 
di  Mostaganem,  Mazagran,  Arzeva ,  Mascara ,  Tlemeoen  e  la  Galla  vi 
sono  eziandio  molte  valli  accomodate  ad  ubertosa  coltura  ^  in  fine,  a 
poche  leghe  dalla  città  capitale  incontrasi  la  Mitigia ,  la  più  vasta  e 
bella  pianura  dell'  Algeria. 

La  struttura  geognostica  del  grande  Atlante  è  appena  ùtdicata  da' 
viaggiatori  europei,  'che  hanno  superata  questa  giogaia  di  monti  \  solo 
conosciamo  formarsi  d' una  roccia  di  quarzo  e  mica,  detta  gneis, 
sotto  alla  quale  sì  distingue  una  pietra  di  calce  di  sedimento  inferiore, 
e  che  gli  strali  calcarei ,  dapprima  orizzontali ,  sono  quasi  divenuti 
perpendicolari  mercè  la  forza  di  un  sollevamento ,  ond'  è  impossibile 
assegnare  U  tempo.  Le  rocce  quarzose,  il  gres,  la  pietra  grossolana  di 
calce  ferrosa,  sparse  qua  e  là  di  corpi  oi^;anizzati  e  dì  petrificaziooe  di 
ogni  specie,  sembrano  costituire  la  parte  maggiore  delle  colline ,  le 
quali  si  estendono  tra  il  grande  e  il  picciolo  Atlante.  1  poggi,  in  cui  ter- 

(i)  Ottobre  1837—-  MaggiQ  1839.  DcKriYcremo  a  suo  luogo  e  con  par- 
ticolari queste  spedizioni. 
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r  \ihinte  nel  deserto  di  Barca  sono  di  bianca  massa  calcarea  ; 
ih  cai  r  Aruggè  bianco.  In  quanto  all'Aruggà  nero,  forse  il  suo 
nncteo  è  calcareo ,  ma  le  sue  collinette  son  di  basalto ,  siccome  V  ha 
dimostrato  Hermann:  ecco,  secondo  eredesi,  il  monte  Atero  ^gli 
antichi. 

La  parte  inferiore  delle  pianure  è  g^oeralmente  argillosa  o  calcarea 
ad  Àlgieri,  selciosa  a  Bona,  e  calcarea  o  scistosa  ad  Orano.  11  terreno 
della  Hitigia  componesi  affatto  di  terre  d' alluvione,  le  quali  sono 
strali  orizzontali  di  marna  argillosa  e  bìgiastra ,  e  di  rottami  pietrosi 
di  varie  nature.  Si  è  anche  osservato  che  V  Arrac  trasporta  marmi 
bianchi  e  venati,  gres,  spati  calcarei,  pietre  ferruginose,  sulauiti  e 
peizeiti  di  ferro  *,  e  che  I  tronchi  e  le  foglie  delle  piante  vi  han  la- 
sciato scolpitamente  le  loro  diverse  impronte.  Nelle  pianure  dì  Orano 
il  terrìccio  è  moho  meno  abbondante  che  nella  Miligia,  né  oltrepassa 
mai  la  grossezza  media  di  sette  pollici  :  in  qualche  parte  è  una  marna 
gialla,  e  altrove  un'argilla  rossa  e  bianca.  l>a  terra  vegetale  poi  delle 
campagne  di  Bona  è  pregevole  per  la  profondità  e  l'eccellenza. 

I  Romani  avevan  discoperto  miniere  d'ogni  maniera  nella  loro 
provincia  d*  Affrica  •,  tenevan  sopra  tutto  in  pregio  il  marmo  di  Nu- 
midia,  ch'era  di  un  bel  giallo  puro,  ovvero  macchiato  di  svariati 
colorì  -,  ma  dopo  dieci  secoli  di  vicissitudini  abbiamo  a&tto  per- 
duto la  cognizione  di  queste  cave;  e  il  governo  algerino,  per  sua 
negligenza  consueta,  non  ha  voluto  togliere  nessun  provvedimento, 
né  tollerar  tentativi  per  rinvenirne  le  traoce.  Le  pruove  intomo 
aff  essere  di  questi  tesori  sotterranei,  chiare  si  addimostrano  da  per 
lotto  su' denudati  fianchi  scoscesi  delle  montagne.  Le  pietre  di  calce 
bigie  e  nere,  che  si  vedono  alternare  con  la  marna  scistosa  e  la  fillade 
0  pietra  di  lavagna,  e  gli  scisti  talcosi  del  piccolo  Atlante  e  del  masso 
di  Algieri,  han  dato  o  potrebbero  dare  gres,  marmo  bianco,  lavagna 
e  terre  per  la  fabbrica  delle  tegole,  de'  mattoni  ed  altro.  Nelle  valli 
dell*  Arto  e  deir  Ued-el-Acra  sonosi  trovate  parecchie  cave  di  gesso  o 
di  pietra  per  plastica*,  e  più  hingi,  nelle  gole  dell' Atlante,  bellissimi 
marmi  statuari,  alabastro,  ocra  gialla,  terra  per  pipe  e  bianco  di 
Spagna.  La  pietra  di  calce  di  terza  formazione  in  Orano  è  stala  in 
toti'i  tempi  adoperala  per  le  febbriche  della  città-,  ed  oggi  tre  grossi 
baochi  nella  cava  di  sani'  Andrea  danno  bellissime  pietre  di  taglio. 

II  ferro  abbonda  in  tutta  l'Algeria.  «  Da  Tabarro  insino  al  di  tà 
«  di  Sana,  dice  V  abate  Poirct,  il  ferrosi  presenta  sotto  tulle  le  forme-, 
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«  è  mischialo  alla  terra  da  stoviglie,  che  forte  lo  iacolora  di  rosso, 
«  all'argilla  che  la  doge  di  giallo  bruoiocio,  alla  sabbia  che  V  anne- 
a  risce.  Ne'  burroni  esso  deposita  un'  ocra  polverosa  di  rosso  san- 
«  guigno  -,  i  crepacci  del  gres  sono  riempiti  di  sostonze  nere  ferrugi- 
«  nose,  onde  sono  coverte  le  pietre.  »  Ne'  monti  che  circondano  Bu- 
gia ,  i  Cabaiiì  lavorano  da  lungo  tempo  alle  miniere  di  ferro .  i  cui 
prodotti  sérvoD  loro  a  fabbricare  le  canne  de' moschetti^  gP  istrumenti 
da  arare  ed  altri.  Ed  anche  da  cosiffatto  suolo  montuoso  ricavan  mi- 
nerale di  piombo  per  gli  usi  della  guerra  e  della  caccia,  A  cinque  o 
sei  leghe  da  Mascara ,  ne'  monti  della  Tosca ,  avvi  una  miniera  di 
rame  quasi  scopertamente ,  in  cui  la  direzione  del  filone  è  da  levante 
a  ponente ,  ed  in  parecchi  siti  è  si  presso  alla  superficie  del  terreno, 
<*he  gli  dà  come  una  tinta  verdastra, 

liO  asserzioni  di  Plinio  intorno  air  essere  delForo  ede' diamanti  nel 
settentrione  dell'  Affrica,  tenute  erronee  lunga  pezza ,  sonosi  trovate 
esatte  dopo  h  conquista  francese.  Si  son  raccolti  diamanti  a  Costan- 
lina  fra  le  arene  aurifere  del  fiume  di  Sabbia  (  Uedrd-Baml  )  ^  ed  il 
nome  di  fiume  d'Oro  {Ued-d-Dzcheiyi  il  quale  portando  al  primo 
le  sue  acque  forma  il  Su-el-Gemar  o  fiume  di  Costantina ,  chiara- 
mente dimostra  che  vi  scorrono  particelle  di  sifljàtto  metallo;  e  simi- 
glianti  indizi  annunziano  miniere  d*  argento  in  altre  parti.  Le  pietre 
preziose^  che  più  spesso  rinvengonsi  uelP Atlante  sono:  i  granati,  le 
calcedonie  e  i  cristalli  di  quarzo. 

Le  sorgenti  sono  numerosissime  sulla  pendice  de' monti  e  in  mezzo 
alle  colline  che  frastagliano  il  territorio  algerino:  le  une  precipitano 
con  violenza  da  roccia  in  roccia  ;  le  altre  portan  lentamente  le  loro 
acque  nella  pianura.  Da  novembre  a  maggio  i  torrenti  e  i  fiumi  in- 
grossati dalle  piogge,  rapidamente  si  gonfiano,  e  spesse  volte  strari- 
pano*, ma  allorquando  sopravvengono  i  forti  caldi,  diminuiscono  a  poco 
a  poco,  né  altro  rimane  ne'  loro  letti  che  arcua ,  a  mala  pena  bagnata 
da  impercettibile  corrente.  0  percliè  sta  l' Atlante  assai  d' appresso 
al  mare  ,  o  perchè  le  pendici  sono  state  sboscate,  ovvero  per  ì  ra^ 
del  sole  i  quali  inaridiscono  immantinenti  la  terra,  è  un  fatto  che  i 
corsi  d' acqua  non  sono  sufficienti  in  Algeria  a  mantenere  un  sistema 
regolare  d' interna  navigazione,  né  posson  bastare  alla  fin  fine  che 
a'  bisogni  dell'  irrigazione  agricola.  Fra  tutte  quante  le  correnti  del 
territorio  d' Algieri  propriamente  detto ,  V  Ued-el-Cherma  solamente 
sorge  nel  gruppo  de* monti  che  circonda  la  città.  L'Arrac,  la  Sciffii, 
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njed-BiAric,  ITJed-Ger  e  l'Amìso  han  le  sorgenti  nelle  montagne  del 
piccok)  AUapte.  L' Arrac,  non  ostante  la  poca  lai^hezza  del  suo  letto, 
è  UDO  de'  più  considerevoH  corsi  d'acqua  dì  questa  parte  dell'Algeria; 
scorre  e  serpeggia  nella  bella  campagna  della  Mitigia,  né  fossi  profondo 
die  nelle  grandi  piogge  ;  e  durante  le  altre  stagioni  dell*  anno  vien 
valicato  a  guazzo  quasi  in  ogni  punto.  La  Sciffa  bagna  anche  il  pia- 
no della  Mitigia,  riceve  successivamente  rUed-el-Chebir  e  TUed-Ger, 
togliendo  allora  il  nome  di  Mazafran,  e  si  dirizza  verso  maestro,  ove  si 
conginnge  all' Ued-el-Buffaric  :  poi  contorna  il  masso  d'Algieri,  taglia 
le  colline  del  Sael,  e  si  scarica  in  mare,  due  leghe  da  Sidi-Ferruc.  11 
corso  del  Mazafran  è  assai  ripido-,  e  quantunque  il  suo  letto  abbia  in 
qnadche  sito  400  metri  di  larghezza,  e  40  di  altezza  la  sponda,  pure 
sono  poco  profonde  le  sue  acque. 

I  principali  fiumi  della  provincia  di  Orano  sono  :  l' Ued-el-Maila , 
detto  anche  RùhSalado ,  l' Abra ,  l' Ued-Ammam ,  la  Tafna  e  la  Sce- 
liiai  *,  i  più  de'  quali  discendono  dalle  gole  dell'Atlante.  La  Tafna,  che 
ha  dato  il  nome  al  trattato  conchiuso  fra  il  generale  Bugeaud  e  Abd- 
el-Kader ,  è  uno  de'  maggiori  :  dopo  un  corso  di  30  leghe ,  lungo  le 
quali  è  ingrossato  dal  Siccac  e  da  parecchi  altri  confluenti,  si  scarica 
in  mare  alla  punta  orientale  del  golfo  di  Àregun.  L'Ued-el-Maila,  cioè 
il  Fiome  salato,  Salsum  /lumen  de'  Romani ,  il  cui  corso  è  stato  poco 
esplorato,  dà  ragion  del  suo  nome,  per  la  qualità  delle  acque,  ed  ha  la 
foce  non  lungi  dal  capo  Figalo-,  1' Arì)a  unita  all' Ued-el-Ammam  e 
alia  Sig  forma  presso  Argevo  una  specie  di  lago  ,  che  si  scarica  nel 
mare.  Al  di  là ,  verso  levante ,  scorre  la  Scelifla ,  il  più  notevole  di 
tutta  P  Algeria ,  per  volume  di  acque  e  lunghezza  di  corso ,  il  quale 
^otge  a  mezzogiorno  della  provincia  Titteria ,  taglia  il  lago  Dia ,  de- 
scrive da  levante  a  ponente  una  linea  di  80  a  iOO  leghe ,  senza  venir 
mai  interrotto  dalle  sabbie ,  e  muove  a  scaricarsi  nel  Mediterraneo , 
quattro  leghe  all'  incirca  sotto  a  Mostaganem  *,  percorrendo  una  valle 
eh' è  oggi  la  più  bella  parte  delle  provincie  di  littoria  ed  Orano.  Le 
altre  acque  di  questa  contrada  non  sono  che  ruscelli  senza  imporian- 
a,  i  quali  o  si  versano  nel  lago  salato  d' Orano  (  Sebkhd  ),  o  perdonsi 
nelle  sabbie.  ' 

Anche  molti^me  acque  bagnano  la  provincia  di  Costantina  :  le 
pio  degne  di  nota  scmo  :  la  Summam  ,  l' Ued-el-Chebir ,  V  Ued-Zefg , 
b  Setbusa ,  V  Ued-Bugima  e  il  Maffragg.  La  Summam ,  delta  anche 
Ued-et  Adossa  e  Nazabu  scorre  da  libeccio  a  greco,  a  cominciar  dalla 
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sorgente,  la  quale,  siccome  dalP  universale  si  giudica,  è  nella  provin- 
cia di  Tiileria ,  traversando  la  giogaia  del  Giurgiura ,  è  terminando 
nel  golfo  di  Bugia  sotto  a  capo  Carbone.  Dal  quale  ponto  traendo  verso 
oriente,  incontreremo  il  Gran  fiume  {Ued-<l-Ckebir)^  il  corso  più  im- 
portante della  provincia,  la  cui  sorgente  sta  nella  giogaia  del  grande 
Atlante,  a  più  di  cinque  giorni  di  cammino  da  Gostantìna.  L'Ued- 
eKlhebir ,  chiamato  anche  Ued-el-Rammel ,  nella  sua  parte  supe- 
riore corre  da  tramontana  a  mezzodì  su  di  un  pianalto  elevato,  taglia 
parecchi  contrafforti  del  piccolo  Atlante,  gira  intorno  alle  mura  di  Co- 
stanlina,  e  scarica  le  sue  acque  tra  Gigelli  e  il  capo  Bugarone.  Var- 
cato r  Ued-Zure,  e  TUed-Zeamà,  ci  troveremo  sulle  sponde  del  Zef- 
zag,  che  sorge  sulla  pendice  volta  a  greco  del  Gebel-el-Uasce,  e  dopo 
dodici  leghe  ali*  incirca  gittasi  nel  golfo  di  Stora  appresso  Schichida. 
Inoltrandoci  anche  verso  levante  incontreremo  la  Seibusa,la  quale  si- 
nuosamen  te  discorre  un  quaranta  leghe-,  e  poiché  è  formata  dalle  acque 
dell'  Ued-Zenati  e  dell' Ued-AUigà ,  è  profonda  in  tutto  il  suo  corso^ 
salvo  che  alla  foce  nel  golfo  di  Bona,  dove  non  riceve  che  piccoli  legni 
per  navigazione  di  costa,  e  zattere  eziandio,  le  quali  la  posson  risalire 
insino  a  grande  distanza. 

La  pendice  meridionale  dell' Atlante  algerino ,  generalmente  più 
arida  di  quella  rivolta  a  tramontana,  aprendo  alle  acque  minor  nume- 
ro di  sbocchi ,  dà  nondimeno  due  fiumi  considerevoli  :  il  Megerdà  (  il 
JBagrada  de'  Romani  ),  che  appartiene  più  allo  stato  di  Tunisi  che 
all'Algeria  ;  e  FUed-el-Gody  (fiume  del  Gapretto),  il  quale,  scorrendo 
verso  levante,  andava  altra  volta  col  nome  di  Tritone  a  scaricarsi  nel 
golfo  di  Gabè  (  la  piccola  Sìrte  ) ,  ed  oggi  nel  lago  Melgig ,  alf  estre- 
mità meridionale  della  provincia  di  Costantina. 

Sono  sul  territorio  algerino  parecchi  laghi  e  paludi,  la  cui  natura 
è  degna  di  attenzione:  salati  o  salmastri  per  la  maggior  parte,  si  col- 
mano durante  la  stagione  ddle  piogge,  e  nell'  estiva  si  disseccano.  A 
mezzodì  di  Gostaptina  è  la  Sciott,  vasta  palude  fangosa,  ove  stagnano 
le  acque  salse  durante  le  piogge.  La  Sebkha  di  Orano  è  una  gran 
massa  di  acqua  che  ha  2mila  metri  di  larghezza,  e  tale  una  lunghezza 
verso  ponente,  che  vedesi  prolungare  a  perdila  di  vista ,  siccome  un 
braccio  di  mare  ^  e  ciò  nonostante  n^  è  si  fitta  l'evaporazione  durante 
ì  calori  dell'  està,  che  nel  mese  di  luglio  i  cavalli  e  i  cammelli  passano 
da  una  riva  air  altra  a  piede  asciutto.  Della  quale  natura  sono  parec- 
chi laghi  nella  campagna  della  Miligia,  ne' contorni  di  Algieri,  a 
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Bona ,  ad  Arzeva ,  meno  importanti  è  vero ,  ma  soggetti  alle  stesse 
leggi-)  la  coi  condizione  salina  si  riaffaccia  In  un  numero siffiitta- 
meoie  considereyole  di  sorgenti,  che,  secondo  V  osservazione  di  Des- 
foDtaines,  sarebbero  più  abbondanti  nell'  Algeria  le  acque  salse  che 
le  dolci  ^  tèkhè  il  nome  Ued^-Malé  (  ruscello  di  sale  )  suona  assai 
spesso  nella  nomenclatura  topografica  degli  Àrabi.  Nd  vi  si  contano 
in  pHi  scarso  numero  le  sorgenti  termali-,  alcuna  delle  quali,  comechè 
psreccliie  non  sieno  che  tepide,  si  eleva  ad  alta  temperatura  :  quelle 
di  Àmmam-Mer^  per  esempio  e  di  Ammam-Mescutin  danno  76 
gradì  di  Réaumur  (1). 

Qoest'aUxHidanza  di  acque  salse  e  minerali,  che  dà  indizio  d*  in- 
terna formazione  vulcanica ,  non  dee  però  far  conchiudere  che  il 
territorio  d*  Algieri  sia  povero  di  dolci  e  fresche  acque  -,  le  quali  si 
hanno  scavando  a  poca  profondità ,  e  spesso  zampillanti  siccome  ne* 
nostri  pozzi  artesiani.  Gli  Eruagà ,  tribù  collocata  all'  estremo  meri- 
dionale della  reggenza ,  esercitano  con  successo  da'  più  remoti  tempi 
Tarte  deHrafori,  per  procurare,  dicono  essi,  un'uscita  air  acqua  dolce 
del  Bahr'that'd'Erdh  (  il  mare  sotterraneo) ,  e  vi  riescono  quasi 
sempre  (i) ,  incontrandola  per  lo  più  a  quattro  o  cinque  metri  di 
profondità,  che  mai  non  giunge  ad  80. 

L'alternar  delle  stagioni  e  il  succedersi  de' casi  atmosferici  non  si 
manifestano  nell'  Algeria ,  siccome  nelle  altre  parti  del  mondo ,  per 
quelli  estremi ,  che  talune  volte  avvicinano  pure  e  confondono  i  più 
opposti  fenomeni  meteorologici  ^  sicché  la  temperatura  non  è  molto 
caida  in  està,  ed  i  suoi  passaggi  dà  una  ad  un'altra  condizione  ne'tem- 
pi  de' maggiori  mutamenti  quasi  non  si  avvertono.  In  generale  il  cielo 
è  d'ammirevole  purezza,  e  l'aria  infinitamente  sana (5)^  che  se  in  qual- 

(f)  Si  Ycde  ancora  ad  Ammam*Mcrigà  1*  aquae  calidae  Colonia  degli 
antichi,  avaDti  dcU' arcbitettara  e  della  civiltà  romana.  A  i5  legln;  da  Bona, 
•olla  strada  di  OMtantina,  bavvi  una  sorgenre  singolare,  chiamala  Ammani* 
Berda  ,  probabilmente  le  Aquae  iibiUtanoM  de'  Romani ,  che  dà  un'  acqua 
di  So  gradi  di  Réaumur,  e  li  presso  è  costruita  una  grande  e  bella  piscina. 
Si  d/aoo  anche  le  acque  termali  di  Ammam-Staissa  a  tre  leghe  e  mezzo  al. 
l'iocirca  d^  Setif. 

(a)  Gli  Emagi  s'estendano  al  mezzodì  dell' Ued^el-Gedy  verso  ilSaarj, 
f  ivo  appartiene  hi  piccola  città  di  Uer»  la  quale  é  situata  circa  i5o  leghe 
i»  Algierì. 

(3)  Nel   t837  la  direzione  del  porto  di  Algicrì  ha  notalo  a33  giorni  di 
buon  tempo,  e  ^70  nel  iSSq. 
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che  silo  malvage  emanazioni  derivano  dalie  acque  stagnanti,  le  cagioni 
ne  sono  merameule  locali,  e  l'arte  vi  dovrà  quanto  prima  riparare.  Le 
nebbie  leggiere  che  vedonsi  dopo  il  solver  del  sole ,  non  tardano  a 
dissiparsi  sulle  alture  del  masso  d' Àlgieri ,  e  quantunque  durino  per 
più  lungo  tempo  nella  pianura ,  pure  non  ne  viene  nessun  danno.  Le 
malaitie  endemiche  sono  sconosciute  nella  cillà,  e  tiensi  siccome 
pruova  delle  qualità  salutari  dell'  aria ,  che  nella  clinica  pubblica  la 
durata  media  delle  cure  non  passa  ventidue  giorni. 

((  La  temperatura  non  può  essere  più  dolce  ad  Algìeri  durante  gran 
pai'ie  deir  anno,  dice  il  capitano  Roget.  Quando  giunge  F  està,  il  caldo 
è  forte  senza  un  dubbio ,  ma  non  punto  oppressivo ,  e  k>  straniero  si 
abitua  facilmente  a  sopportarlo.  Gran  numero  di  piante  dell'  E(H*opu 
temperata,  ed  anche  de'  contorni  di  Parigi ,  vivono  in  quest'  aria ,  la 
quale ,  calda  quasi  sempre  né  mai  ardente,  favorisce  in  modo  straor- 
dinario lo  svolgimento  delle  produzioni  naturali  del  suolo  (1).  » 

La  stagione  piovosa  ,  frequentemente  rotta  da  bei  giorni ,  si  pro- 
lunga per  sei  mesi,  da  novembre  a  maggio.  Le  piogge,  le  quali  negli 
altri  tempi  dell'  anno  mai  non  durano  più  di  un'  ora  o  due,  sono  allora 
continue  e  a  rovescioni  (2),  e  regnano  quasi  sempre  vapori  marini,  i 
quali ,  per  il  vento  di  tramontana  alzati  dal  Mediterraneo  e  cacciali 
nella  direzione  di  mezzodi ,  tosto  che  s' avvicinano  a'  confini  del  de- 
serto ,  sono  trattenuti  dalla  gran  muraglia  dell'  Atlante ,  e  respinti 
sulle  terre  della  costiera  ,  dove  per  maravigliosa  opera  di  natura  ti 
risolvono  e  cadono  in  acque  stemperale. 

Le  notti  più  fredde  de'  mesi  di  dicembre  e  gennaio  danno  qualche 
volta  le  brine  bianche:  rare  son  le  burrasche,  poca  la  gragnuola,  e  là 
neve  è  un  incidente  meteorologico,  che  avviene  a  mala  pena  una  o  due 
volte  in  tutto  l'anno  ,  più  frequente  nelle  montagne  del  pìccolo  At- 
lante che  nella  pianura,  e  sparisce  ordinariamente  fra  un  me    se. 

^la  r  Algeria  ha  un  vantaggio,  onde  son  prive  molte  altre  contrade 
meridionali  :  quando  le  piogge  cessano  o  dìvengon  rare ,  V  umidità 

(i)  L'altezsa  ordinaria  del  termometro  durante  i  mesi  di  giagno,  luglio^ 
agosto  e  settembre,  i  quali  tengonsi  siccome  più  caldi^  é  di  19,  33,  a^  e  a5 
^radiy  quella  de' tre  misi  d'inverno,  novembre,  dicembre  e  gennaio,  varia 
da  i4  a  i5  ,  il  qual  valore  mezzano  poco  differisce  dalia  temperatura  di 
primavera  in  Europa. 

(a)  Nel  1 837  vi  sono  stati  68  giorni  di  pioggia,  e  nel  i839  i  giorni  piovobi 
non  sono  giunti  che  a  4^* 
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praegoe  soUo  ahre  forme  a  temperar  razioKìe  troppo  viva  del  calore. 
Duramte  il  giorno  mi  vapore  acqueo  sparso  nell'atmosfera  rinfresca 
tatt'  i  coriH  ;  e  mezz'  ora  dopo  il  tramonto  le  rugiade  cominciano  a 
ddere  in  si  gran  copia,  che  penetrano  la  tenda  del  soldato  e  inafBano 
le  campagne  quasi  come  le  grandi  piogge. 

Su  tutta  la  cosla^  come  nel  porto  di  Àlgieri ,  i  venti  di  tramontana 
e  di  maestro,  spiranti  dal  mese  dì  novembre  fino  ad  aprile,  fanno  ab- 
bassare il  termometro ,  portano  le  piogge  e  suscitano  le  tempeste , 
i  coi  perìcoli  sonoai  invero  troppo  esagerati  :  Y  austro  ed  il  libeccio 
SODO  meno  frequenti,  e  anche  più  rari  quelli  di  ponente,  notando  che 
i  tre  ultimi  fiinno  alzare  il  termometro  e  rasserenare  quasi  sempre 
il  cielo. 

Il  vento  del  deserto,  il  simoan  degli  Arabi,  fisi  qualche  volta  sentire 
il  suo  funesto  dominio  nel  settentrione  delP  Affrica ,  annunziandosi 
neir  Algeria  come  una  specie  di  nebbia  che  naviga  sul  piccolo  Atlante*, 
allora  il  calore  diviene  insopportabile  ;  affraliti  gli  uomini  e  le  bestie 
ed  a  mala  pena  neHa  possibilità  di  respirare,  sono  sforzati  a  cercare  un 
ricovero  -,  perocché  dapertutto  T  atmosfera  è  cocente,  e  se  la  durata 
di  questo  fenomeno  o  almanco  la  sua  più  grande  intensità  non  è  co- 
stretta a  qualche  ora,  cagiona  infidlantemente  gravissimi  disastri  (i). 
Nelle  circostanze  di  Orano  il  clima  è  sano,  quantunque  caldo,  ma  i 
calori  non  sono  onninamente  insopportabili ,  atteso  i  venticelli  perio- 
dici che  aleggiano  durante  V  està.  Le  cagioni,  onde  altrove  derivano  le 
spesso  mortali  febbri  intermittenti,  non  esìstono  in  questa  provincia*, 
con  tutto  ciò  le  istantanee  mutazioni  di  temperatura  e  fuso  smodato 
delle  frulla  e  de'  liquori  senza  certune  cautele  provocano  pericolose 
Hialaitie.  I  venti  dominanti  e  più  temuti  sono  il  maestro  ed  il  greco  ; 
ma  le  ventate  si  fanno  soprattulto  sentire  neir  inverno,  cui  succedono 
In  està  lunghissime  calme ,  le  quali  non  sono  interrotte  che  da  qual- 
che ora  di  venticello,  spirante  éà  fuori  durante  il  giorno  e  dalla  terra 
nella  notte*,  e  da  ultimo  il  Hmoon  o  khamsim  vi  è  rarissimo. 

La  provincia  di  Costantina ,  per  la  stessa  sua  configurazione ,  pre- 
senta su  parecchi  punti ,  gli  uni  anche  poco  lontani  dagli  altri , 
^  piò  q)po$te  temperature  ;  sicché  sul  suo  pianalto  vedesl  talune 
folte  b  neve  nel  mese  di  maggio,  quando  in  Bona  regna  già  un  calore 

(i)  Nel  1839  il  vento  del  deserto  non  $ì  è  fatto  sentire  ad  Algieri  cbe 
otti»  Tolte,  dal  7  di  maggio  al  a6  agosto. 
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di  25  gradi.  1  verni  vi  soffiano  generalmenle  da  seilenlrione  e  da  gre- 
co ,  eccetto  ne'  due  equinoci,  in  cui  passando  subito  a  maestro  e  li- 
beccio, spirano  impetuosamente  da  terra",  adducendo  nebbioni,  nuvo- 
lose giornale  e  grandi  piogge ,  le  quali  intemperie  nell'autunno  so- 
prattutto hanno  maggior  durata ,  e  si  prolungano  qualche  volta  dallo 
scorcio  di  settembre  a  quel  di  dicembre-,  pure  i  tre  mesi  iemali  sono 
generaUnente  secchi ,  e  menan  con  esso  loro  quasi  sempre  una  beila 
primavera.  ^     ^^ 

Sotto  il  clima  di  Bona  umide  notU  succedono  a  giorni  ardenti  :  1  in- 
dice dell'igrometro,  che  lungo  il  giorno  è  sulF ultima  aridità, si 
avanza  rapidamente  verso  la  sera  all'  estrema  umidezza,  e  giunge  per 
cosi  dire  al  suo  massimo  ad  una  temperatura  di  22  gradi  verso  le  il 
di  sera  estiva  (1). 

Quantunque  l' Affrica  propria  (2)  degli  antichi,  e  lo  stato  presente 
di  Tunisi  avessero  in  ispezìaltà  fama  di  grande  fertililà ,  può  a  buon 
dritto  aversela  eziandio  l'Algeria.  Strabone  e  Plinio  fin  da'  loro  tempi 
odebravano  l'ubertosità  delle  regioni  dell'Atlante,dove  altre  volte,  sic- 
come oggidì,  dispiegava  la  vegetazione  un  vigore  ed  una  magnificenza 
grandissima.  Al  qual  proposito  citiamo  una  recente  autorità,  la  quale 
è  di  gran  peso  in  cosiffatta  materia,  quella  del  generale  Bugeaud  (5). 
«  Nelle  brevi  corse  eh'  io  feci  nell'  Algeria.nel  iSM  e  1857,  concepii, 
^li  di(»,  un'  idea  poco  vantaggiosa  della  feracità  del  suolo  affiriono, 
vantata  tanto  dall'antichità.  Non  avendo  discorso  che  la  più  sterile 
parte  della  provincia  di  Orano,  io  pensava  che  gli  storici  romani  ave- 
vano iperbolicamente  detto,  esser  l'Affrica  il  granaio  di  Renna-,  ma  pe- 
netrato che  ftii  in  quasi  tutte  le  direzioni  del  paese,  mi  sono  altrimenti 
convinto,  ed  ho  riconosdutoche  già  l'Algeria,  la  quale  produce  molto 

(i)  Si  é  calcolato  ayyenire  a  Bona  in  un  anno  i^o  giorni  pioyosi.  Prima 
di  stagnarsi  le  acque  della  Bugima  la  salubrità  di  Bona  era  proverbiale,  re* 
candosi  quivi  dali*  intemo  deU'  Affirica  a  cercare  la  salate,  come  in  Francia 
ti  va  alle  Jere.  Egli  sarà  facile  ridonare  a  questa  città  le  sue  prime  condi- 
sioniy  aprendo  un'  uscita  aUc  acque  deUa  Bugima.—  Relazione  suU'  ordina" 
mento  della  colonia  d*  Alfieri, 

(a)  Questa  terra  sempre  perturbata,  titientet  Afro»  ,  quest'  arìda  nutrice 
de' leoni  ,  leonum  arida  ntUrix ,  come  la,  chiamavano  gli  antichi ,  reni  va 
rappresentata  sotto  l' emblema  d'  una  donna  coronata  di  spighe,  circondata 
da  grappoli  di  uva  e  all'ombra  de' cespi  di  palma. 

(3)  De*  modi  di  conservare  e  render  utile  C Algeria,  i84a. 
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grano  ed  immensa  quantità  di  bestiame,  è  capace  di  produrne  an- 
che assai  più ,  e  di  aggiungervi  parecchie  altre  ricchezze ,  siecome 
Folio  e  la  seta.  Più  volle  abbiamo  attraversato  in  questo  e  l'altro  anno 
le  pianure  dell'  Àbra,  deir  Ilil,  della  Mina,  della  Sceliffa ,  dell'  Egris, 
il  paese  de'Beni-Amer,  quello  de'  Flitia ,  gran  numero  di  altre  valli, 
ed  in  ogQÌ  angolo  abbiamo  veduto  abbondauti  colture  d' orzo  e  di  fru- 
mento (1).  Le  montagne  coverte  generalmente  d' uno  strato  profondo 
di  eccellenie  terra,  non  sono  punto  men  ricche  delle  pianure,  e  se  vi 
regnano  colture  ampie  e  più  divise,  sono  ordinariamente  piii  belle.  )> 
La  spontaneità  è  uno  de'  caratteri  più  sorprendenti  di  questa  po- 
tente natura  :  gli  alberi  di  Europa  e  di  America,  trapiantati  sul  suolo 
affricano,  vi  crescono  e  si  propagano  senza  coltura,  al  pari  degr  indi- 
geni. Fra  il  gran  numero  de'  vegetali  che  crescono  naturalmente  nel-  ' 
l'Algeria,  citeremo  in  prnna  i  lentischi,  i  palmizi,  i  corbezzoli,  le  gi- 
nestre spinose ,  r  agave  o  sempre  viva ,  i  mirti ,  gli  oleandri  •,  tutte 
le  quali  piante,  sotto  forma  di  alte  boscaglie ,  ingombrano  qualche 
volta  il  piano  e  quasi  sempre  le  pendici  de'  monti  e  le  colline  della 
costa.  Le  grandi  giogaie  dell'Atlante  e  i  loro  numerosi  contrafforti 
si  rivestono  verso  l'altra  regione  di  masse  di  sugheri,  di  querce 
dalle  ghiande  dolci ,  che  gli  Arabi  mangiano  siccome  le  castagne ,  di 
pioppi  bianchì,  di  ginepri  di  Fenicia,  in  mezzo  a' quali  si  vedono 
sorgere  qua  e  là  i  coni  verdastri  del  pino  di  Gerusalemme.  L' olivo, 
la  vite,  il  noce,  il  giuggiolo,  V  arancio  amaro,  il  limone,  il  melagrano, 
i  fichi  d'India  e  l'assenzio  sono  fra' parti  naturali  del  suolo,  i  quali 
crescono  su'  monti^  nelle  valli  e  ne' campi ,  insinuandosi  nello  intrec- 
cio delle  siepi ,  nel  fitto  delle  macchie  e  nel  frastagliamento  de'bo- 
sdii.  L'arancio  e  il  cedro  quasi  perpetuamente  abbelliti  da  fiori  e  da 
frutta  spandono  deliziosi  profumi ,  vedendosi  su  la  boreale  pendice 

(i)  Secondo  Plinio,  il  proconsole  di  Augusto  gli  avrebbe  inviato  un  piede 
di  fromento  venuto  dalla  Bizagena  (reggenza  di  Tunisi),  da  dove  uscivano 
circa  quattrocento  steli,  tuUi  prodotti  da  un  sol  grano.  L' intendente  di  Net 
rone  gì'  inviò  pure  trecentosesianta  steli  di  fromento  ,  prodotti  da  un  solo 
di  biada.  Shaw  e  Desfontaines  descrivono  fatti  simiglianti  ;  dice  il  generale 
Bogctod  produrre  un  citare  aS  a  3o  ettolitri  di  fromento  ,  e  4o  a  5o  di 
ono.  Del  resto,  per  tutto  ciò  che  concerne  1'  economia  agricola  dell'  Algc^ 
ria  ne'  tempi  antichi  e  moderni  ,  si  potrà  utilmente  consultare  l' eccellente 
opera  di  Aristide  Guilbcrt  intitolata  :  DelT  ordinamento  coloniale  del  set" 
tentn'one  deltj4ffrica;  opera  indispensabile  a  lutti  coloro  i  quali  volessero 
arert  una  idea  compiuta  delle  ricchezze  dell'  Algeria. 
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dell'  Albnie,  ad  un'  aUf^iia  dì  scimiio  metri ,  anche  mescolati  a'  fit-hi 
d'India  e  agli  agavi,  e  dalla  parte  meridiofiaie  iroìfaiido  il  fico  ìnsino 
alFalieua  di  ìàìjO  metri.  Vire  eziandio  so  colline  e  in  Talli  il  dattero, 
il  cui  tronco ,  sostituendo  la  palma  ^  levasi  come  colonnetta  presso  il 
sepolcro  de*  ntarabuui  ;  por  le  sue  fruita,  più  per  b  negligenza  degli 
Aiabi  che  |ier  difetto  di  calore ,  non  vengono  a  giusta  maturità  che 
vei-so  il  mezzodì  e  nella  siemiiuata  contrada  d'I  Belitlulgerìd  ( Paese 
de'  daiteri  ). 

Neir  Algeria  la  uaiura  non  fermasi  un  solo  istante  nella  grand-opera 
della  generazione  -,  anzi  dal  primo  giorno  dì  primavera  air  ultimo 
ìY  inverno  descrive  per  cosi  dire  uu  circolo  perpetuo  di  creazione. 
Nel  mese  di  gennaio  gli  alberi  incominciano  a  vestirsi  di  nuove  frondi^ 
la  biada,  l'orzo  e  il  trifi^lìo  ricoprono  di  bel  verde  e  d'ubertosi 
pascoli  le  campagne  :  i  pomi ,  i  cedri  ,  gli  aranci  ^  vietanti  in  favo- 
reggiata sposizìone ,  i  mandorli  e  una  specie  di  ciriegio  sono  fio- 
renti ,  e  poco  appresso  colgonsi  ne'pomiferi  giardini  fragole ,  piselli, 
asparagi  e  ogni  maniera  di  legumi.  In  febbraio  sbuccia  il  fiore  dell'al- 
bicocco e  del  susino  -,  il  fico  fiorisce  in  marzo ,  in  aprile  il  melagrano 
ed  il  mirto  ^  e  la  vite  in  maggio.  Qualche  albero  è  pur  carico  di  fiori 
e  di  frutta  in  tutto  Tanno. 

Sotto  il  sole  d'Affrica  quasi  tutti  i  vegetali  acquistan  (altezze  enor- 
mi :  il  ricino ,  piccolo  arbusto  in  Europa,  diventa  come  albero  nel- 
r  Algeria  -,  il  finocchio ,  le  carote  e  qualche  altra  pianta  ombrellifera 
tolgono  una  formazione  gigantesca  ^  le  pastinache  lancìan  talvolta 
germogli  o  rampolli ,  che  attingono  i  tre  metri  di  altezza  -,  i  cotoni 
somigliano  a  zncchettine  ;  i  cavolifiori  giungono  ad  avere  ìnsino  ad 
un  metro  di  diametro,  e  lo  stipile  di  malva  lien  degli  arbusti.  Le 
{)ianle  per  strame  giungono  senza  coltura  a  tale  altezza,  che  i  cavalieri 
scompariscon  frammezzo,  siccome  i  gauchos  fra  le  eslese  pianare 
(  pampa»  )  di  Buonaere. 

In  tutte  le  stagioni  i  Dori  selvaggi  con  la  vaghezza  e  la  varietà  de' 
colori,  attemperano  lo  splendore  alquanto  severo  della  natura  affrica- 
na.  Una  folla  di  alberi  fragranti,  i  mini,  il  gentile,  lo  spigo  e  la  lavan- 
da, il  berbero  o  crespino  ammantano  le  campagne,  e  profuman  l' aere 
delle  più  soavi  emanazioni.  Sul  verde  più  o  meno  carico  delle  macchie, 
delle  boscaglie  e  delle  siepi  i  fiori  deifichi  d' India ,  de'  melagrani  e 
delle  rose  selvagge  si  spiccano  come  stelle  raggianti ,  e  dovunque 
f  oleandro  o  nerio  forma  sulle  sponde  de'  fiumi  e  de*  ruscelli  un  mar- 
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gioe  di  pórpora  che  ne  segna  la  siouosiiù.  In  luogo  d'una  massa  dr 
Revea  lìuia  uguale  vedonsi  in  inverno  spandersi  sulle  coste  ricchi  lap- 
peli  di  mlipanì,  ranunculi,  anemoni.  La  primavera  adduce  gli  ornile* 
gallagli  asfodilli,le  iridi  e  il  lupino  giallo  ;  con  T  autunno  apparìscou 
la  grande  Scilla  ,  e  una  quantità  di  fiorellini  della  medesima  fòmiglìa. 
L' Algeria  non  è  sì  sprovvista  di  boschi  come  un  tempo  crcdevusi> 
anzi  da  qualche  anno  le  coste ,  diligentemente  esplorate  da'  nostri 
navigatori ,  son  loro  sembrate  per  tatto  gremite  dì  selve  conside^ 
revoli  -,  gli  altri  di  Mazafran  tra  Colcà  e  Algieri ,  di  Masci^  fra'  piani 
di  Ceirat  e  Mostaganem,  della  Slidia  o  della  Macia  tra  Mazagran  e  h» 
foce  deW  Abra,  e  quelli  da  ultimo  delle  terre  dell'  Ued-ek\cral  e  del- 
rUed-Nuga  meritano  esser  notati  per  T estensione,  la  bellezza  e  la 
vigoria  degli  alberi.  La  valle  della  Scetiffa  è  ricca  eziandio  di  legname 
di  maniere  diverse  e  di  gran  rig(^lio  r  vengon  cHate  anche  le  foreste 
di  Muley-Ismaete  e  d'Emsila  nella  provincia  di  Orano,  quali  potenti  e 
feconde  agglomerazioni  d' alberi  ^  né-  sono  meno  notevoli  le  (hreste 
siioate  fra  Buga  e  il  capo  Ferro ,  e  sulla  strada  di  Bona  nel  territo- 
rio di  Gib-Allà.  Presso  il  mare,  di  là  de'  colli  di  La  Calla,  s'estendono 
più  di  Mmila  ettari  di  belle  foreste  intercise  da  laghi  e  prati.  Le  spe- 
cie che  in  maggiore  abbondanza  allignano  nelle  foreste  dell'  Affrica 
settentrionale  sono  :  l' elee ,  Tolivo ,  V  okno  y  il  frassino ,  il  sughero, 
f  omo,  il  pino  ed  il  tuya  articolato  (1% 

Nette  prime  età ,  ì  mostri  del  deserto ,  i  rettili  giganteschi  della 
zona  torrida  invadevano  la  regione  dell'Atlante  *,  ma  si  gli  uni  che  gli 
altri  sono  scomparsi  da  molti  secoli,  né  le  nostre  soldatesche  siccome 
le  legioni  romane  sulle  rive  del  Bagrada ,  hanno  a  dirigere  le  loix) 
maahine  di  guerra  contro  i  pitoni  giganti.  Purtultavolta  l'Atlante  dà 
ricetto  ancora  a  terribili  animali:  i  ruggiti  del  leone  fhnno  spesso 

(i)  L'  Algeria,  dice  il  generale  Bugeaud,  possiede  foreste  ricche  di  sugheri, 
i  (joali  mancano  all'  Europa ,  e  di  alberi  di  essenza  diversa  ,  acromodati  a 
tatù  ^i  H>].  Le  foreste  ,  il  cui  CbScre  è  stala  comprovato  sia  daU'  esercì (• 
nelle  sue  spedizioni,  sìa  dalla  commessione  scienti/ìca»  sta  dagli  ageuii  fu- 
rrstali,  abbracciano  per  il  minimo  un'estensione  dì  oltre  a  ^ornila  ettari. 
(  De'  modi  di  conservare  e  rendeì-e  utile  V  jéigeria  ,  184^  ).  —  lo  penso, 
(liceva  Amanton^  ispettore  generale  delb  acque  e  foreste  m 11' Algeria^  visi- 
ta/o  ch'ebbe  i  contorni  di  La  Calla,  che  questa  contrada  potrebbe  dar  su- 
glKro  bastevole  al  consumo  in  tutta  Europa  :  son  certo  altresì  che  la  mari- 
neria vi  troverebbe  molto  legname  curvo  per  membri  di  navi  j  od  ho  mi- 
lurafo  alberi  aventi  alcuni  2,5o  ed  altri  3^70  di  circonfereu&a» 


Digitized  by  VjOOQ IC 


48  BcsamoifB  fisica 

rimboinbare  ìe  gole  ddle  montagne  di  Algieri  e  di  Tonisi  -,  h  psmtera 
tigrata  s' af^tta  ne' macchioni,  pronta  a  divorare  lo  sTortimato  vian- 
dante che  vi  penetra  inerme.  Parecchie  specie  di  tigri ,  l'oncia ,  la 
lince,  il  caracalla  compiono  le  loro  stragi  nelle  valli  algerine,  e  l'orso 
(  urstis  numidicus  ),  quantunque  raramente,  mostrasi  in  mezio  alle 
più  sditarie  vette  del  grande  Atlante.  L'orribile  iena  contrasta  i  car 
daveri  all'  avoltoio  ;  il  lupo  dorato  erra  in  truppe  in  mezzo  alla  cam- 
pagna ^  il  cignale  scava  H  suo  ricovero  tra  i  giunchi  delle  maremme, 
la  gazella  ed  il  bufolo  muovono  le  loro  rapide  corse  attraverso  le  sab- 
bie del  paese  de'  datteri ,  laddove  ne'  contomi  di  Collo  e  di  Stora  di- 
verse generazioni  di  scimmie  penetrano  sin  ne*  giardini  e  ne'  verzim 
per  divorarvi  le  frutta. 

Intorno  agli  animali  domestici  sappiamo  V  antica  rinomanza  del  ca- 
vallo numida  ;  talché  Af^iano  mette  la  razza  de'  cavalli  moreschi  tra 
quelle  che  più  tenevansi  in  pr^io  a  tempi  suoi,  e  Nemesiano  poeta 
cartaginese  del  terzo  secolo,  ci  ha  lasciato  ritratti  certi  individui  di 
quella  specie,  che  ha  grande  simiglianza  con  gli  odierni  cavalli  del- 
l' Algeria  :  secondo  lui ,  il  cavallo  di  pura  razza ,  nato  nel  Giurgiura, 
non  ha  vaghe  forme  :  poco  graziosa  la  testa,  gonfio  il  ventre,  lunga  e 
ruvida  b  criniera,  ma  facile  a  maneggiarsi  ^  non  è  biseco  di  freno 
e  si  guida  con  una  bacchetta  :  non  v'  ha  che  possa  ugguagiiarsi  al  suo 
correre ,  e  a  mano  a  mano  che  vien  dal  cammino  riscaldato,  nuova 
forza  acquista  e  piii  velocità,  e  finalmente  anche  in  età  molto  avanzata 
conserva  tutto  il  fuoco  de'  suoi  verdi  anni.  Per  la  qual  cosa  ne'  tempi 
andati  tenevasi  In  molto  prezzo,  a  tale  che  ciascuno  riceveva  un  nome, 
se  ne  serbava  diligentemente  la  discendenza ,  ed  alla  morte  ergevan- 
glisi  sepolcri  ricchi  di  epitaffi.  Ma  oggidì  è  alquanto  degenerata  la 
razza,  e  toma  difiicile  trovarvene  imo  veramente  bello,  dice  il  colon- 
nello Pelissìer  (1)  ;  comechè  squadrandoli  attentamente,  si  riconosca, 
che  mediante  sollecitudini  sarebbe  possibile  di  migliorarli.  Del  quale 
peggioramento  è  certa  cagione  un  fatto  notato  da  Poiret  :  gli  Arabi 
non  volgono  nessun  pensiero  a'  cavalli ,  perocché  lor  preferiscono  le 
giumente,  e  li  opprimono  di  travagli  e  di  mal  governo.  Comunque 
lungo  il  cammino,  dice  Bande  (2) ,  gli  Arabi  vanno  sempre  al  passo 
o  al  galoppo ,  e  a  sera  i  loro  cavalli  hanno  la  bocca  insanguinata  e  la 
pancia  trafitta  dalle  lunghe  punte  di  ferro,  che  lor  servono  di  sprone. 

(i)  Annali  algerini,  tomo  IL 
(i)  V  Algeria f  dd  barone  B«udf'. 
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I Numidi,  secondo  Solino,  allevavano  i  loro  cavalli  in  preferenza 
so'moDli:  Bekri  vanta  il  vigore  e  la  leggerezza  di  quelli  del  monile 
Aora.  Desfontaines  ha  vedalo  belle  razze  ne'  piani  che  si  distendono 
al  levante'  del  Giurgiura,  tra  questa  giogaia  di  montagne  e  Costantini; 
ne' cui  contomi  trovansi  anche  oggidì  i  migliori  cavalli  delF  Algeria , 
dqx)  che  fu  distrutta  la  razza  della  Rassota. 

L'animale  più  utile  agli  Arabi,  dopo  il  (^avallo,  per  forza,  docilità, 
veiodlà  al  corso ,  infaticabile  pazienza  e  fiiigalità  quasi  miracolosa , 
è  il  cammello  \  il  quale ,  venuto  dall'  Arabia  co*  primi  coloni  asiatici, 
si  è  del  tuuo  accomodato  a  vivere  sotto  il  clima  dell'Algeria  e  degli 
altri  stati  barbareschi  ;  talché  Jackson,  Shaw,  Dampierre  han  trovato 
che  a  Tunisi,  Marrocco,Tangeri  e  Mogadoro,  rendevan  essi  a'  viaggia- 
tori e  a'  trafficanti  i  più  grandi  servigi.  Il  cammello,  il  quale  non  può 
adoperarsi  siccome  animale  da  stràscico,  non  ha  aguale  per  il  trasporlo 
de'  viaggiatori  e  delle  merci  :  la  razza  de'  corridori ,  chianiaia  heùricj 
è  divisa  in  tre  fomigiie ,  secondo  la  rispettiva  superiorità  del  corso  : 
la  (alaye  fa  in  una  tre  giornate  di  un  pedone  *,  la  sdKxye  ne  percorre 
sette  nello  stesso  spazio  di  tempo ,  e  nove  la  tasmfe.  Per  accennare 
alla  straordinaria  velocità  di  questi  animali,  gli  Arabi  dicono,  wm 
avere  i  viaggiatori  che  11  cavalcano,  tempo  di  salutarsi  quando  a'  in- 
contrano (!). 

Doe  specie  di  asini  sono  néll'  Algeria ,  una  delle  quali  è  grande  e 
robusta ,  come  quella  di  Egitto  e  di  Persia  ;  i  montoni  (2)  e  le  capre 
vi  sono  in  gran  numero  *,  la  razza  bovina  é  picciola  e  delicata ,  e  dà 
poco  latte.  Tutte  le  geneiazioni  dì  armenti  vi  abbondano,  comechè  la 
maggior  parte  languisca  in  uno  stalo  di  degenerazione ,  inevitabii 
conseguenza  in  paese  ove  gli  animali  domestici  vivono  degV  incerti 
utili  de' pascoli  al  tempo  de'  forti  caldi ,  e  sono  esposti  durante  l' in- 
verno a  tutte  le  intemperie  della  stagione.  . 

(i)  JacluoD  ;  — •  Haest,  Relazione  del  3f arrocco  ;  —  Shaw ,  Vùtggio  in 
Barierìa  ;  —  Lampriére»  piaggio  di  Gibilterra,  -^  Jackson  dice  che  una 
^irie  percorre  la  distanza  dal  Senegal  a  Mogadoro  (  circa  4oo  leghe  )  in 
Klte  giorm, 

(3)  Sì  disCinguoDO  nell'  Affrica  boreale  due  specie  di  montoni  }  una  pic- 
cola e  comonis^imay  più  grande  e  meno  propagata  l'iiUra.  La  quale,  come 
ne  fao  fede  tulli  gli  agronomi,  ha  una  lana  delia  più  belisi  qualità  ;  sicché 
ore  le  nostre  relazioni  con  le  tribù  del  piccolo  Atlante  saranno  perfettamente 
knuU,  il  commercio  delle  lane  tra  Francia  ed  Algicri  diverrà  assai  im- 
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Diciamo  anche  una  parola  Intorno  all'  elefante,  animale  pieno  d*  in- 
telligenza e  di  coraggio ,  onde  i  Numidi  traevano  altra  volta  sì  gran 
vantaggio  nelle  loro  guerre.  11  Burnii  è  oggi  la  contrada  piii  setten- 
trionale dell'  Affrica  ove  s' incontra  ^  comunque  sia  provato  dalla  testi- 
monianza d^Ii  antichi  autori ,  vivere  altra  volta  nella  Bizagena  e  la 
Mauritania ,  ed  i  Cartaginesi  prenderli  nelle  foreste  dell'interno  del- 
TAffrica  boreale  (1). 

Fra'  rettili  afibtto  speciali  dell'  Algeria ,  non  si  possono  annoverare 
che  il  tseban ,  il  quale  pare  dovesse  appartenere  al  genere  pilone  ,  lo 
zarigh  e  il  leffabs  e  bisogna  anche  osservare  che  essi  appartengono 
pili  particolarmente  alla  regione  meridionale.  Sulle  sponde  de'  ruscelli 
veggonsi  i  camaleonti ,  pare(0chie  specie  di  lucertole ,  e  le  testuggini 
di  terra  e  d'acqua  dolce.  Gli  uccelli ,  salvo  poche  varietà ,  sono  gii 
stessi  d'Europa:  la  gallina  di  Faraone,  d' origine  numida ,  ripetuta- 
mente s'incontra ,  soprattutto  nelle  circostanze  di  Costantina  *,  l' oca 
granaiuola  ama  i  luoghi  aridi  e  inabitati  -,  lo  struzzo  non  vedesi  che 
nel  deserto. 

Fra  gì'  insetti ,  Tape  profferisce  all'  nomo  i  suoi  preziosi  lavori , 
siccome  compenso  di  tulle  le  specie  moleste  generale  dal  caldo  e 
dall'umidità.  Nemici  più  pericolosi  delle  zanzare,  gli  scorpioni,  i  ra- 
gnaieli  e  le  cavallette  viaggianti  piombano  qualche  volta  a  nuvole 
devastatrici  sul  cielo  algerino  *,  le  quali  funeste  irruzioni ,  più  temute 
da' popoli  meridionali,  che  ìa  gragnuola  e  le  tempeste  nelle  nostre 
contrade,  sono  poco  frequenti  nelle  regioni  dell' Atlante. 

I  pesci  di  mare  e  d*  acqua  dolce  dell'  Affrica  boreale ,  sono  della 
generazione  di  quelli  delle  coste  e  de'  fiumi  della  Provenza  -,  i  coralli 
e  le  spugne  che  abbondevolmente  ritrovansi  presso  Bona  e  La  CaUa  , 
sono  i  soli  zoofili  propri  delle  spiagge  d' Algeria. 


(i)  Alle  pruove  che  ha  raccolto  Dogitte  per  fermare  questo*  fatto  Dilla 
sua  dotta  Memoria  sugli  elefanti  ^  altre  ne  ha  aggiunto  non  meno  impor- 
tanti Doreau  de  La  Malie.  «  Nella  battaglia  data  presso  Cirta  (CosUntina) 
da  Mario  contro  le  forse  rianìte  di  Giogurta  e  di  Becco,  I*  esercito  mauro 
e  numida  componevasi  di  sessanta  mila  uomini ,  i  quali  tutti  avevano  gli 
scudi  fatti  di  pelle  d'  elefante.  Onde  si  può  avere  un'  idra  di  quanti  ne  do- 
vevano \ivere  ncUt  foreste  della  Numidia  e  della  Mauritania.  » 
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TEMPI  PRIMITIVI  — DOMINAZIONE  CARTAGINESE 

(860  —  446  AY.G.c.) 


&«xe  primitiTe.  s—  Costumi.  —  Fondazione  di  Carlagine*  —  Cirene.  —  Lotta 
de'  Cartaginesi  contro  i  Romani  e  gì'  indigeni.  — >  Battaglia  di  Zama.  — 
SUhilimenti  coloniali  de*  Cartaginesi  sul  lido  dell' Affrica  boreale. ..  Do- 
minio de'  Cartaginesi  sulle  tribù  dell'  Atlante  e  i  Numidi.— Parte  cb'essi 
prendono  alla  guerra.  —  Massinissa.  —  Sue  imprete  contro  i  Gartagineii.— > 
I  Romani  distruggono  Cartagine. 


vJu  scriitori  dell'  antichità  non  ci  hanno  lasciato  che  conftise  notizie 
SQ*  primi  abitatori  della  regione  d^ell'  Atlante.  Vero  è  che  Erodoto  dà 
i  nomi  di  tanti  popoli  che  abitavano  l'Affrica  settentrionale  ^  ma  non 
noi  ne  risale  all'  orìgine,  e  si  limita  a  narrare  fisivolosi  racconti,  onde 
eran  quelli  il  subietto.  Meno  estesa  la  nomenclatura  di  Strabene,  non 
dà  migliori  indizi  ^  né  cita  che  la  celebre  oasis  di  Ammone  (  Amtno- 
mum)  e  la  nazione  de'  Nasamonù  Più  verso  ponente,  dietro  la  re- 
gione de'  Cartaginesi  e  de'  Numidi,  riconosce  i  Getuli-,  e  quindi  i  Gch 
ramanti  in  una  contrada,  la  quale  non  ha  che  mille  stadi  di  lunghez- 
za, e  debb' essere  il  Fezzano  d'  (^gidl.  Secondo  Sallustio,  il  quale  si 
appoggia  alla  testimonianza  dell' isterico  cartaginese  Jesisale,rAflRrica 
boreale  fu  dapprima  occupata  da'  Libi  e  da'  Getuli  :  popoli  barbari , 
senza  alcuna  forma  di  reggimento  e  di  religione,  i  quali  nutrivansi 
d'erba  o  divoravan  la  carne  cruda  degli  animali  uccisi  alla  caccia , 
j^ggr^fazione  difforme  di  persone  di  diverse  razze  *,  che  tra  esse  era 
il  negro  y  iNTobobibnente  venuto  dall' Aflìrica  interna  e  appartenente 
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alh  gran  Ciniglia  de'  Negri ,  ed  il  bianco  uscito  dalla  (amiglia  semi- 
ticai,  il  quale  formava  come  dappertutto  la  popolazione  dominante.  Poi 
in  un'  era  assolutamente  incerta,  orda  novella  dì  Asiatici ,  composta, 
dice  Sallnstio,  di  Medi,  Persi  e  Armeni,  invadeva  le  contrade  dell'At- 
lante, e  giungeva  fin  nella  Spagna  al  seguito  di  Ercole  (1).  l  Persiani 
eoogiungendosi  a'  primi  abiialori  della  costa  componevano  il  popolo 
munida  (provincia  di  Cosiantina  e  reggenza  di  Tunisi  )  *,  e  i  Medi  e  gli 
Armali,  uniti  a'  Libii  più  vicini  alle  Spagne,  fecero  la  razza  de'Mauri. 
IGeloli  poi  confinati  nelle  valU  dellalto  Atlante  ributtarono  ogni 
alleanza,  e  formarono  il  nucleo  principale  di  queste  tribù,  mantenu- 
tesi ribelli  alla  civiltà  straniera ,  che  noi,  imitando  i  Romani  e  gli 
Arabi,  diiamiamo  berberi  o  barbari  ( barbari ,  òereòer )  *,  ond'è  de- 
rivato il  nome  di  stati  barbareschi  (2). 

Sotto  tutti  questi  circoli  compresi  nella  denominazione  più  gene- 
rale di  Libii ,  presentavansi  colleganze  di  meno  importanti  tribii, 
quali  enàìo^  traendo  in  ispezialtà  da  levante  a  ponente ,  i  Mossieri^  i 
MbaOimi  e  Massesilieni^  i  MaceerU  e  i  Maurusimi;  poi  presso  il 
mare ,  nel  tristo  ed  arido  paese  che  circonda  le  due  Sirti ,  vivevano 
i  Loiofagi^aì'  quali  le  fnitu  del  loto  servivano  di  nudrimento  e  di  be- 
vanda) e  infine  1  PsUli  e  i  Nasamoni. 

Le  rivoluzioni  dell*  Asia  occidentale ,  dopo  i  Medi  ed  i  Persiani , 
menarono  nuova  colluvie  d'emigrati  sulle  terre  atlantiche,  i  quali  era- 
no, secondo  Procopio,  gli  sventurati  avanzi  de' figli  di  Canaan,  cacciati 
dalla  loro  patria  per  le  vittoriose  armi  degli  Ebrei.  Procopio  istorico 
bfeantino  del  Yl  secolo,  che  aveva  perduto  le  tradizioni  anteriormente 
conservate  da  SallusUo  e  Varrone,  vuole  &re  de' Cananei  i  primi  abi- 
tatori delPAffirica  settentrionale ,  affermando  vedersi  ancora  a' suoi 
tempi  a  TigiH  (  Tedgis  nell'Algeria  )  una  colonna ,  su  cui  era  questa 

(i)  Plinio  il  yecchio  rifcrma  la  tradizione  menzionata  da  Sallustio:  u  Marco 
Yarrone  nota  ,  in  tutta  la  Spagna  spargersi  Iberi ,  Persi ,  Fenici ,  Celti  e 
Cartaginesi.  »  (  Piinio^  Ub.  Ili,  cap.  a  ). 

(a)  La  razza  àe  Berberi^  intieramente  distinU  dagli  Arabi  e  da:  Maurt\ 
sembra  indìgena  dell'  Alirica  settentrionale  :  essa  comprende  gli  aysnzi  degli 
antichi  Getuìi  aU'  occidente,  e  i  Libii  all'oriente  dell'  Atlante.  Oggi  é  divisa 
in  qoattro  nazioni  diverse  :  i.  gli  Amaxigi^  detti  Scilla  o  SciuUà  da'Mauri» 
nelle  montagne  marroccbine  ;  a,  i  Cabili  o  CahaiU\  nelle  montagne  di  Al- 
gieri  e  di  Tunisi;  3.  i  Tibòoni,  nel  deserto  Ira  il  Fezzano  e  TEgittoj  4.  i 
2Vian\  nel  gran  dcserìo  (  Malte-Brun  ). 
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krizioiie  in  lìngua  fenicia  :  Noi  siamo  queUi  fuggiti  innanzi  al  ladro 
(Hmé  figliuolo  di  Nave  (1). 

Comunque  avventata  quest'asserzione,  pure  l' emigrazione  cana- 
nea non  è  ìnverosimiie  -,  anzi  vien  confermata  dalle  tradizioni  degli 
Arabi  e  de'  Berì)eri  -,  e  varie  tribù  credono  discendere  da'  Cananei ,  o 
dagli  Àmalecili  e  Àrabi  cnsciti ,  o  Arabi  primitivi  della  razza  di 
Cam  (2).  Quale  che  sia  la  vera  fra  queste  origini  incerte  e  fra  le  ipo- 
tesi più  o  meno  oppugnabili ,  V  Affrica  settentrionale  presenta  nella 
«a  struttura  gec^ostica  le  due  zone  ebe  hanno  determinato  ad  emi- 
grare da  oriente  ad  occidente  i  popoli  agricoli ,  e  da  scirocco  a 
maestro  i  nomadi.  Laonde  in  tutt'  i  tempi  due  razze  ben  diverse  ven- 
gono a  contatto  senza  frammischiarsi,  i  popoli  nomadi  e  gli  stabili-,  le 
coi  tribù  innumerevoli  eran  nell*  antichità  riunite  sotto  la  denomina- 
zione generale  di  Numidi  e  di  Berberi,  che  noi  indichiamo  oggidì  co* 
nomi  di  Arabi  e  Gabaili. 

Le  successive  invasioni  de'  popoli  stranieri  han  potuto  modificare 
ipafcuno  de'  loro  abiti ,  ma  non  mica  cangiare  V  indole  peculiaro 
delle  due  razze-,  e  lo  straniero  o  s' è  disperso,  o  quasi  sempre  ac- 
comonato  ora  coli' una  ora  coli' altra.  Ecco  perchè,  dopo  due  mila 
anni,  troviamo  nelle  due  principali  branche  di  abitatori,  che  occupa- 
no o^  l'Affrica  boreale,  i  medesimi  costumi,  gli  usi  medesimi  che 
altra  voltii  li  distinguevano.  I  Cabaili  de' giorni  nostri,  sicj^ome  i  Ber- 
beri del  tempo  antico,  sono  agricoli  e  industri  \  se  vivon  disgiunti, 
linniio  dimore  fisse ,  grand'  amore  per  la  terra  nativa  e  dispostezza 
al  bvoro ,  e  fanno  deireconomia  un  bisogno.  Malgrado  delle  dissen- 
sioni fra  le  tribù,  hanno  essi  rispettato  la  proprietà  più  che  i  popoli 
errttoti  e  conservato  la  coltura  cananea  -,  e  per  mezzo  di  mura  di  so- 
stegno attivano  a  scaglioni  tutte  le  pendici  de'  loro  monti. 

I  Numidi  dlmostransi  sempre  conseguenti  a  loro  stessi  :  sono  tribù 
£  cavalieri  intrepidi  delicati  e  bruni ,  i  quali  a  bisdosso  cavalcano 
cavalli  di  poca  apparenza,  ma  rapidi  e  infaticabili ,  cui  guidano  con 
corda  fatta  di  giunco  a  guisa  di  brìglia  :  tali  mostraronsi  a'  Romani 
due  mila  anni  fa  -,  tali  si  mostrarono  all'  esercito  francese  nel  1830 , 
spando  alla  chiamala  del  dei  d' Algieri  le  quote  delF  interno  si  ritmi- 

(i)  Procopio,  De  bello  vandalico^  lìb.  II,  cap.  io. 
(a)  Lo  storico  barbaro  Ebn-Chal-Dua,  che  scriveva  nel  XIV  secolo ,  fa 
dùeeDdere  lutt'  i  Berberi  da  un  preteso  Ber,  6gliuoIo  di  Mazig,  figlio  di  Ca- 
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rotio  sulle  spiagge  di  Sidi-Feniicco.  <(  È  una  razza  ruvida  e  usata  alle 
a  fòtiche,  dice  Sallustio  :  essi  dormono  in  terra  e  siivansi  ìnmapalie^ 
«  specie  di  tende  allungate  e  grossolanamente  tessute,  il  cui  tetto  an- 
«  gelare  somiglia  alla  carena  d' un  vascello  capovolto.  Il  modo  loro  di 
CI  combattere  sgominava  la  tattica  romana  \  essi  tumultuosamente 
«  piombavano  sul  nimico  ^  in  guisa  che  pareva  più  un  affronto  di  ma* 
a  landrini  che  una  pugna  ordinala.  Dal  momento  in  che  sapevano,  do* 
«  versi  i  Romani  recare  sopra  un  punto ,  distruggevano  lo  strame , 
«  avvelenavano  i  viveri  e  menavan  lungi  il  besiiame,  le  donne,  i  fon* 
«  ciullì,  i  vecchi:  poscia,  gli  uomini  robusti,  iraendosi  sul  nerbo  del- 
ft  l'esercito,  senza  posa  il  taglieggiavano,  ora  assaltando  Tantiguar- 
«  do,  ora  precipitandosi  sulle  uliime  file.  Mai  non  impegnavano  ordi- 
«  nate  battaglie,  pure  non  lascìavan  punto  riposo  a'  Romani  ^  col  fo- 
«  vor  della  notte  e  per  vie  tortuose  chiudevano  loro  il  cammino , 
et  combattevano  alla  sprovvista  i  soldati  che  vagavano  per  la  campa- 
li gna,  e  spogliandoli  delle  armi,  irucidavanli,  ovvero  li  catturavano; 
«  e  innanzi  che  arrivasse  qualche  soccorso  dal  campo  romano^  ritira* 
a  vansi  sulle  prossime  alture.  In  caso  di  disfatta,  ninno  presso  i  No- 
ci midi,  salvo  i  cavalieri  della  guardia  ,  non  teneva  dietro  al  re ,  rì- 
11  traendosi  ognuno  ove  meglio  stimava  opportuno,  la  qual diserzione 
«  non  era  mica  tenuta  come  militare  reato.  » 

Leggendo  questo  ragguaglio  non  si  crederebbe  avere  innanzi  agli 
occhi  un  buUettino  del  nostro  esercito  d'Affrica  ?  Sostituite  al  nome 
di  Giuguru  quello  di  Abd-el-Kader  o  d'  un  suo  luogotenente ,  e  ve- 
drete gli  Arabi  d'  oggidì  essere  i  Numidi  di  altra  volta,  non  cambiato 
che  il  nome.  La  quale  inalterabiliià  di  costumi  e  d*  indole  ci  è  sem- 
brato l'argomento  più  importante  e  più  conducente  a  fermare  le  infinite 
dissertazioni  intorno  all'origine  e  F aggregazione ,  ond'è  impossibile 
seguitare  la  traccia  ed  assegnare  i  risuliamenti.  Questi  Mauri,  Getuli 
e  Numidi ,  questi  popoli  erranti  ed  anonimi  che  hanno  preceduto  In 
Affrica  tutte  le  dominazioni  straniere  e  sopravvissuto  loro,  non  hanno 
mal  francamente  abbracciato  la  civiltà  de'  Cartaginesi,  né  de'Romanl, 
né  de' Greci  del  basso  impero,  né  quella  slessa  degli  Arabi ,  i  cui  co- 
stumi ed  abili,  il  cui  reggimento  politico  e  guerriero  vi  hanno  si 
grande  analogia  -,  né  mai,  diciamolo  pure,  la  civiltà  nacque  da  sé  fra 
queste  razze,  le  quali  non  la  conservarono  che  Insino  a  quando  venne 
alimentata  e  addotta  di  fuori  ;  se  non  che,  cessando  l'atio  dell'  opera 
forestiera,  ripiglian  subitamente  le  vecchie  usanze.  Le  rivoluzioni  de- 
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gì*  imperi  banoo  dirove  menato  spesso  propizi  caDgiamenti;  vindtori 
e  vinii  sonosi  confasi,  e  grandi  popoli  ne  sursero,  partecipi  delle  qna* 
lili  diverse  delle  razze  ond'  uscirono  :  ma  niente  di  simigliante  qui 
aYTiene  ^  perocché  cominciando  dai  decadimento  del  romano  impero, 
ierìvolaztoiìi  non  han  Ditto  che  ammucchiar  rovine  sopra  rovine. 
L' elemento  del  progresso  è  affatto  mancato  ^  qual  n'  è  la  cagione  ? 
I>ioa  il  clioia,  né  il  suolo,  né  manco  V  incostanza  del  proposito,  tanto 
rinproverata  agli  Àffricani  ^  é  piuttosto  V  ostinazione  a  dividersi  per 
irìbo ,  primo  passo  alla  civillà ,  cui  da  secoli  piii  remoti  arrestavasi 
questa  razza  ;  la  qual  divisione  fò  nascere  e  mantenere  i  pregiudizi  y 
gli  odii,  le  discordie,  T  ahito  del  saccheggio,  e  rende  i  popoli  incapaci 
di  riunirsi  in  un  corpo  vero  di  nazione ,  alla  a  respingere  il  dominio 
straniero,  e  di  accomodarsi  ad  ogni  civiltà  venuta  di  fìiori  (1). 

Appiano,  per  definire  lo  staio  politico  delie  tribù  libiche,  le  chiama 
wóyofwt  (avendo  un  governo  proprio  )  *,  i  cui  capi  apparentemente 
investiti  di  assoluto  potere  eran  sempre ,  come  lo  furono  più  tardi  i 
dei  d*  Algieri,  soggetti  al  più  forte  o  al  più  ambizioso.  Sotto  l'aspetto 
religioso  par  che  regnasse  certa  conformità  di  credenze  presso  i  Libi, 
i  Getoli ,  i  Numidi  e  i  Maurusi  *,  adorando  le  stelle ,  il  sole  e  la  luna  ; 
£M%odo  umani  sacrifizi ,  e  mantenendo  perpetuo  fuoco  in  una  specie 
di  tempii  ;  grossolani  elementi  di  civillà  dovuti  a' primi  coloni  asiatici, 
che  fecero  stanza  su'  lidi  dell*  Affrica  settentrionale. 

Era  questa  la  condizione  fisica  e  morale  de'  popoli,  presso  cui  ven- 
ne a  piantarsi  da  una  parte  la  civillà  fenicia  e  dall'  altra  la  greca  : 
Cartagine  e  Cirene. 

DOMINAZIONE  CARTAGINESE 

La  più  probabile  cronologia  segna  verso  l' anno  860  avanti  G.  C.  la 
fiNidazione  di  Cartagine-,  allora  che  Didone,  figliuola  di  Buio  approdò 
io  Afirica,  fuggendo  la  tirannide  di  suo  fratello  Pigmalione  re  di  Tiro, 
il  qoale  n'aveva  fatto  morire  il  mariio  Sicheo,  per  impadronirsi  delle 

(i)  Nel  corso  di  qucsla  storia  sarem  solleciti  di  far  notare  lulto  ciò  che 
tenie  dello  straDiero^  il  quale  ha  dominato  in  Affrica,  o  potuto  modificare 
l' indole  delle  sue  razze  aborigeni.  Allorquando  giungeremo  alla  dominazione 
fnocefe,  disaminisremo  in  particolare  V  ordinSmenlo  civile  e  politico  delle 
tribà  e  delie  diverse  razze  che  oggi  popolano  l*  Algeria. 
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sue  ricchezze.  La  tradizione  ha  consecrato  il  singolare  straiagenruna 
usalo  da  questa  principessa  per  olienere  ospitalità  dagr  indigeni  : 
non  dimandava  che  un  picciol  canto  di  terra ,  capace  d' una  pelle  di 
bue,  offrendo  in  prezzo  di  sì  lieve  servigio  somme  considerevoli.  Que- 
sta pelle  tagliala  in  liste  soililissime  giunse  a  conterminare  mdlo 
ampio  terreno ,  su  cui  venne  tosto  rizzala  imponente  fortezza,  Birsa, 
che  signoreggiava  le  parli  circostanti ,  ed  un'  immensa  rada  ezian- 
dio(l).  Jarba,  capo  de'  Massili  e  de'Geluli,  il  quale  aveva  fatto  questa 
concessione ,  tocco  dalla  bellezza  di  Didone  e  sedotto  anche  dalle  sue 
ricchezze ,  voleva  impalmarla  *,  ma  quesl'  altera  principessa ,  sde- 
gnando la  mano  di  un  barbaro,  si  diede  la  morie  per  sottrarsi  alle 
sue  voglie. 

Dopo  la  quale  catastrofe  l' istoria  tace  per  tre  secoli  :  la  letterattura 
di  Cartagine  ebbe  tutta  quanta  a  perire,  né  conosciamo  i  Cartaginesi 
che  per  i  racconti  de' loro  nemici.  Alla  distruzione  della  città  (  146 
anni  avanti  G.C.)  vi  si  trovarono  i  libri  contenenti  i  suoi  annali^  ma  i 
Romani,  poco  solleciti  delle  origini  straniere,per  loro  nazionale  orgo- 
glio, abbandonarono  queste  cronache  a  Micissa  re  de' Numidi,  le  quali 
per  successione  pervennero  a  Jempsale  II ,  regnante  sulla  Numidìa, 
iOo  anni  avanti  l'era  volgare,  e  dopo  il  volgere  di  otto  anni  Sallustio, 
inviato  siccome  governatore  in  Affrica,  facevasele  spiegare,  e  ne  cavò 
documenti  per  la  descrizione  di  quesla  contrada ,  che  precede  la  sua 
Guerra  giugttrtina  y  ma  il  lavoro  è  rimase  incompiuto ,  sicché  l' in- 
differenza deir  autore  ci  ha  privato  di  mollissime  notizie  sloriche, che 
sarebbero  di  grandissimo  valore  per  noi.  Tulio  quei  che  sappiamo 
intorno  a' primi  tempi  della  colonia  fenicia,  é  questo:  situata  sa 
luogo  favorevole,  e  proietta  dalla  fortezza  di  Birsa,  Cartagine  rapida- 
mente dilaiossi,  ed  il  suo  reggimento  dapprima  monarchico  si  tra- 
mutò in  repubblicano,  il  quale  cangiamento,  onde  non  si  é  potuio  de- 
terminare appuntino  il  tempo  e  le  cagioni ,  non  arrestò  per  solo  un 
Istante  il  corso  de'  loro  successi,  in  viriù  della  sapienza  de'  fondatori. 
Infatti  Aristotile  nota  che  fino  a' suoi  dì,  cioè  lungo  il  periodo  di  cin- 
quecento anni ,  non  erano  stati  in  quesla  repubblica  né  rivolgimenti 
né  tiranni. 


(i)  Alcuni  s(orici  vogliono  che  Didone  non  fece  che  ingrandire  Carta- 
gine, sfata  già  foudala  molto  tempo  innanzi,  in  seguito  della  spedizione  di 
Ercole. 
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H  gCHrerno  di  Cartagine  era  diviso  tra  i  sofi  ($opheiim)^  magislrftti 
sqireiDi,  che  il  popolo  annualmente  eleggeva,  ed  il  senato,  scelto  nel 
seno  dì  una  numerosa  e  potente  aristocrazia  *,  cai  poscia  si  aggiunse , 
probabilmente  per  reprimere  le  voglie  della  tirannide,  il  terribile 
tribunale  de'  Cento ,  deputato  in  ispezialià  a  sorvegliare  le  militari 
6»oende.  Era  la  potestà  senatoria  cotanto  estesa  quanto  la  romasa  : 
ìb  senato  trattavansi  tutt'  i  negozi  dello  stato  *,  il  senato  dava  udiema 
agli  ambasciatori ,  spediva  cernii  a'  capitani ,  decretava  la  pace  e 
la  guerra.  Qualunque  quistione ,  su  cui  volgevano  unanimi  i  voti^ 
era  irrevocabilmente  risoluta  ^  solo  una  voce  discordante  fecevak  ri- 
■lettere  all'assemblea  del  popolo.  Per  lungo  tempo  la  voce  delae- 
oBOo  ebbe  tutta  la  preponderanza  ;  ma  il  popolo,  come  in  Roma,  eJevò 
a  quando  a  quando  le  sue  pretensioni,  e  giunse  a  impadronirsi  della 
maggior  parte  del  potere.  I  Magoni ,  gli  Ammoni ,  rappresentanti  il 
genio  del  commercio  e  della  politica  esterna  di  Cartagine ,  erano  gli 
oonini  deir  aristocrazia  *,  gli  Amilcari,  gli  Annibali,  illustri  guerrieri 
cbe  tennero  lungo  tempo  in  bilancia  la  fortuna  di  Roma,  eran  Tes^ 
pressione  della  (kzione  popolare.  Sappiamo  che  il  commercio  era 
priodpal  fondamento  della  potenza  di  Cartagine  -,  i  pubblici  uffiziali, 
i  capitani,  ì  magistrali,  s'occupavano  di  negozi,  (c  Essi  andavano  da- 
pertutto ,  dice  Rollln ,  a  comprare  il  superfluo  d' una  nazione  al  men 
caro  prezzo  possibile,  per  convertirlo  nel  necessario  delle  altre,  cui  lo 
veodevano  a  prezzi  altissimi.  Dall'  Egitto  traevano  lino ,  papiri , 
biada ,  vele  e  cavi  per  vascelli  *,  dalle  coste  del  mar  rosso  le  spezie- 
rie  ,  incenso ,  profumi ,  oro ,  perle  e  pietre  preziose  *,  da  Tiro  e  dalla 
Fenicia  la  porpora,  lo  scarlatto,  le  ricche  slofle,  le  suppellettili  son- 
tinse,  i  parati  e  tutte  le  opere  di  squisito  lavoro;  e  davano  in  contrac- 
cambio ferro,  stagno,  piombo  e  rame,  cbe  cavavano  dalla  Numidia, 
dalla  Mauritania  e  dalla  Spagna.  »  Essi  andavano  anche  a  cercare 
r  ambra  nel  Baltico,  e  la  polvere  d' oro  sulla  costa  della  Guinea. 

Per  assicurare  quest'  immenso  commercio  e  per  difendere  le  sue 
flotte,  Cartagine  fu  obbligata  di  divenire  potenza  militare  e  conqui- 
atatriee  ;  ed  è  noto  quanta  previdenza,  quanto  coraggio  e  valore  spiegò 
per  mandare  ad  atto  i  suoi  disegni  ;  la  quale  operosità  noi  non  faremo 
che  accennare.  Il  domìnio  di  Cartagine  estendevasi  rapidamente  su 
tmia  la  spiaggia  dell'  Affrica  occidentale,  dalla  piccola  Sirte  (golfo  di 
Cabè)  un  oltre  alle  colonne  d'Ercole.  Penetrò  in  seguito  In  Europa , 
e  con  le  armi,  il  commercio  e  la  politica  sottomise  tutte  le  coste  me- 
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ridioiiali  delb  Spagna  ìdsìdo  a'  Pirenei  ;  la  qnal  fortuna  patirono  la 
Sardegna,  la  Corsica  e  le  isole  Balearì.  Fino  a  quando  Cartagine  noa 
6bbe  a  sottomettere  che  popoli  s^^regaii  comechè  bellicosi ,  o  tutto 
al  più  uniti  in  federazioni  fòcili  a  dissolversi ,  o  in  piccioli  regni  fra 
loro  goerreggianti ,  tutto  cedette  al  suo  genio.  Ma  i  successi  diven- 
nero men  incili ,  allorché ,  alle  due  estremità  del  suo  impero  imbat- 
tendosi  in  una  civiltà  materialmente  uguale  e  moralmente  superiore 
alla  sua,  ebbe  a  ture  con  le  colonie  greche  sulle  spiagge  della  gran 
Sirie  e  su  quelle  della  Gallia. 

Da  parecchi  secoli  greche  colonie  eransi  ridotte  sulla  costa  d'Af- 
frica ^  ma  verso  il  675  avanti  G.  C.  una  spedizione  di  Dori  cacciati 
dalla  patria  approdava  nella  Libia.  1  quali,  errato  che  ebbero  qualche 
tempo,  stanziarono  infine  su  quella  parte  della  marina,  compresa  og- 
gidì sotto  nome  di  Barca ,  nella  reggenza  di  Tripoli ,  e  vi  fondaron  Ja 
città  di  Cirene.  Nel  651  i  Cirenei  ricevettero  dalla  metropoli  nuovi 
coloni  \  nel  qual  tempo  ruppero  guerra  agi*  indigeni ,  conquistaron 
città ,  e  dilatarono  in  lontane  parti  le  commerciali  loro  relazioni  (i). 
Di  successo  in  successo  Cirene  sospinse  V  audacia  sino  a  lottare  contro 
i  satrapi  d' Egitto  -,  il  quale  svolgimento  di  forze  e  di  prosperità  non 
tardò  ad  eccitare  h  gelosia  di  Cartagine  e  a  destare  vecchie  antipatie 
nazionali:  co'  iktti,  per  origine  e  tradizioni,  risaliva  Cartagine  a  quelle 
razze  semitiche,  la  cui  salda  avversione  contro  la  razza  ellenica  fu  ma* 
nifesta  da  una  lotta  di  molti  secoli  sulle  rive  opposte  dell'Asia  e  della 
Grecia. 

Ma  in  quel  volger  di  tempo  Cirene  a  mezzodì  e  Marsiglia  a  setten- 
trione erano  troppo  potenti  per  lasciarsi  intimidire  da  accenni  ostili  ; 
né  Cartagine  si  ostinò  contro  di  loro,  ma  addusse  invece  tutte  le  sue 
armi  contro  Sicilia ,  base  di  operazione  ammirabilmente  scelta  *,  che 
la  Sicilia  era  punto  centrale  del  Mediterraneo  e  ad  un  tempo  delle 
colonie  greche  d' occidente.  Per  la  quale  spedizione  Cartagine  fece 
immensi  apparecchiamenti ,  durandovi  non  meno  di  tre  anni  -,  e  se- 
condo racconti  evidentemente  esagerali  quattrocento  mila  uomini  im- 
barcarottsi  su  due  mila  galee  e  tre  mila  legni  da  sopraccollo,  con  ma- 
terie proporzionate  a  si  prodigioso  armamento.  Quale  fosse  il  termine 

(i)  Verdeggianfe  e  ad  un  tempo  trista  e  ferii! e  questa  parte  dell*  arida 
Libia  contava  cinque  cilla  greche,  che  le  fecero  dar  nome  di  Libia  Penta» 
poli  ;  fra  le  qu  di  not^van  Bedinia,  anlerioriucnlc  HesperiSf  oggi  Bemic» 
(  MaKe-Brun^  Stona  della  geografia  ). 
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disi  memoraiKlo  contrasto  ognimo  il  sa  :  Grecia  e  Sicilia,  assalile  ad 
u  tempo,  uè  potendo  P una  l'altra  soccorrere,  bastarono  ciascuna  alla 
propria  difesa  ;  e  lo  slesso  giorno  che  le  innumerevoli  schiere  di  Sersa 
piegavano  alle  Termopile  innanzi  all'  eroismo  di  Leonida ,  l' esercita 
cartaginese  perdeva  in  Sicilia  una  gran  battaglia,  per  la  quale  i  suoi 
acanzi  riguadagnavaoo  a  stento  l' Affrica.  Cartagine  vinta ,  dimandò 
pace  e  l'ottenne,  ma  a  tali  condizioni  cLe  disvelano  tutta  la  suprema* 
m  del  vincitore  :  V  eroe  di  Siracusa,  Gelone,  stipulò  nel  trattato  Ta* 
boliztone  degli  umani  sacrifizi,  che  costituivano  una  delle  principali 
tesi  delia  religione  de'  Fenici  ^  ma  i  Cartaginesi,  sottoscrivendo  questa 
pace,  non  volevano  che  ristorare  le  loro  forze,  e  riparare  le  perdite  { 
non  avendo  ancora  rinunziato  alla,  speranza  di  conquistare  la  Sicilia, 
blaui,  collo  il  destro  propìzio  per  ricominciare  il  contrasto,  novella* 
mente  penetrarono  in  quesi'  isola  e  la  saccheggiarono  \  e  profittando 
poi  dello  spavento  che  questa  spedizione  gittava  negli  animi,  dopo 
parecchie  successive  vittorie,  compongono  stabili  ordinamenti  in 
Agrigento ,  Imera ,  Cera  e  Cancerino  -,  e  tutte  le  contrade  abitate  da' 
Sieani  lor  furono  in  ultimo  cedute  da  un  trattato,  che  divise  quasi  im 
parti  uguali  la  Sicilia  tra  Siracusa  e  Cartagine.  La  qual  cessione  in- 
vece di  appagare  la  cupidigia  de'<]lartaginesi  V  eccitò  di  vantaggio,  t 
la  guerra  si  rinnovò  tantosto ,  comechè  senza  terminativo  successo 
dall'  un  canto  o  dall'  altro ,  fino  al  momento  in  cui  i  Romani ,  i  quaU 
eransi  ingranditi  durante  questa  lotta  di  due  secoli ,  vennero  a  pren- 
dervi parte  e  a  terminarla  in  proprio  vantaggio. 

Qui  comincia  un  magnifico  dramma  :  le  due  pia  potenti  repubUi- 
che ,  onde  V  istoria  abbia  conservato  memoria ,  cominciano  a  lottare 
insieme ,  non  più  per  il  possesso  della  Sicilia,  ma  per  quello  del  Me*- 
diterraneo,  che  profferir  debbo  al  vincitore  l'imperio  del  mondo! 
Cartagine  repubblica  commerciante  ha  grandi  flotte  e  marinai  senza 
numero  ;  la  repubblica  agricola  di  Roma  non  ha  una  sola  nave  ^  e 
frattanto  per  gagliardia  di  valore  e  infòticabile  pertinacia  di  sfont 
supera  la  rivale. 

È  noto  sotto  quale  pretesto  vennero  alle  mani  i  due  popoli  :  gM 
abitanti  d'una  città  di  Sicilia  s'eran  divisi  in  due  fazioni ^  gli  uni 
chhmarono  in  soccorso  i  Romani ,  gli  altri  i  Cartaginesi.  Nel  qual 
tempo  quasi  tutta  Italia  obbediva  oramai  a  Roma,  cui  eran  tributari 
Sabini,  Volsci  e  Sanniti  *,  e  Pirro  con  vergogna  era  fuggito  innanzi 
aBe  aquile  romane.  Roma  intanto  era  ancora  fra  due  :  il  senato  rifiutò 
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dapprima  il  domandato  conforto*,  ma  consultato  il  popolo,  lo  concesse, 
e  la  guerra  fu  bandita.  Alcune  piccole  navi  prosiate  a' loro  alleali , 
menarono  io  Sicilia  le  romane  Igieni ,  e  così  ebbe  origine  la  prima 
guerra  punica.  La  quale  men  celebre  d^la  seconda ,  perchè  i  nomi 
d'Annibale  e  Scipione  non  vi  risnonaoo  ancóra,  fii  nondimoio  più 
lunga  e  ugualmente  atroce ,  e  i  Romani  si  assuefecero  a  quell'  eroica 
pazienza,  che  li  fece  invincibili.  Essi ,  lottando  contro  un  popolo  di 
navigatori  e  di  mercatanti ,  il  quale  copriva  di  sue  flotte  il  mare, 
sentirono  il  bisogno  di  creare  una  marineria ,  per  riparare  a'  danni , 
che  i  nemici  fiK)evano  sulle  coste  d' Italia.  Senza  ing^^eri  né  operai 
per  la  costruzione  delle  navi ,  a  tutto  sopperirono  col  buon  talento  e 
la  perseveranza  ;  servendo  loro  di  modello  una  galera  tolta  air  inimico 
in  un  porto  di  Sicilia.  Di  e  notte  lavoravasi  per  affrettare  le  costru- 
zioni ;  i  Romani  di  tutti  gli  ordini  e  d' ogni  condizione  fecero  i  mag- 
giori sacrifizi  per  giungere  a  questo  fine,  e  in  pochi  mesi  una  flotta  di 
▼enti  galere  mareggiava.  Intanto  i  primi  combattimenti  di  questi 
nuovi  marini  non  andavan  loro  a  seconda  ;  perocché  spesso  i  valorosi 
avversari ,  e  vieppiii  spesso  le  tempeste  eziandio,  contro  cui  non 
eransi  assuefatti  contrastare,  distruggevan  navi,  fabbricate  all'in- 
ftetta  e  con  tanto  studio  *,  pure  da  queste  disfatte  medesime  crébbe  il 
romano  vigore ,  e  i  Cartaginesi  battuti  su  terra  in  Sicilia  e  in  Sarde- 
gna^ lo  furono  istessamente  su  le  acque,  loro  impero  e  loro  elemenU)^ 
lakdiè  i  Romani  inseguìron  tosto  i  loro  nemici  in  Affirica. 

La  piii  celebre  di  tutte  le  spedizioni  della  prima  guerra  punica  è 
quella  di  Regolo:  le  virtù  morali  e  guerriere  di  sì  grand'  uomo,  le  sue 
priooe  vittorie,  favoreggiate  dall'avversicme  delle  popolazioni  aSrIcane 
alla  superba  loro  dominatrice,  i  suoi  falli ,  la  sua  disfatta,  la  sua  pri- 
gionia e  r  eroica  morte  soprattutto ,  han  renduto  immortale  questo 
periodo  d' istoria  romana.  Sappiamo  altresì  che  due  prigionieri  carta- 
ginesi dati  alla  vedova  di  Rq^olo  e  a'  suoi  figliuoli  morirono  a  Roma 
fta'più  qiaventevoli  supplizi  *,  le  quali  vendette  feroci  e  le  non  mea 
crudeli  rappresaglie  diedero  alla  guerra  un  tipo  fin  allora  sconosciuto 
d'atrocità.  Non  più  una  lotta  ordinaria  tra  due  popoli ,  ma  fii  vero 
duello  fra  avversari, determinati  a  vincere  o  a  morire*,  in  cui  il  corag- 
gio de'Romani  ebbe  alla  fio  une  il  di  sopra,  e  Cartagine  fu  costretta  a 
diieder  pace.  Cedere  la  prima  volta,  era  lo  stesso  che  mettersi  a  tale 
da  cedere  una  seconda  ed  una  terza,  insino  alla  totale  rovina,  siccome 
avvenne  co'  fatti  *,  poiché  Cartagine,  secondo  le  parole  del  trattato 
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che  pose  fine  alla  prima  guerra  punica ,  sgombrò  la  Sicilia ,  restimi 
sema  riscatto  i  prìgiooieri ,  e  pagò  le  spese  della  guerra  :  tutto  con- 
cedeva senza  compenso,  vedeva  la  sua  umiliazione  compiuta,  appa- 
rito r  orgoglio  de' Bomani,  e  riconosciuta  la  loro  superiorità. 

Com'era  sottoscritto  l'accordo  ignominioso,  intestina  guerra  ac- 
cendevasì  nelle  mura  di  Cartagine,  cui  minacciò  distruggere-,  e  poi  cbe 
qnesta  guerra  dimostra  alcune  istituzioni  della  repubblica  fenicia,  noi 
ne  darem  qui  qualche  cenno. 

Cartagine  componeva  gli  eserciti  parte  di  aiuti  e  parte  di  merce- 
nari -,  ed  invece  di  spopolare  le  sue  città  per  aver  soldati ,  ne  com- 
prava al  di  fuori  ^  né  altro  essendo  gli  uomini  per  si  opulenta  repub- 
blica che  pura  merce,  toglieva  in  ciascun  paese  le  soldatesche  più 
rinomate  :  la  Numidia  le  forniva  una  cavalleria  valorosa  ,  impetuosa, 
iBbticabìle  ^  le  isole  Baleari  i  più  destri  fVombolieri  del  mondo  *,  la 
Spagna  invincibili  fiuiterie  *,  la  Gallia  guerrieri  periti  *,  ingegneri  e 
capitani  consumati  la  Grecia.  Nel  qual  modo,  senza  disertare  le  sue 
città,  senza  interrompere  il  commercio,  Cartagine  metteva  in  campo 
numerosi  eserciti,  composti  de' migliori  soldati  d'Europa  e  d'Affrica; 
ma  guest'  ordinamento,  in  apparenza  vantaggioso,  fu  alla  repubblica 
incessante  cagione  di  turbolenze,  e  n'  accelerò  anche  la  rovina.  Vero  è 
che  qualche  morale  Jegame  univa  tra  loro  questi  mercenari  :  vittoriosi 
e  ben  pagati  servivano  con  zelo,  ma  al  piii  picciolo  rovescio  ammutì- 
navansi  e  abbandonavano  le  bandiere,  spesso  passando  nelle  file  nemi- 
che eziandio.  Uno  de' più  bei  titoli  di  gloria  del  grande  Annibale  è 
qarì\o  d' esser  durato  per  sedici  anni  in  Italia  con  un  esercito  compo- 
sto di  venti  popoli  diversi,  senza  che  una  rivolta  fosse  avvenuta , 
senza  che  nessuna  grave  rivalità  avesse  disunito  siffatto  aggregato  di 
elementi  eterogenei. 

I  mercenari ,  dopo  la  malaugurata  spedizion  di  Sicilia ,  esacerbati 
per  le  loro  disotte ,  e  soprattutto  per  l'indugio  che  frammettevasi  a 
pagff  loro  gli  stipendi,  s'erano  rivoltati,  ed  avevan  sagrificato  i  loro 
capi,  cui  sostituivano  uffiziali  subalterni  *,  d'altro  lato  le  città  ma^ 
riiiime ,  le  popolazioni  agricole  dell'  intemo ,  gravate  di  balzelli,  vo- 
levano trarre  profitto  da  siffatto  tumnUo  per  scuotere  il  giogo  che  in- 
soffisrenli  portavano  ^  da  ultimo  anche  le  più  lontane  tribù,  che  fóce- 
vaso  pascolare  i  loro  armenti  sulle  due  pendici  dell'.  Atlante ,  sedotte 
daMa  speranzsi  dei  saccheggio ,  acconevano  in  folla  neUe  file  degl'  ìn*- 


Digitized  by  VjOOQ IC 


ó^  DOMINAZIONE  CiBTAGRfBSB 

sorli.  Le  uccisioni  e  Y ìneeedio  precedevano  quesia  feroce  mollttudine, 
e  Cartagine  videsi  ioslo  circondala  da  un  cerchio  di  ferro  e  di  fuoco. 

Ridotu  al  circuito  delle  sue  miira^  senza  soldail  uè  nayi,  la  metro- 
poli affricana  stava  sul  punto  della  sua  rovinarne  in  naggiorì  streitezae 
erasi  mai  trovala.  ìltà  il  supremo  pericolo  ridestò  il  coraggio  de'  Carta- 
ginesi, cui  restavano  ancora  due  celebri  capitani,  Annone  ed  Amilcare; 
i  quali,  formati  ambidue  alla  scuola  dell'  avversità,  in  si  lunga  lotta 
che  avea  armato  l'Europa  e  T Affrica ,  adoperarono  per  salvar  la 
patria  or  la  franchezza  ed  ora  l' astuzia,  le  armi  e  la  pditica  -,  e  ben- 
ché capi  di  due  opposte  fazioni,  si  riconciliarono ,  sacrificando  gene- 
rosamente alf  uliìe  pubblico  i  particolari  vantaggi  *,  takhè  il  buon  loro 
accordo  assicurò  il  successo,  e  pose  fine  alia  guerra.  I  mercenari , 
disordinali  e  poi  vinti  in  due  grandi  giornate,  furono  sperperali  e  di- 
strutti *,  le  città  ribelli  si  soltomisero  o  furon  prese  d'assalto-,  TAffirica 
tutta  restò  sotto  il  giogo,  e  Cartagine  respirò  !  Bfe  crudeltà  spavente- 
voli eransi  conunesse  dall'  una  parte  e  dall'  altra ,  e  a  migliaia  eran 
periti  gli  uomini  ne'  supplizi. 

Dopo  un  contrasto,  che  durò  tre  anni  (240*— 257  av.  G.  C),  posata 
in  Affrica  la  guerra  mercenario ,  si  riaccese  in  Sard^;na ,  ove  f\i  più 
funesut  a'  Cartaginesi,  i  quali  furon  per  es^a  novellamente  chiamati  a 
combattere  co' Romani.  Roma  poneva  per  tutto  ostacoli  a  Carta- 
gine, ad  impedire  che  riparasse  alle  perdite  :  in  Affrica  aveva  dato 
a'  ribelli  armi  e  viveri  *,  in  Sardegna  s' interpose  fra'  cittadiai  e  i  prez^ 
zelati ,  e  s'  in»padroni  dell'  isola.  Spinta  all'  estremo ,  Cartagine  fece 
apprestamenti  per  ripigliarla,  ma  Rema  minacciò  di  rompere  i  capito- 
lali -,  e  qpella,  non  osando  rinnovare  la  guerra  contro  una  potenza  che 
r  aveva  vinta  e  sforzata  ad  accettare  dure  condizioni  ne'  giorni  della 
sua  più  alta  prosperità ,  comprò  la  durata  della  pace,  mercè  rinunzia 
di  tutte  sue  pretensioni  sulla  Sardegna,  e  mille  e  dMgento  tateati. 

Questa  pace  disastrosa  non  poteva  durare,  perocché  il  commercio, 
quanto  a  dir  la  vita  de'  Cartaginesi,  veniva  danneggiato  fin  nella  sor* 
gente ,  con  la  perdita  delle  loro  colonie  -,  l' impero  del  Mediterranée- 
più  loro  non  apparteneva,  essendosene  a&tu>  impadronite  l' inimiche 
fk)tte  *,  le  fortezze  della  Sicilia  e  della  Sardegna  avevaa  ricevalo  pre- 
sidi! romani,  e  le  coste  d' Italia  erano  in  istato  di  formidabile  difésa. 
Tutte  le  vie  di  mare  eran  loro  chiuse ,  e  solo  la  Spagna  restava  loro 
aperta  per  terra-,  sicché  v'inviarono  uu  eseiM^ito,  onde  diedero  il 
comando  ad  Amilcare. 
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Cercare  nelle  conquiste  continentali  un  compenso  a*  disastri  marit- 
timi era  la  stessa  cosa  che  cangiar  tutta  la  politica ,  la  quale  avea  le- 
vito in  grandezza  Cartagine  ;  comechè  sìfTatta  rivoltura  fosse  aperta 
eoo  raro  acoorgimenlo.  Amilcare ,  si  celebre  per  le  guerre  sostenute 
m  Sicilia  avverso  i  Romani,  e  per  quella  d'Affrica  contro  i  mercenari  e 
popoli  della  Numidia,  era  ad  un  tempo  valoroso  capitano  e  grand*  uo- 
mo di  stato  \  talché  il  suo  esercito  fé'  rapidi  progressi,  i  popoli,  vinti 
dalla  forza  delle  armi,  furono  sopraflatti  dalla  clemenza  e  giustìzia  del 
vincitore ,  e  T  imperio  cartaginese  dìlatossi  nella  parte  migliore  della 
penisola  su  basi  ferme  e  solide.  Disciplina  severa  ed  amministrazione 
fedele  e  sapiente  procacciarono  al  capitano  cartaginese  la  stim^  e  la 
confidenza  degl'  Iberi. 

Poi  che  Amilcare  fu  morto  in  battaglia ,  gli  succedette  il  genero 
Asdmbale,  il  quale  ne  imitò  T esempio,  sì  nella  guerra  che  nella  po- 
litica. Et  fondò  la  colonia  di  Cartagine  sulla  costa  meridionale  delle 
^gne  f  estese  lontanissimamente  le  sue  conquiste ,  e  portò  Tarmi 
vittoriose  insino  alle  sponde  deir  Ebro ,  che  un  trattato  co'  Romani 
gì'  interdiceva  di  varcare.  Assassinato  da  un  Gallo,  ch'egli  aveva  in- 
sultato, trasmise  siccome  sno  retaggio  il  supremo  comando  al  figliuolo 
di  Amilcare ,  giunto  a  mala  pena  air  anno  vigesimosecondo  dell'  età, 
al  cai  aspetto  tutto  l'esercito  manifestò  trasponi  di  gioia  e  di  pas- 
sione, credendo  riveda*e  Amilcare  in  persona  ;  ma  tornava  anche  me- 
glio, era  Annibale  ! . . . 

Amilcare  ed  Asdrubale  lasciavano  al  successore  un  esercito  sobrio 
pazi<9ite  disciplinato ,  che  V  abito  della  vittoria  aveva  reso  quasi  in- 
vincibile ,  una  base  d' operazione  forte  di  solide  conquiste  ,  ed  una 
poUlica  sapiente,  che  avea  loro  congiunto  tutt'  i  popoli  -,  lasciavangli 
infine  un  gran  disegno  ad  incarnare ,  il  maggior  disegno  che  infiam- 
mare poteva  r  anima  di  giovane  eroe,  il  conquisto  di  Roma  ! 

Signore  delle  Spagne,  da  Cadice  air  Ebro,  vincitore  di  là  dal  fiump 
della  celebre  Sagunto,  coUcgata  di  Roma,  la  cui  caduta  raccese  guerra 
fra  Europa  ed  Affrica  dopo  venti  anni  di  mal  ferma  pace ,  Annibale 
muove  di  Cartagine  e  dirigesi  verso  Italia  alla  testa  di  cento  mila 
fimti,  dodici  mila  cavalli  e  quaranta  elefanti  -,  né  in  questa  impresa  gi- 
gantesca ,  onde  bene  si  conoscono  i  successi ,  punto  V  arrestarono  gli 
ostacoli,  i  quali ,  benché  preveduti  dal  suo  ingegno,  molliplìcaronsi. 
I  popoli^,  i  quaU  vivevan  tra  l' Ebro  e  i  Pirenei  tentarono  di  contra- 
starne il  passaggio,  ma  furon  vinti  e  soggiogali. 
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Consolidala  la  potenza  di  Cartagine  in  queste  contrade ,  Annibale 
\a  purgando  il  suo  esercito  -,  e  tramutasi  nelle  Gallie  co*  suoi  elefanti, 
nove  mila  cavalli  e  cinquanta  mila  fanti,  tutti  vecchi  compagni  d'armi 
d' Amilcare  e  d' Asdrutole.  Le  popolazioni  galle ,  sollevate  da  questo 
cammino  trionfante  a  traverso  il  loro  territorio,  sono  intimorite  dalla 
sua  potenza  o  ingannate  dalle  sue  astuzie  ;  i  generali  nemici  accorsi 
per  mare  e  per  terra  a  disputargli  il  passaggio  vengon  destramente 
evitati  ',  perocché  non  vuol  egli  combatterli  che  in  Italia  :  da  ultimo 
invade  11  territorio  romano ,  non  ostante  la  rapidità  del  Rodano  e 
r  altezza  delle  Alpi. 

11  soggiorno  di  Annibale  in  Italia  non  è  men  sorprendente  dell' au- 
dace follia  che  ve  lo  condusse.  11  suo  esercito ,  diradato  al  passaggio 
delle  Alpi ,  è  ridotto  a  quaranta  mila  combattenti  *,  co'  quali  deboli 
sussidi  ei  non  teme  attaccar  Roma  nel  centro  della  sua  potenza ,  e  di 
viiioria  in  vittoria  s' innoltra  insiuo  alle  sue  porte.  Entrato  in  Italia 
all'  età  di  ventisei  anni ,  vi  rest^  fino  a'  quaranta ,  né  gì'  iterati  sforzi 
de' Romani,  né  gli  errori  de' suoi  luogotenenti  battuti  a  Spagna  e 
nelle  Gallie  ,  né  l' ostinazione  della  sua  patria  a  negare  ogni  maniera 
di  soccorsi,  poteron  fargli  lasciare  la  sua  preda.  Per  giungervi,  bìso- 
tj^iava  cessare  di  combatterla  di  fronte ,  e  invece  trasportare  altrove 
il  campo  di  battaglia. 

Richiamato  in  Affrica  per  le  sventure  del  suo  paese,  Annibale  s'im- 
barcò con  la  disperazione  nel  cuore  ^  e  in  quel  supremo  momento , 
ilicesì,  volgendo  lo  sguardo  verso  Italia,' che  lasciava  bagnata  di  sau- 
j^uo  e  aiierriia  del  suo  nome,  espresse  il  rammarico  di  non  aver 
messo  r  assedio  a  Roma  dopo  la  battaglia  di  Canne ,  né  trovata  la 
morte  ne  Ile  sue  mura  incendiate.  E  con  amarezza  eziandio  rammen- 
tava senza  dubbio  il  giuramento  fatto  sulPeià  di  nove  anni  a  pie  degli 
itliarì  e  nelle  mani  del  padre ,  di  odiare  i  Romani  e  combatterli  per 
tutta  la  vita! 

Sbarcalo  in  Affrica  con  le  vecchie  milizie  che  gli  rimanevano ,  An- 
1  ibale  trovò  la  patria  sull'  orlo  del  precipizio ,  stretta  per  tutt'  i  lati 
da'iiomanì  e  da'  Numidi-,  talché,  concesso  a  mala  pena  qualche  giorno 
di  riposo  alle  sue  soldatesche,  si  avanza  insìno  a  Zama ,  città  situata 
dentro  terra  ,  a  cinque  giorni  di  cammino  verso  il  mezzodì  di  Carta- 
gine. 11  senato  e  il  popolo,  i  quali  in  lui  rivedevano  l'ultima  speranza, 
iiietiono  un  termine  alle  loro  lunghe  divisioni ,  e  lo  ricevono  siccome 
liberatore ,  lusciraidolo  padrone  di  domandare  e  conchiuder  la  pace. 
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Laonde  per  iodagiata  giustizia  è  nelle  sue  mani  riposta  la  sorte  del 
suo  paese  \  comechè  gli  errori  de' suoi  compatrioti  fatto  avessero  quasi 
impossibUe  ogni  speranza  di  salute. 

Era  qaesto  lo  stato  di  Cartagine  nel  momento  che  Annibale  rical- 
cava il  terreno  affricanO)  un  popolo  incostante ,  un  senato  debole , 
vooto  r  erario ,  V  eserdto  uso  alla  fuga  e  alla  disfatta ,  e  solo  qualche 
v^erano  che  ancora  richiamava  alla  memoria  fatti  gloriosi.  Invano 
r  odio  e  r  orgoglio  allignavano  ne'  cuori  -,  perocché  colali  sentimenti 
aodavansi  ad  estinguere  al  primo  rovescio,  per  dar  posto  ad  assoluto 
scorameoto.  Ben  lo  sentiva  Annibale,  il  quale  capace  solo  a  fkr  la  guer- 
ra, era  il  solo  che  desiderasse  la  pace*,  e  ad  ottenerla,  dimandò  ab- 
boocamenlo  al  gran  Scipione  *,  ma  poi  che  le  condizioni  dettate  dal 
Romano  eraogli  sembrate  troppo  soverchianti ,  preferi  rimettersene 
alla  sorte  d'  una  battaglia ,  e  i  due  capitani  si  separarono  per  appa- 
recchkirvisi. 

In  questa  celebre  battaglia  di  Zama ,  né  l'eroe  cartaginese ,  né  i 
suoi  veterani  rimasero  inferiori  alia  lor  fama.  Al  primo  urto  la  sua 
cavalleria  meno  agg^erriiaed  in  minor  numero  di  quella  de'  Romani 
fu  rotta  e  posta  in  fuga,  lasciando  scoverta  e  indebolita  la  battaglia  (1) 
per  il  disordine  arrecatovi.  La  vecchia  fonteria  d' Annibale  pose  in 
resta  la  picca  avverso  i  fuggenti,  e  li  forzò  a  sgombrare  per  le  ali:  cosi 
ristabili  il  combattimento,  e  sola  tenne  colà  sospesa  la  vittoria  fino  al 
momento  in  cui ,  caricata  di  fianco  e  alle  spalle  da'  cavalli  romani , 
non  altro  le  rimase  che  morire.  Gli  elefanti  alla  lor  volta  tennero  fer- 
mi *,  e  tu  vedevi  eccitarsi  quest'  intrepidi  animali  dalle  frecce  e  da' 
giavellotti  che  venivan  lanciati  da  tutte  le  parti,  e  precipitarsi  nel  pìii 
fiito  della  mischia.  Ha  fu  inutile  cotanto  sforzo  :  i  soldati  romani  non 
lasciaronsi  spaventare  dalle  loro  frotte ,  e  destramente  evitandoli  non 
desisiettero,  che  allora  quando  fu  assicuralo  il  successo  della  giorna- 
ta. Venti  mila  Cartaginesi  restarono  sul  campo  di  battaglia ,  altret- 
laoti  prigionieri  *,  ed  i  Romani  non  perdettero  che  due  mila  uomini 
(203av.G.  C.) 

Dopo  questo  disastro  Annibale  erasi  ritirato  ad  Adrumeto  con 
qualche  cavaliere  soltanto-,  ma  l' ansia  de'  suoi  conterranei  non  l'ebbe 
lasciato  molto  tempo  in  riposo.  Chiamato  dal  senato  e  dal  popolo,  ob- 
bedì al  comando,  e  rientrò  in  Cartagine  dopo  venticinque  anni  di  as- 

(i)  Il  centro  de' Francesi. 


Digitized  by  VjOOQ IC 


56  IXMlIUfAZIONE  CAJITAGINESE 

wmu.  D'ogni  parie  si  correva  ad  interrogario,  per  sapere  che  v^  era 
a  iemere  o  a  sperare.  Atteso  la  debolezza  in  eh'  era  caduta  la  patria, 
Annibale  non  esilò  a  dichiarare  esser  tutto  perduto ,  e  prq)ose ,  sic- 
coiae  dolorosa  ma  indispenssdrile  necessiià^dì.sottoporsi  alle  coidizioni 
del  vincitore  ;  sicché  dopo  violente  discussioni  tulto  quanto  il  senato 
cesse  alla  sua  sentenza  (1). 

Le  condizioni  dei  trattato  fiu^ono  quali  si  dovevano  aspettare  dal 
genio  di  Roma ,  ponendo  ad  atto  il  celebre  motlo ,  guai  à'virUi  !  1 
Cartaginesi  dovevano  restituire  i  prigioni  di  guerra  e  i  disertori-,  ab- 
bandonare a' Romani  tutt'i  loro  vascelli  lunghi,  salvo  dieci  galee,  e 
i  loro  num^osi  elefanti  ^  obbligarsi  a  non  imprender  guerra  senza 
consentimento  del  popolo  romano;  restituire  a  Massinissa ,  collegato 
de' Romani,  tutte  le  terre  e  le  dita  eh'  erangli  appartenute  o  a' suoi 
antenati;  somministrar  viveri  all'esercito  per  tre  mesi,  e  pagarne 
lo  stipendio  insino  a  quando  si  fosse  da  Roma  ricevuta  risposta  in- 
torno agli  articoli  del  trattato ,  mandato  colà  alla  sanzione  del  se- 
nato ;  pagare  da  ultimo  dieci  mila  talenti  nello  spazio  di  cinquan- 
t' anni  ^  e  per  malleveria  della  loro  fede  consegnare  cent'  ostaggi , 
eletti  tra' giovani  delle  primarie  famiglie.  Tutto  fu  accettato  da'  vin- 
ti ,  e  l'esercito  romano  si  apparecchiò  a  ritornare  in  Italia  ;  bru- 
ciando ,  innanzi  di  muovere ,  i  vascelli  già  loro  renduti ,  al  numero 
di  cinquecento  all'  incirca ,  le  cui  fiamme  luttuose ,  le  quali  scoi^e- 
vansi  da  Cartagine ,  furon  come  preludio  di  quelle ,  che  di  lì  a  cìn- 
quant'anni  dovevano  distruggerla.  Cosi  ebbe  termine  la  seconda 
guerra  punica,  l'anno  551  di  Roma,  201  avanti  Cristo,  ch'ebbe  durala 
diecisette  anni  (2). 

Un  secolo  discorre  tra  questa  seconda  guerra  e  la  terza,  durante  il 
quale  la  scaduta  regina  delPAffrìca  si  agita  ne' dolori  di  lunga  agonia. 
Co'feUi  la  crudele  antiveggenza  di  Roma  ha  nell'ultimo  accordo  di 
pace  gittato  i  semi  d' una  gueiTa ,  eh'  essa  può  a  suo  talento  susci- 
tare ;  e  collocata  alle  porte  di  Cartagine  una  famiglia  di  re  numidi, 

(i)  Annibale  divenne  sofo  di  Cartagine;  ma  ben  presto  perseguitalo  dal- 
l' odio  de*  suoi  compatrioti  si  ritirò  presso  d'  Antioco  re  di  Siria,  e  poscia 
di  Prosia  sovrano  di  Bitinia,  cb'  egli  armò  contro  i  Romani  ;  ma  temendo 
poi  di  essere  dato  da  costui  nelle  maui  de' nemici  ,  s'  avvelenò  (  i83  anni 
av.  G.  C.  )  . 

(a)  L'Affrica  occidentale  era  divisa  a  questo  tempo  in  (re  siati  :  la  Mau- 
ritania, la  Numidia  e  1'  Affrica  propria. 
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quamlo  potenti  ahreiianto  sunbkk»! ,  conctlanda  i  quaTi  contro  It  saa 
Ttenna^  ba  vietalo  a  questa  di  roflB()er  guerra  a  sho  talento. 

Equi  cade  in  accoociodi  presentare  lo  specchio  delle coioaie fondale 
d^'Carta^ptceu  sit'lìd»  afticani ,  o  di  andare  sponendo  le  corrispon- 
deoze  che  la  repnbUicn  fonieia  fermato  aveva  oon  gli  abitanti  dellia- 
temo.  A  mano  a  mano  che  Gartagiae  aecrd)be  sua  poieioa ,  fondò 
città,  eresse  porti  e  fortene>  le  qwdi  m  tn&t'  »  pnoti  iraataggiosi  della 
costa  formarono  siceome  ima  catena  non  interrotta  di  stanae  oommer* 
dali,  dalle  Skti  issino  allo  stretto  di  GibiUerra.  Ubbo  (Bona),  Igilgilen 
(Gigei),  Salda(Biigia),Jk)),pM  tardi  Giulia  Cesarea  (Scersoett) 
sono  state  di  qneUe  :  altri  vi  aggiungono  eziandio  lomaio,  Algieri  de^ 
nostri  di  (1),  e  dice  Scilace  ndsuaPerq^lo  del  Mediterraneo,  cbe  tntts 
quanti  i  boBcfai  ed  o£Qci  coloniali,  il  coi  numero  ascendeva  a  trecento,, 
dimeminail  su  la  costiera  d*  Affrica,  dalla  sirte  prossima  alle  Esperidi 
iosino  alle  cokMme  d' Ercole,  ajqpartene^-ano  a'  CartaglnesL 

Le  quaM  colonie  fiiron  quasi  pacificaniente  composte ,  m^lio  per 

occupazione,  se  può  cosi  dirsi,  che  per  invasione.  Cariagiae,  leale  aU 

Forigin  sua,  presentatasi  sidle  prime  a' naturali  accomodata  anzi 

che  a  conquistare ,  al  traffico  *,  e  adoperando  i  suoi  pruni  sfoni  a  or* 

dinar  bandii,  fermateesesde,  paretapiùvagadieoliocarelesuedtr- 

me,  ed  altre  rìtrame ,  che  di  piantare  sdidamenie  nel  paese  U  me, 

dooUniov  Laonde  la  v^i^amo  rs^ida  dilatarsi  hmgo  le  coste ,  sona 

moko  accrescersi  in  lai^hezza  -,  poco  penetranda  iuBanzi  nelle  tepe^ 

né  faaimamente  assicurando^  il  già  occupato  terreno.  Mai  non  i^gosr 

sessa  gì'  indigeui  se  non  fra  uo  picpol  raggio  intorno  a' suoi  spalti 

e  aquelli  delle  sue  ooloaie,  qjuanto  ne  basta  per  assicurar  te-  vitadeUa 

pspéhiione^  né  più  grava  i  suoi  soggetti  di  nuove  tagUe  oltna  a 

quelle  per  le  quali  dava  loro  finanche  il  contraccambio.  D' altra  parta 

intendeva  a  padroneggiare  le  tribà  libiche,  non  tanto  mercé  la  fona, 

qaaato  per  via  dell'  astuta  sua  politica,  fomentandone  lo  intAstine  qpA- 

(i)  L'Affrica  occidentale  era  in  qnetto  volger  di  tempo  divitt  ìm  in  itatis 
li  ìkorìtania^  la  Numidia  e  la  Libia.  Il  fiume  Hnluscia  (Blonlouia)  aepa- 
rm  i  due  primi:  il  Tutca  ( Oued'^-Berber )  i  due  tecondi.  La- Libia  com- 
poDe?a  H  territorio  di  Cartagine.  Oltracciò  era  la  Ifumidia  aparlila  io  dtM 
parli  gofernale  da  capi  dÌ7er»ì  :  i  MaMiK  dal  lìlo  delhi  Libia  ed  i  Matte 
jfltam  da  quello  della  Magrìtanta,  che  il  fiome  Ampeaga  (  Ooed'^eMEebir  ) 
diigiiingeTa.  (  DisHiion»  territoriale  ordintita  in  JfffHca  da'  Romani,  mm 
Pfltólicaxionc  del  Ministero,  iS4a). 
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relè ,  sostenendo  le  une  a  spese  delle  altre,  e  compiendo  Y  opera  ool- 
r  attrarre  a'  suoi  servigi  il  fior  fiore  di  quelle  popolazioni,  mercè  V  a- 
descamento  della  paga  e  del  bottino. 

I  senatori  di  Cartagine,  t  certi  tempi  deiranno,  recavansi  {Adesso  i 
capi  delle  inteme  tribù  Con  manifesto  intendimento  di  chiamarle,  per 
ogni  maniera  seduzioni  e  promesse ,  e  talune  volte  anche  per  colle- 
ganze con  le  primarie  case  della  repubblica ,  a  ministrar  nuove  leve 
al  loro  esercito.  I  Cartaginesi  eziandio  facevano  entrare  le  tribù 
libiche  siccome  uno  de'  principali  elementi  nelle  colonie  di  emigrali, 
die  la  loro  politica  non  rifiniva  giammai  di  giltare  su  tutl'  i  pumi  , 
dove  potevan  pervenire  le  loro  flotte.  La  memoria  che  V  amichila  ci 
ha  serbato  del  Periplo  (4)  di  Annone,  folto  in  Cartagine  collocare  nel 
tempio  di  Crono ,  fornisce  singolare  esempio  del  modo  con  cui  la  re- 
pubblica procedeva  ne'  suoi  negozi  coloniali  (i).  Il  capo  cartaginese, 
chiamato  con  speciale  missione  a  seminar  colonie  sul  lido  allaniico , 
muove  con  sessanta  vascelli,  gravi  di  trenta  mila  uomini ,  i  quali  son 
da  lui  spartiti  in  sei  citlà ,  ognuna  di  cinque  mila  abitanti  \  e  questi 
coloni  erano  in  massima  parte  Lilx>-Fenici ,  cioè  AfRricani  oramai  ac- 
comodati alla  civiltà  fenicia. 

Quantunque  Cartagine  desse  al  commercio  e  air  industria  il  pri- 
mo posto  nelle  poliiiche  predilezioni ,  purtultavolta  non  trasandò 
punto!'  agricoltura.  Più  d' una  volta  fecesi  a  tentare  di  sottrarre  alla 
natia  barbarie  i  suoi  soggetti  nativi ,  dando  loro  nozioni  dì  col- 
tura 9 'ed  air  intomo  del  suo  procinto ,  in  uno  spazio  di  settantacin- 
qee  leghe  per  lungo  e  sessanta  per  largo  (ne'distretii  della  Zengitana 
e  del  Bisacio  )  ordinò  colonie  agricole ,  metà  naturali  e  mela  Fenìci , 
deputate  a  fomire  coltivatori  ed  agronomi  a  suoi  lontani  possedi- 
menti. 

Cartagine ,  sotto  il  rapporto  del  traffico ,  non  traeva  men  vantag- 
gioso parlilo  dagl'  indigeni,  i  quali,  oltre  agli  elementi  da  far  colonie, 
che  proflerivano  alla  popolazione  de' siti  marinimi ,  furono  senza  un 
duUl>io  i  migliori  intermezzi  con  T  interno  dell'Affrica.  Sia  qualunque 

(1)  Periplo  è  parola  anche  registrata  da'  vocabolari  italiani  per  indicare 
«n  viaggio  intomo  a  terre,  isole  e  mari. 

(a)  Memorie  intorno  alle  scoperte  e  fabbriche  faUe  lungo  le  coste  et  Af- 
frica da  Annone  ammiraglio  di  Cartagine,  De  BouganviUe ,  in  ispeiialti 
odia  terza  parte  de' tomi  XXYI  e  XXYIII  delle  Memorie  dell' Accadimi^ 
delle  iscrìiioni  e  belle  lettere. 
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il  mistero  onde  i  Gariagraesi  cercaron  sempre  di  coprire  le  opere 
loro  di  commercio  (1),  e  sìa  qualsivoglia  la  finezza  usata  in  ogni  tempo 
per  nascondere  a'  Romani  ed  agli  altri  po^li  sincroni  le  geografiche^ 
loro  cognìzk)DÌ,  è  oggimai  dimostrato,  mantener  (^si  con  T  Affrica 
centrale  considerevole  traffico ,  i  cui  principali  argomenti  eran  l' oro 
io  polvere  o  in  granelli ,  i  datteri ,  e  soprattutto  gli  schiavi  neri  -,  in 
mezzo  a'  quali  levavansi  i  remiganti  della  formidabile  loro  noarineria. 
Per  il  traffico  intemo  già  i  Cartaginesi  s' aveano  aperto  le  stesse  vie 
cooima^iali,  che  a  di  nostri  le  carovane  discorrono  ancora.  Tre  viaggi 
fece  Magone  a  traverso  il  deserto  (2).  La  Sicilia,  la  Spagna,  laGallia, 
le  coste  della  Bretagna  eran  loro  familiari,  ed  Annone  prolungò  le  sue 
ricognizioni  su  la  marina  d*  Affrica  insino  al  capo  Formosa. 

Le  case  coloniali  che  Cartagine  fondò  sul  lido  affricano ,  non  meno 
che  le  città  le  quali  stavano  sul  proprio  suo  territorio,  godevan  di  gran- 
de libertà,  e  r^gevansi  in  generale  mercè  consìgli,  il  cui  ordinamento 
diiamava  a  mente  quelli  della  madre  patria.  Le  colonie  cartaginesi , 
per  mia  maniera  di  gratitudine,  accomodata  d'altra  parte  alloro  utili, 
serbarono  in  tal  modo  le  fondamentali  leggi  della  ipetropoli  *,  ma  fu 
sempre  spontanea  la  lor  dipendenza ,  né  sottomettevansi  che  a  quelle 
leggi,  le  quali  ottenuto  avevano  la  sanzione  da'  magistrati  loro.  Dalla 
qoal  narrazione  si  vede  quani'  eran  deboli  i  legami,  onde  a  Cartagine 
stringevansi  le  tribù  libiche ,  e  quanto  facil  tornava  a  sottile  nemico 
di  volgere  questi  dubbiosi  collegati  contro  la  loro  sovrana.  E  ciò  fe- 
cero i  Romani. 

Abbiam  detto  che  fra  colali  tribù,  quelle  de' Mossili  e  de'Massesi- 
liaDl  eran  più  numerose  e  più  formidabili  :  i  primi  avevan  per  cen- 
tro delle  loro  forze,  o  per  città  capitale  Zama,  posta  a  cinque  giornate 
da  Cartagine,  e  attempo  della  seconda  guerra  punica  eran  capitanati 
daGalla,  padre  di  Massinissa.  I  Massesiliani,  i  quali  tenevano  la  parte 
occidentale ,  avevan  per  capitale  Siga  ,  oggidì  inabbìssaia  città,  non 
lungi  da  Orano,  e  per  condottiero  Siface. 

(i)  I  Fenici  adoperavano  confosaroente  tutte  le  vie  per  impedire  che  le 
altre  naùooi  tenessero  dietro  alle  loro  orme.  1  Cartaginesi  faceyan  gittare 
io  mare  qualunque  stranio  navigatore  il  quale  si  avvicinava  dalle  coste  di 
Sardegna  (  Stbabovb,  XVII  ). 

(9)  I  Nasamoni  ,  popolo  della  sirtica  regione  ,  spinsero  le  lor  correrie 
tntino  alle  sponde  del  Negro,  e  i  Garanti  (  abitatori  del  Fezzauo)  andavano 
sino  in  Etiopia  a  dar  la  caccia  agli  schiavi • 
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Dopo  b  fresa  di  Sagimlo&tu  da' CifiagiMsi,Sdpiose,Bqnie  tii- 
tdava  gU  CKrtiU  ixiaiau  ac^kSfttgiie,  suìBK  segrete  c«r^^ 
com  Sifaoe ,  per  oosirapporre  a  Carugìae  ai  ìhìbìcd  posto  ni  sa  le 
frootiere  ;  e  ■ttodò  aacfae  ano  de* noi  loogoteDesiì,  Qùio  Sartorio, 
pestrLè  presilo  quel  priocipe  addasse  ordinando  ■■  corpo  dì  imiudi 
gtorani  depouto  a  coaitmxeTe  a  modo  de*  Rooiaiiì.  Vài  die  Sitee  vh 
desi  coolonau)  da  Qo  poieote  ainico,  auaccò  Galb  e  lo  espolse  da's 
stali  ;  e  già  dtspooerasi  a  sirioger  aocfae  d*  assedio  Caru^ioe ,  allora 
qnaodo  ilsesatogli  profierse  binano  di  Solbnisba^figliiiola  di  Asdm- 
baie,  promessa  sposa  al  giorioe  Massinissa*  La  quale  ofleru  soOeci- 
taaieateSilaoe  accettò,  abbandonando  in  pccno  dB  oocaoto  favore  la 
canta  de'RomanL  Alb  noTelb  di  oltraggio  si  sai^inioaste,  Massinissa, 
il  (pale  era  allora  io  ispagaa,  gitiasì  nelb  parte  de'Romaiii,  e  si  tra- 
nwia  in  Affirica  per  vendicare  V  inginria.  Ma  iieir  assenza  del  gio- 
vine Domida,  b  maggior  parte  degU  stati  patemi  era  slata  inmsa  dal 
nemico^  e  poiché  Galla  era  morto  ia  mezzo  aDa  lotta,  i  suoi  zH  eransi 
fatti  padroni  del  rimanente.  Senza  espedienti ,  senza  esercito  Massi- 
nissa  prende  pnrtnttaTolta  a  riconquistare  r  eredità  de* suoi  ari:  ot- 
tiene alquante  soldatesdie  da  Bocco ,  re  di  Manritanb ,  e  con  qpiesti 
presidS  discaccb  gli  isnrpatori  ;  ma  il  suo  corag^  impetuoso  venne 
indarno  ad  urtare  contro  le  agguerrite  fiJangi  di  Sifiioe  :  battuto  in 
vari  fatti,  venne  abbandonato  da'odl^^,  né  altro  scampo  trovò 
cbe  d*  allettare  V  arrivo  di  Scipione.  Da  questo  pnntoei  fece  canone 
eania  co' Romani,  sotto  i  cui  vessilli  pi^^,  egiimse  con  loro  aiotoa 
rendersi  signore  di  Cina  (Gostantina),  ove  trovò  b  soa  promessa  So- 
fonisba,  diventata  moglie  del  vecdiìo  Sifaoe. 

Incapace  di  resistere  agi'  incanti  delb  belb  Cartagmese ,  il  re  nu- 
mida b  tolse  in  isposa  per  sottrarìa  alb  sdùavitù  de'Romanl,  cui  ap- 
part^ieva  per  dritto  di  conquista  -,  ma  Scipione  riprovò  (pesi' unione, 
e  Masslnissa  fu  sforzato  di  sagrificare  1*  amor  suo  a' allegati.  Picciol 
tempo  dappd ,  Sofonisba  morì  attossicau ,  e  Scipione,  a  confortare 
1*  amico  suo,  lo  colmò  di  distinzioni,  ed  alb  presenza  dell'  esercito  gii 
diede  tit<^  di  re  con  un  serto  d' oro.  1  quali  onori  e  b  speranza  di  ve- 
dere tostamente  signore  delbNnmidb  fecero  obliare  a  questoprìncipe 
ambizioso  b  perdita  delb  consorte  -,  ed  ^li  divenne  l'amico  leale  de' 
Romani ,  alb  cui  fortuna  invariabilmente  si  strinse.  Nella  giornau  di 
Zama  rovesciò  egli  l' ab  sinistra  dell'  esercito  cartaginese  -,  e  non 
ostante  una  ferìu  ricevuta  nel  combattimento,  di  persona  ins^^  An- 
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nibdie ,  q)epaDdo  di  coronare  le  sue  imprese  eoo  la  cattura  di  si  gran 
cipitano.  Da  QUimo  Scipione,  prima  di  abbandonar  T  Affrica,  ripose 
MKsinissa  ne' suoi  siati  ereditari ,  aggiungendovi ,  con  Milita  dei  se- 
nato, tatto  quanto  era  in  Numidia  appartenuto  a  Sif^» 

II»siiii86a,  signore  di  tutto  il  paese  dalla  Mauritania  insino  a  Cire- 
ne ,  dÌT«ataio  il  più  potente  principe  dell'  Affrica ,  fece  tesoro  degli 
osi  d*  una  lunga  pace  per  introdurre  nell'ampio  suo  regno  la  civiltà,  e 
per  insegnare  agli  erranti  Numidi  a  trar  profitto  dalla  feracità  della 
loro  terra.  Sessant'  anni  di  vigorosa  e  sapiente  amministrazione  muta- 
rono compiutamente  la  fiMx;ia  del  paese  :  campagne  sin  allora  incoile 
s*  ammantarono  di  riocbe  messi  :  le  città  si  rifecero)  e  la  popolazione 
andò  in  ogni  punto  aumentandosi.  Ife  ciò  non  era  tutto  per  questo 
principe  ambizioso,  il  quale  piti  e  più  desiderava.  Le  sue  soldatesche 
fiicevan  frequenti  scorrerie  sul  territorio  di  Gartagine,  ed  egli,  benché 
vecchio  di  novant'  anni ,  si  pose  alla  testa  di  potente  esercito  per  im- 
padronirsi di  quella  città  (  159  anni  prima  di  G.  C.  )  Parecchi  van- 
taggi riportò  nel  suo  cammino,  ed  avrebbe  senza  iro  dubbio  mandato 
ad  effetto  i  suoi  disegni  di  conquista,  se  non  avesse  temuto  di  far  cosa 
spiacerole  a*  coligli  suoi  ;  perocché  sapeva ,  da  lungo  tempo  inten- 
dere i  Romani  a  cotanta  preda.  I  Cartaginesi  vollero  fare  a  Roma  di- 
mostranze  intomo  alle  ostilità  di  Massinissa  ;  ma  le  loro  querele  fu- 
rono sdegnosamente  accolte  ^  né  altro  rimaneva  a'  vinti  che  la  via 
delle  armi.  Pumondimeno  seppe  male  a  Roma  che  Cartagine  ribut- 
tasse con  la  forza  la  forza ,  accusandola  di  violare  i  trattati ,  e  dichia- 
randole guerra.  E  fu  l'ultima  guerra  ;  perocché  ad  evidenza  i  fhcilì 
trionfi  di  Massinissa  dovevan  determinare  i  Romani  a  finirla  una  volta 
con  Cartagine. 

Quest'aggressione  iniqua,  quest'abuso  odioso  della  forza  fé'  nascere 
il  bisogno  di  trovare  nel  suo  eccesso  medesimo  il  castigo.  L*  indigna- 
zione e  la  disperazione  a  mano  a  mano  si  comunicano  e  propagansi 
ia  tutte  le  puniche  città  con  la  celerità  del  fulmine.  1  cittadini  di 
Cartagine ,  uomini  donne  vecchi  e  fanciulli ,  giurano  anzi  che  abban- 
donare la  patria,  seppellirsi  sotto  le  sue  rovine.  Tutti  gli  arnesi,  ch'e- 
rano negli  arsenali  e  ne'privati  alloggiamenti  son  trasformati  in  armi, 
la  vascelli,  in  macchine  da  guerra  :  le  pubbliche  piazze,  i  tempii  degli 
Dei  diventano  oflteine.  Mancava  il  canape  per  fare  cordami ,  le  donne 
tagKavansi  i  capelli  e  gli  offerivano  ad  uso  si  pietoso.  Un  ardore  in- 
dicibile infiammava  ttiit'  i  cuori  >  esaltava  tutti  gli  animi  :  degna  al- 
meno di  sé  voleva  morire  Cartagine. 
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Pure  ì  consoli ,  i  quali  giudicavano  non  aver  nulla  a  paventare  da 
un  popolo  inerme ,  avanzavansi  lentanienle  per  pigliar  possesso  del 
ìòvo  conquisto  -,  ma  fallirono  le  lor  prev^genze  -,  perocché  dove  con- 
tavano di  trovare  schiavi  sottomessi  ed  avviliti,  incontrarono  maravi- 
gfliando  esasperali  cittadini  armati.  Sforzati  di  cinger  d'assedio  una 
città,  in  cui  avevan  creduto  entrare  senza  resistenza,  si  sbalordiscono, 
sì  conturbano ,  commetton  fòlio  sopra  fallo.  Tutt'  i  loro  attacchi  ven- 
nero meno;  e  gli  assediati,  riconfortati  del  successo,  facevan  frequenti 
irruzioni,  spesse  volte  felici,  sempre  spaventose  e  sanguinarie:  ri6ut- 
tavan  le  coorti  romane ,  colmavano  i  fossi ,  esterminavano  gli  stra- 
corridorì ,  mettevano  in  fiamme  le  macchine  guerresche.  Passavasene 
un  anno  in  vani  sforzi,  ed  ì  consoli  ebbero  ad  uscire  di  ofHcio  in 
mezzo  all'onta  ed  al  rossore. 

^è  r  altro  anno  le  armi  romane  furon  vieppiù  felici.  L'assedio,  con 
la  stessa  ostinazione  protratto,  venne  col  vigore  medesimo  sostenuto: 
i  novelli  consoli ,  in  parecchi  incontri  battuti,  non  fecero  ninno  avan- 
zamento, e  il  disperato  coraggio  de'  Cartaginesi  ebbe  anche  la  meglio 
sul  numero  e  la  potenza  de'  loro  nemici.  Ma  era  questo  l' ultimo  re- 
spiro che  fortuna  concedeva  agli  sventurati,  imminente  essendo  la 
distruzione  della  loro  città.  Son  note  le  imprese  e  gli  sforzi  di  Sci- 
pione Emiliano,  ma  è  altresì  nota  la  salda  resistenza  a  lui  fatta  in- 
sino  all'estremo  momento  -,  né  la  città  fu  presa  che  dopo  due  grandi 
battaglie,  una  per  terra  e  V  altra  navale ,  e  dopo  un'  ultima  giornata 
combattuta  in  sei  giorni  e  sei  notti,  di  vìa  in  via,  di  alloggiamento  in 
alloggiamento.  In  somma  Cartagine  non  ebbe  a  soccombere  che  dopo 
un  assedio  di  tre  anni ,  e  sotto  la  maravigliosa  tutela  d'un  uomo 
grande. 

Per  comandamento  del  senato  Scipione  Empiano  ridusse  in  cenere 
la  città  di  Cartagine  *,  le  cui  fiamme  divorarono  in  alquanti  giorni  i 
suoi  tempii ,  le  sue  conserve ,  gli  arsenali  -,  e  spaventevoli  impreca- 
zioni furon  profferite  contro  chiunque  tentasse  di  farla  uscire  dalle 
sue  rovine.  I  settecento  mila  abitanti ,  onde  componevasi  la  popola- 
zione della  metropoli  affricana ,  andaron  dispersi  :  le  sue  ricchezze 
furqn  preda  di  Roma ,  ed  il  suo  terreno  venne  fi*a'  vincitori  e  i  colle- 
gati scompartito.  In  colai  guisa  ebbe  termine  questa  fiera  repubblica, 
la  cui  potenza  per  tre  secoli  all'  incirca  menò  vanto  su  riVffrica  boreale 
e  sopra  tuli'  i  mari  conosciuti  ! 
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DOMINAZIONE  ROMANA  — LA  REPUBBLICA 

(149  —  31  Av.  G.  e.) 


Politica  de*  Romani  verso  gì'  iodigeni.  —  Micissa  ed  il  regno  de'  Numidi.— 
Giogorta  e  le  sac  guerre  contro  i  Romani.  .^  Sua  morte.  -.  Divisiooi 
novelle  dell*  Affrica.  —  Guerre  civili  de'  Romania  —  Mario.  —-Siila.  — 
Pompeo.  —  Cesare.  —  Morte  di  Catone.  — >  Cesare  vittorioso  distrugge  il 
reame  di  Numidia. 


Alla  distruzione  di  Cartagine,  Roma  non  tenne  subitamente  dietro 
al  costei  imperio  *,  perocché  comprese  sulle  prime  le  difficoltà  cliè  le 
opponeva  la  diretta  amministrazione  d'un  paese,  in  cui  11  prestigio 
del  suo  nome  non  ancor  prevaleva  •,*sicchè  si  strinse  ad  usare  suirAf- 
frit^  allo  patronato.  Le  città  tributarie  ovvero  colonie  della  riviera , 
le  quali  eransi  notate  per  soverchia  devozione  alla  nietropoli ,  furon 
distratte  o  smantellate  ^  al  contrario  di  altre,  siccome  Utica ,  te  quali 
arricchironsi  delle  sue  spoglie,  e  ne  signoreggiarono  il  commercio. 
Italiane  colonie  non  tardarono  a  comporvisi,  e  tosto  potè  Roma 
rìvendìcare  siccome  suo  quel  mare,  che  il  proprio  orgoglio  da  lunga 
pezza  chiamava  col  nome  di  mare  nostrum.  Essa  mantenne  tutti  que' 
pr'iDcipotti  numidi ,  i  quali  nella  lotta  delle  due  repubbliche  avevano 
sposato  pane  o  per  V  una  o  per  T  altra,  seguitandovi  la  polìtica  di  Car- 
tagine, e  dividendo  fra  essi  una  potestà,  che  né  pur  essa  voleva  punto 
tenere  in  esercizio  -,  senz'  abbandonare  per  questo  il  diritto  di  sovra- 
nità che  la  conquista  le  concedeva.  Laonde  da'  primi  passi  che  andò 
Scendo  sulla  terra  alTricana ,  inlese  a  magnificamente  rìmeriiarc  ì 
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suoi  coliegaii  ;  ma  a  mano  a  mano  che  il  poter  suo  raffermatasi  j 
vieppiù  rare  rendeva  le  sue  liberalità ,  e  giunse  persino  a  ripigiiarsi 
^'figliuoli  le  largi^onl  Gattte  a'padri,siooome  avvenne  a' discen- 
denti di  Massinissa. 

Micissa,  figliuolo  di  quest'intrepido  capo,  le  cui  incessanti  aggres- 
sioni contro  Cartagine  apparecchiato  avevano  i  trionfi  a*  Romani,  con- 
tinuò Topera  della  civiltà  cominciata  dal  padre;  e  sotto  cotal  principe, 
Cirta  (Costantina)  s*  abbellì  di  magnifici  edifici,  diede  ricetto  e  stanza 
ad  una  colonia  di  emigrati  greci  e  romani ,  e  fra'  suoi  abitanti  fece 
a  poco  a  poco  ^miliari  le  arti  d'Europa.  Eran  queste  al  tempo  che 
discorriamo  V  importanza  e  la  ricchezza  di  Cirta ,  la  quale ,  a  detto 
di  Strabene ,  poteva  mettere  in  piedi  dieci  mila  cavalli  e  il  doppio  di 
fònterie.  I  treni' anni  di  r^^o  dì  Micissa  tornarono  assai  giovevoli 
alla  posterità  nel  reame  di  Numidia  -,  ed  in  ispezialià  V  agricoltura 
ebbevi  straordinario  svolgimento ,  parecchie  branche  d' industria  vi 
furon  con  successo  coltivate ,  e  la  letteratura  di  Grecia  e  d' lulia 
y'  incontrò  interpreti  valorosi.  Ma  cotanto  bene  con  esso  lui  disparve. 

Alla  sua  morte  avea  Micissa  spartito  il  suo  regno  fra  due  figliuoli 
(  Aderbale  e  Jemsale  )  ed  un  nipote  ch'egli  aveva  adottato  e  chiamato 
a  parte  della  sua  successione,  meno  per  affetto  che  per  timore.  Cele- 
bre questi  nelle  istorie  sotto  il  nome  di  Giugurta,  era  da'  Romani  co- 
nosciuto, nelle  cui  file  aveva  profferte  i  suoi  servigi  sotto  il  capitanato 
di  Scipione  (4).  La  prodigiosa  sua  forza ,  la  sua  rara  bellezza ,  il  suo 
coraggio  indomabile,  il  vivace  pieghevole  e  penetrante  ingegno  face- 
vanto  adorare  da'  Numidi,  i  quali  stimavano  vedere  in  lui  rivivere 
Massinissa ,  il  fondatore  del  loro  imperio.  La  sua  ambizione  non  co- 
nosceva né  scrupolo  né  timore ,  ed  essa  cagionò  la  caduta  di  lui  e  la 
rovina  della  patria.  Chiamato  al  trono  unitamente  a  due  prìncipi  più 
giovani  di  lui,  e  nudi  d' intelletto  e  di  sperienza  ,  non  gli  tornò  cosa 
malagevole  di  disfarsene  e  regnar  solo.  Jemsale,  primogenito,  venne 
assassinato  nel  suo  soggiorno  di  Termida:  il  secondo.  Aderbale,  preso 
eli'  ebbe  le  armi  per  vendicare  il  germano  e  schermire  sé  stesso ,  Ai 
prevenuto  dal  suo  feroce  competitore,  il  quale  l'assaltò  alla  sprovvi- 
sta e  il  cacciò  via  dagli  stati;  e  quegli  non  vivendo  più  sicuro  in  Affrica, 
trasse  in  Roma  a  domandar  ricovero  e  implorar  V  aiuto  del  senato. 

(i)  Erui  Giugurta  principalmfute  segnalato  ali*  assedio  di  Numansia  e 
ncW*  guerra  che  aegqitò  U  prcM  di  qneita  città. 
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Ma  oraiiRai  ona  profbnda  immoralità  regnava  in  mezso  a  qnesU  pa* 
trizi,  sa  cai  era  (Minipotente  l'oro.  Sapevaselo  Giognrta  :  amixiscia* 
dori  noniidi  nnossero  inunantinenti  con  cenno  di  conciliarsi  il  favore 
di  tutu  gli  aomini  dominanti  la  repobUica  ;  e  sooi  ricchi  presemi 
Doo  indugiarono  a  soffocare  le  giuste  querimonie  del  suo  qpogliato 
parente.  I  senatori ,  i  quali  lo  avevano  rabbiosamente  accusato,  mo- 
straronsi  suoi  difensori  più  caldi  ;  e  se  pochi ,  rimasi  incorruttibili , 
domandarono  che  fosse  punito  Giugurta  e  confortato  Aderbale ,  U 
maggiorauza,  guadagnata  dagli  emissari  dell'usurpatore,  seppe  repri« 
mere  questo  slancio  generoso.  Laonde  invece  di  fiur  sul  momento  pas- 
sare in  Affrica  un  esercito ,  si  accontentarono  di  spedirvi  dieci  com« 
messarì,  cui  diedesi  carico  di  &r  fìraMue  rivali  novdla  divisione 
della  Nomidia.  Già  vacillanti  in  Roma  alle  promesse  di  Giugurta, 
questi  messaggi  lasciaronsi  atfolto  corrompere  dalle  soe  larghezze , 
e  nella  partizione  comandata  dal  senato  furon  dati  a  lui  i  più  fertili  e 
bdlicosi  distretti  presso  la  Mauritania,  e  ad  Aderbale  qudli  della  parte 
orientale,  I  quali  per  il  numero  de' porti  e  lo  splendore  delle  città  for* 
mavan  più  ald)agliante  che  solido  possesso  \  perocché  non  gli  (}avano 
nessuna  possa  di  difesa  contro  il  suo  nemico. 

Giugurta,  al  partire  de'commessari,più  intimamente  persuaso  tìba 

tnlto  da  Roma  otterrebbe  per  via  di  danaro ,  attaccò  Aderbale ,  lo 

sconfisse  in  più  6zioni ,  e  lo  chiuse  in  Girta  (Gostantina  ),  sua  città 

capitale,  di  cui  accelerò  vigorosamente  la  batteria  (i).  Né  quel  prin^ 

cipe  infelice  ebbe  altro  tempo  che  d' inviare  nuovamente  in  Roma  ad 

Impetrare  soccorso.  Altri  commessari  vennero  in  AflGrica  ;  ma  questa 

volta  eziandio  fùron  gli  uni  sedotti  dalle  promesse  di  Giugurta ,  so»' 

praTTiDti  gli  altri  da'  ricchi  doni.  Per  la  qaal  cosa  l'espugnazione  dB 

Cina  andò  continuandosi  e  spingendosi  innanzi  eoa  V  ostinato  vigore 

dr  un'ambizione,  la  quale  vedesi  sul  punto  d' ottenere  l' intento.  Assat 

forte  per  potersi  tórre  d'assalto,  fti  la  città  strettamente  cvcondata^ 

e  tosto  ridotta  alla  fome.  Mercatanti  italiani  e  stranii  soldati,  su'quaU 

posava  soprattutto  la  difesa  della  fortezza ,  stanchi  ddla  lunghezza 

dell'assedio,  persuasero  Aderbale  di  arrendersi  con  promessa  di  vita; 

3  quale  impradente  consiglio  fu  da  lui  ascoltato  \  e  Giugurta ,  calpe- 

(0  La  Toce  baturia  risponde  propriamente  alla  francete  ùègt  |  laddofe 
ia  m}«(ni  assedio  bene  esprime  l' idea  racchima  nel  Tociibolo  hU^  de'  f  r»n* 

ttsi 
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Stando  il  driuo  delle  genti  e  la  sua  parola ,  fecelo  in  orridi  supplizi 
perire.  Gì*  Italiani  e  i  Numidi,  i  quali  avevan  pugnato  con  lui ,  furon 
passati  per  le  armi. 

Quest'atroce  misfatto  eccitò  in  Roma  cotale  indignazione ,  che  i 
lami  amici  di  Gìuguria  nel  senato  non  poteron  mica  sviare  il  turbine 
che  il  minacciava.  Un  esercito  romano ,  ordinalo  ad  invadere  la  Nu- 
midia ,  impadronissi  di  molte  città  *,  ma  quanto  le  soldatesche  dura- 
vano nel  valore  e  nella  disciplina ,  altrettanto  avari  e  cupidi  diven- 
tavano i  loro  capi  :  i  consoli  ed  i  primi  uffiziali  lasciaronsi  corrom^ 
pere,  siccome  lo  erano  stati  i  senatori  dapprima  e  poscia  i  cooi- 
messari-,  e  Giugurta  ottenne  da  essi  un  trattato,  il  quale,  mercè  debol 
compenso ,  lasciavalo  signore  di  tutto  il  reame  ^  talché  per  apparenza 
tributati  alcuni  elefanti,  pochi  cavalli  ed  una  piccola  somma  di  danaro, 
il  console  riiirossi  con  T  esercito  nella  romana  provìncia.  Nientedime- 
no, alla  nuova  di  si  vei^fognosa  riconciliazione,  il  popolo,  da  un  suo 
tribunasospinto,  malgrado  delle  opposizioni  del  senato ,  cacciò  fuori 
un  plebiscito ,  che  mandava  Giugurta  a  Roma.  Ed  obbedì  egli  \  ed  i 
suoi  intrighi  consueti  e  T  oro  larghissimamente  sparso  fra  il  popdo  ed 
i  senatori  gli  avrebbero  forse  assicurato  eziandio  la  impunità ,  allora 
qpiando  un  novello  assassinio  commesso  nella  città  medesima  su  la 
persona  di  prìncipe  numida ,  Massiva ,  nipote  di  Massinissa ,  altro 
competitore  onde  stimò  util  consiglio  disfarsi ,  rinfiammò  lo  sdegno 
popolare ,  che  tanti  contrattempi  avevano  assopito  *,  talché  venn^li 
dichiarata  guerra  novellamente ,  ed  il  senato  gli  comandò  dì  aU)aD- 
donare  l' Italia.  È  tradizione,  che  Giugurta  nell'  allontanarsi  girò  più 
volte  gli  occhi  verso  Roma,  sclamando  :  <c  Venale  città,  tu  perirai  il  dì 
die  sorgerà  qualche  opulento  a  comprarti  !  » 

Un  nuovo  console  passò  in  AfiDrica*,  ma  questa  volta  le  ostilità  tolsero 
grave  aspetto  ;  ed  ecco  invero  la  prima  guerra  di  Numidia  eh'  ab- 
biano i  Romani  sostenuto  in  cosi(&tte  contrade.  Cartagine  non  era 
tanto  stata  sulla  sua  difesa  propria  quanto  in  Sicilia,  nelle  Spagne,  in 
Italia  e  sul  Mediterraneo  -,  non  lasciando,  al  cader  suo,  in  mano  de'ne- 
mici  che  il  posto  occupato  da'suoi  muri,  e  un  dritto  di  supremazia  sulle 
pia  vicine  province;  il  qual  dritto  vem'va  siffiittamente  contrastato,  che 
er^i  incessantemente  obbligati  di  sostenerio  con  le  armi  in  pugno. 
V  insurrezione  di  Giugurta  era  per  cosi  dire  una  guerra  nazionale,  la 
quale,  se  ^ta  fosse  coronata  di  successo,  avrebbe  potuto  per  sempre 
compromettere  la  potenza  de' Romani  in  Affrica.  Ciò  comprese  il  se- 
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nato ,  e  Dulia  trascurò  per  assicurare  i  irionO.  E  cotal  guerra  è  ìm- 
portante  a  conoscersi*,  perocché  ha  molta  somiglianza  con  la  presente 
condizioDe  de'  Francesi  neir  Algeria. 

Sette  continui  anni  durarono  le  ostilità  contro  Giugurta:  sei  grandi 
eserciti  sotto  il  governo  de'  più  valorosi  capitani  vi  furono  un  dopo 
l'altro  mandati ,  e  ciascun  d'  essi  tolse  in  diverse  volte  novelli  aiuti, 
die  quasi  Interamente  il  ricomposero.  Tuttoché  signori  delle  coste  e 
d'una  parte  del  paese,  tuttoché  collegati  con  parecchie  tribù  numide 
e  moresche ,  le  quali  pugnavano  nelle  loro  file ,  1  Romani  eran  pure 
sforzali  di  far  venire  d' Italia  quasi  lutto  quanto  era  necessario  al 
maDlenimento  ed  al  vivere  delle  soldatesche.  L' ostinato  talento  del 
principe  numida  traeva  d' ogni  cosa  partito ,  dal  tempo ,  da'  luoghi , 
dalle  stagioni.  Il  primo  console  G.  Bestia,  contro  di  lui  spedito,  erasi 
lascialo  sedurre,  e  aveva  sottoscritto  vergc^noso  trattato  :  il  secondo, 
Albino,  fra  il  desiderio  di  seguitar  queir  esempio,  e  il  timore  di  venir 
punito,  seguendolo,  spese  in  siffatto  tentennamento  l' intero  anno  del 
suo  coifòofòto,  e  ritornò  in  Roma  per  i  comizi,  senz'  aver  fòtto  ninno 
avanzamento.  Il  fratello  Aulo,  cui  venne  in  sua  assenza  affidato  il 
comando  delP  esercito ,  lusingato  da  parole  di  pace  e  da  simulate 
promesse  di  obbedienza ,  si  lasciò  menare  in  luoghi  malagevoli ,  fra- 
siagliatl  di  boschi  e  di  gole,  per  tener  dietro  a' Numidi  •,  e  chrondaio 
edà ,  tradito  da  una  mano  di  suoi  uffiziali  e  soldati ,  i  quali  non  face- 
vano eh'  imitare  V  esempio  contagioso  de'  capitani ,  fu  ridotto ,  per 
salvare  il  resto  dell' esercito,  a  fare  ogni  suo  possibile  di  sgombrare 
in  dieci  giorni  tutta  Numìdia,  e  passare  eziandio  sotto  il  giogo,  ultima 
ignominia  de'  vinti  in  que'  tempi. 

Esasperato  il  popolo  di  Roma,  sollevossi  nuovamente  contro  i  fau- 
tori indegni  di  Giugurta.  Un  terzo  console,  Metello,  chiamalo  a  lavar  la 
vergogna  delle  armi  romane,  giunse  a  circonc'arle  dell'onore  perduto; 
e  quantunque  valoroso  capitano  come  cittadino  laudabile,  ed  incapace 
£  cedere  aUe  slesse  seduzioni  de' suoi  predecessori,  non  potè  menare  a 
tomiDe  la  guerra.  Vinse  battaglie,  tolse  fortezze,  che  ripuiavansi  ine- 
spognabìli,  adoperò  forza  ed  astuzia  a  vicenda  *,  ma  tutto  indarno  :  il 
prindpe  numida  gli  sfuggì  sempre  -,  ed  era  serbata  a  Mario  suo  luo- 
gotenente la  gloria  di  averlo  nelle  mani  e  trascinarlo  al  Campidoglio. 
Questi ,  cui  cadde  alla  fin  fine  lo  spartimento  dell'  Affrica ,  tolse  a 
capitanare  l'esercito  l'anno  646  di  Iberna. Pure,  non  ostante  le  villo- 
rie  di  Metello,  onde  pareva  non  essergli  rimasa  cosa  a  fare,  non  ostante 
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r  incontraslabìle  intelligenza  mìliiare,  non  ostante  gli  accorti  negoi^iaii 
del  suo  luogotenente  Siila ,  durò  circa  tre  anni  la  guerra.  Giuguna , 
spogliato  d' ogni  espediente  nel  suo  regno,  ne  trovò  in  quello  di  vicino 
principe  •,  e  Bocco,  re  di  Mauritania,  eh'  eragli  suocero  e  collegato, con- 
giunse alle  forze  di  lui  le  proprie.  I  Ronoani,  i  quali  stinoavano  termi- 
nata  la  gneira,  ebbero  grandi  giornate  a  combattere  eziandio;  né  ba- 
stando mica  la  forza,  il  principe  numida  venne  da  queir  arme  battuto^, 
chVgli  avea  ^  sovente  adoperata ,  il  tradimento.  Scosso  dalle  propo- 
sizioni de'  capitani  romani ,  spossato  da'  sacrifizi  fktti  per  la  causa 
del  suo  tnllegato,  timoroso  di  perdere  da  ultimo  i  suoi  stati  in  prolun- 
gata lotta  coDtro  tutte  quante  le  forze  della  repubblica,  Bocco  abban- 
douòGiognrta,  e  diedelo  in  manoa'suoi  nemicr,  talché  preso  e  menalo 
inBoma,  fìi  il  re  di  Numidia  uno  degli  allori  del  trionfo  di  Mario  ^  e 
giitato  poscia  in  timida  e  Rugosa  prigione ,  vi  mori  d' inedia  dopo 
spaventevoli  angosce, 

dosi  moriva,  nell'età  di  cinquantaquattro  anni,  un  principe  il 
quale,  con  Uitt'  i  suoi  fallii  era  per  il  suo  coraggio  e  r  ingegno  diven- 
tato una  delle  glorie  d' Affrica,  I  Romani  durarono  tanta  (klica  a  vin- 
cerlo, che  lenevanlo  siccome  altro  Annibale.  Gli  slati  suoi  alla  sua 
morie  patirono  «no  smembranaento  ^  né  in  quest'  altra  divisione 
mancò  Roma  di  far  da  leone.  La  pane  occidentale  fu  data  a  re  Bocco, 
in  guiderdone  del  suo  tradimento^  fecesi  del  centro  un  picciol  reame^ 
a  capo  del  quale  il  senato  pose  Jemsale  11,  anziché  in  considerazione 
de' grandi  servigi  dell'avolo  suo  Massinissa,  per  nascondere  i  segreti 
disegni  della  sua  politica  invadiirìce  :  tutto  il  rimanente  fìi  congiunto 
alla  proconsolare  provincia,  quanto  a  dire  al  terrìtorio  di  Cartagine, 
accresciuto  di  alcuni  cantoni  limitrofi  ,  già  appartenuti  alia  Numidia. 

il  concpiisto  di  Numidia  assicurò  dominio  in  Aifrica  a' Romani, 
9^  quali  la  caduta  di  Cartagine  aperto  aveva  l' impero  delle  coste,  e  la 
disfòtta  di  Gìugurta  l' interno  del  paese.  Vaste  contrade,  le  quali  non 
avevan  mai  obbedito  a' Cartaginesi,  passarono  sotto  la  potestà  di  Ro- 
ma; nel  qual  tempo  medesimo  puossi  fermare  lo  stabilimento  di  quella 
lunga  serie  di  colonie  europee ,  la  quale  in  pochissimi  anni  si  distese 
da  Tangeri  insino  all'  Egitto  ;  talché  la  costa  non  fu  per  cosi  dire 
che  solo  una  colonia  romana ,  dove  l' elemento  nazionale ,  siccome  in 
tutto  r  occidente ,  con  celerità  prodigiosa  venne  dal  latino  assoii)ito. 
Purtuttavolta  nelle  valli  dell'Atlante  e  a  mezzodì  di  questa  fila  di  mon- 
tagne rimase  sempre  in  piedi  una  folla  considerevole  di  popoli  erranti, 
i  quali  patiron  le  leggi  della  civilià  senza  lasciarsene  mai  domare. 
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Se  qiiesia  ooDirada,  per  secoli  di  barbarie  desolata,  mostrasi  aoché 
oggidì  cotanto  vaga  allo  sguardo  de'  viaggiatori ,  che  cosa  mai  ebbe 
ad  essere  a'  giorni  di  Cartagine  e  Roma  !  La  sua  fertilità,  la  quale  non 
é  forse  superala  in  niun  altro  angolo  del  globo,  secondata  dair  industre 
laleDio  de' Cartaginesi ,  profferiva  immense  naturali  ricchezze.  Tre- 
cento città  ergevansi  nella  sua  ampiezza,  fra  cui  solo  Cartagine  rin<^ 
chiudeva  nelle  mura  settecento  mila  abitanti.  Cotanta  prosperità,  la 
quale  torrebbe  fsKrcia  dì  fovola ,  se  non  fosse  riconfermata  da  tutti 
gli  scrittori  dì  que'  tempi  trasandati ,  accrebbesi  eziandio  sotto  la 
romana  dooiinazione  *,  perocché  i  Romani  con  si  ammirevole  istinto 
d*  iffliiazione,  che  lor  faceva  adottare  tutto  quanto  trovavan  buono 
ed  utile  presso  i  popoli ,  dalle  loro  armi  debellati ,  seguitarono ,  per 
ordinare  a  colonia  Y  Affrica  e  consolidarvi  la  potenza  loro ,  il  sistema 
che  avevan  loro  additato  i  Cartaginesi  *,  sforzandosi ,  siccome  fatto 
aveano  i  loro  rivali ,  di  ligaré  mercè  il  commercio  e  l' agricoltura  gii 
utili  loro  a  quelli  de'  natiurali,  per  dominarli  e  compiutamente  depau- 
perarli. Essi  intesero  soprattutto  con  maggior  perseveranza  ed  ardore 
aHa  produzione  del  grano  *,  e  portando  in  Affrica  i  loro  magisteri  di 
coltivazione ,  sparsero  la  luce  della  vecchia  loro  esperienza  su  la  na- 
scente indiKtria  de' vìnti,  disseccaron  paludi  e  laghi ,  eressero  ponti, 
cavarono  canali,  e  disegnaron  vie  di  ammirevole  solidità.  Per  laqual 
cosa  questa  terra,  mercè  il  braccio  dell'  uomo,  fece  prodigi,  il  grana^ 
io  diventando  di  Roma*,  ed  alloraquando  sotto  Augusto  il  lusso  de'  po- 
tenti, strappando  all'  Italia  le  braccia  che  la  coltivavano ,  trasformato 
l'ebbe  in  ìnunenso  giardino  di  delizie,  seminato  di  palagi  sontuosi,  la 
metropoli  dimandò  alle  messi  affricane  metà  del  suo  vitto ,  ed  ogni 
anno  il  porto  di  Cartagine  spedivale  di  che  nutrirsi  durante  un  sei 
mesi  almanco.  Da  ultimo ,  per  il  dominio  che  dee  il  lavoro  aversi  su' 
costumi  e  V  indole  de'  popoli,  videsi  uua  folla  di  tribù  numide  e  getule 
abbracciar  la  vita  sedentaria  de' coloni ,  e  preferire  a'  travagli  di  vita 
errante  le  dolci  fatiche  dell'agricoltura -,  siahè  le  stragi,  le  rapine,  le 
guerre  di  tribù  in  tribù  a  mano  a  mano  cessarono.  Da  Augusto  insino 
al  primo  Antoninp ,  quanto  a  dire  lo  spazio  di  due  secoli  all' incirca , 
solo  una  l^ione  bastava  ne'  tempi  ordinari  (e  furon  rare  le  eccezioni) 
a  costodire  tutto  il  paese  compreso  da  Tangeri  insino  a  Cirene ,  e 
maotenervì  P ordine  e  la  pace.  Poscia  affievolendosi  l'impero ,  ogni 
rlToltura  della  colonia  minacciava  Roma  di  carestia  -,  e  sotto  cotal 
rapporto  sentivasi  ogni  anno  l'azione  dell'Affrica  su  T  Italia,  infatti, 
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vediamo  a  ragion  d' esempio ,  nel  volger  del  tempo ,  V  imperatore 
Severo ,  contrastando  alle  pretensioni  che  avea  Negro  alla  porpora 
de' Cesari,  inviare  affrettatamente  le  suel^ioni  in  Cartagine,  affinchè 
non  potesse  il  suo  competitore  impadronirsene  e  privar  di  viveri 
la  popolazione  di  Roma*,  opporsi  in  senato  il  prefetto  Simmarco  alla 
iq)edizione  meditata  contro  il  ribelle  Gildone,  per  timore  che  non  più 
giagnendo  d' Affrica  grani ,  ne  derivasse  funesta  sedizione  al  centro 
deir  impero  ^  e  da  ultimo  Alarico  farsi  signore  del  porto  di  Ostia, 
nel  quale  i  primi  Cesari  avevan  fatto  fabbricare  sterminati  granai 
deputati  a  ricevere  1  tributi  delle  biade  e  degli  olii  che  la  colonia 
affricana  mandava ,  inaugurando  con  siffatta  conquista  la  presa  della 
città  capo  del  mondo. 

Le  civili  guerre  accese  per  le  rivalità  di  Mario  e  Siila ,  di  Cesare  e 
Pompeo  vennero  alla  lor  volta  a  dividere  l' Affrica.  La  fondazione  di 
colonie  e  municipi  in  diversi  punti  del  terreno  avea  dato  origine  ad 
una  popolazione,  la  quale ,  nel  tempo  che  noi  discorriamo,  tolse  una 
parte  viva  nella  lotta  :  gli  stessi  re  nativi  vi  si  mescolarono  con  ardo- 
re, secondo  i  loro  obblighi  antecedenti  o  le  particolari  affezioni.  Nella 
quali  vicissitudini  di  si  luogo  contrasto  venne  a  cercare  un  asilo  su 
questa  terra,  de'  suoi  primi  trionfi  testimone,  Mario  fuggitivo.  11  quale, 
sbarcato  non  lungi  di  Cartagine,  ei*asi  soffermato  nel  mezzo  di  quelle 
rovine ,  contemplandole  senza  dubbio  con  un  segreto  richiamo  a  lui. 
stesso  (i),  alloraquando  il  pretore  Sisiilio  governatore  delia  provincia, 
temendo  d'essere  accusato  della  permanenza  dell'  illustre  proseriiio,  gli 
fé'  pervenire  comando  di  allontanarsi  senza  fitipporre  indugio ,  sotto 
pena  di  venir  trattato  siccome  nemico  del  senato  e  dei  popolo  ro- 
mano. <(  Va  a  dire  al  tuo  signore,  rispose  al  littore  il  vincitore  de'  Cim- 
bri e  de'  Teutoni ,  va  a  dirgli ,  e'  hai  veduto  Mario  assiso  sulle  rovine 
di  Cartagine  !  » 

Nel  momento  che  Mario  dava  al  mondo  quest'esempio  famoso  della 
instabilità  delle  più  eminenti  fortune,  il  figliuol  suo  con  qualche 
partigiano,  disceso  sopra  altro  punto  delle  marine  d' Affrica ,  trovato 
aveva  un  asilo  nella  corte  di  Jenisale,  re  di  Numidia.  Trattati  favore^- 
volmente  sulle  prime,  non  indugiarono  ad  accorgersi  che  l'ospite  loro 
non  come  collegati  ma  piuiiosio  consideravali  come  ostaggi ,  che  la 
sorte  mandava  in  poter  suo.  E  per  conciliarsi  T  amicizia  cìi  Siila ,  ap- 

(0  Velkio  Patcrcolo,  5  XIX. 
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pareccbìàvsisi  eziandio  a  dai^lielì  io  iiiano,alk)raquando  una  delle  con- 
cubine del  re ,  con  la  qnale  il  giovine  Mario  Mgaio  avea  strtite  rela* 
zJoQi,  recoe&i  nel  medesimo  tempo  a  manifestar  loro  il  danno  che  cor- 
reano ,  e  a  profferir  le  vie  per  sottrarvisi.  11  figlio  raggiunse  il  geni- 
tore, ancora  errabondo  su  la  spiaggia  \  ma  vedendosi  abbandonali  da 
tatti  quanti  i  loro  fòzionari ,  né  più  togliendo  consiglio  che  daUa 
disperazione,  deliberarono  di  cimentare  novellamente  la  sorte  delle 
armi,  e  rimbarcaronsi  per  Italia;  venendo  l' audacia  loro  di  pieno 
SQcoesso  coronata,  terminando  In  re  di  Roma  Mario. 

La  morte  diede  a  Siila  T  imperio  del  mondo  :  la  fazione  della  plebe 
fa  per  la  secooda  volta  vinta*,  ma  dopo  la  sua  caduta  in  Italia  ,  il  ge- 
nero di  L.  Cinna,  Domizio,  prese  a  rialzarla  in  Affrica,  e  addirizioesl 
a  Jertale ,  re  d'  una  parte  della  Numidia  ,  dal  quale  princi|)e  ottenne 
potentissimi  soccorsi  per  invadere  la  romana  provincia.  Ma  il  ditta- 
tore fermò  di  troncare  sul  nascere  questa  rivoltura  -,  e  poiché  Ser- 
torio ,  ano  de' congiurati ,  comandava  in  Ispagna  ,  era  mestieri  im- 
pedire a  qualtmque  costo  e*  altro  capo  della  vinta  fazione  si  pian- 
tasse neir  Atlante ',  perocché  questi  due  caporioni,  signori  di  duo 
opulente  e  bellicose  province  avrebbon  potuto  vantaggiosamente  ri- 
cominciare la  lotta ,  e  a  sforzi  congiunti ,  venir  forse  istessamenie 
sino  in  Italia  a  darvi  la  pariglia.  Laonde  Pompeo  ebbesi  cenno  di 
tramutarsi  di  Sicilia  in  Affrica  -,  e  centoventi  galere  e  ottocento  navi 
di  sopraccollo  vi  addussero  sei  legioni ,  parte  delle  quali  sbarcò  in 
etica,  e  r  altra  in  Cartagine  sotto  i  comandi  del  giovine  capitano.  Le 
soldatesche  accampate  sulle  rovine  di  quest'ultima  città  diedero  in 
siflatto  rincontro  segni  di  cupidità  e  dissoluta  disciplina,i]  che  attestava 
decadimento  dell'  indole  romana.  Alcuni  soldati  avevan  trovato  nello 
scavare  la  terra  considerevol  tesoro,  della  cui  scoperta  erasi  tosto  dl- 
voigata  lama  nelle  file*,  e  tenendosi  cosa  certa  che  i  Cartaginesi  n'ave- 
van  sottratto  ciò  eh'  era  dì  maggior  pregio,  ufilziali  e  soldati,  abban- 
donate le  armi,  eransi  posti  a  fare  scavi  In  ogni  .verso  per  rinvenire 
que' tesori  immaginari.  I  consigli  ed  anche  i  comandi  di  Pompeo  non 
ebbero  forza  su  quelle  mentì  esaluie  *,  ma  r  esercito  alla  fine  ,  consti- 
mato  eh'  ebbe  piii  giorni  in  colai  lavoro,  travagliato  d' inutili  ricerche 
e  vergognando  delia  sua  follia,  dimandò  di  muovere  contro  il  nemico. 

Pompeo  e  i  suoi  soldati  tostamente  abbaiteronsi  in  Domizio ,  il 
quale  aveva  polente  ragione  di  menar  presto  a  termine  la  guerra; 
perocché  la  diserzione  facevagli  grandi  mancamenti  nelle  file,  già 
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diradale  di  sette  mila  uomini  all'  aDounzio  dello  sbarco  di  Pompeo,  ed 
eragli  necessaria  una  vllloria  per  rìoongiongere  alla  sua  causa  colali 
spirili  inquieti  ed  incostanti.  Ma  cotanto  Oivore  a  hii  negava  fortuna: 
profondo  torrente  separava  i  due  eserciti ,  che  né  V  uno  né  ¥  altro 
de'  capitani  voleva  primo  superare  ;  sicché  rimasero  entrambi  ad  os- 
servarsi scambievolmente  per  alcun  tempo,  alloraquando  uno  di  quelli 
uragani  di  pioggia  e  di  vento  si  frequenti  sotto  il  cielo  affrìcano  scop- 
pia violentemente  tuli' insieme*,  e  in  questo  punto,  giudicando Domizio 
tornare  impossibile  qualunque  scontro,  fé'  suonare  a  ritratta,  che  non 
poteva  senza  disordine  adempirsi  in  faccia  al  nemico  ed  in  mezzo  alla 
bufèra  de'  venti  scatenati.  Del  quale  imprudente  armeggiamento  trae 
profitto  Pompeo ,  passa  il  torrente  ^  e  con  la  maggior  vigoria  mena 
innanzi  l'attacco.  In  pochi  istanti  le  soldatesche  dì  Domizio  sono  in  tutti 
i  punti  sbaragliate  :  la  loro  disfatta  rendesi  compiuta  e  sanguinosa, 
a  tale  che  su  venti  mila  uomini ,  tre  mila  a  mala  pena  ritornarono  al 
campo  ;  e  perdutavi  Domizio  la  vita,  in  un  sol  giorno  ebbe  termme 
la  guerra.  Fra  le  città ,  che  avevan  disposato  la  sua  parte ,  alcune 
senza  contrasto  si  arresero,  altre  furon  tolte  d'assalto-,  insomma  tutta 
quanta  la  contrada  si  sottopose  *,  e  le  tribù  getule  e  numide ,  prese 
di  terrore ,  levaron  le  tende  e  fuggironsene  verso  il  deserto. 

Pompeo,  ritornalo  in  Utica,  vi  trovò  comando  di  Siila ,  il  quale  in- 
giungavagli  di  rimaner  colà  con  solo  una  legione,  per  aspettar  l'arrivo 
d"  un  successore ,  cui  trasferirebbe  il  reggimento  della  rabbonita  prò* 
vincia ,  e  di  restituire  in  Italia  il  resto  dell'  esercito  suo  irìonfonie.  Il 
qual  contrassegno  d' ingratitudine  sbalordì  il  generale ,  ed  irritò  vio- 
lentemente i  soldati,  i  quali  non  volevan  punto  lasciarlo,  siccom'essi 
dicevano  in  braccio  d' un  tiranno,  e  stemperavano  in  invettive  contro 
if  dittatore.  Cotale  sedizione  siffattamente  prolungossì ,  che  ne  venne 
fama  insino  a  Roma,  dove  Pompeo  fu  tenuto  complice  delle  sue  sol- 
datesche ;  alla  cui  complicità  parve  aggiustar  fede  lo  stesso  Siila,  che 
ebbe  pubblicamente  a  querelarsi  di  discorrer  la  sua  vecchiezza 
combattendo  centra  a  figliuoli.  Con  le  quali  parole  alludeva  egli  al 
giovin  Mario ,  che  avevagli  si  ostinatamente  contrastato  la  vittoria. 
Pure  nel  pimto  stesso  che  Pompeo  veniva  siccome  ribelle  dipinto  nel 
foro  e  in  senato,  per  centra  egli  lottava  contro  le  sue  milizie  abbotti- 
nate,  cui ,  per  debellarne  la  ostinatezza ,  minacciava  d' uccidersi  in- 
nanzi agli  occhi  loro,  se  più  lungamente  schivassero  d' obbedire  ;  ma 
alla  fi:i  fine  piegarono ,  imbarcandosi  per  Italia.  Il  giovine  capitano , 
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mmoiaio  <À*el)be  nelle  mani  del  sno  sucoeasore  il  goterno  della  pro- 
TÌBcia ,  seguilo  le  sue  legioni.  Tulla  Roma  andò  ad  incontrarlo,  per 
rendergli  omaggio,  e  Siila,  abbracciandolo  con  tutt'i  segni  d* estremo 
afieUo,  lo  salato  col  soprannome  di  grande ,  il  qual  titolo  andò  fin 
d'allora  congiunto  al  nome  di  Pompeo. 

Neir  inlervallo,  che  separa  la  prima  dalla  seconda  guerra  civile,  le 
aHHcane  colonie  rimasero  in  pace  ;  ma  ebbero  a  patire  più  crudo  fla« 
gello  della  stessa  guerra ,  il  pretorio  dì  Catìlina  ;  le  cui  angario  e  le 
violenze  diventarono  sì  incomportevoli,  eh'  unanime  grido  levossegli 
contro*,  giungendone  a  Roma  d'ogni  lato  le  querimonie.  Alcuni  sena- 
tori opinarono  di  sottoporlo  a  giudizio-,  ma  per  i  molti  amici,  ch^egli 
od  concistoro  contava ,  fu  sottratto  a  questa  meritata  ignomìnia  ;  ed 
al  termine  del  suo  offizio  addusse  in  patria  immense  ricchezze,  le 
quali  servirongli  a  fomentare  quella  famosa  congiura ,  sotto  cui  fii  la 
repubblica  sforzata  a  perire. 

Le  politiche  convulsioni  della  metropoli,  quasi  senza  posa  succeden* 
dosi ,  rispondevano  su  la  colonia  affrìcana ,  comechè  non  fermassero 
la  molla  di  sua  prosperità.  1  tributi ,  onde  Roma  sopraccaricavala  ia 
biade,  olio  e  frutti  d' ogni  maniera,  andavan  sempremai  aumentando; 
trovandosene  da  questa  data  una  pruova  solenne.  Imperocché  pochi 
anni  appresso  la  congiura  di  Catilina ,  minacciata  Roma  di  penuria , 
d)be  Pompeo  dal  senato  e  dal  popdo  il  mandato  di  ovviare  al  dannoj 
e  pose  a  contributo  i  tre  granai  della  repubblica,  l'Egitto,  la  SicUia 
e  r  Affrica ,  raccogliendo  in  piccid  tempo  maggiori  derrate  che  non 
bisognavano ,  per  far  cessare  l' alto  prezzo  de'  viveri,  e  i  timori  della 
moltitudine  dissipare. 

La  fozione  popolare  era  in  Affrica  spirata  con  Mario-,  e  l'altra  di  Pom* 
peo  e  dell'aristocrazia  repubblicana  venne  eziandio  a  cercarvi  sepot 
tara.  1  quali  maestosi  avvenimenti,  onde  fìi  quella  teatro,  attestano  ad 
un'  ora  e  la  sua  importanza  e  l' estro  guerriero  delle  sue  popolazioni, 
cni  gli  avanzi  di  tutte  le  vinte  fazioni  venivano  una  dopo  T  altra  a  di-» 
mandare  conforto.  La  parte  di  Pompeo  ebbe  durante  alcun  tempo  pre- 
ponderanza in  questa  provincia-,  ed  il  pretore  A.  Varo,  il  qnale  erane 
stato  governatore ,  cacciato  d' Italia  da  Cesare  dopo  il  passaggio  del 
Rubicone,  aveva  riparato  in  litica  ;  dove,  giuntovi  suppUce  e  ramin- 
go, ebbe  un'  altra  volta  a  predominare ,  mercè  i  suoi  amichi  legami 
co' principali  cittadini,  e  le  accorte  sue  pratiche  presso  i  re  collegati  di 
Roma.  In  nome  del  senato,  per  Pompeo  fovematO)  strinse  forte  coUa- 
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ganza  con  Giuba ,  re  di  Numidia  e  di  Maarìiania,  cui  Y  antiveggenza 
del  rivale  di  Cesare  confidato  avea  il  reggimento  de'  popoli ,  i  quali 
non  erano  sotto  la  Immediata  amministrazione  della  metropoli  -,  talché 
loro  ai^rteneva  gran  parte  d'Affrica  ;  e  Cesare,  non  potendo  di  per- 
sona strapparla  loro  di  mano,  fé' colà  passare  il  suo  luogotenente  Curio- 
ne  in  capo  ad  alquante  soldatesche  *,  ma  questo  capitano,  il  quale  non 
aveva  nessuna  cognizione  del  paese,  si  lasciò  sorprendere  sotto  i  ba- 
luardi di  litica,  cui  stringeva  d'assedio*,  e  interamente  disfatto  il  suo 
esercito,  vi  perdette  egli  stesso  la  vita. 

Mentre  il  gran  contrasto  fra  Cesare  e  Pompeo  decidevasi  nelle  pia- 
nure di  Grecia ,  Varo ,  rimaso  in  Affrica ,  rassembrava  d'ogni  parte 
soldati^  armi  e  munimenti  di  guerra  ;  a' quali  apparecchiamenti  l'ar- 
rivo di  Metello  Scipione ,  sfuggito  a'  disastri  di  Farsaglia ,  imprimer 
seppe  novella  vigoria  *,  oltreché  il  re  Giuba  congiunse  le  sue  alle  mili- 
zie di  que'  due  capitani.  Purtuttavolta  non  indugiò  la  discordia  a  scop- 
piare tra  Varo  da  un  canto.  Giuba  e  Metello  Scipione  dalF  altro  *,  pe- 
rocché r  orgoglioso  Numida  faceva  sentir  duramente  aMebellati  e 
ftiggenti  Romani  il  bisogno  e'  avevan  di  lui  -,  ma  la  presenza  di  Cato- 
ne, il  quale  In  questi  contrattempi  venne  a  raggiungerli  alla  testa  delle 
reliquie  di  Farsaglia  ,  pose  fine  alle  loro  disquisizioni  ^  essendoché 
la  sua  foma  ne  impose  al  re ,  ed  ì  consigli  suoi  rappattumarono  i  due 
Romani.  A  tutti  profferendo  esempio  di  abnegazione,  rifiutò  egli  il  co- 
mando che' imanime  gli  acclamarono,  fòcendone  investir  Scipione,  il 
cut  ordine  era  al  suo  superiore.  Catone,  Varo  e  Labieno,  anziani  luogo- 
tenenti di  Cesare  nelle  Gallie,  ardenti  siccome  tutt'  1  profughi,  serviron 
sotto  i  cenni  di  Scipione ,  e  Giuba  conservò  il  governo  solo  del  suo 
esercito. 

Primo  intendimento  di  questi  capitani  fu  l'assicurarsi  di  tatto 
quanto  il  paese,  ed  antivenire  a  tutte  le  mosse  de' partigiani  di  Cesare. 
Utica  pareva  pendere  a  fovor  suo,  e  ciò  tornava  a  grave  danno  -,  per- 
ciocché il  numero  degli  abitanti ,  il  vantaggio  del  suo  porto ,  la  forza 
de'suoi  merli  davanle  supremazia  su  tutte  l'altre  città  della  provincia. 
Giuba  propose  distruggerla,  sagrificarne  la  popolazione,  e  smantellare 
dalle  fondamenta  i  suoi  edifizi  e  i  baluardi.  Il  quale  consiglio  non  era 
senza  dubbio  senza  utile  proprio  -,  dacché  quanto  cospirava  a  infievo- 
lire i  conquistatori  dell'Affrica,  serviva  appunto  a  sé.  Né  Scipione  re- 
trocesse a  cosiifotta  proposta ,  che  Catone  indignato  ributtò  ^  rispon- 
dendo egli  d*  Utica,  ed  offrendosi  di  rimanervi  dentro  per  contenerne 
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gli  abitanti.  Ed  in  efifetto,  ancbe  ponendo  dall'  un  de'  Iati  Targomento 
deirnmaDilà,  valeva  meglio  conservare  Utica  che  distruggerla.  Quivi 
fé*  Catone  accumulare  gran  numero  di  munizioni  da  bocca  e  da  guerra» 
ergere  muri  e  scavar  linee  profondissime  di  circonvallazione,  coman- 
dando a  que^  cittadini  »ond*ei  più  difOdava,  di  deporre  le  loro  ar- 
mi (1).  La  sapienza  de'  quali  temperamenti  pose  in  istato  di  difesa  una 
ciuà  9  cui  la  sua  stoica  morte  traeva  a  darle  tostamente  etema  cele- 
brità. 

La  nuova  di  tali  apparecchiamenti  giunse  a  Roma  Immantinenti ,  e 
vi  rinfocolò  le  speranze  della  parte  repubblicana^  gittata  nella  coster- 
nazione per  la  disfatta  di  Farsaglia  e  la  morte  funesta  di  Pompeo.  Il 
popolo ,  sdegnato  del  procedere  de'  luogotenenti  di  Cesare ,  pareva 
prossimo  a  ridestarsi ,  diventandogli  di  di  in  di  più  odiose  ed  incom- 
portevoli  le  rapine  di  Dolabella  ,  e  le  svenevolezze  di  Antonio.  Dice- 
vasi  eziandìo  essere  assopita  la  sì  vantata  operosità  di  Cesare,  al  quale 
il  pazzo  amore  di  straniera  regina  aveva  fòtto  gittar  tempo  pre- 
zioso in  una  spedizione  inutile  e  senza  scopo  ;  talché  V  inimica  fazio- 
ne 5  avuto  agio  di  respirare ,  d' ogni  lato  rialzavasi  :  nelle  Spagne , 
sotto  il  figliuolo  di  Pompeo  *,  in  Affirica,  sotto  Catone,  Varo  e  Scipione. 
1  quali  clamori,  la  più  parte  fondati,  raccesero  alla  fine  in  Cesare  quel- 
la vita ,  che  gli  amici  della  causa  repubblicana  piacevansi  di  credere 
estinta.  Disegno  ed  opera  fu  tutt'  uno  in  lui,  secondo  il  suo  costume , 
e  deliberalo  di  portar  guerra  in  Affrica,  ei  mosse  verso  Sicilia  nel  cuor 
dell'  inverno,  né  fermossi  che  a  Lilibeo  *,  dove,  non  avendo  ancora  ia 
pronto  che  una  legione  di  nuova  leva  con  seicento  cavalli  tutt'  al  più; 
fe'*p>dntare  la  sua  tenda  su  la  spiaggia,  e  in  tanta  prossimità  del  mare, 
che  le  onde  quasi  la  lambivano.  E  non  ostante  il  sempre  contrario 
vento  e  la  stagione  poco  propizia  ,  furon  gli  uomini  raccolti  a  bordo 
delle  navi,  perché  tutti  al  primo  segnale  si  tenessero  presti  a  partire; 
facendo  Cesare  tesoro  dell'  indugio  involontario  per  mandar  ordini  e 
gride,  accomodati  a  rinfiammare  di  lontano  lo  zelo  de' suoi  partigiani. 
Da  tutt'  i  punti  gli  giunsero  galere  tostamente,  e  soldati  poscia,  eh'  ei 
fece  ascendervi  sopra  ,  già  spartita  la  cavalleria  sulle  navi  di  soprac- 
coilo  ;  e  cosi  congiunte  queste  prime  foi*ze,  diede  il  segnale  della  par- 
taiza,  e  j^iegò  le  vele  per  Affrica  (2). 

(i)  Plutarco,  F'iU  di  Catone, 

(a)  CeMrCy  De  hello  africano ,  cap.  I. 
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Cr  inizi  della  guerra  non  furon  punto  prospereYoli  -,  percioeehè  non 
("gW  padrone  di  ne&sun  porto  su  quella  marina  nemica ,  nò  potendo 
perciò  additare  alla  flotta  una  posta  eomune,  aveva  solo  raccomandato 
a' piloti  di  toccare  più  vicinamente  possibile  il  punto  di  partenza.  Il 
che  doveva  essergli  e  gli  tornò  cosa  funesta  -,  essendoché  parte  de'sucì 
trasporti  o  naufi*agaronsi  o  furono  catturati ,  parecchie  galee  vennero 
meno^  e  il  più  de' suoi  vascelli  andaron  qua  e  là  dispersi;  tornandone 
alcuni  in  Sicilia ,  dove  per  gli  avversi  venti  lungo  tempo  ancora 
rincaserò.  Cesare,  il  di  deHo  sbarco,  non  giunse  a  raccorrò  che  tremila 
uomini  e  cencinquanta  cavalli  ;  talché  fu  impossìbil  cosa  tórre  per  bat- 
taglia di  mano  la  città  d*Adfumeto(AmnMimetlo),  presso  cui  avea  po- 
sto piede  a  terra,  difesa  da  numerosa  popolazione,  da  due  legioni  e  tre 
mila  Mauri;  e  poiché  voleva  parlamentai^e  col  governatore,  incontrata 
morte  il  suo  messaggio ,  volse  a  ritratta ,  furiosamente  perseguilo  da 
un  corpo  di  cavalleria  numida  ,  eh'  egli  ti  grande  stento  contenne  ;  e 
fu  buona  fortuna  per  esso,  che  il  nerbo  dell' inimiche  milizie  ne  stèsse 
a  qualche  distanza-,  per  aver  il  tempo  di  ricevere  sussidi  dalle  navi , 
lasciate  addietro  In  mare.  Appresso  pochi  di  videsi  in  aperta  campa- 
gna attaccato  da  Labieno ,  il  quale  capitanava  numerosa  cavalleria 
itiauritana  e  numida ,  sostenuta  da  centoventi  elefanti.  Fu  lungo  il 
combattere ,  ma  la  vittoria  rimase  fluttuante  dal  mattino  insino  al 
tramonto  (i)-,  perocché  i  cavalli  numidi,  per  tattica  dovuta  a  Labieno, 
mescolati  a  fanti  l^gieri ,  i  quali  caricavano  e  ritraevansi  con  essi , 
gittavan  soprattutto  il  disordine  nelle  file  romane,  i  cui  soldati  erano 
avvezzi  a  menar  le  mani  di  pie  fermo  -,  talché  le  nuove  leve ,  le  quali 
componevan  massima  parte  delle  legioni  dì  Cesare,  erano  esterrefatte 
dalla  quantità  de'  nemici ,  e  gli  stessi  veterani  parcvan  vacillare  a 
quella  strana  maniera  di  combattere,  la  quale  in  allora  siccome  oggidì 
riducevasi  ad  attaccare  e  con  ugual  prestezza  fuggire.  Questi  vecchi 
soldati  domanda vansi  l'un  l'altro  come  comportatasi  per  vincere  cotai 
nemici  sfuggevoli.  Nella  qual  diflicile  situazione,  meglio  ch'altra 
volta,  dimostrò  Cesare  non  essergli  straniera  nessuna  dote  di  gran  ca- 
pitano; e  fermo  a  più  non  accettare  battaglia,  se  prima  non  ri- 
cevesse novelli   rinforzi  di  Sicilia  e  d' Italia ,  si  rinchiuse  nel  suo 


(i)  Questo  primo  abbattimento  chl>e  luogo  nelle  Ticintoze  Si  Ruspina , 
oggidì  Secca  ,  ndla  reggenza  di  Tunisi  (47  anni  iniuinci  G.  C.)  >  ht  qoal 
città  ò  posta  in  pochissima  distanza  dalla  marina. 
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campo  \  e  laddove  ì  nemici  ve  lo  credevan  sostenuto  dal  timore ,  egli 
vi  apparec^iava  vittoria,  inespugnabil  fboendo  lar  sua  postura  per  via 
di  grandi  opere ,  riziando  due  linee  dì  trinceramenti ,  una  dalla  città 
di  Ruspina  ,  appo  cui  trovavasi ,  kisino  al  mare ,  F  altra  dal  mare  al 
suo  campo ,  per  assicurare  le  sue  comunicazioni  con  siffatti  punti , 
d*  aguale  importanza.  1  maneggi  della  poKtica  vennero  a  congiungersi 
eziandio  a^aiagisteri  dell'arte  militare^  perocché  conoscendo  la  legge- 
rezza e  la  volubilità  de'  Numidi  e  de'  Mauri,  le  rivalità  cbe  fra  le  tribù 
passavano,  la  indocilità  loro  al  gic^,  eccitavali  sotto  mano  alla  rivol- 
ta. P^  la  qiial  cosa  Cesare ,  comecbè  ebluso  in  campo ,  era  ovunque 
presente,  e  conunoveva  l'Affrica  tutta  quanta. 

Delle  qaali  pratiche  fecesi  sentire  il  contraccolpo  sin  nel  reame  di 
Giuba.  Un  romano,  per  nome  Sizio,  facendo  tesoro  de*  disordini,  inse- 
parabili dsdle  guerre  intestine ,  levato  aveva  per  sé  un  corpo  dì  par- 
tigiani, ch'ora  ad  uno  ora  ad  altro  capo  numida  prestava,  per 
sostenere  le  peculiari  loro  querele^  e  guadagnato  dalle  promesse 
degli  emissari  di  Cesare  ,  abbracciò  la  sua  fazione  ed  invase  gli  stati 
di  Giuba,  rimasi  senza  difesa  per  la  dipartenza  del  principe  con  tutto 
l'esercito.  Congiuntosi  poi  a  Bogudo,  sovrano  d' una  parte  di  Mauri- 
tania ,  posero  entrambi  a  sacco  le  campagne ,  volgendosi  poscia  alle 
città  *,  e  fra  le  cadute  in  lor  mano  vi  fu  Cirta,  città  capitale  e  mvinitis- 
sima  fortezza  della  Numidia.  Alla  quale  notizia  Giuba  abbandonò  Te- 
tercito  de'  collegati  per  volare  in  soccorso  de'  suoi  siati,  e  seco  ricon- 
dusse tulle  le  sue  soldatesche,  non  lasciando  a  Scipione  che  solo  treniu 
elefanti. 

Era  questa  una  propizia  diversione  per  Cesare ,  al  quale  i  convogli 
sì  aspettati  non  arrivavan  mica ,  e  polc\a  Scipione  ricider  la  campa- 
gna. Vessalo  di  di  in  dì  dall'  inimico ,  vedevasi  minacciato  d' esser 
tostamente  stretto  nell'angusto  procinto  del  suo  campo  ^  venendo- 
gli anche  a  mancare  del  tutto  Io  strame.  1  veterani ,  per  i  quali  non 
eran  nuovi  cosiffatti  cimenti,  andavan  su  la  spiaggia  raccogliendo  alga 
manna  ,  che ,  lavata  ncll'  acqua  dolce ,  facevan  servire  al  nutrimento 
de*  loro  cavalli.  1  quali  durissimi  estremi  non  ebber  tutta  volta  la  forza 
di  scommuovere  la  costanza  di  Cesare,  il  quale  durava  con  rara  sofTe- 
reoza  gì'  insulti  e  le  bravale  deir  inimico  *,  e  comunque  ogni  giorno 
a  lui  inferisse  battaglia  Scipione ,  ogni  giorno  l' evitava  ,  bene  ap- 
ponendosi che  r  oste  non  avrebbesì  audacia  di  venire  fin  nel  suo 
campo  ad  investirlo.  Rivolto  la  mente  e  gli  occhi  al  mare ,  ei  diman- 
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del  vincitore ,  lo  furon  solo  ,  la  prima  a  trecento  mila  libbre  d' olio , 
la  seconda  a  certa  quantità  di  biade.  I  quali  temperamenti  non  in- 
contrarono nessuna  maniera  di  resistenza  ;  tant*eran  sottomessi  e  si- 
lenti gli  animi  ;  né  di  cotanti  capì,  i  quali  avevan  toltole  armi  contro 
Cesare ,  rimaneva  sol  uno.  Scipione  erasi  imbarcato  per  le  Spagne  , 
ma  da  tempesta  ributtato  sulla  costa,  era  perito  non  lungi  da  Ippona^ 
Catone  moriva  in  litica;  Giuba,  da' suoi  soggetti  abbandonato,  respinto 
dalla  sua  capitale,  erasi  dato  morte;  sopravvissegli  il  figliuolo,  il 
quale  nel  trionfo  di  Cesare  videsi  accanto  al  Gallo  Vircingetorige  e 
alla  sorella  di  Cleopatra,  l  capitani  dcir esercito  collegato  non  furon 
fortunati  ;  gli  uni  togliendosi  dsk  sé  stessi  la  vita,  gli  altri  incontrando 
nella  fuga  la  morte  sul  campo  di  battaglia  :  coloro  i  quali  s' arresero 
volontari ,  furono  risparmiali  ;  ed  il  più  picciol  numero  pervenne  a 
toccare  la  Spagna. 

Alla  caduta  di  Giuba  tenne  dietro  la  ricongiunzione  della  Numidia 
alla  romana  provincia ,  formandone  C;3sare  particolare  governo  ,  e  fi- 
dandone l'amministrazione  al  pretore  Sallustio*,  la  cui  rapace  condotta 
fu  breve  cosa  appetto  delle  massime,  onde  fé' pompa  appresso  nelle 
sue  opere.Da  ultimo  rimbarcossi  Cesare  per  Roma*,  cominciala  cb'ebbe 
e  compiuta  questa  guerra  in  men  che  sei  mesi  y  distrutti  due  potenti 
eserciti,  ed  accresciuta  la  romana  provincia  di  vasto  reame.  Il  quale  è 
appunto  quello  che  le  tribù  arabe  da  dieci  anni  contrastano  a'  Fran- 
cesi ;  perocché  Giuba  riuniva  alla  massima  parte  della  Mauritania  la 
orientai  Numidia  (  Àlgicri  ed  Orano  ). 

La  morte  di  Cosare  seguitò  vicinamente  questi  ultimi  avvenimenti; 
le  turbolenze  ond'  essa  fu  cagione ,  la  caduta  del  repubblicano  reggi- 
mento, e  soprattutto  i  furori  del  triumvirato,  giiiarono  in  Affrica  gran 
numero  di  proscritti ,  che  il  proconsole  Cornificio  umanissimamente 
accolse.  1  naturali  incominciaron  novellamente  a  tumultuare ,  ed  uno 
de'  loro  caporioni  ,  per  nome  Azarione ,  il  quale  tolse  il  titolo  di  re  , 
quantunque  avesse  spossessato  Bagodo  e  Sizio,  vecchi  collegati  di  Ce- 
sare, non  lasciò  d' abbi^cciar  la  parte  di  Ottavio.  Ei  vinse  eziandio  una 
battaglia  (X)ntro  il  proconsole  Cornificio,  il  quale  ripeteva  dal  senato  il 
suo  carico  ,  e  in  nome  della  repubblica  difendeva  TAffrica.  Ma  cotali 
ostilità,  condotte  da  capi  subalterni ,  non  ebbero  alcun  potere  su  le 
generali  faccende  di  Roma;  perocché  su'  mari,  alla  vista  delia  spiaggia 
d' Azio,  furon  decisi  i  destini  del  mondo. 
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DCOfUSAZIONE  ROMANA  —  GL*  UmSRATORI 

(  32  ANNI  AV.  6.  C.  —  277  DBLLA  CRISTIANITÀ*) 


Accretciiiiento  delle  terre  romane  in  Affrica.  —  Giaba  re  di  Numidia  :  tuo 
regno.  —  Cartagine  rialzata  da'  Romani.  — -  Tolomeo  6gUuoIo  di  Giuba  gli 
succede  :  tua  indole.  —  Il  mauro  Tacfarina  :  inturretione  da  lui  provocata 
e  ordinata.  .^  Sua  resistenza  ,  sua  dbfatta.  —  Tolomeo  assassinato  per 
cenno  di  Caligola.  —  L' Affrica  si  ribella  ;  è  soggiogata  e  a  nuora  forma 
composta. 


X  EMPOBANEO  fu  il  novello  ordinamento  dato  da  Cesare  al  governo 
di  Affrica,  e  gravi  mutanienti  furono  apportali  dalla  morte  de're  Becco 
e  Bogodo  (  32  anni  prima  di€.  C),  i  quali  reggevano  quelle  due  parti 
del  paese  denominate  poscia  Mauritania  cesarea  e  Mauritania  tìngi- 
dana.  Questi  due  principi  lasciarono  de*  loro  stati  erede  ij^popolo 
romano ,  il  quale  ne  fece  in  prima  una  sola  provincia ,  quindi  un  re- 
gno ,  cbe  Augusto  diede  a  Giuba  li ,  principe  illuminato ,  la  cui  edu- 
cazione affatto  romana  ne  assicurava  la  suggezione.  Ebb*  egli  ad  illu- 
strare il  suo  regno  con  la  fondazione  di  nuova  città ,  là  dov'  era 
r  antica  Jole,  cui  diede  il  nome  di  Cesarea  (Scerscello) ,  In  memoria 
de' benefizi  dair imperatore  ricevuti.  La  quale,  ornata  di  magnifici 
edifizi,  divenne  città  capitale  del  suo  reame,  la  cui  importanza ,  dopo 
non  molli  anni  acquistata,  viene  ano'  oggidì  attestau  dalle  sue  rovine. 
II  rìstoraniento  del  regno  di  Numidia  a  prò  dell'erede  legittimo  fu 
ad  un  tempo  atto  di  generosità  e  di  fina  politica ,  il  quale  cattivò  il 
cuore  de*  Numidi,  assuefacendoli  a  poco  a  poco  a  ricevere  dalle  mani 
di  Roma  i  loro  capi ,  nò  scemò  il  territorio  immediato  dell' impero , 
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che  per  afforzare  in  realtà  il  domioio  dell'  imperatore.  Augtiftto  poi, 
più  che  la  proprietà  lasciava  solo  a  Giuba  T  usufrutto  del  suo  r^no  , 
conginogeDdoue  le  terre,  dividendole,  ed  a  sua  voglia  sgranellandole, 
senz'incontrar  giammai  la  più  picciola  resistenza.  Né  punto  aveva  a 
temere  le  solite  conseguenze  dell'ambizione  sull'animo  del  nuovo 
re ,  al  quale  era  I^^lo  co'  vincoli  della  gratitudine  e  dell'  utile  ; 
perocché,  oltre  le  più  affettuose  sollecitudini ,  V  imperatore  gli  diede 
in  isposa  Selena ,  %lìuola  d' Antonio  e  Cleopatra ,  e  creò  spontanea- 
mente un  regno  per  lui  -,  né  Giuba  obliar  poteva  cotanti  benefizi ,  e 
dimostrar  mai  bastante  riconoscenza. 

Come  lungo, cosi  discorse  pacifico  per  quarantacinque  anni  il  rc^no 
di  questo  principe  *,  il  quale ,  non  avendo  nulla  a  paventar  da'  Roma- 
ni, né  pensando  sapientenienie  a  combatterli ,  volse  alle  arti  di  pace 
quella  naturale  attitudine  degli  Affricani,  che  gli  antichi  suoi  avevan 
ndla  guerra  dispiegata.  Gli  ozi ,  che  a  lui  lasciava  V  amministrazione 
del  reame ,  ei  consecrava  agli  studi ,  talché  in  breve  acquistò  gran 
filma  nelle  scienze  e  nella  letteratura*,  e  fu  gran  danno,  che  andarono 
da  lunga  pezza  disperse  le  sue  opere,  non  rimanendone  che  i  titoli  ed 
alcuni  franunenti  (i).  Le  quali  opere,  dettate  sul  trono,  e  in  una  con- 
trada ove  l' ardente  temperie  va  concitando  le  passioni  degli  uomini, 
solennemente  dimostrano  quali  fossero  state  le  felici  disposizioni  di 
questo  principe.  Laonde  i  Numidi  andaron  facendo  si  rapidi  passi 
nella  civiltà,  che  Augusto,  geloso  di  ve<jter  dilatare  e  propagare  que- 
8t' avanzamento ,  ripigliò  a  Giuba  i  cantoni  che  gli  aveva  cesso  nella 
Kumidia,  novellamente  ligandoli  alla  romana  provincia,  e  dlede- 
gli  in  iscambio  parecchi  distretti  della  Getulia  (2)  e  della  Mauritania. 
Vèlia  qual  parte  d' Affrica  fecesi  anche  sentire  V  aura  incivilìtrice ,  in 
¥irtù  di  politica  si  sapiente  *,  perocché  i  naturali,  imitando  un  re  delia 
razza  loro  e  del  lor  sangue ,  non  credevano  imitar  lo  straniero  *,  ed  il 
loro  amor  proprb  restava  almanco  appagato.  Senzaché  Giuba  fu  caro 
«gnahnente  a' Barbari  ed  a' Greco-romani-,  talché  Atene,  durante 
sua  vita,  rizzato  aveagU  statue ,  e  i  sudditi  suoi ,  alla  sua  morte ,  nel 
nnnero  degl*  Iddii  lo  collocarono,  e  gli  eressero  altari. 

(i)  Erano  tue  opere  una  storia  d'Arabia  ;  una  storia  delle  antichità  d' As- 
ilrìai  delle  antichità  romane,  della  pittura  ;  da  ultimo  una  storia  delia  na- 
tura e  proprietà  de*  diversi  animali.  Rannosi  parecchie  medaglie  del  regno  di 
Giuba  II. 

(a)  n  grande  Atlante  ed  il  Beled-elOrerid. 
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Il  Tero  risorgimento  di  Cartagine  è  contoamente  indicalo  dagli 
Mrìd  \  alcuni  attribuendolo  a  Giulio  Cesare,  a  Cesare  Augusto  altri, 
le  quali  c^nioni  son  poi  conciliate  dal  racconto  meglio  plausibile  di 
Appiano  9  che  ne  dà  al  primo  il  disegno ,  al  secondo  V  adempimento. 
€  Dorante  la  guerra  d'Affrica,  ei  dice,  Giulio  Cesare,  avendo 
piantato  il  suo  campo  sulle  rovine  di  Cartagine ,  ebbe  straordinario 
sogno:  parvegli  vedere  gran  gente  umiliata  tendergli  le  mani,  e  con 
grida  e  lagrime  supplicarlo.  Dalla  qual  visione  fortemente  Y  animo 
scosso,  ìmaginò  essere  i  cittadini  cartaginesi,  le  cui  ombre  lagrimose 
chiedevangli  il  ristoramento  della  lor  patria.  »  Se  non  una  realtà,  bi- 
sogna almanco  vedere  in  siffatta  tradizione  una  forma  poetica  delle 
imagini  e  de'  veraci  sentimenti  di  Cesare.  L*  uomo,  che  fece  Galli  se- 
dere in  senato ,  a  marcio  dispetto  de' cittadini  romani ,  fu  per  mille 
dispetti  il  signore  del  mondo  soggiogato,  contro  la  nazionalità  sover- 
cfaiamente  esclusiva  di  Roma.  Egli  il  primo  comprese  e  apparecchiò 
H  rimescolamento  di  tutte  quante  le  antiche  razze  -,  e  la  sua  politica, 
spesse  volte  inspirata  da  glorioso  istinto  di  unità  del  genere  umano , 
congioogesi  per  prodigiosa  contemporaneità  al  prossimo  avveni- 
mento della  religione  di  Cristo*,  ciò  manifestando  il  disegno  di  rialzare 
Cartagine  e  Corinto,  per  racconsolar  l'Affrica  e  la  Grecia,  e  secondan- 
do altre  ragioni  eziandio  le  generali  inclinazioni  del  talento  di  Ce- 
sare. Era  mestieri  provvedere  alla  vita  di  cotante  genti  andate  in  ro- 
vina per  le  civili  guerre ,  la  cui  miseria  ed  irritamento  potevan  tor- 
imre  nooevoli.  Che  di  meglio ,  se  non  mandarle  in  nuove  colonie  ? 
Violenta  morte  troncò  in  Cesare  T  adempimento  de'  suoi  divisamenti, 
che  il  successore  ridestò  e  pose  ad  atto  *,  perocché  Augusto  fece  in 
Affrica  tramutare  tremila  famiglie  indigenti  *,  cui  ministrò  gli  espe^ 
dienti  necessari  per  il  loro  stabilimento,  e  concesse  inoltre  immunità 
d'ogni  maniera.  Antichi  abitatori  della  colonia,  anche  Affricani,  uni- 
^ronsi  a  colali  emigrati ,  e  venne  Cartagine  rifatta  *,  ma  col  divieto  di 
Augusto ,  che  le  sue  mura  di  procinto  attingessero  la  stessa  altezza 
die  dianzi  si  avevano. 

U  nuova  non  fu  costrutta  là,  dov'era  la  vecchia  Cartagine  •,  forse 
perchè  volle  Augusto,  in  virtù  di  tal  cangiamento  di  sito ,  disarmare 
le  ripugnanze  de'  Romani;  parendo  che  solo  il  sito  era  a'  loro  occhi 
maladetto ,  e  che  le  materie  disperse  sul  terreno ,  non  avendo  punto 
quella  superstiziosa  condanna,  potessero  adoperarsi  alla  ricostruzione; 
il  die  spiega  la  rapidità,  onde  fu  menata  a  compimento  i'  impresa.  La 

10 
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cìiià  nuova ,  ripigliando  la  preponderanza  sopr'  Uiica ,  non  indugiò  a 
diventare  il  soggiorno  de*  proconsoli  d*Affri('a  -,  e  loslo  crebbe  lauto 
nella  popolazione  e  nel  commercio,  che  fu  tenuta  siccome  terza 
ciltà  deir  impero,  il  qual  posto,  immediaiamenie  dopo  Roma  ed  Ales- 
sandria, serbò  insino  alla  fondazione  di  Costami nopoli  (1). 

L'amministrazione  sapiente  di  Augusto  imperatore  non  poteva  es- 
ser più  favorevole  alla  prosperila  dell' Affrica.  Que*  popoli,  si  volubili 
e  indocili  sembravan  sottomessi ,  e  contenti  di  esserlo  -,  e  Giuba,  solo 
fra'  loro  capi  che  meritasse  tìtolo  di  re  ,  sì  da'  Romani  prodigaliz- 
zato, era  anzi  che  sovrano  indipendente,  vassallo  dell'imperatore. 
l^  potenza  romana  fin  dalla  conquista  non  era  ancor  parula  si  bene 
consolidala  -,  pure,  appresso  picciol  tempo  della  morie  di  Augusto ,  i 
Mi  dell'erede  di  Giuba,  congiunti  air  ambizione  dì  semplice  soldato, 
eccitaron  nuove  turbolenze  ed  accesero  in  Affrica  guerra  devastatri- 
ce, la  quale  durò  sette  anni. 

Tolomeo,  successore  di  Giuba,  non  aveva  punto  ereditalo  le  paterne 
virtù  :  non  avea  tolto  della  romana  civiltà  che  quanto  bisognava  per 
renderlo  spregevole  agli  occhi  d' un  popolo  belligero  e  semibarbaro , 
vale  a  dir  l' indolenza  ed  un  amore  sfrenato  per  il  lusso  e  V  abbiglia- 
mento. Mentr'  egli ,  chiuso  in  fondo  al  suo  palagio ,  abbandor.avasi  a 
vergognosa  voluttà ,  fidando  ad  orgogliosi  schiavi  riscattati  l'ammi- 
nistrazione del  suo  regno ,  i  sudditi  pagavan  con  V  oltraggio  e  il  di- 
spregio la  sua  villa.  E  poi  che  dall'  insulto  alla  violenza  non  è  che  un 
passo,  non  aspettavan  essi  che  il  destro  per  abbottinarsi ,  né  indugiò 
a  profferirlo  loro  un  avventuriero  mauro,  per  nome  Tacfarina. 

Il  quale ,  ignoto  insino  a  quel  tempo,  avea  cominciato  a  militare 
nelle  file  romane ,  ma  solo  per  accomodarsi  alla  lor  tattica  di  guerra 
e  studiare  l' ordinamento  delle  lor  soldatesche ,  anziché  per  com- 
battere a  prò  de' suoi  padroni.  Infatti,  alloraquando  tennesi  abba- 
stanza istrutto ,  abbandonò  i  loro  vessilli ,  e  recossi  da'  suoi  compa* 
irioti  per  apportar  loro  le  acquistate  cognizioni ,  le  quali  doveangli 
dare  grande  ascendente  sopr'  essi.  Dapprima  raccolse  qualche  ban- 

(i)  Cartagine  fenicia  era  darala  scicent*anni,  la  romana  visse  sctic  secoli. 
Tunisi,  ciltà  mu<^ulmana ,  rizzata  su  le  comuni  loro  rovine ,  senza  raggua- 
gliarne Io  splendore,  è  sempre  stata  ne*  tempi  motlerni  la  più  ricca  e  florida 
cillà  di  tutta  la  costa.  La  qual  durata  di  prosperità  commerciale  in  questa 
privilegiata  contrada  è  notevole  dimostrazione  dell*  intelligenza,  che  i  Fenici 
mettevano  nella  scelta  ddle  loro  colonie. 
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diti ,  e  trasse  a  saccheggiare  i  coloni  solitari  ;  ma  la  naova  de'  suoi 
successi  raccese  quella  sete  di  corse  guerresche  e  avventale ,  che  Ik 
r indole  propria  delle  aiTiioane  tribii  ;  e  la  sua  truppa,  ingrossala  di 
roinaDi  disertori,  di  !iiauri,  di  tumidi  maleonlenli  del  reggimento  del 
loro  sovrano ,  diventò  tosiamenie  un  esercilo  capace  di  tener  b  cam- 
pagna. Tacfarina  ordinò  le  sue  fanterie  in  coorti,  composte  di  parec^ 
chie  compagnie,  ed  i  suoi  cavalli  in  ìsqundroni ,  dandone  il  comando 
ad  nffiziali  da  lui  addeslrati  agli  armeggiamenti  europei.  Con  la  po- 
tenza accrebbesi  la  sua  fama  *,  talché  la  propinqua  iribù  de'  Musuloni 
lo  investi  del  supremo  potere  ^  né  Mazi'ppa,  capo  d' una  tribù  maura, 
fidegnonue  punto  la  colleganza ,  trattando  siccome  uguale  questo  sol- 
dato innalzato^  ed  entrambi  raccozzaron  forze  poderose  in  vero,  per  il 
numero  almanco.  Tacfarina  avea  tolto  il  comando  del  corpo  di  eser- 
cito ,  depalato  a  sostenere  V  urto  delle  romane  milizie  *,  e  Mazippa , 
dal  canto  suo ,  capitanando  la  cavalleria  irregolare,  toglieva  il  carico 
di  devastare  il  paese  ^  sicché  le  coordinate  loro  incursioni  giltavan  lo 
spavento  fra'  coloni,  e  tenevano  in  armi  luna  quanta  Y  Affrica. 

La  sola  legione  acquartierata  nella  provincia  scaura  era  tanto  da 
meno  a  ributtare  si  numerosi  nemici ,  che  il  proconsole  in  servigio , 
ForioCamlllo,  tramuiavasi  in  Roma  per  essere  affatto  straniero  alFarte 
della  guerra.  Purluitavolta  ei  dimostrò  sulle  prime  una  gagliardia 
degna  delFeroe,  ond'era  discendente-,  e,  confidando  nella  superiorità 
die  ha  sul  numero  la  disci^ina,  sicuro  d' altra  parte,  per  l'acquistala 
coDOficenza  deir  indole  de' Barbari,  nulla  tornar  più  nocivo  che  far 
loro  sospettare  di  temerli ,  congiunse  alla  sua  legione  un  picciol  nu- 
mero di  aosilii  raccolti  in  fretta,  e  mosse  contro  il  nemico.  Tacfarina 
accettò  il  combattimento  ;  ma,  non  ostante  la  sua  bravura  e  la  perso- 
nale intelligenza,  fu  all'  intuito  disfatto,  né  questo  simulacro  d'eser-^ 
cito  regolare,  con  tanto  suo  studio  creato,  fece  miglior  testa  a' Roma- 
ni, che  la  cavalleria  di  Mazippa  senza  disciplina.  Gran  numero  di  Bar- 
bari perirono  nel  combattimento  e  nella  fuga  *,  e  Tacfarina  prese  il 
deserto ,  dove  stimò  per  sempre  confinarsi.  Ma  Tiberio  dal  canto 
suo ,  prevedendo  che  solo  un  rovescio  non  basterebbe  a  slornar  da' 
SQoi  disegni  l' audace  venturiero ,  fé'  passare  in  Affrica  una  legione  , 
tolu  dair  esercito  di  Pannonia. 

Co' falli,  dopo  tre  anni  (771  di  Roma)  Tacfarina  uscì  tult'insieme 
dal  suo  ricovero,  e  posta  sossopra  un'ampia  estensione  di  paese,  venne 
ad  assediare  una  coorle,  la  quale  teneva  un  forte  solitario  su  le  spon- 
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de  della  fiumara  Pagida  (1).  L'  u£3ziale  che  reggevala ,  Dec;o ,  non 
siscolundo  che  il  suo  coraggio,  e  giudicando  siccome  gravissima  ami- 
liazione  essere  assaltato  da'  Barbari ,  usci  imprudentemente  dalle 
sue  linee  ;  succombendo  egli  con  alquanti  de'  suoi  nel  fatto  d' armi, 
che  vi  tenne  dietro  *,  e  ritirandosi  gli  altri  precipitosamente  nel  ca- 
stello, abbandonato  che  ebbero  agi'  inimici  i  corpi  mutilati  de'  loro 
compagni  d' armi  e  de'  loro  capì. 

Alla  nuova  di  rovescio  si  inaspettato ,  V  imperatore  fece  li  per  li 
muover  per  Àfirica  novello  proconsole ,  il  quale  era  Apronio ,  antico 
luogotenente  di  Germanico,  un  uomo,  la  cui  severìlà  dì  disciplina  an- 
dava insino  alla  crudeltà  *,  talché  al  suo  arrivo  fece  senza  pietà  dan- 
nare per  dieci  la  vinta  coorte,  e  morir  sotto  il  bastone  i  soldati  a  sorte 
chiamati.  Il  quale  castigo  inspirò  salutare  timore ,  perocché  d' indi  a 
pochi  giorni  solo  cinquanta  veterani  ribullaron  Tacfarina ,  il  quale 
erasi  recato  su  la  città  di  Zara(2)-,  giudicando  quelli,  valer  meglio  pe- 
rire sotto  le  frecce  deli'  avversario  che  sotto  le  verghe  de'  littori.  Dal 
qual  punto  fu  vigorosamente  spìnta  innanzi  la  guerra  ^  e  Tacfarina  , 
avvedutosi  ne' succedenti  rovesci  della  sua  impotenza  ad  impadro- 
nirsi de'  luoghi  fortiflcati  e  combatter  campale  giornata ,  mutò  dise- 
gno e  metodo.  Perocché  non  attaccò  più  le  città ,  non  più  diede  re- 
golare battaglia  *,  ma  ponendo  a  fuoco  le  campagne ,  i  cui  abitanti 
sgozzava,  portò  desolazione  e  morte  ora  in  uno  ora  in  altro  canto,  la 
somma  ondunque  i  Romani  non  se  l'aspettavano*,  che  se  poscia  appa- 
rivano in  forze,  egli  davasela  a  gambe,  per  tener  loro  dietro  tosto  che 
ritiravansi  ;  non  lasciandoseli  mai  avvicinare ,  si  che  avessero  potuto 
ghermirlo.  Lunga  pezza  adunque  gli  stancò  co'  suoi  stratagemmi ,  e 
lunga  pezza  fuggi  loro  di  mano  *,^ma  da  ultimo  venne  meno  la  sua  va- 
lentia ',  che  in  un  colpo,  circoscritto  dal  figliuolo  del  proconsole  in  sito 
posto  fra  il  mare  e  le  montagne ,  sopraccaricato  da  un  bottino  che  lo 
impacciava,  venne  obbligato  di  combattere  a  pie  fermo,  nécavossene 
dalla  mischia  che  a  gran  pena  *,  rimanendo  sul  campo  di  battaglia  la 
miglior  parte  delle  sue  soldatesche. 

Al  proconsole  Apronio  successe  Bleso ,  zio  del  celebre  Sciano  e  ca- 
pitano di  consumata  destrezza  ;  sotto  il  quale  tolse  novello  aspetto 
la  guerra.  L'  ultima  disfatta  non  aveva  scorato  Tac&rina  meno 

(i)  Questa  fiumara  scorre  fra  CostantiQa  e  Gigeri. 
(9)  Zara  era  considerabilissima  città,  non  lungi  di  Cottantina,  doy*  erano 
stati  aiutati  i  figliuoli  di  Giugurta» 


Digitized  by  VjOOQ IC 


DOMIKAZIONC  ROMANA  —  GL'  IMPEBATOBI  67 

ddle  ahre  ^  e  ritiratosi  nel  deserto ,  sao  solito  asilo  >  tosto  per  la  sua 
ripmazioiie  raccolse  intomo  a  sé  un  esetrcilo  più  assai  numeroso 
de' precedenti.  Allora  ebb'egli  r audacia  d'inviare  a  Roma  amba- 
sdadori ,  con  carico  di  domandar  parte  del  territorio  affricano ,  in 
coi  poteaae  r^paar  egli  ed  i  suoi  coltati ,  minacciando  interminabii 
guerra  in  caso  di  rifiuto.  Ma  Tiberio,  irritato  da  siffatto  oltraggio  re- 
cato alla  maestà  del  nome  romano  da  un  bandito  e  disertore,  che  im- 
pronuva  le  ordinarie  forme  della  guerra ,  per  tutta  risposta  mandò 
cenno  al  proconsole  di  perseguitare  a  oltranza  il  capo  de'ribelli,  ìnsino 
alla  compiuta  sua  distruzione,  fece  spandere  in  tutt'Àffrica  gride,  eoa 
le  quali  poneva  a  prezzo  la  lesta  di  Tacfhrina,  e  prometteva  piena  ed 
ampia  amnistia  a  quelli  suoi  complici,  i  quali  deponessero  le  armi. 

In  aspettativa  delF  effetto  di  cotali  gride,  Bleso  non  perde  mica  un 
istante  per  mettere  ad  atto  il  disegno  da  lui  concepito  *,  e  da' risulta- 
menti  delle  guerre  anteriori  istrutto  egli  della  necessità  di  far  testa 
dappertutto,  ed  abbracciare  nel  circolo  delle  sue  operazioni  la  massima 
possìbile  estensione  di  paesc,sparti  in  tre  il  suo  esercito;  il  primo  verso 
mancina  ebbe  comando  di  proteggere  il  territorio  di  Letti  e  metterlo 
al  sicuro  dal  saccheggio  ;  il  secondo,  capitanato  dal  figliuolo  del  pro- 
console, aveva  a  recarsi  sulla  dritta  per  coprir  la  Numidia  e  Y  impor- 
tante città  di  Cirta  -,  Bleso  finalmente  di  persona  sì  pose  in  testa  al 
terzo,  die  formava  il  centro,  e  tutti  e  tre,  armonizzando  le  loro  mos* 
se  ,  procederono  in  modo  lento  ma  sicuro,  e  senza  lasciare  intervalli 
fra  loro.  Dovunque  la  natura  del  terreno ,  la  vicinanza  delle  riviere , 
la  dìflficoltà  de'  passi  lo  permettevano,  furon  rizzati  forti,  in  cui  met- 
tevansi  presidii ,  i  quali  non  dovevansi  limitare  a  difesa ,  ma  taglieg- 
giare il  nemico ,  prestandosi  vicendevole  appoggio.  I  quali  tempera-^ 
menti ,  con  perseveranza  s^;uiiati ,  sconcertaron  Tacfarina  ^  e  s'  ^U 
giungeva  mercè  qualche  astuzia  ad  attraversare  le  linee  dell'  esercito 
operativo,  trovavasi  tosto  rinserrato  fra  l'esercito,  che  ricalcava  i 
suoi  passi,  e  le  guemigioni  de' forti*,  talché  sforzato  allora  alla  ri- 
tratta, spesso  vi  perdeva  1  suoi  migliori  soldati.  Il  proconsole  vieme- 
glio accrebbe  le  perplessità  dell'avversario,  piii  e  più  dividendo  le  sue 
proprie  soldatesche,  e  coprendo  il  paese  con  quantità  di  partite,  chV 
gli  poteva  in  un  istante  ricongiungere.  Giunto  l' inverno.  Bleso  punto 
Don  ricondusse  I  suoi  soldati  ne'  loro  quartieri,  ma  gli  alloggiò  ne'forti 
che  aveva  testé  innalzato ,  ond'egli  mandava  la  sua  cavalleria  ad  or- 
nare i  corridori  della  campagna,  di  ritirala  in  ritirala-,  cosi  vedendosi 
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b  provincia  liberala  di  loro  presenza.  Nientedimeno  questa  difficii 
guerra  andava  per  le  lunghe  -,  proteliì  ancora  dall'  Aliarne  e  dal  de- 
serto i  rivoltosi.  Per  lo  che  il  proconsole ,  stanco  dal  peso  di  lotta  si 
€stinata  ,  cercava  prelesto  di  scaricarlo  sopra  un  successore ,  che  gli 
si  offrì  tostamente.  In  una  delle  quotidiane  corse,  che  faceva  la  caval- 
leria romana,  il  fratello  di  Tacfòrina  fu  preso  ;  la  quale  cattura  Bleso 
annunziò  siccome  importante  avvenimento,  che  chiuder  doveva  la 
guerra,  e  ritornò  in  Roma  a  far  sollecitudini  degli  onori  del  trionfo  ; 
ch'egli  ottenne ,  è  fu  salutato  col  titolo  d' imperatore ,  perchè  zio  dì 
Sciano,  ministro  allora  onnipotente.  Ma  ad  un  tempo  che  in  Roma  il 
proconsole  trìonfòva.  In  Affrica,  raccendevasi  più  ardente  che  per  lo 
addietro  la  guerra. 

Il  valoroso  Mauro,  profittando  dell'  intempestivo  allontanamento  di 
Bleso,  aveva  con  incredibile  vivezza  riordinato  le  sue  fazioni.  Tutt'  i 
macchiati  di  ginstizia  della  romana  provincia,  tulli  gli  spiriti  torbidi, 
tutti  gli  uomini  coverti  di  debili  o  rotti  a  delitti ,  eran  venuti  a  mili- 
tare sotto  i  suoi  stendardi  *,  ed  i  malcontenti  di  re  Tolomeo  in  ispe- 
xialià  non  cessavan  di  confluire  nel  suo  campo.  A  questi  vecchi  colle- 
gati ,  eh'  i  suoi  rovesci  non  avevangli  punto  fatto  perdere ,  seppe 
Buovi  aggiungerne  ;  perocché  il  re  de'  Garamanti ,  popolo  getulo  del 
lato  orientale  del  gran  deserto,  unissi  a  Tacfórina,  gli  ministrò  nume- 
rosi cavalieri,  spaventevoli  per  la  sete  del  saccheggio,  e  pose  a  sua  di- 
sposizione sicure  ritirate  per  deporvi  ti  suo  bottino.  Ed  una  opportu- 
nità, sottilmente  colta  dal  capo  de'  ribelli,  accrebbe  viemeglio  i  suoi 
argomenti  ^  essendoché  Tiberio,  ingannato  da  Bleso  e  stimando  asso- 
luta la  guerra ,  aveva  allora  allora  rivocaia  la  legione ,  da  lui  prece- 
dentemente colà  mandata.  Alla  quale  novella  fé'  Tacfarina  correr  ru- 
more che  i  Romani,  avendo  a  sostenere  grave  guerra  in  Europa,  ap- 
parecchiavansi  ad  abbandonare  i  loro  principali  stabilimenti  e  vuotar 
anche  l'Affrica  tutta  quanta.  Il  qual  rumore,  rapidamente  propagato 
fra  le  tribù ,  vi  produsse  l' inlento  desideralo  -,  la  più  parte  abban- 
donando i  Romani  ond' erano  collegali,  e  fornendo  soldatesche  e  vet- 
tovaglie all'astuto  loro  avversario,  Laonde,  accresciute  le  sue  forze,  e 
scemate  quelle  dell'  inimico ,  ripigliò  il  suo  primo  disegno  di  aggres- 
sione, e  venne  a  stringer  d' assedio  la  città  di  Tubusco  (i). 

(i)  La  città  di  Tubusco  pare  sia  la  stessa  che  Tubusaptus  dcgl' itinerari . 
Questa  fortezza  sta  a  venticinque  miglia  da  Saldae,  la  Tedaleta  cip' nostri  di. 
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Dorava  in  Affrica  la  guerra  ,  e  in  Roma  su  le  pubbliche  piazze  si 
rizzavano  statue  trionfali  ad  onore  de'  pretesi  vincitori  di  Tacfarina, 
le  quali  accusavano  i  proconsoli  invece  di  onorarli,  perocché  aveva» 
di  fatti  cercato  più  ad  ottenere  gli  onori  del  trionfo,  che  a  distrugge- 
re r  inimico ,  essendosi  fermati  tosto  e'  avc\'an  giudii  ato  aver  assai 
operato  per  attingere  questo  scopo.  Purtuttavolta  Dolabella ,  il  quale 
era  successo  a  Bleso ,  non  osava  dimandar  novellamente  la  legion  (fi 
Pannonia,  eh'  erasi  fatta  in  si  mal  punto  ritirare  *,  temendo  d*  irritare 
Seiaoo  se  prendesse  a  disingannare  T  imperatore.  Ma  l'audacia  di  Tao* 
ferina,  il  quale  spingeva  innanzi  con  ardore  Tassodio  di  Tubusco,  Io 
tolse  d' incertezza,  e,  non  potendo  persuadersi  di  lasciar  cadere  nelle 
costui  mani  città  si  importante ,  congiunse  a  difenderla  tutti  quanti 
gli  argomenti ,  ond'ei  poteva  disporre.  Scrisse  al  re  Tolomeo  di  ve- 
Bire  a  raggiungerlo,  e  si  pose  in  via  con  la  sua  legione  e  la  quota  che 
fornirono  alcune  tribii  rimase  a  lui  fedeli  *,  facendo  troncar  la  testa  a 
ceni  capi  d' una  tribù,  eh'  ei  seppe  congiurata  ad  abbandonarlo ,  per 
tener  gli  altri  a  devozione.  Adottando  la  tattica  del  suo  predecessore, 
sparti  in  quattro  corpi  11  suo  esercito ,  e  distribuì  le  soldatesche  di 
Tolomeo  in  parecchi  squadroni ,  governati  da'  capi  della  lor  nazione, 
eorrendo  egli  stesso  rapidamente  d' un  corpo  all'  altro  per  dirizzarne 
le  mosse  principali.  Così  chiudeva  tutte  le  vie  della  provincia  a  Tacfa- 
rìna.  il  quale,  al  primo  rumor  del  suo  cammino,  avea  tolto  F  assedio 
di  Tubosco ,  e  un  di  più  che  l' altro  getlavasi  novellamente  verso  il 
deserto.  Dolabella  frattanto ,  istrutto  dalle  sue  spie ,  che  V  oste  aveva 
rizzato  le  tende  nel  mezzo  de'  boschi ,  presso  le  rovine  d' Ozea  (i) , 
fermò  di  far  tesoro  della  fiducia  che  a  quelle  genti  inspirava  la  difiì- 
^coltà  de'  siti ,  per  sorprenderle  colà  e  sforzarle  a  giornata  ^  talché , 
raccogliendo  le  sue  partite ,  spacciò  espresso  comando  di  non  tórre 
akiiDa  maniera  d' impedimenti,  né  apportare  che  armi.  E  furon  si 
bene  concetti  i  tempci-amenti ,  così  tenuto  il  segreto,  che ,  mosso  la 
notte ,  alla  dimane  giunse  a  vista  del  campo  di  Tacfarina ,  e  l' assaltò 
violentemente.  Dormivan  con  sicurezza  sotto  le  lor  tende  i  ribelli  *,  i 
loro  cavalli ,  lasciati  in  libertà ,  qua  e  là  pascolavano  per  i  campi  -, 
sicché  sorpresi  in  mezzo  del  sonno  dalle  grida  degli  assaltanti  e  dal 


(i)  Il  sito  di  questo  forfc  e  sfato  riconosciuto  da  Shaw  presso  Bardi-el* 
Kmu,  mUa  qual  ciUù  tcnevnn  presi  !  io  i  dei  d'Algicri. 
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clangore  delle  lor  trombe ,  non  ebbero  né  meno  il  tempo  di  correre 
alle  armi ,  e  caddero  in  ispaveutevole  contusione.  I  sddatì  del  pro- 
console altra  pena  non  ebbero  che  di  catturare  e  d*  uccidere  \  e  irri- 
tati dalla  memoria  de' loro  travaglia  lieti  d*aver  finalmente  ghermito 
quest*  inarrivabili  Barbari  eh'  eran  loro  tante  fiate  fuggili  di  mano, 
furono  implacabili  e  versaron  fiumi  di  sangue.  Tacfarina ,  sia  per 
trovar  chiusa  ogni  via,  sia  per  non  voler  più  sopravvivere  alla  sua  di- 
sfatta) oppose  per  lungo  tempo  disperata  resistenza  a' Romani,  l  quali, 
intimamente  conoscendolo  >  tanto  più  ardentemente  V  incalzavano  , 
quanto  eh'  era  promesso  alto  guiderdone  a  colui  il  quale  lo  avesse 
vivo  o  morto  presentato.  U  figliuol  suo  era  stato  sotto  i  propri  oc- 
chi fatto  prigione  ;  i  suoi  amici ,  i  suoi  capi  più  invitti  erano  intorno 
a  lui  caduti  \  sicché  vedendo  non  rimanergli  scampo  di  salute ,  lan- 
ciossl  a  capo  chino  nel  mezzo  delle  file  nemiche ,  dov*  incontrò  ono- 
re voi  morte.  La  quale  novella  sparse  la  più  viva  letizia  fra' coloni ,  e 
fu  con  trasporti  ricevuta  in  Roma. 

L' Affrica ,  liberata  da  Tacfarina ,  restò  tranquilla  durante  il  corso 
di  diciassette  anni  \  ne*  quali  mori  Tiberio  e  gli  successe  Caligola.  È 
noto  che  la  furibonda  follia  dei  nuovo  tiranno  fé' r impiagnere  a' Ro- 
mani la  fredda  e  ippocriia  crudeltà  dell'  antecessore ,  cui  eran 
freno  almanco  l' interesse  e  la  politica  -,  ed  uno  de'  fatti  di  Caligola 
ebbe  grandissima  preponderanza  su*  destini  dell'Affrica.  Imperciocché 
abbiam  veduto  la  parte  viva  c'aveva  preso  Tolomeo  alla  rotta  di 
Tacfarina.  Tiberio  gliene  aveva  profferto  magnifiche  ricompense,  e 
pareva  che  l' ascensione  al  trono  del  nuovo  imperatore  vieppiù  strin- 
ger dovesse  i  legami  c'alia  fortuna  di  Roma  univano  il  re  di  Mauri- 
tania,esseudo  si  la  madre  di  costui  che  la  moglie  di  Caligola  del  sangue 
amendue  di  Marcantonio.  11  qual  parentado  non  fu  tuttavia  potente 
abbastanza  a  proteggere  Tolomeo  contro  i  furori  del  tiranno,  il  quale, 
sia  che  dapprima  volgesse  in  animo  di  trattarlo  onorevolmente ,  sia 
che  già  ne  avesse  scnlenziau  la  morte ,  lo  invitò  a  venire  in  Roma , 
cominciando  a  dimostrargli  la  più  viva  amicizia.  GÌ'  istorici  intanto  non 
accordansi  punto  su  la  catastrofe  che  tenne  dietro  a  quell'accoglienza; 
dicendo  alcuni  che  le  ricchezze  messe  in  mostra  dal  re  mauro  eccita- 
ron  la  cupidità  dell'  imperatore,  altri,  che  geloso  ei  fu  dello  splendore 
mostrato  da  colui  nell'abbigliamento  in  un  solenne  rincontro.  Cilec- 
che sia  il  pretesto ,  Caligola  ,  dopo  uno  spettacolo  m  cui  erasi  To- 
lomeo fatto  veder  vestito  di  lussureggiante  veste  di  porpora ,  com* 
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minò  conir'esso  decreto  di  esìKo,  e  fecelo  assassinare  dalle  guardie  a 
MdM  per  iscona  -,  decretando  poco  appresso  la  confisca  dc^li  stati, 
ck'ei  rìoni  ali*  impero. 

Questo  doppio  mìsfotto,  che  an  tiranno  delirante  consamava,  eccitò 
in  Maorìtania  universale  indìgtiazione.  Tolomeo  era  fiacco  anzi  che 
mahagio  ;  ed  alloraquando  cessava  di  vivere,  furono  i  suol  vizi  obliati, 
rammentate  le  virtii  del  padre  *,  ed  il  giogo ,  si  l^fgiero  rendalo 
dilla  prodenza  d*  Augusto  e  di  Tiberio,  fo  d'altra  parte  più  vivaÉiente 
sentito.  Le  quali  inchinazioni  alla  rivoltura  Inspirarono  a  certo  Ede- 
HiODe ,  liberto  di  Tolomeo ,  ¥  audace  disegno  di  succedere  al  suo  pa- 
drone -,  per  vendicare  il  quale,  toglie  pretesto  di  sollevare  i  Mauri , 
leva  fra  essi  un  esercito ,  e  pone  sossopra  parte  deHa  romana  provin- 
cia. Ma  Lucio  Paolino  spbgesi  contro  questo  nuovo  nemico^  lo  batte 
in  pareccb'  incontri ,  da  vincitore  attraversa  tutta  la  ìriaiiritania ,  e 
supera  la  doppia  barriera  dell'  Atlante.  Il  qual  cammino  trlonfele  oltre 
le  Alpi  aSricane  fu  taiuto  impresa  straordinaria  -,  posciachè  nessun 
capiuno  aveva  per  anco  portato  si  lungi  le  sue  armi.  Cionullaiaieno 
PaoUno  wm  già ,  ma  il  suo  successore  Aslnio  Gota  ebbe  la  gloria 
di  menare  a  termine,  sotto  il  reggimento  del  debole  Claudio ,  una 
guerra  accesa  da'ftirori  di  Caligola,  ed  aggiungere  altro  reame  all'  am- 
pia estensione  de*  romani  possedimenti.  Laonde  l' Affrica  boreale  era 
^tto soggiogata , dalla  valle  del  Nilo  insino  al  grand' Oceano;  e 
Fhnperatore ,  per  assicurarne  il  conquisto ,  divise  la  Mauritania  in 
due  grandi  province  :  la  prima  tcrise  il  nome  di  Tingide ,  oggidi 
Tangeri ,  e  denominossi  Mauritania  tingidana  (cioè  il  Marrocco)  \  la 
seconda,  ìburitanià  cesarea  -,  poi  e'  avea  per  città  capitale  Giulia  Ce- 
sarea, stanza  degli  ultimi  sovrani  di  Numidia  (addi  nostri  Scerscello); 
la  quale  comprendeva  le  presenti  province  francesi  di  Algieri ,  Orano 
e  Titteri,  alzatavi  da  Claudio  a  dignità  di  colonia  nmiana  la  città  di 
Cesarea  di  Mauritania  l'anno  43  di  Cesa  Cristo ,  siccome  fri  lungo 
tempo  innanzi  della  città  di  Tingide  da  Augusto. 

La  novella  di  si  fausto  avvenimento,  il  quale  pareva  assicurare  per 
soDpre  i  romani  ordini  in  Affrica,  oeleremente  propagossi  nelle  varie 
contrade  dell'  impero  -,  e  ciascimo  s' affìrettò  di  ftme  tesoro  e  di  venire 
a  córre  la  sua  parte  di  dovizia,  chela  terra  ferace  di  Affrica  largheg- 
(iani  a  tutti  coloro  i  quali  ne'domanibvano  per  via  dell'  agricoltura 
0  del  commercio.  Gran  numero  di  esuli  vòiootari  vi  concorsero  d'I- 
ttBa ,  di  Spagna,  delle  Gallie.  Le  dttà  marittime ,  gli atabilimenU 
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niodiiei'ra'.ifi  s' accrebbero  ed  arriccliironsi  in  virtù  di  siflalt^  emigra-, 
zioni  -,  dal  quale  concorso  di  forestieri ,  Tìngide  in  ispezialià  nella 
Mauritania,  ebbesi  grand'  impulso  -,  citando  eziandio  Lisso  gli  storici, 
ciiià  allora  traflfkantissìma ,  posta  sull'Oceano  atlantico  di  là  dello 
sircito,  la  quale  purtuttavia  non  ha  lasciato  erede  di  sue  ricchezze  e 
del  suo  nome. 

or  interni  osiacoli ,  i  quali  a  quando  a  quando  incepparon  la  pro- 
sperila deir Affrica,  erano  quasi  spariti  ;  né  i  suoi  mali  più  le  vennero 
quindinnanzi  che  dalla  metropoli ,  cioè  dall'  ambizione  e  rapacità  de' 
governatori  che  Roma  vi  mandava.  Le  taglie,  già  sì  gravi  sotto  Cali- 
gola e  Claudio ,  soffocanti  divennero  sotto  Nerone  •,  il  quale  fé'  perire 
sei  più  ricchi  proprietari  di  quella  provincia  per  confiscarne  le  Im- 
mense possessioni ,  e  per  tal  guisa  unire  all'  imperiale  dominio  i  fer- 
tili campi ,  che  nutrivan  Roma.  L'anarchia  ,  che  tenne  dietro  alla  ti- 
rannia di  Nerone ,  ebbe  ad  esser  vieppiù  ferale  eziandio  all'Affrica , 
rimanendo,  alla  caduta  ed  alla  morte  di  lui,  senza  padrone  l'impero. 
Il  senato  intendeva  a  rimetter  su  la  repubblica  ;  gli  eserciti  volevano 
un  imperatore,  ed  ognun  d'essi  pretendeva  arrogarsi  il  dritto  di  eleg- 
geplo  ;  i  governatori  di  provincia,  più  non  sentendo  il  freno  della  cen- 
trale podestà  ,  abbandonavansi  dal  canto  loro  a  tutt'  i  capricci  di  sre- 
golata ambizione. 

Dagli  «Itimi  tempi  del  regno  di  tal  mostro,  Spagna  e  Gallìa  avevan 
veduto  abboltinarsi  i  loro  governatori  ;  il  cui  esempio  venne  dall'  Af- 
frica seguito.  II  propetore  Mauro ,  eh' erane  il  capo  militare,  eccitato 
da  un'  antica  donna  di  Nerone ,  Crispinilla ,  levò  per  suo  conto  solda- 
tescJie,  e  cominciò  dal  sostenere  nel  porto  di  Cartagine  le  navi  depu- 
tate a  recare  in  Roma  l' annuo  sussidio ,  il  quale  assicurava  11  viver 
della  moltitudine.  Ignorasi  se  Macero  avesse  dis^^o  di  aprirsi  strada 
all'impero,  ovvero  di  crearsi  solamente  una  indipendente  signoria. 
Checché  sia ,  egli ,  invece  di  affezionsorsi  il  popolo,  scemando  le  gra- 
vezze che  lo  schiacciavano,  le  accrebbe  ^  sicché  fé' gemere  tutta  quanta 
la  provincia  sotto  una  tirannia  assai  più  dura  di  quella  ,  ond'  aveva 
annunziato  volerla  liberare.  La  qual  condizione  di  cose  suscitò 
universale  sedizione,  e  venne  Galba  invitato  a  ti*amutarsi  inconta- 
nente in  Affrica ,  se  non  volesse  vedersi  uscire  di  mano  la  colonia  ; 
(^ov'erane  popolare  il  nome,  per  esservi  stato  governatore  ed  aver 
dinf^rato  grand' amore  alla  disciplina  ed  all'ordine.  Conoscendo  i 
fiacchi  argomenti ,  onde  Macero  disponeva ,  contentossi  di  scrivere  a 
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TribooiO)  imendenle  della  provincia,  di  soffocare  cosiffatle  tentazioni 
di  rivolta^  e  quegli  raccozzò  alquante  soldatesche,  cui  unironsi  in  folla 
gli  oppressi  terrazzani.  Né  fu  lunga  la  lotta  -,  perocché  i  soldati  di 
Hacerorabbandonarono  \  e  tutti,  coloni  o  nativi,  contribuirono  ugual- 
JDeaie  alla  sua  rovina  -,  sicché  la  sua  morte  quasi  niuno  sforzo  ebbe 
a  costare  al  vincitore  (  anno  68  di  Gesù  Cristo  ). 

L'altro  anno  ricominciò  l'anarchia.  Tre  imperatori,  Galba,  Otonc 
e  Viiellio  contrastavansi  il  mondo  :  ma  tutti  e  tre  violentemente  mo- 
rirono ;  ed  alla  fine  un  quarto  concorrente,  il  felice  Vespasiano,  restò 
signore  di  quella  porpora,  cotante  volte  disputata.  11  precipuo  posse- 
dimento d'  Affrica,  questo  granaio  di  Roma,  era  sempre  il  punto  ter- 
minativo delia  quistione  ^  e  le  reliquie  delle  vinte  fazioni  ^  siccome 
a' tempi  delle  civili  discordie,  vennero  alla  lor  volta  a  chiederle  asilo. 
1  partigiaDi  di  Vitellio  in  gran  numero  vi  si  rifuggirono ,  e  vi  trama- 
rono importanti  congiure  ,  le  quali  non  ebbero  altra  riust.ita ,  che  di 
costar  la  vita  al  proconsole  Pisene.  Il  qual  governatore,  compromesso 
da  pratiche  imprudenti ,  non  ebbe  punto  il  coraggio  di  andar  sino 
all'aperta  ribellione  -,  e  fu  posto  a  morte  per  cenno  di  Vespasiano  \ 
non  avendo  avuto  quesl'  incidente  niun  dominio  su  la  prosperità  del 
paese ,  rifermata  dalla  sapiente  amministrazione  dell' imperatore  (1). 

Dal  regno  di  Vespasiano  a  quello  di  Adriano ,  fra'  quali  apparvero 
r  un  dopo  r  altro  tre  buoni  princìpi,  Tito,  Nerva  e  Traiano,  e  solo  un 
malvagio,  Domiziano  (dall'anno  70  insino  all'anno  117  di  Gesù  Cri- 
sto), nulla  accadde  in  Affrica  d' importante.  Se  non  che  molti  Giudei 


(i)  Al  principio  di  quel  regno  la  sola  Mauritania  cesarea  contava  tredici 
colonie  romane ,  e  tre  municipi  liberi  :  la  Kumidia  e  la  vecchia  provincia 
romanay  ovvero  Affrica  propriamente  detta  (  reggenza  di  Tunisi  e  di  Tripoli) 
ix>nUTane  anche  maggior  numero.  Gli  abitanti  di  colali  città  godevano  i 
dritti  de' romani  cittadini;  e  comechè  alcuni  di  siffatti  privilegi  rimontavan 
per  vero  a'  tempi  della  repubblica,  V  imperiale  politica  avevali  di  di  in  dì 
mcdtiplicalo.  Laonde  le  forze  dell'  impero^  anziché  esser  concentrate  solo  in 
una  città,  andavan  disseminate  nelle  colonie,  le  quali  erano  di  due  marnerei 
civili  e  militari,  le  prime  su  là  mai-ina,  mediterranee  le  seconde  i  e  sì  ac- 
cortamente scompartite  che  si  potcvan  soccorrere  in  caso  di  pericolo  i  il  che 
spiega  come  solo  una  legione  bastasse  alla  guardia  d' immensa  linea  di  costa. 
£  poiché  le  colonie  eran  per  sé  capaci  di  resistere  ad  una  battaglia  di  mano, 
n^n  avevau  d'  uopo  di  conforto  che  in  caso  solamente,  che  facendosi  generale 
à  Irambu&to,  i  barbari  attaccassero  a  grandi  frotte  e  su  yari  punti  ad  un'  ora. 
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\i  furon  sollo  Adriano  menali  schiavi ,  o  aiicbe  spontaneanente  y 
passarono  y  dopo  V  ultima  dislrazicHie  della  lor  patria  \  trovandovi 
gran  nwnero  di  compatrioti,  che  la  rovina  di  Gerusalemme  sotto  Tito 
vi  aveva  un  mezzo  secdo  innanzi  gjttato.  La  Giudea  già  da  lunga 
pez^  teneva  con  Y  Affrica  gran  commercio  ;  e  molto  prima  dello 
sbrancamento  totale,  uomini  di  quella  razza  erano  stanziati  in  Cirene 
ed  altrove.  L'elemento  ebreo,  probabilmente  fevoreggiato  dalla  pa- 
rentela con  una  parte  della  primitiva  popolazione ,  vi  acquistò  gran 
dominio  *,  il  mosaismo  rapidamente  propagossi  fira*  naturali ,  e  vi  si  è 
mantenuto  insino  a  di  nostri,  non  ostante  le  grandi  vicissitudini,  per 
le  quali  è  passato  il  paese. 

Niun  principe  quanto  Adriano  aveva  spiegato  si  ferma  ed  illumi- 
nata attitudine  alla  prosperità  universale  dell'impero.  Ne'ventao 
anno  del  suo  trono ,  egli  discorse  continuamente  gli  ampi  suoi  stati , 
lavorando  alla  distruzione  d^U  abusi  ed  alla  buona  amminisurazione 
della  giustizia.  Visitò  V  Affrica  nell*  anno  decimo  del  suo  regno  (  i29 
di  Gesù  Cristo) ,  addusse  grandi  miglioramenti  al  governo  di  cotale 
provincia ,  e  procacciossi  la  benevolenza  delle  pc^lazioni  per  la  sa- 
pienza delle  sue  riformagìoni  *,  un  caso  impensato  meriiandogli  in 
jspecie  le  benedizioni  di  que' popoli  superstiziosi.  L'Affrica,  priva  di 
pioggia  da  cinque  anni,  era  diventala  sterile  per  cosi  dire ,  e  minac- 
ciata di  fame  generale  *,  dacché  i  nuovi  ricolli  perivano  in  pianta ,  ed 
eran  vuoti  i  granai.  Or  all'  arrivo  dell'  imperatore  il  cielo  sopraocari- 
cossi  di  nuvole,  e  cadde  a  torrenti  la  pioggia-,  il  qual  caso  propizio  fu 
tenulo  siccome  protezione  degli  Dei,  e  se  ne  diede  merito  alla  divinila 
di  Cesare. 

Alcune  mosse  d' insurrezione  ebbero  luogo  fra*  Mauri  sotto  il  reg- 
gimenlo  d' Adriano,  ma  di  si  poca  imporia'nza  e  di  così  breve  durata, 
che  il  successore  slimò  poter  diminuire  il  numero  delle  soldatesche  di 
occupazione ,  e  riporre  tutta  quanta  la  potestà  nelle  mani  del  magi- 
strato civile.  La  quale  riformagione ,  fondata  sopra  il  desiderio  d' al- 
l^^iare  gli  oneri  della  provincia,  produsse  effetto  contrario  a  quello 
che  s'aspettava,  universale  rivollura  scoppiando  nella  Mauritania;  sic- 
ché fu  mestieri  metter  novellamente  a  numero  le  guemigioni ,  e  ri- 
mettere I9  potestà  militare.  Ed  insino  a  quel  nK)mento  avevano  i 
barbari  limitato  le  escursioni  insino  a'  paesi  limitrofl  alle  loro  mon- 
lagne*,  ma  sotto  il  regno  di  Marc' Aurei  io,  valicaron  lo  stretto, 
non  ostante  la  vigilanza  deli'  esercito  romano ,  e  tornarono  in  Affrica 
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cukki  di  bouino,  desohte  che  ebbero  le  coste  di  Spegna,  ironie  da 
lai  cesia  difesa. 

Sotto  i  rapidi  regni  di  Comodo,  di  Pertinace ,  di  Didio  GlaUanOi 
di  Settimio  Severo ,  di  Garacalla  e  6eU ,  di  Hacrino,  d' Etiogabalo  e 
di  Alessudro  Severo ,  T  AflEHca  è  in  pace  ;  perocché  non  poMìan  wh 
verare  siccome  avveniroenlo  d'Jmportanza  la  ribellione  di  Furio  Ceke, 
il  quale  aouo  Y  ultimo  de*  notati  imperatori  tolse  titolo  di  re,  ma  dopo 
sette  giorni  fti  ucciso.  I  quali  regni  diversi  tengono  uno  spailo  di  eia- 
quantacinque  anni  (da  480  a  235  di  G.  C). 

Di  tolte  quante  le  province  del  mondo  romano,  quella  d'Affirica  era 
forse  sola  che  non  avesse  veduto  uscirsi  dal  seno  un  pretendenle 
air  impero  ;  il  quale  caso  spiegasi,  perchè  debole  era  il  corpo  d'es»^ 
cito  che  vi  stava  (4).  Solo  una  legione  non  poteva  pensare  a  seguir 
r  esemplo  d^i  eserciti  poderosi  d' Illiria,  di  Calila  e  di  Siria  per  là 
sceha  d^r  imperatori,  accettando,  non  eleggendo  i  suoi  padroni.  La 
quale  soggezione  era  senza  dubbio  forzosa  \  ma  la  civil  guerra  non 
penetrava  almanco  che  raramente  nella  provincia ,  né  aumentava  co^ 
som  furori  i  danni  che  le  impronte  mutazioni  di  regno  adducono. 

La  venuta  al  trono  del  feroce  Massirolno  venne  a  por  termine  a 
quella  fugace  tranquillità.  Imperocché  V  intendente  d'Affrica,  ministro 
d^ino  di  questo  tiranno,  il  quale  delle  multe  e  confische  foceva  la  prln« 
cipal  branca  della  rendita  imperiale ,  aveva  spacciato  sentenza  oontto 
aknni  giovani  delle  fiimiglie  più  opulente  della  provincia,  che  spo^ 
gliava  della  massima  parte  de'  beni  ^  sicché  fermaron  essi  di  antive- 
nire alla  loro  rovina  o  renderla  affatto  compiuta.  Tre  soli  giorni  forco 
loro  concessi  per  sottomettersi  -,  della  quale  dilazione  fkn  tesoro  per 
riunire  moltitudine  di  schiavi  armati ,  tutti  disposti  a  obbedir  loro 
eiecaoienie,  e  poscia,  portando  armi  nascoste  sotto  le  loro  vesti,  pre* 
seDtansi  all'  udienza  dell'  intendente^  e  lo  pugnalano  sopra  il  suo  s^- 
gìo.  E  di  li ,  seguitali  da  truppa  lumulluante ,  si  recano  su  Tisdro, 
pioeola  città  posta  nel  territorio  di  Bisacio ,  cencinquanla  miglia  al 
meizodi  di  Cartagine.  Signori  di  quella  fortezza,  la  quale  apre  loro  le 
porte,  vi  piantano  lo  stendardo  della  rivolta  ;  e  pure  non  hanno  ancora 

(i)  Settimio  Severo»  il  quale  regnò  ^a  i93  a  ai  i  di  G.  C.  era  nato  in 
Africa  ;  ma  il  suo  ioDalzamenlo  al  trono  imperiale  fa  opera  d<rUe  legiom 
dbe  capitJiMTa  in  Illiria  ,  le  quali  lo  sostennero  con  saccesso  contro  gli 
sfera  del  «oo  competitore. 
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capi ,  e  fondano  speranza  sull'orrore  generale  che  ìiassìmino  inspira- 
va \  sicché  è  mesUeri  contrapporgli  un  compeiìiore ,  il  quale  già  ab- 
liiasì  conciliala  la  stima  de'  popoli ,  e  la  cui  morale  poiestà  dia  alla  ri- 
voltura  la  consistenza  onde  manca.  E  V  uomo  eh'  eleggono  è  Gordiano, 
allora  proconsole  d' Affrica ,  appartenente  ad  una  delle  più  illustri  Cai- 
miglie  del  senato  romano*,  perocché  discendeva  da'  Gracchi  per  padre, 
e  per  materno  dall'  imperatore  Traiano ,  deUa  quale  orìgine  gloriosa 
rcndevalo  d^^  T  indole  sua  nobile  e  generosa.  Comeché  in  età  di 
ventiquattro  anni ,  lunga  pezza  rifiutò  la  porpora  che  vennegli  prof- 
ferta ,  né  r  accettò  da  ultimo  che  per  ima  maniera  di  violenza  \  ve- 
nendogli accompagnato  il  figliuolo,  entrambi  riconosciuti  dal  senato. 

Laonde  a  sua  volta  dava  V  Affrica  im  imperatore  air  Italia  *,  ma  non 
fu  questa  che  im'  efimera  sovranità  ;  perocché ,  mentre  abbatlevansi 
su  le  pubbliche  piazze  di  Roma  le  statue  di  Massimino,  e  sostituivansi 
quelle  de'  due  Gordiani ,  il  governatore  deUa  Mauritania ,  Capelliano, 
partigiano  di  Massimino ,  levava  un  esercito  per  combattere  i  novelli 
imperatori.  1  quali ,  circondali  d'amici  devoti ,  ma  senza  esperienza 
nella  profession  delle  armi ,  mossero  all'  incontro  *,  ed  il  giovine  Gor- 
diano ,  spiegalo  io  quella  bisogna  gran  coraggio ,  peri  gloriosamente 
sul  campo  di  J)altaglia  *,  alla  qual  trista  novella  diedesi  morte  il  geni- 
tore (4).  Cartagine ,  non  essendo  a  tale  da  difendersi ,  apri  le  porte 
senza  trarre  alcun  frutto  dalla  sua  pronta  sottomissione  ^  dacché  il 
ieroQB  Capelliano  dannò  a  morte  tutt'i  partigiani  de'Gordiaui,  pose  a 
sacco  luti'  i  pubblici  edifizi  e  le  case  private,  sapendo  che  l'espediente 
piti  sicuro  di  piacere  al  signor  suo  era  di  farglìsi  innanzi  con  le  mani 
piene  d' oro  e  bacale  di  sangue. 

Pur  tuttavolla  il  senato  prosegui  la  guerra  contro  il  tiranno,  oppo- 
nendogli ad  un  tempo  tre  imperatori  :  Massimo ,  Balbino  ed  il  terzo 
de'  Gordiani ,  nipote  del  ve<«hio.  Massimino ,  aU)andonaio  dalie  sue 
guardie  fu  sotto  la  sua  tenda  trucidalo  da  una  fazione  di  pretoriani  ; 
e  tosto  gli  tennero  dietro  Massimo  e  Balbino,  i  quali  periron  per  mano 
delle  soldatesche,  dispregiatrici  di  capi  nominali  dal  senato,  non  opera 
loro.  Per  la  qual  cosa  in  pochi  mesi  il  ferro  aveva  troncalo  i  giorni 
di  sei  principi,  rimanendo  al  terzo  Gordiano  la  porpora,  il  quale  cadde 
tostamente  sotto  i  colpi  dell'  arabo  Filippo ,  e  venne  surrogato  sul 
trono  dal  suo  assassino. 

(i)  li  loro  regno  uon  era  durato  che  giorni  IrcnUsu. 
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Nelle  guerre  civili  V  impero  vede  succedersi  fi-equeniomente  grandi 
rofesci  al  di  foori ,  ì  quali  hanno  apparecchiato  i  gravi  disordini  del- 
riotemo.  L' innperatore  Decio  perisce  sulle  sponde  del  Danubio,  vinto 
di* barbari  del  settentrione  (251  avanti  G.  €.);  T  imperator  Vale- 
riane cade  vivo  In  mano  del  re  di  Persia  (  260).  L' imperio  si  lacera 
a  ixm  -,  i  governatori  di  province  si  ribellano  -,  il  propretore  de' 
Galli,  Postumio,  strappa  la  Gallia,  la  Spagna  e  la  Bretagna  al  flglìuolo 
di  Yaleriano  -,  e  da  ultimo  le  orde  teutoniche  penetrano  d*  ogni  lato 
iosioo  al  cuore  del  mondo  romano  ! 

Delle  quali  catastrofi  anche  l' Affrica  risente  il  contraccolpo:  bande 
erranti  di  Franchi,  fatte  orribili  stragi  in  Calila,  valicano  i  Pirenei,  si 
gittano  nella  provincia  tarragonese  (Catalogna  e  Valenza) ,  saccheg- 
giano e  rovesciano  gran  numero  di  città  *,  quindi ,  facendosi  signori 
deUe  navi  che  trovano  ne^  porti ,  invadono  la  Mauritania ,  e  pongono 
a  sacco  durante  dodici  anni  le  coste  d'Affrica  e  di  Spagna  senz'  incon- 
trar mìnimo  ostacolo. 

Pochi  anni  appresso  (  297  )  gli  Affricani  par  che  si  destino  alla 
chiamala  de'  barbari  forestieri  :  ad  oriente  e  occidente  moto  di  tnr- 
bazione  simultaneamente  accade.  Mentre  Giuliano  fassi  acclamare  im- 
peratore in  Cartagine ,  le  tribù ,  che  stanziano  nella  centrai  parte  e 
montagnosa  della  possente  Algeria,  dichiaransi  indipendenti.  Il  quale 
doppio  tentativo  pare  si  grave  a  Massimino  Galero,  erede  presuntivo 
del  trono  imperiale,  che  stima  dover  di  persona  venire  a  comprimer- 
lo. 1  partigiani  di  Giuliano  non  tentano  di  far  giornata  con  le  solda- 
tesche di  Massimino,  e  l'usurpatore,  prontamente  abbandonato,  sì  dà 
la  morte.  Le  tribù  sollevale  ,  col  favore  della  natura  del  terreno  che 
occupano ,  oppongono  per  centra  vigoroso  contrasto  ,  e  Massimino 
non  giunge  a  vincerli  che  dopo  alquanti  seri  fatti  d'arme  -,  trapiantan- 
dole da  ultimo  in  varie  parti  del  territorio ,  per  evitare  novelle  tur- 
bolenze. 

Io  seguito  alla  quale  spedizione  V  antica  provincia  proconsolare  fu 
spartita  in  due  :  una  parte  tolse  il  nome  di  Bisacena ,  ritenne  l' altra 
l'epiteto  di  proconsolare  o  Affrica  propriamente  detta.  La  Numidia , 
assomigliata  alla  Bisacena,  fu  com'  essa  governata  da  uomo  consolare, 
e  prese  il  secondo  posto  dopo  la  provincia  d' Affrica.  I^a  Mauritania 
cesarea  fu  divisa  in  due  province  sotto  la  direzione  d' un  preside 
(praeses)  :  una  ritenne  il  nome  di  Cesariana  ed  ebbe  per  città  capì- 
uile  Cesarea  (  Scei^'ello) ,  V  altra  improntò  dal  suo  capoluogo  Siiifide 
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(SeliTo)  il  nome  di  Siiifidana.  La  parte  compresa  fra  le  due  SÌrti 
serbò  la  denominazione  di  Tripolidana ,  e  venne  opialmente  posta 
sotto  la  direzione  d*  on  preside  (  prae$e$  )  ;  essendone  capitale  la  città 
d'Ea  (Tripoli).  In  quanto  alla  Mauritania  tingidana^  cosi  appellata  da 
Tlngide  (Tangeri),  sua  capital  città,  era  annessa  alle  Spagne ,  onde 
tNrmava  la  settima  provincia. 

U  quale  ordinamento,  comechò  dettato  da  più  intima  cognizione 
della  situazioife  del  paese  e  dell'indole  degli  abitanti ,  non  doveva 
mantenervi  lunga  tranquillità.  Potente  cagione  di  turbolenza  e  di  di- 
sordine va  oramai  a  sollevar  T  Affrica  \  e  l'importanza  de' politici  e 
militari  avvenimenti  sparirà  quanto  prima  sotto  l'utile  immenso 
desuto  dalla  rivoltura  religiosa,  cbe  compiesi  nel  mondo  intero.  £ 
cominciata  V  era  del  cristianesimo  ;  il  Giove  romano,  c'aveva  cacciato 
da*  templi  affricani  II  sanguinante  Molooco  di  Cartagine,  vacilla  a  sua 
Tolta  sul  suo  piedistallo.  I  simboli  consunti  e  le  sensuali  ebbrezze  del 
politeismo  vanno  a  dileguarsi  innanzi  a  più  alta  e  più  pura  fede.  San 
Cipriano,  Tertulliano ,  Lattanzio ,  sant*  Agostino  saranno  gì'  irresisti- 
bili propugnatori  di  questa  nuova  religione. 
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(251  459  DA  G.  e.  ).  DECADENZ.\  DELL'IMPERO. 


IhtroduzioQc  in  Affrica  del  cristianesimo,  —  Persecuzioni.  — -  Martirio  di  san 
Cipriano.  —  I  manichei.  —  I  circoncellioni.  —  L' Aflricn  passa  sotto  il 

doninio  degl'  imperatori  d' Occidcnle.  -»  Insurrezione  del  mauro  Fermo 

Teodosio  il  combatte  e  lo  rompe.  —  Reggimento  d' Affrica  affii!ato  a  GiU 
done.  —  Egli  dichiarasi  indipendente.  ^  Stilicene  lo  riduce*  —  Nascita 
dì  sant'  Agostino.  —  Continue  ri  volture  dell'  Affrica.  ...  Ezio.  —  Il  conto 
Bonifazio  da  1'  Affrica  in  mano  a'  Vandali. 


i 


h  cristianesimo ,  introdotto  in  Affrica,  dove  per  costumi  licenziosi 
mal  parevasi  apparecchiati  a  riceverne  le  severe  dottrine ,  cominciò 
tuttavia  a  fòr  notevoli  avanzamenti  su  lo  scorcio  del  secondo  secolo.  Nel 
qnal  tempo  il  celebre  Tertulliano  gittava  grande  splendore  su  le  na- 
scenti chiese  di  quella  contrada  -,  e  ci  spiace  non  potere,  atteso  i  can- 
celli  di  questo  libro ,  sporre  la  vita  e  le  opere  del  sacerdote  di  Carta- 
gine, che  Chateaubriand  chiama  il  Bossuet  affricano  e  barbaro,  come 
per  significare  la  foga  meridionale  e  la  smisurala  potenza  d' impe- 
tuoso talento,  che  a  combatter  la  carne  ed  il  mondo  pose  tanta  violen- 
za e  passione  quanta  ne  posero  I  contemporanei  a  seguitare  la  vo- 
luttà de' sensi.  In  fatti  molte  anime  generose,  sforzate  dal  disgusto 
della  corruzione ,  e'  allora  regnava  ,  abbracciarono  i  principi!  della 
nuova  religione.  Ne'  giorni  in  cui  fioriva  Tertulliano  ,  già  la  chiesa 
d*  Affrica  ikcevasi  notare  per  purità  e  costanza  nella  fede  *,  e  ,  pro- 
vala siccome  le  altre  alle  persecuzioni,  vieppiù  splendida  e  numerosa 
rinasceva.  La  storia  ci  ha  conservato  i  nomi  (4)  di  coloro  i  quali  ver- 


(i)  Narzala,  Sperato,  Citino,  Secondo  e  Vcslino. 
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saron  piiini  il  loro  sangue  per  la  confessione  del  nome  di  Cristo ,  ad- 
ditando la  via  del  martirio  a  Perpetuo  ed  a  Felieiia ,  i  quali  vi  si 
posero  più  tardi  con  rassegnazione  non  inferiore.  E  crebbe  siffat* 
tamente  la  concitazione,  che  venne  meno  la  crudeltà  de' governa- 
tori romani  per  la  calca  delle  vittime.  «  Che  mai  fòrete ,  diceva  Ter- 
tulliano) di  tante  migliaia  d'uomini  e  di  donne,  d^ogni  etàe  d'c^ni  con- 
dizione, i  quali  stendon  le  braccia  alle  vostre  catene  T  Di  quanto  fuoco, 
-di  quanto  ferro  non  avrete  d' uopo  ?  Ridurrete  al  decimo  Cartagine  ?  » 
Sotto  quella  potente  influenza  ,  tutta  la  provìncia  d' Affrica  si  ricopri 
di  chiese ,  di  vescovadi.  Il  numero  de'  cristiani  accrescevasi  ne'  mo- 
menti di  tolleranza,  lo  zelo  e  la  fede  ne'di  di  persecuzione  esaltavansi^ 
la  qual  voce  doppiamente  favoreggiava  lo  slancio  del  nuovo  culto. 

Correndo  il  tempo  di  san  Cipriano,  verso  il  mezzo  del  terzo  secolo, 
la  chiesa  d'  Affrica  noverava  oltre  a  dugeuto  vescovi ,  i  quali  in  (^ni 
città  presiedevano  a  tutto  il  consorzio  cristiano  di  di  in  di  più  nu- 
meroso. Il  quale  avanzamento  voleva  l' imperator  Decio  fermare  mercè 
sanguinose  persecuzioni ,  ma  non  fece  che  mutarne  la  sorgente  *,  pe- 
rocché le  caverne,  le  aduste  arene ,  le  più  spaventevoli  solitudini  pò- 
polaronsi  di  cristiani,  i  quali  fuggivan  la  crudeltà  de' carnefici.  Le 
sole  cave  della  Numidia  contenevano  nove  vescovi  ed  infinito  numero 
di  sacerdoti  e  di  fedeli.  L' instancabile  Cipriano ,  che  puossi  diritta- 
mente tenere  siccome  F ordinatore  della  chiesa  d*  Affrica,  li  fortificava 
con  le  sue  esortazioni^  encomiavali  di  loro  perseveranza  ,  li  confor- 
tava nelle  loro  afflizioni  *,  tornando  poscia  nella  città  a  prodigalizzare 
gli  stessi  conforti  a  coloro  i  quali  eran  più  vicinamente  esposti  a'colpì 
de'  persecutori  *,  talché  arrestato  in  una  di  quelle  sante  peregrinazioni 
<]a' soldati  romani^  ei  fu  menato  innanzi  al  tribunale  del  proconsole, 
e  comandalo  di  sagrificare  agf  iddii  *,  ma  negandovisi  solennemente , 
obbe  tosto  capitale  sentenza.  La  quale  diceva  k  che  lascio  Cipriano 
<(  sarebbe  immantlnenti  decapitato ,  siccome  nemico  degli  Dei  e  di 
«  Roma,  e  siccome  capo  di  criminoso  concistoro,  eh*  egli  avea  strasci- 
<i  nato  a  sacrilega  laeslstenza  contro  le  leggi  delle  sacrissime  maestà 
«  degr  imperatori  Valeriano  e  Calieno.  »  (  Anno  258  di  G.  C.  ).  Pure 
r  immolazione  dell'  illustre  vescovo  di  Camgine  non  fé'  e'  addop* 
piare  la  gagliardia  del  movimento  cristiano ,  contro  il  quale  vennero 
a  spezzatasi  tutti  gli  sforzi  di  Diocleziano  e  Massenzio. 

Una  religione,  la  quale  traevasi  appresso  cotante  persecuzioni , 
operava  t)otentemente  su  gli  animi  di  que^  popoli  concitati  e  cupidi 
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di  emouooi.  Ma  sveataratainenle  le  querele  e  i  dissidi  tennero  dietra 
db  vicino  alla  nuova  luce.  «  In  niun  sito,  dice  l'eloquente  panegirista 
dì  sani' Agostino  (1),  le  dispute  ìutorno  al  dognia,  ovvero  su  qualche 
punto  eziandio  dì  disciplina,  furon  sangMinose  come  in  Affrica.  Prin- 
cipal setta  fu  quella  de^  Donatisti,  specie  di  rigoristi  e  mistici  sangui- 
nari ,  le  cui  massime  ed  i  furori  più  si  avvicinano  a  quelli  degli  ana- 
battsU  e  d^r  indipendenti. 

«  Altre  sette ,  straniere  al  cristianesimo ,  e  puramente  orientali , 
agitavano  ancora  le  immaginazioni  turbolente  degli  abitanti  dcirAf- 
frìcaé  Non  eravi  luogo,  in  cui  la  setta  de*  manichei ,  la  quale  mossa 
da'  confini  della  Persia  erasi  quasi  sparsa  dappertutto  su'  passi  del 
crbtiaiiesimo ,  aveva  più  seguaci  e  più  valenti  missionari,  adottando 
io  parte  i  dogmi  del  culto  cristiano,  e  contral&cendone  la  gerarchia*, 
né  raro  tornava  di  trovare ,  anche  nelle  piccole  città  della  pmvincia 
d'Affrica,  un  vescovo  cattolico,  un  vescovo  donatista,  ed  un  alti*o  ma- 
nicheo, ciascuno  confortando  i  suoi  settari ,  disputandosi  la  fede  de' 
pq^li,  e  distribuendo  libri  e  simboli. 

«  I  manichei  non  eran  che  mistici  e  sapienti ,  i  quali  astencvansì 
nella  lor  dieta  pitagorica  dì  tutte  quante  le  cose  e'  avevano  avuto 
vita.  Era  innocua  la  maggior  parte  de'  loro  sogni  ^  e  comechè  fulmi- 
nati da  crudeli  editti  sotto  Teodosio  e  suoi  figliuoli ,  non  vedesi  mica 
aver  eglino  usato  rappresaglie.  Ma  i  donatisti ,  in  più  numero  e  d' u- 
more  più  violento ,  insanguinarono  V  Affrica  frequentemente  *,  e  no- 
veravano ,  siccome  quasi  tutte  le  sette  ,  due  fazioni  :  ì  moderati  ed  i 
forcntì  *,  de'  quali  i  primi,  composti  di  alcuni  sacerdoti  e  di  ricchi  uo- 
mini delle  cittì,  sostenevan  discussioni,  dettavan  libri,  e  intendevano 
a  dodere  gli  editti  imperiali ,  che  loro  interdicevano  il  dritto  di  te- 
sUffe ,  infliggendovi  la  pena  della  multa  e  del  bando.  Gii  altri ,  de- 
nominati circcnceUwni^  quasi  tutti  contadini  e  pastori  de'  villaggi  di 
Mauritania  e  di  Numldia  ,  non  avevano  che  feroce  esaltazione ,  man- 
tenuta da' ragionamenti  di  alcuni  sacerdoti  vieppiù  feroci  de' loro 
ignoranti  settari.  In  certi  tempi  abbandonavan  essi  in  truppa  le  loro 
dimore ,  erravano  per  le  campagne  ,  devastavano  le  proprietà  della 
setta  dominante  ,  e  sagrìficavano  alcune  fiate  i  sacerdoti  cattolici  ca- 
duti nelle  loro  mani  -,  stimandosi  allora  visitati  dal  divino  spirito ,  e 
tenendo  i  loro  omicidii  siccome  grati  olocausti  a  Dio. 

(»)  Titlcmain,  Gli  oratori  sa^n. 
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«  Il  rigor  delle  leggi  ed  anche  la  crudehà  de'  soldati  romaDi  nulla 
potevano  su  questi  uomini,  i  quali  ricevevan  la  morte  senza  commuo- 
versi. Vanlavansi  del  numero  de'  loro  santi  ;  e  sovente  eran  fra  essi 
uomini  ed  anche  donne  che  col  ferro  s' uccidevano ,  o  si  gitiavan  vo- 
lontóri  ne'  precipizi,  come  per  correre  incontro  al  martirio.  » 

Mentre  cosiffatte  turbolenze  religiose  conqoassavan  l'Affrica  I  fi- 
gliuoli del  gran  Costantino ,  spinti  gli  uni  conlra  gli  altri  dall'  ambi- 
zione ,  eransi  vicendevolmente  distrutti.  Il  suo  nepote  Giuliano  ,  sì 
noto  sotto  il  nome  di  Giuliano  V  apostala  ,  aveva  saputo  per  poco  ri- 
congiungere e  gloriosamente  portare  tutto  il  peso  del  mondo  romano. 
Dopo  la  sua  morte  e  quella  di  Gioviano  suo  successore  ,  Valeniiniano 
chiamato  al  trono  dall'esercito,  tolse  a  collega  II  fratel  suo  Valente! 
1  quali  due  principi  spariironsi  l'impero  -,  uno  regnando  in  Carden- 
ie ,  e  in  Oriente  1'  altro ,  ferale  divisione  che  accelerò  la  caduta  della 
romana  potenza. 

In  questa  divisione  (  565  di  Gesù  Cristo.) ,  Valeniiniano ,  cui  era 
toccato  l'Occidente  (I),  fermò  sua  stanza  in  Milano,  onde  comandava 

(0  Inlorno  a  quel  tempo  i  possedimenti  romani  in  AflVica  eslcndcvansi 
da  Alessandria  insino  al  capo  Bianco  ;  ma  era  più  forte  bisogno  che  tutte 
le  parli  di  sì  vasto  dominio  accettalo  avessero  con  la  stessa  soggezione  il 
palroiialo  deUa  metropoli.  Perlochè  ,  mentre  le  province  orientali  riceve- 
vano in  iscambio  deUa  lor  docilità ,  pace  arti  e  riccbeiae,  la  Mauritania  , 
schermila  dalle  sue  montagne ,  conserva  per  tre  secoU  feroce  aUitudine  , 
pronta  sempre  a  correre  alle  armi  per  rifiutare  un  giogo  delesUbilc.  L' ini 
surrezione,  scoppiaU  che  è,  vi  dispiega  queir  accanimento  profondo  e  in- 
domabile ,  che  le  porge  lo  spirito  nazionale.  In  Cesarea  (  Scerscello  )  era 
slato  me.ticri ,  per  proteggere  la  città  contro  le  stragi  de'  Mauri  ,  coronar 
di  muraglia  continuata  le  alture  che  V  erano  a  cavaliere. 

Laonde  la  civiltà  arrecata  da'  vincitori  non  gillò  forte  radici  in  Affrica 
x:omc  nelle  città  della  marina  e  in  qualche  sito  dell'  interno.  Solo  Cartagioc 
era  divcn'ata  <città  affatto  romana  ,  la  quale  per  magnificenza  e  ricchezze 
rivaleggiava  con  Antiochia  e  Alessandria  ;  e  conservando  ,  sotto  la  potestà 
proconsolare,  libertà  municipali,  un  senato  o  pubblico  consiglio  riverito  in 
tutlii  la  pro\incia,  svolse  il  talento  commerciale,  il  quale  tratteggiava  la  co- 
lonia fenicia.  11  suo  porto,  le  sue  strade ,  i  suoi  edifizi  facevan  1*  ammira- 
zione dello  straniero  ;  né  trasandò  le  lettere  la  novella  Cartagine,  la  quale 
aveva  numerose  e  celebri  scuole,  in  cui  s'andavano  insegnando  l'  eloquenza  e 
la  filosofia,  calcandosi  in  folla  su  le  pubbliche  piazze  per  ascollare  un  sofista 
o  un  retore  celebrato  :  V  ingegnoso  Apuleio  dissertava  al  popolo  intorno 
aie  favole  e  la  IcUcraturn  de*  Greci,  e  ambiva  gli  applausi  di  città  si  stu- 
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P  mirica ,  rilalìa ,  la  Spagna ,  la  Gallia ,  la  Bretagna  e  T  Affrica.  Le 
quah'  ampie  province  provaron  sotto  il  suo  regno  calamità  spavente- 
voli :  i  Germani  invasero  la  Gallia  *,  i  popoli  settentrionali  infestaron 
con  le  piraterie  V  Oceano  v  i  Pitti  e  i  Caledoni  sollevaronsi  contro  Bre* 
lagna  \  fa  V  Italia  innondata  di  sangue  e  devastata  da*  suoi  propri  capi 
sotto  gli  occhi  medesimi  dell'  imperatore.  Forse  viemeglio  sventurata 
fu  r  Affrica  ^  Il  cui  governatore,  il  conte  Romano,  ligossi  strettamente 
con  le  tribù  del  deserto  coùtro  le  province ,  cui  era  suo  debito  pro- 
teggere. 

Tre  città  ,  Oca  ,  Letti  e  Jabrata  componevano  allora ,  sotto  la  de- 
nominazione di  distretto  di  Tripoli ,  ricca  e  potente  federazione. 
Ampio  territorio ,  ubertose  campagne ,  tra£9co  estesissimo  eran  le 
cons^^Dze  della  mezzana  libertà,  ond'esse  godevano  sotto  la  prote- 
zione de'  romani  governatori.  Eravi  di  che  tentare  i  saccomanni  della 

diosa  e  sapiente.  Le  aflHcanc  fautasie  Tagheggiavan  le  arti  con  ardore  ma- 
rariglioso  ed  un  trasporto  se  non  tanto  iUamiuato  quanto  quello  de' popoli 
della  Grecia  ,  altrettanto  Tlvace.  Cartagine  ,  cui  davasi  il  nome  di  dfiua 
^ Affrica^  aveva  teatri,  su'  quali  rappresenta vansi  le  più  belle  opere  dramma- 
ticbe  deU'  antica  Roma,  e  le  migliori  traduzioni  della  tragedia  greca.  Le  com- 
medie che  Taffricano  Terenzio,  schiavo  in  Kalia,  aveva  fatto  ammirare  da' suoi 
padroni,  erano  in  patria  applaudite,  diventata  romana  per  lingua  e  costumi. 
La  carta  d*  Affrica  antica  ci  addita  le  orientali  province  coperte  d*  una 
rete  di  strade,  che  la  frastagliano  in  ogni  verso.  Setivo,  Cirta,  Lambesa  (*), 
Ipponia  ,  Teonta  •  Cartagine  eran  tante  croci  vie,  in  cui  vanivano  a  con- 
vergere le  comunicazioni  ;  dicci  strade  passando  per  Setivo,  sci  per  Cirta, 
cinque  per  Lambesa  ,  sei  per  Ippona ,  sette  per  Teonta.  Dal  bel  nkezzo  di 
Cartagioe  partivan  sei  tronchi,  i  quali  all'  uscir  delle  mura  si  ramiBcavano 
in  taUe  quante  le  direzioni.  Ma  cotali  vie  e  le  militari  stazioni  in  tutta  la 
contrada  disseminate  ,  erano  impotenti  a  contenere  il  vivo  sentimento  di 
rcaiione,  che  gl'indigeni  nutrivano  contro  la  straniera  civiltà.  Non  doma- 
vansi  le  tribù  che  mercé  la  forza  j  poscia  trapiantavansi  in  luoghi  lontani 
i  vinti,  i  quali  al  primo  incidente  lasciavano  il  luogo  dell'  esilio,  e  sitibondi 
di  vendetta,  rientravano  nelle  loro  vaUi  o  ne'  loro  monti,  dopo  aver  sagri- 
Beato  tutto  che  ópponevasi  al  loro  passaggio,  ce  Laonde  in  tutl'  i  tempi,  sic- 
come dice  con  gran  senno  il  generale  Duvivier  ,  fu  la  romana  occupazione 
precaria  ;  ne  parve  assicurata  e*  allora  quando  i  re  ligi  freges  inseivientesj 
cpmaodaroQo  i  popoli  nativi  e  curvaronli  sotto  l'obbedienza  dello  straniero.» 

(*)  La  città  di  Lambesa  (  Algeria),  posta  non  lungi  da  Setivo,  fu  nel 
VI  secolo  distrutta  da*  Maurusi  ;  e  Teonta  apparteneva  alla  BiSacena  , 
reggenza  di  Tunisi. 
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Gelulia ,  i  quali  assicurati  d*  impuniià  dal  coote  Romano ,  appanrero 
scd[)iUiiieQte  in  anni  sotto  le  mura  di  qudie  città  fiorenti,  sorpresero 
e  sagrificarono  gran  numero  di  abitanti,  i  quali  costernati  implora- 
rono il  conforto  del  segreto  complice  de*  loro  nemici.  Né  ^lì  aperta- 
mente il  negò  ^  ma  lo  pose  a  tal  prezzo,  che  bene  vdleva  un  rifiuto, 
domandando  quattromila  cammelli  e  una  somma  esorbiiante  di  dana- 
ro. I  Tripolesi  appellaronsene  al  giudìzio  dell'  imperatore  ;  e  Valenii- 
niano,  ingannato  da  bugiarde  relazioni ,  tenne  siccome  calunniose  le 
loro  querele,  ed  in  risposta  decretò' proscrizioni.  Cinque  de' principali 
personaggi  furon  dannati  nel  capo  in  litica  -,  due  altri  ebbero  strap- 
pata la  lingua  ^  ed  il  conte  Romano  conservò  il  suo  comando. 

Tutta  quanta  l' Affrica  vide  am  profonda  indignazione  quella  cieca 
ferocia  y  ed  i  Mauri ,  il  cui  coraggio  veniva  rialzato  dalla  rapida  de- 
clinazione della  romana  potenza,  ribellaronsi  sotto  la  tutela  di  Fermo, 
nn  de'  capi  loro  principali.  11  quale  non  era  punto  un  capo  uscito  dal 
deserto  ;  ma  un  di  que'  principi  tribatari,  cui  obbedivano  le  popola- 
lioni  agricole  e  mezzo  incivilite ,  poste  nella  zona  intermedia  fra  le 
romane  colonie  e  le  tribù  erranti.  La  sfrenata  sua  ambizione,  Tanimo 
suo  astuto  e  fecondo  di  stratagemmi,  da  ultimo  la  sua  vita  e  la  morte, 
ne  fecero  un  lontano  riflesso  ed  un'  immagine  pallida  dì  Giugurta.  1 
suoi  primi  sforzi,  direni  contro  un  governatore  dispregiato  e  odiato, 
furon  dappertuiio  coronali  dì  successo.  Battuto  Romano  in  parecchie 
azioni,  ei  pose  assedio  alla  ciilà  importante  di  Cesarea  ,  la  prese  ,  e 
l'abbandonò  alle  fiamme  ^  ed  allora  il  terrore  delle  sue  armi,  mesco- 
landosi n^i  animi  de'  popoli  al  desiderio  di  ricuperare  la  loro  indi- 
pendenza ,  fece  si  che  Numidia  e  Mauritania  si  affilarono  sotto  i  suoi 
comandamenti  ^  già  tenendosi  egli  «ignore  di  tutt'  Affrica ,  e  solo  pa- 
rendo stare  infra  due,  tra  il  diadema  di  re  mauro  e  la  porpora  di  l'o- 
rnano impecatore, 

Valentiniano  comprese  la  grandezza  del  periglio,  e  vide  passare  in 
Affrica  il  celebre  Teodosio ,  il  quale  doveva  essere  il  tronco  d' impe- 
riai dinastia.  Questo  capitano,  il  quale  aveva  testé  sottomesso  la  Gran 
Bretagna ,  venne  eletto  per  pacificare  l' Affrica.  Una  flotta  ,  riunita  in 
fretta  |  dalla  foce  del  Rodano  lo  menò  su  quella  costa ,  dove  sbarcò 
presso  Igilgide ,  oggidi  Gìgelli ,  né  lo  seguitava  che  picciol  numero 
di  veterani  \  comeché  la  sua  riputazione  bene  valesse  un  esercito. 
Voltosi  alle  consuete  astuzie  de'  Mauri ,  Fermo  offri  di  deporre  le 
armi  e  sottomettersi  -,  le  quali  proposte  di  pace  accettò  Tcodobio  , . 
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senza  sospender  per  solo  uo  istante  le  militari  sue  operazioni  -,  ve- 
nendo la  saggezza  di  cotal  precauzione  giustificata  dal  fòtto.  Perocchà 
nel  punto  medesimo  in  cui  Fermo  prometteva  di  congedare  le  suo 
soldatesche  ed  inviar  degli  ostaggi,  due  suoi  fratelli,  Mascizelo  e  Maz- 
zncca ,  ciascuno  alla  testa  di  corpo  considerevole,  s' avanzavano  per 
sostenerlo. 

Teodosio  non  ne  lasciò  loro  il  tempo ,  e  trasse  dapprima  contro 
Blascizelo.  Àccetiaron  la  pugna  i  Mauri ,  ed  anche  con  fermezza  so- 
stennero il  primo  urto  delle  romane  milizie  -,  ma  finirono  coir  esser 
roui  -,  tagli^giata  che  ne  fu  la  vanguardia,  e  posto  disordinatamente 
in  fuga  il  resto.  E  Teodosio  spinse  vigorosamente  innanzi  i  suoi  van- 
taci, apparecchiandosi  a  penetrare  vieppiù  dentro  al  paese  ;  ma  av- 
vertito a  tempo  che  i  Mauri  di  Mascizelo ,  conaandati  d^l  loro  capo, 
riiomaoo  su'  loro  passi,  egli  li  previene,  impetuosamente  gli  attacca, 
e  li  pone  In  rotta  la  seconda  volta.  Dalla  quale  doppia  perdita  spa- 
ventato Fermo ,  impetrò  un  salvacondotto  -,  ottenutolo ,  recossi  al 
campo  romano,  e  prostratosi  a  pie  del  vincitore,  dimandò  pace  umil- 
mente. Vi  consenti  Teodosio ,  ma  richiedendo  più  valide  malleverie 
che  cotali  manifestazioni  di  pentimento  ^  e  dettando  queste  condizio- 
ni :  cLe  Fermo  fornirebbe  viveri  air  esercito ,  darebbe  in  ostaggio 
qualche  suo  parente,  porrebbe  in  libertà  tutt'i  prigionieri  e' avea 
^tto  dall'  origine  delle  turbolenze  ,  restituirebbe  le  romane  ban- 
diere e  tutto  quanto  avea  tolto  a'  sudditi  dell'  impero ,  e  da  ultimo 
congederebbe  le  sue  soldatesche  *,  cosi  ritornando  nelle  grazie  del- 
V  imperatore.  Pai  ve  accettar  Fermo  con  gratitudine  il  suo  perdono  \ 
e  sforzato  dalle  bisogne  né  potendo  retrocedere,  adempì  in  due  giorni 
quasi  tutti  gli  obblighi  suoi.  Ma ,  ad  un  tempo  che  ministrava  vetto- 
vaglie a*  nemici  e  loro  consegnava  ostaggi,  profondeva  oro  nel  campo 
romano  per  eccitare  a  rivolta  i  soldati ,  e  lungi  spediva  emissari  per 
chiamare  n^li  utili  suoi  i  più  potenti  capi  della  contrada  e  le  tribù 
del  deserto  indipendenti. 

La  prudenza  di  Teodosio  annientò  gli  accorgimenti  dell'  astuto  af- 
frìcaoo.  Recatosi  a  Cesarea  per  rialzarne  le  mura ,  seppevi  quegli  le 
sorde  mene ,  alcuna  delle  quali  era  pur  riuscita.  Co'  fatti  un  corpo  di 
arcieri  erasi  lasciato  sedurre ,  ed  un  militare  tribuno  aveva  avuto 
l'insolenza  di  porre  la  sua  collana  sul  capo  del  ribelle  a  noodo  di  dia- 
dema. Primo  intendimento  del  capitano  fu  di  punire  i  traditori,  muo- 
vendo contr'  essi ,  sorprendendoli ,  e  abbandonandoli  alla  vendctt^t 


Digitized  by  VjOOQ IC 


86  DOMINAZIONE  ROMANA  —  Gl'  IMPERATORI 

delle  sue  irriiale  soldatesche.  Fu  messo  a  morie  il  tribuno,  Ironcaia- 
gli  la  mano  -,  gli  ufliziali  perdettero  il  capo  \  i  soldati  periron  quasi 
lutti  per  mauo  de'  loro  compagni  d' armi.  Dopo  il  quale  alto  di  acco- 
modala severità ,  Teodosio  recossi  contro  una  fortezza ,  in  cui  s' eran 
rinchiusi  i  Mauri  -,  e  presala  d' assalto ,  ne  passò  il  presidio  per  le 
armi ,  sin  dalle  fondamenta  smantellandola.  Di  poi  dirizzandosi  verso 
la  Tingidana  (  Tangeri  ),  cui  minacciava  V  antica  tribù  de'Mazzicchi, 
attaccò  questi  barbari  senza  dar  loro  tempo  di  riconoscersi ,  e  li  ri- 
dusse a  implorare  pietà. 

La  vittoria  accompagnava  ovunque  le  armi  romane;  e  ciò  nonostante 
ei  pareva,  questi  rovesci,  anzi  che  sconfortare  i  Mauri,  andarne  ecci- 
tando l'ardore  bellicoso.  Imperciocché  quasi  tutte  le  loro  tribù  piglia- 
ron  le  armi  e  circondaron  Teodosio,  il  quale ,  spintosi  troppo  innanzi 
nel  calore  dell'  inseguimento,  ed  incalzato  da  innumerevoi  moltitudine, 
non  avendo  sotto  di  sé  che  tre  mila  e  cinquecento  cavalli  e  debole  cor- 
po di  fantaccini,  era  in  critica  posizione-,  sicché  sì  decise  a  batter  ri- 
tratta ,  e' adempì  con  serenila  e  sangue  freddo ,  scegliendo  sapiente- 
mente le  poste  più  vantaggiose  per  contener  la  foga  senza  disciplina 
degli  assalitori.  Nientedimeno  un  dì  più  che  T  altro  aveva  ad  esser 
tagliala  la  ritratta  -,  perocché  tuli'  i  passi  ei*an  chiusi,  e. per  superarli 
vedevasi  a  tale  da  venire  suo  malgrado  alle  mani,  alloraquando 
imprevisto  accidente  lo  salvò.  1  vinti  Mazzicchi  eransi  obbligati  a 
fornire  un  compito  di  soldatesche,  e  glielo  inviavano  sotto  la  con- 
dotta di  alquanti  squadroni  romani.  Il  quale  rinforzo,  scorto  da  lungi 
dagli  scorridori  mauri ,  fu  tolto  in  mezzo  da  un  esercito  intero  che 
traeva  a  liberar  Teodosio  -,  talché  all'  arme  gridasi  in  mezzo  a' Barbari. 
E  ponendo  a  proflito  questo  terror  panico,  varca  gli  stretti,  e  riduce 
il  suo  picciolo  esercito  sotto  le  mura  di  Trevi,  dove  piglia  eccellente 
postura.  Di  là  affaticasi  a  disgiugnere  i  suoi  nemici ,  promettendo,  a 
chi  onorevoli  capitolazioni,  a  chi  guiderdoni  di  danaro  e  d'onore,  se 
dato  glir avessero  in  mano  il  ribelle.  La  qual  politica  avveduta  ebbe 
tutto  il  successo  sperato  -,  essendoché  la  maggior  parte  da' partigiani 
di  Fermo  l' abbandonarono  -,  ed  egli  stesso ,  temendo  di  esser  tradito 
da  que'  pochi  che  il  circondavano  ancora,  abbandonolli  nel  buio  della 
notte,  e  quasi  solo  fuggìssene  ne'  monti.  Abbandonati  dal  loro  capo  sì 
sparpagliarono  i  Mauri. 

Questa  guerra  ,  sìmigliantemente  a  quelle  di  Giugurta  e  di  Tacfe- 
rina,  può  servir  d' esempio  a' capitani  francesi  m  Affrica.  Insino  a  che 
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n  capo  de'  nemici  è,  non  vlen  ponto  assicuralo  il  successo-,  perocché 
anche  vìnto,  serve  siccome  punto  di  unione  a  tutte  quelle  popolazioni 
per  abito  divise  -,  la  vaga  essenza  nazionale  africana  concentrasi 
e  si  ia  immantinenti  persona  in  un  uomo  solo  ^  sicché  lui  é  mestieri 
colpire.  Il  che  avea  capito  Teodosio ,  cui  era  tornato  impossibile  in 
mezzo  alle  innumeri  valli  del  monte  Atlante ,  d' impedir  la  fuga  di 
Fermo  ^  ma  lo  perseguitò  senza  posa  ,  né  fermossi  prima  che  la  co- 
stui morte  non  avesse  menato  a  termine  la  guerra. 

Fermo,  il  fratel  suo  Mazzucca,  e  parecchi  de' principali  aderenti 
eransi  rifuggiti  presso  il  re  degl'lsafli  (1) ,  siccome  Giugurta  pressa 
Becco,  ottenendone  conforto  e  protezione.  Da  lunga  pezza  que'  popoli 
selvaggi,  ì  quali  abitavano  il  Paese  de'palmizi  su'confìni  del  gran  de- 
serto ,  obliato  avevano  la  potenza  del  nome  romano.  Teodosio  volle 
insegnar  loro  a  nuovamente  rispettarlo  e  temerlo  -,  muovendo  contro 
essi,  e  intimando  loro  di  consegnargli  il  capo  ribelle  ed  ì  suoi  faziosi. 
Ed  al  loro  rifiuto ,  penetrò  più  innanzi  e  gli  sbaragliò  :  Mazzucca  fu 
mortalmente  ferito ,  e  Fermo  perdette  i  pochi  soldati  che  gli  rima- 
ne\ano. 

Purtntiavolta  il  capo  degl'Isafli ,  Igmazeno ,  avanzavasi  alla  testa 
di  ventimila  combattenti  ;  e  con  debole  scorta  correndo  all'  incontro 
di  Teodosio,  a  mala  pena  ebbelo  veduto  :  «  Donde  sei  tu,  e  che  vieni 
a  far  qui?  »  dissegli  arrogantemente,  —  «  Sono ,  rispose  il  conte ,  il 
capitano  di  Valentiniano ,  monarca  dell'  universo ,  il  quale  qui  mi 
manda  per  perseguitare  e  punire  un  bandito  senza  espedienti.  Dallo 
subitamente  nelle  mie  mani,  e  sii  certo,  e' ove  tu  non  obbedisca  a'cenni 
del  mio  sovrano  invincibile,  sparirete  dalla  terra  tu  ed  il  tuo  popolo.)i 
Le  quali  parole  punto  non  invilirono  il  barbaro  capo,  che  tosto  riap« 
parve  alla  testa  de'  suoi  ventimila,  -schierati  in  ordinanza  di  battaglia; 
alla  qttal  massa  confusa  nascondevasi  dietro  un  corpo  di  riscossa  e 
molta  soldatesca  di  cavalleria  ausiliaria  j  deputata  a  staccarsi  a  mano 
a  mano  per  gomitoli ,  per  inviluppare  il  breve  esercito  di  Teodosio. 
Sostennero  i  Romani  l' inugual  pugna  durante  tutto  il  giorno,  senza 
lasciarsi  soprafiiare  -,  e  su  la  sera,  al  raddoppiare  che  fòcevan  gli  sforzi 
i  barbari,  Fermo  mostrossi  a'  due  eserciti  su  prossima  altura,  vestito 
di  ricca  veste  di  porpora,  ed  assai  vicino  al  luogo  del  combattimento, 
si  che  potessene  ascollarsi  la  voce  dalle  due  parti:  <(  Consegnale  il  vo« 

(i)  Grisailt  tencTan  U  montagne.  po6t«  a  mezzodì  di  Titteri. 
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Siro  capUaiìo  al  re  Igmazeno  *,  allrimenli  punto  quartiere  per  voi  ;  voi 
sarete  circondali  d' ogn*  intorno  e  schiacciati  !  »  La  presenza  di  Fer- 
mo gittò  qualche  disordine  neiresercito  romano,  il  quale,  già  spossato 
di  fatica ,  poi  che  la  sopravvegnente  notte  mise  per  avventura  fine  al 
combattimento,  potè  muovei*e  a  ritratta. 

Teodoro  non  indugiò  a  pigliarne  rivincita.  Afforzato  da  alcune 
partite  tratte  dalle  guarnigioni ,  coslrinse  i  barbari  a  dividere  le 
forze ,  facendo  loro  sperimentare  reiterate  perdite.  Ed  Igmazeno  ^ 
spaventalo  de'  suoi  rovesci ,  stanco  d' una  lotta  in  cui  rischiava  e  co- 
rona e  viia  per  sostenere  gli  utili  di  capo  straniero ,  domandò  segre- 
tamente la  pace ,  e  promise  di  consegnare  Fermo ,  tosto  che  le  tribù 
a  lui  obbedienti  vieppiìi  sentissero  i  mali  della  guerra.  Affrettò 
Teodosio  cosiffatto  momento ,  né  lasciò  fuggir  congiuntura  di  trava- 
vagliare  e  sconforlarp  gì'  Isafli  -,  brugiando  le  loro  dimore  e  non  ri- 
stando di  far  rovine  nel  loro  territorio.  Fermo  accortosi  con  ispavento 
(lei  raffreddamento  de'  suoi  collegati ,  tentò  fuggirsene  novellamente 
ne'  monti  -,  ma  Igmazeno  il  prevenne  e  fecelo  arrestare.  Per  evitar  la 
vergogna  di  servire  al  trionfo  de'  Romani,  nella  notte  il  Mauro  ribelle 
si  strangolò  -,  ed  Igmazeno  io'  giltarne  il  cadavere  sopr'  un  cam- 
mello, e  lo  mandò  a  Teodosio,  il  quale,  fattolo  riconoscere  da  alcuni 
l>rigioniei  i ,  e  sicuro  che  la  guerra  ei*a  pur  cessala  alla  fine ,  ripigliò 
con  le  sue  soldatesche  vittrici  la  via  di  Sitisifo(Setivo).  Grididi 
gioia  in  ogni  punto  del  suo  passaggio  lo  rimeritarono  del  servigio 
che  aveva  testé  renduto  a  quelle  infelici  province ,  rovinate  or  dal- 
l' avarizia  de'  governatori ,  ora  dalla  crudellà  de'  ribelli.  Il  successo 
di  questa  guerra  dimostrato  aveva,  che  solo  i  naturali  non  sareM)ero 
mai  giunti  a  rovesciare  il  romano  dominio. 

Romano  era  slato  costretto  di  far  perdere  Y  Affrica  a'  Romani ,  cui 
Teodosio  rendevala.  Il  modo  col  quale  la  imperiai  corte  ricompensò 
uno  e  punì  Y  altro ,  tratteggia  il  reggimento  di  quel  tempo  deplora- 
bile. Teodosio ,  giungendo  in  Affrica ,  aveva  sospeso  dagli  ofiici  il 
conte  Romano ,  il  quale .,  posto  insino  al  compiersi  della  guerra  sot- 
to guardia  sicura,  fu  purtutlavia  trattalo  con  deferenza.  Avevansi  le 
piii  iiTcfragabili  pruove  de'  suoi  delitti ,  e  con  ansia  aspettava  il  po- 
polo che  fosse  dato  al  rigor  di  giustizia.  Ma  la  protezione  de'  cor- 
(pgiaui  lo  inanimì  a  ricusare  i  suoi  legittimi  giudici ,  ed  impetra- 
lo iterate  dilazioni ,  le  quali  dierongli  tempo  di  subornare  una  folla 
Ui  false  testimoaianze ,  e  coprire  gli  amichi  co' suoi  nuovi  delitti. 
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Mentre  le  leggi  tacevan  siffattamente  innanzi  airinirigo  e  all'imposi u-. 
ra^  in  Cartagine  lacevasi  cader  giù  la  testa  del  liberatore  di  Bretagna 
e  d' Affirìca ,  per  unica  ragione  che  i  servigi  suoi  troppo  potente  ren~ 
deTano  un  soggetto.  Nel  qual  tempo  più  non  viveva  Valentìniano ,  e 
a*  ministri ,  i  quali  abusavano  della  inesperienza  de*  suoi  figliuoli , 
possiamo  accagionare  Tomicidio  di  Teodosio  e  l'impunità  di  Romano. 

La  morie  di  Fermo  punto  non  aveva  distrutto  la  preponderanza 
della  sua  famiglia  in  Affrica.  Il  fratel  suo  Gildone ,  il  quale  militava 
nelle  romane  legioni  allora  quando  alzò  quegli  lo  stendardo  della  ri- 
bellione ,  n'  ereditò  le  ricchezze  e  V  officio  ,  che  furongli  tramutati 
in  guiderdone  della  sua  fede.  Sotto  il  successore  di  Valentiniano  ot- 
tenne la  dignità  di  conte  militare-,  e  l'imperator  Teodosio,  figliuolo  a 
colui  il  quale  ne  aveva  vinto  il  fratello,  gli  affidò  il  comando  deirAf- 
frica.  Era  questa  in  un  secolo  di  disordine  l' imprudente  o  meglio  la 
sforzata  politica  de'  più  illuminati  imperatori  eziandio,  facendo  capi- 
tale dappertutto  del  concorso  e  della  preponderanza  de' capi  barbari; 
findiè  divoravano  l' avvenire  a  spese  del  presente ,  né  allontanavano 
dalle  loro  teste  il  perìcolo,  che  ributtandolo  su  quelle  de'  successori. 

La  tirannide  esercitata  da  Gildone  su  le  cinque  province  e'  allora 
componevano  il  governo  d' Affrica,  non  può  venir  comparata  che  a 
quella  di  Nerone  e  di  Caligola  su  Roma  \  a  cui  somiglianza  abbando- 
navasi  senza  rimorsi  alla  più  vergognosa  voluttà,  a' più  atroci  delitti. 
Ei  ikcevasi  barbaro  giuoco  di  spaventare  i  commensali,  cui  sforzava 
sedere  a  sua  mensa ,  ed  il  mìnimo  segno  di  paura  era  sentenza  di 
morte  :  strappava  alle  madri  le  figliuole ,  le  spose  a*  mariti ,  e  dopo 
averle  disonorate ,  abbandonavate ,  quale  che  ne  fosse  la  condizione , 
alla  brutalità  d' una  truppa  di  satelliti  levata  fra  Y  orde  selvagge  del 
deserto.  La  quale  terribile  tirannia  durò  dodici  anni  -,  e  mentre  il 
gran  Teodosio,  tranquillo  possessore  del  resto  dell'impero,  per  la 
morte  o  rovina  de'  suoi  rivali ,  apparecchiavasi  a  liberar  l' Affrica 
dal  suo  odioso  governatore ,  venne  a  morte ,  e  la  fiacchezza  de'  suoi 
figliuoli,  le  loro  discordie,  o  meglio  quelle  de'  loro  ministri,  consoli- 
daax>no  la  potestà  di  Gildone.  Il  quale  più  non  era  vassallo  del- 
l' impero ,  ma  vero  sovrano ,  contento  della  realtà  del  potere  senza 
vestirne  le  insegne.  Confortato  dall'  impunità,  egl'  impedi  la  parten- 
za  della  flotta,  la  quale  aveva  a  portare  in  Roma  i  grani  di  Cartagine, 
consueta  manifestazione  de'  proconsoli  d' Affrica  allora  quando  vok- 
van  dichiararsi  indip(*ndcnli.  li  delwlc  Onorio  ,  il  quale  regnava  al- 
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lora  in  Occidente ,  era  poco  a  paventarsi  da  Gìldone  ;  ma  il  suo  mi- 
nistro Stilioone ,  grande  capitano  e  politico  valoroso  gì*  inspirava  ti- 
mori, che  il  (atto  giustificò.  E  per  sottrarsi  air  uragano  che  il  minac- 
ciava, procurò  il'ribelle  di  accrescer  le  già  correnti  divisioni  fra' due 
imperi ,  profferendo  al  sovrano  di  Bisanzio  Y  omaggio  dovuto  all'  im- 
perator  d' Occidente. 

La  spedizione  apparecchiata  da  Stilicone  contro  il  tiranno  dell*  Af- 
frica ,  venne  affidata  ad  im  capitano ,  il  quale  aveva  personali  ingiu- 
rie a  vendicare.  Era  questi  lo  stesso  fratello  di  Gildone,  Mascizelo  il 
quale  pugnò  accanto  a  Fermo,  siccome  vedemmo ,  e  poscia  ingrazia- 
tosi appo  i  Romani,  s' era  attirata  V  inimicizia  dell'  usurpatore.  Sfor- 
zato ad  abbandonar  Y  Affrica  per  ischivare  la  vendetta  del  fratello,  vi 
avea  lasciato  i  due  suoi  figliuoli  ancor  giovanetti ,  i  quali  furon  fatti 
sagrificare  da  Gildone.  Laonde  odio  mortale  separava  per  sempre  i 
due  germani.  Scelto  corpo  di  veterani  Galli  confidato  a  Mascizelo 
s' imbarcò  a  Risa  -,  la  quale  spedizione  componevasi  non  pur  delle  le- 
gioni gioviana ,  erciUea ,  ed  tmgustana ,  delle  sussidiarie  nervane  ,  i 
quali  soldati  portavan  per  simbolò  un  leone  su' loro  stendardi  ;  e 
da  ultimo  delle  legioni  appellate  co'  bei  nomi  di  fortunata  ed  invin- 
cibile, PurtQltavolta  era  tale  la  decadenza  dell'  impero ,  che  questi 
sette  corpi  di  gente  eletta  non  sommavano  oltre  a  cinquemila  uomini 
vivi  (i).  Gildone  aspettava  Y  esercito  romano  in  capo  a  settanta  mila 
combattenti  -,  le  quali  soldatesche  eran  nientemeno  poco  sicure ,  nò 
aspettavano  che  il  destro  per  abbandonare  il  tiranno  e  passar  dalla 
parte  di  suo  fratello.  Perlochè,  non  ostante  la  numerosa  cavalleria,  la 
quale,  secondo  diceva  Gildone,  aveva  a  seppellire  sotto  un  nembo  di 
polvere  cotai  soldati  venuti  dalle  glaciali  regioni  della  Germania,  solo 
un  incidente ,  allo  scontrarsi  degli  eserciti ,  tosto  ne  decise  la  ro- 
vina. Nel  punto  di  venire  a  giornata,  Mascizelo,  recatosi  innanzi  alle 
sue  legioni  per  profferire  alle  soldatesche  dell'  usurpatore  il  perdono 
di  loro  rivoha,  percosse  con  la  spada  il  braccio  d' un  portastendardo 
di  Gildone,  che  voleva  arrestarlo,  ma  la  forza  del  colpo  fece  abbassare 
il  vessillo  ,  e  tal  movimento  fu  su  tutta  la  linea  interpretato  siccome 

(i)  La  legione  conteneva  sotto  Romolo  tremila  fanti  e  settecento  cavalie- 
ri ;  raddoppiatasi  dopo  la  congiunzione  de'  Sabini  co*  Romani.  Sotto  la  repub- 
blica fu  quando  di  quattro,  quando  di  cinque  mila  uomini,  con  due  o  trecento 
cavalli  ;  e  sotto  i  primi  imperatori  fu  portata  a  scimila  pedoni  e  qualche 
volta  anche  a  seimila  e  dugcnto,  con  trcccnio  cavalli  {Tuo  Li\'io). 


Digitized  by  VjOOQ IC 


DOMINAZH^E  BOMANA -— GL' IMPERATORI  91 

segno  di  sommessione.  Disordine  indescrivìlHle  seguitonne,  i  barbari 
voltaronsi  in  fuga ,  si  dispersero ,  e  le  coorti  acclamarono  Onorio.  11 
Mauro  ribelle  giunse  ad  uno  de*  porli  delia  costa,  ove  alfinfretta  im- 
barcossl  supicciol  naviglio;  ma  ributtato  da  contrari  venti  neir  isola 
di  Taborca  ,  gli  abitanti  se  ne  impadronirono  e  il  gittarono  in  una 
prigione  ìnsino  a  che  potettero  darlo  in  mano  a' ministri  delFimpera* 
loi-e ,  ond'  essi  già  avevano  riconosciuto  la  potestà.  E  Gildone,  simi- 
glianteniente  a  FermO)  si  liberò  dal  supplizio  mercè  volontaria  morte. 

L*  Affi*ica  non  doveva  lunga  pezza  godersi  la  sua  liberazione  ;  pe- 
rocché a  mala  pena  treni'  anni  fra  la  caduta  di  Gildone  e  V  invasione 
de'  Vandali  discorrono.  Il  regno  delF  imbecille  Onorio ,  il  quale  empi 
quasi  ilsuccennato  intervallo,  è  il  tempo  dell'  ultima  agonia  dell*  im- 
pero. Questo  ampio  corpo  cade  in  dissoluzione  ;  tutte  le  parti  che  il 
componevano,  se  ne  slontanano,  e  spontanee  o  malgrado  passano  sotto 
la  dominazione  de'  barbari  *,  Alarico  assedia  Roma^  se  ne  insignorisce, 
e  pur  non  osa  restarvi  ;  cotanto  spavento  gli  cagiona  eziandio  quel- 
r  onderà  maestosa  *,  i  Goti  devastan  V  Italia  -,  i  Franchi  e  i  Boi^ogno- 
ni  gettansi  sulla  Gallia  *,  gli  Alani,  gli  Svevi  e  i  Vandali  penetrano  in, 
Ispagna  ;  invadono  la  Gran  Bretagna  i  Sassoni  -,  né  rimane  all'  impe- 
ratore d' Occidente  altro  asilo  sicuro  che  le  paludi  di  Ravenna. 

Nel  qual  tempo  deplorabile ,  in  mezzo  al  conflitto  di  tutte  le  opi- 
nioni religiose ,  vide  l' Affrica  nascere  1'  uomo  il  quale  n'  é  forse  la 
massima  gloria.  Agostino,  il  cui  sovrano  ingegno  non  pure  appartie- 
ne alla  sua  patria,  ma  a  tutta  quanta  l' umanità,  ed  il  cui  nome  signo- 
reggia tutta  la  storia  della  crisliana  filosofia.  Sua  madre  era  fervorosa 
eaitolìca  -,  suo  padre  pagano  ovvero  indifferente.  La  cillà  di  Tagasto, 
ove  nacque,  era  testé  passata  dalla  setta  di  Donato  alla  comunione  di 
Roma  (i). 

Agostino  studiò  sulle  prime  nella  ciltà  di  Madora  ,  indi  a  Cartagi- 
ne. Ma  lo  studio  delle  lettere  non  basiavagli  punto  -,  perocché  i'  ani- 
ma sua  tenera  ed  espansiva  sentiva  il  bis(^no  di  credere ,  e  cercava 
dappertutto  la  verità  ,  eh'  egli  stimò  rinvenire  nella  setta  de'  mani- 
chei ,  la  cui  sottil  metafisica  piaceva  all'  animo  suo  avido  di  novità. 
Sua  madre  ,  piena  d'  orrore  verso  colai  setta  ,  supplicava  i  vescovi 
cristiani  di  allontanamelo  :  «  Andate  in  pace ,  dissele  un  di  loro ,  e 

(i)  Tagasto  splendeva  fra  le  sedi  vescovili  dell*  Affrica  e  furonvi  tenuti 
parecchi  concili.  Era  cillà  posta  a  quaranta  miglia  all'  incirca  da  Bona,  né 
oggi  vcdonscne  che  deboli  ycsligi.  Li  presso  era  Madora  ,  città  alquanto  con- 
sidircTolc. 
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conlinnaie  a  pregare  per  esso  :  è  impossibile  che  un  figliuolo  com- 
pianto con  tante  lagrime  perisca  giammai  !  »  —  Ritornalo  alle  ma- 
terne braccia,  Agostino  diedesi  all'  ins^namento  della  rellorica  ;  al- 
loraquando  il  cordòglio  concepito  della  morte  d'  un  amico,  gli  fece  di 
bel  nuovo  abbandonare  la  terra  natale  per  ritornare  in  Cartagine,  do- 
ve continuò  a  dimostrarsi  valoroso  maestro  d^eloquenza ,  poco  con- 
vinto manidieo,  filosofo  amico  de'  piaceri. 

Di  tutte  cose  noiato,  egli  recossi  in  Roma,  e  poscia  in  Milano  ,  do- 
ve commosso  dalle  parole  di  sant'  Ambrogio,  vescovo  della  città,  sap- 
piamo in  qual  modo  ritirossi  in  solitudine ,  trovando  nel  cristiane- 
simo un  termine  alla  lunga  inquietudine  dell*  animo  suo  e  del  cuore. 
Riavuto  il  battesimo  dalle  mani  del  venerando  prelato ,  fermò  di  far 
ritorno  in  Affrica,  seguito  dalla  famiglia  e  dagli  amici.Nel  quale  scopo 
ei  venne  a  imbarcarsi  in  Ostia  -,  dove  s' ammalò  la  madre  sua  ,  che 
dopo  alquanti  giorni  morì.  Estremo  fu  il  dolore  di  Agostino,  il  quale 
sospese  in  prima  il  suo  viaggio,  e  fermossi  per  alcun  tempo  in  Roma, 
ove  dettò  un  trattato  de'  costumi  della  chiesa  cattolica,  e  cominciò  a 
combattere  i  manichei,  le  cui  credenze  aveva  per  lungo  tempo  diviso. 

Dappoiché  la  vittoria  di  Teodosio  su  Massimo  aveva  pacificato  Y  im- 
pero, tornò  in  Affrica  Agostino;  e  dopo  breve  soggiorno  in  Cartagine, 
ritirossi  in  una  tcn^a,  eh*  ei  possedeva  non  lungi  da  Tagaslo,  a  fine  di 
darsi  co'  suoi  amici  alla  meditazione  delle  scritture  ed  alla  preghie- 
ra. Nelle  quali  contemplazioni  religiose  questo  novel  convertito  non 
aspirava  menomamente  af  sacerdozio.  Purtuttavolta  recatosi  a  Bona 
per  una  bisogna,  Valerio  vescovo  della  città,  greco  di  nascita,  il  quale 
incontrava  gran  diflìcolià  a  predicare  nel  sermon  latino,  risolvette  di 
ordinarlo  sacerdote,  per  far  tesoro  di  sua  eloquenza.La  quale  missione 
rifiutò  Agostino  sulle  prime  -,  ma  il  popolo  non  ostante  la  resistenza 
di  lui,  se  ne  impadronì,  dimandandolo  per  pastore.  Valerio  il  fe'pre- 
dicare  nella  sua  chiesa  ,  siccome  Crisostomo  surrogato  aveva  Flavìa- 
no  in  quella  d' Antiochia.  Agostino  parlava  con  dissueta  unzione, 
e  certe  volte  inteneri  vasi  insino  alle  lagrime.  I  suoi  discorsi,  sparsi 
di  vive  immagini,  penetravan  gli  animi  de*suoi  ascoltatori,  cui  catti- 
vava e  padroneggiava  mercè  la  sua  persuadente  eloquenza.  Però  ei 
fece  smettere  l'usanza  de  festini  su'  sepolcri  de'martiri,  ritenendo  in 
'chiesa  i  fedeli  lo  stesso  dì  in  cui  celebravasi  per  solito  quella  solenni- 
tà licenziosa.  Intendeva  parimenti  all'  educazione  de'  fanciulli,  rad- 
dolciva la  sorte  degli  schiavi ,  e  per  lettere  corrispondeva  con  le  va^. 
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rie  conventicole  di  cristiani  in  Affrica.  Incanutito  Valerio,  fecelo  no- 
minar suo  aiuto  con  titolo  di  vescovo-,  ed  egli  durò  a  diriger  la  chie- 
sa di  Bona,  predicando  Y  unione  e  la  carità,  dando  in  somma  in  tutta 
sua  vita  pruove  di  fede.  In  fatti  fabbricar  fece  un  ospizio  pe*  forestie- 
ri ,  stabili  consuetudine  di  dar  ogni  anno  vestimenta  a*  poverelli ,  e 
giunse  anche  a  far  vendere  i  vasi  sagri  per  riscattare  i  prigionieri.  Nò 
mai  abbandonava  la  sua  greggia  che  per  andare  a  Cartagine  ovvero  a 
Madora ,  i  cui  abitanti  erano  in  parte  ligati  per  anco  al  paganesimo. 

Nientedimeno  dal  suo  modesto  asilo  ei  dirizzava  gli  sguardi  su  le 
varie  chiese  cristiane.  Ninna  cosa  pub  dar  idea  di  si  ardente  apostola- 
to :  la  predicazione,  i  libri  di  filosofia,  le  controversie  co'  pagani,  con 
gli  scismatici,  co'  dottori  della  sua  comunione  ,  non  lasciavangli  mo- 
mento di  riposo  *,  ma  il  più  forte  della  lotta  era  contro  i  manichei  e  i 
donatisti,  ond'  abborriva  gli  errori.  La  piccola  città  di  Bona ,  pareva 
esser  diventata  scolastico  anfiteatro  ,  in  cui  agitavansi  le  piii  impor- 
tanti quistioni  del  dogma,  ed  alla  cui  discussione  pigliavano  ugual 
parte  tutti  gli  ordini  della  città,  anche  piii  bassi.  L' indomabile  spi- 
rilo delle  sette  religiose  aveva  in  Affrica  sopravvissuto  agi'  infortuni 
deir  impero,  o  meglio  vi  aveva  attinto  nuovo  alimento. 

Il  debole  Onorio,  stanco  di  loro  ostinazione ,  erasi  lasciato  persua- 
dere d'infliggere  a'  settari  i  piti  rigorosi  castighi  *,  ma  l' esilio  le  con- 
fische la  morte  in  vece  di  prostrarli  non  facevano  che  aumentarne  la 
resistenza-,  dovimqueera  sangue  tumulto  disperazione.  E  perchè 
nulla  mancasse  alla  sorte  funesta  di  quella  infelice  contrada,  il  conte 
Eraclio  finalmente,  il  quale  ne  avea  il  comando ,  levò  lo  stendardo  di 
rivolta ,  togliendo  titolo  d' imperatore  -,  e  giunto  a  fornire  nume- 
rosa flotta,  che  gli  storici  del  tempo  ragguagliano  con  ridicola  esage- 
razione a  quelle  di  Serse  e  di  Alessandro,  giunse  in  Italia  senza  osta- 
colo, e  gettò  le  ancore  alla  foce  del  Tevere.  Ma  nel  suo  cammino  alla 
volta  di  Roma  aitao^ato  e  vinto  da  un  generale  di  Onorio ,  se  ne  fug- 
gì via  con  un  solo  vascello,  trovò  l'Affrica  soggetta  alle  leggi  dell'im- 
peratore, e  venne  da'  suoi  complici  dato  in  mano  ai  magistrati  di  Car- 
tagine, che  troncar  gli  fecero  il  capo. 

Era  questa  la  condizione  delle  cose  alloraquando,  dopo  la  morte  di 
Onorio  e  sotto  il  governo  della  celebre  Placidia ,  la  quale  regnava  in 
Occidente  a  nome  del  suo  figliuolo  Valentiniano  111  (1)  ,  la  vicende- 

(i)  Tre  imperatori  ti  contano  p«r  nome  Valentiniano  i  V  ultimo  de*  quali, 
TaUotioiano  111  figliuolo  di  Costanzo  e  di  FlacidiS;  rimase  lunga  pezza  sotto 
la  (Qicla  della  madre. 


Digitized  by  VjOOQ IC 


94  DOMIiNiniONE    ROMANA  —  GL'IMPERATORI 

Tole  gelosia  d' Ezio  e  di  Bonifòzio ,  due  suoi  ministri  e  capitani  ec- 
cellenti, diede  Y  Affrica  a*  Vandali.  Questi  due  uomini ,  che  un  cele- 
bre storico  chiama  ultimi  Romani ,  avrebbero  potuto  a  sforzi  congiun- 
ti sostenere  per  altro  tempo  ancora  il  vacillante  imperio ,  che  fu  per- 
duto onninamente  per  le  loro  deplorabili  dissensioni.  Ezio  è  durato 
celebre  per  la  disfatta  di  Attila  nelle  pianure  della  Sciampagna  :  men 
rumorose  sono  le  imprese  del  conte  Bonifazio  ,  ed  il  tempo  d' altra 
parte  le  ha  ricoperte  di  fitto  velo ,  non  ostante  che  V  indole  sua  fosse 
stata  più  nobile  e  più  generosa  di  quella  del  suo  rivale. 

Spesse  volte  Ezio  chiamò  i  barbari  nel  seno  dell'  impero  ,  e  quasi 
sempre  a  prò  della  sua  ambizione  tradì  la  fede  ai  suoi  padroni  giu- 
rata ^  per  contrario  Bonifazio  difese  la  patria  sua  con  ammirevole  de- 
vozione insino  al  giorno  che  cadde  in  quel  medesimo  e  mortale  pec- 
cato. Egli  adoperò  le  soldatesche  e  i  tesori  dell'  Affrica,  ond'  era  go- 
vernatore, or  contra  al  barbari ,  or  centra  ai  ribelli ,  non  lasciandosi 
stornare  dal  dover  suo  per  ninna  cagione  d'utile  personale-,  né  fu  sen- 
za lunghe  oscillazioni  eh'  ei  finalmente  ,  ravvolto  in  macchinazione 
inestricabile,  dilungossì  da  sì  savio  procedere  *,  anzi  tosto  che  fu  ri- 
conosciuto innocente  dalla  sua  sovrana  ,  instrutta  della  perfidia  on- 
d*  era  stata  vittima,  affrettossi  di  rientrare  fra  i  limiti  del  dovere  ,  e 
per  quanto  da  lui  dipendesse  ovviare  ai  mali  e'  aveva  cagionalo.  Se 
tomaron  vani  i  suoi  sforzi ,  se  l' Affrica  venne  terminativamente 
perduta  e  ai  furori  de'  Vandali  abbandonata ,  dee  la  storia  riversarne 
risponsabilità  piti  che  sopr'  esso  sul  rivale  ,  il  cui  tradimento  lo  ri- 
dusse a  chiamar  questi  barbari  in  soccorso. 

Il  quale  tradimento  di  Ezio,  per  le  funeste  conseguenze  che  trasci- 
nò seco,  domanda  alquanti  schiarimenti.  Mentre  Bonifazio  reggeva 
r  Affrica,  i  Vandali  congiunti  agli  Alani,  devastavan  la  Spagna  e  fer- 
mavansi  nella  ricca  e  fertile  Betica.  Il  conte  ricevette  ordine  da  Pla- 
cidia  di  recarsi  presso  Gonderico  loro  re ,  per  intendere  a  un  trattato 
die  ponesse  termine  alle  loro  invasioni.  11  quale  viaggio  fu  cagione  e 
principio  della  sua  perdita.  Preso  alle  grazie  di  giovane  Vandala  ,  la 
chiese  in  matrimonio,  e  ne  ottenne  facil  consentimento  dal  re,  il  qua- 
le capì  quanto  un'  amicizia  siffatta  tornar  poteva  utile  agi'  interessi 
di  sua  nazione.  Era  Pelagìa  ariana  siccome  tutti  i  suoi  compatrioti  ; 
cattolico  Bonifazio  -,  ma  disparve  ogni  difficoltà  mercè  l' abiurazione 
della  sposa  ,  la  quale  entrò  volontariamente  in  apparenza  almanco , 
in  seno  all'  ortodossa  comunione.  Purtuttavolta  appena  fu  ella  arri- 
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vaia  in  Affrica,  abusando  del  suo  ascendente  sul  censorie,  empi  d' a- 
riani  il  suo  palagio  ,  sicché  nuovo  fermenlo  aggiunse  aUe  religiose 
discordie  ,  le  quali  turbavan  da  lungo  leropo  questa  sventurata  con- 
trada. I>a  una  porte  i  cattolici ,  dair  altra  gli  ariani  e  i  donatisti  de- 
tesiavansi  più  assai  eh'  essi  non  odiavano  Mori  Pagani  o  Vandali. 

11  matrimonio  di  Bonifazio  con  una  principessa  vandala,  e  Y  intro- 
missione in  Affrica  delF  arianismo  aprìvan  vasto  campo  agi'  intrighi 
d*Ezio,  cui  fornivano  la  più  favorevole  opportunità  di  perdere  il  suo 
rìvale  presso  Placidia.  Alla  quale  diede  a  intendere  che  V  unione 
contratta  da  Bonifazio  non  era  altendono  d' amore ,  ma  calcolo 
d*  ambizione,  solo  volendo  assicurarsi  rappoggio  de'  barbari  per  ren- 
dersi poscia  indipendente  :  poi  ostentando  gran  zelo  per  gli  utili 
della  vera  religione ,  deplorava  la  dilatazione  che  traeva  a  prendere  • 
un'  eresia  già  sì  ferale  air  impero ,  la  quale  cagionato  avea  nel  mon- 
do cristiano  più  stn^  che  non  avevan  fatto  le  più  sanguinose  guer- 
re; e  da  ultimo  per  tutte  queste  ragioni  riunite  supplicava  V  impcra- 
trìce  di  non  più  concedere  la  sua  con6denza  ad  uomo  che  aveane  sif- 
iamente  abusato,  ma  rivocarlo  dal  suo  governo,  a  II  negarsi  ch'ei  farà 
a  obbedire,  soggiungeva,  proverà  la  giustizia  delle  mie  accuse.  Anzi- 
ché rinunziare  a'snoi  disegni  d'usui*pazione,lo  vedrete  prender  Tarmi 
e  gridar  la  rivolta.  È  mestieri  strappar  la  nuischera  onde  il  traditore 
si  copre  ».  La  qual  profezìa  di  Ezio  facevasi  a  man  sicura,  avendone 
i^li  stesso  apparecchiato  Y  adempimento.  Era  siffinta  la  sua  cupa  ed 
intensa  doppiezza,  e  una  donna  debole  ed  un  uomo  pieno  di  lealtà  non 
potevano  sospettarla*,  e  noi  nnoviamo  a  vederne  tosto  il  risultamento. 

Mentr'  Ezio  mercè  tutti  i  possibili  stratagenuni  teneva  deste  le 
paore  dell'  imperatrice,  avevasi  segreta  corrisp(Hìdenza  con  Bonifa- 
zio, cui  nascondeva  i  suoi  perfidi  disegni  sotto  velo  di  finta  amici- 
xia.  Per  il  conte  era  sentenza  di  rovina  ed  anche  fórse  di  morte ,  per 
Pladdia  indizio  certo  di  ribellione  r  inoM)edienza.  Queste  trame 
ebbero  il  successo  die  Y  autore  se  n*  aspettava.  Bonifazio  richia- 
nato,  ricusò  d' obbedire ,  e  Placidia  mandò  contro  di  lui  un  e^rcito 
sotto  la  condotta  di  tre  capitani ,  Mavorzio ,  Galbio  ,  e  Sinotte.  Ma 
questa  spedizione  venne  meno,  in  seguito  delle  scissure  elevatesi  fra* 
tre  capi  su  la  dlvbione  del  comando  :  se  Sinotte  assassinava  i  suoi 
due  collegfai ,  <^dd'  egli  stesso  sotto  i  colpi  d^i  emissari  di  Boni- 
fazio,  e  r  esercito  imperiale  fu  nell'  impossibile  di  protrarre  la  lotta. 
Ortal  primo  successo  non  abbagliò  punto  il  conte  ;  né  egli  sperava 

i4 
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poter  resistere  a  tutte  le  forze  dell'  impero  d' Occidente ,  le  quali 
a  compiere  la  sua  perdita  sarebbero  messe  indubitatamente  in  moto 
da  un  rivale ,  le  cui  vere  intenzioni  non  eranglì  ignote.  Air  annun- 
zio di  altra  spedizione  contro  di  lui  addirizzata,  dopo  violenti  inter- 
ni combattimenti ,  ultimi  gridi  di  coscienza  e  di  dovere  ,  tramutossi 
in  Ispagna ,  deciso  di  profferire  a'  Vandali  la  divisione  delf  Affrica. 
Quest'era  tradire  la  patria  e  ad  un  tempo  la  sua  religione.  Ei 
convenne  con  Gonderico,  che  i  Vandali  piglierebbero  possesso  delle 
tre  Mauritanie,  la  Tingidana  (  Marrocco  e  Fez  ) ,  la  Cesariana  (  Ora- 
no ,  Algieri  e  Titteri  )  ,  e  la  Sitifana  (  provincia  di  Setivo  ) ,  regione 
staccata  dalla  Numidia  ;  dovendo  a  Bonifhzio  appartenere  il  resto 
del  paese.  I  due  novelli  collegati  si  promisero  vicendevol  conforto 
contra  le  aggressioni,  onde  venir  potrebbero  minacciati.  Ecco  il  trat- 
tato che  decise  la  rovina  della  romana  potenza  in  Affrica. 

Nulla  tanto  curioso  nelf  istoria,  dice  Villemain,  quanto  il  linguag- 
gio di  Agostino  a  questo  generale  romano ,  cui  un  perfido  risen- 
timento faceva  tradire  il  proprio  paese.  —  a  Rammentati ,  gli  disse , 
che  cosa  tu  eri  alloraquando  viveva  tua  moglie  di  religiosa  memoriale 
ne'  primi  giorni  dopo  b  sua  morte  :  a  che  punto  spiacevati  la  vanità 
del  secolo,  quanto  desideravi  il  servìgio  di  Dio.  Oli  avrebbe  mai  sup- 
posto ,  chi  mai  temuto  avrd)be  che  tenendo  questa  provincia  con  si 
grand*  esercito  e  si  gran  potenza  Bonifazio ,  conte  del  palazzo  e  del- 
r  Affrica ,  diverrebbero  i  barbari  sì  ardimentosi ,  procederebbero  sì 
lungi,  desolerebbero  si  grand*estensione,e  diserterebbero  cotanti  luo- 
ghi abitati  ?  Gli  non  avrebbe  detto,  allora  che  tu  pigliavi  grandezza 
di  conte ,  che  i  barbari  non  pur  sarebbero  domati ,  ma  tributari  di- 
verrebbero delia  romana  potenza  ?  E  adesso  vedi  a  che  punto  è  ora- 
mai delusa  la  speranza  degli  uomini.  Se  hai  tu  ricevuto  benefizi  dal- 
l' impero  romano,  non  ricambiare  male  con  bene:  se  per  contra  n'  hai 
ricevuto  indegni  tratti ,  non  pagar  male  con  male.  Quale  sia  vera  di 
queste  due  ipotesi ,  non  io  vo^  disaminarlo  \  né  posso  giudicarne.  Io 
parlo  a  cristiano^  ed  a  lui  dico  :  non  render  male  per  bene,  né  male 
per  niale.  m 

L'eloquenza  d'  Agostino  fu  questa  volta  impotente  :  il  conte  Bo- 
nifazio non  ascoltò  che  la  voce  del  suo  risentimento*,  ed  alloraquan- 
do conoUse  V  immenso  fallo  e'  aveva  commesso ,  era  troppo  tardi  ^ 
perocché  i  Vandali  eran  divenuti  signori  d' Affrica  ì 
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Orìgine  de'  Vandali  ,  i  (juali  penetrano  in  Affrica,  a—  Aisedio  di  Bona.  *- 
Morte  di  sani'  Agostino.  —  Presa  di  Cartagine.  ^^  Armamento  di  Roma 
e  di  Bisanzio  contra  i  Vandali.  ^  Sacco  di  Roma.  —  Ordinamento  poli- 
tico e  d' amministrazione  de'  Vandali  in  Affrica.  ^  Vittorie  di  Genserico 
so  gl'imperi  d'Oriente  ed  Occidente.  — I  Vandali  signori  di  tutt' Affri- 
ca. —  Persecuzioni  religiose.  —Morte  di  Genserico.  —Decadimento  del- 
la dominazione  Tsndala.  — >  Spedizione  di  Belisario.  — >  Distrazione  del- 
l' impero  de'  Vandali. 


X  Vandali ,  mossi  dalle  rive  del  Baltico  molC  innanzi  air  era  cristia- 
na ,  eransi  in  prima  sparsi  nella  Germania  alta  ;  e  convertili  in  Pan- 
nonia  (  Ungheria)  al  cristianesimo,  abbracciaix>n  tostamente  T  ei'esia 
di  Ario ,  cbe  sforzaronsi  di  propagare  con  tale  esaltamento ,  che  fu 
incessante  cagione  di  sventure  e  di  persecuzioni  per  i  cattolici  orto- 
dossi ,  cui  incontravansi  nel  transito.  Nel  406  ei  fecero  irruzione 
nelle  Gallie,  donde  tramutaronsi  nelle  Spagne*,  e  quivi  molestati  da- 
gU  Svevi ,  da*  Visigoti  e  da' Romani ,  avevan  più  volte  dirizzato  gì 
sguardi  verso  quella  terra  d*  Affrica  cosi  famosa  per  la  sua  fertilità , 
le  cui  florido  eittà  ei  potevan  quasi  scorgere  per  lo  stretto  che  ne  li 
st»parava  ;  sicché  accettaron  le  proposte  di  Bonifazio. 
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Comechè  la  provìncia  d*  Affrica  s^uitato  avesse  il  molo  di  deca- 
denza impresso  air  impero ,  pare  la  sua  popolazione  era  per  anco 
considerevole)  né  i  suoi  trasporti  di  grano,  d' olio,  di  frutta,  di  pre- 
ziosi marmi  eran  punto  scemati.  Cartagine  in  ispezialtà  merilavasi 
il  so(Nrannome  di  Roma  affricana,  per  la  magnificenza  de*  suoi  edifi- 
zi  (1) ,  r  ampiezza  delle  sue  mura ,  il  numero  d^U  abitanti  :  Bona, 
litica,  Cina  presentavan  lo  stesso  spettacolo  di  lusso  e  di  ricchezza, 
quantunque  in  men  grandi  proporzioni.  Vero  è  che  Bonifazio  non 
aveva  mica  promesso  a'  Vandali  queste  città  opulente,  né  loro  cede- 
va che  la  men  civile  parte  del  paese  ^  ma  costoro  non  sentivansi  ac- 
comodati a  contentarsi  lunga  pezza  della  divisione. 

Il  qual  patto  funesto  avea  Bonifazio  fermato  con  Gonderico ,  ma 
non  fu  adempiuto  che  con  Genserico  (Ghenserick  ovvero  Ghinserick)^ 
il  qual  mutamento  di  persona  aveva  ad  esser  ferale  a*  Romani.  Impe- 
rocché a  principe  mediocre  succedeva  uno  de'  più  spaventevoli  geni 
c'abbia  dato  il  mondo  barbaro  ^  il  cui  ritratto  fisico  e  morale  ci  fu 
serbato  da  Giornandes.  Il  quale  dice  essere  stato  mezzano  di  statura 
e  parer  quasi  diffórme,  perocché  zoppicava,  in  seguito  d' una  caduta 
di  cavallo  ;  ma  corpo  si  piccolo  e  contraflEitto  chiudeva  smisurata 
ambizione.  Ricco  di  famoso  coraggio  e  di  dissimulazione  profonda  , 
spregiava  il  lusso  e  odiava  la  oorrnllela  ;  breve  ne'  discorsi ,  pronto 
air  opere;  sola  passione  che  non  sapesse  punto  reprimere  era  la  col- 
lera. Tutto  aveva  in  lui  quella  grandezza  selvaggia,  la  quale  sbalor- 
disce e  soggioga  r  immaginazione.  La  sua  fama  divenne  in  breve  la 
più  siciu*a  delle  sue  armi  ;  per  la  quale  sconmioveva  i  popoli  del 
vasto  regno ,  in  cui  facevasi  sentire  l' opera  incessante  di  sua  ambi- 
zione, e  d'ogni  lato  gittava  accortamente  semi  di  turbolenza  e  di  spa- 
vento ,  di  divisione  e  d' odio.  Ei  compiva  i  fermati  disegni  in  minor 
tempo  e'  altri  non  avesse  posto  a  concepirli.  Ecco  il  socio  pericoloso 
che  il  conte  Bonifazio  aveva  in  Affrica  chiamato. 

Gli  apprestamenti  di  partenza  de'  Vandali  furon  tosto  compiti. 
Genserico  fé'  passare  a  numero  la  nazione  raccolta  a  pie  del  monte 
Calpe  (Gibilterra),  la  quale  sommava  a  ottanta  mila  uomini,  cui  ic- 
nevan  dietro  gran  numero  di  donne  e  di  fanciulli.  Eran  fra  essi  Goti, 
Alani  ed  altri  barbari,  lìgatisi  a  loro  sorte.  Cotal  moltitudine  conftisa 

(i)  tJna  dille  sue  stranie  appcìl.ifa  strada  celeste  era  piena  di  magnifici 
tempii,  e  l'altra  de' banchieri  scintillava  di  marmi  e  d'oro. 
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traversò  lo  stretiò  su  vascelli  somminislratl  in  parte  da  Bonifazio  ; 
non  alifo  lasciando  che  il  nome  (  Andalusia ,  Vandalusia  )  alla  bella 
provincia  della  penisola  da  essi  posseduta.  Sbarcati  in  AOrica,  misero 
sfHetataaieate  a  sacco  tutta  la  costa  della  Mauritania,  e  quindi  lenta- 
mente aTanzandosi^senza  mai  sostare,alla  volta  della  Numidia,  fecer 
palesi  i  segreti  intendimenti  del  loro  capo ,  e*  altro  non  sognava  che 
iar  sua  Cartagine.  Non  ostante  le  loro  devastazioni  i  Vandali ,  mer- 
cè il  valore  di  Genserico ,  videro  incontanente  correre  a  loro  ona 
frotta  d*ausilii;  perocché  gli  ariani,  i  donatisti ,  i  Mori ,  ed  in  ispe- 
zialtà  i  Getulì  non  indugiarono  a  sposarne  la  causa ,  ed  il  romano 
governatore  ebbe  allora  a  sentire  ma  troppo  tardi,  che  chiamando  siF- 
&iti  GoU^atì  a  soccorrerlo,  s*  era  imposto  signori. 

Bonifiizio  arasi  svelato  a  Placidia,  e  ambedue  riconosciuto  avevano 
r  errore  scambievole ,  in  ch'erano  stati  travolti  dall'astuzia  d'Ezio. 
Straziato  da' rimorsi  ed  istigato  dal  silb  amico,  vescovo  di  Bona, 
il  conte  tentò  un  rimedio  a'  mali ,  e'  aveva  fatto  piover  sull'  Affrica-, 
ma  Genserico,  ghermito  ch'ebbe  la  sua  preda,  nulla  non  poteva 
indurlo  ad  abbandonarla;  per  modo  che  indarno  Bonifazio  gli  prof- 
ferse  immense  somme  per  spingerlo  a  tornare  in  Ispagna ,  indarno 
lo  minacciò  con  le  armi,  L' orgoglioso  Vandalo  sdegnosamente  re- 
spinse e  promesse  e  minacce,  e  alteramente  rimproverando  colui  c'a- 
vevak)  chiamato  mancator  di  fede ,  lo  sforzò  a  combattere. 

Per  mala  ventura  la  via  delle  armi  oiferiva  pochi  argomenti  di  riu- 
scita al  pentimento  di  Bonifazio ,  il  quale  disponeva  di  molti  romani 
preftidii  ;  ma  i  popoli,  partiti  per  religiose  contese,  erano  la  maggior 
parte  ostìli ,  e  l' avvicmarsi  del  nimico  accrebbe  a  mille  doppi  la  fu- 
ria delle  Cazioni.  I  settari ,  favorevoli  agi'  invasori ,  faoevan  vani  gli 
slbrzi  de'  cattolici ,  una  folla  di  selvaggi  a  mezzo  nudi  usciva  come 
sanpre  da'  desertì  e  dalle  foreste  del  grand'  Atlante  per  dissetare  la 
loro  vendetta  su  coloro  di'  essi  chiamavano  usurpatori  della  lor 
terra  nativa;  lutto  insomma  riunivasi  allora  per  strappar  di  mano 
a'  romani  imperatori  l' Affrica  incivilita. 

11  quadro  che  gli  scrittori  contemporanei  han  fiitto  delle  sventure 
di  quel  paese  è  sì  spaventevole,  che  tien  nota  d' esagerato.  Ma  i  loro 
tomenti  non  ^no  che  pur  ti-oppo  vani  -,  perocché  che  mai  non  era  da 
aspettarsi  dalla  rabbia  distruggiirice  de'  Vandali  e  de' Mori  tutt'  in- 
siome  riuniti  !  In  un  primo  combattimento  vincitori  di  Bonifazio ,  il 
quale  non  aveva  ad  oppor  loro  e'  un  picciol  numero  di  veterani ,  si 
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sparsero  siccome  torrente  per  tutta  la  provincia ,  non  dando ,  ore 
trovavan  contrasto,  mai  quartiere  ad  alcuno;  la  morte  di  un  solo  fra 
loro  era  senz'  altro  vendicata  con  la  distruzione  de'  villaggi  e  delle 
città,  innanzi  alle  quali  aveva  fperduto  la  vita.  Sottoponevano  i 
loro  prigioni  senza  distinzione  di  sesso  né  di  età  né  di  condizione  a 
piii  crudeli  tormenti ,  per  strapparne  notizie  intomo  a'  tesori ,  che 
dicevan  nascosti  ;  e  nelF  assediar  le  città  vidersi  molte  volte  i  Van- 
dali ,  secondo  narrasi ,  trucidarli  in  massa  a  pie  delle  mura ,  accioc- 
ché r  infezione  nascente  da  que'  cadaveri  recassevi  dentro  la  peste. 
La  quale  atrocità  dà  inmiagine  di  ben  altre ,  che  si  commisero  in 
tutto  il  tempo  di  quella  guerra  sterminatrice. 

Dopo  la  sconfitta  erasi  Bonifazio  cacciato  in  Bona ,  dove  fu  in- 
contanente assediato.  I  Vandali,  che  vedevan  lui  solp  ostacolo  a'  loro 
disegni,  ostinaronsi  neir  assedio  di  quella  città ,  e  si  strettamente  la 
circondarono,  che  la  carestia  non  indugiò  a  palesarsi.Le  quali  crudeli 
prove  non  servirono  che  a  far  vieppiù  chiari  i  sagrifizi  e  T  animo 
deir  illustre  vescovo;  il  quale  già  molto  innanzi  negli  anni  non  cessò 
di  spiegare  in  quella  grave  congiuntura  tutta  la  gagliardia  di  giova- 
ne. Ogniddi  dalla  episcopale  sua  cattedra  predicava  intrepidezza  a' 
soldati,  a*  ricchi  carità,  pazienza  a^  poveri,  a  tutti  costanza  -,  e  per  sé 
non  altro  a  Dio  domandava,  che  più  non  essere  testimonio  delle 
sventure  e'  opprimevano  il  suo  gregge.  Furono  i  stioi  voti  esauditi  ; 
perciocché  nel  quarto  mese  delF  assedio,  carico  di  travagli  e  di  cure 
spirò ,  straziato  il  cuore  da*  mali  del  suo  paese ,  e  fissi  gli  occhi  su 
quella  celesle  ciltà^  la  cui  maravigliosa  istoria  aveva  scritto.  Agosti- 
no fu  r  ultimo  grand'  uomo  d*  Affrica ,  e  il  solo  onde  il  nome  sia 
adorato  nella  memoria  de'  suoi  popoli  ;  e  di  fatti  i  Mori ,  quantun- 
que oggidì  ignorino  essere  stati  Massinissa,  Giugurta  e  Giuba,  quan- 
timque  la  gran  fama  delio  stesso  Annibale  sia  sconosciuta  dall'  uni- 
versale de'  naturali,  pure  tutti  sanno  esservi  stato  Agostino  amico  di 
Dio  e  degli  uomini. 

Qtiesta  perdita,  comeché  dolorosa  per  gli  assediati,  non  tolse  loro 
animo  *,  che  s^^ilarono  a  difendersi  con  costanza  degna  di  sorte 
migliore ,  e  per  poco  tennero  certa  la  loro  liberazione  ;  allontanati  i 
Vandali  per  la  carestia ,  dòpo  aver  sacch^giato  tutt'  i  dintorni. 
Quasi  ad  un  tempo  medesimo  giunse  di  Costantinopoli  poderoso 
soccorso  mandalo  a  Placidia  dall'  imperator  d'oriente,  Teodosio  n. 

Bonifazio  usci  di  Bona,  si  congiunse  co'  Bizantini ,  e  trasse  difila- 
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tamente  conira  a'Vandali.  E  novellamente  alla  ventura  d' una  batta- 
glia venne  commessa  la  sorte  dell'Affrica,  rimanendovi  vinti  i  Roma- 
ni. Allora  Bonifazio  tolse  sopra  i  suoi  navigli  i  miseri  abitanti  di 
Bona,  e  ccm  essolorodilimgossi.  I  Vandali,  signori  dell'abbandonata 
città,  la  ridussero  in  cenere,  solo  risparmiandovi  la  chiesa  di  sant'A- 
gostino ^  e  per  afbtto  particolar  provvidenza ,  cui  dobbiamo  la  con- 
servazione della  maggior  parte  de' suoi  manoscritti,  anche  la  biblio- 
teca fu  a  cotal  disastro  sottratta. 

La  vittoria  di  Genserico  non  colse  immediatai^ente  tult'  i  suoi 
frutti  ^  perocché  la  lunghezza  dell'assedio  di  Bona  travagliato  aveva 
i  Vandali,  e  Bonifazio,  non  ostante  la  sua  disfatta,  era  ancora  a  tale 
da  difender  Cartagine.  Laonde  Genserico,  dimostrando  inspirata 
moderazione ,  anziché  continuare  il  conquisto  dell'  Affrica ,  entrò  in 
negoziati  ;  parendo  contentarsi  delle  province  a  Itti  cesse ,  e  consen- 
tendo a  riconoscere  siccome  tributo  la  supreniazia  dell*  impero  d'Oc- 
cidente^ sicché  profferiva  per  malleveria  di  sue  promesse  molti  ostag- 
gi, fra'  quali  era  il  proprio  suo  flgliuolo  Unnerico.  Le  quali  proposte 
furon  sollecitamente  accettate  dalla  corte  di  Ravenna  e  da  Bonifazio, 
il  quale  non  sospirava  che  il  momento  di  vendicarsi  d' Ezio  (  452  ). 
Co'  fatti,  a  mala  pena  fu  in  caso  d' abbandonar  Y  Affrica ,  tramutossi 
in  Italia  per  trarre  a  combattere  il  suo  rivale  nelle  pianure  della  Q- 
salpina;  ma  venne  a  morte  nella  spedizione  dopo  limiinosa  battaglia; 
talché  Genserico  vìdesi  liberato  dal  solo  uomo  capace  di  fermarlo  ne' 
suoi  ambiziosi  disegni. 

La  morte  di  Bonifazio  menò  a  novelle  concessioni  il  debole  Valen- 
tiniano,  il  quale  rendette  a  Genserico  il  figliuolo  e  parecchi  distretti 
della  Numidia  \  a  cui  prezzo  potè  il  resto  delle  romane  possessioni 
fruire  alctmi  anni  di  riposo.  E  ne  fé'  tesoro  il  Vandalo  per  consoli- 
dare la  sua  potenza  •,  posciaché  aveva  a  un  tempo  a  temere  l' odio 
V  un  padrone  ariano  inspirava  a'  cattolici  affricani ,  e  le  congiure  dì 
a)loro  i  quali  volevano  riporre  la  corona  sul  capo  de'figliuoli  di  Gon- 
derìco ,  del  fratello  cioè  eh'  egli  stesso  aveva  fatto  assassinare  per 
surrogarlo  sul  trono,  a  quanto  dicevasi.  E  per  viemeglio  assiciu*are 
il  suo  riposo  fé'  Genserico  uccidere  i  suoi  nipoti,  annegare  la  costoro 
jjeniirice  nelF  Amsaga  (la  riviera  El-Kebir),  e  sagrificare  tutt'  i  suoi 
partigiani.  Certo  egli, che  i  cattolici  abbraccerebbero  maisempre  con- 
tro esso  la  causa  dell'impero,  fermò  di  soffocare  col  terrore  il  cattoli- 
cismo;  per  attingere  il  quale  scopo  ingiunse  a'  vescovi  di  abiurare  la 
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loro  religioDe.  Al  loro  riimo  ^  gli  espulse  dalle  loro  cJiìese  e  vi  pose 
invece  ariani  (  457  ).  1  supplizi  leDuero  iBoontaneute  dìeiro  ;  e  per 
incutere  spavento  maggiore,  Genserico  scelse  le  sue  prime  vittime 
nella  propria  casa,  fra  servi  ed  amici.  Storici  prolani  e  chiesastici  ci 
han  conservato  schifosi  particolari  di  sua  cmdelti  :  i  beni  delle  vit- 
time, i  loro  caridii,  gli  onori  Turono  scompartiti  a'  carnefici  ;  né  più 
rimase  quindinnanzi  né  asilo  a  suffldenia  nascosto ,  né  ritirata  die 
fosse  assai  recc^ta  per  sottrarre  a  morte  i  confessori  della  cattoli- 
ca fede.  ^ 

Purtuttavolta  il  respiro  concesso  da  Genserico  all'  impero  non  po- 
teva lungamente  durare  ^  essendo  scopo  a  sua  grande  ambizione  il 
possesso  di  Cartagine,  e  quindi  il  dominio  del  Mediterraneo.  Dinante 
quattr*  anni  avea  inteso  ad  inspirare  cieca  sicm^zza  a*  Romani,  allo- 
raquando  a  un  tratto ,  raccozzando  le  sue  forze  entra  violentemente 
nella  romana  provincia,  dirizzasi  difilato  alla  volta  della  città  capita- 
le, la  sorprende  senza  difesa  e  se  n*  impadronisce.  Il  giorno  29  di  ot- 
tobre (  459  )  Tu  quello  in  cni  i  Vandali ,  ministri  de*  castighi  cotante 
volle  annunziati  a  quella  città  corrotta,  entrarono  in  Cartagine,  i  cui 
abitanti  ebbero  cenno  di  dare  in  mano  aWincitori  i  loro  argenti, 
Toro  e  le  suppellettili  preziose.  Cionullameno  Genserico  blandi  i 
nomadi  pagani  e  gli  abitanti  donatisti ,  per  affezionarseli*,  ma  trattò 
con  rigore  le  città,  nelle  quali  il  cattolicismo  e  i  romani  costumi  eran 
più  vivi,  facendone  smantellare  le  min^  per  contenerle  vieppiù  sicu- 
ramente, e  solo  serbando  le  fortificazioni  di  Cartagine  (l).Da  ultimo  la 
popolazione  vandala,  eccetto  alcune  guemigioni,  vuotò  la  Mauritania 
per  concentrarsi  nella  n^on  cartaginese  *,  la  scelta  della  cui  stanza 
al  centro  della  costa  bagnata  dal  Mediterraneo ,  dimostra  tutta  quan* 
ta  la  politica  Intelligenza  del  conquistatore. 

(i)  Fra  le  misure  tolte  da  Genterico  Te  ne  sono  assai  singolari  e'tratteg- 
gianti  :  ei  sforzò  a  maritarsi  i  cortigiani ,  il  coi  numero  soverchio  attcstava 
Li  depravazione  degli  afiricaoi  costumi ,  e  cbinie  le  case  di  prostituzione. 
Questi  barbari  del  settentrione  a  feroce  violenza  accoppiavano  una  castità, 
che  loro  ha  meritato  gli  encomi  degli  scrittori  ecclesiastici  ,  non  ostante 
I'  orrore  di  costoro  per  1*  arianismo.  La  diversità  di  religioae  fti  il  più 
potente  ostacolo  che  la  dominazione  vandala  incontrò;  cl^  altrimenti 
avrebbe  potuto  Genserico  essere  in  Affrica  accolto  da'  popoli  inciviliti,  sic- 
come Clodoveo  in  Gallìa  ;  non  alzando  sanguinosa  barriera  fra  lai  e  gli  or- 
todonL  Molte  persone  notevoli  emigrarono  o  laaciaronsi  dannare  all'esilio 
o  alte  miniere,  anzi  che  apostatare  :   il  resto  de*  caUolici ,  purificato  dalle 
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ABa  nucmi  ddb  presa  di  Ganriagìne,  Roma  e  Bkanzlo  furon  tocche 
da  siBpore ,  e  gtà  questo  due  città  capitali  credevan  vedere  alle  lor 
porte  i  Vandali;  talcbè  fÉroDo  in  Italia  rivocati  i  presidii  de||a  Calila. 
Andaronsi  e  riscorando  le  mura  deUe,  città  forti ,  ed  esortando  gli 
abitanti  a  torre  le  armi.  Ma  Genserico  non  si  lasciò  punto  intimorire 
da  cosi&tte  ^ane  dimostrazioni;  e  mentre  in  Roma  ordioavansi  espc- 
diesti  di  difesa,  egli  impadronivasi  della  Sicilia  e  gittava  in  Calabria 
nn  corpo  di  esercito.  Allora  solamente  pensò  Teodosio  di  muovere  al 
soccorso  deir  impero  d' Occidente.  '^  , 

Numerosa  flotta,  grave  di  trentamila  uomini  di  sbarco  capitanati 
da  ptfecchì  generali,  salpò  alla  voha  di  Costantinopoli  (441),  e  toccò 
Sicilia.  E  questa  volta  eM)e  Genserico  ricorso  air  astuzia  per  allonta- 
nare il  pericolo  ;  inviando  deputati  a*  capi  bisantini  e  lor  ftcendo 
proporre  di  aspettare  ndl*  isola  il  ritomo  degli  ambasciatori,  ch'ali 
era  per  tnvlara  a  Costantinopoli  a  fine  di  trattare  la  paee.  La  quale 
pn^oeia  accettata,  seppe  fer  trarre  in  lungo  i  propositi,  e  non  crasi 
per  anco  nulla  conchiuso,  aHorehè  Attila^  da  lui  s^freumeniD  solle* 
citato,  entrò  ne^i  stati  di  Teodosio  in  capo  a'  suoi  Unni  formidabili, 
e  lo  sfiirzò  a  ritrarre  le  sue  soldatesche  di  Sicilia.  I  capitani  dell*  im* 
peratore  furon  ridotti  a  sott06eriv.ere  vergognosa  pace  cou  Genserico, 
per  la  quale  raCGormarono  la  conquista  de*  Vandali  in  Affrica  (442);  nò 
altro  da  quel  momento  volse  quegli  in  mente,  che  ordinare  poderosa 
soldatesca  terrestre  e  marittima  per  il  compimento  de' suoi  disegni. 

Dopo  tredici  anni,  già  discorsi  sei  secoli  di  vero  ristagno,  il  porto 
di  Cartagine  vide  novellamente  slanciare  nel  Mediterraneo  i  suoi 
numerosi  vasceUi ,  selvaggia  eldMrezza  menando  i  Vandali  su'  ma- 
ri. Raccontasi  che  un  giorno  ,  pronti  a  scioglier  le  vete ,  Il  pilota 
diiese  a  Genserico  ov'era  d*  uopo  andare:  a  dove  ne  spingerà  Iddio  » 

sTentcure  t  più  ostile  divenne  a*  conquistatori  «  Avea  Cartagine  slopefatta  ve» 
data  il  sao  yescoyo  e  quasi  tutto  il  cirro  gittati  nudi  in  vecchi  vascelli  di. 
sarmaCiy  abbandonati  senza  vitto  in  balia  de' venti  e  de* flutti,  onde  per 
insperata  fortuna  furon  menati  sani  «  salvi  a  Napoli.  11  pubblico  esercizio  di 
rdigione  venne  zlicattolici  interdetto ,  e  furon  loro  vietate  le  sagre  cerimo- 
nie, andie  quelle  de'  funerali.  Moltissima  cbirse,  le  quali  decoravan  l' aflri» 
caoa  Boma,  furono,  alcune  date  agli  ariani,  altre,  ed  eran  la  massima  parte, 
affatto  atterrate.  1  furori  dei  Vandali  dilataronsi  da  Cartagine  alle  cinque 
faste  proviocie,  ond'  era  metropoli,  immense  essendo  le  devastazioni.  M  1« 
pcrsecnzione  rimesse  di  rigore  che  in  capo  a  parecchi  anni  j  e  te  il  culla 
cattolico  Al  aUa  fine  tolkratOi  a  grandi  restrizioni  soggiacque. 

IS 
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gli  rtsiìose  \  cioDuUubUDte  neii'  amo  455  beae  sapeva  H  re  barbaro 
ove  Iddio  k>  spingesse.  Exio,  sol  iK»no  onde  ascop  temesse,  era  lesiò 
roorlo  a^ssinalo  da  Yaleaiiaiaiio,  il  quale  a  sua  volta  caderva  souo  H 
croUello  del  senator  Massimo,  la  cui  donna  aveva  disonorato.  E  questi^ 
dopo  r  omicidio  del  suo  signore,  per  isquisiteua  di  vendetta,  srorza* 
to  aveva  la  vedova  a  sposarlo.  Eudossia  nella  sua  dispei'azione  chia* 
mb  in  segreto  Genserico,  svelandogli  il  disordine  che  in  Roma  regna- 
va dail*  usurpazione  del  novello  suo  sposo.  Il  Vandalo  ambizioso  non 
fé*  punto  aspettai^  i  suoi  soccorsi  interessati  ;  e  sbarcando  alla  foce 
del  Tevere,  trasse  in  Roma  con  la  massima  celerità.  Alia  qual  nuova 
inaspettata ,  Massimo  fu  trucidato  dal  popolo  e  da*  soldati  ribelli , 
dopo  un  regno  di  tre  mesi.  L* antica  città,  capo  del  mondo  incivilito, 
laregioa  delle  nazioni,  noverava  per  anco  numerosi  abitanti,  ma  più 
non  aveva  cittadini  ;  sicché  apri  per  la  seconda  volta  le  sue  pone  a' 
bai*bari.  Murice,  preso  di  venerazione ,  in  braccio  a  inesprimibile 
Goromozioae,e  innanzi  a  quel  grande  infortunio,  avea  dal  saceo  pre* 
servatela  sua  conquista  ^  ma  fu  senza  pietà  Genserico.  Vide  Roma 
i  suoi  ediflzi  profanati,  date  alle  fiamme  le  sue  case,  sgozzati  i  suoi 
ubiiutori  o  tradotti  in  ischiavitù;  i  tesori  della  chiesa  e  dell*  impero, 
i  capilavori  delle  arti,  le  statue  degli  Dei,  monumenti  di  sua  antica 
grandezza  ,  furon  mutilati  e  alla  rinfusa  ammassati  su*  vascelli  af- 
ricani. 

Nuotanti  nell'oro  e  nel  sangue,  ripigliarono  i  Vandali  il  cammino 
dell'  Affrica  *,  ma  pria  d*  imbarcarsi  novellamente,  visitarono  le  città 
della  nttrìna ,  dalle  bocche  d*  Ostia  al  capo  d*  Anzio.  Ha  non  vi  tro- 
varon  mica  i  ricchi  possessori ,  tutti  essendosene  fuggili  \  e  solo 
gli  arnesi  n*  andaron  congiunti  a  quelli  di  Roma  su  le  galee  di  Gen* 
serico.  Il  vincitore  non  risparmiò  né  manco  colei  che  avevalo  In  lta« 
Ila  chiamato:  1* imperatrice  Endossia  fu  tra' prigionieri  menata  in 
AfTrioa,  e  due  figliuole,  avute  da  Valentiniano,  ne  divisero  hi  sorte^  le 
quali  ire  donne  eran  solo  residuo  della  famiglia  di  Teodosio  il  gran- 
de. La  pubblica  commiserazione  aocompagnò  le  giovani  principesse 
nella  lor  prìgionia,  cui  pose  tosto  termine  la  politici  di  Genserico  \ 
posciaché  la  prlmanata  diventò  moglie  del  suo  figliuolo  Unaerico) 
rimandata  a  Costantinopoli  la  seconda  con  h  madre  sua  dopo  nou 
guari  di  tempo. 

Il  sacco  di  Roma,  che  per  tutta  Europa  rimbombò  siccome  segno 
della  distruzione  dell'  impero  d*  Occidente ,  non  pur  valse  a  Genseria 
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co  prodigiose  ricchezze ,  ina  gli  procftcciò  eiiandio  gran  nnroero  di 
oavì)  e  malerie  d*  ogDi  nmaieni  per  le  sue  marìlUme  eostmzioni  e  per 
i  suoi  amMunentu  La  presa  di  qaeUa  ciltà  capitale  dava  inoltre  irre^ 
pognabil  forza  al  sno  morale  ascendente^  talché  dopo  Attila  formi* 
daUle  ,  il  Vandalo  preeentossi  air  animo  de'popoK  siccome  l'eroe 
del  mondo  barbaro  \  del  quale  prestigio  seppe  si  sottilmente  trar 
proStto ,  die  nel  volger  di  pochi  mesi  tott'  Affrica  boreale ,  dall'  0- 
ceano  alla  gran  Sirte,  la  sna  dominazione  riconobbe.  Dapprima  sog^ 
giogo  la  proviaaia  di  Tripoli ,  invase  quindi  a  mano  a  mano  le  isole 
del  Medit^raneo,  le  Balearì ,  la  Sardegna  ,  la  Corsica,  e  parte  della 
Sicilia.  Insomaia  in  brevi  anni  era  ^li  diventato  Timperator  vero 
d*  Occidente. 

Mentre  Gesserico  travagliavasi  per  ordinare  il  suo  impero  )  e  per 
fiatarlo  (4)  mercè  nuove  conquiste,  T  eroico  Maggioriano,  ultimo 
romano ,  d^no  invero  di  tal  nome,  ricevendo  a  Ravenna  la  porpora^ 
fttlo  aveva  il  nobil  disegno  di  strappare  a'  Va6dali  V  Afinca.  Uuactah 
gnaia  una  prima  battaglia  sul  cognato  di  Genserico  n^le  pianure 
della  Campania,  fu  egli  confortato  a  continuare  quest'  impresa  senza 
il  otMicorM  delle  genti  romane,  assai  troppo  snervate  per  gagliarda» 
meste  secondarlo*  Quasi  soli  i  barbari  d' ausilio  composero  Tesercito 

(i)  Secondo  Piocopio  non  prioui  del  sacco  di  Roim  cominciò  GcMcrico 
a  ponne  in  sesto  la  sua  stama  in  Afirica  ;  sicché  cade  qui  in  jiccondo  di 
parlare  deli'  interno  ordinamento  dell'  impero  de*  Vandali. 

De'  paesi  che  Geoserico  andò  acquistando  in  Ttrtò  dcUa  pace  fatta  ndi  44^ 
con  Valcntimano ,  ritenne  per  esso  la  Bisaccna,  1'  Absrìtana,  la  óetolia,  e 
quella  parte  di  Nnmidia  che  aveagU  cedato  il  romano  imperatore.  A'  suoi 
gnnricri  lasciò  la  proconsolare  OYfero 'Zcngitana  ,  dividendola  fra  «sii  le 
tette  per  eredità.  In  quanto  alle  contrade  onde  fece  conquida  il  re  Tendalo 
dopo  la  pace  del  44^»  ^"^te  al  prìncipe  rimasero;  perlochè  non  possedevano 
i  Vandali  clie  picciolissima  parte  ilelle  terre  dell'  impero ,  comechè  fossero 
le  più  fertili  del  paese  ;  distendendosi  lungo  il  mare  ^  dal  promontorio  di 
Mercorìo  (  oggidì  capo  Boa  )  insiao  alla  foce  del  fiume  Tosca  (  Zaina  dai 
nostri  giorni  )  ;  e  a  meuogionao  ona  linea  menata  paratlflameBte  all'  equa* 
tore  da  Pnspnto,  Iforgata  posta  idtre  volte  presto  la  punta  di  maestro  del  golfo 
d^  limami  In ,  separafa  la  profìneia  vaddala  dalla  Proconsolsre  e  2)engtta» 
na,  da  qnella  del  principe,  ì$  Bisacena.  La  quale  comprende  comunemente 
tutt*  i  paesi  che  limitano  a  meztod)  la  fiumara  di  Zeig  ed  il  lago  di  Lodeai 
csKndo  la  provincia  d' Abarìtana  collocata  su  le  due  sponde  del  Bs  grada  (og- 
gidì Megerda)  dal  lato  di  Teyesfa  (  o?gt  Tefssto  ).  Quella  parte  di  Nu. 
Bìdia  che  Genserico  ebbesi  da  Valentioiaoo  nel  44^  confinava  (tt  la  riviera 
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con  che  HaggiOriano  teslò  di  sahrm*  IMoipo^  Venti 

popcdi  diversi,  Gepìdi,  OMogoii,  aogiaoi,  Borgognoni,  Alain  e.Ste- 
vi  accorsero  alla  soa  diiamata  e  rassembraronsi  nei  piani  di  Liguria. 
L' imperatore  valica  le  alpi  nel  cuor  dell'  inveno,  s' impadronisoe  di 
lione,  baile  Teodorico  re  de'  Visigoti,  sottopone  i  Bagodi,  e  rimette 
ordine  nella  scomposta  Gallia^  andie  la  Spagna  inchinandosi  per  l' ul- 
tima volta  innanzi  all'  aqwla  romana.  Pervenuto  in  Gart^;ena,  Mag- 
gioriano  raccoglie  in  quel  porto  tutti  spianti  gli  elementi  neeessari  a 
render  sicuro  il  successo  della  sua  qpediùone:  trecanto  vaste  galee  e 
proporzionato  numero  di  navi  da  sopraccollo  erano  come  per  incanto 
uscite  dalle  foreste  dell'  a^iennino.  L' esuro  d' im  uomo  solo  in  tempi 
di  compiuta  prostrazione,  rinnovella  i  prodigii  di  solerzia  d^li  an*. 
tichi  Romani.  Racconta  Prooppio  fiuto ,  cfae  anche  viemeglio  di* 
pinge  r  avventato  coraggio  di  Maggioriano  j  il  (jpiale,  secondo  lul^ 
non  finendo  capo  da  alcuno  per  riconoscere  le  forze  vere  de' suoi  ne- 
mici. Unse  di  aero  i  suoi  capelli,  di'  eran  si  splendentemeiìte  biondi 
quanto  i  raggi  del  Sole,  e  cosà  travestito  varcò  il  mare  e  presentossi 
a  Genserico  sotto  nome  di  andiasciatore  :  «i  Introdotto  dal  Vandalo 
nell'  arsenale  di  Carts^ne,  dice  questo  isterico  (4),  le  armi  alla  sua 
presenza  da  sé  stesse  urtaronsi  l'una  coir  altra,  e  senzadio  ninno  le 

Vad-el-Bdl ,  in  che  indattce  il  Megerda  ed  il  6aoie  Zalna  ;  onde  la  [terra 
d*  Algierì  -è  da  quella  di  Tanin  «eparata.  AUoraqaando  l' impero  de*  Vandali 
tolse  in  seguito  maggiore  ampiena  in  Affrica,  tutta  Nvmidia,  la  ìlaoritania, 
e  la  Tripolitana  ftraevan  parte  delle  province  del  principe. 

Genserico  ,  secondo  narra  Procopio ,  sparti  Vandali  ed  Alani  in  ottanta 
coorti,  dando  un  capo  a  ciascona,  ch'egli  chiamò  chiiiarcmf  cioè  couaudanle 
di  mille  nomini,  per  dare  a  credere  eh'  egli  capitanasse  un  eserdto  forte  di 
ottantamila  uomini  ;  comechè  il  corpo  di  spedizione  ,  siccome  più  innanai 
vedemmo,  certo  non  oltrepassava  i  cinquantamila  conbattenti.  Il  qosl  numero 
anmentossi  in  vero  prodigiosamente  in  processo  di  tempo,  sì  per  naturale 
accrescimento  delle  vandali  famiglie ,  si  per  congiunzione  de'  vincitori  co' 
barbari  nativi.  Perocché  tutti  coloro  i  quali  non  erano  affatto  Mori,  si  con- 
Josero  tostamente  con  la  rana  de*  loro  movi  signon* 

Qoesto  feudale  ordinamento  ab^astanra  palesa ,  che  i  Vandali  non  pare 
tenevansi  siccome  membri  di  solo  una  navone,  ma  cxiandio  siccome  parte 
di  grand'  esercito  atabile*  Del  quale  era  supremo  duce  il  re  j  i  conti  ovvero 
capi  di  parecchie  migliaia  d'  uomini  erano  i  cbiliarchi,  cioè  duci  d' un  mi- 
gliaio; i  centurioni ,  o  capi  di  cento  nomini,  e  i  decurioni  che  ne  reggevaa 
dieci,  componevano  ad  un  tempo  il  civil  magiitralo. 

(i)  Prpcopio,  De  belio  vandalico^  libro  II,  capitolo  VIL     , 
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toocasse,  rimbomfooirono.  ^  E  Genserico^^troppo  tardi  ìnstrntto  deih 
qotif  à  del  suo  ospite,  fece  omaggio  alla  souìgliezza  ddl'imperatore 
e  9i  pose  a  tale  da  resislerglì* 

ìfaggìorìaii&,  con  tanti  sforzi  composta  la  flotta,  ratea  in  fine  rio* 
niia  nell'  amfMO  porto  di  Cartagena,  pronta  a  mareggiare  per  T Affri- 
ca, alloraquando  odioso  tradimento  rovesciò  tutte  le  sue  speranze  ; 
essendoché  parte  degli  uiBziali  goti  a' suoi  serrigì,  guadagnali  da 
Genserico,  gli  somministrarono  espedienti  a  distruggerla.  Gran  nu- 
mero di  irascelli  ftnron  presi ,  sommersi  o  bruciati,  e  Peperà  di  tre 
anni  fn  solo  in  una  notte  annientata.  Maggioriano  disperato  nelllini- 
ino ,  <è  pace  ed  suo  fortunatissimo  avversario,  e  tornò  in  Italia,  a 
morii'e  sotto  la  spada  de'suoi  soldati  abbottinati  da  un  traditore,  men- 
tre Genserico  viveva  padfico  signore  dell*  AlIHca  e  di  quosi  tutta  la 
conca  occidentale  del  Mediterraneo  (459-460).  Solo  la  Sicilia  continuò 
a  difendersi  sotto  i  comandi  d' un  capitano  denominato  Marcellino. 

L*  impero  d*  Occidente  appropinquavasi  al  suo  termine;  né  mólto 
indugiò  a  cominciar  la  lotta  fra  Genserico  e  r  impero  d'Oriente.  E 
poiché  Leone  aveva  Toluto  rìfermare  la  potestà  romana  in  Italiaecon- 
tinuanri  le  periodiche  stragi  demandali,  Genserico  lanriò  i  suoi  pirati 
Ben*  arcipelago  e  sino  alle  coste  deH*  Asia  minore,  al  quale  attacco  ri- 
spondeva il  greco  imperatore  raccogliendo  un  esercito  di  cento  mila 
vomiai  ed  una  flotta  composta  di  tutt*  i  vascelli  ch*ei  potè  raccozzare. 
Immense  largizioni  furon  fatte  a  marinai  e  soldati  ;  ed  una  somma  di 
cento  trentamila  libbre  d*  oro  a  mala  pena  bastava  a  couli  apparec- 
diiamenti.  Era  in  formidabil  guisa  ordinato  l'attacco  per  mare  e  per 
terra-,  e  mentre  la  grande  flotta  imperiale  capitanata  da  Basilisco  dìri- 
gevisi  sui  capo  Bon  (  proDMmtorìo  di  Mm^urio  ),  ove  trasse  a  glttar 
l'ancora,  un  esercito  mosso  d'Egitto  sotto  il  governo  del  prefetto  Era^ 
dio  ripigliava  Tripoli-,  ma  inescusabili  indugi  perder  fecero  a' Ro- 
mani tutt'i  loro  vantaggi.  1  contemporanei  attribuirono  cotal  rovescio 
alla  viltà  o  meglio  all'  imperizia  di  Basilisco  e  al  tradimento  de'  suoi 
luogotenenti;  né  questa  era  in  fotti  la  prima  volta  che  foceva Gense- 
rico operare  il  suo  danaio  innanzi  di  trarre  la  spada.  Laonde  è  (beile 
credere  che  i  capi  Goti  e  gli  altri  barbari  ariani  tradiron  Leone ,  cui 
profferivano  servigi,  siccome  i  loro  compatrioti  econfrateili  di  religio- 
ne tradito  avevano  Maggioriano.  Cbecchesia,  Genserico,  poich'ebbe 
offerto  di  sottometter  sé  e  i  suoi  stati  all'  imperator  d' Oriente,  lìmi- 
tossi  a  sollecitar  tregua  di  cinque  di  per  stipulare ,  a  quel  eh'  ei 
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diceva^  le  condizioni  del  sottomeitersi  ;  e  fu  concesso  1*  indugio.  Du* 
rante  i  negozi  appareccbkiTasi  a  rilenlo  la  soa  (lolta,  seguila  da  ^n 
quantità  di  barche  cariche  d*  ogni  maniera  di  roaterìe  incendiarie* 
Ed  il  vento  aspettato  soffia  tnito  ad  im  tratto,  sciolgono  i  Vandali  le 
loro  vele ,  e  spingono  barche  di  fuoco  sulla  flotta  romana,  la  quale 
troppo  confidente  nHla  fede  dei  trattati,  non  destasi  che  in  mezzo 
alle  fiamme.  Gli  uni  calcati  su  gii  altri  non  poterono  molti  vascelli 
sottrarsi  all'  incendio,  ond'  essi  col  moversi  vioneglio  eccitavano  la 
gagliarda.  Fu  questa  la  fine  disastrosa  di  una  spedizione,  e'  aveva 
per  poco  thinacciato  la  potenza  de'  Vandali.  Le  reliquie  della  (lotta 
ritoccarono  la  Sicilia  -,  volse  Eradio  a  penosa  ritirata  per  mezzo  al 
deserto  di  Barca  ;  e  Basilisco  ritornato  in  Costantinopoli  si  rifuggi 
neHtemplo  di  sanl^  Sofia,  dovendo  la  vita  alle  preghiere  di  sua  so^ 
rella,  moglie  deir  imperatore  (467). 

Cotal  vittoria  pose  colmo  alla  fama  di  Genserico,  il  quale  prose* 
gtti  a  coprire  di  suoi  vascelli  il  mediterraneo,  desolando  senza  posa 
le  coste  di  Spagna  e  d*  Italia,  anche  t  Egiuo  minacciando,  e  sveglian* 
do  ne'  Mori  anticipata  vaghezza  di  quella  pirateria,  onde  per  lunghi 
secoli  han  fatto  si  crudo  mestiere,  il  suo  scopo  principale  era  staio 
attimo  'j  più  non  essendo  T  impero  d' Occidente,  ed  un  re  barbaro, 
r  erulo  Odoacre  sopra  Ilalia  renando  (476)*  Con  esso  Genserico 
trattò,  e  subito  dopo  l'impei^atore  d*  Orìenle  Zenone,  vedendo  la  va- 
nità dei  suoi  sforzi  coniro  il  signore  dell*  Affrica,  condiscesce  alla 
divisione  del  medilerraneo  ;  riconoscendo  la  dominazione  di  Gense- 
rico su  tutta  la  regione  deli*  Atlante ,  compresovi  Tripoli,  e  sopra 
tutte  r  isole  della  conca  occidentale,  non  eceetio  Sicilia.  Il  Vandalo 
da  suo  lato  s*  obbligò  di  tollerare  ilt^Uo  cattolico,  ultimo  atto  di 
sua  viia  ;  poiché  dopo  qualche  mese  venne  a  morte  in  Cartagine  (25 
di  gennaio  477)  ^  succedendogli  il  figliuol  suo  Unnerioo.  Già  mezzo 
secolo  era  decorso  dalla  discesa  de'  Vandali  in  AfiDrica,  i  quali  da  58 
anni  tenevan  Cariagine,  quando  sul  letto  di  morte  comandava  Gen* 
serico,  che  di  generazione  in  generazione  passasse  il  suo  scettro  al 
primonaio  de'  discendenti  maschi,  perchè  non  avesse  il  governo  a 
cader  mai  nelle  mani  di  fanciullo  incapace  a  regnare  ;  vana  racco- 
mandazione che  niuno  de'  successori  rispettò. 

La  terribile  rinomanza  de' Vandali,  dovuta  alla  scintilla  d'un  uomo 
solo,  con  essolai  dispnrve.  La  pace  del  476,  si  gloriosa  apparentemen- 
te a  colali  popoli,  cagione  divenne  di  loro  decadimento-,  perocché  pi» 
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ron  avendo  oemici  a  combaKerc,  spedizione  di  ventura  a  imprendere, 
ricche  prede  a  togliere,  soggiacquero  alle  sedazioni  della  neghittosa 
opalenxa  è  al  sofiio  del  clima  snervante  deli' Affrica-,  e  perdendo  la 
rozzezza  naUva,  non  tolsero  dalla  civiltà  che  vizi.  L*amore  del  lusso 
rìchiamò  per  breve  tempo  in  Cartagine  e  nelle  prime  città  il  commer* 
do  esterno^  il  qual  moto  materiale  <non  arrecò  ninn  nuovo  elemento 
di  progresso,  che  compensar  potesse  i  mali  cagionati  dalla  barbarie* 
D'altro  lato  il  potente  ordinamento  militare,  che  dal  tempo  de'Roma* 
■i  aveva  tenuto  a  bada  i  naturali,  andavasi  viemaggiormentecancel* 
bndo,  e  le  erranti  tribù,  cui  Genserico  era  pervenuto  a  dominare,  di-* 
jnostraronsi  apertamente  ostili  fin  dal  regnare  del  figliuolo,  metà  per 
'  timore  e  metà  per  adescamento  del  bottioo.Nò  Unnerico  e  i  successori 
seppero  cosi  reprimer  le  barbare  nazioni,  come  avevan  saputo  alti* 
Tarsi  la  benevolenza  de' popoli  inciviliti.  GÌ*  inutili  sforti  di  Genseri-r 
€0  per  soffocare  il  cattolicismo  avrebber  dov«lé  inspirar  loro  sensi 
di  tolleranza ,  ma  al  contrario  cieco  loro  esaltamento  suscitò  contro 
gli  ortodossi  insensate  non  che  crudeli  persecuzioni.  8ard)besi  detto, 
che  loro  intendiniento  era  di  rendere  impossibile  la  mescolanza  de* 
Vandali  e  de'  Romani,  la  quale  poteva  solo  fermarne  la  potenza  {A). 
1  principi  vandali,  punto  non  contenti  d'opprimere  i  noovi  loro  sog* 
getti,  fra  essoloro'iaceravansi.  Unnerico  fé' perire  gran  parte  della  sua 
femìglia,  non  eccetto  né  manco  il  capo  spiritualedella  sua  comunione, 
il  patriarca  degli  ariani,  per  assicurare  la  corona  al  flgitaiol  suo  Ilde- 
rico,  in  opposizione  alla  suprema  volontà  del  genitore.  Vani  delitti  ; 
peroccbè  Gondamondo,  primo  della  razza  di  Genserico,  asceso  dopo 
Im  sol  Irono,  dimostrossi  men  duro  verso  i  cattolici  ;  ma  le  persecu-» 
zioni  si  raccesero  con  novello  furore  sotto  il  suo  successore  Trasa^ 
mondo,  per  lo  ^zio  di  ventisette  anni.  CionullamaM)  il  governo  van- 
dalo,perquantodebolecontro  i  suoi  bellicosi  uomuiàl,altrettantodiiaso 
alla  pietà  verso  i  preti  e  le  popolazioni  inermi,  indietreggiava  d'anno 
in  anno  avant*  i  Mori ,  i  Numidi ,  e  i  Getnli  *,  fuggendogli  di  flKino  la 
Mauritania  sulle  prime,  salvo  Cesarea  (Soerscello)  e  parecchi  altri 
punti  soHa  marina  ;  e  facendosi  i  suoi  capitani  in  Numidia  rispigaere 

(i)  SoU'  XJiioenco   eranvi  ancora  466  vìescovi  cattolici  in  AArica  ,  cioè 

Ilo  oeIJa  Mauritania  ceMrea,  4^  o  44  ^'^l*  Provincia  di  Sefivo,  ia3  o  laS 

in  Nninidia.  Ed  è  ooaa  evidente  che  molti  ira  ^piesti  vetcofi  non  nfìggcvan 

diocesi  cbe  di  brevinima  aslsnsiocìe*  I  YeiooTatL  eran  ridotti  a  ai7  nel  mo^ 

i    «iqBto  dell4  tcrminatira  caduta  delta  monarchia  vandala. 
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a  seUenlrioiie  del  piooolo  Atlante  ;  e  da  ulUmo  l' Affrica-propriaiDeii* 
te  detta,  e  la  feraoe  provincia  della  Bisacena  (al  mezzodì  dì  Tunisi) 
si  videro  senza  respiro  devastate  dalle  irruzioni  dell*  erranti  tribci. 

L'impero  d*  Oriente  mirava  con  mal  dissimulata  letizia  questo  ra- 
pido scadiiQ^ato  della  monarchia  da  Genserico  fondata,  e  vedevasi 
alla  vigilia  di  porre  sotto  le  sue  leggi  1*  Occidente.  Regnava  jn  quel 
tempo  Giustiniano,  e  visibile  avanzamento  ndle  arti  e  nella  l^isla- 
zione,  non  meno  cbe  grand*  operosità  j^liiica  manìfestavasi  fra'Gre- 
oo-Romani.  Gli  avvenimenti,  ond'  era  stata  TÀffirica  teatro,  avevan 
posto  fra  mani  dell'  imperatore  uno  strumento,  di  che  giudizìosamea* 
te  giovavasi;  ed  il  giovine  Uderìoo,  il  (ptftle,  accaduta  la  morte  del 
padre,  andò  a  cercar  riri^io  in  Costantinopoli,  era  primo  deUa  razza 
diCrensefyoo,  allcNraquando  scese  nelsepolcro  Trasamondo;  sicché  fu 
chiamato  al  tiono.  D' indole  dolce  e  debole,  allevato  alle  idee  ed  a'co- 
stumi  bisantinì,  b  aia  condotta  fu  anzicbòdi  monarca  indipendente, 
di  luogotenente  dell'  imperatore.  In  contìnua  corrispondenza  con 
GiustiiMaio,piacevasi  di  seguitarne  le  inspirazioni,  profierendo  am- 
pia libertà  di  culto  a'  cattolici ,  e  permettendo  un  concilio  ortodosso 
in  Cartagine  (i).  La  quale  politica  tolleranza  avrdU)e  potuto  salvare 
la  vandala  monarchia,  ma  Ispirata  dallo  straniero,  non  altri  risulta- 
menti  si  ebbe,  che  perdere  Ilderico  e  trascinarne  la  rovina,  non  me* 
no  cbe  qudla  della  monarchia,  da'  suoi  predecessori  fondata. 

Dalla  qual  condiscendenza,  tenuta  siccome  tradimento,  forte  irri- 
tati i  Vandali,  abbottinaronsi  finalmente,  facendo  con  essi  comun  cau- 
sa i  Mòri.  Ma  Ilderico,  non  accomodato  al  mestiere  delle  armi,  dìade 
carico  di  anmiorzare  cotal  ribellione  al  nipote  Oamero,  il  quale  fu  ri- 
Jiuttato  da  Antalante,  capo  de' Mori  della  Bisacena^  e  questi ,  fattosi 
signore  di  alquante  città,  le  pose  a  saoco  e  ne  distrusse  il  decimo  di 
abitanti.  Nel  qual  estremo  fecesi  tesoro  del  militare  talento  di  Geli- 
mero,  principe  più  propinquo  al  trono.  Questo  nuovo  capitano  ave- 
va oramai  battuto  gì'  insorti  in  parecchi  fatti  d' arme,  alloraquando 
per  movimento  che  parve  spqptaneo,  comechè  fosse  senza  dubbio  ap- 
parecchiato, si  videro  i  due  eserciti  confondere  le  loro  file,  e  gridarlo 

(i)  Sotto  la  romana  doiniiittione,  partendo  sopraUutlo  dal  regno  di  Co- 
stantino ,  era  Cartagine  di? emita  capoluogo  della  diocesi  d' Affrica  ;  a  qual 
titolo  venne  detta  per  il  eoaeistoro  di  parecchi  importanti  concitiry  cbe  «o*- 
to  il  Tandalo  dominio  tì  ti  lemiero  dal  ai5  al  644  di  G.  C.  (  furon  3i  dt 
numero  }.  Quello,  ood'  è  qui  parolai  h»  pota^duto  dal  vescovo  Boaifaiìo, 
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ft«  ToBlo  61  muove  difilataineiite  a  Carta^fine,  deironizza  Iklerlco,  lo 
^tta  in  prigione  con  la  saa  feoiiglia,  e  fa  sagrtficarne  tutti  quatn'  i 
partigiani» 

GiusUniaiio  diedesi  soNecitudine  di  porsi  fra*  due  principi ,  e  inti- 
mar fece  ali'  usurpatore  di  rimetter  snl  trono  il  iegittfano  re  ;  ma  Ge^ 
limerò  congedò  duratnente  i  suoi  legati  ^  e  vieppiù  strettamente  rin- 
chiuse r  infelice  prigioniero.  Dissimulò  il  malcontento  V  imperatore, 
perdiè  avvolto  in  guerra  contro  Persia ,  limitandosi  a  dimandare 
cfee  fosse  IMerico  rimandato  in  Costantinopoli  ^  ed  a^ungeado  che 
la  forza^  caso  di  rifiuto,  verrebbe  a  soccorso  del  dritto.  Le  quali  mi^ 
nacce  rimasero  vuote  d' effetto,  e  fu  bandita  la  guerra.  Una  vittoria, 
stt'Persiani  riportata,  permise  a  Giustiniano  dì  disporre  delle  sue  sol^ 
date9ebe,Hvocò  a  Costantinopoli  il  capitano  che  comandava  in  Affri- 
ca, ed  apporecchiavasi  a  tramutar  colà  un  esercito. 

Cotal  disegno  incontrò  dapprima  moltissimi  contraddittori  nel  con- 
sìglio: ministri  pusillanimi  richiamavano  a  mente  i  disastri  della  spe- 
dizione addirizzata  contro  Genserico,  e  ne  presagivan  simiglianti;  ma 
Befisarìo  soslemie  la  sentenza  dell*  imperatore,  e  fece  osservare  che  i 
Vandali  non  eran  mica  a  paventarsi  siccome  ima  volta,  a  Sotto  V  ar- 
dente sole  deirAffirica,  ei  diceva,  sonosi  ammolliti  il  coraggio  ed  i  co- 
stumi di  questi  tiomini  del  settentricme ,  ì  quali  dimorano  in  case  di 
piacere  c'ntx>ndate  da  magnifici  giardini ,  e  vi  mantengono  a  grandi 
spese  vasche  e  zampilli  d*  acqua  :  ogni  di  air  uscire  dal  bagno  fanno 
su  loro  mense  imbandire  le  piii  peregrine  vivande  :  ricami  d*  oro  ri- 
copron  le  hmgbe  loro  vesti  ond^gianti  siccome  quelle  de'  Medi:  sole 
occupazioni  di  lor  vita  sono  1*  amore  e  la  caccia ,  riempiendo  ciò  che 
lor  rimane  di  ozio  o  meglio  di  vuoto  e  di  noia  con  ogni  maniera  di 
spettacoli ,  pantomime ,  corse  di  carri,  musica  e  ballo.  Dediti  a*  pia- 
ceri, hanno  i  Vandali  dimenticato  la  guerra,  e  fra  essi  regna  oramai  la 
discordia  )». 

Pur  inttavolta  Gellmero  addoppiava  di  rigore  verso  lo  sventurato 
liderìco.  Due  principi  suoi  parenti,  diiusi  con  hii,  furon  dati  in  mano 
al  carnefice  :  d**  uno  crepati  gli  ocdii ,  lasciò  V  altro  fra  supplizi  la 
vita.  Ma  crudelià  sì  vane  non  fecero  e'  aumentare  lo  sd^^o  delle 
romane  e  cattoliche  popolazioni.  Co'  fatti  non  mdugiò  gran  tempo  a 
scoppiare  rivollura  :  un  Pudenzio,  cospicuo  romano ,  s' impadronisce 
di  Trìpoli ,  vi  chiama  le  imperiali  soldatesche ,  e  pochi  giorni  gli  ba^ 
stano  per  cacciar  vìa  dalla  provincia  i  Vandali  :  scuolesi  la  Bisaccna , 
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iiHlìpendeDie  &i  dicbiara  la  SurdegiMi  ;  che  fu  ira  tutte  la  pib  seti* 
sibil  penUu  per  Gdimero»  Il  quale  vi  aveva  maodalo  siccome  gover* 
Datore  un  soMaio  di  ventura  cbiauìato  Godalo,  il  quale,  goto  d'origine, 
non  era  al  suo  padrone  congiunto  che  per  sola  riconoscenza ,  debol 
legame  per  uomo  ambizioso*  Ariano  egli^  fiK^endosi  a  imitare  il  catto* 
lieo  Pudenzio,  proflerse  ali*  imperatore  la  sovranità  dell'  isola ,  rico- 
noscendosi suo  vassallo^  e  GiusUnianosfu  sollecito  di  farvi  passare  sol- 
datescbe  per  pìgliame  possesso»  In  preda  a  dura  necessità  Gelimero 
era  fra  due,  se  ridurre  i  suoi  sforzi  contro  Tripoli  ovvero  su  la  Sarde* 
^na*,  mai  il  desiderio  di  punire  Godalo  lo  vinse^  sperando,  che  ricon- 
quistata quell'isola,  avrdM[)e  tempo  il  suo  esercito  di  ritornare  al  soc- 
corso di  Cartagine.  Laonde  la  parte  eletta  delle  sue  forze  mosse  sotto 
il  capiianatod*  un  suo  fratello  diiamatoZenone^  la  qual  funesta  risolu- 
zione fu  prìncipal  cagione  di  sua  rovina. 

^erlochè  d*  ogni  lato  apparecchiavasi  la  guerra  ^  e  sotto  lieti 
auspici  annunzia  vasi  Y  impi*esa  di  Giustiniano.  Tutt'  era  moto  in  Co- 
stantinopoli, in  cai  lo  sd^o  contro  Cartagine  s'era  si  vivamente 
acceso,  che  maggiore  non  fu  juai  in  Roma.  I  quali  apprestamenti  non 
/uron  mica  ind^ni  di  queste  grandi  memoftie,  perocché  gli  Scipioni 
parvero  rivivere  nelf^roico^  virtuoso  Belisario.  Cinquemila  cavalieri, 
diecimila  fonti  fva  Greci,  Romani  e  barbari,  cinquecento  navi  ricche  di 
-ventimila  marinai  e  d*ogni  maniera  d' armi  e  di  munizioni  ^  ottanta- 
duesbrigantini  a  un  ordine  solo  di  remi ,  ma  chiusi  e  coperti,  affinchò 
i  soldati  fossero  a  schermo  dalle  frecce  deirinimico,  (orniti  di  duemila 
uomini  eletti  fra  la  più  valorosa  gioventù  di  Costantinopoli^  era  que- 
sto il  nerbo  della  spedizione  contrari*  Vandali. 

L' anno  settimo  del  regno  di  Giustiniano,  nel  tempo  del  solstizio 
«stivo  (  22  di  giugno  555)  il  vascello  ammiraglio,  dov*  era  Belisario, 
aisciva  dal  porto ,  dirizzandosi  verso  Timperial  pak^io ,  per  solenne- 
mente ricevere  sotto  gli  occhi  del  popolo  affollato  la  benedizione  del 
patriarca  *,  nel  quale  istante  medesimo  vi  sali  im  soldato  di  corto  bat- 
tezzato, perchè  la  sua  innocenza  chiamasse  suirimpresa  la  benedizione 
del  cielo.  Era  questo  il  segno  della  partenza,  1  tanti  vascelli  piegaro- 
no a  un  tempo  le  vele ,  e  dìitmgaronsi  fra  le  acclamazioni  d*  innu- 
inerevole  calca.  Apriva  il  cammino  la  nave  capitana ,  che  notavasi 
di  giorno  per  color  rosso  agli  estremi  delle  vele ,  e  di  notte  per  tor- 
chi accesi  3U  la  cima  degli  alberi.  L*  imperiai  flotta  ebbe  a  riparar 
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don^rimsi  in  Eraclea^  poscia  in  Abido(l);  onde vAito propizio  la 
spinse  verso  Sigea  fra*  cupi  Malea  e  Tenaro ,  stretto  e  diflfcii  pa^ 
saggio  ebe  senza  sinistri  occupò  ;  dirizzandosi  poscia  alia  volta  di  Si- 
dlìa  tango  il  Peloponneso.  Giunto  presso  Siracusa  Belisario  consagrò 
alcuni  giorni  a  far  rinfrescare  il  suo  esercito,  e  procacciare  esatte  no- 
tizie Intorno  alle  poste  militari  tenute  da*  Vandali ,  ì  quali  ignoran- 
done r  arrivo,  non  s*  aspettavan  menomamente  di  venire  attaccati. 
Dopo  si  breve  riposo ,  veleggiò  la  flotta  novellamente,  e  perdendo  to- 
sto di  vista  la  Sicilia,  scoperse  i  capi  dell* Affrica.  Al  promontorio  del 
capo  Vada  (  Caput  Vada  ),  oggidi  Capudia,  cinque  giorni  di  cammino 
a  mezzodì  di  Cartagine  (  160  chilometri  ali*  incirca  )  gittaronsi  le 
aooore.  Non  meno  di  tre  mesi  era  durato  il  tragitto-,  né  Belisario 
voile  indugiare  un  istante  lo  sbarco.  L*  Inaspettata  scoperta  d' abbon- 
devol  sorgente,  che  videsi  zampillare  scavando  un  fosso ,  parve  a'  sol- 
dati fausto  presagio:  il  cielo  favoreggiava  i  vendicatori  della  cattolica 
ftde! 

Questa  terra ,  cui  le  soldatesche  greco-romane  si  lietamente  toc- 
carono, era  terra  amica  *,  e  bisognava  dimostrare  agli  abitanti  che 
in  realtà  venivasi  ad  affmncarli  dalla  tirannìa  de'  Vandali ,  risparmiar 
loro  quanto  più  era  possibile  i  danni  della  guerra ,  rispettar  le  pèrsone 
e  le  proprietà ,  insomma  non  permetter  nulla  che  fosse  contrario  alle 
ìeggi  della  piii  severa  disciplina.  Al  che  provvide  Belisario ,  il  quale , 
poi  che  da  saccomanni  erano  stati  di  loro  frutti  spogliati  alcuni  giardi- 
ni cinti  dì  mura,  fece  prendere  e  castigare  i  colpevoli  *,  e  di  poi,  poste 
sotto  le  armi  le  sue  soldatesche,  rappresentò  loro  in  una  prudente 
allociizione ,  che  il  successo  della  spcdizioiie  quasi  del  tutto  fondavasi 
sair  avversione  che  i  Romani  d'Affrica  sentivano  per  i  Vandali.  «  Voi 
stessi  distruggete  cotali  speranze ,  ei  soggiungeva ,  con  la  vostra  poca 

(i)  Dorante  questo  sforzato  riposo  Belisario  dava  alle  sue  soldatesche  se- 
vero ammaestramento  di  disciplina,  che  dee  b  storia  raccorre.  Due  Dnni  o 
Mcssagetìy  tolti  dal  fino,  sagrificarono  un  loro  compagno  II  capitano  gF in- 
terrogò ;  essi  non  negaron  punto  I*  omicidio ,  ma  pretcnderan  sottrarsi  alla 
romana  giurìadizbne,  é  godere  il  bene6aio  della  lor  propria  legge,  la  quale 
ammendaTa  il  sangue  con  multa.  I  loto  compatrioti  ,  in  gran  numero  nel- 
V  esercito,  ne  afiurxavano  le  istanze,  che  i  Romani  non  avrebbero  a  maiin- 
cuore  Tedulo  paghe,  per  giovarsene  nelle  bisogne.  Inflessibile  fu  Belisario.  I 
corpi  dei  due  omicidi,  sospesi  a  una  forca  posta  sopra  viciue  eminenze,  inse- 
gnaruno  al  silente  esercito  che  in  grand'  anima  la  bontà  non  esclude  punta 
il  rigore,  ^uttodo  sia  questo  Mccssario  alia  comuiw  salute* 
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discipliiui  :  fermaievi  aduoque  su  quosio  pendio  funeslo;  non  cercate 
oel  succo  guadagflo  riscbievol^  e  crimiAoso,  il  quale  cagionerebbe  la 
vostra  rovina  :  lemeie  di  perdere  TaiBictzia  e  la  confidenza  di  questi 
popoli,  i  quali  in  vocalici  sicconìe  liberatori,  sarebbero  sforzali  a  trai-- 
tarci  lostamenie  siccooìe  nemici.  » 

Fecero  effelio  cosiCditie  esortazì<mi  all'esercito,  il  quale  astennesi 
d*og[ni  maniera  di  violenza;  e  gli  abitanti ,  vedendosi  protetti  n^'beni 
e  nelle  persone ,  spontanei  ministraron  tuti'i  viveri  e  le  notizie,  onde 
avevasi  bisogno^  La  piccola  città  di  SilleUa,  i  cui  baluardi  erano  stali 
cJisU'uUi  sotto  Genserico ,  e  le  case ,  ognuna  fortificata  per  resisiere 
più  sicuramente  alle  impronte  incursioni  de*  Mori ,  sostener  potevano 
;issedio,  aprì  le  porle  a  una  partita  cbe'  Belisario  mandò.  Lentide 
(  l^mpta  )  e  Adriuneto  (Hammamet) ,  importanti  città  poste  sul  passa 
deir esercivo,  ne  seguitaron  F esempio ,  ed  esultanti  ricevettero  il 
magnanimo  luogotenente  di  Giustiniano.  Gli  uflizialì  civili ,  da  lui 
conservati  nelle  lor  funzioni,  ne  coniinuaron  l'esercizio  in  nome  del- 
Vimperator  d'Oriente,  ed  il  clero  cattolico,  seguendo  ad  un'ora  le 
ispii*azioni  della  coscienza  e  dell'utile ,  favoieggiò  con  ogni  potei'e  la 
causa  d' un  principe ,  il  cui  successo  avca  a  rendere  alla  religione 
r  antiea  sua  preponderanza.  Belisario  recQssi  d' Adrumeto  su  Gi^assa 
(Jerads) ,  castello  di  delizia  de* re  vandali  -,  e,  dato  qualche  gioino  di 
respiro  assoldati  in  mezzo  a  belle  fontane,  a  fresche  boscaglie,  sotto 
alberi  carichi  di  frutta  deliziose ,  ond'era  seminato  cotal  soggiorno  ^ 
riprese  la  via,  dirizzandosi  a  Cai*tagine  per  la  base  della  penisola  ter-* 
minala  dal  capo  Bon. 

Nulladimeno  Gelimero,  dal  fondo  della  Bisacena,  saputo  aveva  l'ar* 
rivo  de'Greco-Romani ,  e  correva  alla  difesa  della  città  capiiale  -,  la 
cui  situazione  rendevasi  più  e  più  critica  *,  perocché  regnava  fra'  suoi 
la  costernazione ,  e  i  popoli  dimostravansl  dappertutto  propensi  agli 
invasori.  Né  possedea  nìuna  fortezza,  che  servir  potesse  siccome 
])uulo  di  sostegno*,  solo  Cartagine  avendo  serbato  le  sue  muraglie,  le 
quali  malamente  tenute  da  lungo  tempo,  eran  difesa  debolissima. Cosi 
la  negligenza  de'  re  vandali  dava  in  braccio  all'  evento  d' una  baita* 
glia  r  impero,  né  senza  spavento  Gelimero  pensava  esser  per  lui 
terminato,  se  non  otteneva  un  primo  vantaggio.  In  mezzo  alle  sue  flut- 
tnazioni,  or  vuol  menare  in  lungo  la  guerra  e  aspettare  il  ritorno  dei 
suoi  veterani  ancor  rilenuli  in  Sardegna,  gitiarsi  ora  fra  la  sua  capi- 
tale e  Teserciio  ponquistatore.  Al  qual  partito  appigliandosi  da  ulli^ 
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mo,  divise  ia  tre  le  soldalescte  yìóae:  il  primo  ccnrpo,  a*c^ 
naodì  del  fhileUo  Aounaia  piglia  sua  posta  iònaiiu  al  8oM)orgo  di 
DcciiDO,  sul  qnal  ponto  aveva  riaimico  a  presratarsi  sul  bel  principio, 
p^  fermarlo  nelle  str^te  die  vi  precedono  :  il  secondo ,  capitanato 
da  GoodanKmdo  suo  nipote,  composto  solamente  di  cavalli,  riceve  or^ 
dine  di  allungarsi  so  le  rive  del  mare  e  con  lesue  genti  prender 
di  fianco  i  Greco-Romani ,  dopo  averli  separati  dalla  lor  flotta;  in 
capo  alla  terza  tenne  Gelimero  le  alture,  pronto  a  piointere  snl  r^ro- 
guardo.  I  quali  strategici  ordinamenti  non  mancavano  di  accoi^w 
mento  ^  ma  in  tal  congiuntura  la  politioa  del  monarca  vandalo  non 
rispose  punto  alle  sue  doti  militari;  perocdiè  fé*  morire  Uderico  e  | 
suoi  partigiani  ;  la  quale  inutil  crudeltà  non  ébhe  altra  conseguenw 
dì*  eccitare  la  commiserauone  del  popolo  e  meglio  renderlo  inchin&« 
vole  a  Giustiniano» 

OU)edito  appuntino  nell'adempimento  di  cenno  sanguinoso,  fu  mea 
fortunato  sol  campo  di  battaglia.  Imperocché  Ammata ,  giovane  e  ri- 
bollente ,  dal  suo  arder  trasportato,  obliò  dipendere  il  successo  dalla 
armonia  delle  mosse,  sicdiè  non  tenne  niun  conto  dell'  ora  fermata 
ali*  attacco.  Signore  del  sobborgo  di  Decimo,  aniidiè  trincerarvisi  e 
aspettarvi  il  nimico,  trasse  innanzi  con  dd)ol  parte  delle  sue  soldate- 
sche, e  senza  esitare  fecesi  incontro  ali*  avanguardia  greco-^^omana. 
La  quale  oMnposta  di  trecento  eletti  cavalieri  sotto  i  cenni  di  (^van« 
ni  d' Armeno,  un  de'  migliori  luc^otenenti  di  Belisario ,  venne  assai 
maltrattata;  e  il  principe  vandalo,  combattendo  nelle  prime  file  con 
nn  valore  che  punto  non  aounendava  la  sua  colpa,  ucciso  aveva  di  sua 
mano  dodici  uomini,  alloraquando  eì  medesimo  cadde  per  mortale  fe- 
rita. £d  i  soldati  suoi ,  vedendosi  privi  del  capo ,  voltausi  in  fuga, 
trascinandovi  coloro  i  quali  avanzansi  per  sostenerli,  e  tutti  alla  rin- 
fusa son  perseguitati  su  la  via  di  Cartagine.  La  qual  sorte  medesima 
incontrarono  i  due  mila  cavalieri  della  sinistra,  capitanati  da  Gondar- 
mondo;  perocché  attaccati  sd  da  seicento  Messageti ,  iuron  posti  in 
ampia  rotta. 

Pure  questo  doppio  sinistro  non  decideva  la  giornata ,  e  Gelimero 
col  polso  delle  sue  forze  poteva  per  anco  strappar  la  vittoria  dalle 
mani  de* Greco-Romani.  Egli  non  sapendo  dò  che  avveniva,  muo- 
veva innanzi  a  traverso  lunghe  spalliere  dì  colline ,  le  quali  nascon- 
devangli  la  pianura ,  in  cui  T  imprudente  Ammala  era  eziandio  disila 
60  morto  a  terra  in  mazzoa  dodici  cavalieri  da  lui  immolati.  Al  quale 
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orrendo  spettacolo  il  re,  pieno  di  cordoglio  e  di  collera,  sosta  il  cam- 
nMDO,  per  rendere  gli  ultimi  oflld  al  suo  sventurato  fratello,  bncian- 
dosi  dopo  sul  neoaico  a  vendicarlo.  Il  qual  urto  inaspettato  gitta  il 
disordine  e  V  oscillazione  fira  le  partite  deir  esercito  greco-romano , 
le  quali  incontransi  sul  suo  passaggio,  e  pì^;ano  in  gran  fretta  sul 
principal  corpo,  in  mezzo  a  cui  apportano  per  im  istante  la  confu- 
sione. 

Belisario  dal  canto  suo  avanzava  con  prudente  lentezza  in  capo  alla 
sua  cavalleria.  Prima  sua  cura  fu  di  raccozzare  i  fuggenti,  i  quali  po- 
terono quindi  riordinarsi  alle  sue  spalle.  Ma  tosto  eh'  ei  seppe  la  mor- 
ie di  Ammala ,  comandò  di  piombare  su*  Vandali ,  i  quali  presi  alla 
ter  volta  d'invincibile  timor  panico,  voltaronsi  disordinatamente  in 
fuga ,  e  si  dispersero  ne'  monU.  Gelimero  ritirossi  dal  lato  di  Bona  ; 
i  vincitori  passarono  la  notte  sul  campo  di  battaglia  al  decimo  limite 
nilliario  di  Cartagine* 

Alla  domane  il  greco-romano  esercito  si  rimise  in  via ,  e  gimise  su 
lai  sera  alle  porte  della  città,  die  trovò  aperte-,  comediè  Belisario  non 
vi  volle  enUnre.  E  indamo  escono  in  folla  gli  abitanti ,  portando  fiac- 
cole in  mano  e  alzando  gridi  di  gioia;  stanlecbè  il  capitano  non  tien 
di  mira  l'ebbrezza  del  successo  *,  e,  sìa  die  temesse  qualdie  insidia,  o 
meglio  che  non  volesse  esporre  la  città  a'  sicuri  disordini  di  tma 
occupazione  fatta  di  notte,  comandò  di  piantar  le  tende,  dispose  i  po- 
sti ,  e  dappertutto  collocò  sentinelle ,  come  si  fosse  in  fàccia  al  nemi- 
co. Solo  la  flotta ,  le  cui  mosse  erano  state  sapientemente  coUegaie 
oon  quelle  dell'  eserdto ,  ebbe  cenno  di  penetrare  In  porto. 

Apparve  finalmente  il  giorno,  e  l' eserdto  entrò  in  Cartagine  a  ban- 
diere spiegate,  siccome  tornasse  da' militari  armeggiamenti,  senza  die 
un  disordine  ne  macchiasse  il  trionfo;  talché  TAflHca  non  faceva  die 
mutar  signore.  Il  traffico  della  città  non  fu  sospeso  un  istante:  le  pub- 
bliche passeggiate  eran  piene  di  genti  siccome  al  solito;  e  solo  un 
moto  insueto  làoevasi  notare  alla  porta  delle  chiese,  dove  i  Vandali 
correvano  a  cercare  rifugio ,  e  i  cattolid  a  profferir  ringraziamenti  a 
Dio  di  loro  Uberazione.  Fra' quali  tempii  quello  dicato  a  san  Cipriano 
ergevau  su  la  sponda  del  mare;  e  poiché  in  tal  giorno,  per  avventu- 
rato concorso  di  casi,  lesteggiavasi  la  ricorrenza  del  santo  martire, 
appio  de'  suoi  altari  i  cristiani  ortodossi ,  dopo  il  correr  di  novanta- 
cinque  anni  di  duro  servaggio,  si  raccolsero  con  pìii  notevole  solleci- 
tvdiney  per  fyr  rendimento  di  grazie  al  Cielo,  Il  valoroso  e  savio  capi- 
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tinO)  il  qoaie  {Mresiedeva  a  oosiiitti  avyeniiiieiitif  stanxiò  nel  pibgio 
de' re  vandali,  si  frequentemente  contaminato  dall*  assassinio  e  da' fin 
rori  di  qiie*  prindpi  scismatici* 

Signore  della  ciuà  capitale  ^  tale  wofi  si  stimò  Belisario  della  pro^ 
fnicia;e  volgendo  in  pensiero  che  solo  una  battaglia  non  fosse  txistata 
a  rovesciare  nn  dominio  si  fermamente  piantato ,  aspettavasi  ultima 
e  terrìbile  sforzo  dalla  parte  de' vinti;  sicchò  affrettossi  di  apparec- 
chiar tutto  die  fosse  necessario  a  consolidare  il  suo  conquisto.  Cade- 
vano in  rovina  le  fortificazioni  di  Cartagine  )  eh*  ei  fece  rialzare , 
:^^giinigendovi  eziandio  nuove  torri  ed  alquante  considerevoli  opere 
dì  terra,  e  scavandovi  poscia  intomo  im  largo  fosso,  che  tarmino  di 
renderne  impossibile  Y  accesso.  SoldaU  e  marinai ,  aiutati  da  una  pc^ 
polazione  di  dugentomila  anime ,  pigliaron  parte  a  cotai  lavori  e  con 
tale  ardore  ch'in  men  di  due  mesi  era  Cartagine  a  tale  da  sostenere 
m  assedio. 

La  lama  di  si  prodigiosa  operosità,  in  tuti' Affrica  sparsa,  addiMe 
il  piii  profondo  scoramento  nel  cuore  de*  Vandali)  ed  i  Mori  dal  canto 
loro,  su  la  cui  immaginazione  il  racconto  delle  cose  straordinarie  d 
sempremai  si  potente,  chinarono  la  cervice  innanzi  a  queir  imma*- 
gine  di  grandezza  e  di  forzai  parecchi  dei  loro  capi,  vassalli  o  ne- 
mici di  Gelimero,  valendo  a  sollecitar  V  amicizia  de*  Greco-Romani* 
I  quali  accolse  Belisario  con  distinzione,  e  facendo  rivivere  antica  u- 
sanza,  di  sua  mano  ridonò  loro  i  contrassegni  della  regia  dignità,  ciod 
uno  scettro  d'argento  dorato,  un  diadema  a  bsce,  un  mantello  suc- 
cinto da  aurea  bordila,  una  veste  ed  una  tunica  bianche,  cotunrf  rio- 
dii  di  ornamenti  e  ricami  d*oro;  aggiungendovi  inoltre  sontuosi 
doni.  Dalia  qual  magmfica  investitura  sedotti ,  ond'  eran  carezzate  le 
lor  dominanti  passioni,  orgoglio  e  cupidità,  promisero  quei  bar* 
bari  d'osservare  stretta  nentraUlà,  comechè  tenessero  a  lor  modo 
fede,  quanlo  a  dire  malissimamente. 

Laionde  tutta  la  settentrionale  Affrica  avea  gli  occhi  rivolli  su*Gre- 
co-Romani,  e  apprestavasi  a  riconoscerne  la  dominazione.  Un*  altra 
vittoria ,  e  Tqpera  si  ben  commciata  era  assoluta;  per  quanto  puossi 
tener  carta  una  conquista  in  contrade ,  dove  non  ha  sede  che  a  sola 
condizicme  di  combatter  sempre.  Ha  in  quel  momento  non  trat- 
tavasi  che  di  espellere  i  Vandali, per  quindi  aver  Ae  fareco*naturali. 
Era  questo  il  general  disegno  del  greco  capitano,  imitato  sempre  in 
avvenli-e  da  tutte  le  nazioni  le  quali  aspirando  al  possesso  d' Affrica  ^ 
furon  sempre  dagli  stessi  ostacoli  inceppate. 
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Gelimero,  rifuggitosi  su  le  frontiere  di  Namidia  e  delld  ÌRsacefia  ^ 
dov*  era  giunto  a  raccozzare  intomo  a  se  quasi  tutta  la  vandala  na« 
zione,  aspettava,  per  novellamente  tentar  la  fortuna,  che  venuto  fos^ 
se  a  ra^ungerlo  co*  veterani  il  fratel  suo,  rimaso  sinallora  in  Sar^ 
degna.  Ora  al  primo  annunzio  de' successi  de*  Grecoromani  5  aveva 
Zazone  &tto  spontaneamente  imbarcare  le  sue  soldatesiche ,  e  dopo 
lieto  viario  giunse  ultimamente  in  Affrica,  rialzandovi  col  ritomo 
Inaspettato  il  coraggio  de'  suoi  compatrioti.  Tenuto  pareccbie 
volte  consiglio,  tolsero  il  campo  i  due  principi  e  appropinquaronsi 
a  Cartagine.  E  Belisario  uscendo  tostamente  da  protratta  inoperosità 
studiata,  loro  yìén  difiiatamente  contro ,  e  sen2a  pena  disperde  le 
soldatesclie,le  quali  lascian  sul  campo  di  battaglia  il  cadavere  del  fra^ 
tellodel  loro  re,  di  Zazone,  ultimo' e  nobil  sost^fno  della  razza  dì 
Genserico.  Poco  sanguinosa  fu  la  giornata,  avendovi  solo  perduto  vita 
ottocento  vandali  e  cinquanta  romani  ;  ma  non  le  materiali  perdite, 
SODO  le  corruttele  degli  eserciti  che  menano  a  vasto  fine.  Prima  di 
terminare  la  pugna  Gelimero  era  fuggito  alla  volta  della  Numidia, 
aM)Qndonando  all'  inimico  il  suo  campo  d*  ogni  lato  aperto ,  nel  quale 
eran  raccolti  gli  ultimi  avanzi  dei  suo  popolo,  donne,  fanciulli,  vecchi^ 
con  tutti  quani*  i  tesori.  Strano  tumulto  vi  regnava  *,  perocché  questi 
barbari  presi  da  profondo  terrore ,  pensavano  meglio  a  fuggire  chea 
combattere  ;  ed  i  Romani  senz'  incontrare  ibrte  contrasto,  fecero  im« 
menso  bottino.  L' oro  e  V  argento ,  i  preposi  monili  d' ogni  maniera 
tratti  dalle  numerose  loro  spedizioni ,  tutto  ciò  e*  avevano  estorto  In 
Affrica ,  sia  per  sacchi ,  sia  per  taglie ,  era  ammonticchiato  nel  campo 
de'  vinti,  e  divenne  a  sua  volta  preda  dd  vincitore. 

Quesu  battaglia,  la  quale  annientò  la  potenza  de'  Vandali  in  AfiTrica, 
fu  combattuta  verso  la  metà  di  dicembre  535,  tre  mesi  dopo  l'entrata 
dell'esercito  romano  in  Cartagine,  e  sei  dalla  sua  partenza  da  Costane 
tinopoli. 

A  compier  la  vittoria  non  altro  rimaneva  c'assictu*arsi  della  persona 
di  Gelimero.  Il  quale  aveva  trovato  asilo  presso  una  tribii  maura  delfe 
montagne  di  Pappua  (Gebel-Edug),  nelle  vicinanze  delle  sorgenti  della 
Seibusa,  ove  menava  la  più  miseraci  vita.  Anche  viemeglio  selvaggi 
de*  Cabaili  de' nostri  gìumi ,  i  suoi  ospiti  abitavano  oscure  capanne , 
caverne  tagliate  ndfe  rocca,  dove  alla  rinftisa  dormivano  su  nuda  terra 
uomini,  donne,  fònciulfi,  e  greggi.  Per  tntto  l'anno  portavano  la  stessa 
tunica  ed  il  mantello  medesimo*,  una  specie  di  torte  d'orzo,  d'avena 
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0  di  segaila,  a  mezzo  colte  soito  la  cenere ,  erano  unico  loro  alimento, 
il  solo  che  offirìr  potessero  al  re  fuggitivo.  Strano  corteggio  e  vitto 
ancbe  più  strano  per  un  principe  testé  seduto  alla  più  s(»ìtuosa  mensa 
ddl'  universo.  Pure  ei  bisognava  rassegnarsi  a  vivere  in  si  spavente- 
vole ritiro  )  o  acconsentire  a  rendersi.  La  montagna  ^  da  tutt'  i  lati 
quasi  inaccessibile ,  e  il  forte  di  Hidenos  (1)  che  la  coronava  ,  erano 
strettamaite  circondate  da  Faro,  luogotenente  di  Bclisailo;  e  questi, 
dopo  alquanti  vani  tentativi  di  scalata,  cangiò  la  batteria  in  assedio  (2). 

Dmante  il  qual  tempo, il  trionfante  capitano  ritornava  in  Cartagine 
per  compiutamente  sottomettere  il  paese  e  strapparlo  al  dominio  dei 
Vandali.  Cesarea  di  Mauritania-,  Ceuta,  allora  deiyminata  il  forte  dei 
sette  ovvero  Septem\  Tripoli ,  prima  città  d' Affrica  che  riconosciuto 
avesse  il  potere  di  Giustiniano  ,  accolsero  romane  guemigioni.  Né  kt 
flotta  rimaneva  di  sua  parte  inoperosa  -,  sottomettendo  la  Sardegna  , 
la  Corsica  ,  le  isole  Baleari ,  eh'  eran  dipendenze  del  vasto  impero 
creato  da  Genserico. 

Era  questa  la  condizione  delle  faccende  in  Affrica  alloraquando  Giu- 
stiniano ebbe  lettere  dal  suo  capitano,  le  quali  annunziavanglì  il  for- 
timato  evento  di  sua  impresa  gloriosa.  Alla  pubblica  gioia  mescola- 
Tonsi  tost^imente  intrighi  d'ogni  sorta,  avendo  ognuno  gran  fretta  di 
andare  a  prender  la  sua  parte  delle  spoglie  del  vinto.  Un  nugolo 
di  faccendieri  di  tutte  le  maniere  invase  la  provincia ,  non  tanto  per 
assicurar  la  conquista  quanto  per  ispigolarla-,  e  vi  si  recavano  per  ar- 
ricchirsi, quali  che  ne  fossero  le  vie.  Lo  stesso  imperatore  preveniva 
tutti  quanti  i  temperamenti,  cbe  gli  si  andavan  sollecitamente  sugge- 
rendo per  trarre  da' suoi  nuovi  soggetti  i  piii  forti  possibili  balzelli; 
takbè  le  sottigliezze  del  fisco  imperiale  surrogarono  la  estorsione  dei 
Vandali*  Tuit*  i  discendenti  degli  antichi  romani  proprietari  ebbero 
abilità  di  rivendicare  case  e  terre ,  ond'i  soldati  di  Genserico  avevano 
spogliato  i  loro  antenati.  E  coll'aiuto  di  siffatta  legge,  secondata  da  de- 
portazioni in  frotta,  noi  spiegheremo  il  perchè  quest'invasori  sono 

(i)  Qaesto  forte  era  nel  medesimo  tempo  piccola  città  affatto  disabitata  in 
certi  tempi  dell'anno  j  né  ve  ne  rcsla  traccia  oggidì. 

(a)  Il  mal  vezzo  di  corrompere  la  nostra  lingua  militare  ,  ed  il  pregiu- 
diiio  che  certe  parole  francesi  non  fossero  altrimenti  tradotte  bene  che  daHe 
infoile ,  ha  &tto  dbusare  la  bella  voce  assedio  ,  rispondente  appuntino  at 
hhctts  de'IraDccti  ,  mentre  abbiamo  i  vocaboli  batterm  ,  assedio  formale  o 
formatOy  assedio  reale* 
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siiratiumonle  spariti  dal  suolo  d' Affrica ,  che  a  mala  pena  se  ne  può 
scorgere  li^ccia.» 

Cionullamanco  Tassodio  fonnale  della  montagna  di  Pappua  durava, 
e  un  di  piii  che  T  altro  Tostinazion  di  Gelimero  veniva  meno  innanzi 
alla  vigilanza  di  Faro.  Vicino  a  rendersi  su  promessa  di  venir  gene- 
rosamente trattalo  da  Giustiniano,  era  dalla  vergogna  ancor  sostenuto. 
Dopo  sei  mesi  ei  difettava  di  tutto  ,  ed  orribile  fame  mieteva  intorno 
a  lui  ciò  che  restavagli  di  parcnii,  d'amici  e  di  collegati.  Da  ultimo, 
avendo  un  giorno  veduto  suo  nipote  contendere  a  un  garzonetlo  moro 
un'ultima  torta  d'orzo  semicotia  sotto  la  cenere,  fu  dal  suo  coraggio 
abbandonato,  e  scese  a  capitolare.  Menato  a  Cartagine,  venne  con  ri- 
guardo accolto  da  Belisario,  cui  siffatta  presa  cagionò  tanto  più  di 
gioia,  dacché  aveva  ansia  di  ritornare  in  Costantinopoli,  dove  i  nemici 
suoi  spargevan  voci  ingiuriose  alla  sua  gloria,  dicendo  volersi  fare  so- 
vrano d'Affrica  •,  ed  a  sit£itte  calunnie  temeva  non  avcssevi  T  impera- 
tore aggiustato  fede,  attesa  l'indole  invida  e  sospettosa  di  lui. 

Il  vincitore  de'  Vandali  fe^  senza  indugio  imbarcare  le  sue  guardie, 
i  SUOI  prigioni ,  i  tesori  suoi*,  e  ne  fu  si  prospera  la  navigazione,  che 
l'arrivo  ebbe  a  precederla  novella  di  sua  partenza.  Tacque  la  calunnia, 
e  i  sospetti  innanzi  a  tal  pruova  di  lealtà  si  dileguarono.  Eì  fu  con 
-  istrane  onoranze  ricevuto-,  riapparendo  dopo  il  corso  di  sei  8ecx)Ii  le 
pompe  trionfali  della  romana  repubblica  per  onorare  il  coraggio  e  la 
virtii  di  grande  cittadino.  La  città  di  Costantma  non  aveva  mai  veduto 
nelle  sue  mura  spettacolo  sì  magnifico,  e  l'Affrica  ne  faceva  le  spese. 
Oltre  ai  numerosi  schiavi,  ricche  spoglie  altestavan  l'importanza  dd 
conquisto:  seriche  vesti  M' uso  de're  vandali,  cann  di  guerra,  gioielli, 
vasi  riccamente  cesellati ,  monti  d'oro  e  d'argento  in  monete  ed  ia 
verghe,  reliquie  de' tesori  rapiti  a  Roma  da  Genserico,  i  quali  per  ri- 
corso inaspettato  di  fortuna,  venivano  ad  arricchire  l'orientale  Roma, 
naturale  erede  della  sorella  primogenita,  Roma  italiana.Dietro  ai  quali 
carri  adducentiquei  tesori,  muovevano  a  lenti  passi  in  lungo  filare  i 
nobili  vandali  e  il  loro  re  prigioniero  \  notevoli  i  primi  per  resto  di 
fierezza  e  per  alta  statura-,  il  secondo  ricoperto  di  veste  porpurea , 
ripetendo  a  quando  a  quando  le  parole  di  Salomone:  Vanità  di  vanità^ 
il  lutto  non  è  altro  che  vanità  !  Vuve  venne  meno  la  sua  filosofia  al 
momento  in  cui,  giunto  appiè  del  trono  dell'imperatore,  fu  spogliato 
del  reale  suo  vestimento, e  sforzalo  d'inginocchiarsi.  La  quale  espres- 
sione dello  storico  greco  dice  abbastanza ,  aver  egli  opposto  vana  re- 
sistenza a  queU'  ultima  umiliazione* 
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Lo  Stesso  giorno  dell'imponente  cerimonia,  Ai  Belisario  nominato 
console  per  l'anno  s^uente-,  e  nuova  festa  venne  in  suo  onore  cele- 
brandosi,  che  fu  suo  nuovo  trionfo.  Nel  primo  aveva  l'eroe  a  piedi 
niodestamente  camminato  alla  testa  de'  suoi  valorosi  compagni  d'ar- 
me, nascondendosi  quanto  meglio  poteva ,  per  timore  di  andar  de- 
stando la  molla  gelosa  del  suo  signore  -,  nel  secondo  stimò  poter  sic- 
come magistrato  accettare  gli  onori ,  eh'  egli  aveva  negletto  siccome 
capitano.  Portalo  da  schiavi  nella  sua  seggiola  d'avorio  lungo  la  città, 
Il  novello  console  con  le  sue  proprie  mani  vittrici  gittava  al  popolo 
parte  delle  ricchezze  su'  Vandali  conquistate  :  tazze  d'oro,  ricchi  cinti, 
argenti,  monili ,  fruiti  insomma  d' ima  conquista ,  la  cui  gloria  tutta 
quanta  a  lui  spettava. 

Ma  il  più  grato  guid^done  al  cuor  dell'  eroe  fu  di  veder  l' impera- 
tore serbare  al  monarca  prigioniere  tulle  le  promesse,  ch'egli  aveva 
fillio  in  Affrica.  Gelimero,  scendendo  dal  trono,  aveva  durato  V  ulti- 
mo cimento  ;  e  vasta  possessione  gli  venne  assegnata  congiuntamente 
alla  sua  famiglia  nella  provincia  di  Galazìa.  Solo  l' arianismo,  cui  osti- 
navasi  di  rinunziare,  gì'  impedì  di  venir  vestito  della  dignità  di  patri- 
zio -,  talché  visse  e  mori  da  privato,  né  lasciò  punto  figliuoli.  Cosi  eb- 
bero termine  la  regia  razza  di  Genserico  ed  il  reame  da  lui  fondato  ; 
né  di  siffatto  popolo  altra  cosa  avanzò,  che  un  nome  vagamente  odio- 
so, che  le  civili  nazioni  moderne  tengono  siccome  ingiuria ,  e  appon* 
gooo  siccome  marchio  obbrobbrioso  su  la  fronte  di  tuli'  1  nemic  i  dello 
arti  e  della  civiltà  *,  non  rimanendo  a'  sapienti  che  qualche  medaglia 
a  mala  pena  per  confortare  di  pruova  materiale  la  leslimonianza  de« 
gli  storici. 

Portuttavolia  siamo  giusti  verso  i  barbari  eziandio.  Fermali  cha 
furono  in  Affrica  i  Vandali,  non  rimasero  stranieri  affatto  alle  dilettoso 
occupazioni  de'  Romani  •,  anzi  concorsero  co'  loro  novelli  conterranei 
alla  coltivazion  delle  terre ,  all'  esercizio  delle  varie  industrie  ,  alla 
creazione  di  molte  commerciali  imprese ,  adducendovi  eziandio  una 
industria ,  affatto  sconosciutavi  prima  del  loro  conquisto  *,  la  quale  vi 
si  andò  quind'  innanzi  perfezionando ,  quanl'  a  dire  la  fabbrica  dello 
sciabole  e  delle  spade ,  le  quali  tagliavano  i  più  duri  metalli  ed  eran- 
sifl^ttamente  lucide ,  che  poievasi  in  esse  come  in  uno  specchio  ml« 
rare.  Ed  anche  adempirono  parecchi  grandi  lavori  idraulici  ^  sia  per 
rinrigazion  delle  terre,  sia  per  il  lusso  de'  loro  giardini^ 
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Aggiungiamo  inoltre  che  gli  autori  greci  e  latini  dal  lato  ìnteDel- 
tuale  han  giudicato  assai  favorevolmente  de'  Vandali  -,  perocché ,  av- 
versi com'erano  allo  studio  delle  lingue  forestiere ,  tenevansi  al  loro 
peculiare  idioma  ;  comechè  un  nipote  di  Genserico  fosse  nonostante 
versato  nel  latino  e  nelle  scienze  che  in  Roma  venivan  coltivale.  11  re 
Trasamondo,  siccome  confessano  molti  autori  sincroni,  era  ruooM)  in 
Affrica  più  ornato  di  lettere,  il  quale  piacevasi  discutere  in  latino 
intorno  a  quistioni  di  teologia  e  filosofia  co'membri  del  clero  cattolico; 
dettando  eziandio  in  cotal  lingua  un'  opera  a  favore  dell*  arianismo, 
la  quale,  secondo  narrasi,  si  raccomandava  non  pure  per  l'eleganza 
dello  stile  che  per  la  forza  del  ragionamento. 

Per  la  qual  cosa  le  piii  confidenti  tradizioni ,  e  in  questo  caso  io 
vediamo,  non  sono  poi  assolutamente  vere  maisempre.. Dapprima  da 
meno  dei  Romani  in  civiltà,  i  Vandali  eU)ero  infine  a  guadagnare  col 
loro  contatto,  e  gli  abiti  di  lusso  da  loro  in  bruissimo  tempo  con- 
tratto ,  abbastanza  dimostrano  non  esser  eglino  restati  interamente 
stranieri  al  sentimento  delle  arti  e  della  poesia.  Senzachè  ci  viene 
anche  assicurato  aver  Geiimero,  ultimo  loro  re,  composto  epici  canti 
improntali  di  grazie  e  di  melanconia  intorno  alle  sue  sventure,  allo- 
raquando  era  chiuso  dalle  soldatesche  di  Belisario  ne'mon ti  di  Pappua. 
Bla  di  quanto  i  Vandali  han  dettato  nulla  non  è  a  noi  pervenuto;  ed 
anche  le  loro  armi  sono  scomparse ,  in  conseguenza  delle  guerre  e 
delle  devastazioni  del  medio  evo;  non  altro  essendoci  avanzato  della 
lor  lingua  che  alcune  voci  e  de'  nomi  propri.  La  qual  compiuta  di- 
struzione di  loro  monumenti  ha  in  qualche  modo  giustificato  e  cor- 
roboralo r  anatema  irrevocabile  che  i  posteri  lascian  per  anco  pesare 
«opr*  essi. 
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DOMINAZIONE  GRECO-BIZANTINA 
(538  —  630  DI  G.  e.  ) 


Salomone  governatore  d' Affrica.  —  Inaarrezione  de'  naturali.  —  Essi  Tengon 
battuti  neUa  Bisacena.  —  Cospirazione  contro  Salomone  ,  il  qoale  è  sforzato 
di  foggire.  •—  Stoza  capo  dei  ribelli.  ...Germano  »  ni])ote  di  Ginstiniano^ 
goTematore.  — -  Egli  sperde  gl'insorti.  —  Sua  amministrazione,  j. Salomone 
per  la  secon.-la  volta  cbiamato  al  comando.  —  Sua  spedizione  contro  i  monti 
Aurati.  —  Sua  morte.  —  Scadimento  della  dominazione  greco«bizantina 
in  Aflrica. 


JjB  Yiltorie  di  Belisario  riposero  V  Affrica  in  certo  tal  quale  modo 
nella  condizione  in  cui  era  nel  momento  della  conquista  de*  Vandali* 
I  quali  disparvero  dalla  terra  quasi  Istantaneamente ,  e  F  oligarchia 
da  essi  costituita  andò  a  perdersi  nelle  file  deiresercìtogreco-romano« 
Ma ,  da  altri  lati,  i  rappresentanti  di  Bisanzio  in  Affrica,  gli  esardii 
(  il  qnal  titolo  va  oggimai  dinotando  i  governatori,  investiti  di  potestà 
civica  e  militare  )  traevano  a  mettersi  in  faccia  alle  nazioni  natie,  in 
condizioni  anche  men  favorevoli  degli  ultimi  governatori  mandativi 
dagrimperatori  d'Occidente.  Dopo  Tespulsione  demandali  fu  mestieri 
trattare  con  nuovi  nemici  viemeglio  ostinati ,  e  indomabili  istessa* 
mente ,  cioè  i  naturali ,  la  cui  soggezione  non  è  che  momentanea 
sempre.  Usciti  da'  loro  ricetti ,  scesi  dalle  loro  montagne  durante  il 
funesto  periodo  della  Vandala  dominazione ,  gli  erranti  già  da  lunga 
pezza  facevau  pascolare  i  loro  armenti  e  piantavan  le  loro  tende  nelle 
stesse  pianure ,  ond'  i  coloni  venuti  d' Italia  traevan  poco  innanzi  il 
sostentamento  della  metropoli.  Dugento  diciassette  vescovati  rima- 
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neYan  soli  de'  seicentonovanta  ,  che  sotto  i  romani  imp(»*atori  con- 
tavansi  nelle  sette  province,  le  quali  da  Tangeri  dilungavansi  insino 
a  Tripoli  ;  perocché  totte  le  altre  città  vescovili  erano  state  dai  Van- 
dali 0  da'Morì  inabissate,  o  andavansi  oscaramente  sp(^endo  sotto  la 
signoria  de* capi  delle  barbare  tribù.  Il  successo  contro  a*  Vandali  era 
scàoibrato  prometter  loro  siccome  preda  sicura  tutto  quanto  rimaneva 
dell*  AtBrica  incivilita.  Laonde  dogliosi  ei  videro  per  la  maggior  parte 
le  vittorie  di  Belisario;  e  dal  dolore  alla  guarra  non  era  che  un  passo; 
ed  il  passo  fu  dato  tostamente. 

11  successore  eletto  da  Belisario,  fu  V  eunuco  Salomone.  11  quale, 
dotto  capitano ,  amministratore  illtuninato ,  non  aveva  nulla  della 
indole  dì  quell'  ordine  d' uomini  si  spr^iati  e  pure  si  potenti  negli 
intrighi  delle  corti  d*  Oriente.  E  poiché  era  valoroso  e  pronto ,  pru- 
dente e  giusto,  godeva  la  confidenza  delle  soldatesche  e  la  stimategli 
abitanti  del  paese.  Ciò  nullostante,  le  virtù  sue  ed  il  suo  ing^no  non 
valsero  ad  assicurai^li  il  trionfo;  e  dopo  una  guerra  di  più  anni,  egli, 
come  tanti  altri,  soggiacque  in  cotanta  opera  si  frequentemente  ripi- 
gliata e  non  mai  compiuta;  cioè  la  soggezione  de*  popoli  dell*  Atlante. 

Gomechè  i  capi  moreschi  sempre  con  ansia  fiicessero  istanze  presso 
i  governatori  per  ottenere  quelle  tuniche  ricche  d*oro  e  d'argento, le 
quali  per  esse  rappresentavano  le  insane  del  potere ,  Bisanzio  non 
trovava  in  loro  né  obbedienza  reale  né  vera  devozione.  Anche  prima 
della  partenza  di  Belisario ,  questi  medesimi  Mauro-Getuli  c'abbiam 
veduto  riconoscerne  il  supremo  potere,  avevan  cominciato  a  sollevarsi; 
e  tutte  quante  le  tribù  tostamente  sostarono  nelle  lor  nimicizie  par- 
ticolari, congiungendosi  contro  i  Greco-Romani.  E  di  conserva  pre- 
cipitarcmsi  ad  im  tempo  su*  feraci  campi  della  Numidia  e  della  Bisa- 
cena,  ponendo  a  fuoco  città  e  villaggi,  e  menando  prigioni  gli  abitanti. 
Avventuroso  un  primo  c(»nbattimento  ne  accrebbe  viemeglio  Taudacia. 
Due  valorosi  uflOziali,  i  quali  comandavano  una  partita  poco  conside- 
revole di  cavalli,  avevan  perduto  la  vita  in  una  imboscata  tesa  presso 
le  porte  di, Cartagine;  e  le  loro  teste,  portate  in  trionfo  in  tutte  le 
tribù,  fiu*on  segno  di  generale  coDomovimento. 

I  luogotenenti  di  Salomone  pensarono  di  ricondurre  al  dovere 
quelle  popolazioni  traviate,  richiamando  loro  a  mente  i  disastri  dei 
Vandali,  le  promesse  di  sommissione  da  loro  stessi  o  dai  loro  capi 
fatte  a  Belisario,  e  gli  ostaggi  consegnati  per  malleveria  di  lor  fede; 
ma  i0d)aldanziti  da  queir  avveniurosa  battaglia  di  mano,  fieramente 
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risposero  a^gen^^ali  bisantim:«  l'esempio  demandali  non  ci  spaventa; 
n  voi  non  gU  avete  vinti  che  per  averli  noi  già  infiacchiti  mercè  pa- 
»  recchie  sconfitte.  In  quanto  alle  minacce  che  ne  £ate  di  mandare  a 
«  morte  i  nostri  ostaggi,  importa  ai  Romani  di  risparmiare  i  loro 
»  figlinoli,  non  avendo  ciascun  d'  essi  che  solo  una  moglie-,  ma  noi, 
))  che  possiamo  averne  cinquanta,  non  temiamo  pimto  di  morir  senza 
»  posterità  »• 

Risposta  cotanto  arrogante  decise  Salomone  a  muovere  senza  più 
indugio  su  la  Bisacena.  Le  sue  soldatesche  se  ne  impadronirono  in- 
contanente, comunque  incolta  fosse  e  spopolata  in  quel  tempo ,  già 
granaio  di  Roma  un  giorno.  Accampati  nei  campi  di  Manimea,  i  ri- 
belli r  aspettavano  a  pie  di  lunga  catena  di  monti,  da  cui  potevano, 
se  vincitori ,  trarre  difilalo  a  Cartagine ,  o  sicuramente  ritirarsi 
verso  il  deserto  se  vinti ,  attesa  la  cognizione  c'avevan  del  terreno. 
L* ordinanza  di  battaglia  in  cui  questi  Mori  orientali  presentaronsiera 
davvero  notevole,  e  differenziava  affatto  dal  modo  di  combattere  de' 
Numidi  e  dei  Morì  d'occidente.  I  cammelli  trasversalmente  collocati 
gli  uni  appresso  degli  altri,  formavan  vasto  cerchio  che  serviva  loro  di 
trincea, siccome  i  carri  a'  Teutoni  e  a'  Cimbri.  Le  fanterie  annate  di 
lance,  di  scuri  e  di  spade  compivano  il  circolo  e  ne  chiudevano  gì'  in- 
tervalli; essendovi  nel  mezzo  i  fanciulli,  le  bagaglie,  le  donne,  fra  le 
quali  alcune  erano  siflattamente  situate  da  poter  mescolarsi  nel  com- 
battimento, e  le  altre  alzavan  le  tende,  medicavano  i  cammelli,  aflìla- 
vano  le  armi.OUre  alla  qual  forza  di  fantaccini,così  disposti  nel  piano, 
vedevansì  in  fine  sulle  piii  vicine  eminenze  parecchi  corpi  di  quella 
cavalleria  selvaggia  e  mezzo  nuda,  la  quale,  secondo  bisogno,  attacca 
o  fu^e  con  ugual  rapidità. 

Il  greco  capitano  a  rilento  menò  le  sue  milizie  all'assalto  di  quel 
campo  difeso  da  muro  animato;  ma  i  cavalli  spaventati  alla  vista  dei 
canunelli  o  tocchi  dal  loro  puzzo  veemente,  furon  restii.  Salomone 
allora  comandò  alla  sua  cavalleria  di  smontare ,  e  convergendo  con 
tutti  i  suoi  sforzi  sopra  un  punto  solo,  ruppe  la  linea  dei  cammelli  e 
penetrò  nel  cerchio,  sicché  tutto  l' esercito  vi  si  lanciò  per  questa 
apertura,  facendo  a  pezzi  le  fanterie  nemiche.  11  qual  fatto  d' armi , 
siccome  ne  viene  assicui*ato,  costò  la  vita  a  diecimila  uomini  e  meglio 
de' Mori;  i  quaK  purluttavolta  continuaron  la  guerra  con  la  consueta 
loro  ostinazi(me,  e  fatti  accorti  della  disfatta,  elessero  nuovo  campo 
di  battaglia,  non  più  in  aperta  campagna,  ma  su  erto  monte.  Il  quale 
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pareva  inaccessibile  dal  lato  orientale^  e  sarebbelo  staio  coi  fotti  per 
un  esercito  muoventesi  in  ordinanza  di  battaglia,  ma  non  ad  uomini 
agili  e  arditi ,  i  quali  ad  uno  ad  uno  potevano  infino  alla  vetta  per- 
vaiire.  Verso  ponente  era  il  pendio  assai  dolce  ;  e  d'ambo  i  lati  s*  ef^ 
gevano  due  rocce  di  prodigiosa  altezza  fra  cui  aprivasi  una  via  ser- 
peggiante e  strettissima:  fra  que'  massi  avevano,  i  Mori  preso  posizio- 
ne, giudicando  inutile  di  tenerne  anche  il  culmine,  onde  eran  signo- 
reggiati, perchè  lo  stimavano  inaccessibile. 

Giunto  a  pie  della  montagna,  sostò  Salomone  per  isquadrare  ì  siti; 
chiamò  verso  sera  uno  dei  suoi  luogotenenti ,  sul  cui  valore  e  pru- 
denza poteva  conlare ,  e  cornandogli  di  scerre  in  tutto  l' esercito 
cento  fantaccini  gagliardi  e  risoluti.  I  quali,  usciti  segretamente  dal 
campo  siccome  volessero  spiar  la  campagna,  protetti  dall*  ombra  not- 
turna avvicinaronsi  alle  falde  del  monte,  e  silenti  inerpicandosi  poscia 
pe*  fianchi  senz'  essere  scorti;  giungendo  cosi  alla  veUa,  dove  stettero 
senza  spiegare  le  bandiere,  lanciar  frecce,  alzar  grida.  Come  aggior- 
nava, Salomone  pose  in  moto  il  resto  dell'esercito  suo,  e  trasse  allo 
assalto.  I  Mori,  tenendosi  certi  del  successo,  apparecchiavansi  a  vi- 
gorosamente riceverlo;  alloraquando  levando  gli  occhi  videro  sopra 
essi  i  vessilli  ondeggianti  al  vento  degr  inimici,  e  ne  udirono  i  canti 
trionfali,  cui  seguitò  tostamente  una  grandine  di  dardi.  Lo  spavento 
K  signoreggiò  allora;  e  poi  che  la  via  del  piano  e  della  montagna  era 
chiusa  loro,  alla  mescolata  precipitaronsi,  cavalli  e  fanti,  ne*profondi 
tagli  e  nelle  crude  pendenze  delle  due  rocce  laterali,  per  guadagnare 
un'altra  montagna,  ond' erano  per  un  precipizio  separati.  Ma  era  sì 
grande  la  calca,  il  tramestìo  si  orribile,che  gli  uni  cadevansu  gli  altri, . 
e  mescolatamente  si  rotolavano  in  fondo  a  quell'abisso.  Cinquantamila 
uomini,  narrasi,  perirono  in  cotanta  sanguinosa  giornata  ,  e  intere 
tribù  fw*ono  annientate.  Tanta  fu  la  moltitudine  de'bamUni  e  delle 
donne  trascinati  prigionieri,  che  un  garzonetto  moro  era  in  Cartagine 
dato  al  prezzo  di  un  montone.  I  barbari  dell'  Affrica  propriamente 
detti  non  rilevaronsi  punto  da  cotanto  disastro ,  e  la  Bisacena  più 
libera  respirò;  ma  continuò  in  Numidia  la  lotta,  perocché  le  popola- 
zioni vi  erano  piii  numerose  e  più  difficile  anche  il  terreno. 

La  Numidia,  si  fiorente  sotto  la  romana  dominazione,  era  fra*  Greci 
spartita  e  i  Barbari,  e  lacerata  inoltre  da' Mori  o  Numidi,  i  quali  vi  si 
battevano  sulle  rovine  della  civillà,  solo  sopra  un  punto  accordandosi, 
di  minacciare  cioè  incessantemente  sacco  e  morte  a  tutti  coloro  che 
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lìDumersiiì  d'orìgine  e  dì  costumi  europei.  Nel  qual  tempo  il  più  pò- 
UHite  di  OQtai  principi  era  Giadda,  capo  delle  guerresche  e  popolose 
Iribìi  del  monte  Oraza(  Aurato).  Il  quale  mentre  Salomone  liberava 
la  Bisacena  dalle  bande  insorte  che  la  devastavano,  seguito  da  tren- 
tamila uomini  che  T  amore  del  sacco  aveva  intorno  a  lui  raccozzato, 
pigliava  rivincita  nella  Numidia*,  prestandogli  obbedienza  tutte  le 
tribù  della  provincia  buono  o  loro  malgrado  ^  perocché  quelle  che 
avevan  voluto  venire  a  contrasto  erano  state  senza  pietà  battute  ,  e 
per  viemeglio  assicurare  la  sua  supremazia  sforzalo  aveva  i  suoi  rivali 
a  cercare  un  asilo  presso  i  Bizantini. 

I  quali  banditi  imploravano  dal  canto  loro  il  soccorso  di  Salomone 
di  vendicare  ad  un  tempo  le  sue  e  le  loro  ingiurie,  assicurandolo  che 
per  levarsi  contro  Giadda  non  aspettavano  i  tanti  loro  amici  che  la 
presenza  d'un  esercito.  E  quegli,  cedendo  alle  loro  istanze,  di  persona 
tramutossi  in  Numidia*,  servendogli  i  Mori  siccome  guide  in  paese 
montagnoso,  ch'ei  non  conosceva  che  imperfettamente;  ma  poscia  che 
ebbe  scorso  sette  giorni  in  penoso  cammino  senza  pnnto  abbattersi 
nell'  inimico,  e  difettando  di  vettovaglie,  tenne  prudente  consìglio  di 
non  ispingersi  piti  innanzi.  Oltracchè  in  parecchi  rmcontri  crasi  fatto 
sospettoso  della  fede  delle  sue  guide-,  stantechè  nessuna  delle  loro 
promesse  assolvevasi,  nessuna  tribù  ad  essi  si  congiungeva  -,  e  per 
G(Hitrario  pareva  il  paese  afiatto  deserto,  e  più  e  più  malagevoli  ree- 
devansi  le  vie.  Ondechè  il  capitano  greco,  temendo  d' esser  menato 
in  qualche  imboscata,  piegossi  all'unanime  voto  delle  sue  soldatesche, 
e  tornò  indietro.  Né  venne  la  sua  ritratta  molestata ,  od  almanco  la 
spedinone  gli  fruttò  la  cognizione  dei  luoghi  ed  il  ricordo  che  non 
bisogna  sì  l^germente  confidarsi  alle  promesse  di  popolazioni  sì  va- 
riagli e  cotanto  dissimulate. 

Di  ritorno  a  Cartagine,  Salomone  apparecchiò  novella  spedizione, 
ma  senza  il  soccorso  de'  Mori  questa  volta  e  con  sufficienti  provvisioni 
per  non  esser  a  tale  da  ricalcare  le  orme  innanzi  di  aver  attìnto  lo 
scopo.  Malauguratamente  all'uscire  in  guerra  ima  rivolta,  fomentata 
da  lunga  pezza  dal  clero  ariano  e  dalle  famiglie  vandalo  rimase  a  Car- 
tagine, scoppiò  d' un  colpo  fra  le  truppe  naturali ,  onde  componevasi 
la  piupparte  del  suo  esercito.  1  quali  settari  avevan  fatto  disegno  di 
sagrificare  il  governatore  a  pie  degli  altari ,  in  mezzo  alla  solennità 
della  festa  di  Pasqua.  Il  timore  o  il  rimorso  arrestò  il  pugnale  degli 
sini  ;  ma  la  sicurezza  da  lui  dimostrata  gì' imbaldanzì ,  e  dipoi 
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dieci  giorni  scoppiò  nei  circo  una  sedizione  la  quale  propagossi  in  un 
baleno  in  tatti  i  quartieri  della  città;  né  il  sacco  ed  il  sangue  degli 
abitanti,  senza  distinzione  di  età  e  di  sesso,  non  furon  sospesi  che 
per  esser  sopravvenuta  la  notte  e  per  il  sonno  e  T  ebbrezza  di  quelli 
forsennati.  Lo  stesso  Salomone  fu  costretto  di  rifuggirsi  in  Sicilia , 
solo  accompagnato  da  sette  persone  fra  cui  lo  storico  Procopio.  Alla 
quale  rivollura  pigliaron  parte  le  due  terze  parti  deiresercito,  e  otto 
mila  faziosi,  riuniti  nei  campi  di  Bulla,  elessero  a  loro  capo  un  sol- 
dato semplice  per  nome  Stoza. 

Questo  caporione  improvvisato  aveva  tutte  le  doti  necessarie  per 
imporre  alla  moltitudine:  valoroso,  pronto,  intraprendente,  fornito  di 
straordinaria  forza,  aveva  la  parola  persuasiva  comechè  rozza,  e  tutti 
i  suoi  tratti  portavan  Y  impronta  di  quella  brutal  vigoria ,  la  quale 
esercita  incontrastabile  imperio  su  Y  animo  d*  una  soldatesca  senza 
disciplina.  Sotto  la  condotta  di  cotal  capo  speravano  i  Mori  impadro- 
nirsi di  tutta  quanta  T  Affrica;  nel  qual  audace  disegno ,  Sto2a  fece 
una  chiamata  a  tutto  quanto  rimaneva  di  gagliardo  e  di  guerresco  fra 
i  Vandali;  offrendo  anche  la  libertà  agli  schiavi ,  e  chiamando  tutti 
quegli  nomini  rotti  avvizi,  onde  sono  ingombre  comunemente  le  città 
grandi ,  a  militare  nelle  file  del  suo  esercito,  forte  in  breve  d* ora  di 
ottomila  uomini*  Ck)l  quale  raccozzamenio  di  milizie  senza  nazione  e 
povere  dello  amore  di  corpo,  mosse  sopra  Cartagine,  contando  entrar- 
vi senza  contrasto;  ma  Teodoro,  valoroso  ufflziale,  capitan  delle  guar- 
die di  Salomone,  avea  tolto  il  comando  della  città,  fermamente  riso- 
luto di  non  renderla  die  alT ultimo  estremo;  talché  alloraquando  ì 
ribelli  arrivarono  sotto  alle  sue  mura,  era  preso  ogni  temperamento 
coladdentro  per  tenere  un  assedio. 

Non  ostante  la  sollecitudine  di  Teodoro,  e  tutto  il  suo  sangue  freddo 
e  valore  che  seppe  in  si  grave  bisogna  spiegare,  gli  abitanti  volgevano 
in  mente  di  capitolare,  ed  eran  pronti  a  forloalla  domane,  allorché  la 
notte  entrò  nel  porto  Belisario,  il  quale  non  aveva  che  solo  un  va- 
scello, né  era  accompagnato  che  da  Salomone  con  cent'uomini  eletti. 
Dormivan  iranquiliamente  le  milizie  di  Stoza  sotto  le  tende  aspettan- 
dosi le  chiavi  della  cittì  al  loro  levarsi;  ma  air  apparire  del  giorno , 
saputo  r  arrivo  di  Belisario,  al  cui  solo  nome  rimasero  presi  di  ma- 
raviglia, voltaronsi  precipitosamente  in  fuga.  E  ad  oltranza  andò 
perseguendoli  il  capitano  alla  testa  dì  un  corpo  composto  di  duemila 
uomini  solamente,  né  posò  che  quando  li  ebbe  raggiunti  a  Membresa, 
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^iresso  il  flimie  Ba^rada,  a  dicìasseite  l^he  da  Cartagine.  E  senza  dar 
loro  tempo  di  rannodarsi  e  riconoscersi  li  attacca  e  li  carica  con  fyvìf; 
cui  dà  favore  da  nna  parte  il  terreno  ^^ntaggìoso ,  e  dair  altro  un 
irento  scatenato  che  loro  gitta  al  viso  e  negli  occhi  turbini  di  arena. 
Fin  dal  primo  urto  sbaragliati,  gì*  insorti  piegarono  novellamente  in 
liiga,  né  raccozzaronsi  che  sul  territorio  de*Numidi,  dove  con  estrema 
vergogna  riconobbero  non  aver  poi  perduto  che  assai  picciolnumem 
de' loro ,  per  la  maggior  parte  Vandali.  Belisario  non  giudicò  a  pro- 
posilo di  lungamente  tener  loro  dietro  *,  ma  ritornò  ii? Cartagine)  e 
immantinenti  parti  per  Sicilia ,  dove  un  sollevamento  viem^Ho  im- 
portante a  dover  reprimere  rendevano  indispensabile  la  presenya , 
quando  Salomone  laceva  nel  tempo  stesso  vela  per  Costantinopoli. 

Teodoro,  in  guiderdone  de*  servigi  testé  renduti,  fu  chiamato  a 
comando  di  Cartagine  e  della  provincia-,  e  Marcello  avendo  sotto  di  sé 
tre  luogotenenti  ebbe  carico  di  tener  d'occhio  i  ribelli  in  Numidia.  E 
questi,  comecbé  valoroso  ufflziale  e  già  chiaro  nelle  posizioni  secon- 
darie, mancava  delle  qualità  necessarie  per  capitanare  im  esei*cito  in 
paese  dove  rinimico  adopera  sempre  novelle  astuzie  per  vincere. 
Bimasto  alquanti  mesi  in  osservazione,  ei  seppe  che  Sioza,  ritrattosi 
aGazofilo,  piccola  città  posta  a  due  giornate  da  Costantina,  attendeva 
a  rammassar  gente;  talché  concepì  il  disegno  di  sorprendere  i  Mori 
prima  che  tutte  le  forze  loro  fossero  concentrate ,  felice  idea  in  sé 
slessa,  ma  i  suoi  risultamenti  tornaron  disastrosi.  Co' fatti  Marcello, 
recandosi  a  Gazofilo,  giunse  dapprima  a  investire  compiutamente  il 
nemico;  ma  durante  cotal  mossa  difficile  aveva  Stoza  fatto  penetrare 
nelle  file  dell'  esercito  bizantino  accorti  emissari ,  deputati  a  guada- 
gnare F  animo  de' soldati  a  suo  prò.  E  qui  rinfreschiamo  nella  me- 
moria che  in  quel  tempo  di  disordini  l'esercito  imperiale  mal  pagato 
non  cc»nponevasi  che  di  el^nenti  disparati,  e  più  contribuiva  a  sner- 
varlo la  quasi  assoluta  mancanza  di  disciplina.  Il  di  del  combattimento 
indarno  Marcello  esortava  i  soldati  a  comportarsi  con  coraggio  a  im- 
petuosamente piombare  sul  nemico:  furon  sordi  alla  sua  voce,  gridando 
loro  Stoza  per  altro:  a  Dunque  avete  obliato  che  vi  si  niega  da  lunga 
pezza  questa  miserevol  paga,  salario  unico  delle  vostre  fatiche  e  delle 
finite  vostre?  che  vi  si  tolgon  le  spoglie  con  tanti  pericoli  acquistate? 
che  i  capitani  vostri  pretendon  solo  godersi  il  frutto  delle  vostre  vit- 
torie? che  essi  si  arricchiscono  su  la  miseria  vostra,  e  s' inebbriano 
col  vostro  sangue  ?  E  acconsentite  voi  a  servire  padroni  si  cupidi  o 
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inumani?  Annodatevi  a  me:  ogni  cosa  sarà  comnne  fra  noi,  il  periglio 
e  le  glorie-,  noi  ci  divideremo  siccome  fratelli  gli  schiaviate  terre,  l'oro, 
r  argento  che  avremo  co' nostri  comuni  sforzi  conquistati!  »  Dallo 
quali  seducenti  parole  trascinati  ì  soldati  greco-bizantini  corrono 
verso  Stoza,  con  effusione  Y  abbracciano,  lo  chiaman  padre,  e  giuran 
morire  combattendo  per  la  sua  causa.  Ed  in  pochissimi  istanti  videsi 
Marcello  da  tutti  abbandonato,  salvo  picciol  numero  di  uffiziali  greci, 
i  quali  posciachè  tornava  impossibile  ogni  fuira,  riliraronsi  rassqpia- 
tamente  nel  tempio  di  Gazofilo  per  implorare  il  divino  aiuto*,  ma  Stoza 
slrappolli  dal  luogo  sagro  e  li  fé'  decapitare  alla  presenza  dei  due 
eserciti  riuniti.  Dal  quale  punto  il  fortunato  e  animoso  soldato  fu  si- 
gnore della  Numidia  e  della  Bisacena;  e  la  sua  ambizione,  non  per 
anco  appagata,  lo  menava  a  impadronirsi  di  Cartagine. 

Era  questa  la  condizione  delle  faccende  in  Affrica (537  G.  C),  allora 
quando  Giustiniano  fermò  di  mandarvi  Germano  suo  nipote,  il  quate 
dopo  la  sua  splendida  guerra  contro  gli  Anti  erasi  tenuto  nell'  inerzia. 
E  arrivando  in  Cartagine  passò  a  rassegna  le  sue  soldatesche,  e  rico- 
nobbe che  due  terze  parti  e  meglio  dell'  imperiale  esercito  eransi 
tramutate  nelle  file  di  Stoza;  e  quasi  tutt'  i  soldati  contavano  inoltre, 
senz'eccezione,  un  parente  o  un  amico  in  quelle  del  ribelle.  Nello 
quali  difficili  congiunture,  e  in  mezzo  a  cosiffatta  poverlà  non  avendo 
di  Costantinopoli  menato  ch'unpìccol  numero  dicoscritti,ci  comprese 
che  ricorrendo  alla  forza,  avrebbe  tutto  rischiato;  sicché  volse  il  suo 
ingegno  a  far  muovere  le  molle  sì  invero  potenti  della  politica.  La 
sua  missione  esser  tuita  p;icifica,  diceva  egli  a  coloro  i  quali  potè- 
vanlo  avvicinare,  nò  esser  venuto  in  Affrica  per  punire  i  soldati  ma 
per  proleggerli  conlr'  i  loro  oppressori.  Le  quali  parole  conciliatrici, 
confortate  dalla  destituzione  di  parecchi  uffiziali,  non  indugiarono  a 
far  cessare  il  malcontento  e  a  ridurre  tutti  al  sentimento  del  dovere. 
Tosto  hi  maggior  parte  dei  profughi,  che  Stoza  aveva  sedotti,  ritor- 
narono in  Cartagine,  dove  furon  benignamente  accolti  lor  facendo 
Germano  porre  in  sesto  le  paghe,  e  conlare  eziandio  il  tempo  c'avevan 
profferito  servigi  contro  V  imperatore.  Generosità  sì  stupenda  decise 
coloro  i  quali  erano  ancora  in  forse,  vedendoli  disertare  in  frotta  e 
venire  a  sottomettersi. 

Mietendo  il  frutto  d' un  temperamento  che  portava  ad  un* ora  T  im- 
pronta di  fennezza  e  di  moderazione.  Germano  vedovasi  alla  fin  fine 
alla  testa  d'un  esercì  lo  capace  d'enirare  immantinente  in  campo.  Stoza 
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dal  canto  suo,  temendo  di  veder  le  sue  forze  dileguarsi  aflhtio  mercè 
la  diserzione,  si  volse  subitamente  alPofiesa^  e  mosse  direliamente 
alla  volta  di  Cartagine.  E  per  incuorare  i  suoi,  sforzavasl  di  persua- 
derli aver  egli  intesa  coli*  esercito  nemico  ;  coloro  i  quali  parevano 
abbandonarlo,  operar  di  accordo  cob  lui,  e  venir  novellamente  a  mi- 
litare sotto  I  suoi  stendardi,  a  mala  pena  lo  vedrebbero  sotto  le  mura 
della  città.  Veduti  gli  animi  alquanto  rassicurali ,  ei  portò  il  suo 
campo  ad  una  lega  da  Cartagine.  Germano  corse  airincontro,  e  spiegò 
in  ordinanza  di  battaglia  il  suo  esercito*,  né  alcun^ldato  abbandonò 
le  file-,  tutti  facendo  rimbombar  l'aria  delle  gi'ida  dì  «  Viva  l'impera- 
tore !  Morte  a  Stoza  !  »  Il  quale  spettacolo  inaspettato  terminò  di 
scomporre  il  morale  dei  partigiani  del  ribelle  ;  e  presi  di  spavento 
volgon  le  spalle  senz^aver  menato  le  mani,  e  fuggono  verso  la  Numi*** 
dia,  dove  lascialo  avevan  le  loro  mogli  e  1  figliuoli.  Purtutlavolta  il 
vincitore  11  perseguitò  vivamente ,  e  li  raggiunse  in  una  pianura 
chiamala  Scalese.  Oinlinare  in  battaglia  il  suo  esercito,  formare  una 
linea  dei  suoi  carri,  lasciando  intervallo  perii  passaggio  delle  fanterie, 
collocarsi  in  persona  alla  testa  del  corno  sinistro  con  gli  eletti  della 
sua  cavalleria,  ecco  il  disegno  rapidamente  concetto  e  posto  in  atto 
da  Germauo^  mentre  Stoza,  non  potendo  rifiutar  la  giornata,  raccende 
il  coraggio  dei  suoi,  ordinandoli  a  gomitoli  alla  forma  de' barbari. 
Numerosissimo  corpo  di  cavalli  moreschi  capitanati  da'  re  G  iadda  ed 
Ortaia,  apprestargli  doveva  potente  soccorso;  ma  questi  principi  te- 
nendo duU)io  l'evento,  negaronsi  di  prendere  ninna  parte  al  combat- 
timento, e  limiiaronsi  ad  aspettarne  la  riuscita,  a  fine  di  situarsi  sotto 
le  ÌDS^;ne  di  colui  cui  avrebbe  fortuna  favoreggiato.  Il  quale  mo- 
mento fecesi  poco  aspettare;  perocché  dopo  fiacca  resistenza  l'esercito 
del  loro  antico  cdlegato  venne  d' ogni  lato  rovesciato  *,  e  sordi  alle 
preghiere  dello  sv^turato  Stoza,  Giadda  e  Ortaia  piombaron  tosta- 
mente co'  loro  cavalli  sui  battaglioni  suoi  rotti  e  scompigliati.  Ed  egli, 
dopo  aver  valorosamente  pugnato,  vedendo  ogni  speranza  perduta, 
deierminossi  a  fuggire*,  e  seguitato  da  alcuni  Vandali ,  prese  rifugio 
io  Mauritania,  dove  impalmò  la  figliuola  d' im  principe  del  paese , 
fermando  colà  il  suo  soggiorno.  Quelli  tra'  faziosi,  i  quali  eransi  sot- 
tratti alla  camific'ma  vennero  a  gittarsi  ai  piedi  di  Germano,  che  loro 
fc*  grazia  della  vita,  incorporandoli  nelle  sue  milizie* 

Così  venne  repressa  cotale  rivollura,  ond'  aveva  a  venir  meno  la 
preponderanza  dei  Bizantini  in  Affrica,  ma  essa  aveva  gittate  germe 
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proCoDdo  Begtt  anfani,  taldiè  i  soldati,  abituati  a  passare  impunemente 
da  UDO  In  altro  campo ,  vedendosi  ristretti  nelle  guernigioni  e  ass(^- 
gettati  ad  una  vita  monotona  e  regolata,  cominciarono  a  mormorare. 
Cartagine  era  in  ispezialità  il  gran  centro  dove  fermentavano  gì'  in* 
trighi,  e  apparecchìavansi  i  germi  delle  fiiture  insurrezioni.  Gli  ariani 
eccitavano  queste  male  disposizioni,  lor  promettendo  gemi  sussidia- 
rie, né  mancavano  capi.  Una  guardia  di  Teodoro  per  nome  Massimino 
presentossi  fra  altri  per  continuare  la  parte  di  Stoza*,  ma  men  di  costui 
fortunato,  come  ebbe  a  mala  pena  accettata  siffatta  missione  perico- 
losa, venne  per  comandamento  di  Germano  sostenuto  ed  appiccato  ad 
una  porta  di  Cartagine. 

Questo  doppio  successo  profferse  a  Germano  immenso  ascendente 
morale  sull*  esercito  e  sopra  gli  alntanti*,  ogni  semenza  di  ribellione 
disparendo  innanzi  ad  un  u(Mno  il  quale  sapeva  cosi  bene  reprimerle. 
Uè  egli  trasse  profitto  di  sua  vittoria  e  del  consolidamento  di  sua  po- 
destà che  per  estirpare  gli  abusi  intromessi  nelTamministrazione  delle 
cittì,  nella  riscossione  delle  taglie  -,  per  il  die  Tordine,  la  pace,  la 
giustizia  durante  i  due  anni  di  six)  govemo,regnarono  in  questa  parte 
dell'Affrica;  le  tribù  native  s*  astennero  da  ogni  maniera  di  sacco ,  ed 
essa  avrebbe  senza  un  dubbio  riavuta  la  prosperità  onde  godeva  sotto 
i  Romani,  se  Teodora  sposa  diGiustiniano,cui  era  in  odio  il  nipote  del 
ccmsorte,  non  gli  avesse  fiitto  togliere  il  suo  comando.  G  Salomone 
fu  in  sua  vece  nominato  (589  G.  C.)  (1). 

Era  questa  la  seconda  volta  che  V  antico  luogotenente  di  Belisario 
mdava  ad  esercitare  quel  posto  difiSdle  e  si  invidiato.  Gitmgendo  in 
Caalagine  trovò  rifermato  V  ordine,  pacificate  le  fezicmi ,  ed  il  nome 
di  Slòza  non  più  rimbombare  sul  ìaìixo  del  soldati,  i  quali  erano  con 
rigida  disciplina  mantenuti  in  dovere.  Tre  anni  innanzi,  e  bene  ser- 
bavano memoria,aveva  tentato  invano  d*impadronirsidel  monteOraso, 
sul  quale  Giadda  erercitava  incontrastabil  possanza  ;  sicché  vagh^<^ 
(^va  di  ammendare  quest^  cmta  con  romoroso  successo.  Oltracciò  et 
temeva  che  inerzia  soverchiamente  protratta  non  fooesse  fra  soldati 
rinascere  quella  voglia  inquieta  e  tm^bolenta,  cui  il  predecessore  ave- 
va si  felicemente  fatto  succedere  cotale  sommissione.  LacMide  venne 
risoluta  e  quasi  airistante  adempiuta  una  spedizione  avverso  le  tribù 
dd  monte  Oraso. 

(t)  I  gcoerali  Rufino ,  Leonzio  €  Giovanni ,  figliuoli  di  6isiimìolO|  ac« 
conpagiiaYan  Salomone. 
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IiiioiiUOrasoCOreteoTTeroAarete)80tto  quella  parie  di  giogaia 
dd  grande  Atlante  la  quale  appartiene  alla  provincia  di  Costantina 
fra  questa  e  la  città  di  Biscara  spiegandosi.  Quest'imponente  giogaia, 
taiuta  un  tempo  siccome  baluardo  e  giardino  della  Numidia  y  offire 
nell^ampìa  sua  estensicme  varietà  grande  di  terreno  e  di  clima.J^  pro- 
Cdnde  valli,  gfi  altipiani  eminenti  ond*essa  si  compone,  rinserrano  do- 
viziosi pascoli  e  producon  frutti  d'un  gusto  squisito  e  di  maravigliosa 
grossezza.  Dalle  sue  più  alte  cime  sgorgan  torrenti  il  cui  corso  mm 
dissecca  giammai,  ma  le  acque  evaporate  dal  sole  nella  stagione  dei 
calori,  depositano  alle  lor  falde  numerose  rocce  saline.  Possessori  di 
questi  be^  sili  sono  gli  antichi  sudditi  dì  Becco  e  di  Giugurta,  i  quali 
ban  mille  volte  cangiato  nome  presso  le  straniere  nazioni ,  ma  non 
iudole.Nel  selvaggio  loro  idioma  appellansi  il  popolo  lil)ero(^ia2«r<)r^), 
e  lo  sono  infatti.  Né  Cartaginesi,  né  Romani,  né  Vandali,  né  Greci,  nò 
Arabi,  né  Turchi,  gli  hanno  potuto  compiutamente  picare.  Imperoc^ 
che  dietro  ad  essi  é  il  deserto ,  il  deserto  bruciante  ed  inospite.  Colà 
ritiransi  alloraquando  si  veggicmo  addosso  potentissimo  nemico, 
ma  per  ritornare  tostamente.  Questa  terra  feconda  che  voglion  come 
essi  selvaggia^  loro  appartiene.  Le  città,  i  forti,  le  castella  che  i  Ro* 
mani  vi  avevan  fiiM)ricato  ricoprono  di  loro  rovine  il  tareno,  e  vedesi 
pascere  il  gregge  fra  le  infraniacólonne  d' im  tempio  sacro  ad  Escu- 
lapio.  Sempre  in  guerra  con  sé  stesso  e  con  gli  altri,  questo  popola 
strano  non  dà  quartieri  ad  alcuno-,  ncm  vedendo  che  nemici  da  per 
tutto  né  mostrandosi  nel  piano  che  per  porre  a  sacco ,  a  fuoco  9  a 
morte.  Contro  si  formidabili  avversari  Salomone  cominciava  guerra 
terminativa  alla  testa  di  tutte  le  sue  forze. 

n  primo  fatto  d*  arme  ebbe  luogo  al  piede  appunto  di  queste  erte 
montagne,  e  tornò  sinistro  a'  Greco-Romani^  poco  mancando  che  per 
sottil  straiagenuna  non  fosse  tutto  scomposto  il  loro  antiguardo.  Le 
acque  d*  uno  dei  fiumi  che  di  colassìi  precipitano,  divise  in  infinita 
numero  di  canaletti,  servono  all'  irrigazi<Mie  delle  piantagioni  d*  al- 
beri e  di  praterie-,  avendone  i  naturali  raccolto  tutto  il  volume  in  un 
sol  corso,  che  essi  dirizzarono  sul  campo  degli  assalitori.  Un  vasto 
lago  quasi  in  un  batter  d*  occhio  formossi  intomo  a  questo  campo,  e 
r  avanguardia,  assediata  simultaneamente  dalle  acque  e  dai  Mori  sa- 
rébbe  infidlantemente  soggiaciuta  se  Salomone,  accorrendo  col  i^to 
delFesercito,  non  avesse  lor  tolto  di  mano  la  vittoria.  Ei  li  perseguitò 
fin  nel  centro  delle  inaccessibili  loro  ritirate,  non  lasciando  loro  nA 
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pace  né  tr^^,  sino  ad  averli  affisato  cacciati  Via.  1  precìpizii  spa- 
ventevoli in  fondo  ai  quali  tentavano  schermirsi,  le  rocce  crudamonie 
tagliate  su  cui  con  le  loro  famiglie  rì(\]ggivano  siccome  in  nidi  di 
aquile,  vennero  a  mano  a  mano  assediati  quaJi  fortezze*,  e  finalmente, 
tolto  p9r  sorpresa  Tultimo  asilo  del  loro  capo,  le  sue  donne,  i  figlino- 
li ,  i  tesori  caddero  in  mano  ai  vincitori*,  egli  stesso  non  giunse  che  a 
mala  pena  a  guadagnare  il  Sara. 

Signore  di  queste  eminenze  ond'  erano  da  lunga  pezza  interrotte 
le  comunicazioni  fi^a  Bisacena  e  Numidia ,  Salomone  vi  si  fermò  sal- 
damente mercè  fortezze,  le  quali  signoreggiavano  tutti  quanti  gli 
stretti  per  cui  i  montanari  scendevano  nella  pianura.  La  sicurezza  ed 
il  traflìco  riapparvero  nella  parte  d'Affrica  già  sottomessa  ai  Romani: 
le  vetuste  città  di  Adrumeio  e  di  Lepti  rinvennero  parte  del  passato 
loro  splendore,  venne  Cartagine  afibrzata  e  rabbellita.  Le  città  di 
minore  importanza  non  furono  istessamente  neglette,  costruendosi  in 
alcune  pubblici  bagni,  in  altre  aquedotti, chiese, passeggiate;  e  tutte 
quante  furon  circondate  di  baluardi  accomodati  a  schermirle  da  bat- 
taglia di  mano.  Pareva  anche  viemeglio  assicurata  la  prosperità  del 
paese  *,  quando  cosifiatte  luminose  speranze  vennero  quasi  meno  im- 
mantinente*, perocché  volendo  favoreggiare  Tavanzamcnlo  dì  giovani 
uffiziali  incapaci  ed  evirati,  il  capitano  pose  in  rischio  T  avvenire  del- 
l' opera  sua  propria. 

Dalla  sua  più  tenera  giovinezza  eunuco,  in  seguilo  d' infausto  ac- 
cidente, Salomone  non  aveva  figliuoli*,  ponendo  in  cambio  la  piii  viva 
sollecitudine  a  due  suoi  nipoti,  Ciro  e  Sergio ,  i  quali  gli  tenevan 
luogo  di  figliuoli.  Fatti  venii^  in  Affrica,  ottenne  per  Ciro  il  governo 
della  Péntapoli ,  quello  della  Tripolitana  per  Sergio.  Senza  merito  e 
senza  esperienza,  alteri  della  possanza  dello  zio,  eglino  si  credettero 
nel  drìlto  di  tentar  tutto.  Una  tribù  di  Mori,  denominali  Leucali,  ve- 
nula soito  le  mura  di  L:pii  in  cui  risiedeva  Sci'gio ,  per  rinnovellare 
la  sua  colleganza  co'  Greco-Uomani  e  rìa^vere  dal  governatore  i  con- 
sueti doni,  introdusse  nella  città  ottanta  depulali ,  che  Sergio  fece 
sedere  alla  sua  propria  mensa.  Lungo  grido  di  guen-a  rimbombò  to- 
stamente in  tulle  le  valli  dell'  AUante,  dalle  Sirti  ìnsino  all'Oceano 
Atlantico  ;  ed  i  Mori  traggono  a  calca  su  Lepti;  ma  comandati  mala- 
mente, vengon  di  leggieri  vinti.  Ciò  non  ostante  non  si  sconfortano 
punto,  e  ordinando  un  esercito  più  del  primo  considerevole  invadoa 
la  Penlapoli.  Anialonte,  capo  d'altra  parte  del  paese, serbatosi  insino 
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iOtìik  le  ali  vC  Greco-RomBni,  congiunse  le  si]e<X)n  le  forze  dei  suoi 
oompatóoli  e  volse  a  Cartagine;  essendo  d' altra  parte  personalmente 
irritato  contro  Salomone,  il  quale,  fatto  morire  suo  fratello  accusalo 
di  tradimento,  avevagli  direttamente  tagliato  le  provvisioni  di  vetto- 
vaglie, che  aimuaimenle  riceveva  in  prezzo  di  sua  neutralità. 

Pure  r  esarca  era  da  Cartagine  uscito  in  capo  alle  sue  milizie ,  dai  ^ 
suoi  nipoti  accompagnaio ,  fermo  nella  risoluzione  di  severamente 
castigare  i  ribelli-,  ma  incontrati  che  V  ebbe  nelle  circostanze  di  Sc- 
besta,  venne  meno  il  suo  ardire  per  la  superiorità  del  numero  e  per 
il  loro  feroce  contegno,  e  propose  di  patteggiare  con  esso  loro,  offrendo 
di  legarsi  coi  più  solenni  giuramenti.  «  Per  quai  giuramenti  può  egli 
V  stringere  ?  risposero  con  indignazione  questi  uomini  dirittamente 
Tè  esasperati.  Giurerà  egli  sopra  gli  evangeli,  il  qual  libro  tiensi  dalia 
«  cristiana  religione  siccome  divino?  su  cui  il  suo  nipote  Sergio  im- 
)i  pegnato  aveva  la  sua  fede  verso  ottanta  dei  nostri  innocenti  e  sven- 
ti turati  fratelli!  S*ei  vuole  che  la  seconda  volta  gli  evangeli  c'ispirino 
»  qualche  confidenza,  cominci  a  darci  pruove  della  loro  efficacia , 
n  castigando  lo  spergiuro-,  questo  solo  essendo  il  mezzo  di  rivendicar 
B  Fonore  del  suo  libro  sagro.  )>  Il  quale  onore  fu  ricuperato  ne'campi 
appunto  di  Sebesta  mercè  la  morte  di  Salomone  e  la  totale  distruzione 
del  suo  esercito.  I  Mori  eran  superiori  in  numet^o;  pugnaron  molle- 
mente i  Greco-Romani;  perocché  la  vigilia  erasi  loro  rifiutala  parie 
del  bottino  tolto  al  nemico:  Salomone  soltanto  alla  testa  delle  sue 
guardie  difendevasi  coraggiosamente,  alloraquando  caduto  il  suo  ca- 
TaUo,  rotolò  in  un  torrente  dove  venne  sagritìcato.  Giustiniano,  poi- 
di*  ^be  saputa  la  morte  del  suo  luogotenente,  confidò  a  Sergio  il 
comaiido  dell*  Affrica,  né  era  possibile  fare  scelta  più  malvagia.  Pre- 
suntuoso, inetto,  rotto  alla  deboscia,  questo  violatore  della  fede 
giurata  abusava  colidianamente  dei  poter  suo;  sicché  diventò  ugual- 
mente odioso  ad  uffiziali,  a  soldati ,  e  soprattutto  ai  popoli  cui  era 
chiamato  a  governare.  Altri  atti  d' oppressione  e  di  crudeltà  fecero 
scoppiar  r  oragano,  e  tutti  i  Mori  si  raccolsero  sotto  i  cenni  di  Anta-- 
Itinte  per  cacciarlo  via  di  Cartagine;  uscendo  Stoza  di  persona  dal  suo 
ritiro  per  secondarlo.  Indarno  Antalante,  il  quale  faceva  a  malincuore 
la  guerra,scrisse  a  Giustiniano  esser  egli  pronto  a  posare  le  armi  se  ri- 
chiamasse quest'indegno  governatore;  le  sue  dimostranze  non  furono 
ascoltate,  posciaché  più  forte  volere  di  quel  dell'  imperatore  proteg- 
geva Sergio.  Teodora  avevalo  indicato,  ed  Affrica  doveva  patirlo.  Per-  ' 
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laqualcosa  luti'  i  vizii  ond'  era  iuresia  la  corte  di  Bisanzio  irruppero 
in  questa  infelice  provincia.  Da  un  lato  i  soldati,  i  quali  non  riceve- 
vano paga  né  viveri,  ponevano  a  sacco  ed  a  ruba  le  proprietà  dei  pri- 
vati, e  gli  uiOzialì  dilapidavano  il  pubblico  tesoro:  dall'  altro  i  Mori 
spingevano  le  loro  corse  fin  sotto  le  mura  di  Cartagine  ,  devastando 
campi  e  città.  Ei*a  questa  la  sorte  di  sì  sventurata  città,  alloraquando 
r  imperatore  e  i  suoi  perfidi  consiglieri  Temerono  alla  fine  di  dare  a 
Sergio  un  collega:  la  scelta  cadde  sopra  Arcobindo,  senatore  d'illustre 
r.ascita  e  marito  di  Preietta,  nipote  di  Giustiniano.  Era  costui  uomo 
da  meno  del  suo  mandato,  ma  vi  si  ag^giunsero  Attanasio  prefetto  del 
pretorio,  Giovanni  V  Arsacide,  ed  il  fratello  Artabano,  dotti  ufllziiili 
e  ricebi  d' esperienza.  A  Sergio  rimase  il  carico  di  tener  faccia  ai  Mori 
della  Numidia,  avulo  Arcobindo  il  carico  di  combatter  quelli  delh 
Bisacena. 

Giunto  in  Cai^lagine  il  nuovo  capitano  seppe  accamparsi  Sloza  ed 
Antalante  a  tre  giornate  dalla  cittù,prcsso  Sicca  Yeneria^  spacciò  tosto 
comando  a  Giovanni  di  Sisinnolo  di  intaccarli,  e  fece  domandar  rin- 
forzi a  Sergio.  11  quale  non  tenne  niun  conto  della  sua  lettera  ,  e  lo 
lasciò  in  abbandono  alle  sue  proprie  forze.  Giovanni  non  poteva  di- 
siM)rre  che  di  debole  esercito  -,  nò  perciò  temette  d'  altiicc;u'  quello 
deir  inimico,  avendo  da  gran  tempo  giurato  odio  profondo  a  Stoza. 
E  poiché  lo  vide  farsi  innanzi  alla  testa  de'  suoi ,  gli  corse  incontit) 
e  di  persona  lo  provoca.  Quegli  pieno  di  bravura  accetta  la  sfida  ed 
apresi  la  lotta  fi'a  i  due  capi  mentre  i  loi^o  eserciti  aspetumo  aflatto 
immobili  la  fine  di  questo  singoiar  certame.  Da  ultimo  gravemente 
ferito,  cade  Sloza  di  cavallo*,  al  qual  segnale  si  precipitano  i  Mori  su 
i  Greco-Romuni,  da  tutte  le  parti  gì'  inviluppano ,  s' impadroniscono 
del  loro  capitano  e  l'uccidono.  La  sconfitta  fu  intera,  i  capi  princii)aU, 
non  meno  che  Giovanni  Y  Arsacide,  periron  nelb  mischia  ,  e  Stoza 
pria  di  morire  seppe  la  rumorosa  vittoria  che  ne  vendicava  la  caduta. 
a  Io  muoio  contento,  ei  gridò ,  poiché  son  vinti  i  nemici  del  mio 
»  i>aese  !  » 

Alloraquando  giunse  in  Costantinopoli  la  nuova  di  cotale  sconfitta, 
Giustiniano  riconobbe  l'  eiTorc  commesso  di  avere  scisso  il  governo 
dell'Affrica:  richiamò  Sergio,  e  lasciò  solo  Arcobìnto  a  pi^esiedere 
ai  destini  di  quel  paese.  Ma  Sergio  e  Arcobinlo  erano  entrambi  inca- 
paci di  signoreggiare  queste  fiere  tnl  indomabili  tribù  dell' Atlante, 
pronte  senipre  alla  rivolia,  sempre  da  nuovi  malcontenti  eccitate. 
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Come  Tu  Tulli mo  di  essi  istallato  ne' suoi  uffìzi  di  governatore,  un 
nuovo  capo  preseiilasi  por  surroj^arc  Sloza".  Era  Gonlarìde  questo 
aìiro  ambizioso,  antico  ufTr/.iale  di  Salomone,  il  quale  comandava  allora 
in  Numidia  ed  erasi  fatto  chiaro  all' attacco  dei  monti  Aurati.  Egli 
svelò  il  suo  disegno  ad  Antalante,  promettendogli  la  Bìsacena,  se  ac- 
oonsenlisse  a  secondarlo-, la  qual  offerta  venne  accettata, e  subiiamenie 
i  Mori  s' Indirigono  sopra  Cartagine,  mentr'egli  medesimo  entrava 
nella  città  per  chiamare  a  rivolta  i  soldati  e  i  cittadini:  a  Vi^ileie  elio 
vile  governatore  ne  vien  mandato  dì  Costantinopoli  !  egli  esclamava. 
Neir  atto  che  sono  alle  porle  i  vostri  nemici ,  ci  si  rinserra  nel  su;) 
palagio,  circondato  di  donne,  in  seno  a  tutte  le  volutià,  consumando 
io  feste  ed  in  sollazzi  il  denaro  deputato  alle  vostre  paghe ,  s'app:^- 
recchia  a  fuggire  anziché  a  combattere-,  preveniamolo ,  impadronia- 
moci della  sua  persona  :  troverò  io  ne'  tesori  eh'  ei  serba  di  ch(? 
pagare  tutto  che  a  voi  è  dovuto.  »  Dalle  quali  raggiranti  parole  tra- 
sciuati ,  i  soldati  pronunziano  la  caduta  del  governatore ,  e  levan  su 
ì  loro  scudi  Gontaride,  cui  prestano  il  giuramento  d'obbedienza. 

Al  primo  rumore  di  cotal  rivoltura,  Arcobindo  disponevasi  a  pren- 
der b  fuga-,  ma  una  tempesta  gV  impedì  d'imbarcarsi.  Durante  il  qual 
tempo  uno  de'suoi  luogotenenti  Artabano,  uomodi  coraggio  e  d'opera, 
della  famiglia  degli  Arsaeidi,  raccogliendo  tostamente  i  suoi  Armeni 
e  i  gi'cci  soldati  rimasi  fedeli ,  muoveva  centra  Gontaride.  Da  ogni 
banda  stretti  i  congiurati  cominciavano  a  volgersi  in  ritratta  allora 
eh'  il  pusillaninie  Aix^obindo,  il  quale  non  erasi  mai  trovato  in  coni- 
battimento,  corse  a  rifuggirsi  in  un  tempio  posto  su  la  riva  del  mare, 
dove  già  aveva  fatto  ritirare  la  famiglia  sua  co'  tesori.  Il  quale  esempio 
venne  seguitato  dalle  sue  soldatesche,  non  ostante  gli  sforzi  di  Arta- 
bano a  contenerli.  Signore  del  palagio  e  del  porlo,  Gontaride  deputa 
il  vescovo  di  Cartagine  all'  espulso  esarca ,  per  assicurargli  di  non 
essergli  fbtto  alcun  male,  se  si  rendesse  appo  lui.  Arcobindo,  credendo 
potersi  fidare  nella  parola  del  suo  avventuroso  avversario ,  viene  a 
prosteraarglisi  ai  piedi,  vestito  di  cosacca  da  schiavo.  Lo  rialza  Gon- 
taride, gli  promette  di  farlo  partire  alla  domane  ^  poscia  lo  invila  a 
mensa  oollorandoselo  di  costa,  gli  dà  infine  per  la  notte  un  quartiere 
del  suo  palagio.  E  quell'  infelice  già  tenevasi  fuor  di  pericolo,  ma  non 
appena  abbandonavasi  al  sonno,  ed  ecco  eh'  entran  rudamente  alcune 
guardie  nelle  sue  stanze,  e  lo  irucidand  malgrado  delle  sue  suppliche. 
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11  capo  d' ArcobiQlo  fu  mandato  ad  Antalanle  per  vìa  di  Gontaride, 
iJ  quale  gli  rifiulò  la  cessione  della  Bisacena ,  credendosi  abbastanza 
forte  per  impuoemente  mancare  alla  sua  parola.  Senza  stare  Infra  due, 
il  capo  mauro  riunisce  le  sue  alle  milizie  di  Blarsenzio  ,  il  quale  co- 
mandava in  quella  provincia  a  nome  dell' imperatore.  Àrtabano  en- 
trò s^x^tamente  in  cotal  lega ,  e  per  viemeglio  secondare  i  dis^^^i 
de' suoi  collegati,  finse  di  riconoscere  la  potestà  di  Gontaride.  Il  qua- 
le affidò  a  lui  la  direzion  della  guerra  contro  Antalante  -e  Marsenzio  ; 
distruggendo  così  V  cdifizio  da  lui  testé  rizzalo  al  prezzo  di  cotanti 
delitti.  Co*  fatti  Àrtabano,  riiirandosi  ogniddi  innanzi  alle  genti,  cui 
ei*a  opposto,  giunse  a  persuadere  T  usurpatore,  esser  egli  solo  capace 
di  menare  a  termine  la  guerra.  Era  suo  segreto  disegno  di  attirarlo 
fuori  Cartagine,  a  fine  di  disfarsene:  jna  trovata  occasione  propizia  , 
eì  lo  fece  pugnalare  in  mezzo  ad  un  convito  ch'ei  dava  ai  suoi  capiiauì 
e  cortigiani,  la  vigilia  del  giorno  fermalo  alla  sua  partenza.  Per  il 
quale  servizio  toglieva  in  prezzo  Ariabano  la  mano  di  Preietla,  vedova 
d*  Arcobinto,  e  andò  ad  abitare  il  palagio  dell'  imperatore  a  Costan- 
tinopoli. E  Gontaride  non  avea  che  solo  per  trentasei  dì  esercitato  la 
usurpata  potestà. 

Giovanni  Troglila  ,  fratello  del  mattematico  Pappo ,  già  cbiaro  in 
parecchie  guerre,  fu  da  ultimo  V  uomo  che  la  corte  di  Bisanzio  fece 
succedere  agi*  incapaci  o  ambiziosi  governatori  in  Affrica  finallora 
mandati.  In  un  primo  abbaitimento  ei  fugò  i  Mori,  ripigliò  sopr*  essi 
le  bandiereperdute  nella  battaglia  in  cui  aveva  Salomone  Incontrata 
la  morte,  e  terminò  col  riportare  su  le  tribù  libiche  una  serie  di 
trionfi  terminativa,  nei  quali  periron  diciassette  dei  loro  principi.  E 
furon  queste  le  ultime  imprese  de' Greco-Bizantini,  le  quali  vennero 
in  Costantinopoli  celebrate  con  isplendide  feste,  ed  un  poema  eroioo 
si  pubblicò  (Jo/kmneù,  la  Giovanneide^ì))  intorno  a  cotal  guerra  si 

(i)  Qaesto  poema  dettato  da  Flavio  Crcsconio  Corippo  pareva  essersi  di^ 
sperso.  Cuspiano  lo  vide  a  Montccassino ,  e  citane  parecchi  versi  ne  Da  sua 
Storta  de*  Cesari,  lì  che  faceva  sonpctUirc  a  Barzio,  cent*  anni  dopo  ^  die 
uno  de*  manoscritti  poteva  essere  stato  tra6]>ort«ito  a  Vienna.  Egli  istantemente 
invitava  i  dotti  a  farne  ricerca,  aggiungendo  che  s'ci  potesse  ottenerne  copia 
a  quale  che  fosse  prezzo,  sospenderebbe  ogni  altro  lavoro  per  non  intendere 
che  alla  pubblicazione  di  colai  poema,  con  un  commcniario.  Leone  Marciero 
ne  fa  elogio  nella  Cronica  di  Montccassino,  Anche  Corippo  medesimo  nel 
Panegirico  di  Giustiniano^  ne  fa  allusione  ne'  seguenti  versi; 

Quid  Ufìj'cas  gcntcs:  ifuici  syrtia  pracUa  dicam 

Jam  Uhm  completa  mcis  ?  ,  ,  • 
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glorìosamciìtc  floila  (548).  Ma  non  era  questa  che  incerta  e  fugace 
soggezione-,  avvegnaché  ritiratosi  nel  deserto  e  nelle  parti  inaccessibili 
dell'  Aihnte,  non  aspettavan  le  tribù  che  il  momento  favorevole  a 
ripigliare  le  armi. 

Ogni  avvenimento ,  che  a  mano  a  mano  venne  a  minorare  le  forze 
del  basso  impero,  chiamò  in  Affrica  una  vittoria  deplorabile  delPuomo 
selvaggio  suir incivilito.  I  Mori  non  rifinavan  mai:  l'errante  lor  vita 
in  deserti  esterminati  aiutavali  eiBcacemente  a  sottrarsi  al  giogo  di 
nn  conquistatore,  indebolito  di  di  in  di  dalle  sue  intestine  discordie. 
Laonde  anch'  innanzi  alla  fine  del  regno  di  Giustiniano ,  le  reiterate 
loro  incursioni  avevan  ridottoli  territorio  della  provincia  d'Affrica 
a  un  terzo  di  quello  e'  aveva  Roma  posseduto.  La  dominazione  bizan- 
tina non  estendevasi  in  Numidia  oltre  alle  prime  giogaie  delP  Atlante: 
sul  lido/ le  città  di  Cesarea  ,  di  Tingide,  di  Setti  non  la  assicuravano 
che  assai  malamente  al  di  fuori  de'  loro  procinti.  Neil'  intemo  la  mag- 
gior parte  delle  città  furono  sforzate  di  erigere  nuove  fortificazioni, 
per  mettersi  al  coverto  degli  attacchi  sempre  più  vivi  e  frequenti  degli 
erranti.  Le  quali  precauzioni  apportavan  danni  reali ,  che  dì  ora  ad 
ora  andavansi  accrescendo. 

Era  tale  la  devastazione  di  siffatta  contrada,  su  lo  scorcio  del  regno 
di  Giustiniano,  eh*  un  viaggiatore  in  vari  cantoni  camminava  intere 
giornate  senz*  abbattersi  né  in  amici  né  in  nemici.  La  nazione  dei 
Vandali  la  quale  contò  un  tempo  censessanta  mila  guerrieri,  oltre  le 
donne,  i  bambini  e  gli  schiavi,  era  annientata:  inumana  guerra  aveva 
fiitto  perire  incalcolabii  numero  di  Mori.  11  clima,  le  interne  divisioni 
non  tolsero  minor  gente  a'  Greco-Romanl.  Sbarcato  la  prima  volta 
in  Affrica  Procopio  ammirava  la  popolazione  della  citià,  l'opera  del 
traffico  e  dell'  agricoltura*,  e  pure  in  meno  di  vent'  anni  non  offriva 
quella  contrada  che  muta  solitudine*,  posciachè  gli  opulenti  cittadini 
cransi  rifuggiti  in  Sicilia  ed  a  Costantinopoli,  ed  il  resto  era  fatto  il 
decimo  per  le  guerre  e  le  persecuzioni  d' ogni  maniera  (1). 

A  colante  cagioni  di  disfacimento  è  mestieri  aggiungere  la  rapacità 
del  &co  imperiale,  il  quale  dimostravasl  anche  viemeglio  oppressore 
del  popolo,  che  non  eralo  stato  11  reggimento  vandalico.  A  stento  pos- 
siamo concepire  T  msensata  esagerazione  del  balzelli  tolti  da'  succes- 

(i,^  Procopio  assicura  cbe  nello  spazio  di  venr  anni ,  dall'  invasione  di  Beli- 
taiiO|  la  popolazione  aifricana  scemò  di  cinque  milioni  d'  abitanti. 
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sori  di  Giosdaiano.  Uno  fra  essi  Anastasio,  immaginalo  aveva  d' im- 
porre dritto  sul  respiro  dell'  aere:  ut  quUquepro  hausta  aere  penderei. 
Bruciati  o  dispersi  gli  antichi  registri ,  1  quali  documentavano  gli 
antichi  tributici  collettori  o  riscoti  tori  (eorac^ore^)  furon  anche  di  mente 
più  inventiva  nel  creare  novelle  imposte.  Gran  numero  di  soldati 
sposato  aveva  le  vedove  o  le  figlinole  de'  vinti,  e  reclamavan  per  sé 
le  terre  altre  volte  appartenute  al  dominio  deli'  impero-,  le  quali  terre 
scompartite  fra'  conquistatori,  porta van  per  anche  il  nome  di  eredità 
d£  Vandali.  Cosiffatte  pretensioni,  oppugnate  alla  lor  volta  da'  discen- 
denti degli  antichi  Romani ,  i  quali  rivendicavano  l' osse  dei  padri 
loro,  facevan  nasone  interminabili  processi,  sorgente  di  rovina  per 
le  famiglie*,  e  per  essiccarne  la  sorgente,  imperiale  rescritto  sentaiziò 
'  esilio  di  tutte  le  vandaliche  donne. 

Quasi  un  sècolo  discorre  in  questo  stato  d' oppressione  e  di  conti- 
nuato scadimento,  e  cinque  imperatori  vediamo  sul  trono:  Giustino  II, 
Tiberio  li,  Maurizio,  Foca  ed  Eraclio.  Quali  che  sieno  la  singolare  loro 
indole,  le  loro  virtù  o  vizi,  ciascuno  non  volgesi  all'Affrica  che  per 
trame  novelle  imposte*,  sicché  la  popolazione  europea  di  continuo  vi 
scema.  Vivace  ancora  su  le  sponde  del  Bosforo  V  impero  greco-bizan- 
tino dappertutto  non  presenta  altrove  che  rovine.  I  governatori  man- 
dati in  Affrica  per  istillarne  l' ultima  goccia  di  sangue  si  affrettano  di 
accarnare  una  preda  lor  disputata  da' Mori ,  e  che  i  Visigoti  della 
Spagna,  già  signori  di  Ceuta,  minacciano  di  strappar  loro  di  mano. 
Deplorabile  e  spaventevol  lotta,  la  quale  andrà  continuando  insino  al 
momento  in  cui  un  popol  nuovo,  spinto  dall'  ebbrezza  non  che  dalla 
sete  del  sacco,  uscirà  dai  suoi  deserti  per  conquistare  la  boreal  parte 
dell'  Affrica,  e  dettargli  i  suoi  costumi  e  le  sue  leggi. 
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DOMINAZIONE  ARABA 
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Gli  Àrabi.  — >  Loro  origin»^  «•  Maomclto ,  sue  dottrine.  —  Invasioni  sue 
cessivc  degli  Arabi  in  Affrica.  —  Vien  costruendosi  la  città  di  Cbcruana. 
—  Cartagine  è  presa  e  saccheggiata.  —  Gli  Arabi  passano  in'  Ispagna.  -* 
Loro  civiltà,  loro  arti^  loro  scienze.^  Gli  Arabi  fermansi  nel  Magrebo.— 
Famiglie  sovrane  che  vi  si  formano.  *-  Gli  Ommiadi.  —  Gli  Abassidi... 
Gli  Edrisiti. ..  Gli  Aglabidi.  -*  Insurrezione  de'  Barberi.  —  Decadenza 
dell*  impero  arabo  in  Ispagua.  —Assedio  di  Granata.  —  GU  Arabi  »ono 
cacciati  f  ia  di  Spagna  e  ripassano  ncU'  Affi  ica» 


Ìja  Storia  dcir  Affrica  boreale  sotto  la  romana  domioazione  ci  ha 
cimostrjto  V  importanza  che  il  senato  e  gV  imperatori  opponevano 
al  possesso  di  cotale  contrada.  I  Greci  del  basso  impero  ne  sentirono 
il  prezzo  istessamente;  ma  per  conservarla  sarebbe  stato  mestieri  di 
vigorìa  contenuta  non  meno  che  sapiente.  La  morale  fiacchezza  in 
CUI  la  corte  di  Bisanzio  era  caduta  non  le  permise  punto  di  tener 
lungù  pezza  cosjflalta  posizione  e  difenderla  contro  i  nuovi  invasori. 

Fra  tutte  le  conquiste  degli  Arabi  quella  d*  AfTrica  fu  senza  con- 
traddizione la  più  lunga  e  difficile:  se  i  Greco-Romani  non  opposero 
loro  che  debole  resistenza,  le  popolazioni  terribili  dell'  Atlante  e'  ab- 
biamo si  spesso  veduto  alle  prese  coi  conquistatori  stranieri  non  ce- 
dettero il  terreno  che  a  palmo  a  palmo.  Né  meno  di  tre  spedizioni 
successive  furono  agli  Arabi  necessarie  per  afforzare  la  loro  potenza  ; 
uoo  giungendovi  eziandio  che  in  grazia  delia  comimc  origine,  la  quale, 
secondo  tradizione^  era  fra  essi  e  i  Mori. 
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Dapoicchè  il  periodo  dell'  Araba  dominazione  è  dei  più  importanti 
nella  storia  d'Affrica,  è  d'uopo  risalire  al  nascimento  dei  maomettismo, 
di  narrare  l' origine  di  nuovi  conquistatori,  indicare  i  luoghi  che  abi- 
tavano, spiegarne  l' indole,  le  opinioni  religiose,  gli  usi  ed  i  costumi^ 

L' Arabia  forma  una  gi'ande  penisola,  terminata  ad  Oriente  dal  golfo 
Persico,  a  mezzodì  dal  mare  delle  Indie,  dal  mar  rosso  a  ponente  -,  è 
ampia  contrada  affatto  priva  di  acque  ,  poiché  il  picciol  numero  di 
fiumare  che  la  bagnano  sono  poco  profonde  e  perdonsi  nella  sabbia 
non  lungi  dalla  sorgente.  Gli  antichi  la  dividevano  in  tre  parti  prin- 
cipali: l'Arabia  petrea,  l'Arabia  deserta,  e  la  felice (1).  I  moderni 
geografi,  dietro  Abufeda,  V  hanno  in  sei  regioni  divisa:  il  Berna,  ov- 
vero il  deserto  a  settentrione-,  il  Barcheim  o  TOman  ,  marittimi  di- 
stretti collocali  in  faccia  alla  Persia-,  Y  Ediaz  ed  il  Jemen  a  occidente 
di  rincontro  all'  Affrica,  ed  il  Negdid ,  vasto  altopiano  elevantesi  al 
centro,  simigliante  ad  isole  circondate  da  sabbie  e  da  basse  pianare. 
Gli  stessi  geografi  spartiscono  la  razza  araba  in  tre  grandi  famiglie: 
gli  Arabi  primilivi^  ovvero  coloro  i  quali  primi  abitarono  l'Arabia 
dopo  il  diluvio  ed  i  cui  discendenti  collegaronsi  co' popoli  i  quali 

(i)  L'Arabia  petréa  posta  a  mezzogiorno  della  Palestina  ,  e  nella  parie 
occidentale  del  golfo  arabico,  era  abitata  da*  Madianiti,  i  quali  (uiono  a  roano 
a  mano  attaccati  anziché  sottomessi  dai  Giudei  solto  Davide,  poscia  da' Perai 
e  dai  Romani.  Eraoe  città  capitalo  Madian»  fMegar^eUChouaibJ,  Il  nome 
moderno  di  questa  città  significa  Grotta  di  Getro;  perocché  quivi  secondo 
la  tradizione,  dimorava  Geiro,  suocero  di  Mosè.  Gì'  Idumei,  popolo  pastore^ 
discendente  da  Esaù,  fratello  di  Giacobbe,  tenevano  la  boreal  regione  di  questo 
paese  dell'Arabia^  airoriente  degl'ldumci  vivevano  i  Nabatei,  popolosa  nazione 
proveniente  da  Nabaiot  figliuol  primo  nato  d'Ismaele.— L'Arabia  felicc(^raAia 
JeUxJt  posta  fra  il  golfo  arabico  ed  il  persico:  é  il  Jemen  degli  Arabi,  ed 
il  paese  ove  cresce  l'incenso;  il  cui  nome  deesi  alla  sua  fertilità,  ad  anche 
senza  un  dubbio  al  commercio  dei  piofumi  che  facevano  e  fanno  eziandio  i 
suoi  abitanti.  In  questa  contrada  elevasi  la  Mecca  (la  Macaroba  degli  antichi), 
la  cui  fondazione  viene  ad  Abramo  attribuita.  Vi  si  distingue  ancora  Aur 
sol  mar  rosso,  dove  i  Romani  stabilito  avevano  una  dogana;  Medina  ovvero 
la  città  del  profeta,  e  la  vetusta  Sabba  fSabbacaJ^  la  Sceba  degli  Ebrei,  la 
quale  era  capitale  di  (utta  l'Arabia  felice.^^L'Arabia  deserta,  la  quale  abbraccia 
un'  immensa  arida  regione  fra  1'  Arabia  petrea  e  la  felice,  distendesi  a  maestro 
fin  verso  la  Mesopotamia ,  ed  era  abitata,  com'oggi  ,  da  diverse  razze  di 
Arabi,  cioè  i  Beduini  o  Arabi  scenici;  gì'  ituri,  altri  popoli  dati  alla  rapina 
e  alla  campagna ,  vivendo  su'  limiti  del  deserto;  i  Rubeniti ,  delle  tribù  di 
Euben;  gì' Ismaeliti,  discendenti  da  Agar,  la  quale  razza  in  tempi  posteriori 
i  gtata  più  spezialmente  conosciuta  sotto  il  nome  di  Saraceni. 


Digitized  by  VjOOQ IC 


DOMINAZIONE  ARABA  {43 

tennero  pia  tardi  a  sianzìare  nel  paese  ;  gli  Arabi  furi^  quanto  a  dire 
qoeili  die  dopo  hi  confusione  delle  lingue  fermaronsi  nello  Jenien  e 
rìbatlarono  ogni  maniera  di  colleganza  forestiera  *,  e  da  ultimo  i  Jtfo- 
Mroòt,  o  Arabi  renduti  naturali. 

Eliano^il  quale  viveva  sotto  il  regno  di  Adriano,  ne  ha  lasciato  uno 
schizzo  de'  costumi  arabi  al  suo  tempo ,  i  quali  presentano  le  più 
grandi  analogie  con  quelli  d'oggidi.  <c  Questo  popolo ,  ei  dice,  è 
»  prossinK)  ai  Nabaiii,  i  quali  son  guerrieri  mezzo  nudi ,  tutti  aito 
»  slesso  modo  dì  vi  vere,non  Indossando  che  piccoli  sai  colorati  cadenti 
»  soir  alto  delle  cosce.  Eglino ,  cavalcando  rapidi  corsieri ,  secondali 
n  da  agili  cammelli,  van  sempre  qua  e  là  erranti,  sieno  in  pace  ovvero 
n  iD  guerra.  Nlun  d' essi  porta  la  mano  air  aratro,  non  cura  un  albero 
»  solo,  non  domanda  alla  terra  lavorata  il  viver  suo:  sempre  in  moto, 
»  son  essi  senza  tetto,  senza  alloggiamento  determinato  e  senza  legge. 
»  Il  viaggiare  è  vivere  per  essi.  » 

Il  reggimento  di  questi  popoli  era  puramente  patriarcale  *,  in  ogni 
tribù  il  più  anziano  di  cene  privilegiate  famiglie  veniva  rivestito  di 
estesi  poteri  per  dirigere  o  difendere  comuni  interessi,  le  cui  decisioni 
eran  sempre  fedelmente  adempiute.  Ed  a  rispetto  d'una  all'altra  tribù 
le  querele  che  elevavansi  fra  essi,  sia  per  possesso  di  pascoli,  sia  in  se- 
gallo  di  tolte  di  bestiami,  eran  sommesse  al  consiglio  degli  Sceicchi  o 
anziani,  ì  quali  sovranamente  sentenziavano:  il  che  non  impediva  punto 
che  le  parti  venissero  alle  mani  alloraquando  credevano  aversi  a  do- 
lere del  pronunciato  giudizio.  Fra  gli  argomenti  di  discordie  era^ 
più  frequente  e  più  grave  l' estrema  divergenza  delle  opinioni  reli- 
giose; perocché  alcune  di  colali  tribù  numerose  adoravano  il  sole  e  le 
stelle,  parecchie  ammettevano  il  tramutamento  delle  anime,  altre  vi 
sopponevano  sentimento  dopo  morte,  queste  immolavano  ai  loro  idoli 
montoni  e  cammelli ,  insanguinavano  quelle  con  umani  sagrifici  gli 
altari.  Ciascuacapo  di  famiglia,  ogni  uomo  dominante ,  credevasi  in 
dritto  di  modificare  il  cullo,  ovvero  d*  imporne  uno  novello.  Dalla  quale 
ioestricabile  confusione  nascevan  querele ,  lotte  ed  odìi  senza  numero. 
liSonde  questo  popolo  gagliardo,  indurato  alle  più  crude  failche  e  si 
ammirevolmente  accomodato  a  compier  grandi  imprese ,  era  inoes- 
saniemente  inceppato  per  Intestine  discordie.  Per  renderlo  conquista- 
tore, era  mestieri  ch'uomo  singolare  giungesse  a  fòrgli  accettare  una 
fede  comune,  perchè  volontà  si  varie  fossero  in  unica  direzione  tra- 
portate. Questo  diffictl  ministero  ebbe  la  gloria  di  compiere  Mao^ 
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metto  (I).  La  saa  famiglia  apparteneva  alla  trìbti  di  Coraiseo,  la  qiialc 
pietendeva  discendere  in  retta  linea  da  Ismaele  figliuolo  di  Abramo. 
Dopo  la  morte  del  padre  e  dell'  avo  il  giovane  orfano  venne  da  una 
zio  raccolto,  il  quale  esercitava  la  prkna  potestà  alla  Aiecca,  siccome 
capo  de'Coraisciti.Àbti-Taleb  allevò  suo  nipote  con  la  più  tenera  solle- 
citndine,iniziandok)  in  tutti  i  particolari  del  suo  negozio,  ed  anche  con 
essolui  menandolo  in  Siria  allora  che  le  sue  faccende  commerciali  vel 
rhiamavano.Durante  un  vi:  ggio  fermaronsi  a  Bosira  in  un  monastero, 
dove  un  monaco  N<*sloriano  ebbeli  cordialmente  ricevuti.  Questo 
monaco,  cui  gli  Arabi  danno  il  nome  di  Buaira,  e  di  Sergio  i  Greci, 
presagì,  secondo  narrasi,  la  futura  grandezza  di  questo  garzonetlo 
dell'età  allora  di  tredici  anni,  la  cui  sa^f^ezza  nei  discorsi  e  la  regola 
nella  condotta  avevan  già  fuuo  soprannominare  al-Aìimi  (il  fedele). 

Al  vigesimo'anno  Maometto  cominciò  a  militare  sotto  i  comandi  dì 
Abù-Taleb,  il  quale  simigliantemente  a  tutti  i  capi  arabi  era  ad  im 
tempo  stesso  guerriero,  negoziante  e  pontefice.  In  colali  svariate  spe- 
dizioni fecesi  egli  notare  pel  coraggio,  e  tosto  venne  indicalo  siccome 
il  più  valoroso  della  tribù*,  e  forse  sarebbe  anche  stalo  chiamalo  al  co- 
mando, se  non  vi  si  fosse  opposta  T  estrema  sua  giovinezza.  Né  peranco 
aveva  attinto  il  suo  vigesimo  quinto  anno ,  ailoraquando  giovane  e 
ricca  vedova  per  nome  Cadigia,  ond'egli  amministrava  i  beni ,  gli 
offri  fortuna  e  mano.  A  ireniacinque  anni  venne  chiamato  a  sciogliere 
grave  difficoltà  elevatasi  fra*  Coraisciii,  a  proposito  del  collocamento 
della  pietra  nera  (!2)  nel  tempio  della  Caaba.  Così  venivan  sorridendo 
la  ricchezza  e  la  considerazione  ad  uomo  già  cotanto  notevole  \  ma 
congiunture  viemeglio  favorevoli  aprirongli  via  degna  della  sua  mente. 

L'anarchia  religiosa  non  solo  regnava  in  Arabia  -,  i  cristiani  d'O- 
riente, divisi  in  infinite  sette,  perseguiiavansi  furiosamente ,  menire 
h  corte  di  Costantinopoli,  tutta  intenta  a  teologiche  querele,  abbando- 
nava r Impero  alle  stragi  de' Persiani ,  i  quali  erano  essi  medesimi 
spossati  àsk  hinghe  guerre  civili  e  dalle  imprese  del  loro  sovrano.  In 

(i)  Dietro  i  piacerti  docomcnii  nacque  Maometto  il  di  io  novembre  dei  570 
di  G.  C. 

(a)  Si  crede  essor  questa  pietra  uà  aerolito.  I  musulmani  la  tengono  sic- 
come pegno  d'  amistà  che  Dio  fece  con  gli  uomini,  e  credono  averla  Adamo 
portata  neir  apice  del  Paradiso  terrestre  ,  e  1'  angelo  Gabriele  mandata  ad 
Abrftmo,  allornquando  fibbiicò  la  Caaba.  Questa  pietra  e  collocata  ad  altc7Z4[ 
d  *  uomo  a  uno  di'glt  angoli  del  temj  io. 
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meno  a*  quali  tanii  oonfliiiì  Maomelio  stimò  potersi  dare  siccome  in- 
spirato  da  Dio;  e  bene  avea  tutte  le  qualità  necessarie  per  compiere 
siflatto  ministero  soprannaturale,  ardente  immaginazione,  persuasiva 
eloquenm,  rara  prontezza  di  spirito,  fermezza  e  cx>raggio  invitto ,  e 
possedeva  ad  allo  punto  l*arte  di  dissimulare,  indispensabile  molla  agli 
ambiziosi,  i  quali  voglion  piegare  a  loro  prò  le  passioni  e  la  creduliui 
degli  uomini-,  né  i  libri  del  cristianesimo  erangli  meno  familiari  U  i 
quelli  di  Mosè. 

Insino  air  età  di  quarant*  anni  il  futuro  profeta  non  avea  nulla  ne- 
gletto di  tutto  che  poteva  dare  agli  occhi  della  moltitudine^e  affettando 
aosterilà  grande  di  costumi  passava  mesi  interi  nelle  vaste  solitudini 
del  monte  Aro ,  non  tanto  per  pregare,  quanto  senza  un  dubbio  pi  r 
maturare  i  suoi  disegni  nel  concentramento  e  nelb  meditazione.  Da 
ultimo,  fermato  ch^ebbe  di  (ave  nella  propria  Ibmiglia  il  primo  espcri-* 
mentodella  sua  preponderanza  religiosa,  disse  un  gbrnoasua  moglie, 
essergli  apparso  la  notte  T  angelo  Gabriele,  chiamandolo  apostolo  di 
Dio^  e  a  nome  dell'  Etemo  intimandogli  il  cenno  di  annunziare  agli  uo* 
mini  le  verità  c'avevano  ad  essergli  rivelate.  Cadigia ,  presa  di  gioia 
air  idea  di  esser  b  sposa  d"  un  profeta,  inchinosst  innanzi  al  consorte,  o 
lo  salutò  siccome  messaggio  di  Dio.  li  secondo  discepolo  di  Maometto 
fu  Ali ,  sno  cugino  germano,  di  anni  dodici,  figliuolo  di  queir  Abò« 
Taleb,  il- quale  aveva  tolto  cura  della  sua  adolescenza.  Dopo  Ali,  lo 
schiavo  Zaid  confessò  solennemente  il  divino  mandato  del  suo  mae- 
stro, e  n'ebbe  in  guiderdone  la  libertà.  Maométto  guadagnò  poscia 
un  uomo  assai  stimato  fra  gli  Arabi,  M  cui  gran  potere  aiutò  ammi- 
revolmente i  suoi  disegni:  era  costui  suo  suocero  Abu-Becre,  civih; 
e  criminale  ma;^istrato  della  Mecca.  Non  trattavasi  oramai  che  di  darò 
un  nome  alla  nuova  religione ,  che  venne  appellata  Islam ,  voce 
araba,  ond' è  espressa  V  azione  di  abbandonarsi  a  Dio. 

Noi  non  farem  parola  delle  innumerevoli  diflricoUà,onde  venne  Ma^ 
metto  circondato, alloraquando  per  la  prima  volta  volte  pubblicamento 
arniunziare  il  suo  mandato.  Eccitato  più  dagli  ostacoli ,  continuò 
a  predicare  la  sua  dottrina,  e  giunse  a  ligare  alia  sua  causa  due  pe- 
tenti proseliti:  Ramza  uno  dei  suoi  zìi,  ed  il  famoso  Omar,  il  quale 
da  suo  avversario  ardentissimo  ne  divenne  il  più  devoto  partigiano. 
Pure  non  era  ancor  giunta  T  ora  del  trionfo:  il  nuovo  profèta  era  In- 
oessanlemente  segno  ai  sarcasmi  della  moltitudine ,  insultato  e  in 
mille  guise  perseguitato-,  gli  abitanti  di  Taiefo  l'assaltarono  ungiorna 
czìaodio  a  colpì  di  pietre,  e  poco  mancò  che  noi  trucidassero. 
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Ma  le  rdigiose  persecuzioni  producon  sempre  contrario  effetto  a 
ciò  che  si  era  proposto.  Cosi  arvepne  per  Maometto  :  il  numero  dei 
suoi  proseliti  andava  un  giorno  più  che  V  altro  crescendo  *,  una  parte 
della  popolazione  maledicevalo,  V  altra  più  vivace  ne  raccoglieva  fer* 
vorosamente  le  parole  siccome  divine  emanazioni.  Tra  i  più  caldi 
partigiani  si  fecero  in  ispezialtà  notare  sei  abitanti  di  Jatrebo ,  ddla 
tribù  giudaica  di  Caradj ,  i  quali  giurarono  <H  sostenerlo  a  tutto  loro 
potere.  La  quale  promessa  venne  scrupolosamente  adempiuta;^  tornati 
ai  loro  focolari,  altamente  predicarono  V  eccellenza  dell^  islamismo,  e 
determinarono  altre  due  tribù  a  congiungersi  al  profeta.  Questi  novelli 
convertiU  vennero  chiamati  Ansariani,  quanto  a  dire  sussidiarii. 

Mentre  Maometto  intendeva  senza  posa  a  propagare  la  sua  nuova 
credenza,  i  Coraisciti  suoi  compatriotti ,  facevan  dis^^no  in  segreto 
di  disforsene.  Della  quale  impresa  criminosa  era  stato  V  adempimento 
confidato  ad  uomini  eletti  in  tutte  le  tribù,  perchè  compito  romicldio, 
non  potesse  in  processo  di  tempo  esser  fra  loro  subietto  di  nessuna 
recriminazione.  La  vigilanza  di  Maometto  fe'mancare  la  cospirasioDe^ 
ma  egli  fu  obbligato  di  abbandonare  la  Mecca  e  ritirarsi  a  Jatrebo,  dove 
avevasi  sicuri  amici.  Da'suoi  precipui  discepoli  accompagnato,  Ali  non 
indugiò  punto  a  raggi  ungerlo  colà.  Questa  fuga  è  diventata  si  cdebre, 
che  i  Mussulmani  ne  han  fòtto  principio  di  era,  end'  essi  si  servono  , 
chiamandola  EdjuA  {egird)^  voce  araba  la  quale  significa  foga  (i).  La 
città  (U  Jatrebo  capitale  del  distretto  ebbesi  il  nome  di  Jlfo(tiiafr-a('- 
Nàby  (città  del  profeta),  o  puramente  Medina.  La  quale  da  quel  tem- 
po è  fra  essi  rimase  argomentcT di  massima  venerazione. 

Da  questo  punto  partendo,  la  vita  di  Maometto  non  presenta  die 
lunga  serie  di  battaglie  e  di  lotte  d'ogni  maniera,  che  inntil  tornereUie 
di  qui  riferire.  ()oi  ci  limiteremo  a  narrare,  che  in  dieci  anni  ei  compi 
0  in  persona,  o  per  suoi  locotenenti  gran  numero  di  guerresche  im- 
prese, le  quali  contribuirono  a  fondarne  la  possanza,  imponendo  la  sua 
religione  a  quasi  tutta  T  Arabia.  Ogni  sua  vittoria ,  siccome  è  ftcile 
immaginarlo,  veniva  da  prodigi  segnalata,  indizi  certi  del  divino  in- 
tervento. Perlochè  la  massima  esaltazione  regnava  nell'esercito.  «Miei 
fratelli,  spesse  volle  esclamava  in  mezzo  ai  pericoli,  io  sono  il  figliuolo 

(i)  Qac&t'  era  comincia  il  primo  di  moarrem,  primo  mese  dell'  anno  noi* 
tulmano,  il  ^ual  giorno  corrisponde  a  venerdì  i6  di  lagUo  del  6aa  di  G.  C» 
e  allora  Maometto  aveva  cinquantaquattro  anoiy  il  quartodecimo  ddla  aaa 
missione. 
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ed  il  prolelto  di  Alla,  l' apostolo  della  verità  -,  siate  uomini  cosiaod 
nella  fede:  Dio  ne  mandei-à  tosto  dei  soccorsi.  )»  E  imniantiDente  i 
Aq^tivi,  voltandosi  indietro ,  piombavan  sull'  inimico  con  impeto 
tale  che  non  v'  era  cosa  capace  di  resister  loro.  Dopo  la  vittoria  Mao- 
metto dìmostravasi  inesorabile  co'  vinti,  i  quali  negavansi  di  abbrac- 
ciare r  islamismo;  takhò  alla  presa  di  Taiefo  avendogli  gli  abitanti 
dimandata  tregua  per  tre  anni  e  libero  esercizio  di  loro  culto  (  essi 
adorayano  idolr):  a  No,  loro  rispose  Maometto,  non  io  vi  concederò 
«  né  un  mese  né  un  giorno. — Dispensateci  almanco  della  pr^hlera. — 
«  È  cosa  vana  religione  senza  preghiera  »  E  alcuni  convertironsi, 
altri  vennero  trucidati  (4). 

Non  contento  di  convertire  per  forza  di  armi,  mandava  Maometto 
missionari  in  tutt'  i  paesi  circostanti  all'  Arabia:  la  Persia,  la  Siria, 
ed  anche  Costantinopoli  ne  ricevettero  alcuni,  i  quali  insolentemente 
lanciavano  anatemi  contro  tutti  colora  i  quali  mostravansi  sordi 
alla  loro  voce;  alcune  città,  siccome  autori  di  turbolenze  e  discordie 
caociaronli*,  altre  li  videro  con  indifferenza,  la  maggiorparte  li  colmò 
di  presenti.  In  mezzo  al  qual  moto  vigoroso  di  propaganda  la  morte 
colse  Maometto  Tanno  undecime  dell' egira,  giorno  di  lunedi  13  di 
rabia(652diG.C.). 

Negli  ultimi  giorni  di  sua  vita  non  fece  che  viemeglio  accrescere  la 
vivezza  dei  suoi  settatori  :  a  Se  avvi  uomo ,  aveva  egli  detto  poco  in- 
nanzi alla  sua  morte,  cui  abbia  ingiustamente  trattato,  dicalo  pure, 
ed  eserciti  contro  me  suoi  atti:  io  v'  acconsento.  Se  ho  macchiato  la 
filma  di  un  mussulmano,  venga  innanzi  a  dichiarare  il  peccato  onde 
sono  colpevole.  Se  ho  spogliato  un  fedele  dei  beni  suoi,  io  deggio  a 
Ini  il  capitale  e  l'utile  del  debito;  il  poco  eh'  io  posseggo  ò  suo.  »  Uno 
fra  qudli  eh'  erangli  intomo,  si  avanzò  e  reclamò  tre  dramme  d'ar-^ 
gente.  Maometto  gliele  fece  sborsare,  ringraziandolo  d'averlo  in  que- 
sto e  non  già  nell'  altro  mondo  accusato.  <&  Ei  mostrò ,  dice  Gibbon , 
tranquilla  fermezza  all'  appropinquarsi  della  morte  ;  liberò  i  suoi 
schiavi  (  diciassette  uomini  e  undici  donne  )*,  ordinò  le  sue  esequie  ed 
impartì  la  benedizione  a  tutti  coloro  i  quali  circondavanlo  -,  serbando 

(i)  In  feguìto  ad  una  tpedizrone  dfi  queste,  essendo  poco  mancato  cbe  ideimi 
soldati  ubbrìacbi  per  iscambio  l' uccidessero^  Maometto  vietò  ai  suoi  feitari 
r  oso  del  ▼ino,  dei  forti  liquori  e  de^  giuochi  di  azzardo.  Il  quale  comando 
ib  in  procesto  di  tempo  adempiuto  siccome  mio  de'  precetti  fondameotali 
dell'Islamismo. 
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insine  all'  ullimo  alilo  del  vìver  suo  talta  la  digoilà  d' apostolo  e  tnlta 
quanta  la  confidenza  di  precursore.  Io  familiare  colloquio  aveva  detto 
un  giorno,  che  per  singolare  Csicoltà  r  angelo  della  niorte  non  verreb- 
be a  impadronirsi  dell'  anima  sua,  se  non  domandatagliene  abilità. 
Pcch'  istanti  prima  di  spirare  dichiarò  avei^lielo  concesso  ;  poscia, 
abbandonato  il  capo  su  le  ginocchia  di  Àiscia,  la  prediletta  fra  le  sue 
donne,  con  voce  languente  articolò  queste  intercotte  parole:  «  Dio , 
perdona  le  mie  peccata....  Si...  io  'vo'a  trovare  i  miei  compatrioti! 
che  sono  in  cielo....  »  E  mandò  V  ultimo  fiato,  disteso  sqpra  un  tap- 
peto che  copriva  il  pavimento  della  sua  stanza.  Quelli  della  sua  fa- 
miglia più  a  lui  prossimi  per  legame  di  sangue  il  seppellirono  nel 
luogo  stesso  dov'ali  spirò.  La  sua  morte  e  la  sua  sepoltura  ban  fòlio 
sagra  Medina,  e  gì'  innumerevoli  pellegrini,  e* annualmente  si  recano 
alla  Mecca,  tutti  vollan  cammino  spesse  vohe  per  andare  a  sciorre 
voti  sul  sepolcro  del  Profeta. 

Maometto  morendo  lasciò  assoluta  P  opera  eh*  egli  aveva  tolta  a 
compiere  durante  sua  vita.  L'Arabia  più  non  era  lacerata  dalle  fazioni; 
le  varie  tribù  eran  dello  stesso  spirilo  informate,  e  componevano  un 
gran  corpo  alle  medesime  leggi  religiose  e  politiche  sottoposto.  Al 
valore,  all' animo  avventuralo  deloro  antecessori,  i  settari  del  Corano 
avevano  aggiunto  nuova  forza,  l'unione',  né  miravan  tutti  c*allo  stesso 
scopo,  r  islamismo. 

Per  sostenere  e  propagare  colai  movimento  era  uìestieri  d' uomo 
degno  di  succedere  al  Profeta. 

Tre  concorrenti  presentavansi  a'  suffragi  degli  Arabi  :  AH ,  primo 
fra^  veri  credenti',  Omar,  il  più  valoroso  de'  loooC^nenti  di  Maometto, 
ed  il  venerando  Abu-Becre.  E  questi  fu  unanimamente  eletto.  Egli 
da'  primi  suoi  atti  portò  al  massimo  grado  l' esaltazione  dei  suoi  oom- 
pagni  di  religione.  Alla  sua  voce  gli  abitanti  le  valli  dello  Jemen  ed 
i  pastori  delle  montagne  di  Omamo,  tutte  le  tribù  rischiarate  dal 
sole ,  dalla  punta  settentrionale  di  Belide  suH'  Eufi^te  insino  allo 
stretto  di  Bab-el-Mandeb ,  e  dal  Bassora ,  sul  golfo  Persico,  insino  a 
Suez  ed  a*  confini  del  mar  Rosso,  veiìnero  in  folla  a  porsi  sotto  le  sue 
bandiere ,  mille  volle  ripetendo  ad  alte  grida:  La  Allah  UT  Allah , 
Mofuxmmed  rassaul  Allah!  (Non  vTia  altro  Dio  che  Dio,  e  Haometio 
è  il  suo  profeta). 

Confidando  nel  buon  successo  e  sdegnando  la  prudenza ,  i  cnpi 
degli  Arabi  diedero  battaglia  in  una  volta  a  tutl'i  loro  nemici.  Ve* 
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zkl-ben-Alì  ricevè  l'ordine  di  muovere  per  la  cimquista  della  Siria  : 
a  Kbaled4x3ii-Walìd ,  soprannominato  la  spada  di  Dio ,  Tu  commesso 
d'invadere  la  Persia.  Le  città  di  Clesifonte,  di  Madaina,  di  Emedano, 
di  GasuinO)  di  Tauride,  si  sollomisero  tulle.  Nulla  poteva  resistere 
all'onda  devastatrice.  Superando  in  seguito  l' Oxo ,  gli  Arabi  ridus- 
sero all'obbedienza  le  vaste  regioni  poste  tra  questo  fiume,  il  Giuxarte 
ed  il  mar  Caspio ,  ricacciando  i  loro  nemici  inGno  alle  frontiere  della 
Cina.  La  morte  coke  Àbu-Becre  nel  meglio  de'  suoi  trionfi ,  ma  una 
tale  sciagura  non  di  un  sol  giorno  arrestò  V  andar  dell'  esercito. 

Chiamato  al  califfato,  il  focoso  Omar  prosegui  con  calore  nella 
Persia  ed  in  Strìa  la  guerra  iniziata  dal  suo  predecessore.  Le  ciiia  di 
Gerusa ,  di  Filadelfia  e  di  Bosra ,  che  gì'  imperatori  avean  fatte  cir- 
condare da  una  linea  di  gagliardi ,  caddero  in  suo  potere.  La  stessa 
Damasco ,  l' antica  ciuà  capitale  della  Siria ,  apri  le  sue  porle 
dopo  di  aver  sostenuto  un  assedio  di  settanta  giorni.  La  caduia  di 
quella  importante  fortezza  fu  cagione  che  altre  città  della  provincia 
si  arrendessero.  In  pochissimi  anni,  per  opera  delle  arabe  milizie  di- 
rette verso  f  Affrìca ,  a  capo  delle  quali  era  Amru-ben-el-Aasi ,  la 
Siria,  la  Persia  e  la  Giudea  furon  sottoposte  alle  leggi  del  profeta. 

Quel  generale,  uno  de' più  celebri  capitani  de' primi  tempi  dell'isla- 
mismo, ebbe  la  vita  da  una  cortigiana,  la  quale  non  potè  asserire  chi 
fosse  il  padre  del  suo  figliuolo  tra  i  cinque  Coraisciti  eh'  ella  acco- 
glieva in  sua  casa  *,  ma  per  alcuni  traiti  di  rassomiglianza  ne  attribuì 
poi  Ja  paternità  ad  Aasi ,  il  più  antico  de'  suoi  amanti.  Amru ,  nella 
sua  gioventù,  ebbe  addimostrato  un  odio  profondo  contro  il  profeta , 
cui  avea  pure  parecchie  volle  morso  ne'  suoi  versi  satirici  -,  ma  Mao- 
metto pervenne  a  convertirlo,  e  a  fame  uno  de'  più  fedeli  settatori 
del  Corano ,  uno  de' suoi  più  intrepidi  campioni.  Abu-Becre  e  Omar 
andaron  debitori  al  suo  coraggio  ed  al  suo  talento  militare  della  con- 
quista della  Palestina.  Dicesi  che  Omar  avendo  un  giorno  pregato 
Amru  di  mostrargli  la  spada  che  avea  trafitto  tanti  fedeli ,  ed  aven- 
dogli questi  presentala  una  piccola  scimilarra,  la  cui  forma  non  avea 
aknn  che  di  straordinario  «  Ahimè!  sclamò  Amru  con  modestia  al 
califfo  che  parevano  maravigliato,  senza  il  braccio  di  Dio,  questa  sci- 
mitarra non  è  né  più  tagliente  né  più  grave  della  sciabla  di  Farez- 
due  il  poeta!  » 

Nominato  governatore  della  Siria ,  eh'  egli  avea  contribuilo  a  sog- 
giogare, Amru  dirigevasi  verso  T  Egitto,  alloraquando  ricevè  una 
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]etta*a  di  Qmarche  ordinavagli  di  tornare  iodleiro  se  non  ancora  era 
entrato  nella  terra.  Troyandosi  egli  la  queir  istante  poco  lontano  dalie 
frontiere ,  fece  studiare  il  passo  alle  sue  soldatesche ,  e  poiché  ebbe 
traversato  il  suolo  egizio ,  apri  la  lettera  del  califfo.  Dopo  di  averla 
l^ta  al  cospetto  de*  suoi  utBziali  <c  Giacché  abbiamo  oltrepassata  la 
frontiera,  egli  disse,  continuiamo  il  nostro  cammino.  »  11  suo  esercito 
non  componevasi  che  di  quattro  mila  uomini  ;  ed  egli  s*  impadronì 
di  Pelusio  e  di  Merr  in  pochissimo  tempo.  Per  raffermare  la  sua  con- 
quista ,  Amru  gettò  i  fondamenti  di  una  nuova  città ,  che  nominò 
Postai  (oggidì  il  vecchio  Cairo);  si  recò  quindi  a  stringere  Ales- 
sandria, della  qualb  s' impadroni  dopo  ostinatissimo  assedio. 

In  seguito  di  cosi  luminoso  successo  ei  scriveva  al  califfo  Omar  : 
(c  lo  ho  preso  la  gran  città  dell*  occidente ,  e  mi  sarebbe  impossibile 
noverare  le  ricchezze  e  gli  edifizi  che  sono  in  essa  :  questo  bastami 
dire ,  che  essa  passiede  quattro  mila  palagi ,  quattro  Aila  bagni , 
quattro  cento  teatri  o  luoghi  di  passatempo ,  dodici  mila  botteghe  di 
coroestibili ,  e  quaranta  mila  Ebrei  tributari.  La  città  è  stata  soggio- 
gata dalla  forza  delle  armi  :  non  si  é  fatto  trattato  né  capitolazione  , 
e  i  mìei  soldati  sono  impazienti  di  godere  il  frutto  della  loro  vittoria.» 

Conoscesi  bene  qual  risposta  gli  scrittori  cristiani  han  posta  sul 
labbro  di  Omar  allorché  il  suo  generale  dimandavagli  ciò  che  avea  a 
lare  delia  biblioteca  di  Alessandria,  a  Se  le  scritture  de^Greci  vanno 
di  accordo  col  Corano,  sono  per  cerio  inutili .  e  non  torna  conservar- 
le ;  se  oppongonsi  al  libro  santo,  sono  senz'altro  pericolose,  e  biso- 
gna bruciarle.  »  E  aggiungono  gli  slessi  scrittori ,  che  i  vohmii  cu- 
stoditi in  quella  biblioteca ,  la  cui  distruzione  é  per  sempre  a  de- 
plorare, furono  distribuiii  pe'  quattro  mila  bagni  della  città,  e  che  sei 
mesi  bastarono  appena  per  distruggerli  tutti. 

Infrattanto  profonde  gelosie,  arfibiziose  rivalità  fòceansi  strada  fra 
gli  Arabi  conquìstaiori.  De*  tre  candidali ,  come  ognuno  ricorderà , 
eh'  eransi  presentati  per  succedere  a  Biaometto ,  Abu-Becre  portò  la 
palma  ,  e  pria  di  morire  additò  Omar  siccome  califfo.  Ma  Ali  avea 
numerosi  proseliti,  che  sosteneano  le  sue  pretensbni,  e  però  sursero 
due  parti  rivali.  L' una  diceasi  de'  Sciiti,  e  sostenevan  costoro  che  se 
Maometto  é  T apostolo  di  Dio,  Ali  é  il  vicario  della  Divinità*,  chiama- 
vasi  l'altra  de'  fornita',  e  componeasi  di  mussulmani  ortodossi.  Omar 
mori  di  pugnale,  e  Otmanno,  che  gli  siKx;esse,  ebbe  sorte  uguale 
alia  sua.  La  parte  vincente  promosse  allora  Ali ,  il  quale  wa  ostante 
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lahnigaesperienia  ch'ei  si  airease  dagli  «omiBi,  non  potè  calmare 
cpidlQ  dissensioni.  I  (tee  rivali  imp^ro^roKO  in  Siria  una  sanguinosa 
battaglia ,  nella  quale  Ali  rimase  ucciso,  e  Moawyali-ben-Ommià, 
<apo  de*  miisalmani  oonniti^venne  califfo.  Il  nuovp  capo  pose  la  sua 
residenza  in  Damasco,  ed  espose  nella  moschea  la  veste  sangvinante  di 
re  Otmanno,  chiamando  cosi^gU  ortodossi  alla  difesa  della  sua  causa. 
Settanta  mila  Sirii  giurarono  essergli  fedeli  e  combattere  per  lui. 

Queste  disooidie ,  che  rnsaagutnavano  il  maomettismo  nella  sua 
cullargli  sarebbero  tornate  ferali,  se  i  capi  arabi  non  fossero  a  quan-' 
do  a  quando  pervenuti  ad  assopirle.  L' interesse  della  loro  poUttca, 
il  pericolo  della  loro  posizione,  e  sopratntto  l' amore  del  saccheggio 
oomamdavan  loro  qodle  subitanee  riconeiltazioni  ;  dappoiché  i  paesi 
da  essi  oooquisiatj,  anziché  accettar  senza  contrasto  il  loro  dominio, 
profittavano  di  tutte  le  ftvorevdi  congiunture  per  liberarsi  di  giogo 
odioso^ 

Dopo  di  aver  compiutamente  sottoposto  V  Egitto,  P  attenzione  de- 
gli Àrabi  si  fermò  nelTAffrica  settentrionale,  che  il  patrizio  Gregorio, 
profittando  de'  disordini  dell'  impero  bizantino ,  governava  allora  an- 
zi qual  re  indipendente ,  che  come  luogotenente  del  suo  padrone. 
Abdallà,  figliwrfo  di  Said  e  firateiio  di  latte  del  califfo  Otmanno,  il 
pie  valente  e  coraggioso  cavaliere  dell'Arabia,  ebbe  carico  di  co- 
tale spedizione*  Partitosi  di  Egitto  a  capo  di  quarantamila  guerrieri 
(  647  ),  Abdallà  penetrò  nelle  regioni  sfuggite  al  dominio  romano ,  e 
dopo  parecdii  giorni  di  penoso  cammino  nel  deserto ,  giunse  sotto 
le  mura  di  Tripoli ,  città  marittima ,  i  cui  abitanti  eransene  fuggiti 
con  quaolo  aveano  di  più  prezioso.  Centoventimila  Greci  comandati 
dal  patrizio^regorio  si  avanzarono  contro  di  lui,  e  H  general  mussul- 
»  mandogli  sulle  prime  ad  offrir  pace ,  a  patto  che  co*  sudditi 
ì  ¥  islamismo  abbracciasse ,  o  almeno  suo  tributario  si  riconosces- 
se ;  ma  perchè  quegli  ebbe  rigettate  colai  proposizioni ,  gli  convenne 
eombatlere.  Spillarono  i  due  eserciti  in  questo  primo  azzuflarsi 
eguale  furore,  e  dicesi  pure  die  la  figlinola  del  patrizio,  giovinetta 
di  rara  bellezza,  combattesse  anch'  ella  a*  fianchi  del  padre ,  il  quale 
aveane  promesso  la  mano  con  cento  mila  doppie  d' oro  a  colui  che 
atfebbegli  recato  la  testa  del  capitano  nemico.  D(Hiativo  si  seducente 
addoppiò  r  ardore  degli  Affricafii ,  e  gli  Arabi  ne  avrebbero  avuta 
b  peggio ,  se  Abdallà  non  avesse  del  pari  promesso  €gual  ricompen-* 
sa  a  chiunuue  de'  suoi  soldati  rccherebbogli  la  testa  del  patrizio. 

21 
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E  la  vittoria  rim»e  agli  Arabi  dopo  sanguinoso  conflitto.  Gregorio 
fu  ucciso  nella  mischia  ,  e  la  sua  figlia  cadde  nelle  mani  del  nemico. 
I  vinti  si  riliraron  in  disordine  a  Solitala,  importante  città  posta  oen- 
cinquanu  miglia  a  mezzogiorno  di  Cartagine  ;  ma  Y  abbandonaron 
tosto  die  cadde  in  poter  de'vindtori.  Gli  abiunii  deHa  provincia  con- 
sentirono^gli  uni  ad  alAracciar  l'islamismo^gli  altri  a  pagare  il  triboto. 

Ma  quella  giornata  non  era  già  terminativa.  Abbattuto  dalle  litiche 
e  dalle  malattie  epidemiche,  l'esercito  vittorioso  fu  obbligato  a  rigua- 
dagnare l'Egitto,  e  la  total  soggezione  delPAffìrica  settentrionale  andò 
procrastinandosi.  Una  seconda  invasione  fu  iniziata  sotto  il  califfo  Mo- 
awyah  (655  ),  e  questa  volta  gli  Arabi  eran  chiamati  dagli  stessi  abi- 
tanti, i  quali  in  odio  delle  esazioni  e  del  dispotismo  intollerabile  dei 
ministri  della  corte  di  Bisanzio  credevano  sottrarvisi  ad  ogni  costo  ; 
avendo  perciò  spedito  una  deputazione  a  Damasco,  la  quale  invitava 
il  califfo  a  rientrare  in  Affrica  per  sottoporle  al  suo  dominio.  L'esercito 
mussulmano,  composto  delle  pi«  scelte  milizie  di  Siria  e  d' Egitto,  si 
avanzò  dunque  fino  all'  estremo  della  Pentapoli',  e  posti  in  fuga  i  Bi- 
zantini, s' impadroni  dell'antica  Cirene^  ma  per  ordine  venuto  di  Da- 
masco fermossi  in  mezzo  a*  suoi  prosperi  successi ,  e  fu  costreuo  di 
ritornar  sopra  i  suoi  passi.  Ciò  nonostante  Mòawyah  non  abbandonava 
punto  i  suoi  disegni  di  conquista,  e  credeva  solamente  alla  necessità 
di  comprimere  con  tutte  le  sue  forze  i  sintomi  d*  io3urrezì<»e  che 
in  Egitto  e  in  Siria  manifestavansi. 

Più  avventurata  Ai  la  terza  invasione,  la  quale  ebb'  effetto  sotto  i 
comandi  di  Udsa-ben-Nafy ,  il  quale  avendo  oramai  fatto  parte  della 
precedente ,  era  stato  lunga  pezza  a  Barca  a  doppio  scopo  di  con-* 
tenere  i  Barberi  e  dì  convertirli  al  maomettismo.  Era  Ucba  il  più 
valoroso  luogotenente  del  califfo,  ed  a  hii  appartiene  dirittatamente 
il  soprannome  di  vincitore  ddf  Affrica.  Fu  egli  il  primo  eziandio 
e'  addusse  fra  gli  Arabi  il  titolo  di  noli  (  governatore  )  ddV  Affri^ 
chia  (i).  Ucba  ruppe  in  vari  incontri  l'esercito  de'  Bizantini ,  I 
quali  assai  deboli  per  tenergli  testa  eransi  accozzati  a'  Barberi ,  sot-> 
tomise  compiutamente  la  Bisacena,  poscia,  recandosi  vers' occidente, 
insignorissi  di  Bugia  e  trasse  verso  Tangeri.  Indarno  i  Barberi  cerca- 
ron  contrastargli  il  passo ,  e  vennero  interamente  disfatti.  Ucba 

(i)  Oli  AraYii  sotto  questa  denominazione  abbracciavano  quasi  tutto  il  pae^ 
•e,  oiid«  addi  nostri  son  formate  le  reggcnsc  di  Tunisi  t  di  Tripoli. 
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^iMegiiì  dapperlaUo,  bò  sostò  che  su*  margini  ddl' Allaotico  -,  ìk 
dove  con  taUo  il  furore  di  zelo  mussulmano  spinse  il  suo  cavallo  nel- 
r  Oceano,  e  brandila  la  sua  scimitarra,  sciama*,  a  Gran  Dio  t  s'io  non 
fiossi  iropediU)  da  flutti,  andrei  insino  agi'  ignoti  reami  dell'  Occìdec' 
le  :  predicherei  sul  mio  cammino  V  unità  del  santo  tuo  nome,  e  farei 
-estenninio  de*  popoli  e'  altro  Dio  e  non  te  adorano  !  » 

Kgnore  di  si  ampia  contrada ,  Ucba  volle  assicurarne  la  soggezio- 
ne, fondando  una  gran  città  che  servisse  a  Mussulmani,  siccome  for- 
tezza per  dilatare  i  loro  conquisti,  e  siccome  luogo  di  ritratto,  caso  di 
rovescio.  Scelto  il  sito  ,  fé'  egli  rizzare  forti  mura  di  mattoni ,  fian- 
cheggiate di  torri,  lungo  il  circuito  d' una  1^  e  mezzo:  vi  co- 
stmsfle  poscia  palagi  e  vasta  moschea,  cui  cinquecento  colonne  di 
granito,  di  porfido  e  di  marmo  di  Numidia  ornavano -,  e  intorno  a 
ootali  edi&i  aggrupparonsi  tontamente  alloggiamenti  numerosi.  Cai- 
man  fu  il  nome  di  questa  nuova  città,  la  quale  diventò  la  stanza  or- 
dinaria de' governatori  ai*abi  in  Affiica  -,  e  comecliè  non  offra  oggidì 
che  rovine,  fu  nondiniena  celebre  durante  parecchi  secoli  per  il  suo 
qi>lendoffe  e  le  sue  pubbliche  scuole  (i). 

Fiero  di  cotale  successo,  e  tenendo  inoltre  siccome  terminativa- 
mente raffermata  nel  Magreb  la  potenza  del  califfo^  Ucba  non  intende- 
va che  ad  abbellire  la  sua  città  e  ad  attirarvi  abitatori.  1  Berberi,  fa- 
cendo tesoro  <diella  sua  Scurezza,  scesero  in  folla  da'loro  monti,  accoz- 
zaronsi  a*  Bizantini,  cui  erasi  acce^  luce  di  speranza  air  arrivo  d'una 
flotta  e  d' un  esercito,  e  congiuntamente  mossero  centra  a  Mussulma- 
ni. Ma  non  lasciandosi  punto  spaventare  del  numero,  s'avanza. Ucba 
air  incontro  dell'  inimico,  deciso  di  coronare  con  orrevol  morte  la 
gloria  delle  passate  sue  imprese.  Raccontasi  che  in  tal  punto  estremo, 
iatio  chiamare  un  capo  arabo  per  nome  Mughir ,  eh'  egli  adduceva 

(i)  La  più  gran  parte  della  marina,  dalla  frontiera  di  Tunisi  All'Oceano 
aUantico»  non  avca  cessato  nuUostaiite  di  a|>parteueic  al  greco  impero.  La 
conquista  araba  erasi  sulle  prime  indirizzata  lungo  il  dorso  meridionale  del- 
J' Atlante,  a  traverso  le  selvagge  tribù  presso  al  deserto,  nemiche  dille  cit- 
tà e  de' loro  abitatori,  naturali  socie  del  vincente  islamismo.  Cosi  le  reliquie 
delle  antiche  popobiioni  greca  e  cartaginese  vedevanii  compendiare  un  gior- 
no piò  che  r  altro  il  territorio,  e  trovavansi  più  e  più  costrette  fra  il  mare 
e '1  deserto.  Anche  Cartagine,  digli  Arabi  appellata  Casiadiima  ,  centro  « 
sede  de' bizantini  possedimenti,  era  inC'S^antementc^miliacciata  da  Cairuan, 
ja^ta  a  otto  giorni  di  cammino. 
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al  suosegaitoe  di  etti  era  geloso^dissegn  d)bracciaiidolo  :  «  AnicO) 
ecco  il  dì  del  martirio  e  delle  pia  preziose  palme  c*im  miuNtilmaiio 
possa  córre  :  non  io  vo*die  tu  perda  si  bella  oongiimaira. —  Reodoii 
merito  dì  concedermi  questa  grazia,  rispose  Maghir  ;  perocché  ardo 
dividere  cosiflatta  felicità.  )>  Alle  tpiali  parole ,  spezfimdo  le  guaine 
delle  loro  scimitarre,  lanciansi  di  ooosenra  nella  mischia.  Uomini  si- 
jnigUanti  potevan  essere  oppressi  ma  non  vinti*  Lunga  e  osiinau  Ai 
la  battaglia  ^  i  due  capi  rappattnnrati  pugnavano  in  prima  ffb,  por- 
tando in  ogni  lato  la  morte.  Esterrelhtti  I  Berberi  e  i  Bizantini  pare- 
van  fuori  caso  di  difendersi.  Puriuttavolta  col  numero  raccendendo 
il  coraggio  ei  circondano  i  due  eroi,  ne  disperdono  le  guardie ,  e  li 
abbattono  finalmente.  Ucba  spirò  su  monte  di  cadaveri,  e  il  campo 
di  battaglia  ,  dov'  étbe  tomba ,  è  oggi  ancora  un  monumento  di  suo 
talore  *,  serbando  il  nome  di  campo  (f  Ucba  (I). 

Sotto  il  peso  di  cotale  disfatta,  T  araba  invasione  indiètr^gia  in- 
sino  a  Barca  -,  provandosi  Zoair-ben-Cais  di  meglio  continuarla ,  ma 
dopo  alcuni  vacillanti  successi  ei  succombe  sotto  gli  sforzi  de*  Bar- 
bari e  de*  Bizantini  riuniti.  Àssan  il  Gassanide ,  governatore  deO*  fi- 
gìtio ,  noandato  con  quaranta  mila  uomini  in  Affrica,  giunse  per  n^ 
timo  a  fermar  la  vittoria.  Ei  muove  difflatamente  su  Cartagine,  la 
prende  d*  assalto,  e  abbandonauda  al  sacco ,  la  distrugge  da  capo  a 
fondo ,  disperando  senza  un  dubbio  (fi  mantenarvisi.  La  sede  delP  a- 
raba  dominazione  continuò  ad  esser  concentrata  a  Cairuan. 

laonde  la  potenza  de'  califfi  ,  non  ostante  le  vicissitudini  cui  era 
andata  incontro  sulle  prime,  non  cessava  di  dilatarsi  in  Affrica. 
Dopo  Assan,  Mussa-ben-Nosair  investito  del  governo  di  quel  paese  , 
spinge  i  suoi  conquisti  in  sino  a  Suso,  e  costituisce  precisamente  il 
governo  del  Sfagreb.  Ma  vinti  i  Bizantini  ed  i  Mori,  muovevano  i  Mus- 
sulmani ad  incontrare  ntiovi  nemici.  Signori  di  Spagna  e  di  alcune 
città  deflido  afTricano ,  eran  per  essi  incomodi  vicini  i  Goti ,  i  quali 
avevan  dato  recentemente  soccorso  a  Cartagine  in  tempo  dell'  assedio 
postovi  da  Assan.  Per  la  qual  cosa  impadronirsi  della  Spagna  era  per 
i  vincitori  d' Affrica  ima  maniera  di  rappresaglia  ed  anche  un  primo 
passo  verso  la  futura  schiavili!  d*  Europa.  Ne'  loro  sogni  di  conqui- 
sta speravan  valicare  i  Pirenei,  sottomeUere  GalKa  e  lulla,  ridarre  i 
popoli  della  Germania,  scorrere  il  Danubio  dalla  sua  sorgente  insino 

*  (i)  La  morte  d'Ucba  viene  attribuita  a  Coscila-bcD-Bcram,  capo  dt'Bcr- 
beri,  oonrcrlito  poscia  all'  jatainismo. 
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alhnteiBsiiio^mteNbrerifliperodiCostaoUo^^  ripostando 
cT  Eoropa  io  Affirìca,  riooBgiiingiere  cotaK  conquiste  al  governo  delle 
prorinoe  di  Sìria  ^  iosonuna  abbracciare  il  oonloroo  del  Mediterra- 
neo, fondare  un  novelto  romano  impero. 

Questo  gigantesco  disegno  «a  vago  alla  propizia  iamiaginaUya 
degli  Arabi ,  cui  la  conquista  di  Spagna  non  pareva  presentare  niuna 
gme  <Ufficoità.  Go'ftUi ,  più  non  erano  i  Goti  qne' terribili  Barberi  i 
quali,  umiliaco  Torgoglio  di  Roma  e  ricchi  delle  sue  spoglie,  ave van 
portico  le  trìonfiuiti  lor  anni  dal  Danubio  al  mare  atlantico.  Sqiarati 
dal  resto  d*  £ur(^  mercè  i  Pirenei,  i  dq;eneri  successori  di  AJarice 
vedevansi  nelle  dolcezze  di  lunga  pace  *,  gli  spaldi  di  loro  dttà  ca- 
devano in  mina,  e  la  discordia  aveva  regno  Ara  essi. 

n  conte  Giuliano,  uno  àe?  loro  eaiHiani,  per  oltracciò  fttto  aBa  sn 
figliuola  da  re  Roderico ,  aveva  testé  aperto  segreti  manq^gi  con 
Taric-ben-Zaid,  luogotenente  di  Mussa,  proflérendogli  d'intromettere 
gli  ÀraU  nel  cuore  della  Spagna.  Taric  elesse  dnquecenlo  cavaHerii 
e  su  quattro  barcacce  valicò  lo  stretto  che  separa  Tangerì  dall'opposta 
riva.  In  capo  a  si  pieciola  soldatesca  discorse  le  coste  d'Andalusia 
senzainoontrare  niuna  resistenza  ;  ritornando  in  Affrica  (luglio  710), 
ratto  ch'ebbe  immenso  bottino  e  gran  numero  di  prigionieri.  Dal  quan- 
te sucoesao  incuorato,  andò  pia  considerevole  q[)edizione  apparec- 
chiando^ e  dal  battere  di  primavera  dell'anno  suceedente  tramutossi 
in  bpogna  e  sbarcò  a  piò  del  monte  Calpe ,  cui  ariose  il  suo  nome 
tieb^Taric,  oggidì  Gibilterra. Alla  novella  di  quest'altra  aggressione^ 
Roderico,  il  quale  toglieva  titolo  di  re  de'  Romani,  trasse  a  incontrare 
Taric  eoo  esercito  di  centomila  uomini  ;  né  V  arabo  capitano  conta- 
tane altri  cbe  ventimila,  nov«*andovi  i  malcontenti  che  il  part^gia- 
re  del  conte  Giuliano  gittate  aveva  nelle  sue  file.  Nelle  circostanze  di 
CaSke  avvenne  la  battaglia,  presso  la  città  di  Seresa  e  il  picciol  fiu- 
me di  Gindalela,  il  quale  divideva  i  due  campi  :  durò  nove  giorni,  e 
la  vittoria  fu  dubbia  lungamente.  Certa  parve  per  un  momento  la  di- 
sfiata degli  Arabi,  i  quali  d' ogni  lato  piegavano,  alloraquando  Tarlo 
fermando  i  fuggenti  grida  loro:  «  Fratelli,  Innanzi  a  voi  sta  llaimico, 
il  mare  alle  spalle  !  Dove  potreste  ritrarvi  ?  seguitemi  :  ho  fermato 
morire  o  schiacciare  sotto  a  miei  piedi  il  re  de*  Ronfani.  71  AHe  quali 
parole  gli  Arabi  ricompongono  le  loro  file  e  gittansi  ftiriosamente  sd 
nemico.  La  morte  di  Roderico,  ammazzato  per  colpo  di  lancia,  dedse 
la  giornata  ^  e  da  quel  punto  furon  gli  Arabi  signori  delle  Spfgae. 
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Dopo  la  fiua  vittoria  Taric  spani  ìd  tre  V  eaercilo  :  U  primo  corpo 
trasse  su  Cordova,  e  iaipadronissene  ;  il  secondo  sottomise  la  corte  . 
di  Betica  o  il  reame  di  Granata  *,  ei  recossi  col  terzo  dal  Beti  al  Iago, 
tagliò  la  Sega  Morena  che  divide  dalla  CasUglia  TAodalusia,  e  appar- 
ve tostamente  sotto  le  mura  di  Toledo.  Nella  quale  città  entrato  senza 
contrasto,  lasciò  agli  abitanti  le  proprietà ,  le  l^gi  ed  anche  i  tem- 
pii, a  condizione  che  non  ne  rizzerebbero  di  nuovi  e  s' asterrebbero 
dalle  pubbliche  processioni.  E  Taric  padrone  della  citlà  capitale  corte 
le  centrali  province  della  Spagna  e  distrusse  le  sparse  reliquie  del- 
l' esercito  de'  Goti. 

Successi  sì  grandi  e  celeri  suscitaron  la  gelosia  di  Mussa-beu-No- 
zaìr,  il  quale  per  torre  al  suo  luogotenrate  il  prò  e  T  onore  di  siffatta 
conquista,  fu  sollecito  di  abbandonare  il  suo  governo,  e  con  forze  con- 
siderevoli valicò  Io  stretto.  Il  suo  esercito  componevasi  di  diecimila 
Arabi  e  di  oilomila  Àffricani  *,  avendo  sotto  i  suoi  vessilli  i  più  nobili 
uomini  fra'  Goraisciti.  Mussa  debellò  Siviglia  ed  altre  città  che  Taric 
erasi  lasciate  alle  spalle,  le  quali  al  suo  allontanarsi,  scosso  avevano  il 
giogo  del  vincitore.  Carmona  venne  presa  d' assalto,  Merida  rendet- 
tesi  dopo  lungo  contrasto  *,  il  Portogallo  e  la  Gallizia  istessamente  si 
sottomisero. 

Purtuitavolta  la  gelosia  di  Mussa  era  più  che  mai  violenta  contro 
Taric, il  quale  cibagli  andato  indarno  all'incontro,  presentandogli  lar- 
ga parte  del  bottino.  Della  qual  sommessione  Mussa  non  pure  non  fu 
tocco,  ma  gFindirizzò  vivi  rimproveri,  accusandolo  di  avere  sconosciu- 
to la  sua  potestà  e  posto  in  pericolo  F  esercito  a  lui  affidato  ;  [da  ulii- 
jno,  consumando  la  sua  ingiustizia,  lo  privò  del  comando,  il  fece  so- 
praccaricare di  ferri ,  ed  obbliò  sé  medesimo,  a  quanto  dicesi ,  insino 
a  bastonarlo.  Sotto  i  cenni  del  califfo  Yalid  I,  venne  Taric  poco  tempo 
di  poi  renJuto  alla  libertà  e  al  comando  di  un  corpo  di  esercito^  col 
quale  conquistò  parte  d' Aragona ,  di  Catalogna  e  della  provincia  di 
Valenza.  Parve  che  questi  due  capi  obliassero  momentaneamente  le 
Joro  querele*,  ma  fu  poco  durevole  la  riconciliazione;  perocché  Mussa 
fece  suo  nelle  spedizioni  tutto  il  bottino  tolto  al  nemico  ;  e  di  contra 
Taric  abbandonava  il  suo  a  soldati  -,  non  detraendone  che  la  quinta 
parte  per  il  califfo.  Valid  1  venne  a  morte  su  questo ,  succedendogli  il 
fiatcllo  Solimano,  il  quale  richiamò  questi  due  generali,  che  fccesi 
venire  innanzi-,  esilialo  Mussa  alla  Mecca,  dove  mori,  ed  anche  Taric 
caduto  in  disgrazia  poco  appresso.  Era  questa  oramai  la  giustizia  di- 
stributiva de'  Mussulmani  in  quel  volger  di  tempo. 
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Noi  non  segullercmo  punto  le  tribù  dello  Jemen  nelle  loro  eseur- 
sìoQÌ  di  là  de^Pireneì.  Lasciamole  fondarsi  in  Narbona ,  dimandare  la 
provincia  di  Linguadoca  a  litok)  di  dipendenza  dalla  ispanica  mo- 
narchia ,  innondare  le  province  dell'  Aquitania  dopo  aver  bailuto 
V  intrepido  Eudete,  la  cui  figliuola  sposato  aveva  un  capo  arabo  -,  la- 
sciamoli inaibéhire  le  loro  viltrici  bandiere  su  i  muri  della  città  capi- 
tale della  Turena ,  e  durare  da  ultimo  sanguinosa  disfatta  nelle  cir- 
costanze di  Poatìè.  A  noi  non  altro  cale  che  rintracciare  qual  maniera- 
di  civiltà  i  nuovi  conquistatori  addussero  nel  Magreb,  e  commessi  per- 
vennero a  fare  accogliere  i  loro  costumi  e  le  credenze  religiose  ai  po- 
poli diversi  dell'  Affrica  boreale. 

1  califfi  di  Damasco  e  di  Bagda  non  avean  mica  indugiato  a  sde- 
gnare b  semplicità  de'  primi  Mussulmani ,  e  vivere  fra  la  pompa  e 
k)  splendore.  La  narrazione  seguente  dello  storico  ambo  Abulfeda  ne 
può  dare  un'  idea,  a  L*  esercito  del  califfo  era  tutto  sotto  le  armi;  ca- 
valli e  fonti  facevano  un  corpo  di  censessantamila  uomini.  1  grandi 
offizian,  i  suoi  schiavi  fovoriti,  vestiti  nel  più  splendido  modo,  por- 
tando tracolle  scintillanti  d*  oro  e  di  gioielli ,  erano  ordinali  intorno 
alla  sua  persona.  Venivan  dopo  settemila  ennudbi  e  settecento  portie- 
ri ovvero  guardie  delle  stanze.  Gondole  riccamente  ornate  sventolare 
focevano  le  loro  banderuole  sul  Tigri^  e  la  sontuosità  regnava  daper- 
tntio  neir  intemo  del  palazzo  ;  notandovisi  trentottomila  membri  di 
parato ,  fra'  quali  dodicimila  e  cinquecento  dì  seta  ricamati  d' oro  e 
ventiduemila  tappeti  da  pie.  Il  califfo  manteneva  cento  leoni ,  ciasonn 
de'  quali  aveva  una  guardia  ;  né  fra  altri  affinamenti  di  lusso  stupen- 
do è  mestieri  dimenticare  un  albero  d*  oro  e  d' argento,  i  cui  dìciotto 
rami  erari  carichi  d'augelli  di  ogni  maniera  ,  e  il  quale  agitavasi  a 
volontà  siccome  queUi  de'  nostri  boschi ,  sentendosi  allora  un  melo^ 
dioso  stormire.  -» 

Damasco  e  Bagda  trovarono  imitatori  al  Cairo  ,  a  Fez,  a  Cairuan, 
nella  Spagna.  Cosi  il  terzo  e  maggiore  fra  gli  Abderami  eresse  a  tre 
miglia  da  Cordova  la  città ,  il  palagio  e  i  giardini  di  Zera  ,  in  onore 
éi  sua  favorita  sultana.  1  più  valorosi  scultori  ed  an^hiietii  di  Bizanzia 
furon  chiamati  alla  eostruzione  ed  ornamento  di  cotali  edifizi ,  soste- 
nuti da  mille  e  dugenlo  colonne  di  marmo  di  Spagna ,  d' Affrica,  di 
CreàaL  e  d' Italia.  Vi  si  vedevano  incrostazioni  d' oro  e  d' argento,  fi- 
gure d' uccelli  e  di  quadrupedi,  soli  esseri  viventi  che  airartisia  nnis^ 
uthnauo  permettesse  disegnare  la  sua  logge  rel^iosa.  Né  r  Affrica , 
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sempraMi solciia  <bl  tranrito de'loro  eserciti  traenti  io fepag»a,  ri- 
■Mie  straniera  a  ootantaBiagoifloenza;  e  di  folti  al  (enpo^^  con- 
quista del  Magrd)  vi  avean  gli  Arabi  rinvenuto  numerose  veslqria  della 
romaBa  grandezza,  onde  P  animo  loro  sì  pronto  ad  infiammarsi,  ebbe 
natoralm^te  a  corcare  l' imitazione,  boendole  entrare  siccome  ele- 
menti delle  loro  artisUdie  e  ardiitettoniche  creazionh  Caiman,  Fez 
e  Marroooo  rilnsaero  di  grande  splendore  nelle  scienze  e  nelle  lettere, 
e  le  scuole  loro  rivaleggiarono  con  quelle  di  Cordova.  Erane  stau  rac- 
comandata agli  Andri  la  celtora  dallo  stesso  Profeta  :  «  Ins^nate  la 
scienza,  dice  il  Corano,  perocdiè  insegnare  è  glorificare  Iddio  :  sagra 
è  la  disputa  intomo  alla  scienza  ;  la  cai  mercè  si  riconosce  il  giusto  e 
r  ingiusto:  essa  è  luce  su  la  via  del  paradiso,  confidente  nel  deserto  , 
compagna  nella  soQtndine,  nella  felicità  e  nell'  infortunio  guida  fede- 
le. Gli  angeli  ne  sospirano  ramicizia:  tutto  quanto  è  su  la  terra  ne 
cerca  il  fovore  :  essa  è  rimedio  de'  cuori  contro  la  morte  deir  ignoran- 
za, fiaccola  degli  occbi  nella  notte  deir  ingiustizia. 

L'araba  letteratura  dividevasi  in  due  parti  distinte:  la  prima  ab- 
bracciava le  mattematidie,  V  astronomia,  la  fisica,  la  filosofh,  quanto 
a  dire  ciò  cbe  questi  popoli  avevano  a  straniere  fonti  attinto  *,  la  se- 
conda, lutto  efemera  lor  proprio,  cioè  argomenti  di  storia,  di  geografia, 
di  poesia,  di  filologia.  Le  opere  di  Euclide,  Archimede,  Apollonio,  To- 
lomeo diventaron  base  di  loro  studi  mattematici.  La  più  celebrata  ver- 
sione d*  Eudide  è  quella  di  Nassir-Eddin,  stampata  ia  Roma  su  lo 
scorcio  del  secolo  XVl.  La  bella  opera  astronomica  di  Tolomeo  ebbesi 
tanta  celebrità  appo  gli  Arabi,che  l'astronomia  viene  ^ipesse  volte  diia- 
mata  da  essi  la  scienza  d*  Ahnegbto  (  dalla  voce  greca  M tri'ffni  gran- 
dissimo). Eglino  fecero  in  Europa  conoscere  cosiflsitta  opera,  ed  og- 
gidì ancora  il  suo  nome  arabo  (  Almagesto  )  d  è  m^lio  familiare 
che  quello  di  Su yrii{c(  (ari'^rv) ,  siccome  nd  greco  originale.  Né  con- 
tenti di  voltare  e  commentare  gli  autori  greci ,  vi  aggiunsero  molti 
scbiarimenti  fondaU  su  le  proprie  loro  investigazioni ,  semi^ificarono 
i  metodi ,  e  apparecchiaron  la  via  alle  importanti  scoperte  de'  no- 
stri moderni  mattematici.  Ad  essi  eziandio  va  l'aritmetica  debitrice 
ddP  uso  delle  cifre  e  del  sistema  decimale  :  son  essi  e'  han  fotte  sem- 
plici le  operazioni  trigonometriche  mercè  la  sostituzione  del  cakxrio 
de' seni  a  quello  delle  corde-,  essi  che  introducendo  1* algebra  haa^ 
ministrato  a' sapienti  de' tempi  nostri  uno  de' più  potenti  magisteri 
di  anaKsi  mattematica.  Né  con  ardore  men  forte  coltivaron  la  medici- 
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lOdleacMaBeBaiitnUi^auiDgencloin  Ippocraie  0ìiM^|inìsiniiepieem 
ArisloUte  i  principii  ddle  loro  fisiche  e  medk^  ocj^piizioiii.  Rdifl^io- 
«0  ivegiudizio  impedì  loro  di  darsi  all'  anatomia  ;  mn  invece  grandi 
aTanzamenii  essi  fecero  nella  terapeutica,  nella  fiirmacologia,  la  chi- 
mica e  la  botanica  (i). 

Tutte  le  quali  cognizioni  gli  Àrabi  addussero  con  essoloro  sul  Ma- 
grd),  frutti  di  eminente  civiltà;  incontrando  nondirneno  maggiori  q^ 
posizioni  per  farvi  adottare  le  loro  religiose  dottrine.  Kè  prima  d' im 
Biezzo  secolo  innanzi  alla  cacciata  de'Bizantini,  Abderamano  governa* 
tore  d'Affrica  annunziava  al  califfo  Àbui-Àbas  la  conversione  degl'infe- 
deli. Era  Slato  mestieri  dispiegare  contro  quelle  popolazioni  tutt*  i  ri- 
gori della  conquista  per  far  loro  aM)andonare  gridoU.Aveva Maometto 
dettato  nel  Corano  :  a  Combattete  gì*  infedeli  insino  a  che  non  siavi 
più  campo  alle  dispute;  combattete  insino  a  quando  la  religione  di  Dio 
sola  signoreggi  su  la  terra  !  »  Il  quale  precetto  venne  da  alcuni  suoi 
soceessori  immediati  letterafanenle  sq^ito;  ma  si  barbaro  procedere 
Boa  era  punto  ad  applicarsi  a  girandi  ammassi  di  popoli.  Allora  c^ 
i  Mnasulmani  ebbero  inteso  le  loro  conquiste ,  vennero  sforzati  a 
mostrarsi  meno  integranti.  Laonde  in  Affrica  ed  in  Ispagna  con- 
tentaronsi  d*  invitar  gì*  idolatri ,  i  giudei  e  i  cristiani  ad  abbracciare 
r  islamismo,  libero  loro  lasciando  V  esercizio  del  culto;  e  si  conten- 
nóro  a  piegarli  polìticamente  ,  sommettendoli  a  un  tributo  e  inter- 
dicendo loro  V  entrala  a*  pubblici  offià.  Questa  barriera,  la  quale  se- 
parava dal  vinto  il  vincitore,  ben  poteva  costui  far  disparire,  proffe- 
rendo la  (brmola  sagramentale  :  <c  Non  evvi  altro  Dio  e'  Alla,  ed  è 
Maometto  il  suo  profeta.  »  Immantinenti  entrava  nel  consorzio  isla- 

(i)  Fra  gli  aatori  i  quaU  hanno  scritto  intorno  alla  medicina  e  la  storia 
naturale,  possiam  notare  i  seguenti  .*  Abu-Bclr-AI-Razi  (933),  soprannominato  il 
Galeno  arabo,  il  quale  scrisse  primo  intorno  al  vaiuoloi  Isatco-Ben-Solcimsn, 
iadradita  di  Curaman«  celebre  per  V  opera  su  le  febbri  $  Abu-Ali-Osaia-lbo- 
Siner, detto  ATÌccnna  (  io36  },  il  cui  nome  e  gli  scritti  furon  lunga  pezza 
tcBoti  in  Europa  eziandio  siccome  base  d' ogni  scienza  medica;  Abu-£l-Casi- 
Al-2^aniTÌ  (  1 106%  autore  d'un  metodo  curativo  universale,  in  cui  si  annoverano 
in  ispczialtà  notevoli  trattali  di  chirurgia.  Possiamo  inoltre  menzionare  Abu- 
EI-Valed-lba-Roschd,  denominalo  Averroe  (1198);  il  rabbino  Mosa-Ben-Ma- 
snoas  (120S)  MIO  acolare;  Abdalla-Ibn-Beiter  (124^)9  viaggiatore  e  botanico; 
AboJaya-Zacarrjra-Al-Cusvini  (it2S3),  il  Plinio  degli  Orientali,  famoso  per 
fi  sua  grand' opera  intomu  alle  Maraviglie  della  natura'^  e  Chcmalcddin-MaQ« 
neUo-Bqk-Mtisa-Dafuiri  (1  '106)9  autor«  d' una  Storia  degli  animali, 
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niìco,  e  n  pigliava  posto  seconde  il  «io  ingegno  ed  il  coraggio.  Per- 
iocliè  non  bisogaa  Cu*  le  maFaTlgtie,  se  tutte  quante  le  popcdazìoai 
aflricane,  salvo  forse  alcune  erranti  tribù  nel  deserto,  at^iano  aoeet-< 
tata  laietigioiie  di  MaometV>» 

Cìonullameno  tali  conversioni  mm  cagionaron  punto  per  Pinqpe^ 
rio  de'  califfi  i  fratti  felici  ch'eransene  promessi.  €on  V  islamismo  en- 
trò appo  le  tribù  barbare  queloorteggio  di  scismi  e  d* eresie ,  onde 
venne  distrutta  Punita  mussulmana^,  sotto  il  comun  titolo  dì  Cuwridì 
^klcun!  settari  per  nome  e  per  eredense  diversi  (tbadi^Sofri)  formarono 
in  Aflrica  il  semenzaio  di  discussioni  simigfianti  a  quelle^  che  sotto  i 
romani  imperatori  già  Y  avevan  cotante  volte  insanguinata.  Queste 
tribù  medesime,  lequaU  avean  romito  a*  donatisti  ed  a^circonodlioilt 
i  più  intrepidi  loro  partigiani  <,  tosto  che  convertironsi  airi^ami^soo, 
si  giitarono  ne'dissidii  deUa  nuova  religìoBe  con  tanto  ■laj^rì  fu- 
rore, quanto  più  pretesti  essa  profiTeriva  loro  per  rompere  in  rivolta 
conir'  i  novelli  loro  padroni.  Sott*  i  primi  amici  del  Ha^^  era  scop- 
pialo per  alcuni  tentativi  T  insorgimento  ^  ma  sotto  il  reggimento  di 
Obaid-Alfò-ben^-Abab  tolse  un'  impronta  di  gravità,  ond*d)be  a  cor- 
rer pericolo  la  vita  eziandio  deir  araba  dominazione.  Il  sofri  Meisara- 
el-Medgari  fu  salutato  califlò  da' Berberi  eretici:  il  successore  El-Ca- 
ied-ben-Amid-el-Zenati,  vincitore  in  un  combattimento  che  tolse  il  no- 
me d' Uacat-el-Acraf  (  Gicrnata  degli  Sceriffi  ),  per  il  gran  numero 
d^  illustri  guerrieri  che  vi  perirono,  giunse  a  rinchiudere  gli  Arabi 
nel  €àiruan,  e  tutto  quanto  il  Magreb  parve  per  poco  abbandonato 
a'  Gnaridi* 

La  condizione  delle  cose  in  questa  parte  deir  impero  dimandava 
pronti  e  gagliardi  rimedi*  Laonde  il  califfo  Escam  fé  chiamata  alle  ar- 
mi, cui  le  milizie  (  djends  )  di  Siria  risposero  col  fornire  sol  esse  una 
quota  di  dodicimila  cavalieri.  AndaIa-ben-Safuan-«l-Chelbì ,  gover- 
natore dT  Egitto,  deputalo  a  punire  i  ribelli,  avanzossi  a  incontrarli, 
li  pose  in  piena  disfatta  sotto  le  mura  di  Cairuan  ^  e  fece  prigione  il 
loro  capo,  il  quale  fu  messo  a  morte* 

Colante  rivollure  succedeniisi,  apportavano  in  mezzo  alle  popola- 
zioni del  Magreb profondi  guaì.  Slrano  caso!  più  f  Affrica  popolava- 
si  di  Ai'dbi,  ovvero  araba  essa  medesima  diventava,  e  più  pareva  ac- 
crescersi il  male.  Quesf  imperio  immenso  dell'  islamismo  succombeva 
per  così  dire  sotto  il  peso  de' suoi  conquisti  -,  popoli  e  re  parevan  sen- 
tire ad  un'ora  il  danno  e  l' impotenza  delle  lontane  dominazioni,  mas- 
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Siine  in  ATeite  di  unf  altra  costitozioiie  die  b  voionià  del  padrooe; 
Còsi  appireechiaYdsi  sordamente  la  scoiqposkioBe  di  si  grand'  impe* 
ro,  la  divisione  e  da  nllimo  la  eaduta  del  califiato. 

Era  stato  in  Oriente  spossessato  Ali  da  Moavià,  fondaiere  della  di-^ 
Bastìa  degli  Ommiadi.  La  quale  fomiglia  m  secolo  appresso  fu  alla 
sua  ¥oka  spodestata  dagli  Abassidi.  I  primi  non  aveano  avuto  partir 
giani  eh**  in  Siria  ^  rimproverandoglisi  i'  ingiustiria  del  loro  innalza^ 
mento  ed  il  sangue  versato  per  giungere  al  potere^  I  secondi,  i  quali 
diaoendevano  per  dritta  linea  da  Abbas^  zfo  del  profeta^  eran  per  cen- 
tra FobUeUo  dell'universale  finrore. U^  terza  famigliai^  quella de'Fa- 
timitì,  ovvero  discendenti  di  Fatimela  figliuola  di  Maometto ,  non  era 
meno  polente*  Le  qoaii  tre  buoni  o  sette  |non  pure  distieguevansi 
per  punti  diversi  di  dogma  e  di  rito^  ma  per  colore  eziandio  di  vesti  ; 
gli  Ommiadi  avendo  adottato  il  bianco^  |^i  Abassidi  il  nero^  ed  il  verda 
IF^uimiti* 

11  qoartodecimo  ed  ultimo  caKSb  della  casa  ommiada  venne  disftl-^ 
to  in  sanguinosa  battaglia  da  Safi&,  rappresentante  la  famiglia  degli 
Abassidi ,  e  perdette  la  vita.  Saflik  fu  nominato  califfo  -,  vennero  gli 
Onuniadi  proscritti^  ed  ottanta  persone  dello  stipite  medesimo,  sover- 
chiamente confidenti  nella  clemenza  del  vinciiore ,  recaiesì  a  solenne 
festa  che  in  Damasco  si  apparecchiava^  vi  furono  senza  pietà  sgozza-» 
le.  Abderamano  pìii  giovane  di  tutti  si  sottrasse  al  macello  ;  ed  erralo 
ch'ebbe  lungamente  in  Siria,  in  £gilto>  nel  deserto  di  Barca,  perse- 
guitato perognidove  dall'  odio  degli  Abassidi,  trovò  asilo  ultimamente 
nella  città  denominata  Tuar,  le  cui  ruine  stanno  a  quatti*o  giorni  di 
cammino  verso  l'ortenie  di  Tlemesen. 

Tale  fii  r  origine  di  quelle  funeste  divisioni ,  le  quali  distrussero 
r  unità  religiosa  e  politica  fondata  da  Maometto.  La  potenza  degli 
Abassldiy  riconosciuta  in  Arabia  ed  in  Persia,  abbandonaron  costoio 
Damasco,  e  tramutarono  la  sede  di  lor  califiato  su  la  sponda  orien^ 
tale  del  Tigri ,  quattro  miglia  all' incirca  al  di  sopra  delle  rovine 
di  Modeno.  Colà  fondaron  Bagda,  la  cui  popolazione,  secondo  gli  ara- 
bi scrittori,  tostamente  elevossi  a  oltoceniomila  anime,  fòcendosi  una 
delle  pili  floride  città  dell'  islamismo.  In  Ispagna  al  coouraiio  la  fazio* 
ne  degli  Ommiadi  serbò  tutto  il  suo  prestigio.  Gli  Abassidi,  vdendo 
br  tornare  questa  provincia  sotto  l' obbedienza  loro^  dimandaron  ca-^ 
piiani  incaricati  di  surrogare  i  governatori  nominali  da'  loro  avver* 
sari.  I  quali  anziché  riconoscere  la  poieslà^degli  Abassidi  inviarono 
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in  Affrica  una  dcpnlazione  a  profferire  il  potere  al  giovane  Abderama-' 
no,  che  immantlnenU  valicò  lo  strelto,  s^fuito  da  mille  Affrìcaoi  della 
tribù  di  Zenete.  La  sua  inaspettata  presenza  intimorì  i  snoi  nemici,  • 
coloro  i  quali  vollero  qualche  contrasto  opporre,  caddero  sotto  i  colpi 
suoi.  Acclamato  egli  califfo,  fermò  suo  soggiorno  in  Cordova  (4).  Per 
cenni  d' Almanzor ,  duodecimo  califfo  di  razza  d'  Abassidi ,  V  emiro 
d' Affrica  Ali-beo-Mogheir  tramutossi  in  Ispagna  alla  testa  di  un  eser* 
cito.  Ma  furon  vani  i  suoi  sforzi;  vinto  e  posto  a  morte,  fu  il  suo  capo, 
serbandolo  nella  canfora,  trasmesso  a  Gairuan  per  dhnosiranri  qnan- 
t'  era  già  a  paventarsi  la  potenza  d' Abderamano ,  il  quale  tolse 
soprannome  d'EI-Mansur  (  il  Vittorioso  ). 

L'Affrica  iniera  non  indugiò  punto  a  diventare  teatro  di  avvenir 
menti  slmiglianti  a  quelli  che  avevan  testé  tolto  Spagna  agli  Abassi* 
di  :  essa  diradossi  in  una  moltitudine  di  piccioli  stati  Indipendenti ,  i 
cui  capi  non  cercarono  che  raffermare  e  dislendere  i  loro  dominii 
a  spese  de'  vicini  piii  fiacchi.  Il  Magreb  più  non  ebbe  emiro  titolare  ; 
gni  piccolo  sceicco  se  ne  appropriò  il  titolo  ;  la  politica  potenza  dei 
califfi  di  Bagda  cessò  eziandio  di  venir  riconosciuta  ;  più  non  consi- 
derandosi che  come  capo  spirituale  della  religione,  e  non  già  siccome 
temporal  sovrano.  L' innalzamento  di  dinastie  puramente  affricane 
nel  Bfagreb  divenne  quivi  il  cominciamento  di  novello  periodo.  La 
quale  condizione  non  poteva  essere  che  pass^giera  ;  più  forti  e  me- 
gUo  andnziosi  di  tutti  questi  sceicchi  scompagnati,  i  Beni-Edrisl  (E- 
drissiti  )  neir  occidente  ,  ed  a  levante  i  Beni-Aglab  (  Aglabiti  )  rifer- 
marono certa  tal  quale  unità. 

Il  fondatore  della  casa  degli Edrissiti,Edrisio-ben-Edrisio  discendeva 
da  Ali  genero  di  Maometto  e  da  Fatìmeta  sua  figliuola.  Rifuggito  in 
prima  in  Affrica  per  sottrarsi  alle  persecuzioni  dell' abasside  Arun-el- 
Rascid,  cui  Io  rendevano  spaventevole  le  pretensioni  rivali  di  sua  ca- 
sa, erasi  quindi  ritirato  a  Tangeri ,  dove  comandava  lo  sceicco  Abd- 
el-M^ed-«l-Eurubi,  il  quale  amichevolmente  l'accolse.  Edrisio  si  die- 
de a  conoscere  al  suo  ospite,  che  il  presentò  alla  sua  famiglia  ed  alle 
tribù  d' El-Eurubi (  iCabaili ).  Egli,  focendo  tesoro  dell'ascendente 
che  davagli  la  sua  orìgine,  pervenne  a  rinfocolare  cotali  tribù,  che  lo 
acdamarono  emiro.  Gli  Zeneti  e  le  altre  barbare  tribù  ne  seguiron  Te- 
sempio  *,  alla  cui  testa  ponendosi  allora  Edrisio,  recossi  in  Tlemesen 

(i)  Ei  divenne  il  tronco  degli  Ommiadi  d' Occidente ,  i  quali  regnarono 
ia  Ispagna  dorante  un  secolo  e  mezzo. 
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ond'  egli  &*  idipadroiil,  sottopose  altre  proTincie,  ed  ébhe  in  fine  a 
oonqoistare  tatto  quanto  il  Magreb. 

La  nuova  d*  imprese  sì  splendide  pervenne  prestamente  a  Bagda  ; 
il  caltflò  ne  fu  concitato^  e,  pronto  a  disiarsi  del  novello  emiro,  fé* 
partire  un  suo  confidente  con  cenno  d*  insinuarsi  nelle  buòne  grazie 
cf  Edrisio ,  e  profittare  dell'entrata  c'aprirebbegli  cosiffatta  intimi- 
ti, per  dargli  morte.  QudPuomo  adanpi  il  mandato  mercè  un  vasello 
avvelenato*  Edrisio  non  lasciava  punto  figliuoli  \  ma  era  pregnante 
la  sua  donna  ;  talché  un  suo  luogotenente  propose  agli  Arabi  d*  aspet- 
tare il  pano  di  dietira  (  era  qbesto  il  nome  della  vedova  )  :  ce  Se  Che* 
tira  darà  alla  luce  un  maschio,  ei  disse  loro,  noi  lo  chiameremo  nostro 
capo  \  se  una  figliuola,  daremo  ad  altri  la  sovranità.  »  Il  quale  pro- 
posto venne  accettato  ;  e  Chetira  portando  a  luce  un  bambino ,  andò 
questi  acclamato  supremo  capo  de*  credenti  di  Magreb ,  sotto  nome 
di  Edrisio-ben-Edrisio,  siccome  era  quello  del  padre  suo.  Giunto  al- 
l' età  di  dodici  anni  il  giovane  emiro  tòlse  in  mano  le  redini  del  go- 
v^no,  ed  ebbe  da  tutte  le  tribù  del  Magreb  prestato  novellamente 
il  giuro  d*  obbedienza.  Poco  tempo  dipoi  conchiuse  con  El-Aclem 
c;ilifi>  di  Cordova,  trattato  di  colleganza  a  difesa  contro  ilcaliSb 
d' oriente.  Fiero  del  numero  de'  suoi  so^^etU  volle  Edrisio*ben-Edrìr 
sio  diventar  fondatore  di  città  nuova,  la  quale  pigliò  nome  di  Fez 
(  807  )  ;  ei  la  divise  in  parecchi  quartieri  separati  da  mura ,  princi- 
pali essendo  il  quartiere  de*Caravis  e  quello  d^li  Andalusi.  Ottomi- 
la Arabi,  da  Cordova  esiliati  per  Achem  I  in  seguito  di  rivoltura,  for» 
maron  il  nocciolo  della  popolazione  della  città.  Edrisio-ben-Edrisio 
venne  allora  sahitato  califfo  di  Fez  (1). 

Quasi  ndlo  stesso  vdg^  di  tempo  altro  califiàto  formavasi  in  Cai- 
man.  Dopo  l'affrancamento  della  Spagna  dal  giogo  degli  Abassidi, 
certo  Ibraim,  figliuolo  d' Aglab,  sentissi  V  ambizione  d'imiure  il  gio- 
vane Abderamano  ;  ed  il  successo  coronò  la  novella  tentazione.  Già 
da  lunga  pezza  la  potestà  degli  uali  del  Magreb  quasi  era  indipen- 
dente da  quella  de'  califS  *,  sicché  Ibraim  non  fé*  che  sanzionare  un 
latto  tacitamente  approvato.  Per  consolidare  il  suo  potere  abolì  parte 
de'  balzelli,  creò  un  esercito  di  negri  schiavi,  alzò  fortezza  presso  Cai- 

(i)  Insmo  air  ascensione  di  Modi  (  908  )»  fondatore  deUa  dinastia  deTa- 
timlti,  b  famiglia  de*  Beni-Edrisii  tenne  tutto  il  paese  indicato  dagU  Arabi 
»oUo  il  nome  di  Grub-el-Gioarin ,  il  eguale  dilatayasi  da  Fez  a  Tiemesen« 
guanto  a  dire  per  meli  ^lasi  d*  Afirica. 
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mancia  soowa  todò  scqpra salde  tesimi  kaperiddiapiaBÒAi  flgllvo* 
li.  Sotto  il  reggimento  di  Ziad-el-Aila,  secondo  de' suoi  saocesaorì 
suoi,  gii  Aglabiti  fecero  il  conquisto  della  SiGiHa,  devastarono  il  rea- 
me di  Napoli,  la  Toscana  e  tutte  quante  le  coste  d'Italia  ;  né  Francia 
Al  punto  allo  schermo  de'  loro  insulti. 

Di  accordo  co' Saraceni  di  Spagna,  gli  Aglabiti  e  ^i  Edrissiti  o^hi- 
gnarono  la  Provenza ,  e  fermarono  stanza  su  diversi  punti  ddla  ma-* 
rina  -,  dove  eostruirono  gran  numero  di  fortezze  e  dii  castella ,  onde 
per  anco  trovansi  qualche  reliquie.  Impadronironsi  a  mano  a  mano 
di  Marsiglia ,  d' Avignone,  d*  Arles,  di  Sanlropè  ;  fermando»  a  mae» 
stro  del  golfo  di  Grimaldi,  tre  leghe  da  quell'  ultima  città,  al  colmine 
di  alto  monte  denominato  Frassineto ,  daddove  scoproost  il  mare  e 
le  Alpi.  1  Saraceni  fecero  del  Frassineto  imponente  fortezza^  la  quale, 
costrutta  su  immensa  rocca  coronante  la  montagna  e  fornita  d' ampia 
cisterna  incavata  nel  masso ,  tenevasi  siccome  inespugnabile.  Piii  giù 
delle  principali  fortificazioni ,  a  qualche  centinaio  di  passi  distante  y 
avevan  essi  eretto  un  castello  chiamato  la  Guardia ,  e  sopra  tutte  le 
vicine  eminenze  rizzato  torri ,  le  (piali  per  segnali  telegrafici  tras^ 
mettevano  lontanamente  i  casi.  Correndo  V  anno  940  i  Saraceni 
del  Frassineto ,  rafforzati  da  soccorsi  venuti  d' Affrica ,  assediarone 
Freio,  e  l'abbandonarono  a  tutti  gli  orrori  di  città  tolta  d'assalto, 
Nd  942  Ugo  conte  di  Provenza  e  re  di  Lombardia ,  imprese  a  cacciar 
via  da' suoi  stati  questi  ospiti  tediosi,  ma  non  potè  rhiscirvi.  Corsero 
ventisei  anni ,  cioè  nel  968  Oione  I  fece  {stessamente  vani  sforzi  per 
dis&rsi  de'Saradni,  ad  un* ora  attaccandoli  per  via  di  terra  e  di 
mare ,  ma  giunsero  ad  insignorirsi  de'varchi  i^incipali  delle  Alpi 
e  interruppero  le  comunicazioni  con  l' Italia.  Laonde  in  questo  tempo 
eransi  gli  Arabi  fermati  su  le  coste  del  Mediterraneo ,  forse  più£icil^ 
mente  die  non  ha  operato  la  Frauda  addi  nostri  in  Algieri.  U  qual 
fottopud  da  sé  sdo  profferire  un'  immagine  della  loro  potenza ,  della 
soprabbondanza  di  vita  e  di  operosità  che  avevano  in  Affirica  svolta.  . 

I  califS  aglabiti  e  gli  edrissiti  confortaron  le  scienze  e  le  lettere 
durante  tutto  il  tempo  che  tennero  il  trono  ^  e  benché  dilungati  dalla 
unità  politica  e  refa'giosa  rappresentata  dai  calia  d' oriente,  cercaron 
d' imitare  il  moto  letterario  ed  artistico  che  vedevasi  in  Bagda,  sfor- 
•  zandosi  di  rifaleggiare  in  buon  gusto  ed  in  ricchezza  con  esso  loro. 
La  quale  emulazione  fece,  di  Cairuan  e  di  Fez,  focolari  di  luce  e  di 
erudizione,  cui  durante  gran  tempo  la  mussulmana  gioventù  trasse  ad 
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«tìigare  te  piìi  stariate  oognniQiii.  Mà^orifitU 
ifn^mi  al  ano  ti^mine.  I  popoli  nativi  dell'  Affrica,  coaoaciuii  sotto 
la  g^ieral  denomisiaaioBe  dì  Berberi  (1),  mai  Bon  avevano  compiuta- 
neitfe  accolto  r  arabo  dominio.  Una  tribù  degli  Zeneti,  i  Beni-lfechi- 
nessa,  essendòei  sollevata,  ridusse  i  califfi  di  Fez  a  porre  in  campo  tut« 
te  le  loro  soldatesche*,  ma  non  ostante  siffatto  spiegamento  di  forze, 
riportò  quella  alami  vantaggi,  ond'  alla  propria  causa  fu  ricongiunto 
gran  numero  di  altre  tribù.  Tutto  quanto  era  Aiori  delle  città  di- 
venne preda  degl'  insorti  ;  e  imprevednto  aw^imento  peggiorò  vie- 
meglio qaeHa  condizione  :  un  marabù  della  provincia  di  Ttemesen 
per  nome  Cbenin-ben-Henul,  Il  quale  davasi  per  profeta  e  pretendeva 
essere  staio  inviato  per  liberare  i  popoli  dalla  schiavitù  degli  Edrìssiti, 
frfgliò  a  predicare  V  insurrezione  fra  le  tribù  affrioane.  Corsero  alle 
armi  le  popcdazioni ,  e  incontanente  Chenln-ben-Mennl  sentissi  forte 
aUnstanza  per  bandir  guerra  al  califfo  di  Fez.  Il  quale ,  minaccia- 
to a  nn  tempo  dal  marabù  e  dalla  tribù  di  Beni-Mechmessa ,  veden- 
dosi DeU'hnpossìbile  di  tener  testa  a*due  nemici,  stimò  prudente  con- 
siglio di  sbrigliarsi  dal  primo,  venendo  con  esscdui  a  patti.  E  fu  con- 
diiusa  la  pace  ^  ma  a  condiziimi  umilianti  il  suo  orgoglio  ;  perocché 
richiedevaiil  marabù  doversi  erigere  Tlemesen  in  principato.  La  quale 
provincia,  a  comindare  da  questo  tempo{955),  videsi  posta  fuori  po^ 
testa  de*  oiBffi  di  Fez,  nerbandosi  indipendente  insino  al  regnare  de- 
gli Ahnoravidi.  Liberandosi  d*  un  nemico,  aveva  il  califfo  giudicato 
potersi  agevolmente  far  signore  deir  altro  ;  ma  ben  altrimenti  avven- 
ne. Gli  Zeneti,  anziché  sottomettersi,  addoppìaron  di  fuoco,  e  giunse- 
ro co'  fotti  a  fondare  indipendente  principato,  fermandone  la  sede 
neiranticaSidda,  dodici  leghe  da  Fez.  La  qual  città  venne  denominata 
Mechinez,  dal  nome  della  tribù  de*  Beni-Mechinessa. 

Verso  il  tempo  medesimo  colai  rivoltura  ebbesi  imitatori  a  le- 
vante deir  Aflirica  boreale.  Il  novello  marabù  Obeid-Allà-Abu-Mao- 
metto,  soprannominato  Maadi,  non  meno  ambizioso  delfusurpatore  di 
Tlemesen  ,  il  quale  diceva  discendere  per  diritta  linea  da  Fatimeta , 

(i)  I  Meraudl  abiUvan  la  parte  occidentale  e  meridionale  dell* Atlante, quanto 
a £re  i  piani  eie  valli  che  si  distcndon  verso  le  frontiere  del  Marrocco.  I  Go- 
raemli  si  tenevan  ne^ monti  della  ìftaaritania,  i  quali  protraggonti  verso  lo  stret- 
to. Gli  Zeneti,  gli  Avara  ed  i  Sanaggià  stanziavano  piò  avanti  sulle  terre  ;  e  * 
qocitt  ultimi  più  numerosi  avevan  tribà  sparpagliate  dietro  le  varie  spalliere 
deU*  AOantcw 
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figUoola  del  Profeu,  amininottiskxniiieriin^ 
mussnliiiaiii  ortodossi,  aspettato  per  ricongióngere  tutti  qaasti  i  po- 
poli in  solo  una  fede.  Gianse  Uaadi  ad  accozzare  na  esercito  col  qua- 
le attaccò  Gairuan,  oodlmpadroaissi,  cacdatoue^  nAtuono  degli  Agla* 
biti.  Dopo  la  quale  vittoria  ei  fondò  su  la  marina,  qualdM  leghe  da 
CairuaD,  una  città  cui  diede  nome  di  Meedia,  e  gittò  in  questa  pane 
d*  Affrica  le  basi  della  potenza  di  que'  califfi  fttimiti,  i  qiùdi  allevano 
in  processo  di  tempo  a  piegare  l' Egitto  sotto  loro  dominio.  Rag- 
granellato intomo  a  lui  gran  numero  di  malcontenti  e  di  esuli,  ve- 
duta si  altamente  aumentarsi  la  sua  preponderanza,  Maadi  trasse  ver- 
so Fez  per  discacciarne  gli  Edrissiti,  i  quali  già  spossati  dalla  lotta 
testé  sostenuta  contra  gli  Zeneti,  non  poienm  resistere  ;  presa  die  fa 
la  lor  città  capitale,  non  meno  che  CeuU,  Tangeri  e  parecchie  altre. 
Scrisse  allora  al  governatore  d*lsacor ,  città  posseduu  nel  ìbgreb 
da'  Mussulmani  andalusi ,  questa  lettera  ridondante  d' orgoglio  e  di 
fierezza  :  «  Se  voi  dolcem^te  ne  venite  a  me,  ed  io  verrò  verso  voi 
cKm  dolcezza  e  clemenza  ;  se  volete  misurare  le  nostre  forze  in  cam- 
pale giornata,  la  mia  sciabola  vittrice  umilierà  la  vostra.  » 

Nel  quale  estremo  periglio  atfrettaronsi  gli  Edrissiti  ad  inviare  a 
Cordova  una  deputazione,  per  dimandar  soccorsi  al  califlb  Abdera- 
mano  figliuolo  di  Maometto.  U  quale  prìndpe,  in  che  avevan  posto 
i  Mussulmani  andalusi  tutte  le  loro  speranze,  e  che  pìacevansi  tenere 
siccome  rigeneratore  dell' islamismo  in  Ispagna,  accolse  fovorevol- 
mente  la  deputazione,  e  si  compromise  di  spedire  i  chiesti  sussidi  ; 
aggiungendo  aver  egli  a  vendicare  personale  ingiuria;  posciadiò 
aveva  Maadi  osato  attaccare  il  governatore  andaluso  nel  Magreb.  In 
fatti  ei  fé' passare  in  Affrica  le  genti  elette  del  suo  esercito,  impadro- 
nissi di  Fez,  di  Tlemesen  (1) ,  e  sforzò  il  califfo  fatimite  ad  abbando- 
nare r  occidente  dell*  Affrica  per  rifuggirsi  nella  orientai  parte  della 
Barberia.  Già  gli  Edrissiti  congratulavansi  del  buon  successo  avuto 
dalle  armi  del  loro  alleato,  allora  quando  costui  dichiarò  &r  suoi  gli 
stati  loro ,  e  fecesi  acclamare  principe  de*  credenti  in  Fez  (954).  Ma 
non  ancora  erane  paga  V  ambizione  -,  e  volendo  a  ogni  costo  dilatare 
la  sua  mariitima  e  conunerciale  potenza,  aveva  fatto  in  Siviglia  co- 

(i)  Narrasi a?erfiittoAbderaniaiio  ristanrare  a  aac  speie  la  cupola  deUa  gran» 
de  moschea,  e  comandare,  per  rendere  omaggio  alla  memoria  di  colai  ond^egU 
aveva  spogliato  V  ultimo  discendente,  di  collocare  iu  la  pi^  cmìneiU^  parte  del- 
l'cdiGzio  la  spada  del  fondatore  di  Fez. 
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slvfiife grosso  aavi^  per  oieiar  merci  io  Egitto  e  in  Siria.  A  prima 
«cUa  fu  la  Bave  arresiaui  odle  soqae  di  Sicilia  da  I^^o  appan^te^ 
MDle  aTtiliattli ,  il  (}aale ,  dopo  sanguinoso  combattimento ,  rimase 
eattnrato.  Per  rappresaglia  il  caKflb  di  Gairuan  equipa^^ò  una  flotta, 
la  qorie ,  wiiivisi  i  Saraceni  della  Sicilia,  diede  caccia  a*  navigli  an* 
dalQ»,  e  fece  prese  importanti. 

Larade  la  guerra  andava  con  nuovo  furore  a  ricominciare  ;  Abde- 
ramano  mandò  Ametto  in  Orano,  uno  de' più  valorosi  generali,  alla 
testa  d' un  esercito.  Questi  si  recò  su  Meedia  capitanando  venticin-' 
qpue  mUa  uomini,  e  dc^  parecchie  Ciaioni,  nelle  quali  fnron  mai  sem- 
pre battati  i  Fatimiti,  strinse  d*assedio  Tunisi,  città  allora  rinomatis- 
sima per  il  suo  commercio  coH'occidenie^  in  cui  avevano  stanza  moU 
tissimi  negesianti  ebrei.  La  speranza  del  sacco  confortava  gli  Anda- 
lusi e  gli  Zeneti  collegati  loro  ',  i  quali  circondaron  per  terra  e  per 
mare  la  fortezza.  Gli  abitanti,  vedendo  il  danno  ood'eran  minacciati, 
senza  speranza  di  venir  soccorsi,  dimandaron  capitolare,  e  profferse- 
ro  forte  somma  di  danaro  \  ma  vennero  sforzati  a  rendersi  a  discre- 
zioDO.  Ametto  fece  bottino  dovizioso,  impadroàeadosidi  quantilà  im- 
mense di  stoffe,  d' oro  e  di  gemme,  d' armi,  di  cavalli  e  di  sdiiavi.  I 
vaècetti,  c^e  stavano  in  porto,  furono  co*  loro  carìchi  preda  del  vin^ 
citore,  il  quale  feceli  partire  co* suoi ,  e  li  ricondusse  in  Siviglia.  Le 
prede  raccolte  m  questa  luminosa  spedizione  furon  tali ,  che  dopo 
la  toha  del  qirinto,  appartenente  per  diritto  al  califfo,  ne  rimase  abboH 
stSMEa  eziandio  per  arricchire  Ametto,  gli  ufflzialì  e  i  soldati  suoi. 

Dopoladisfiaitta,  il  califfo  fòtimite  erast  ritirato  nel  Caiiruan,  dove 
silente  ingoiava  r  ingiuria  GHta  alle  sue  armi,  aspettando  il  destro 
di  trame  rumorosa  vendetta ,  che  non  indugiò  a  presentarsi.  Il  po^ 
teute  Abderamano  divenuto  era  mediatore  fra*  principi  cristiani.  San- 
do,  nipote  di  Tuda  regina  di  Navarra,  erasi  ritirato  alla  corte  di  lui, 
caccialo  che  fu  dal  suo  reame  di  Leone.  Giunto  a  cattivarsi  le  buone 
grazie  del  sovrano  di  Cordova,  ottenne  da  lui  il  comando  d'un  esercito 
deputato  a  riporlo  sul  trono,  la  qual  cosa  pose  questi  a  tale  da  far  ri- 
tornare dall'Affrica  parte  delle  sue  soldatesche;  Tosto  la  contrada  del 
jlbgreb  dipendente  dal  califfato  di  Cordova  fu  invasa.  Ge-Varel-Rumy 
(il  Romano),  il  quale  capitanava  Tesercilo  d' invasione,  aveva  coman- 
do di  deporre  gli  sceicchi  della  casa  degli  Ommiadi  di  Spagna.  Giali* 
ben-Maometto,  luogotenente  d*  Abderamano  trasse  all'  incontro  d*El- 
R1U17. 1  due  eserciti  si  videro  nelle  circostanze  di  Tlemesen.  La  gior*- 
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nau  rìttsci  fecale  a  Giali  che  vi  fii  morto.EI-Rumy  andè  lanoMuitiBeoii 
a  6lrii^(er  di  assedio  Fez ,  onde  impadronissi  (  960).  La  oiui  forte  di 
SIgilmessa  aveva  poeo  innanzi  cedalo.  La  resa  di  qnesle  due'  cìuà 
trascinò  ia  momentanea  sommessione  di  tutto  qoanio  il  Magreb;  saho 
non  ostante  Ceula,  Tiemesen  e  Tangeri,  delle  quali-  non  osò  il  vinci- 
tore aprir  assedio. 

Alla  saputa  di  si  crudeli  disastri  non  potè  Abderamano  contenere 
la  collera  ;  e  a  ripararli,  apprestò  considerevole  flotta,  fòcendo  tra- 
mutare io  Affrica  esercito  potente.  I  suoi  capitani  rec^aronsi  innanzi 
Fez,  novellamente  impadronironsene,  e  vi  fecero  grande  camifictna 
de'  Fatimìtì  e  delle  affricane  tribù  lor  collegate  ;  sottomisero  tuuo  il 
paese  insino  air  Oceano,  ed  il  nome  dell'  imano  di  Cordova  fu  no- 
vellamente acclamato  in  tutte  quante  le  moschee  del  Magreb  (964  ). 
Rivocata  la  gloria  delle  sue  armi,  Abderamano ,  giunto  al  suo  anno 
settagesimosecondo,  tenuto  per  cinquantanni  musulmani  il  trono  d'oc- 
eidente,  venne  a  morte.  Dopo  cosiffatta  spedizione  fernnossi  pace,  e 
durante  alcun  tempo  le  ispaniche  provincie  del  Magreb  godettero 
pi^fondo  riposo.  L'ambizione  allora  de*  califfi  di  Cairuan  uniti  nel- 
r  occidente  deir  Affrica  traeva  a  volgersi  altrove. 

Dair  ascensione  loro  al  califfato  di  Bagda,  gli  Abassidi  erano  stati 
instancabilmente  bersaglio  agli  attacchi  di  competitori  malefici,  e  la 
potenza  loro  sperimentato  aveva  crudeli  discapiti.  I  loro  nemici  ris- 
zavan  la  testa  fin  neU'  intemo  del  loro  palagio  n  disputando  loro  i  ti- 
toli. Erasi  veduto  uno  di  questi  principi,  i  cui  soggetti  ribelli  avevan 
cacciato  dalla  sua  reggia  abbandonata  al  sacco,  dispogliato  dell'ar- 
matura e  dcUa  veste  di  seta ,  e  gittato  in  una  prigione  dopo 
essere  stato  privo  degli  occhi.  Il  quale  scadimento  degli  Abassidi 
destò  l'ambizione  de'  Fatimiti  di  Cairuan,  i  quali  fermar(»od*  in- 
grandire r  imperio  loro  a  danno  del  califfato  d'  oriente.  Fu  risoluta 
unn  spedizione  contro  T  Egitto  e  la  Siria,  le  quali  province,  poiché  la 
fortuna  secondava  V  ardita  Impresa,  vennero  a  loro  dominazione  sot- 
tomesse (  972  ).  Cosi  cadde  quesU  dinastia  d^li  Abassidi,  che  aveva 
sì  vivo  splendore  lanciato  sngli  annali  degli  Arabi.  Bagda  soltanto  lor 
rimaneva  eziandio  *,  ed  essi  furon  veduti  lungamente  digiunare , 
pregare,  studiare  il  corano  e  la  tradizione,  adempiere  con  zelo  ed  an^ 
che  con  dignità  gli  offici  spirituali.  T^  nazioni  rispettavano  in  essi  i 
successori  del  profeta  e  gli  oracoli  della  fede  mussulmana  -,  la  guerra 
scoppiòdi  bel  nuovo  tra  i  califfi  diCairuan  e  quelli  di  Cordova.  Abde- 
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nmaBO  aireva  morendo  lascialo  la  corona  al  figlhid  s«o  El-Adiein^  il 
qoale  chiamava  aiceome  goYematore  delle  province  spagnoole  del 
^  Hagrd)  Assan  della  bmiglia  degli  EdrissidL  Ad  un  colpo  il  capo 
della  tiibii  di  Zanaga  chiamato  Balchin4>en«Zeri  giitaù  alla  sprov- 
vista su  cotali  provifloe ,  Assan  muove  a  scooirarlo  ed  è  vinto  ) 
ma  qnegli ,  non  sentendosi  abbastanza  forte  per  rimanere  Indipeit- 
denta ,  entrò  con  esso  lui  a  parlamento.  Questo  discendente  degli  & 
drtssidi  non  aveva  mica  cbUiato  che  gli  aotenaii  suoi  regge^an  da  si* 
gDori  un  paese  in  cui  pia  egli  non  era  che  delegalo  del  califfo  di 
Cordova  :  e  stimò  potei'si  Impadronire  del  paese  per  sé  e  scuotere 
il  giogo  di  Spagna.  Alla  nuova  di  questo  tradimento  El-Achem^ 
mandò  in  Africa  un  esercito  che  venne  rafforzato  da  tutti  i  Barberi 
rimasi  fedeli  alla  causa  spagnuola.  El-GraUb  il  quale  lo  capitanava, 
soootrossi  con  1*  esercito  di  Assan  nelle  adiacenze  di  Genia.  Prima  di 
venire  aUe  mani  il  generale  andaluso  sparse  oro  a  piene  mani  fra  i 
capi  affricani  militanti  nelle  file  del  ribelle,  e  mercè  siffatto  talismano 
giunse  a  richiamarne  gran  numero.  Sanguinoso  combattimento  s'im- 
pegnò: Assan  fu  vinto,  e  strettamente  perseguitato  rifuggi  nel  casieUo 
deUe  aquile ,  comune  asilo  degli  Edrissidi  ne*  loro  momenti  di  periT 
colo.  Grcondato  in  questa  fortezza,  venne  per  difetto  d*  acqua  a  ren- 
dersi a  discrezione  (  973  ).  El-Gralib  gli  concesse  salva  la  viia  col  go- 
dimento di  tua*  i  suoi  beni  sotto  condizione  di  fermar  soggiorno  in 
Cordova.  Ponendosi  poscia  a  perseguire  Balchin,  lo  espulse  dal  paese, 
&*  impadronì  di  Fez,  e  ripose  sotio  la  potestà  del  suo  signore  tutte 
quante  le  province  del  Magrèb. 

rion  ostante  cotali  successi ,  la  guerra  non  era  per  anco  terminata. 
Il  capo  degli  Zanaga ,  e'  abbiam  veduto  fuggire  innanzi  all'  armi  vit- 
trici  d'^El-Gralib,  affrettossi  di  riapparire  e  ripigliar  1*  offesa  dal  mo- 
mento che  quel  capitano  ebbe  l'Affrica  abbandonato.  Ed  era  condi- 
zione tanto  più  favorevole  quanto  che  il  califfo  di  Cordova  awolgevasi 
intr^lo  in  una  guerra  centra  a  cristiani,  la  quale  assorbiva  tutte  le 
sue  soUecitudìni  e  tutte  le  forze^  sicché  EI-Achem  videsi  obbligato  di 
trattare  con  essolui.  Nuovo  avvenimento  sopraggiunse  a  viemaggior* 
mente  rawilu{q>are  cosiffatta  situazione.  Scoppiata  querela  fra  il  ca* 
liflò  e  il  suo  prigioniere,  prese  questi  la  fuga,  e  spogliato  di  tuli'  i  suoi 
beni,  giunse  a  rifuggirsi  in  Egitto  appo  il  califfo  faiimile,  il  quale 
promiscgli  di  4K)6arne  la  causa  e  rifermarlo  sul  trono.  Il  folto  segui 
iuiantinenti  la  promessa»  Assan  il  quale  noveiava  ancora  numei*osi 
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partigiani  nel  Magreb,  vi  gìoose  con  le  soldaiesdie  dategli  dai  califfo 
cl*Egiiio  *,  ma  vinto  e  senza  spedientì,  fu  questa  voHa  eziandio  sforza* 
to  a  darsi  ^discrezione.  ^ 

Dorante  questo  tempo  era  mooto  El-Àdiem,  lasciando  il  trono  al 
suo  figlinolo  Ahnanzor.  Àbd-el-MaleC)  figliuolo  e  luogotenente  del  no- 
vello califfo  promise  fer  salva  la  vita  al  vinto  ;  ma  questo  principe , 
rammentando  in  qual  modo  aveva  Assan  abusato  la  generosità  e  i  be- 
Befizì  del  genitore ,  spedi  a  incontrarlo  un  uomo  deputato  a  dargli 
morte.  Il  comando  fu  adempiuto,  e  la  testa  deirnltimo  degli  Edriasicfi 
venne  sanguinante  deposta  ai  piedi  d*  Almanzor  (  985  )•  Ractontasi 
che  neir  atto  del  supplizio,  impetuoso  vento  s's»dò  suscitando ,  ti 
cpiale  portò  via  la  qappa  (le  burnaus)  di  sopra  le  spalle  di  Assan,  che 
non  ostante  le  più  operose  indagini  non  si  potè  rinvenire  (i). 

Prima  d'abbandonar  TAffrica,  il  vincitore  di  Assan  aveva  a  un  capo 
della  tribù  degli  Zeneti  per  nome  Zeri-ben-Atia ,  lasciato  cura  di  rap- 
paciare le  province  del  Magreb,  dove  restavano  ancora  alcuni  germi 
d' insurr^ione.  Questo  capo,  il  quale  diventò  fondatore  della  femiglta 
degli  Zeriti,  ricacciò  oltre  l'Atlante  il  flglìndo  e  successore  di  Bal- 
chin ,  e  sottopose  tutta  quanta  l' Affrica  occidentale  *,  i  quali  successi 
dierongli  si  alta  idea  di  sua  potenza ,  c'osò  dichiararsi  indipendente 
^997).  A  questa  nuova,  Almànsor,  il  quale  apparecchiava  una  spedi* 
zione  contro  Santiago,  recossi  di  persona  ad  Algesira,  dove  aveva 
dato  posta  agli  uffiziali  delle  vicine  province.  Raccolto  il  suo  esercito, 
ile  confidò  di  bel  nuovo  il  comando  ad  Abd-el-Melec*,  cui  mosse  con- 
tro Zeri  in  capo  a  tutte  le  affricane  tribù  pertinenti  alla  famiglia 
degli  Zeneti,  e  lo  raggiunse  su  i  confini  della  provincia  di  Tangerì. 
La  battaglia,  tostamente  ingaggiatasi,  durò  dal  sorgere  insino  al  tra- 
monto del  sole  ;  e  sull'  annottare  Zeri  nel  più  forte  della  mischia  ri- 
portò profonda  ferita  che  sforzollo  a  ritrarsi.  L'esercito  degli  Zeriti 
con  nuovo  ardore  caricato  da  Abd-el-Melec  fu  posto  in  rotta,  fattane 
grande  camificina.  Zeri  giunse  con  la  famiglia  a  prendere  il  deserto, 
Bè  sopravvisse  lunga  pezza  alla  disfatta.  Abd-el-MeIcc  innanzi  di  tor- 
nare in  Ispagna  per  andare  a  sedere  sul  trono  di  C!ordova  acquìstossi 

'  (t)  ce  El- Assan,  dice  uno  storico  di  Fez,  era  inumano  e  crudele.  AUorquando 
impadronivasi  di  un  nemico,  lo  faceva  strangolare  o  precipitare  dair^lto  del  ca- 
stello delle  Aquile.  La  quale  fortezza  irra  tifiattamente  alta,  che  il  condannato 
morÌTa  a  meu'aria,  molto  tempo  innanù  di  giungere  8ut,tqrr«ao.  » 


Digitized  by  VjOOQ IC 


p^imUZIOIIB  àBABA  171 

Talslto  di  AknaiKO  figlkiob  di  Zeri)  DomioaDdolo  emiro  del  Magreb. 
Né  la  soflmesslooe  di  Àliàaiio  isnenliflu  gianaMi. 

Laonde  rAffrica  rimaneva  ancora  divisa  in  due  grandi  slati,  quella 
de*  ealiA  di  Gordofva,  e  T^ltro  de'  califfi  falimiii,  i  quali,  secondo  ab- 
biam  vedalo,  conquistato  ch'ebbero  l'Egitto,  av«van  tradotto  al 
Cairo  la  sede  del  califl^to.  L' antica  cittì  capitale  Gairoan  più  non  era 
amministrala  che  da  uno  sceicco  barbaro;  e  questo  governatore  pro- 
fittò del  momento  in  cui  Calmo  califfo  <f  Egitto  era  avvolto  in  lonr 
tana  guerra,  per  dichiararsi  indipendente.  Calmo,  non  potendo  di- 
^)orre  di  sue  soldatescbe  per  punire  ^i  stesso  il  traditore,  fece  nelle 
tre  Arabie  pubUicare  una  grida,  per  la  quate  proffi^va  un  dinar  di 
oro  e  libero  passaggio  a  tutti  coloro  i  quali  \olevansl  condurre  In 
Affrica  per  combattere  il  ribelle.  Una  calca  di  Arabi  rispose  alla 
dùaraau*,  il  cui  numero  da  uno  scrittore  del  tempo  valutato  venne 
a  cinquanta  mila  (combattenti,  seguiti  da  un  milione  di  persone.  Co- 
storo Impadronironsi  di  Cairuan  dopo  un  assedio  di  otto  mesi,  fa- 
cendo perire  ne'  supplizi  il  governatore  barbaro  ;  e  fti  la  città  da  capo, 
in  fondo  distrotu  dagli  assediatorì,  trecento  quarantasette  anni  dopo 
la  sua  fondazione  (592  ^ira«  1001  G.  C.)-,  né  rialzossi  dalle  sue 
mine  die  sotto  il  reggimento  d^Ii  Almoadi.  Le  innumerevoli  fazio- 
ni, onde  fu  Y  Affrica  in  mille  piccioli  stati  indipendenti  divisa,  vtpfSt» 
recchiarono  il  trionfo  de'  Lanlumi  almoravidi. 

lia  Spagna  d'altro  lato,  dopo  la  morte  d'Àbd-elrMadec,  travagliata 
daUe  intestine  sue  guerre,  lasciava  per  lassezza  scappar  via  la  sovra- 
nità, al  prezzo  acquistata  di  tanti  combattimenti  soUe  province  del 
Magrd>*,  tenendone  il  trono  Ichem ,  principe  debole  e  senza  vigoria. 
V  ambizioso  Abderamano ,  secondo  figliuolo  di  Maometto-al-Maasur^ 
era  primo  ministro;  ma  assai  poco  scrupoloso  de* mezzi  per  giù- 
gnere  a  suoi  fini,  ebbe  concetto  il  disegno  dì  succedere  ad  Icbem ,  il 
qaale  non  aveva  mica  figliuoU ,  determinandolo  con  minacce  a  rico- 
noeoer  sé  siccome  erede.  Due  potenti  azioni  formaronsi,  degli  Alame- 
ridi  (1)  e  degli  Ommiadi ,  i  quali  ultimi  vedevan  nella  scelta  ricono- 
sciuti i  loro  diritti  ;  e  vennesi  alle  mani,  facendo  Cordova  sanguinoso 
teatro  di  loro  pugne.  La  vittoria  inchinò  per  un  istante  verso  Abde- 
ramano, il  quale  penetrò  nel  palagio  e  fecesi  signore  della  persona 

(i)  Cosi  cliijmiftTami  i  pcrtìgìam  di  Alideramanoy  dal  noma  del  geaitora 
Aliiuuizor  il  grande^  il  qùk  veni?*  ^IcDoaùiiato  cMandio  Alii^àmer. 
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del  oalUfo;  comechèi  il  popolo  gli  fosse  atver«o.L*orgogli6ae  mi* 
Bislro  cadde  nelle  nani  de'  «boi  Demiol,  i  quali  io  fecero  poire  a 
■lorle,  indiiodaiidolo  ad  un  palo  (  1009).  Nacquero  qoind'  iiuaDzi 
qudle  intermiDad^iU  guerre  in  cui  airevasi  a  spegnere  la  dinastia  de^ 
gli  Ommiadì,  e  con  cesa  il  califtito  d*  ocddeate.  Ultimo  de'  suoi  rap- 
presentanti tn  Eadaroo,  il  quale  spossessato  della  potestà,  compiè  sua 
gioroaia  nelT  anno  1036.  Dogento  settantasei  anni  ne  fh  la  durata* 

DOMINAZIONK  BARBERA  (0 

(lOTOaloOOG.C.) 

Mestre  l' ispanica  penisda  era  cosi  lacerata  da  intestine  discordie, 
di  là  delle  altitudini  atlantiche  sorgeva  ne'  deserti  dell'antica  Geturla 
un  uomo  il  quale  aveva  a  ricomporre  un  giorno  e  a  riordinare  ad 
«niià  gli  elementi  allora  discordanti  della  mussulmana  dominazione , 
si  nella  Spagna  che  in  Africa ,  e  con  la  potente  sua  mano  sorreggere 
Il  vacillante  edifizio  dell*  imperio.  Era  costui  il  barbaro  JusseM>en* 
Tstscefin  della  tribù  di  Zanaga* 

I  Lantumi ,  parte  della  grande  tribà,  cui  Jussef  apparteneva ,  con 
tutto  che  avessero  co'  primi  conquistatori  accolta  |a  religione  dell* 
islamismo,  eran  rimasi  come  al&tto  stranieri  all'  intelligenza  della 
sua  morale  e  de*  suoi  dogmi,  alloraquando  giunse  fra  essi  Abd-Àlia* 
ben-Jasim,  marabù  di  Suz,  chiaro  per  dottrina  e  santità  (414  dell'  e* 
^ra,  103j  di  G.  C.)  Abd-AUa,  uomo  intelligente  e  valoroso,  rischia- 
rando i  precetti  d' una  religione  la  ipiale  merco  la  conquista  impone 
il  proselitismo,  senza  ninna  pena  destò  1*  istinto  guerriero  di  qwste 
incolte  e  ruvide  popobzioDi ,  eh'egU  t  destramente  tesoreggiando  dd 
eoncitamento  eccitatovi  nel  mezzo  da  fede  vivificante  e  ringiovanita , 
q;>inse  contro  alcune  tribù  barbare  de'  dintorni  rimaste  fedeli  alle 
anUdie  loro  credenze.  Nel  fervere  di  nuovo  convincimento  i  Lantumi 
con  costanza  e  ^vosione  durarono  inauditi  travagli ,  j^mirooo 
negli  aspri  loro  recessi  i  montanari ,  cui  sforaarono  di  accettare  la 
religione  del  profeta  guerriero  *,  ed  allora  Abd-AUa ,  per  rimeri- 

(i)  Il  principio  di  questo  articolo  intorno  alla  dominazione  barbara  é  tatto 
attlnio  daUr  operm  ecoejienle  di  Walnia  d*  Erterbazjr  intorno  «  Mbktto  pieno 
di  confiwMWy  da'  mot  iaTori  riichinrUo  di  viva  locc. 
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mmi  di  Dio  (▲MMorabiii),  promeitendo  km  prolblicasieote  .vitloria 
e  amqniftU)  do*  pM8i  dd  M&greb  sopra  i  degeserì  1^^ 
Àbd^Àlla  capito  tutto  il  prò  che  cavare  poterai  dal  foco  di  qaesli 
Bium  coD\ertki  ;  né  indiziò  a  condurli  di  là  dal  deserto,  ed  a  pa9* 
swe  con  esso  loro  T  Atlante.  Frutto  di  sue  prime  vittorie  fu  la  presa 
À  Sif^loiessa  e  di  tutto  il  paese  di  Darà  y  i  vincitori  vennero  a  pian- 
tare le  loro  tende  nel  Sael,  fra  il  nionte  e  la  marina,  in  meizo  alle 
pianure  d*  Agmata,  occupando  la  plcciola  città  di  questo  nome.  Non 
molto  tempo  discorse,  die  moriva  Abd-Alla,  lasciando  ad  Abu-Becber- 
beo-Omar  il  pensiero  d*  indirizzare  la  religiosa  rigenerazione  da  lui 
cominciata.  Questi  dimostrossi  pari  all'arduo  mandato  (460  dell*egira, 
1068  di  G.  C.)-,  saldamente  piantando  il  suo  potere  nel  paese,  per  via 
della  dolcezza  e  delf  ascendente  neir  opinioni,  non  che  per  forza 
d*  armi.  La  città  d' Agmata  divenne  centro ,  cui  andaronsì  a  raccorrò 
d*  ogni  lato  le  popolazioni ,  attirate  dalla  iìaima  di  giustizia  e  dalla 
rinomanza  di  santUà  degli  Almoravidi.  Il  numero  de'proseliti  diventò 
si  considerevole,  che  fu  mestieri  volgersi  a  fondare  nuova  città ,  e 
dare  una  città  capitale  ali*  imperio  novello.  A  faUbricar  la  (piale  Alni* 
Beeher  elesse  vasu  ed  ubertosa  pianura ,  chiamata  nd  paese  Eilana. 
Ma  nel  ponto  d*  incominciarne  le  costruzioni,  coloro  fra*  Lantumi ,  i 
quali  eran  rimasti  transatlantici,  vedendosi  di  guerra  minacciati  dai 
vicini,  Implorarono  il  confitto  del  loro  sceicco,  ed  Abu-Becbor  sa- 
grificando  il  suo  nascente  imparo  alle  pretensioni  dell*  antica  sua  pa* 
trìa, ripigliò  la  via  del  deserto,  lasciando  che  in  sua  assenza  compies- 
se l'opera  stia  Jussef-Ben-Tascefin,  già  fattosi  <:onoscere  nelle  ultime 
guerre  de' Lantumi  avverso  a*  Barbari.  Jussef  non  apparteneva  punto 
a  grande  casa  presso  i  Lantumi ,  non  dovendo  che  al  conosciuto  suo 
0ieriu>  ed  all'estimazione  onde  appo  i  suoi  godeva,  l' onore  di  venire 
eletto  a  cooiinuare  la  malagevole  missione  di  conquistatore  religioso, 
cosi  bene  iniziata  da  Abd-Allà  e  da  Abu-Becher.  Nato  di  poveri  ge- 
nitori non  egli  poteva  aspirare  a  si  allo  ikvore  :  il  padre  suo  era  pen- 
tolaio, e  di  trilHi  in  tribii  andava  a  vendere  le  opere  di  argilla ,  frutti 
di  sua  industria.  Narrano  ^\i  arabi  cronisti ,  ei'  trovarsi  un  giorno  in 
viaggio,  accompagnato  dalla  sua  donna,  la  quale,  secondo  usanza  del 
paese,  portava  sulle  spalle  Jussef  ancora  giovinetto,  alloraquando  uno 
sciame  di  api  venne  a  piombare  sopr'  esso.  Nel  qual  fatto  straordina- 
rio videro  i  genitori  un  certo  segno,  di  cui  vollero  avere  spiegazione, 
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egtunti  nelb  pili  propinqaa  Iribù  namimo il CMO  ad  u  Tdebo  , 
dimandaiKilogU  quel  die  poteva  press^finidaaTYe^^ 
larro.  Qo^  rispose  loro  ,  essere  lumiiiosa  nyoufestazione  della  to* 
kmtà  del  cido  venire  il  loro  figliuolo  a  grandi  destini  diiaoiato  ;  le 
api,  membri  sparpagliati  di  numerosa  famiglia,  tenute  a  riunirsi  in- 
torno a  lui,  essere  le  parli  divise  di  vasto  impero,  le  quali  avevano  la 
sue  roani  aricongiangersi:ei grande  elevarsi  fin  i  polenti  della  terrft^ 
cui  comanderebbe  dall'  oriente  insino  ali*  occaso^  e  hmga  essere  a 
gloriosa  la  sua  potenza.  In  fotti  Jussef  muovendo  innanzi  con  gli 
anni  acquistò  tutte  le  doti  die  dovevano  fòr  vero  cosi  splendido 
orofiicopo,  e  che  son  sempre  dagli  uomini  vagheggiate  e  cercate  in  co- 
loro chianmii  a  comandarli. 

Era  Jussef  Valoroso,  arrischievole,  generoso ,  e  dal  momento  in 
cui  videsi  in*  alio  coll^^to,  si  dimostrò  precorrente  ed  afifabile  co- 
munque grave  ed  austero  nella  sua  vita ,  semplice  ne' costumi  e  nei 
modi  comunque  liberale  e  magnifico ,  alloraquando  opportunità  il 
richiedeva  *,  insomma  aveva  egli  tutte  le  preminenze  che  parlano 
alla  moltitudine  e  sforzano  le  masse  air  eccitamento  \  sicché  non  in- 
dugiò gran  fallo  a  fòi*si  numei*osi  partigiani  fra  le  popolazioni  del 
paese  d' Agmatst  Ad  assicurare  la  sua  potestà,  che  da  temporanea 
meditava  rendere  fin  d*  allora  stabile ,  fermò  di  sanzionarla  mercè  la 
gloria  delle  armi.  Laonde  cominciò  a  portar  guerra  presso  alcime 
arabe  tribù  non  ancor  sottomesse  de*  dintorni,  cui  dettò  sue  leggi  fra 
non  guari.  Dopo  si  facile  trionfo  volse  in  mente  d' invadere  V  antico 
retaggio  d^li  Edriti  del  regno  di  Fez ,  Scendo  chiamata  delle  tribii 
tutte,  lequaH  ne riconoscevan  la  potestà.  Ed  esse  alla  voce  d'un  uomo 
che  pareva,  avesse  a  fòr  tacere  tutte  le  ambizioni  end*  era  il  paese 
dilaniato,  accorsero  d'ogni  dove^  per  la  riputazione  di  sua  sa- 
pienza si  rapidamente  sparsa  al  di  fuori ,  ovvero  per  la  stanchezza 
ddle  popolazioni  sifTattamenle  travagliate  dall'  anarchia.  Ottantamila 
armati  cavalieri  e  meglio  vi  risposero  ,  ed  alla  testa  di  sì  formidaUl 
nodo  di  cavalli-,  ^l'invase  siccome  uragano  la  provincia  di  Fez.  Impa- 
dronissi della  città  capo  ,  battuto  eh*  ebbe  presso  il  monte  Done- 
ghi ,  dodici  leghe  da  Mechinez,  i  discendenti  di  Zeeri ,  i  quali  vi  co- 
mandavano indipendentemente  da  Spagna.  Spingesi  colà  insino  ^ 
Tlemesen,  dando  caccia  agli  Zeneti^  si  (à  signore  di  tutta  la  provincia 
di  colai  nome  Insino  a  Beni-Mezegrenna  (Algierì) ,  e  riede  trionfante 
nel  paes3  di  Agmaia  a  cominciare  le  costruzioni  della  ideata  sua  ca- 
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piuil  ctuà,  CUI  più  tardi  diede  nome  di  Meur-chee  (  Bfarocbesce) , 
end*  abbism  fouo  Marrocco. 

1d  questo  verger  di  tempo,  Abu-Becher,  conciliate  le  discordie 
Kopittale  fra'  Lantiuni,  ripigliava  la  via  di  Teli,  allora  quando  aveva 
Botiàe  delle  damoroee  conquiste  di  Jussef.  Ma  debol  troppo  per  poter 
con  le  armi  disputare  un  impero  che  questi  avea  quasi  tutto  OHiqui- 
Slato,  piegossi  all'opinione,  e  fu  abbastanza  savio  di  rinunziare  a 
tulle  le  sue  pratese;  ma  voglioso  pur  tuttavolta  innanzi  la  sua  partenza 
£  vedere  ravventuroso  conquistatore,  fecegli  dimandare  un  abbocca^ 
Bneuto,  ch^  ebbe  luogo  fira  Agmata  e  Fez,  in  un  bosco  chiamato  poscia 
delBamos,  dappoiccbè  Jussef  vi  dislese  il  suo  mantello  a  guisa  di  tap- 
peto, per  for  sedere  colui,  già  stato  suo  signore.  Abu-Becher  gì'  indi- 
rizzò cortesi  parole  intorno  alle  sue  vittorie,  dissegti  non  aver  egli  ab- 
bandonato i  suoi  deserti  che  per  trarre  ad  applaudire  la  gloria  del  suo 
alunno,  onore  e  sostano  saldissimo  degli  Almoravidi  *,  essere  per  lui 
adempiuta  la  missione,  né  più  dimandare  che' riposo  e  tranquilla  vita 
in  s»H>  della  sua  tribù.  Dopo  il  quale  dd)occamento  parti  col  fòtto 
Abu-Becher,  carico  de' presenti  di  Jussef,  assai  pago  in  sé  «tesso  di 
vedere  anche  facilmente  legittimata  la  sua  usurpazione. 

Lttogi  da  ogni  inquietudine  su  tutti  i  paesi  del  Magreb  ohe  aveva 
aSilto  rappaciati  e  sottoposti  alla  sua  potestà,  sonore  dlCeuta  e  del- 
le dita  litorali,  Jussef  portò  in  Oriente  le  sue  armi ,  rompendo  impla- 
cabB  guerra  dappertutto  agli  Arabi  ribelli  alia  sua  dominazione.  In- 
darno gli  antidii  vincitori  tentarono  scuotere  un  giogo  cui  lor  pa- 
reva grave  sobbarcarsi ,  imposto  da  quelli  che  gli  antenati  loro 
averano  in  altro  tempo  soggiogati  *,  indamo  agiiaronsi  sotto  la  po- 
lente Diano  del  Barbero*,  che  dovettero  o  rìionosceme  le  leggi  ovvero 
andare  a  vivere  sotto  quelle  de*  califfi  faiimiti ,  posciachè  in  breve  di 
ora  solo  le  frontiere  di  Egitto  furon  cancelli  di  sua  potenza.  Ei  s*  im- 
padroni di  Bugia  e  di  Tunisi,  dove  comandavano  i  discendenti  d*  Abu- 
^-Ogec  y  ma  poiché  erano  Barberi  e  della  tribù  di  Zanaga ,  il  vinci- 
tore Jussef  contentoesi  di  renderli  vassalli  e  trìbutarìì,  lasciandoli  nei 
loro  principati.  Dopo  cotali  conquiste  clamorose,  rientrò  trionfante 
nella  sua  città  capitale  di  Marrocco,  facendovisi  acclamare  principe 
de' Mussulmani,  difensore  della  religione. 

Nientedimeno,  in  seguito  aUe  sue  intestine  querele  erasi  la  Spagna 
spartita  in  tanti  piccioli  stati  indipendenti:  Siviglia,  Toledo,  Granata, 
Badaioz,  Herida,  Almeria  ed  altre  città  avevan  ciascuna  il  singo- 
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lar  loro  sovrano.  I  MusuUmdDi  di  Spagna  dagli  mili  de'varii  loro  capi 
in  diversi  campi  divisi ,  parevano  obliare  d' esaere  in  paese  conqui- 
stato, e  assottigliandosi  con  le  loro  divisioni,  mettersi  per  cosi  dire  a 
discrezione  de*  nemici.  Non  ostante  gli  sforzi  di  alcuni  prudenti  uo* 
mini  i  quali  lavoravansi  i*  ingegno  a  inaridire  le  sorgenti  della 
discordia,  non  ostante  i  duri  ammaestramenti  deli'  esperienza,  s^ab- 
bandonavan  essi  a  tutte  quante  le  esorbitanze  dello  spirilo  di  parte, 
come  j^  altri  nemici  non  avessero  avuto  cbe  so  medesimi.  I  cristiani 
della  penisola,  comechè  stali  fossero  lungamente  presi  dalla  stessa 
vertigine,  vede\an  da  ultimo  raccolte  le  foro  armi  sotto  il  vessillo  me- 
desimo. La  Castìglia,  la  Gallizia  ed  il  Leone  obbedivano  ad  Alfonso 
Yf,  detto  il  valoroso,  il  quale  sollecito  di  far  tesoro  delle  dissen- 
sioni de' Mussulmani,  erasi  fatto  signore  di  Toledo,  Madrid,  Macbeda, 
Guadalassara,  e  minacciava  il  reame  di  Cordova,  allora  quando  Mao- 
metto-ben-Abd  ,  ricondotto  a  prudenza  dal  senso  de'  suoi  propri 
danni,  convocò  in  comizio  i  re  di  Granata,  d*  Almeria  e  di  Badaioz, 
fermandovi,  che  per  opporsi  ai  celeri  e  spaventevoli  avanzameMi  de* 
cristiani ,  chiamerebbesi  in  aiuto  della  Spagna  il  dominatore  del- 
l' Affrica,  Jussef-ben-Tascefin. 

Pace  regnava  su  tulli  1  punti  del  grande  imperio  di  Jussef*,  e  tutti 
quanti  i  paesi  dell'  Atlante ,  da' limili  del  deserto  insino  al  Mediterra- 
neo conquisiati  dalle  sue'armi,  e  ordinati  dalla  soa  saggezza,  avevan 
riconosciuto  le  sue  leggi,  allora  die  i  deputati  di  Maometto  veMem  a 
fatali  risuonare  all'orecchio  i  gridi  di  disperazione  dei  Mussulmani 
della  penisola.  Sedotto  più  dalla  speranza  di  congiungere  alle  sue  lar- 
ghe conquiste  quella  d' un  paese  onde  gli  Arabi  narravano  cotante  ma- 
raviglie, cbe  dal  desiderio  di  muovere  al  soccorso  de' suoi  collabi 
di  religione,  il  conquistatore  del  Magreb  promise  di  valicare  II  mare, 
richiedendo  dapprima  la  concessione  della  città  forte  d*  Algesira  per 
restare  mai  sempre  signore  del  passo  (  479  dell'egira,  1086  di  G.  C.  ). 

Laonde  provveduto  cbe  egli  ebbe  alle  foccende  dell'Affrica,  da  ogni 
ponto  de*suoi  possedimenti  strinse  gran  numero  di  soldati,  disponen- 
dosi a  superare  lo  stretto.  Le  cronache  arabe  vogliono  eh'  egli,  rin- 
uovelkiodo  per  utile  scopo  quel  che  uno  dc'Cesari  fallo  aveva  un  tem- 
po in  un  momento  di  follia,  giitar  fece  dalla  punta  d'Affrica  a  Bab-el- 
Feta  un  ponte  per  farvi  transitare  V  innumerevole  sua  cavalleria.  Al- 
fonso, aiutato  da' soccorsi  di  Sancio  re  di  Navarra  e  di  Aragona,  indar- 
no voUe  opporre  una  diga  a  questo  nuovo  straripamento  de'  Barberi) 
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nm  Tinto  a  Zaiaoa,  volse  a  gran  passi  in  ritratta  verso  la  città  dì  Toledo 
(480  deir  egira,  1087  di G.  C.  )• 

La  partenza  di  Jussef,  nchiamato  in  Affrica  alla  morte  del  ^o  fi- 
glinolo ,  per  fortuna  della  Spagna  cristiana  onde  aveva  a  lui  confida* 
to  il  eooiando,  permise  al  re  di  Leone  di  rintracciare  nel  suo  ingegno 
fattivo  gli  espedienti  accomodati  ad  affi-ontar  la  tempesta.Per  compri- 
mere le  torbide  ambizioni,  le  gelose  rivalità  di  lutti  questi  sovrani  de^ 
rAndalusia^era  mestieri  di  saldo  volere  gagliardo,  e  di  potente  mano. 
A  mala  pena  fu  Jussef  partito,  essi,  novellamente  in^inoandovisi  la 
discordia  ,  si  separarono  da  Sir-ben-Àbu-Becher ,  Il  qn^le  capitanava 
l'esercito  d^li  Almoravidi;  ed  Alfonso  ripigliò  alquanti  vantaggi.  Co- 
tali  lotte,  che  incessantemente  risorgevano,  determinarono  Jussef  ad 
affirettarti  di  stendere  su  V  Andalusia  T  opera  di  sua  dominatrice  po- 
tassa ;  per  il  che  fin  d*  allora  ne  apparecchiò  operosamente  i  magi- 
steri, e  bene  incarnatone  il  disegno,  gittò  rudemente  la  maschera.  La 
presa  di  Granata,  onde  venne  personalmente  ad  impadronirsi,  pose 
fine  a  tutti  i  dissidii,  destando  dalla  loro  dannosa  sicurtà  tutti  i  so- 
vrani andalusi;  i  quali  furono  allora  fetti  accorti  che  trarrebbero  a 
pagare  con  la  loro  indipendenza  i  conforti  pericolosi  eh'  eglino  stessi 
avevano  da  Jussef  impetrato  :  Siviglia  e  Cordova,  Denia  e  Valenza  non 
indugiarono  a  cadere  innanzi  alle  armi  de*  suoi  capitani,  e  Jussef  Ai 
tostamente  gridato  sovrano  di  tutta  h  Spagna  mussulmana  (  489  de' 

regira,  1095  di  G.CO. 

Haometto-ben-Abd,  il  quale  avvolse  nel  suo  infortunio  la  sna  nr*^ 
rosa  fiuniglìa,  andò  in  Agmata  ad  espiare  in  rigida  cattività  il  ^^^^ 
di  cieca  confidenza.  Cosi  ebbero  termine  I  re  d'Andalusia  dopo^^^^*^ 
•  f  anni  alF  incirca  di  vivere  tempestoso  :  la  ribellione  e  la  ci v^®"]* 
avevanli  collocati  sul  trono  •,  la  straniera  usurpazione,  dar  '^^'^  di- 
scordie agevolata,  ne  li  precipitò. 

In  tal  guisa  al  culmine  della  potenza  pervenuto,  sign^  ®  pacifica* 
tore  della  Spagna  e  di  tuU'i  paesi  del  Magreb,  Jussf^^^  1  'ire  di 
Cordova  per  6ur  ritorno  nel  suo  paese  natio,  venn'*  morte  carico 
d'anni  e  di  gloria  (500  egira,  1107  G.C.).  Aveva  egpv»*^  cent'anni 
arabici*,  cioè,  dicono  I  cronisti,  quanto  fu  il  numeri*  api  da  sua  ma- 
dre conute,  allorquando  nella  sua  in&nzia  erane  ^^^^  sti  lui  uno 
scarne.  La  memoria  di  Jussef,  de'  suoi  conquisti^^'^^  «ki  gloria  è 
viva  ancora  in  mezzo  a'  popoli  d'Affrica.  Egli  è  r»n-el-R«8cid  delle 
popolazioni  deU'Occaso,  ed  alloraquando  alla  ^^  ^^^^  vo^^ito 
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la  tenda  degli  Àrabi  ì  monotoni  ritorneHi  dello  lendftni ,  essi  ctìebr^ 
no  ne*  loro  canti  Jussef,  e  le  fevolose  imprese  del  eonqnistatore. 

Dopo  b  morte  del  padre,  venne  acclamato  AH-beiì-Jussef,  piglian- 
do com*  esso  il  titolo  d' emiro ,  e  tosto  volgendo  ogni  suo  penslere 
dal  lato  della  Spagna.  Dove  volendo  saldamente  fermare  la  sua  poie» 
sta,  bandi  la  guerra  santa,  e  formidabile  crociata  apparecchiò  avverso 
gì*  infedeli.  Ma  già  cominciavano  a  rendersi  difficili  le  bisogne  dai- 
J*  altra  banda  dello  stretto.  Gli  Andalusi,  discendenti  in  buona  parte 
dagli  Arabi  della  conquista,  non  sopportavano  senza  ripugnanza  il 
giogo  che  a  Ichto  volta  sovrimponevan  coloro ,  cui  avevan  vinto  altre 
fiale.  Anche  la  dcnntnazione  barbera  non  vìveva  die  per  la  forza 
delle  armi. 

Ali-ben-Jussef  aveva  testé  sedato  una  rlvoltura  scoppiata  faCor- 
dova  c(Mitro  gli  Almoravidi  (  544  egira,  1 120  6.  C.) ,  alloraquando 
venne  affrettatamente  chiamato  in  Affrica  ;  perocché  la  provincia  di 
Suz  e  la  tribù  barbera  di  Masmuda,  infiammate  alla  voce  di  nuovo  in- 
fervorato, avevano  appiccato  fuoco  aHiolento  incendio  che  divorai 
doveva  la  colossale  potenza  fondata  éà  Jassef4)en-Taseefin  ;  dalle  cui 
ceneri  aveva  a  sorgere  imperio  novello.  Cosiflhita  rivotazione,  ond' 
Affrica  cangiò  d*aspetto,  fu  opera  del  figliuolo  di  vecchio  mudzen  (4) 
della  grande  moschea  di  Tlemesen,  di  Haom^to^ien-Abd-Alla  della 
*ribù  barbera  di  Masmuda.  Abd-Alla  studiato  aveva  sulle  prime  inCSer- 
(s>va,  poscia  a  Bagda,  dov*  ebbe  attinto  i  prìncipi!  della  dottrina  de- 
gl'Scitti.  Toraaio  in  un  paese  che  sembra  essere  mai  sempre  stato 
facLpreda  d' ogni  religioso  novatore,  Abd-Alla  ambizioso  e  fervido, 
fece  iunimento  di  sua  ambizione  V  ebbrezza  eh*  egli  seppe  eccitare  in 
seno  a  quelle  popolazioni  docili  alla  sua  voce.  Cominciò  a  perorare 
r  eresiaci* empietà  degli  Almoravidi  (eran  costoro  i  Sonnitì  ),  chia- 
mando cid^nin  mussulmano  alla  religione  vera  del  profeta ,  ed  an- 
nunziando ^  prossinia  venuta  dell*  Imanft-el-Modl,  di  colui  onde  la 
giustizia  sev^  percuoterebbe  tostamente  coloro  i  quali  punto  non 
ascollassero  Uvoce  del  suo  precursore.  Nella  città  di  Tlemesen,  oon 
le  sue  prime  predicazioni  ei  ligò  indissolubilmente  alla  sua  fortuna 
Abd-el-Mumen,iÌ4y]ale  fu  suo  collega,  discepolo  tenero,  continuat(»re 
dell*  opera  sua  ea  erede  della  potenza  che  andava  «  fondare.  Fatto 

(i)  j^  questo  il  noi^e  dato  a  colui  il  quale  dall'alto  de*  tempii  (  mina' 
TH  )  annuioia  la  |>rc|^iera« 
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colà  sperimento  di  quel  cbe  poleta  dalb  sua  doltrkui  sperare,  éthe 
mesUeri  poco  appresso  di  maggior  teatro  a  più  irasle  idee:  mosse 
da  Tlemesen^e  si  recò  con  Abd-et-Mume»  prima  a  Fa  e  di  poi  a  ìfàr- 
Tocco.  Mandato  ^ia  da  queste  due  città,  in  cui  i  precetti  suoi  sedizio- 
si «re^fano  ormai  tremato  gran  nwnero  di  prosditi,  rìtiroasi  in  Agroa- 
u,  antica  colla  della  potenza  d^Ii  Almoravidi ,  ed  ivi  gtnaideggib 
h  rivale  potenza  ond'aveya  tosto  a  venir  quella  rovesciata.  Ibumietto, 
coi  teneva  dietro  un^  eccitata  moltitudine,  la  quale  accalcavasi  sopra 
i  suoi  passi  9  non  indugiò  ad  uscire  da  Agmata ,  e  trionfiibnente 
discorse  tutta  la  provincia  di  Suz.  Numerosi  Barberi  della  tribù  di 
Hasmuda  accorsero  a  congiungerglisi ,  e  da  allora  ei  pretese  es- 
ser lo  stesso  Imam-el-Modi,  tolse  siccome  simbolo  di  rigenerazione 
QB  bianco  stendardo,  ed  in  capo  a'  suoi  discepoli  più  ebbri  avanzossi 
ali*  incontro  dell'  esercito  aknoravida,  ch'Ali  mandavagli  contro.  GU 
Aìmoadi  (così  cbiamaroosi  i  partigiani  d*  El-Modi),  pari  a'  primi  sol- 
dati del  profeta  conquistatore,  informati  del  medesimo  spirito  e  come 
essi  concitati  dalf  ardire  medesimo  di  proselitismo,  avevano  ad  es- 
sere e  fùron  simignaniemente  vinciiori  (5i7ddl'egira,4123di  G.  C.)« 

Abd-Alla  non  continuò  nullameno  il  corso  de' suoi  successi  ;  ma 
pago  della  sua.  prima  vittoria,  volse  mente  ad  apprestarsi  una  ritirata 
in  caso  di  rovesci,  e  ritirossi  in  Tinmale,  piccola  città  collocata  sopra 
altiplaiio  d' una  diramazione  deHa  catena  atlantica.  Fatl^visi  un  asilo 
a  sdiermo  d*  ogni  perìcolo,  poi  cbe  l'ebbe  attesamente  fortificato, 
fermò  di  andare  ad  attaccare  gli  Almoravidi  nel  bel  mezzo  della  loro 
potenza-,  raca^lìendo  considerevole  esercito. 

Trentamila  cavalierì  sotto  il  r^fgimento  d' Abd-el-Mumen  disce- 
sero come  torrente  da'  monti  di  Darà.,  e  ne*  piani  di  Agmata  vinsero 
compiutamente  Abn-Becher,  secondo  figliuolo  di  Ali,  il  quale  indamo 
tentò  di  contrastame  il  passo,  perseguendo  le  reliquie  dell' esercì* 
to  almoravida  insino  alle  porte  di  Marrocco  (  526  egira,  1130  G.  C.). 
Détta  qual  città  andava  ad  aprir  assedio  Abd-el-Mumen,  alloraquando 
veme  subitamente  rivocato  a  Tinmale.  Da  lunga  pezza  infermo  Abd- 
Alb  sentiva  appropinquarsi  la  fine  de'giomi  suoi,  né  voleva  lasciare 
ad  altri  cfa^al  suo  inrediletto  discepolo,  tenuto  in  luogo  di  figliuolo,  la 
cura  di  raSmnare  V  ediflzio  di  quella  potenza,  ond'aveva  con  essolui 
gituto  le  prime  fcMidamenta.  Dal  momento  in  cbe  giunse,  lo  acclamò 
suo  soccessore,  e  mori  pieno  di  speranza  e  di  confidenza  intorno  at 
r  avvenire  riserbato  al  suo  nascente  impero. 
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Abd-d-Mimioi  dopo  la  morte  del  signor  suo,  ooniinuò  la  forma  di 
reggfcneoto  c'avea  costui  adottata-,  e  riserbandosi  Fatto  indinzzo  del* 
le  ftocende,  e  ad  es^npio  d'El-Modi  affidandole  a  divano  composto  di 
ékci  manbri,  e  confortalo  da  un  medjeUes  noverante  settanta  de'pre- 
cipDi  sceiooiii  barberi)  ei  fece  batter  monete  dr  suo  conio,  anzi  per 
averle  a  conoscere  da  quelle  degli  Alnrioravidi,  diede  loro  configura- 
zione quadra  e  fecevi  incidere  queste  parole  :  Alla  è  il  nostro  DiO| 
Maometto  U  nosuro  profeta,  El-Modi  il  nostro  imamo. 

Ctonnllostante  Abd-el-Mumen,  signore  di  Fez,  di  tutto  il  paese  di 
Darà  e  di  Teza,  apparecdiiossi  a  muovere  per  nuovi  conquisti.  Era 
testàmorto  Ali4)en-Jus8ef,preso  senz*un  dubbio  da  tristissimi  pensieri 
ne*  suoi  momenti  estremi;  poi  che  paragonava  la  fiorente  condizione 
del  colossale  imperio  e*  avea  dal  padre  suo  ricevuto,  a*  brani  di  pro- 
vince che  tramutava  «ielle  mani  del  suo  %liuolo.  Un  esercito  scorato, 
figgente  al  solo  vedere  gli  Almoadi*,  la  Spagna  che  non  altro  aspet- 
tava per  cacciar  via  gli  Almoravìdi  che  la  partenza  di  Tascefin-ben- 
AH;  una  potestà  barcollante,  dappertutto  minata  dalFascendente  viep* 
pia  forte  d*  Abd-el-Hamen,  era  questo  il  luttuoso  retaggio  e*  aveva  a 
raecorre  il  nipote  di  Jussef  il  grande.  Giunto  in  Affrica,  Tascefin-ben- 
Attnon  fu  viemeglio  avventuralo  delgenilore,nè  riportò  che  rovesd; 
taldiè  in  tutte  fiizioni  battuto,  tentar  volle  ultimo  cimento.  Raccolte 
nelle  vicinanze  di  Tlemesen  tutte  quante  le  forze  degli  Almotavidi, 
aspettò  die  Abd-el-Humen  veniate  a  presentargli  battaglia  ^  la  quale 
Al  lunga  e  sanguinosa ,  gran  tempo  disputandosi  la  vittoria  ;  ma  for- 
tuna non  istancavasi  punto  di  avversare  Tascefin,  ed  ebbe  questi  a 
cedere  alla  stella  propizia  dell'  avventuroso  competitore.  11  suo  eser- 
cito compiutamente  disfatto,  fu  quasi  annientato,  ed  egli  fuggitivo  e 
da  tutti  aU)andonato  andò  a  cercar  asilo  in  Orano.  Fin  colà  Mumen 
persegui  il  vinto,  il  quale  fermò  allora  di  trarre  a  nascondere  l' onu 
sua  in  Almeria,  ultima  città  di  Spagna  die  durò  a  mantenersi  per 
gli  Almoravìdi.  Perlochè  a  fine  di  sottrarsi  alla  vigilanza  delle  scolte 
dTAbd-el-Humen,  egli  usci  di  oscura  notte,  dicono  i  cronisti,  sopra  la 
sua  bella  giumenta  Riana(l),  avendo  in  groppa  una  delle  sue  donne, 
stata  sempre  fida  compagna  delle  sue  fatiche  e  de' suoi  periodi,  e  di- 
rizzandosi verso  il  castello  del  porto,  dove  aspettavalo  una  nave  per 
menarlo  in  bpagna  ;  ma  non  egli  sfuggi  punto  alla  oculatezza  delle 

(i)  Prato  come  il  vento. 
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die  cader  vivo  adle  mani  de*  suoi  nemici,  prcxdpitaodofti  dall'odio  di 
rocca  tagliata.  «  Alla  domane  il  suo  ed  il  corpo  della  sua  donna  Azi- 
ia(i),  non  che  quello  della  sua  giumenlà  furon  trorati  sanguinanti  e 
a  brani  sul  lido  del  mare.  » 

11  feroce  Abd-el-Mumen  non  rispettò  nemmanco  il  cadavere  delT  i^ 
nimico:  il  capo  di  Tascefin  recò  ne'  monti  di  Darà  la  nuova  della  vit- 
toria degli  Almoadi  e  deUa  ruina  degli  Almoravidi.  Apri  Orano  le 
porte  al  vincitore  ,  a'  cui  attacchi  indamo  cercò  TIemesen  di  fér  te- 
sta; e  At)d-el-Mumen,  toltala  di  viva  forzo,  fe' senza  misericordia 
passar  per  leanm  tutti  gli  abilanti.  Fez,  Mechinez,  Agmata  ed  altre 
dtii  averan  ricevuto  la  sua  legge.  Solo  la  citià  di  Marrocco  oU)ediva 
per  anco  ad  Ibraim-Abu-Isacco,  nelle  cui  roani  gli  sceicdii  almoravidi 
avevan  tramutalo  il  potere  dopo  la  tragica  morte  del  padre.  Abd-^ 
Mnmen  trasse  a  stringer  d'assedio  cotale  fortezza  -,  e  dopo  lunga  ed 
eroica  difesa,  durante  la  quale  ebbero  i  cittadini  a  patire  tutti  quanti 
gii  orrori  della  bme,  da'mosarabi  andalusi  a' servigi  d' Ibraim  venne 
la  porta  aUbandonata  agli  Almoadi*  Presa  la  città ,  furon  segni  al 
(erro  del  barbaro  vincitore  ed  Ibraim  e  gli  sceicchi  e  gli  abitanti , 
siccome  quelli  di  TIemesen.  Chi  non  fu  morto,  fu  venduto  come 
sdiiavo,  e  barbare  tribù  del  deserto  per  cenno  d'Abd-el-Mumen  ven- 
nero a  ripopolare  la  città  di  Jussef,  vedova  de' suoi  abitatori.  Dal 
quide  spaventevol  trionfo  Sigilmessa,  Ceula  e  le  città  litorali,  ad  evi- 
tare ogni  loro  ruina,  si  rendettero  (542  ^ira,  1147  G.  C.)« 

Purtuttavolta  gli  Andalusi,  dopo  la  parlila  di  Tasceiln-ben-AU 
dalla  Spagna ,  eran  d*  ogni  lato  corsi  alle  armi  per  iscuotere  H  giogo 
di  loro  (^pressione.  Aben-Gania ,  capitano  degli  Almoravidi ,  volle 
indarno  laiare  contro  sifiatto  ammuiinamenlo  universale,  ed  ebbe  a 
cedere,  air  unanime  accordo  degli  Arabi ,  i  quali  dimandavan  con  le 
anni  alla  mano  la  loro  indipendenza.  Cionnullameno  giunse  a  mante- 
nersi per  alcun  tempo  in  Siviglia ,  Cordova  ed  Almeria  ,  espulsi  che 
furono  dappertutto  gli  Almoravidi.  Ma  tutte  quante  le  ambizioni  fra 
loro  congiunte  a  comun  prò ,  tosto  si  disgiunsero  a  mala  pena  d)bero 
attinto  il  loro  scopo*,  e  le  slesse  divisioni, le  quali  dopo  la  morte  dci- 
r  ultimo  fra  gli  Omnnadi  abbandonato  avevano  la  Spagna  al  conquisto 


(t)  Azita^  prediletta. 
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detto  stranièro ,  vaiaoro  a  hoerar  mwdOxmme  questo  sventurato 
paese.  L^esperieoza  del  passato ,  siccome  senpre  intervenne ,  andò 
pei*duta  per  V  ammaestramento  del  presente*  Tante  licioni  sorsaro 
quanti  erano  gli  uomini  ambiziosi  e  dominanti;  e  le  cagioni  medesime, 
onde  gii  Almoravidi  avevan  penetralo  nel  seno  della  Spagna  schia* 
veggiaia,  vi  menaron  per  avventura  gli  Almoadr. 

Alcuni  capi,  i  quali  eran  soni  in  mezzo  all'anarchia;  e  vedevan 
tulle  queste  efimere  potenze  oggi  innalzarsi  e  sparire  alia  domane , 
rapidamenle  succedendosi,  volsero  in  mente  di  mettere  a  sdiermo 
deir  aura  popolare  la  loro  usurpazione ,  conservandola  all'  ombra  di 
qualche  poienza  favoreggiatrice.  Chìamaron  essi  in  Ispagna  gli  Al- 
moadi  ;  ma  Abd-el-Mumen  non  affreitossi  punto  di  ghermire  una 
preda  eh'  ei-  sapeva  non  potergli  fuggir  di  mano*  Né  volle  rimanere 
incompiuta  l' opera  sua  e  valicare  b  stretto  innanzi  di  aver  menata  a 
termine  la  riconciliazione  di  tutt'  i  paesi  4èì  Magrd) ,  i  quali  avevan 
riconosciuto  le  leggi  d^li  Almoravidi  ;  contentandosi  di  mandare 
nelle  Spagne  un  esercito,  il  quale  impadronissi  primamente  d' Alge- 
sira,  e  trarre  poscia  ei  medesimo  alla  testa  di  tutte  le  sue  forze  al  con- 
quisto della  parte  orientale  del  Bfagreb.  Mosso  da  Ceuta ,  discorse 
lungo  le  rive  del  Mediterraneo ,  sottoponendo  alle  sue  leggi  tutt'  i 
paesi  che  nel  suo  cammino  trionfale  non  ne  avevan  per  anco  ricono- 
sciuto la  potestà.  Impadronissi  di  Bugia  ;  prese  e  mandò  a  sacco  la 
città  di  Tunisi,  la  quale  volle  cimentarsi  a  resistere,  e  signore  dì  unta 
l'Affrica  occideotale  dall'oceano  insino  al  deserto  di  Barca,  rientrò 
in  Marrocco  trionfante  (  555  egira,  li60  G.  C.)« 

Mentre  ei  sottoponeva  in  tal  guisa  tutta  quanta  l' Affrica  da  occi- 
dente all'  occaso,  i  soldati  e  i  partigiani  suoi,  vittoriosi  nelle  Spagne 
r  avevano  in  Algarvia  acclamato  sovrano.  Dopo  1  quali  trionfi  affri- 
caui ,  venne  di  persona  in  Gibilterra,  né  indugiò  ad  osservare  die 
tutt'  i  principi,  mussulmani  o  cristiani ,  Ara  loro  divisi,  senza  ligame 
né  utile  comune,  lasciavano  la  Spagna  incapace  a  resistere  a  vigoroso 
sforzo  di  sue  armi.  Ei  pensò  esser  venuto  il  momento  di  sdnacciarla 
con  un  sol  colpo ,  e  di  ridurla  tutta  a  schiavitù.  Lacmde  tornò  in  Af- 
frica, facendovi  bandir  tostamente  la  guerra  santa  ;  ma  sul  punto  di 
menare  di  là  delLo  stretto  gì'  innumerevoli  soldati  raccolti  ne'  piani 
di  Sai,  fu  air  improvviso  colpito  da  ntorte,  contando  il  suo  anno  ses- 
sagesimoterzo ,  e  lasciando  successore  di  sua  potenza  il  figliuolo 
Jussef-Abu-Jacub. 


Digitized  by  VjOOQ IC 


*  DOmflAUO?rE  BAMSIIA  185 

Uk  grande  pertoa»4'  Abd-d-Momen  s*  inBaha  nelto  memoria  de' 
popoli  lAncftJiì  di  costa  a  quella  di  JttB«eF-beo-TasceSn  ;  ma  circon- 
dala da  ranìDisoenze  di  crodehà  e  di  sangue.  Marrocoo,  Tlemesen , 
Tmnsi ,  da^  ai  sacco ,  e  i  loro  aUtanti  sgozzati,  son  colà  testimonio 
deir  iifcssibile  amioM)  del  feroce  settatore.  Pur  non  di  meno  favo- 
reggiò i  filosofi  ed  i  sapienti  *,  talché  a  suoi  tempi  Avicenna  (  Aben- 
Sina  )  y  f  Ippocrate,  f  Aristotile  degli  Arabi ,  in  mezzo  ad  una  vita 
commossa  da  sventure  e  da  guerre  che  desolaron  la  Spagna,  fé*  loro 
conoscere  la  filosofia  de*peripatetid',  ed  il  celebre  Aben-Roscio  (Aver- 
roes),  la  gloria  di  Cordova,  tradusse  e  commentò  Aristotile*,  e  le  sue 
opere  fmron  hmga  peztt  guida  degli  scolastici  nelle  scuole  d*  occiden- 
te. Abd-el-Hnmen  in  parecchie  città  affrtcane  fondò  scuole  ed  univer- 
rità,  una  in  ìspeiialtà  ajbrrocco  deputata  a  spandere  ed  a  perpetuare 
bdourìnad'EI-Modl. 

Jaa6eM>ai-Alm-3acnb,  additato  da  Abd-el-HunMn  innanzi  di  mori- 
re atecorae  suo  erede  e  successore,  a  danno  del  figliuolo  primonato 
Maometto,  non  potè  intendere  a  trar  profitto  dagF  immensi  appa- 
recdriamenti  d*  invasione  che  aveva  il  padre  raccozzati.  Poco  ap- 
presso, spaTcntevol  flagello,  onde  furon  desolate  tutte  le  contrade  di 
Affrica  oocidentate,  lo  sforzò  a  mandare  in  futuro  il  compimento 
de' suoi  disegni  sulla  penisola.  Era  la  peste  scoppiata  a  Marrocco  e 
stragi  orribili  vi  bceva( 570  egira,  1Ì75G.C.)-,  morendo  vittime 
del  contagio  gran  numero  di  abitatori ,  e  fra  essi  tre  germani  del  re , 
i  cui  giorni  furono  al  manco  rispettati.  Neil*  anno  575  (1178  G.  C.  ) 
potè  da  ultimo  ricondurre  la  guerra  in  Ispagna  ,  e  tramutandovisi 
aOa  testa  di  numerosa  cavalleria  invase  il  Portc^allo ,  e  pose  assedio 
innanxi  Santaren  ,<ilcui  possesso  avrebbegli  aperto  la  via  di  Lisbo- 
na. Ma  nd  punto  che  incalzava  Y  assedio  e  addoppiava  di  sforzi  per 
tesi  signore  della  forteaza,  da  freccia  cristiana  colpito ,  per  conse- 
guenze deBa  ferita  venne  a  mone.  V  esercito,  orlMito  del  capo  in 
critica  bisogna ,  tolse  Tassodio,  e  Jacub-ben40ssef ,  soprannominato 
poscia  El-Mansur^  succedeva  a  suo  padre  (  548  egira ,  1188  G.  C.  ). 

Affirettossi  quésto  principe  a  provvedere  temporalmente  alle  fac- 
cende di  Spagna,  e  si  tramutò  in  Affrica ,  dove  novelle  guerre  aveva 
a  sostenere,  altri  riMU  a  combattere.  Colui  il  quale  soUo  la  sovra- 
nità di  Jacub  gpveroava  in  Tlemesen,  volle  porre  a  profitto  le  ambagi 
momentanee  per  rendersi  indipendente.  Fatto  forte  degli  sdegni 
e  d^li  odii  sempremai  vivi  degli  Arabi  contro  i  Barberi,  non  gli  ter- 
go 
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nò  diflScUe  di  oieitere  una  eoalro  Y  altra  questa  due  gare  moloBali. 
Jacub  mosse  contro  di  lui,  k)  seonfisse,  si  contentò  di  spogliarlo  da' 
suoi  slati,  e  per  sbarbicare  colali  dannose  ritaiità  menò  su  le  rive 
dell'  Oceano  gran  parte  delle  tribù  arabe,  le  quali* popolarono  la  prò* 
yincia  di  Tlemesen  -,  comediò  parecchie  non  vollero  punto  sooimet* 
tersi  a  cosi£&lta  emigrazione,  preferendo  ritirarsi  ne'  deserti  ed  in- 
nestate alle  genti  naturali  andare  ad  acoresoere  jl  numero  di  quelle 
tribù  mauro  di  razza  mista,  le  quali  pqpobno  la  parte  centrale  del 
Gcrid. 

Tosto  eh'  ebbe  rappaciata  r  Affrica,  Jacub  intese  ad  assaltale  i  cri- 
stiani ili  Ispagna  ,  i  quali  facendo  tesoro  di  sua  assenza ,  avevano  a 
loro  volta  invaso  il  territorio  mussulmano*,  talché  Alfonso  di  Casti- 
glia  era  venuto  ad  alloggiare  sotto  le  mura  di  Algesira.  Ed  il  grido  di 
guerra  rimbombò  immaniinenti:  innumerevole  esercito  valica  lo  stret- 
to, trae  al  nemico,  ed  incontratolo  nelle  pianure  d*  Alarsoner  riportò 
la  famosa  vittoria,  la  quale,  rimasole  quel  nome,  fu  la  più  s^^nalata 
fra  tutte  quelle  che  avessero  avute  i  mussulmani  dalla  campai  gk»- 
nata  di  Zalaca,  in  cui  un  altro  Alfonso  era  stato  vinto  (1).  Ritornato 
a  Marrocco,  Jacub  colpito  di  malattia  ribelle  ad  ogni  maniera  di 
soccorsi  dell'  arte,  ta  sotterrato  in  Rabat,  una  delle  città  da  lui  fon- 
date, dove  ancora  vedesene  il  sepolcro.  Egli,  all'  anno  quaranlesimo 
a  mala  pena,  ne  avea  regnato  quindici ,  già  indicato  nd  morire  suo 
successore  il  figliuolo  Maometto-Abu-Ahd-Alla. 

Il  quale,  pacifico  odia  sua  città  capitale  di  Marrocco,  non  pensava, 
eh'  a  godere  le  dolcezze  deUa  pace,  allora  quando  vennero  araldi  di 
Spagna  a  strapparlo  dalla  mollezza  dell'  arem ,  fecendogli  saitire  le 
grida  di  sconfòrto  de' mussulmani  d'oltremare,  poiché  r  Andalu- 
sia era  da  capo  invasa  dagli  eserciti  cristiani.  Neil'  udire  eo6iffia4e 
novelle  disastrose  fece  Maometto  bandir  la  guerra  santa,  e  aHa  sitt 
voce  parve  levarsi  in  armi  l' Afirica  tutta  quanta.  Il  papa  Innocenzo 
UI  rispose  agli  aSricaui  &cendo  predicare  una  crociata  in  Eim>pa, 
e  d' ogni  lato,  in  Francia,  in  Germìania,  in  Italia,  correvasi  all'  armi-, 
talché  numerose  bande  valicarono  i  Pirenei  per  venire  al  soccorso 

^t)  Qti^K>  splendi<Io  successo  mento  a  Jacub  il  soprannome  d'  El-Mansur 
(Il  Vittorioso);  ed  egli  in  memoria  della  sua  titlorìa  fece  innalxare  la  fumosa 
noachea  ,  il  cui  loggiato  fmmcre^j  reflue  pi ù  tardi  denMunato  dagli  Spa- 
gauoli  la  Giraida. 
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decloro  fratelli  di  Spagna.  Le  pianure  di  Tolosa, appiè  de'monli  della 
Sega  Morena,  furoa  1*  aren  sangoinofla  dove  le  due  nazioni  pngna- 
roD  per  le  ftiture  lor  sorli.  Nel  quale  grande  e  solenne  duelio  i  Bar- 
ba*! ddl'  Orieole  spinti  senza  posa  verso  l' Occidente  ^  onde  sognaron 
sempre  il  oonquI^O)  faroa  vinti  tenninativainente(509  egira,  i2ii 
G.  C.)?  ed  il  faggire  del  rosso  vessillo  d^li  Almoadi  innanzi  alla  Cro- 
ce era  il  trionfo  deUa  libertà  sul  fataUsmo»  Maometto,  dopo  colale 
disfiitia  sanguinosa,  andò  a  nascondere  neirarem  la  sua  disperazione 
e  r  onta*,  morendo  tostamente,  per  veleno  secondo  narrasi,  perocché 
Ja  sua  indole  ombrosa,  vieppiù  dai  rovesci  inasprita,  lo  avrebbe  me- 
fiato  ad  esort»taine.  E^Ii  avea  chiamato  a  succedergli  il  figlìuol  suo 
Al)Q4acab-Jussef« 

Questi  contava  a  Bfiala  pena  undici  anni  alloraquando  venne  a 
morte  il  padre-,  Béla  debole  mano  di  principe  imberbe  poteva  consc- 
Udare  la  potenza  fonctetad'Abd-el-Mumen,  ancor  vacillante  per  il 
colpo  terrìbile  testé  arrecatole.  Ma  dopo  un  regno  assai  oscuro  dì 
died  amii,  la  morte  il  tolse  alla  mafa  fortuna  che  minacciava  colpiilo-, 
perocché  coosumato  dagli  eccessi ,  venne  sul  fiore  d^li  anni  a  spe- 
gnersi senza  posterità  lasciare. 

La  morte  di  questo  flmtocdo  di  re  fu  il  segnale  del  decadimento 
deli' imperio  de^i  Almoadì  *,  la  cui  potenza  dava  luogo  a  quella  dei 
Beni-Merteini ,  tribù  degli  Zeneti.  Costoro,  guidati  da  capo  intrapren- 
dente e  valoroso  per  nome  Iflja,  s*  impadronirono  di  Fez  e  di  Tezza, 
e  diedero  una  battaglia  in  cui  perirono  gli  ultimi  avanzi  degli  Al- 
moadi-,  talché  divennero  signori  della  parte  occidentale  del  Magreb , 
stendendo  il  loro  dominio  su  le  province  di  Xlemeseu  e  di  Tunisi,  do* 
Verano  gli  Afsitti  ed  i  Benezieni,  i  primi  de' quali  giunsero  purtuua- 
volca  a  ributtare  V  invasore  de*  Beni-Merisini  del  Marrocco.  In  mezzo 
a  queste  lotte  avvenne  la  sesia  crociata,  ordinata  da  san  Luigi,  aV- 
ioRi  quando  l' esercito  francese  venne  ad  aUendarsi  innanzi  Tunisi , 
pigliandone  d'assalto  la  cittadella  dopo  alcuni  giorni  di  assedio.  Ma  la 
peate  fermò  que*  primi  successi,  e  Luigi  ebbe  a  morire  nel  suo  cam- 
po sett'aver  potuto  entrare  in  città  (25  di  agosto  1270).  Una  cappella 
rende  sacra  oggkli  oosi&tta  spedizione  e  cotal  morte,  ambedue  me- 
morabili ugualmente. 

£i  sarebbejmpossibile  andar  qui  numerando  tutte  le  dinastie,  tutte 
le  funiglie  piia  o  meno  potenti,  le  quali  si  divisero  l' Affrica  boreale 
dopo  la  caduta  degli  Almoadi*,  perocché  su  questo  punto  la  storia  del 
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domìDìoaralwprefleQU  grandi  lacone  e  mete  eo^^  MamoBU 
poco  conoscerle  fil  filo,  e  a^gokarie  in  quelle  loro  guerresobe  spe- 
dizioBì ,  che  ban  iuUe  lo  sleeso  principio  e  r  ioMe  medemn , 
sempre  congiuogeodosi  l' ambìzioiie  al  fuoco  religiofo.  Soli  fiiiU,  su' 
quali  tatf\  quaoti  gli  storici  concordano^  sono  gli  splendidi  regni  de^ 
gli  AliBoravidi  e  degli  Almoadi  lorosoeoessori;  regnando  dop*esBi 
perpetua  iosiabilìià  ed  anarchia  profiMKia  ndJe  donùnasieni  ddle 
tante  famiglie,  che  una  sopra  Talcra^i  arrovesciano.  1  BenH-Morisini, 
le  cui  armi  erano  state  durante  alcun  tempo  il  terrore  dell'  Affrica, 
spariscono  alla  lor  volta,  nonostante  il  prestigio  di  loro  poleauu  «  l 
B.^ni-Merisìnì,  raccontano  i  cronisti  arabi ,  avevano  il  segreto  dì  ac- 
cumulare oro,  facoltà  di  l^gere  nelle  stelle,  dar  significato  alla 
voce  del  tuono,  e  predire  i  destini  degU  uomini.  » 

Fra  quelle  secondarie  fiuniglie  ve  ne  furono  alcune ,  il  cni  regqo 
non  passò  senza  mandar  vivissijno  splendore.  1  sovrani  di  TIeoieseii 
fin  dal  tempo  che  la  citlà  apparteneva  a'fieni-Zian  vivevano  con  grs^ 
de  magnificenza  \  sicché  al  rumore  di  loro  ricchezze  più  volte  i  prin- 
cipi vicini  eranglisi  armati  contro.  Il  re  di  Mediinez ,  sultano  El-€al, 
il  quale  ha  si  gran  parte  ne'  racconti  popolari  degli  Arabi,  venne  se- 
dotto dalla  speranza  di  farsi  signore  de*  fiivolosi  tesori  di  Tkmesen, 
sotto  le  cui  mura  maravigliosa  avvenliura  il  omdnsse,  siccome  nar- 
rasi^ perocché  un  giorno  ch'era  egli  andato  a  fiir  la  soa  preghiera  ndh 
moschea ,  lasciò ,  secondo  .costume^  11  suo  cavallo  alla  porta ,  sotto  la 
guardia  di  un  palafreniere,  n  quale,  mentre  il  padrone  pregava,  ad- 
dormentossi,  ed  un  ladro,  profittando  del  suo  sonno,  tagliò  gli  staffili 
e  portò  via  le  magnifiche  staffe  d'oro  sospesevi.  Al  destarsi,  queVao- 
4'orse  del  furto,  e  temendo,  che  il  padrone  punisse  severamente  la  sua 
negligenza,  se  ne  fuggi.  ErraAte  parecchi  giorni,  giunse  una  sera 
a  Tlemesen ,  e  soli*  entrare  chiese  ed  ottenne  ospitalità  presso  il 
caido  delle  cacce  del  re.  11  quale  accolse  quanto  meglio  poteva  il  suo 
ospite,  e  dopo  la  rifocillazione  gli  dimandò  donde  veniva  ed  a  qual 
famiglia  apparteneva.  Per  caso  singdare  ei  riconobbe  nel  fuggitivo 
un  suo  parente ,  lo  tolse  sotto  la  sua  {M^ezkme ,  e  pronùsegit  dì 
calmar  lo  sd^;no  del  sultano  signor  suo,e  di  ritornarlo  nella  nui  buo- 
na grazia.  In  fatti,  appresso  due  giorni  gli  diede  una  lettera ,  e 
menandolo  al  luogo  dov*  eran  rindiiusi  i  cani  da  caccia  del  re ,  onde 
eg^  aveva  la  guardia ,  tolse  a  un  d' essi  il  collare  (che  d' oro  finissi- 
mo era  ornato  di  pietre  preziose),  e  glielo  diede,  diandogU  :  «  Ecco 
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dò  che  U  serata  di  mezzaso  (omcrn).  )»  lUtoraato  a  ìbcbìoetL,  il^ 
pafaireùece  fece  al  s^oor  suo  pomposa  DairaikMiediquaiit'eragH 
a?\eMilo  in  Ttemesen ,  la  qHale  destò  in  Im  desiderio  di  posse- 
dere una  ciuà^  ia  cui  erano  cotami  tesori.  »  Ma  indamo  ¥  andò  egli 
assediaodo,  dice  la  croDaca,  poiobè  aveva  sette  ripari  e  sette  rìciutì, 
ed  i  suoi  signori  non  doroiivam  uè  giorno  uè  Botte,  ii  E  venne  forzato 
di  toglier  V  assedio  y  stato  tre  anni  sotto  ^pidle  mura.  Il  qvale  rae* 
conto ,  comedìè  feivolosO)  mamfesta  d'altra  parte  tutla  V  importanza 
che  aveva  in  quel  volger  (ti  tempo  la  città  di  Tlemesen* 

Laonde  le  tre  principali  dinastie,  le  qjoalA  avevan  soppiantato  gli 
Almoadi,  giungevan  sirnsUaneamente  alla  touUe  decadeva  *,  ma  in 
nessun  canto  sentivasi  pih  forlemente  il  bisogno  di  nuova  e  stabile 
dominazione  cbe  nel  Hc^freb-^-Usat  (  Altura  reggenza  d' Avieri  ) , 
divisa  in  infinito  numero  di  piccioli  stati  incessantemente  invasi  da' 
sovrani  di  Tunisi  e  di  Marrocco.  L'infiacchimento  del  dominio  de'Mori 
in  Ispagna  e  la  loro  espulsione  affrettarono  e  compierono  cosi  grande 
rivoluzione. 

Dal  giorno  in  cui  i  Mussulmani ,  abbondonando  la  terra  affricana , 
vennero  ad  inalberare  il  loro  vessillo  sul  territorio  della  Penisola, 
con  tutti  gli  sforzi  non  eran  giammai  arrivati  a  domare  affiitto  i 
loro  nemici.  Da' primi  tempi  deUa  conqnbta,  era  stato  lor  contra- 
suto  il  terreno  a  passo  a  passo  ^  ma  finalmente  Pelasgio,  raccolte  le 
sparse  reliquie  d'un  popolo  da'  rovesci  estenuato ,  diede  il  segnale  di 
ostinata  resistenza,  innanzi  a  cui  aveva  un  giorno  a  cadere  la  mezza 
luna,  il  suo  esempio  venne  da'  successori  seguitato  *,  allora  quando  il 
cali£foto  di  Cordova  seguiva  un  moto  inverso,  rompendosi  in  tanti 
stati  indipendenti.  In  mezzo  a  siffatte  successive  rivoluzioni,  perde- 
van  terreno  i  Mussulmani ,  e  senza  le  discordie  de'  principi  cristiani 
sarebbero  stati  espulsi  di  Spagna  fin  dal  secolo  Xll.  Pure  non  innanzi 
al  regno  di  Fa*dinando  e  di  Elisabetta  regina  di  Gastiglia  Airon  ter- 
minativamente cacciati  via  dalla  penisola  spagnuola.  11  reame  di  Gra« 
nata,  fondato  nel  1235  sotto  Maometto  I  Aben-al-Àmar,era  il  solo  stato 
mussulmano  che  ancor  reggeva  nelle  l^pagne  su  lo  scorcio  del  secolo 
XllL  Le  intestine  discordie  1'  avevan  ridotto  solo  alla  capitate  e  ad 
alcune  drcostanti  città,  allora  quando  soggiacque  alla  fine  nel  1499. 
Abn-AUa  fu  l' ultimo  re  di  Granata ,  il  quale  si  rifuggi  in  Fez ,  e  con 
lui  tramutosei  in  Affrica  la  massima  parte  de'  suoi  soggetti. 
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Ha  daUa  Tittoria  nacque  in  eerto  modo  il  danno  non  prevedato 
ddla  pirateria,  le  cai  ftmeste  conseguenze  parvero  tosio  intollerabili» 
I  Morii  espulsi  dalla  lor  patria,  rimpiangeTano  V  antica  loro  indipen- 
denza ed  il  caduto  regno  ;  e  mai  le  coste  di  Spagna  non  furono  vie- 
m^lio  travagliate  che  in  questo  correr  di  tempo  :  sarebbesi  detto, 
'Cbe  i  Mussulmani  volevano  a  parte  a  parte  riconquistare  quella  terra 
cbe  non  avevan  saputo  difendere-,  ed  i  loro  corsari,  ostinandosi  ad 
assaltare  le  spiagge  d' Andalusia ,  sembravano  sforzarsi  a  strapparne 
brani  e  trasportare  in  Affrica  gli  avanzi  de' loro  minati  focolari.  I 
qnaH  vani  sforzi  di  popolo  degenerato ,  gli  chiamaron  sventure  sul 
capo,  attirando  in  Affrica  gli  esmn^ti  della  Spagna ,  ed  aiuti  ancbe 
più  dannosi  dello  stesso  nemico,  i  quali  non  imfcigìarono  gran  fotto  a 
spogliare  i  sovrani  nativi  e  a  rendersi  signori  del  paese. 
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CAPITOLO  IX. 

DOMINAZIONE   TURCA 

FONI^AUONE  DELL*  OGGUGCO  D*  AL6IEEI.  1500  —  1S41. 


ArrÌTo  de'  fratdli  Barbarotia  sulla  coste  dcli'AffHca.  —Fondazione  deU*^ 
giaeco  ^odjeac)  d' Algierì»  —  Lotte  contro  gli  Arabi  e  gli  Spagnuoli* -^ 
Spedizione  di  Carlo  Y. 


I 


lempi,  che  abbiam  fin  qui  discorgi,  ImportaDii  per  il  general  molo 
della  storia  dell'  Affrica  settentrionale,  non  sono  stati  che  di  utilità 
secondaria  alla  storia  speciale  che  e'  intrattiene.  Insino  ad  ora  non  si 
è  Algieri  niostrata  a  noi  che  qual  picciol  brano  di  quella  vasta  con- 
trada, a  mano  a  mano  conosciuta  sotto  i  nomi  di  Numidìa ,  di  Mauri- 
tania ovvero  di  paese  di  Ms^eb.  E  co' fatti  gli  annali  veri  dell'  Alge» 
ria  non  incominciano  che  al  secolo  XVI  -,  perocché  solo  allora  Algieri, 
sotto  la  mano  di  due  stranieri,  i  fratelli  Barbarossa  ^ diventò  la  sede 
di  quella  maniera  di  repubblica  religiosa  e  militare,  la  quale  fu  eretta 
contro  il  cristianesimo,  siccome  già  da  un  secoto  T  era  Rodi  coatro 
Tislamismo.  Allora  soltanto  si  compose  quel  terribii  governo  denomi- 
nato r  oggiacco  d' Algieri ,  che  in  pochi  anni  invase  tult'  i  principati 
air  inioroo  :  Mostaganem  ,  Medea ,  Tenez ,  Tlemesen  ,  Cosianiina  ne 
rioonosGono  la  sovianlià  ;  Tunisi  gli  è  anche  un  istante  sottomes- 
sa, ed  Algieri  in  ultimo  sovrimpone,  il  suo  nome  a  tutto  quanto  il 
territorio  che  da  Tabacco  si  distende  iosino  a  Milonia.  Il  riunore  de** 
suoi  conquisti  e  il  dominio  de'  suoi  capi  si  dilata  di  fuori  con  rapidità 
non  affiaiuo  minore*  Algieri  nel  suo  nascere  e  ora  il  conforto  ed  ora  il 
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terrore  de*  più  potenii  stati  d' Europa.  Nel  1518  il  gran  signore,  sul- 
tano Selim ,  erasi  d^;nato  tórre  sotto  la  sua  protezione  Algieri  ;  nel 
1554  Solimano,  il  conquistatore  di  Belgrado,  di  Rodi  e  dellUng^ier ia, 
chiama  in  suo  aiuto  il  supremo  capo  dell'  oggiaccoy  e  gli  affida  il  co- 
mando delle  sue  Botte  per  opporle  al  massimo  ammiraglio  della  crì- 
stianilè,  ad  Andrea  Doria,  Francesco  I  neir  ardente  sua  sete  di  con- 
quiste chiede  a  sua  volta  il  braccio  dì  quest*  uomo  prodigioso,  sotto 
cui  stanno  a  bada  le  marine  di  Venezia,  di  Genova  e  di  Spagna  ;  e 
paga  ottocento  mila  scudi  d*  oro  la  coopenizione  di  Barbarossa.  Le 
galee  di  Francia  spiegano  la  loro  bandiera  innanzi  al  capitano  del 
re  corsaro.  Tolone  e  Marsiglia  1*  accolgono  siccome  sovrano  ne'  loro 
porli,  ed  il  figliuolo  del  ducadi  Vandomo,  il  conte  d* Engfaien ,  lo 
serve  siccome  luogotenente  ali*  assedio  di  Nizza.  Gli  Spagnuoli ,  na- 
turali nemici  del  nuovo  stalo,  veggion  tre  volte  umiliate  le  loro  armi 
innanzi  Algieri,  e  Cario  quinto  eziandio,  vincitore  in  Pavia,  è  hi  Tu- 
nisi sforzato  di  chinar  la  fronte  sotto  il  duro  lato  che  infrange  i  suoi 
vascelli  e  giita  lo  spavento  in  mezzo  alla  sua  armata.  T^on  è  questo 
sufficiente  argomento  per  illustrare  una  nascente  repubblica  di  pi- 
rati ?  Ecco  il  periodo,  il  quale,  svolgendovisi  cotanti  grandi  avveni- 
menti, è  senza  contrasto  il  più  splendido  e  notevole  della  storia  d'AI- 
gierì;  talché  in  men  d'  un  secolo  sarem  noi  spettatori  della  forma- 
zione di  questo  stato,  delle  più  memorabili  lotte  eh'  ebbe  a  sostenere, 
non  meno  che  dell*  apogeo  di  sua  potenza. 

I  Mauri,  cacciati  di  Spagna  dalle  armi  vittrici  di  Ferdinando  e  di 
Elisabetta,  eran  venuti  a  cercare  uno  schermo  su  quelle  spiagge  mede- 
sime d*Affrica^  in  cui  i  loro  avi  eran  partiti  otto  secoli  prima  per  con- 
quistar r  Europa  occidentale.  Speravan  essi  di  trovare  presso  i  loro 
compagni  di  religione  fraterno  conforto;  ma  le  loro  disgrazie,  anziché 
muovere  la  predilezione  degli  Arabi,  non  fecero  che  destarne  la  cupi- 
digia e  r  istinto  feroce  *,  spogliati  che  T  ebbero  delle  reliquie  di  for- 
tuna, e  vietando  loro  di  penetrare  nel  cuor  delle  terre  ;  né  ftiron 
tollerali  che  in  alcune  città  della  marina ,  il  massimo  numero  in 
Brescar,  Scercello,  Tangeri,  Genia,  Orano,  Bugia.  Questi  mali  tratti 
non  fecero  che  accrescere  Y  odio  de'  Mauri  contro  i  primi  loro  op- 
pressori :  e  sparsi  sopra  la  costa  vennero  a  dar  nuova  vita  aHe  im- 
prese de'  corsari  affricani ,  i  quali  andarono  su  e  giù  dair  uno 
air  altro  lato  dello  stretto  di  Gibilierra,  Nel  qual  tempo  le  marittime 
i*elazioni  della  Spagna  avevan  preso  ampio  svolgimento:  la  conquista 
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<*  AflMrka  CMeira  eolme  ne'  poni  di  Cadice,  di  Gibatem^o  di  Mala- 
ga navi  riccameRle  caridie,  le  quali  atiiravan  pirati  da  tuli'  i  mari  ; 
e  per  arginare  questo  straripamento,  Sps^gnai  e  Portogallo  coropieron 
dapprima  alcune  discese  sulle  eoste  di  Barberia  ;  le  quali,  poiché 
éran  senza  frutto,  non  adducevano  al  male  che  passeggiero  rime- 
dio, e  tosto  la  pirateria  ricominciava,  quandi  vascelli  di  guerra  (aoe- 
van  ritorno  in  Europa. 

L*  ineflBcacia  di  questo  espediente  fece  voliar  V  animo  a  più 
gagliardo  magistero  di  repressione:  la  Spagna  si  pose  a  tale  da  tenere 
parecchi  punti  della  marina  per  esercitare  viva  e  continua  sorve- 
glianza su  tutto  quello  che  vi  avesse  luogo.  Sotto  l' ispirazione  di 
quesU  idea,  il  duca  di  Medina  Sidonia  nel  1497  s'ittipadronl  di  Me- 
lilla  )  nel  1505  don  hìego  di  Cordova,  marchese  di  Gomares,  iìsrmò 
stanza  in  Mers-el-Chebir  \  quattr*  anni  dopo  il  cardinale  }Umenes 
venne  di  persona  a  comandare  Y  assedio  di  Orano  e  prender  possesso 
di  questa  importante  città*,  poscia  incaricò  Pietro  di  Navarra  suo  luo- 
gotenente di  assediare  Bugia  e  fame  centro  della  spagnuola  occii- 
pazione.  E  i  disegni  del  cardinale  furono  appuntino  compiuti  ^  dap- 
opicbè  nel  1510  n'  era  quegli  signore  e  militarmente  vi  stanziava. 
Le  quali  succedanee  conquiste  gituron  lo  spavento  sulle  coste  di  Bar- 
beria :  Tunisi,  Tedeles,  Algieri,  Mostaganem,  Arzu  si  sottomisero  e 
domandarono  esser  riconosciuti  vassalU  della  Spagna.  Dal  quale  mo- 
mento avrebbesi  potuto  tener  siccome  estinta  la  pirateria ,  se  stata 
non  fosse  un*  industria ,  b  quale  profferiva  tanti  adescamenti  a 
coloro  i  quali  r  andavano  esercitando  che  diflScilmente  al  primo 
scapito  r  abbandonavano. 

Gli  Algerini  in  kpezialtà ,  per  il  loro  allonlanamento  dal  centro  di 
osservazione  eletto  da  Pietro  di  Navarra,  continuarono  a  impune* 
Diente  armare  piccoli  navigli,  i  quali  s*  incrociavan  di  continuo  su 
i  lidi  di  Spagna  ;  e  ne  rapivano  eziandio  gli  abitanti,  s*  altro  bottino 
mancava  loro.  A  metter  termine  a  cosiffatta  violazione  de^  trattati, 
Ferdinando  comandò  a  Pietro  di  Navarra  di  novellamente  andare 
avanti  Algieri  con  una  squadra  *,  alla  cui  vista  gli  Algerini  implora- 
ron  la  pietà  del  vincitore  -,  mandaron  ambasciatori  in  Valenza  de- 
putati ad  offìrire  al  re  di  Spagna  cinquanta  schiavi  cristiani ,  sic- 
come primo  pegno  di  loro  obbedienza  *,  promisero  indtre  di  pagar 
trìbolo  durante  dieci  anni ,  e  solennemente  si  obbligarono  a  più  non 
annare  per  correria.  Ha  gli  Spagouoli,  poco  confidando  in  colali 
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promesse  ^  e  volendo  obbligare  gli  Algerini  a  mantenerle,  fecero 
dostruire  grossa  torre  sopra  le  isole  Beni-Mezegrenna,  le  quali  poste 
innanzi  al  porto  di  Algìeri  e  congiurile  oggidi  a  terra  fernia  me- 
diante una  strada,  formano  il  molo  principale.  Armata  quella  di 
cannoni,  riceyelte  presidio  di  dugento  uomini,  e  poiché  non  era  die 
dugento  metri  lontana  dalla  città,poteva  facilmente  batterla  con  le 
sue  ariigiierie.  Questa  piccola  cittadella  venne  dagli  Spagnuoli  e 
da'  marini  che  navigavano  per  quelle  allure  denominata  il  I^NiiitKf b 
d*  Argel;  sulle  cui  rovine  s' innalza  a  giorni  nostri  il  Faro,  che  mo- 
stra da  lungi  la  malagevole  entrata  del  porto  d*  Algierì. 

Intorno  a  questo  tempo,  due  corsari  dell'Arcipelago  greco  Fennero 
a  fermarsi  su  ì  lidi  d*  Affrica;  alcuni  dicevanlt  originali  di  Sicilia:  al- 
tri  davan  loro  per  patria  Metelina,  Y  antica  Lesbo.  Checchessia,  eran 
veri  mussulmani ,  presi  d' implacabii  odio'  centra  cristiani ,  già  fatti 
celebri  mercè  correrie  sulle  coste  d'Egitto  e  d' Italia;  i  quali  adescati 
senza  un  dubbio  dal  racconto  delle  ricche  prede  tolte  agli  Spagnuoli, 
installa vansi  in  prossimità  della  nuova  lor  signoria.  Eran  costoro 
Anidi  e  Cair-ed-Din,  meglio  in  Europa  conosciuti  sotto  il  nome  dei 
fratelli  Barbarossa. 

il  padre  loro,  semplice  pentolaio,  o  piuttosto  padron  dì  naviglio  , 
avevali  di  buon'ora  indirizzati,  siccome  due  altri  fratelli  maggiori, 
Ella  ed  Isacco,  al  rozzo  mestiere  dei  mare.  Elia  e  Cair-ed-Din  erano 
pirati-,  Isacco  ed  Arudi  navigatori  lungo  le  rive;  e  costoro,  spesse  vol- 
te molestati  dalle  galee  de' cavalieri  di  Rodi,  caddero  alla  fin  fine  nel- 
le mani  loro,  perito  Elia  nello  scontro,  e  menalo  prigione  in  Rodi  A* 
rudi.  Come  Cair-ed-Din  seppe  la  trista  condizione  del  fratello,  proflfer- 
se  mille  dramme  a  riscattarlo;  ma  le  sue  offerte  vennero  ributtate.  Né 
Arudi  si  lasciò  mica  conculcare  dall'  infortunio;  anzi  ponendo  a  pro- 
fitto gli  anni  di  sua  prigionia,  imparò  il  francese  e  V  italiano,  e  s' ini- 
s(iò  in  alami  particolari  dell'  amministrazione  dell*  ordine.  La  sua 
gìoventii,  il  naturale  suo  spirito,  il  suo  gaio  umore  gli  attrassero  la 
confidenza  de^  suoi  padroni  ;  ond'  ci  seppe  profittare  per  dudeme 
la  vigilanza  e  ricuperare  la  libertà.  Da  Rodi  si  tramutò  dì  furto  in 
Castello  rosso,  piccola  città  marittima  di  Caramània,  poscia  trasse  in 
Lesbo  a  raggiungere  il  fratello  Cah'-ed-Din;  essi  contavano  allora  ven- 
tiquattro in  veniisei  anni,  queir  età  appunto  delle  audaci  imprese, 
quando  il  pericolo  non  fa  che  accrescerne  il  prezzo.  Arudi  e  Cair-ed- 
Din  sì  posero  toslamente  a  solcare  i  mari. 
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AUordqoando  i  due  fratelli,  preceduti  dalla  lor  faoKi,  nel  1504  ven- 
Btiro  a  dunaiìdare  al  l)ei  di  Tunisi  il  drillo  di  citiadìnanza,  offrendogli 
il  fruito  di  tulle  le  loro  callure,  eran  possessori  di  quattro  picciolo 
aavi  \  e  quegli^  eoa  sollecitudine  accollili ,  lor  pose  a  disposizione  il 
€00  porlo.  Nel  primo  esordio  catluraron  due  galee  del  papa ,  la  cui 
donna  era  dieci  volte  piii  considei^evole  della  loro  -,  nel  1505  con 
6iiooe8so  non  mica  minore  mareggiarono  su  le  spiagge  della  Cala- 
bria: dal  i505  al  1510  si  videro  in  ispezìalità  incrociare  i  mari  dalla 
foce  del  Guadalquivir  insioo  al  golfo  di  Lione,  menando  schiavi  in  Tur 
nisi  oavigli  infiniti.  Noli*  anno  loiO  don  Garzia  di  Toledo,  espulso 
dalle  isole  delie  Gerbe  appartenenti  al  bei ,  temendo  non  il  re  di  Spa- 
gsa  cercasse  vendicare  cotale  disfatta ,  diede  queste  isole  al  Barba- 
rossa,  i  qiuili  vi  fermarono  stanza  *,  facendone  il  loro  arsenale  e  Y  ofil- 
eìna  delle  costrozioni*  La  loro  flottiglia  componevasi  allora  di  dodici 
navi,  olio  delle  quali  eran  proprie ,  e  le  alire  de'  loro  compagni.  Le 
imprese  de'Barfaarossa  andavaqsi  ripetendo  su  tutte  le  coste  di  Bar- 
berla,  vanuindosene  ovunque  l' audacia  e  le  ricchezze ,  talché  allora 
foando  Bugia  fu  degli  Spagnuoli  ,  i  suoi  abitatori  vennero  a  fare  i- 
stanza  a'  due  fratelli  per  aiutarli  ad  affrancarsi  da'  loro  nemici» 

Amdi,  non  altro  consultando  che  il  suo  coraggio,  venne  a  strìnger 
d*  assedio  Bugia,  ma  le  sue  forze  non  ^ano  invero  sufficienti,  e  nono- 
stante r  ardire,  fu  costreito  ad  abbandonare  V  impresa,  riportata  che 
d>be  gra^e  ferita  al  braccio,  che  bisognò  amputare.  Egli  va  a  raffer- 
marsi in  Tunisi,  ed  il  fralel  suo  continua  a  incrociare  i  mari.  Guarito 
poscia  delle  sue  ferite,  ed  orgoglioso  Cair-3d-Din  delle  ricche  prede 
già  falle,  entrambi  recaronsi  novellamente  sopra  Bugia,  tuttoché 
fossero  come  alla  prima  volta  ributtati.  Per  riparar  allora  a  questo 
danno,  volsero  in  mente  di  stabilirsi  a  Zigel ,  piccola  città  insino  a 
quel  tempo  indipendente,  posta  70  miglia  verso  levante  della  prima. 
Né  essa  offeriva  a'fiarbarossa  che  un  porto  di  mezzana  grandezza, 
ma  assai  accomodato  alle  loro  imprese^  ed  i  suoi  abitanti,  i  quali  som-> 
Davano  a  mille  e  dugento,  li  eM)ero  ricevuti  con  acclamazione;  dap-^ 
pMché  preTentivamente  contavan  su  la  parte  del  bottino  che  poteva 
loro  spettare,  sicché  Zigel  fu  il  primo  punto  della  r^genza  tenuto 
da'  Tturcbi.  I  quali  per  rieoDoscenza,  durante  lutto  il  tempo  del  loro 
dominio,  sooosi  creduli  in  debito  grandi  immunità  concedere  a  quelli 
ahiianti. 
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Nuore  spedizioni  panirono  tosto  da  Zigel ,  le  qiMtt  aceuBohraio 
considereTole  latino  tu  le  coste  di  Spagna  ,jdi  Sicilia  e  di  Sarde- 
gna: le  umiU.capanne  di  qodla  borgata  trasforinanHKi  a  poco  a  poco 
in  case  di  losso  ;  la  rada  si  coperse  di  irascelli,  e  f  agiatezza  regiA  in 
totte  quante  le  famiglie.  Per  saper  grado  a  cotanti  benefizi ,  gli  abi^ 
tanti  di  2gel  proflérsero  ai  loro  ospiti  la  sotraniti  della  dttà  e  del 
territorio  die  ne  dipendeva.  Amdi  e  Gair-ed-Din  accettarono  n  dono 
senza  manifestare  grandissima  letizia ,  eccome  nomini  i  qoali  fon* 
davano  anche  migliori  speranze  di  fortuna* 

Infinti  la  morte  di  Ferdinando  il  cattolico  (  ^  di  gennaio  1546  ) 
venne  ad  accrescer  Y  importanza  de"  due  avventorieri  ;  posciadié 
kion  essendo  socoessore  die  un  bambino ,  speravano  gli  Aflricani  di 
giungere  in  mezzo  alle  cupidigie  della  reggenza  a  togli^ti  li 
giogo  die  avevan  sul  collo.  Meglio  d'ogni  altra  dttà  ddb  costa  si 
dimostrava  Algieri  vogliosa  d'  indipendenza;  quantunque  b  for- 
tezza del  Pignone  molestasse  tutt'  i  moti  ;  perocché  gli  Algerini , 
non  ostante  i  trattati ,  escardtavan  sempre  la  pirateria ,  e  per 
schermirsi  dalla  vigilanza  de^i  Spagnuoli ,  erano  sforzati  di  ap* 
prodare  nel  piccolo  seno,  il  quale  è  alquanto  ali*  oriente  ddla  porta 
di  Bab-Azun,  ovvero  a  Mattifolle,  o  anche  a  Sidi-Ferrusdo  ;  sicché 
wpf  una  spiaj^  così  sparsa  di  scogli,  si  travagliata  dalle  tem- 
peste ,  questo  proceder  lento  e  per  rigiri  arrecava  gravi  pregiudizi 
alle  loro  spedizioni.  Per  la  qual  cosa  da  lunga  pezza  si  lavoràvan 
fortemente  T  ingegno  gli  Algerini  per  emanciparsi  ;  e  ad  accre- 
'  scere  le  loro  forze  avevano  eziandio  collocato  alla  lor  testa  Sdim 
Eutemio,  sceicco  arabo,  sorto  da  ricca  e  potente  famiglia  della  Metig- 
già.  Il  quale  non  osò  pur  tuttavia  nulla  tentare  contro  gli  Spagnuoli; 
solamente  determinandosi  nel  i516  dì  chiamare  in  soccorso  il  fra- 
tello prlmonalo  de*Baitaro6sa.  Arudi  misurò  in  un  sol  batter  d'oc- 
chio r  orizzonte  inunenso  die  gli  s' apriva  d' innanzi  \  accettò  solle- 
dtamente  la  pr(qK)sta  che  venivagli  fotta,  ma  ebbe  pensiero  di  na- 
scondere sotto  scrupoli  religiosi  la  s^;reta  gioia  che  ne  sentiva.  Pri- 
ma di  rendersi  air  invito  di  Eutemio ,  mosse  verso  Scerscdlo  ,  dove 
Cara  Assan ,  suo  compagno  di  pirateria ,  erasi  da  sovrano  stabilito. 
Questo  rivale  dava  ombra  ad  Arudi ,  massimamenie  nella  nuova 
condizione  ,  in  cui  collocavasi ,  talché  da  uomo  pnidente  non  volle 
nulla  lasciarsi  alle  spalle  che  lo  avesse  potuto  più  tardi  molestare. 
Assalta  d' impelo  vìvo  Cara  Assan,  s' impadronisce  dì  Scerscello  e  fin 
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decapitare  colui  che  drce^asene  dgnor«*  Dopo  il  quale  sangQìnoeo 
passaggio ,  più  non  avendo  rivali  a  temere  ,  Amdi  sT  indirizzò  verso 
Algierì  con  didotto  galee  e  tre  navi  cariche  dì  artiglierìe  ^  già  prece* 
doto  da  on  soo  Inogoteneate  mosso  alla  testa  di  mille  e  dugento  tur- 
dii  rìnn^iati,  da  lungo  tempo  devoli  alla  sua  fortuna. 

Stanziato  che  fu  Arudi  colà ,  fece  alcune  ostili  dimostranze 
Tontro  il  Pignone  e  gli  Spagnuoli*,  ma  sua  principale  ambizione*  che 
innanzi  tutto  lo  invasava,  era  d'impadronirsi  del  potere.  Accolto  tut- 
t' i  giorni  da  Eutemio  siccome  liberatore ,  potè  egli  valutar  V  indole 
del  suo  ospite,  dolce  e  timido ,  non  fette  per  le  armi  ;  oltreché  i 
suoi  Turdii  feroci  avevano  inspirato  profondo  timore  agli  abitanti, 
presso  cui  alloggiavano.  Fin  dal  suo  arrivo  in  Algierì  ,  tutto  il  pro- 
cedere di  Arudi ,  tutte  le  sue  parole ,  i  suoi  conversari  non  ebbero 
altro  scopo  che  rendersi  spaventevole  alla  moltitudine  ',  ed  allora- 
quando  giudicò  sifbttamente  apparecchiale  le  strade,  che  poteva  im- 
punemente tenur  colpo  terminativo,  comandò  alle  sue  guardie  di 
strangolare  Eutemio ,  e  si  dichiarò  sovrano  d*  Algierì.  I  principali 
abitanti,  i  quali  vollero  opporsi  a  questa  usurpazione,  furon  fatti  cat- 
turare da  Arudi  e  dati  alla  scimitarra  de*  suoi  soldati.  Minacciati  da- 
gli Spagnuolf,  dominati  dalTimperio  morale  di  Arudi,  intimoriti  dalla 
brutal  fi>rza  de'Turcfai,gli  Algerini  ebbero  infine  ad  accettare  la  nuo- 
va signorìa  che  Imponevasi  loro. 

Dal  qual  punto  ampliò  Arudi  il  suo  teatro  :  e'  non  è  più  un  cor- 
saro avventuriere ,  che  va  solcando  i  mari  per  aumentare  le  sue  pre- 
de: è  fino  politico,  valoroso  stratega  il  quale,  senz'altro  argomaito  che 
i  suoi  Turdii  e  i  suoi  rinnegati,  circondato  da  nemiche  pqpolazioni , 
aUe  mani  continuamente  con  gli  Arabi  e  gli  Spagnuoli ,  tenta  pur 
noodimeDO  di  mantenersi  in  paese  forestiero  ;  e  per  via  di  coraggio , 
d'audacia  e  di  perseveranza  attinge  quel  fine.  È  pur  roestierì  sog- 
giungere, averlo  in  questo  potentemente  secondato  il  fratello  Gair- 
ed4>in,  il  quale  dopo  la  morte  di  Arudi ,  pervauie  a  consolidare  la 
dominazione  turca  su  le  spia{^  della  Barberìa.  Hanno  alcuni  sto- 
rici opinato  non  avere  Arudi  volta  la  mente  né  al  reggimento  intemo 
deir  oggiaecoy  né  alT  amministrazione  de*  dominii  che  ne  dipendeva- 
no ;  ma  è  questo  un  errore.  Dappoiché,  come  avvenne  1*  omicidio  di 
Eutemio,  andò  egli  determinandogli  attrìbuti  de' poteri  diversi,  sic- 
come àvevali  concepiti,  e  uli  quali  s<»tosi  mantenuti,  salvo  pochissi- 
me mutazicml,  insino  alla  totale  cadirta  della  dcmlnasione  turca  nel* 
l'Algeria. 
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A  msila  pena  riconoficiuto  principe  d' Algieri ,  Arodi  cao(^  via  da- 
gli offici  gli  Arabi,  iavestendcme  i  suol  più  devoti  offiziali  :  solenoe- 
meace  dichiara ,  solo  i  membri  della  sua  milizia  avere  quiad*  innanzi 
U  dritto  di  aspirarvi,  e  per  sottrarre  affitto  dal  domìnio  locale  la  sua 
pot^iza ,  n^;a  agli  stessi  figliuoli  de'  nuliti  nativi  d*  Algieri  il  dritto 
dell'  aggiacco ,  il  quale  corpo  ei  vuole  non  d' altri  composto  che  di 
mussulmani  di  origme  turca,  o  di  stranieri  rinnegati.Le  qu^  due  ba- 
si, siooome  vedesi ,  ponevano  il  governo  d' Algieri  nelle  condizioni 
medesime  della  repubblica  militare  de*  cavalieri  di  san  Giovanni  di 
Gerosalemroe  ^  altri  punti  essendovi  di  somiglianza  fra  ledueinsti- 
toiioiii ,  posciachè  in  Rodi  i  cavalieri  dividevan  solo  col  gran  mae- 
stro la  podesti,ed  il  capo  supremo  dell'armata  regolava  Tanmìinistnh 
ziooe  della  guerra  ;  laddove  in  Algieri  il  divano  o  consiglio  di  reg- 
genza non  oomponevasi  che  degli  uiBziali  della  milizia ,  e  teneva 
Tagà  il  doppio  ministero  di  ministro  e  di  comandante.  Arudi  per  al- 
tro, volendo  dare  religiosa  sanzione  alle  sue  costituzioni,  ne  attribuì 
il  primo  concetto  ad  un  marabù  rinomatissimo  nel  paese,  per  nome 
&ida-*Abd-er-Raman  \  ond'  ei  seppe  &r  risaltare  la  popolarità  a  prò 
della  sua  politica. 

Mentre  Arudi  si  lavorava  cosi  V  ingegno  a  ordinare  il  suo  potere , 
Gair-ed-Din,  il  quale  signorei^lava  il  mare,  giunse,  menando  consi- 
derevoli tolte,  in  Gigel  *,  dove  seppe  la  maravigUosa  fortuna  di  suo 
liratello,  al  cui  volere  fu  sollecito  porre  i  suoi  espedienti  ed  il  suo 
corallo.  Né  coiai  rinfòrzo  tornava  inutile  nelle  difiScili  congiunture, 
ÌBk  che  aveva  a  trovarsi  l' estemporaneo  sultano. 
.  Gli  Spagnuoli,  saputa  che  ebbero  l' usurpazione  di  Arudi,  ne  con- 
eefivGoo  le  più  vive  apprensioni;  perocché  capivano  preventivamente 
lutto  quanto  il  danno  che  la  vicinanza  d' uomo  siffatto  arrecar  poteva 
al  traffico  deUa  Penisola,  n  ministero  di  Madrid  fermò  tostamente 
d*  inchinare  il  suo  nascente  potere,  e  nulla  risparmiò  per  assicurare 
il  buon  successo  deUa  spedizione  dbi*andavasi  contro  lui  tentando.  U 
figliuol  d*  EtttemlQ ,  erede  del  suo  titolo  e  delle  sue  possessioni ,  era 
giunto  a  fuggir  via  d' Algieri  nel  punto  in  cui  il  padre  e  i  partegiani 
cadevan  sotto  i  colpi  de^soidati  di  Arudi,  e  fu  raccolto  dagli  Spagnuo- 
li, iquaU  lo  pigliaron  sotto  il  loro  patrocinio,  ed  annunziarono  agli 
Arabi  d^  Metiggia  e  del  Sael  ob'  essi  Io  andrebbero  a  ricdlocare 
nel  retaggio  de' suoi  padri;  contando  di  ottenere  io  tal  modo  la 
cpoperajtìQne  de*aaturali  del  paese.  Alperi  non  aveva  in  quel  tempo 
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nessuna  (brdfioazionej  siochè  non  pareva  ponto  in  tane  Tesilo  di  co- 
tanta impresa. 

Per  mandare  ad  atto  qneste  promesse  e  ootal  disegno ,  addi  80  di 
settembre  1516  una  flotta  di  ottanta  navi  con  sopravl  oitamila  nomi* 
tà  di  soldatesca  nscl  di  Cartagine  sotto  il  sapremo  capitanato  di  Fran- 
cesco di  Vero  gran  mastro  deHe  artiglierie.  Né  al  sno  arrivo  innanzi 
Algieri  videsi  ninno  che  s*  opponesse  allo  sbarco  ;  solo  sa  le  altura 
osservandosi  frotte  serrate  (Ù  Arabi,  i  quali  si  tenevano  in  vedetta. 
D  capitano  spagnnolo  s'avanzò  immantinenti  contro  Algieri*,  ma  anzi* 
che  fer  muovere  il  suo  pìcciol  esercito  in  stretta  ordinanza,  k)  sparti  in 
quattro  corpi,  che  divennero  cosi  deboli  da  non  potere  ad  uno  ad  uno 
contrastare  si  alle  irruzioni  della  città,  si  alle  correrìe  degli  Arabi. 
Del  quale  errore  fhtto  accorto  Arudl,  diede  ai  suoi  segnale  di  assalto. 
Turchi  ed  Arabi,  congiunti  insieme  dal  comim  danno,  precipitarono 
Airiosamente  su  gli  assalitori,  che  dair  urto  improvviso  fìirono  scon- 
certati ,  e  messi  poscia  in  piena  rotta  dalla  cavalleria  de*  Beduini.  In 
un  attimo  trovaronsi  gliSpagnuoli  ravviluppati  da  furibonda  moltitu- 
dine ,  la  quale  cìrcondavall  d' ogni  banda  e  impediva  loro  d*  usare  I0 
armi.  Solo  Ja  fuga  poteva  sottrarti  al  danno  ond'  eran  mniacciati ,  e 
alla  mescolata  giunsero  a*  loro  navigli  ;  ma  come  fìirono  imbarcali, 
spaventevoi  tempesta  suscìtossi,  la  quale  infranse  V  un  contro  T  altro 
i  vascelli,  disperdendone  su  la  marina  gli  avanzi.  Non  altro  che  la 
quarta  parte  dell*  armala  di  spedizione  rientrò  nelle  Spagne,  e  Frafr* 
Cesco  di  Vero  fu  morto  dalla  plebe,  che  gli  rimprocciava  essersi  la- 
sciato battere  da  un  ftnrbaccio  ;  alla  qual  trista  novella  il  cardinale 
Xlmenes ,  per  nascondere  il  cordoglio  che  ne  sentiva,  sdamò:  «  Sia 
benedetto  Iddio  1  Ecco  purgata  la  Spagna  da  tanti  mali  arnesi!  »  Im- 
prudentissime  parole  se  ftiron  vera  manifestazione  del  suo  pensiero^ 
perocché  da  quel  punto  era  facil  cosa  prevedere  che  cotal  disfatta, 
assai  cara  a  ripararsi ,  varrebbe  ad  accrescere  la  potenza  e  il  mo- 
rale ascendente  de'  Barbarossa. 

Dopo  r  infelice  spedizione  di  Francesco  di  Vero ,  intese  Arudi  ad 
aggrandire  il  sno  territorio,  ne*quali  disegni  venne  da  moltissimi  im- 
preveduti  accidenti  secondato.  Gli  Arabi  della  Mettiggia  serbaron  sem- 
pre dolorosa  memoria  dell'  omicidio  del  loro  principe  Eulemio,  e  ad 
ogni  costo  volevan  disfarsi  de'  Barbarossa  e  della  loro  milizia;  ponen- 
do a  giorno  de'  loro  concetti  Amid-eV-Abid ,  re  di  Tenedo ,  di  razza 
araba  sicconi*essi  erano,  il  qnale  ne  divideva  il  risentimento;  sicché 
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al  nmiiat)  di  sei  ad  ottomila  uomini ,  moseero  alla  mescobta  irerw 
Algierì,  Ihceado  rimbouAar  gridi  d' inprécazioQe  oqbUO  i  Turchi. 
Arudi,  ayyertito  a  ìeaxpo  di  questo  assalto,  lascia  il  oomandaneoto 
della  città  al  suo  fratello  Gair^d-Dio,  e  con  miUe  e  cloqueceoco  Tur- 
dii  risdtttissimi  trae  allo  sccmtro  de*  confederati ,  che  investe  su  le 
sponde  dell*  Ued4kr,  quattro  o  dnque  leghe  al  settentrione  di  Blida^ 
poi  caccia  innanzi  a  sé  questa  coorte  tumultuante,  entra  in  Tenedo  e 
ne  dichiara  il  territorio  terminativamente  congiunto  allo  stato  d' AK 
gieri.  Medea  e  Miliana  lo  riconoscono  eziandio  siccome  sovrano  ^  e 
poco  appresso ,  facendo  capitale  del  mal  talento  die  correva  tra  il 
sultano  di  TIemesen  ed  i  suoi  soggetti,  presentasi  siccome  concilia- 
tore alle  porte  di  questa  città ,  ne  discaccia  il  suhano,  ed  in  nome 
del  gran  signore  toglie  in  possesso  TIemesen  ed  il  suo  territorio.  Le 
quali  conquiste  notigli  costarono  che  alcune  giornate  di  cammino. 

Fatto  signore  ddla  città,  vietò  agli  abitanti  sotto  pene  severissime 
di  mantena*e  ninna  relazione  con  gli  SpagnuoU  stanziati  in  Orano, 
la  quale  era  stata  insino  allora  vettovagliata  da  TIemesen.  Lo  spos- 
sessato sultano  Bu-Amud,  il  quale  ben  sapeva  quanto  la  cessazione 
deUe  corrispondenze  fra  l'una  e  T  altra  città  farebbe  precaria  la 
condizione  degli  Spagnuoli,  mandò  a  dire  al  governatore  d' Orano , 
che  ov' egli  volesse  aiutarlo  a  ricuperare  il  regno,  non  indugereb- 
be punto  a  riciodurre  V  abbondanza  nelle  sue  consm*ve.  E  queglit  cui 
£K»vasi  chiara  la  sua  futura  condizione,  incontanente  mise  parte  del 
suo  presidio  a'  servigi  di  Bu-Amud  *,  alla  qual  soldatesca  il  sultano 
congiunse  un  numeroso  corpo  di  Arabi  e  trasse  su  TIemesen.  Allo 
avvicinamento  dì  cosiffatto  esercito ,  Arudi  fortifica  frettfriosaoMnte 
la  città,  ed  anch' egli  si  ritira  nel  mesciìtar  (la  cittadella),  risoluto  a 
brvi  saldo  contrasio.Gli  assalitori  circondan  la  fortezza,  disegnan  con 
buona  pratica  le  linee  di  circonvallazione,  (anno  vivamente  rimbom- 
bare le  loro  artiglierie;  e  dopo  ventlsei  giorni  di  assedio  riducono 
agli  estremi  i  Turchi.  Arudi  non  era  punto  a  tale  da  resistere;  talché 
risolve  allora,  da  debole  scorta  accompagnato,  di  uscir  dalla  fortezza, 
superare  le  trincee  nemiche  e  ripiq;arsi  sopra  Algierì.  Ma  quest'  au- 
dace disegno  cagiona  la  sua  mina  -,  posciadié  gii  Arabi  e  gli  Spa- 
gnuoli, anziché  entrare  in  TIemesen,  ormano  Arudi  e  lo  stringon  vi- 
cinamente ;  comcclté  ad  allentar  egli  il  loro  cammino  (a  |;ettar  lun- 
go bi  strada  da  uu  punto  air  altro  I  gioielli ,  il  vasseUame ,  gli  ar- 
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redi  d*  oro  e  d*  ai^gente  che  maiava  seco.  Inutile  straiageinina  *,  gli 
Sfognuolì  gli  SOQ  sopra  *,  ma  in  questo  difficile  momento  Àrudi,  uomo 
di  cuore  e  rìs0l«4o,  il  quale  non  voleva  punto  morire  fuggendo,  voila 
la  focóa  4  ocdioa  in  quadrato  la  sua  soldatesca  e  dà  battaglia:  vedesti 
allora  spaveutevol  camifieioa ,  la  quale  non  cessò  cl^  quand'  ebbero 
i  Turdii  ceduto  mortalDieiite  ferito  il  loro  capo,  cui  un  luogotenente 
dell'  esercito  spagnuolo,  don  Garsia  di  Tinca,  a^avaglf  con  una  pic- 
cata trapassato  il  cuore.  U  csrpo  di  Arudi  fu  spedito  in  Orano ,  ed  il 
suo  caffiUtanoj  vedi  iato  bizzarro,  servi  a  fere  un  piviale  dt  chiesa. 
Cqsì  venne  a  morte  all' anno  quarantesimo  quinto  il  fondatore  dello 
aggiacco  d' Algieri ,  lasciando  dopo  sé  splendida  rinomanza,  la  quale 
è  andata  amplificandosi  nella  fòntasia  degli  Arablda'maravigltosi  rac- 
conti onde  r  han  circondala.  Era  Arudi  fornito  di-forza  prodigiosa,  e 
tuttoché  monco  d' un  braccio,  battevasi  come  lione. 

AburAmed  venne  ricollocato  sul  trono  di  Tlemesen,  dichiarandosi 
vassallo  di  Spagna,  cui  riprometteva  pagare  dodicimila  ducati  d' oro 
ed  annuo  tributo  di  sei  biconi. 

Qìé  se  immediatamente  dopo  cotale  spedizione,  il  marchese  di 
CoDiares,  cavando  profitto  dal  timor  panico  gittate  su  gli  abitanti 
d*  Algieri  dalla  rotta  de'  Turchi  è  dalla  morte  di  Arudi,  recato  si  fosse 
sopra  quella  città,  sarebbesene  senza  un  dubbio  fatto  signore.  Ma  per 
operare,  ei  volle  aspettar  istruzioni  da  Madrid,  e  nel  frattempo  Cair** 
ed-Din  consolidò  il  suo  nuovo  potere,  ordinò  i  suoi  arggomenti  di  re- 
sistenza; e  poich'era  d'indole  pieghevole  e  destra,  seppe  sulle  prime 
attirarsi  F  affetto  della  moltiiudine,  dando  pruova  di  gran  zelo  contro 
gì'  infedeli ,  e  circondandosi  de'  marabù  meglio  per  pietà  rinomati. 
Persuaso  poscia  della  insuffici^za  delle  sole  sue  forze,  se  obbligato 
fosse  di  fìir  testa  a  nun>eroso  e  disciplinato  nemico,  spedi  subitamente 
in  Costantinopoli  un  de' suoi  più  fidi  uffiziali,  incaricandola  di  pre- 
sentare al  gran  signore  con  ricchi  presenti  V  omaggio  i^W  oggtacco 
di  Algieri,  e  dichiararlo  tributario  della  Sublime  Porla.  Selim,  al* 
lora  regnante,  tenendo  in  prezzo  il  vantaggio  che  al  suo  imperio  tor- 
nerebbe dal  possesso  di  quel  nuovo  territorio,  collocato  per  cosi  dire 
nel  cuore  della  cristianità ,  accolse  V  offerta  di  Cair-ed-Din ,  e  lo  co^ 
siitnl  governatore  delia  citlà  col  titolo  di  bei;  trasmettendogli  inoltre 
il  caffettano  di  officiale  investitura  «  un  primo  soccorso  di  duemila 
nomini  :  ei  fé'  poscia  pubblicare  un  firmano ,  il  quale  a  lutti  coloro  i 
quali  vorrebbonsi  recare  h)  Algieri ,  prometteva  grazioso  passaggio, 
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e  manteBimento  simigliente  a  quello  de'  gianmizeri  in  Costanti- 
DopolL 

La  prevccsgenxa  diCaif-ed>-Din  non  tornò  inutile:  addi  15  di  maggio 
avendo  Carlo  V  saputo  il  rumoroso  trionfo  di  Gomares  sOpra  Àrudf, 
risolvette  di  caociar  prestameme  via  i  Tnrdii  dali*  Affrica  settentrio- 
nale, afiidando  f  ad^aopimenio  del  disegno  al  marchese  di  Moncada, 
viceré  di  Sicilia.  Correndo  il  giorno  17  di  agosto  la  nuova  spedizio- 
ne>  for^  di  settemila  e  cinquecento  nommi,  era  nella  baia  d'Algieri • 
Gli  Spagnuoli  sbarcarono  alla  dimane,  e  impadronironsi  d' un*  emi- 
nenza posta  fra  £1-Arascia  e  la  città ,  tenendovisi  con  mille  e  cinque- 
cento uomini  *,  ma  invece  di  spinger  vivamente  innanzi  le  opere  d'as- 
sedio, aspeltaron  sette  giorni  T  arrivo  delle  soldatesche  dd  sultano 
di  Tlenìesen ,  il  quale  aveva  {uromesso  il  suo  braccio  all'  imperatore. 
Durante  colai  settimana  d' Inerzia ,  orribii  tempesta  sopravvenne, 
onde  furon  sommerse  ventisei  navi,  e  quattromila  uomini  rinnasi  a 
bordo  periron  nelle  onde.  Il  marchese  di  Moncada  abbandonò  dispe- 
rato le  sue  materie  da  campo,  imbarcossi  eoi  resto  della  sua  annata, 
e  spiegò  le  vele  per  Ivica,  una  delle  isole  Balearì.  Quest*  insperata 
disfatta,  la  quale  era  si  poco  sangue  costata  a'  vincitori,  pose  al  colmo 
della  gioia  gli  Algerini  ]  posciachè  le  armi  e  le  reliquie  d' ogni  ma- 
niera raccolte  sulla  spiaggia  accrebbero  considerevolmente  II  loro  ar- 
senale e  gli  scali  di  costruzione  ^  il  quale  avvenimento  presso  no- 
mini signoreggiati  dal  fatalismo  ebb'  anche  maggiore  ampiezza  ; 
considerandosi  da  questo  momento  si  i  Turchi  dell'  aggiacco  e  sì  an- 
cora lo  stesso  Cair-ed-Din  i  fovor^giati  d' Alla  e  nel  diritto  di  tutto 
osare. 

Cair-ed-Dìn,  leale  alla  politica  del  fratello,  spacciatosi  degli  Spa- 
gnuoli, intese  a  dilatare  il  territorio  d' Algieri.  Il  suliauo  di  Tlemr- 
sen  Bu-Amed,  vassallo  di  Spagna,  era  morto,  lasciando  due  figliuoli, 
i  quali  disputavansi  il  retaggio  del  padre  :  il  primonato  Mula-abd* 
Alla  era  prediletto  dagli  Spagnuoli,  da  Cair-ed-Din  il  più  giovane, 
per  nome  Massud.  11  variar  de'  combattimenti  riusci  sinistro  al  pri- 
mo, il  quale,  fuggendo,  peri  assassinato  dalla  sua  scorta.  Col  pretesto 
di  rendere  vieppiù  efficace  il  suo  intervento  e  intimorire  gli  Spagnuoli 
minaccianti  Massud  d*  imminente  invasione ,  Cair-ed-Diu  venne  a 
stanziare  in  Tlemesen  ,  e  le  sue  milizie  tennero  a  mano  a  mano 
tutte  quante  le  città  importanti  del  reame  *,  ma  alloraquando  il 
protetto  stimò  poter  fare  di  manco  dell' altrui  confbrio,  s'accorse 
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BOB  pili  esser  signore  megli  stali  sooi  ;  e  per  non  venirne  dei  tutto  - 
spo^essato,  fu  costretto  dichiararsi  tributario  di  Caìr-ed-Din  -,  oade 
le  città  di  Teoedo,  Mesuiia,  Mostagauem  sotto  le  coadidom  mede- 
àem  accettaron  quella  sovranità. 

Queste  rapide  conquiste  spaventaron  Mula-Maometto  sovrano  di  ^ 
Tunisi,  sorco  dair  antica  fiuniglia  de*  Beni-Afei  ;  il  quale  per  fermar- 
ne  il  corso  eccitò  i  primi  ufflziali  àeWoggiaceo  non  meno  che  gli 
Arabi  ausiliari  a  ribeHarglisi  contro.  L' a  rabo  sceicco  Amed-ben-el- 
Gadi ,  il  pili  anziano  socio  d*  Aradi,  colui  il  quale  lo  aveva  aflfoncato 
in  tutte  le  sue  spedizioni ,  lascìossi  guadagnare  da  Mula-Maometto, 
La  quale  diffiilta  fu  preludio  dì  uni  versai  commozione  *,  d'ogni  banda, 
da  levante  a  ponente,  ribellansi  gli  Arabi ,  e  vi  ra  la  guerra  bandita. 
GÌ*  insorti,  confortati  da'  Tunisini ,  procedono  innanzi  a  far  1*  assedio 
d*  Algieri  ;  e  Ck)ir-ed-Din  stima  voltarli  in  ftiga ,  loro  opponendo  il 
suo  agà  Gara-Assan,  il  quale  pumondùBeno,  sedotto  eziandio  dagli 
emissari  di  Mula-Maometto,  lascia  taglieggiare  le  sue  soldatesche ,  e 
fii  comun  causa  co' ribelli.. Fin  dentr'  Algieri  è  la  cospirazion  pene- 
trata, ed  i  principali  cittadini  ne  fon  parte.  Era  pur  terminato  per 
Cair-ed-Din,  se  uno  schiavo  non  fosse  venuto  ad  avvertirlo  del  danno; 
né  egli  se  ne  spaventa  mica  \  non  dimanda  che  conoscerlo  ;  e 
tosto  che  venne  a  giorno  della  combriccola ,  senza  por  tempo  in 
mezzo  «  convoca  general  parlamento  de'  fedeli  nella  moschea,  ed 
accompagnato  da  alquanti  fidi  Turchi  vi  si  reca  di  persona.  En- 
tratovi a  mala  pena ,  si  cbiudon  le  porte,  e  chiunque  fu  qual  tradi- 
tore additato  ebbe  tronco  il  capo,  rimeritando  con  la  costoro  foituna 
lo  zelo  de'  carnefici,  siccome  vuol  la  legge  di  Turchia. 

Soffocata  che  ebbe  questa  cospirazione ,  Cair-ed-Din  rimase  ahri 
due  anni  in  Algieri,  msk  in  seguito  d' una  visione,  o  piuttosto  per  le 
perpetue  trame  contro  di  lui,  tolse  il  partito  di  ritirarsi  in  Gigel,  pri- 
mo teatro  delle  sue  imprese.  Per  tre  anni  continui  recò  egli  Io  spa- 
vento sopra  tutte  le  spiagge  del  Mediterraneo  ;  ruppe  il  commercio 
fra  la  uiaggior  parte  degli  stati  di  Europa,  e  pose  a  sacco  gran  nume- 
io  di  dttà  importanti,  le  quali  per  il  buon  numero  degli  abitanti  te- 
nevansi  allo  schermo  de'  pirati.  Purtuttavoha  cotal  assenza  si  lun- 
gamente protratta  menava  a  mina  il  potere  di  Cair-ed-Din  nella 
reggenza  :  alcuni  il  dioevan  morto,  volevan  altri,  aver  egli  rinunziato 
lUe  sue  conquiste.  Amed-ben-el-Cadl,  facendo  tesoro  dell'  incertezza 
dd  popolo  ,  aveva  preso  in  mano  il  comando  di  Algieri,  regnandovi 
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premo  delle  tribb  occidenlali,  occupando  Scerscello. 

Tutto  inteso  alle  sue  navali  spedizirai,  Cair-ed-Din  avrebbe  senaa 
dubDIo  lasciaU)  convalidare  queUe  ugurpazioni ,  se  un  tratto  <f  inau* 
dita  insolenza^non  fosse  venuto  ad  avvertirlo  del  danno,  cui  andava- 
no esposte  ie  sue  possessioni.  Una  sua  galea  ,  la  quale  ritornava  da 
correria,  entrando  il  porto  d' Algieri,  venne  come  vera  nemica  asta* 
Nta  dal  fuoco  delle  batterie  marittime,  talché  fu  mestieri  riparare. 
Del  quale  insulto  alia  sua  bandiera  esasperato  Gair-ed-pin  raccosEa 
tutte  le  sue  forze,  sbarca  segretamente  m  Sìde^Ferruscio  e  trae  so- 
pr*  Algìeri*  Amed-ben-el-Cadi  volle  opporglisi,  ma  trionfò  l'ascen- 
dente del  padrone-,  posciachè  i  soldati  di  quello  malamente  si  difese- 
ro, ruppero  a  primo  urto  le  file,  entraron  precipitosamente  in  Algie- 
ri,  e  temendo  la  costui  vendetta,  vollero  almanco  ricomprarne  la  de- 
menza con  la  morte  dell'  usurpatore.  Gair-ed-Dìn,  recossi  da  Algieri 
verso- Scerscello,  dove  Cara-Assan  formato  aveva  con  gli  Spagnuoli 
occulta  colleganza  per  mettere  in  fondo  T  oggiacco:  entrò  senza  con- 
trasto nella  fortezza  ed  ebbe  da'soldati  nelle  maniCara-Assmi,cbe  fece 
sott'  i  suoi  occhi  strangolare.  Anche  il  sultano  di  Tlémesen  profittato 
aveva  deli'  assenza  di  Barfoarossa  per  sottrarsi  agK  obblighi  imposti- 
gli ,  rientrato  che  fu  ne'  limiti  del  suo  dovere  a  semplice  intimata. 
Cair-ed-Din  per  la  celerità  delle  sue  mosse  era  in  pochi  giorni  giun- 
to a  rafferniare  tutte  le  sue  conquiste  ed  a  farne  rispettare  la  potestà 
in  un  paese  di  seicento  miglia  d'ampiezza. 

Per  dare  allora  ultima  mano  alla  sua  opera,  ei  concepì  il  disegno 
di  assaltare  il  Pignone,  rovesciando  si  molesta  fortezza ,  la  quale  ne 
umiliava  V  ambizione  ed  era  forte  ostacolo  ad  ogni  suo  disegno.  Né 
potcv'  essere  meglio  propizia  la  congiuntura*,  dappoiché  per  inettez- 
za del  governo  spagnuolo  oravi  difetto  di  vettovaglia,  e  la  guarnigione^ 
la  quale  da  lunga  pezza  non  era  stata  mutata,  viveva  oppressa  da  feb- 
bri. Cair-ed-Din,  saputa  la  mala  condizione  in  cui  era  no  gli  Spagnuoli, 
gì'  intimò  resa  *,  ma  don  Martino  di  Vargas,  valoroso  e  leale  soldato 
cui  era  affidata  la  fortezza,  fece  rispondergli,  che  insino  a  quando 
avrebbe  solo  un  soffio  di  vita,  il  vessillo  di  Castiglia  sventolerebbe  in 
cima  ài  Pignone,e  così  tenne  parola  •  Circondala  l'isola  addi  6  di  maggio 
del  4530,  molte  galee  armate  di  artiglierie  e  molte  batterie  pianiate  in 
terra  ferma  lanciaron  contro  I  suoi  parapetti,  duranti  dieci  giorni  con- 
tinui jConsìderevol  numero  di  palle,  e  comunque  fiiron  fatte  brecce  sa 
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pareecbi  pmiU^il  TessiUodiCastìglit  srentehva  sempre  va  la  cimadel-^ 
b  torre.  Dappoiché  Gair^-Din  ebbesi  fatto  accorto  che  il  presidio 
HDD  pensava  ponto  a  rendersi ,  comaiida  V  assalto.  Mille  e  trecento 
Torchi  per  diverse  aperture  si  slanciano  immantinenU  soUa  fortezza, 
saDza  che  vi  trovin  contrasto ,  non  incontrando  sotto  i  lor  piedi  che 
mutilati  cadaveri  e  soldati  morenti  per  fòme ,  o  travagfiati  per  ma- 
lattie. Solo  don  Martino  di  Vargas  tenevasi  sn  la  batteria  con  la  spa^ 
da  in  mano,  siccome  nobil  cavaliere,  ma  i  Turchi  lo  riversano  a  ter- 
ra senzo  pietà,  e  men  generoso  di  Solimano  dopo  Y  assedio  di  Rodi , 
Cair-ed-Dìn,  poco  tempo  di  poi,  fece  sotto  il  bastone  perire  cotmito 
valoroso  guerriero*,  sol  perchè  negavasi  di  abiurare  la  religioa  dei 
suoi  padri  l  Caduto  il  Pignone  nelle  mani  de'  Turchi ,  venne  affatto 
smantellato,  e  le  sue  macerie  servirono  a  far  la  diga  eh'  oggidì  con- 
ginnge  alla  terra  gfisolotti  di  Beni-Mez^frenna.Troppo  tardi  giunsero 
di  Spagna  ì  soccorsi  deputati  a' difensori  del  Pignone,  onde  impadro- 
nissi Gaìr-ed-Din  con  la  sua  flotta,  composta  allora  di  traila  galee  ; 
e  spinse  eziandio  la  sua  ricognizione  insino  a  Valenza  ed  a  Barcellona, 
donde  ricondusse  gran  numero  di  Morì,  che  un  editto  dell'  imperato- 
ae  aveva  testé  espulso  di  Spagna. 

Mentre  cosi  la  fortuna  coronava  tutte  quante  le  imprese  di  Cair-ed- 
Din,  Carlo  quinto,  da*  Veneziani  secondato  e  dal  celebre  lor  ammira- 
glio Andrea  Doria ,  feceva  sperimentar  gravi  danni  alla  marineria 
turea^  già  tolte  una  sopra  V  altra  al  gran  signore  parecchie  isole  del- 
r  Arcipelago  e  buon  dato  di  fortezze  della  Morea  e  della  Dalmazia. 
Solimano,  irritato  del  nessun  valore  de*  suoi  capitan  bassa ,  e  stupe- 
fette  de'  maravigliosi  successi  che  andava  ottenendo  il  suo  belligero 
vassallo  e  che  annunziavano  la  pubblica  foma  ed  i  ricchi  doni  a 
lui  da  quello  trasoìessi,  fermò  di  affidargli  il  governo  della  sua  flotta. 
Cair-ed-Bm  ebbe  ohi  rispetto  ricevuto  il  fatua^  che  a  sì  alta  dignità 
ii  collocava,  ed  affrettossi  di  rispondere  al  volere  del  suo  sovrano  ; 
lasciando  il  suo  figliuolo  sotto  h  guardia  del  suo  parente  Celebi-Ra- 
madan,  e  commettendo  questa  voha  il  comando  d'Algierì  a  un  fido  a- 
iiziale,  Assan-Aza,  rinnegato  sardo,  il  quale  benché  ancor  giovine, 
era  stato  dalle  sue  cure  allevato ,  e  profferte  gli  aveva  numerose  ri- 
pruovedi  devozione. 

Cair-ed-Din  recossi  al  suo  offizio  accompagnato  da  quaranu  galee 
riccamente  armate.  Cammin  facendo  devastò  le  marine  di  Sardegna 
e  di  Sicilia,  ed  entrò  nel  porto  di  Costantinopoli ,  menando  con  esso- 
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lui  dicioito  prede  e  miUeqoatirooento  sduati  crisUknL  Bistò  la'  sm 
presenza  a  dissipare  alcuni  intrighi  orditi  nel  serraglio  contro  la  sua 
Bovella  promozione  ^  e  gli  fu  solennemente  conferita  la  dignità  di 
capitan  bassa,  la  seconda  deir  impero.  E  tidesi  spiegar  nuovamente 
le  Tele  con  una  flotta  di  ottanta  vascelli  ^  indirizzandosi  verso  Corone 
e  Patrasso,  di  recente  conquistata  da  Andrea  T^orìsk.  Nulla  fa  ostacolo 
a  lui j  tutte  le  città  tolte  da'  Veneziani  passano  di  ì)eì  nuovo  sotto  il 
dominio  del  gran  signore',  e  la  squadra  turca  pone  a  mina  le  coste  di 
Italia,  gittando  lo  spavento  fin  dentro  Roma.  Cangiata  poscia  direzio- 
ne, Cair-ed-Din  trae  difilatamente  a  Tunisi ,  dove  aveva  a  soddisfa- 
re antico  rancore ,  non  obliando  che  Mula-Maometto  sovrano  di 
quella  città  fomentato  aveva  turbolenze  ne'  suoi  stati  ed  crasi  di- 
mostrato un  de'  suoi  più  fieri  nenìici.  Vero  è  eh'  altro  principe  allora 
yi  regnava,  ma  della  stessa  (amiglia,  e  ciò  bastava  pure  a  giustificare 
r  assalimento  di  Borbarossa. 

Per  sorpresa  tolse  Biserta  e  la  Goletta  ;  Cair-ed-Din  penetrò  po- 
scia in  Tonisi  con  sei  mila  uomini ,  ne  cacciò  il  principe  regnante 
Mulei-Assan,  e  riduoendo  a  suo  favore  l' aura  popolare  mercè  gli  ar- 
gomenti di  sua  flessibile  e  insidiosa  politica ,  ne  pigliò  possesso  in 
nome  del  gran  signore,  e  fecesene  chiamare  per  acclamazione  sovt'a- 
no.  Cotale  conquista  gittò  la  costernazione  in  mezzo  alla  cristianità: 
Malta  e  Sicilia  imploraron  V  Intervento  di  Carlo  quinto,  il  quale ,  te- 
mendo non  divenissero  preda  de'  pirati  i  suoi  possedimenti  d' Italia , 
risolvette  porsi  alla  testa  di  poderoso  esercito  per  cacciar  via  ì  Turchi 
da  quella  nuova  posta,  riunendo  da'  vari  punti  degli  ampi  suoi  stati 
quattrocento  navi,  con  sopravi  venticinque  mila  uomini,  e  tutti  con- 
giuntisi in  Sardegna  li  menò  di  persona  avanti  Tunisi. 

Al  quale  armamento  non  era  sul  punto  di  poter  resistere  Cair-ed- 
IKn,  ilqualepumondìmeno  intrepido  come  sempre  volle  cimentarsi  col 
massimo  principe  della  crìstianilà^muovendc^li  coraggiosamente  con- 
tro e  dandogli  battaglia.  Vivo  ed  accanilo  fu  l'assalto*,  ma  oppresso  dal 
Bumero,d)be  ad  abbandonare  la  dUesa  della  Goletta  per  ritirarsi  in  Tu- 
nisi^ dove  nuovo  scapito  lo  asp^tava;  perocché  naentre  i  Turchi  sono 
su'  parapetti  interi  a  ributtare  gli  assalitori,  i  cristiani  cattivi  rompon 
le  loro  catene  e  piomban  sopr'  essi  alla  sprovvista*  Sforzali  di  bat- 
tersi contro  r  inimico  esleriore  e  difendersi  dentro  contro  i  Icnto  schia- 
m ,  i  maomettani  abbandonano  il  lor  terreno  e  traggono  a  riparare 
nelle  mora  di  Biserta*  Signore  di  Tunisi,  la  pose  a  saeco  Carlo  quinto, 
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dando  libertà  a  venticiDque  mila  schiayi:  bd  trionfo  per  prìncipe 
cristiano)  cai  allri  veri  vantaggi  si  congiunsero.  Il  sovrano  spode- 
stato Moleì-Assan,  il  quale  mercè  i  suoi  operatori  aj^ecchiato  avea 
h  disfiitlo  di  Gair-ed-Din,  fu  riposto  Sài  trono  ;  ma  con  obbligo  di 
pagare  alla  Spagna  annuo  tributo  di  dodici  mib  ducati  d'oro:  rico- 
mpite la  sovranità  delF  imperatore ,  solennemente  rinunziò  alla  pi- 
rateria, e  lasdò  la  Goletta  ad  una  guernigione  spagnuola. 

Ma  conmnque  gloriosi  all'  imperatore  tornassero  i  fotti  della  spe- 
dizione, non  erasi  attinto  lo  scopo  principale;  dappoiché  Gair-ed-Din 
terrore  della  cristianità  orasene  fuggito  per  terra  con  quattro  mi- 
gltaìa  di  Turdii  e  co'  suoi  tesori,  ed  aveva  approdato  a  Bona  ,  in 
eoi  già  erano  i  suoi  vascelli.  L' Imperatore  vi  mandava  Andrea  Doria 
con  trenta  galee  e  due  mila  soldati,  per  fare  ogni  possibile  d' im- 
padronirsi de*  navigli  del  corsaro,  ma  troppo  tardi,  avendole  già  fotte 
qneglt  partire  alia  volta  di  Algieri,  cui  erasi  per  terra  dirizzato  con 
fa  sua  cavalleria. 

Giunto  colà,  non  ebbe  difetto  a  vettovagliare  la  sua  flotta,  a  rìcom- 
poire  1  suol  fornimenti,  ad  accrescer  la  soldatesca;  ed  aveva  fotto 
disegno  di  soggiornare  alctm  tempo  nella  sua  città  capitale,  quando, 
tomieniato  dalla  memoria  della  sua  recente  disfatta ,  videsi  tosto  ri- 
solcare i  mari,  per  compiere  terrìbili  rappresaglie  su  tutta  cristia- 
nità; lasciando  nuovamente  Assad-Agà  incaricato  del  governo  dello 
aggiacco.  Gair-ed-Din  aperse  la  nuova  guerra  impadronendosi  di  due 
navi  portoghesi  nel  porto  di  Maone  ;  devastò  poscia  il  doppio  lido 
deHa  penisola,  incendiando  case  e  ricolli,  portando  via  tutto  quan- 
to incontrava;  né  prima  di  essersi  pasciuto  di  bottino  e  di  stragi 
per  lo  spazio  di  mesi  diciotto  pensò  di  rientrare  in  porlo.  Nelle  quali 
incursioni  Gair-ed-Din  obliato  aveva  esser  egli  capo'  dell*  ottomana 
marineria,  non  altro  rammentando  che  la  sua  prima  condizione  di 
corsaro;  ma  imperiosi  comandi  del  gran  signore  o  più  onorevoli  im- 
prese lo  chiamarono. 

Gapiianando  la  flotta  turca  volteggia  nel  golfo  di  Napoli;  e  fa  pa- 
recchie discese  su  le  ^piagge  dell'  Albania,  poi  si  fa  signore  di  ven- 
Uctnque  isole  appartenenti  ai  Veneziani,  ne  sottomette  dodici  ad  an- 
nuo tributo,  ne  devasta  le  altre  senza  lasciarvi  solo  un  abitante  ,  e 
riduce  in  Gostaminopoli  quattro  mila  schiavi.  L*anno  seguente  va 
nelle  aeque  di  Gorfii  ricercando  la  flotta  capitanata  da  Andrea  Doria, 
che  scontra  nel  golfo  d*  Ambrasia,  non  lungj  dal  capo  d*  Azio,  dove 
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Antonio  ed  Augusto  vennero  alira  volta  a  decider  le  sorti  del  mon* 
do;  offrendo  battaglia  all'  ammiraglio  veneto,  e  per  la  maestrìa  delle 
sue  manovre  rimanendo  signore  del  mare.  La  flotta  cristiana  com* 
pgnevdsi  di  censessantasette  navi,  delle  quali  trentasei  appartene- 
vano al  papa ,  agli  Spagnuoli  cinquanta  ed  otiantuna  a*  Veneziani. 
Poco  appresso  mandata  da  Solimano  a  stringer  d*  assedio  Castel-Muo- 
vo,  fortezza  della  Dalmazia  posta  fra  Ragusi  e  Cattare,  ultimo  con- 
quisto de'  Veneziani,  Cair-ed-Din  non  meno  avventurato  in  terra  che 
su'  mari  la  piglia  in  pochi  giorni  d' assalto. 

Trattato  per  gli  Ottomani  glorioso  coronò  cotante  vittorie:  Venezia 
non  pur  cedette  loro  tutte  quante  le  piccole  isole  dell'  arcipelago,  on- 
d' aveva  fatto  conquista  Cair-ed-Din;  ma  le  fortezze  eziandio  di  Na« 
p»1ì  di  Romattm.  dì  Malvasia  ed  i  castelli  d'Uranaedi  Nadin;  ob- 
bligandosi inoiire  la  repubblica  di  pagare  al  gran  signore  un  com- 
penso di  trasento  mila  ducati.  Furon  questi  in  solo  una  guerra  i  ri- 
sili tamenil  dell'  intervento  del  capo  supremo  dell'  aggiacco  f  Algieri 
a  prò  di  SoUijLtiio  ! 

Dm  ante  qui  si  o  tempo  gli  Algerini  sotto  la  condotta  di  Assan-Agà, 
non  rimanevano  inoperosi-,  discorrendo  con  audacia  inaudita  le  spa- 
gnuole  mai-iue ,  e  lasciando  dappertutto  segni  di  sangue  e  d' incen- 
dio, talché  la  Spagna,  impolente  o  assorbita  d'altre  guerre  ,  fu  ri- 
dotta ad  innalzare  di  distanza  a  distanza  su  le  prode  del  mare  torri 
di  vigilanza,  le  quali  gridavan  armi  agli  abitanti  tosto  che  presen- 
tavasi  un  corsaro;  e  siffattamente  si  rendettero  formidabili ,  eh'  ogni 
traffico  andò  rompendosi  nel  Mediterraneo  ;  tutt'  Europa ,  la  quale 
pativa  la  loro  ladroneria,  dirizzava  fervide  preghiere  al  vincitore  di 
Tunisi,  perchè  volesse  un'  altra  volta  reprimere  i  barbari  •,  ed  egli , 
per  talento  di  ventura,  per  gloria  di  vendicare  l'oltraggiata  umanità, 
e  fors' anche  per  bisogno  di  far  obliare  con  qualche  opera  rumorosa 
le  fresche  disfatte,  determinossi  a  governar  di  persona  una  spedi- 
zione ultimativa  contr' Algieri.  La  quale,  poi  che  forma  senza  con- 
trasto il  più  luminoso  avvenimento  della  storia  d' Algieri ,  avuto  che 
ebbero  i  corsari  algerini  immenso  ascendente  in  Europa ,  sarà  da 
noi  con  particolarità  raccontata. 

Al  ritorno  della  dieta  di  Ratisbona  nel  mese  di  agosto  Ì5i4  Carlo  V 
fermò  la  sua  grand*  impresa  contr' Algieri  *,  né  potettero  frastornar- 
nelo  né  la  contraria  sentenza  di  Andrea  Dona,  cui  partecipavano  il 
marchese  del  Vasto  e  il  principe  di  Melfl,  né  ft  esortazioni  dello  stesso 
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papftPSKdolU,  iqoaUtviUflKevaa  notare  ratanuto  corso  deUasia- 
gkNie,  Ei  oomandò  ai  suoi  gOYerBaiori  di  aSreiiare  r  aimameoio  di 
tttU'i  aavigli,  onde  potevasi  disporre  ne'  poni  di  Spagna  e  di  Sicilia , 
bcendoiie  volger  la  prora  terso  Maiorica)  dbe  aveva  eletto  siccome 
posta  g^ierale  delle  sue  forse.  Le  quali  compooevansì  di  sessantacin- 
que  galee  e  qualtrooeato  cioquaDtuoa  nave  di  sopraccoIJo,  fornite  di 
dodicimila  ireoeuto  trenta  marinai*  Le  soldatesche  di  sbarco  ascen- 
devano a  veniidiie  migliaia  di  uomini,  sei  mila  Alemanni,  cinqoe  mila 
Italiani,  sei  mila  Spagnuoli  o  Siciliani,  tre  mila  volontari,  mille  e  cin- 
quecento cavalieri ,  dugento  guardie  della  casa  deir  imperatore  , 
ceacioqvanta  uffiziali  nobili  ed  altrettanti  cavalieri  di  Malta.  Nota- 
vaui  fra'  capi,  i  quali  comandavano  questa  splendida  armata  :  Fer^ 
dinando  Cortei,  H  conquistatore  del  Messico,  accompagnato  da*  soot 
dnefigttttoli^  il  duca  d'Alba,  i  principi  Colonna,  Vii^inio  Orsini 
d*  Anguillara,  il  quale  aveva  dato  l'opera  sua  a  Garb  quinto  nella 
Sjpediaaotte  contro  Tunisi,  Ferdinando  Gonzaga  viceré  di  Sicilia,  Ber- 
nardino di  Mendozza  capitan  generale  deUe  galee  di  Spagna ,  e  An-v 
drea  Doria  supremo  reggitore  delle  mosse  navali. 

La  quale  formidabile  flotta  dopo  molti  indugi  pose  alla  véla  sui 
primi  giorni  d' ottobre,  allora  quando  i  venti  dell'  equinozio  predo- 
minano ne'  mari  deir  Algeria.  Assan-Agì,  colto  alla  q[>rowista,  fece 
Uitir  i  suoi  sforzi  per  resistere  a  questa  invasione^  aggiungendo  mol- 
te fortificazioni  a  quelle  già  fatte  costruire  da  Cair-ed-Din ,  fecondo 
armare  tutte  quante  le  batterie  di  costa  e  fiancheggiare  di  torri  le 
mora  di  cinta  ond*  era  chiusa  Algieri  dal  lato  di  terra.  Durante  co-^ 
tali  apparecchi  ei  simulava  alla  moltitudine  esser  tranquillo  e  co- 
me aicnt>4lel  trionfo:  vietò  agli  abitanti,  pena  il  capo,  di  lasdai-e 
la  città  -,  e  fece  spianile  tutt' i  giardini  ed  atterrare  tutti  gli  alberi 
intorno  alla  città.  Invero  non  eran  considerevoli  le  forze  onde  si  poteva 
diq[>orrr,  non  avendo  che  ottocento  Turchi  deir  oggiacco ,  a*  quali 
era  dato  siccome  ausiliario  un  corpo  di  cioquemifai  uomini ,  levato 
in  fretta  e  composto  di  Algerini ,  in  ispezialtà  Morì  d*  Andalusia  ,  i 
^lali  maneggia van  destramente  lo  schiqppetto ,  servendosi  ezian^ 
dio  di  p  jientissimi  archi  di  ferro  \  ed  oltracciò  contavansi  nei  piano 
Arabi  e  Cabaili.  Eran  questi  gli  argomenti  di  difesa  di  Assan^  sicchò 
di  leggieri  si  scorge  essere  assai  inferiori  a  quelli  de*  cristiani. 

Checchessia  il  di  15  di  ottobre  il  saheb  d  nadowr  (  F  ulBziale 
della  veletta  )  venne  annunziando  ad  Asss^i  vedersi  ali'  orizzonte 
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numerosa  flotta.  E  quegli  discorre  tostomente  a  cavallo  i  dhrersi 
quartieri  della  ciuà  ,  disamiRa  minatamente  tutti^H  apparecdUa- 
Dienti,  assegna  a' suoi  ufflziali  le  poste  che  deggion  tenere  ;  poscia 
recasi  alla  porta  BadhAzun,  dcmde  pensava  cominciarsi  V  assalto ,  e 
va  su  Idia  batteria  die  difendeva  questa  parte  delle  fortificazioni.  Di 
ojlà  poteva  il  suo  sguardo  abbracciare  tutta  la  estensione  della 
baia,  le  spiagge  e  le  prime  cime  del  Sael,  le  quali  già  cominciavano 
a  eorottarsi  di  mantelli  (Jburnous)  bianchi.  I  vari  capi  delle  guardie, 
soorto  che  ebbero  Assan  sul  terrapieno  della  batteria,  furón  solleciti 
di  sakHark)  con  generale  scarica  delle  lor  armi  da  fuoco.  Il  gran 
vessillo  nazionale  d' Algieri ,  fiitto  di  tre  bande  di  seta ,  rosso  verde 
e  giallo,  venne  maestosamente  spiegandosi  su  la  porta  di  Bab-Azun, 
mentre  le  torri,  le  fortézze,  i  ripari  brulicavano  d*  armi ,  ed  inalbe- 
ravan  bandiere  di  colori  diversi,  in  massima  parte  sopraccaricate  di 
8imb(^li  mistici  e  di  versetti  del  Corano.  Gli  Algerini  eran  pieni  di 
confidenza^  perocché  era  una  predizione,  gli  Spagnuoli  avere 
ad  esser  distrutti  in  tre  spedizioni  diverse ,  una  delle  quali  coman- 
data da  gran  principe,  né  doversi  prendere  Algieri  che  da  soldati 
vediti  di  rosso  (4). 

11  di  21  d'Ottobre  l' imperiai  flotta,  aOtitto  riunita,  era  nella  baia 
4*  Algieri,  né  prima  del  23  potè  operare  lo  sbarco ,  scegliendo  quella 
parte  della  spiaggia  la  quale  è  prossima  alla  sinistra  sponda  d*  El- 
Araselo,  ed  aUe  falde  dell'eminenza  dominante  la  pianui*a  di  Mnstafà. 
Asceso  su  la  poppa  della  Beale^  che  portava  il  vessillo  imperiale,  Carlo 
quinto  dirizzava  l' operazione.  Tutte  le  galee,  sventolanti  i  colorì  na- 
zionali, feoevan  pompa  de^  loro  remi  e  contendevan  di  velocità  per- 
chè i  trasporti,  posti  airancora  alla  larga  venissero  in  siffotia  prossi- 
mità della  riva,che  le  barche  piatte  potessero  prendere  i  soldati  e  tra- 
mutarli in  terra.  Vedovasi  su  la  marina  folto  brulichio  di  Arabi,  alcu- 
ni  a  piedi,  altri  a  cavallo,  i  quali  sfidavano  gli  Spagnuoli ,  levando 
sul  capo  le  armi  e  ventilando  i  lembi  de*loro  mantelli, ed  aumentosse- 
ne  il  numero,  alloraquandq  in  vero  cominciossi  lo  sbarco  \  cui  teu- 
laron  anche  d' opporsi  *,  ma  le  galee ,  le  quali  eransi  alla  terra  ap- 
propinquate, bene  sostennero  il  contrasto  in  virtù  di  spesse  fianco- 

(i)  V  alti  ma  |>arte  di  si  strano  prognostico  non  doveva  avvenirli  che  dopo 
tre  secoli  ;  le  brache  co|or  robbia  e  le  mostre  rosse  aUe  divise  dei  goldati 
francesi  giustificarono  nel  t83o  a^ii  occhi  di  c[uella  fimatica  popolazione  il 
iMrtidBio  della  dt?iiiacionf« 
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nate  ^  oade  gM  Arabi  furoa  coBireui  leaersi  lontani.  Non  come  prì- 
ma  posero  piede  a  terra  le  fanterie,  Cario  qumto  ^  al  cui  animo  era 
moAsempce  presente  il  conquisto  di  Tunisi ,  mandò  messaggio  ad  As* 
san  per  intimargli  di  rendersi.  «  Dici  al  signor  tuo,  quegli  rispose  al- 
Foffiziale  spagnuolo ,  essersi  Algieri  già  fatta  chiara  due  volte  con 
la  disfiitta  di  Francesco  di  Vero  e  d*  Ugo  di  Moncada ,  e  con  quella 
dell'  imperatore  eziandio  sperare  acquistar  nuova  gloria  ».  Fatto  in- 
darno r  intimo,  fu  mestieri  pensare  air  opera*,  talché  correndo  il  di 
té  di  ottobre  l' esercito  di  Carlo  quinto ,  spartito  in  tre ,  reoossi  so» 
pr*AlgierL 

La  prima  legione  o  Tautiguardo ,  componevasi  degli  ^gnuoK 
capitanati  da  Ferdinando  Gonzaga:  gli  Alemanni  formavan  la  batta- 
glia ed  eran  retU  dall'  imperatore,  cui  congiungevasi  siccome  luogo- 
tenente il  duca  d*  Alba  *,  la  dietroguardia,  composta  dall'  italiana  le- 
gione, era  sotto  i  cenni  di  Camillo  Colonna.  Teneva  l' avanguardia 
la  mancina,  quanto  a  dire  l' alto  della  pianura:  il  retroguardo  costeg- 
giava il  mare;  ed  era  al  centro  la  battaglia.  Mosso  l' esercito  impe- 
riale, mai  non  cessarono  gli  Arabi  di  taglieggiarlo  siffiittamente  che 
in  sei  ore  di  cammino  non  aveva  punto  avanzalo  un  miglio;  pigliando 
la  sera  postura  in  EI-Amma ,  senza  poter  nondioaeno  gustate  solo 
nn  istante  di  riposo,  poiché  continuaron  gli  Arabi  le  loro  scaramuc- 
ce durante  il  corso  della  notte. 

U  di  35,  dopo  diffidi  transito,  T  esercito,  di  continuo  travagliato 
da'  parziali  assalti  degli  Arabi,  giunse  purtuttavolta  ad  afferrare  le 
alture  die  signor^^gian  la  città.  L' antiguardo  recossi  iusino  alle 
vicinanze  del  torrente  di  Bab-el-Ued*,  e  Carlo  quinto  sostò  con  la  bat* 
taglia  su  quella  stessa  collina  del  Cadiat-el-Sabun,  in  cui  l'anno  1518 
Ugo  di  Moncada  erasi  appostato,  là  dove  in  processo  di  tempo  fu  riz- 
zato il  forte  dell'  imperatore.  Il  suo  retroguardo  formava  il  corno  de- 
stro, e  teneva  lutto  quanto  lo  spazio  racchiuso  fra  il  pie  de'  monti 
ed  il  capo  Tafura  a  riva  del  mare ,  dov' oggidì  é  il  forte  Bab-Azun. 
Non  poteva  esser  meglio  vantaggiosa  la  posta;  awegnadiècon  aiflktto 
procedere  erano  stati  gli  Arabi  tagliati  dalla  città ,  e  dilungati  e- 
ziandio  dall'  esercito  mercé  profondi  torrenti  ;  né  avevasi  che  a  co- 
Brindare  i  lavori  d'assedio.  Carlo  quinto  fé'  sbarcare  le  sue  grosse  ar- 
tìgHeriei  e  comandò  ad  un  tempo  alle  flotte  di  ormeggiarsi  il  pib  vi- 
dnamente  alla  fortezza,  per  poterla  con  cannonate  simultaneamente 
travagliare  e  per  terra  e  per  mare.  Né  Timperalore  ed  1  suoi  capitani 
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fiime,  e  scarse  le  ivrtigtterie^iiìt  staimi  per  Al^^  {HÉpotehli  vmik- 

Ili,  (qimsio  a  dir  le  lempesle,  le  «jpiaU  avevaok  instao  allora  protetta, 

grana  aik  mala  sedia  deUa  atagkne  in  cai  erasi  ogni  Tolla  YemiU  ad 

aasaltaria. 

Fin  dalmezaodl  dd2B  era  il  cielo  dìTeiiialo  ad  im  tratto  teaqie- 
stoso,  e  gnaodi  goooe  d*  acqua  ayevano  umettalo  la  terra  ;  ma  sa  la 
sera  Teoesi  11  tempo  glaciale,  e  grandi  roTcscioiii  d*  acqua  caddero , 
minando  le  Vie  e  ingrossando  i  torrenti  -,  talché  i  soldati ,  priYi  di 
scbermo,  eran  dal  freddo  intirizzila  Nel  corso  della  notte^opraT?eii- 
ne  violenia  birfera:  sentivansi  rompere  i  cavi  streptUisameMe^  le  navi 
aravano  sv  le  ancore,  «rtavansi  Tuna  ooir altra,  e  «davano  in 
fondo  da  ulUmo.  La  qmil  notte  rinad  terribile  all'  in^eratore ,  il 
quale  piagato  nell*  animo  di  dolore,  ponto  non  mostrava  di  inori  le 
interne  sue  smanie,  e  sempremai  circondato  da'  soci  capitani  e  da* 
primi  nfll?inli,  sforzavaai  di  rassicnraraeli  coir  apparente  sua  paca- 
tezza* 

Come  appariva  il  gmno,  folta  nebbb  ricopriva  la  piaggia  e  r  ako 
mare,  né  la  pioggia  era  cessata,  si  che  imposslbil  cosa  tornava  dì^in- 
-guer  wlia  a  picciola  distanza;  wsl  in  tal  momento  diaoertezza  e  limo- 
re  cU^  udito  verso  il  pie  deHa  montagna ,  non  hmgi  ^'  mari  d'AI- 
gieri,  grida  tumultuose:  erano  i  Tnrcbi  ed  i  Mori,  i  quali  traendo 
profitte  daU'  uragano  e  dalla  pioggia,  mcKl^vano  ad  assaltar  l' impe- 
riale esercito  fin  ne' suoi  trinceraamili^  isoUkti  drCarló  quinto  col- 
sero air  armi;  ma  eran  malamente  serviti  da'  loro  mosdietti  affitto 
bagnali:  non  cosi  i  Mori,  i  quali  armali  d'  ardn  di  ferro ,  mandavate 
loro  grandine  di  saette  ,  die  non  potevan  quelli  schivare  ^  atteso  il 
^eaio  e  l' acqua  che  lor  ferivano  sul  viso.  A  fàv  cessare  lotta  oo- 
lanto  dbuguale ,  gì'  Italiani  ed  i  cavalieri  di  Malta  ,  ond'era  compo- 
sto il  retrognardo  anch'  esso  alle  mani,  vollero  a  corpo  a  corpo  com- 
baltere*,  ma  vieppià  agili  i  loro  nemid  e  meglio  al  fiitto  ddie  strade, 
presero  a  schivarli,  ripiegandosi  sopra  Àlgieri.  Lacuale  scaramucda 
contiuflòinsino'aUe  pone  della  città;  allora  quando  vedutisi  sicuri 
i  TmtAi  ed  I  Mori,  sahan  su'  ripari,  ed  a  nugoli  dì  A^eooe  fanno  ve- 
nir dietro  soariche  di  mosdietleria.  Sorpresi  e  spaventati  gì'  ItaNant, 
volgonsi  in  fuga;  solo  i  cavalieri  di  Malta  serbano  f  ordinanze ,  e  non 
ostante  nevdla  sorUta,  pi^^ano  ordinatamente. 

Alla -vista  del  perioolo  die  corre  questa  parte  dell' eserdto ,  l'im- 
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pcwÉwe^  aecwipigittto  <>'  wmAMi  otOmM ,  vieii  di  peraena  t  m- 
^^[Qrire  U  oombaitiflMBtr,  e  i  cavalieri,  T€deiMloai  ria(bnatì,ripigli». 
■oa  lorvokaIe€rfEMe,earica«),  ccNBWfveapieriii^  cavalieri mr^ 
<fti,  ricaotìanU  ndie  atrelle«  lartmee  vie  del  soMiorgodiBalHAsm^ 
e  ooQ  siBitta~YÌgoria|^'ifical£aiìocbe  sarebbero  con  essolore  entrali 
alla  neBcolaia  in  Algieri,  ae^  Aasan-Agà ,  a  schivare  coiai  dainé,  nea 
avesse  sagrificalo  pana  del  suo  esercito ,  iiKendo  precipitosamente 
sbairar  le  porte.  Nel  qiiale  istante 41  cavaliere  Poiaio  di  Balagner^ 
il  quale  teneva  in  mano  spiegato  il  vessillo  dell*  ordine,  fnr9Midodl 
vedersi  nella  saa  corsa  fermato ,  gitiossi  in  bccia  idla  porta  e  vi 
piantò  il  suo  pngnale. 

Poco  appresso,  Turcbi  «  Mori ,  rannodati  da  Aasan,  predpKavansi 
su qndla  valorosa  milida,  la  quale  fitoeva  retragnardia,  mentre  Fe^ 
sercito  crìstiano  ritiravasi  neHe  sue  trisGee.  Dopo  cotanti  afiird  erano 
si  oppressi  di  fatioa  I  cavi^ieri  di  Malta,  die  non  potevaa  contrastare 
al  nuovo  assatto^  e  non  ostante  voHero  tener  testa  ai  nenn'co ,  or^ 
dinandosi  a  battaglia  nelleangnste  gole  presso  tt  panie  de'  Perai. 
Ib  il  loro  coraggio  non  servi  cbe  a  render  chiara  questo  hioge  ,  il 
quale  ha  quind*  innanzi  serbato  nome  di  SepdktB  Sf  eaiod&trt  t 

Al  compiersi  questo  deplorabil  fatto,  il  cicÀo,  cominciatosi  a  rischia- 
rare, svelò  air  esercito  di  Carlo  quinto  i  disastri  della  notte.  Gearch^ 
qnanta  navi  di  varia  grandeasa  eran  rette  su  la  spiaggia  •ewero  a^ 
fondate  a  poca  distanza,  non  lasciando  scorgere  che  ret^tremità  ddla 
loro  alberatuim:  vedevi  stemerso  ipiasi  lutto  dò  chec(nlenevano,p^ 
riti  gli  uomini  sia  nelle  wde,  da  sotto  il  ftrro  {yatagan)  degli  A- 
rsAi,  disperse  le  grosse  artiglierie  e  tolte  le  materie  d'assedio  ;  pe- 
rocdiè  le  barche  di  trasporto  eransi  perdute  prima  che  1  cenm 
di  Carlo  quinto  avessero  potuto  aver  principio  di  adempimento.  I 
addati,  senta  vettovaglia  e  senza  tende,  contemplavano  con  {spaven- 
to il  disastro  ddk  flotta  *,  accrescendosene  il  dolore  al  veder  le  navi 
salve  dalla  tempesta  spi^far  le  vde  e  mettersi  al  largo.  L'  ammira- 
f[fie  recavad  sul  eupò  Mattifdle*  «  Mio  caro  imperatore  e  figliuole, 
scriveva  Ancbea  Dorian  Cai4e  qimrto  peneoddo  a  giorno  di  cotde 
manovra,  F  amore  eh'  io  sento  per  vd  mi  sforza  annunziarvi ,  che 
non  fiio^do  tesoro  ddl*  istante  di  calma  die  vi  concede  H  Gido  a  ri* 
tirarvi,  reserdtoe  l'armata,  esposti aHa  fiune, aVa sete  ed  al  fìirore 
dd  nemico  son  aanza  pia  peidutL  io  ve  ne  avverto,  pd  che  la  tengo 
-C0ea di  suprema Importanza^VddeteBnno  signore:  oofltinuaie  a 
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conuuidaroni,  e  obbedendovi  io  perderò  con  gima  il  resto  d'una  tita 
consecrata  a'  seryfgi  de*  vostri  avi  e  della  parsona  vostra  »• 

La  qual  lettera  strinserimperatoreatoglier  l'assedio;  e  per  asceti- 
rarsi  la  ritratta  prese  con  una  preveggenza  e  un  sangue  ft*eddo  che 
come  principe  e  come  guerriero  TcMiorano  questi  principali  tempera- 
menti :  abbandonare  artiglierie  e  bagagli ,  servirsi  de'  cavalli  da 
tiro  per  nutrire  l' esercito  insino.a  che  tornasse  possibile  ricever  vet- 
tovaglie dalla  flotta,  riunire  feriti  e  ammalati  al  centro  della  colonna; 
collocando  ai  fianchi  le  legioni  alemanna  e  italiana  e  deputandoal  re- 
troguardo  le  soldatesche  le  quali  avevan  serbato  massima  gagliardia, 
cioè  gli  Spagnuoli  e  i  cavalieri  di  Malta,  del  qual  posto  d' onore  fece 
parte  eziandio  la  cavalleria.  Cosi  indirizzossi  verso  capo  MatiifoUe 
quell*  esercito  testé  si  splendente  e  ricco  di  speranze;  ed  il  suo  caoH 
mino  fu  laito,  penoso  e  seminato  di  ostacoli  ;  avendo  le  piogge  mol- 
lificato il  terreno  e  considerevolmente  gonfiato  i  torrenti  ;  e  poiché  i 
addati,  snervati  dalla  manranra  di  viveri,  potevano  a  mala  pena  reg* 
gersi  su  quel  tarreno  Èmgoso ,  gli  Arabi  taglieggiavanli  con  rabbia 
feroce^  precipitandosi  siccome  sciami  d'  uccelli  di  rapina  su  qud  di- 
sgraziati, i  quali  cadevan  dello  stento,  e  senza  pietà  U  sagrificavano. 

I  Turchi  ed  i  Mori  non  valicarono  le  sponde  d' El-Àrascio;  ma  ri- 
tornarono verso  Algieri,  in  cui  ricche  spoglie  aspettavano;  lasciando 
cura  di  teaer  dietro  all'  esercito  cristiano  e  molestarlo  agli  Arabi 
della  pianura  e  del  Sael  ;  i  quali  siffiittamente  risposero  air  offiùo, 
che  oltre  a  duemila  cadaveri  segnaron  lo  spazio  che  si  distende  da 
Tafura  insino  a  Hattifolle.  Giunti  che  furono  a  vista  della  flotta ,  Car- 
lo quinto  affrettò  l' imbarco;  ma  nonostante  le  sue  precauzioni  e  la 
sua  diligenza,  perdette  altro  gran  numero  di  soldati ,  né  giunse  a 
ridurre  nelle  Spagne  che  metà  di  sua  gente.  Della  qual  disastrosa 
spedizione  hanno  le  cons^^nze  pesato  per  tre  secoli  e  mezzo  sol- 
r  Ocddente;  perocché  al  terrore  sparso  (bUa  nuova  di  sì  mortale  di* 
sfatta  in  tutti  quanti  gli  stati  della  cristianità,  è  pur  mestieri  attribui- 
re la  rassegnazione,  onde  l'Europa  durò  si  a  lungo  l'insolenza  deiBai^ 
bareschi ,  insino  al  giorno  finabneate  in  cui  la  Francia,  togliendo  in 
mano  la  causa  deHa  civiltà,  trasse  a  snidare  i  pirati  dal  loro  rifugio  e 
vendicare  il  grande  imperatore. 

La  notizia  di  forte  armamento,  che  di  conserva  alla  flotu  francese 
andava  il  sultano  di  Costantinopoli  apparecchiando  per  operar  contro 
Bp^tia  I  accrebbe  la  gioia  che  nsentiroo  gli  Algerini  della  dis&tu 
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di  Carlo  quinto.  Non  didntaYasi  ponto  che  Barbaroflga ,  con  r  operai 
de*  Francesi,  terminerebbe  la  distruzione  di  già  costernato  nemico, 
recando  gran  parte  delie  prede  nella  capital  città  dell'  Algeria.  La 
flotta  torca,  compoflia  di  cendnqnanta  navi  da  gnerra  d'ogni  manie* 
n ,  si  presentò  ayanii  Reggio  il  di  SO  di  maggio  1545.  Barbarossa 
se  ne  Impadronì  e  la  diede  a  fiamme  ;  e  poiché  Diego  di  Gaetano,  go- 
iceniatore  della  città,  aveva  una  figliuola  di  notevole  bellezza,  la  fe- 
ce quegli  rapire  e  la  impalmò,  costretta  che  1*  ebbe  a  mutar  religio- 
ne. Ma  11  tenritHle  capitan  bassa  non  consecrò  che  brevi  giorni  al  pia- 
cere; dappoiché  poco  appresso  ripigliò  le  vie  del  mare  e  tenne  le  sette 
(od  del  Tevere  ^  donde  i  suoi  luogotenenti  recaronsi  su  Roma  gittaa- 
dovi  costernazione  e  spavento.  E  la  sua  flotta  venne  poscia  a  gettar 
r  ancora  nella  rada  di  Marsiglia,  volgendo  il  di  5  di  luglio  1545. 

Nel  qual  porto  recavasl  Barbarossa  per  prestare  il  suo  braccio  alla 
Francia,  cui  allor  minacciavano  Errico  Vili  e  Carlo  quinto.  Laonde 
Al  riccTuto  a  Marsiglia  co'  massimi  onori,  anunirandovisi  il  lusso  e 
la  ricchezza  onde  foceva  pompa.  «  Ei  mostravasi  in  pubblico ,  narra 
Vìeille-Vìlle ,  accompagnalo  da  due  bassa  (  tolto  da  sé  il  nome  di  re  ) 
e  da  altri  dodici  personaggi  vestiti  di  lunghe  vesti  d^oro,  e  seguitato 
ÌDciVre  da  gran  numero  di  genti  ed  oiBziali  onde  servivasi  siccome 
s^retaried  interpreti».  Cair-ed-Din  aspettò  impazientemaite  rarrì* 
vo  della  flotta  francese,  la  quale  avevasi  a  comporre  di  venti  galee  e 
diciotto  navi  di  sopraccollo.  E  piii  volte  andò  egli  eziandio  palesando 
il  suo  cordoglio  per  V  indugio  che  £au»vagltsi  durare,  e  minacciò  al 
re  di  ritrarsi,  se  non  adempivansi  le  promesse  a  lui  fatte.  Giunse  da 
oliimo  il  giovio  conte  d' Enghien,  il  quale  capitanava  le  forze  fran- 
cesi, diìedendo  scuse  a  Barbarossa  e  ponendosi  a'  suoi  cenni,  circon- 
dato com'  era  da  uiubranco  di  gentiluomini  i  quali  avevan  lascialo 
b  im4)i1  corte  di  Francesco  I  anziché  per  battersi,  per  veder  Turchi. 
Ma  Barbarossa,  il  quale  pigliava  sul  serio  la  spedizione,  ordinò  tutti 
^pantM  suoi  argomenti  e  recossi  tostamente  su  Nizza,  uno  dei  pia  vol- 
oerabili  punti  de'  possedimenti  di  Carlo  quinto  :  la  città  fu  tolta  per 
battaglia  guerriaia*,  ma  per  farsene  signori ,  la  cittadella  richiedeva 
assedio  formale.  In  mezzo  agli  apprestamenti,  i  Francesi  riconobbero 
difettare  di  polvere  e  di  palle*,  d' altra  banda  seppe  Barbarossa  die 
Dorla  e  dd  Vasto  muovevan  con  forze  considerevcdi  al  soccorso  della 
cittadella.  La  qual  novella  gittò  la  costernazione  fra  gU  assediatori , 
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i  q«ili  affi^ttataineiite  dtsboxàovarfmo  il  eampoe  leàrtigliierie,  e  po- 
sto fliooo  aNa  dttk,  riroggironsi  a  bordo  de*  raacellt.  U  conte  d'Eli- 
gfaien  ripassò  eoa  la  aoa  lloua  dietro  il  Varo,  e  Barfaarossa  guada^^nò 
il  porto  di  ToloBe. 

Quesu  mancanza  di  successo,  cui  non  s^aspetiarvan  ponto  gii  Algeri* 
ni,  fece  in  essi  profonda  impressione;  comechè  doppio  conqpenao  (base 
loro  profferte.  Nel  medesimo  istante  cbe  giunger  notizia  della  riti* 
rata  delle  due  Botte  consocisrte,  entrava  nel  porlo  d*  Algìeri  ,  carica 
d'inamenso  bottino,  una  squadra  di  venticinque  galee,  la  quale,  gover- 
nata da  Assan-Caleb  luogotenente  di  Barbarossa,  aveva  testé  discorso 
le  coste  di  Spagna.  Sapevasi  ad  un  tempo,  m  s^itodi  negoziati  con 
Dona,  aver  Barbarossa  ottenuto  che  Dragut,  un  de' suoi  aiuti,  rendu- 
to  fosse  a  libertà.  E  la  costui  liberazione  era  di  massimo  momento  per 
gli  Algerini,  i  quali  bene  sapevano  quanto  prò  arrecavano  il  valore 
e  r  intrepidezza  nelle  marittime  correrie,  le  quali  doti  possedeva  emi- 
nentemente Dragut*,  sicché  Barbarossa  aveva,  per  liberarlo,  profferto 
in  antecedente  convegno  tre  mila  ducati ,  cui  erasi  rifiutato  T  impera- 
tore, ultimamente  deciso  a  mandarlo  via  senza  riscatto  ;  col  qnale 
atto  di  generosità,  pensano  la  miglior  parte  degli  storici  contempora- 
nei, aver  voluto  Carlo  quinto  obbligare  i  corsari  a  volger  contro 
Francia  le  armi. 

Fra  quesii  casi  scoppiava  in  Tunisi  una  rivoluzione ,  la  quale  pose 
a  cimento  il  potere  d^li  Spagnuoli  e  fé'  ravvisare  al  governo  cTAl- 
gieri  la  possibilità  di  cacciar  via  dalla  Goletta  gli  Spagnuoli ,  e  fkr 
rientrare  il  reame  di  Tunisi  sotto  il  turco  dominio.  Al  rumore  delFap- 
parizi^e  della  flotta  di  Barbarossa  nel  Mediterraneo,  Hulei-Assan 
collegato  di  Carlo  quinto,  erasi  affrettato  di  tramutarsi  in  lialta,  af- 
fidando i  suoi  tesori  al  governatore  spagnuolo  della  Goletta,  e  lascian- 
do al  figliuolo  Amida  il  pensiero  di  difendere  la  città  capitale  del  suo 
regno  contro  le  tentazioni  de*  Torchi  e  degli  Arabi.  Come  fu  giunto 
in  Italia ,  seppe  Mulei-Assan  essersi  il  flgliuol  suo  insignorito  del 
trono  ;  talché  accelerò  il  ritorno  in  Affrica,  e  alla  testa  di  mille  e  otto- 
cento uomini  fornitigli  dal  viceré  di  Napoli  sbarcò  presso  que' pozzi, 
dove  C^rlo  quinto  aveva  voltato  in  fuga  V  esercito  di  Barbarossa  -,  ma 
neir  avanzarsi  alfa  volta  della  capitale ,  riconosciuto  a*  profumi  cbe 
dalie  sue  vesti  esalavano,  fu  preso,  e  privato  degli  ocdii  dal  figliuolo. 

La  caduta  di  Mulei-Assan  tornava  dannosa  agli  Spagnuoli ,  peroc- 
ché stavano  stretti  nella  Goletta ,  né  potevan  sperare  soccorso  dagli 
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UBiel  M  raduto  principe-,  coialchè  non  togliendo  allora  consiglio  che 
éàh  dispei'azioiìe,  percuoton  vivameute  Ainida,ne  dis[)ei*(loi)  Iq  sol- 
daiesciie,  e  sforzatilo  a  riounziare  al  trono,  eh*  avca  testé  usurpato  ; 
ponendovi  invece  Abdul-Malecco,  fraiel!o  di  Mulei-Assnn,  il  quale  vi- 
VHto  sotiiano  in  Btscari,  fu  quindi  sollecito  di  pagar  tribulo  ali*  im- 
peraiore  e  donare  di  seimila  ducati  il  governatore  della  Goletta  per 
■lamenimento  della  guemigione.  Ma  dopo  trentasei  giorni  di  regno 
mortai  n^alattìa  lo  ridusse  al  sepolcro;  per  che  riapparAc  Annida ,  il 
ipiale,  fiivoreg^to  da  gran  numero  di  partigiani ,  prometteva  di  ri- 
coDOScer  la  potestà  di  Carlo  quinto.  Accolte  le  sue  proposizioni,  rì- 
sali sul  trono,  onde  Ai  pacifico  possessore  insino  all'  anno  1570,  nel 
qiial  tempo  il  reame  di  Tunisi  d^be  a  rientrare  sotto  la  dominazione 
de'  Turdii. 

la  questo  volger  di  tempo  Barbarossa  aspettava  in  Tolone  la  deci- 
sione di  Francesco  I,  per  devastare  una  con  la  flotta  francese  le  coste 
della  penisola  ispanica:  ma  non  giimgeva  nessun  comando  da  quella 
corte  spensierata ,  immersa  mai  sempre  ne*  sollazzi  ;  sicché  Cair-Din 
lasciò  scontento  1;|  Francia,  comunque  carico  di  ppcsenti  e  nuotante 
nciroro.  ce  Le  somme  che  allora  ricevettero  i  barbari  da  Francia ,  di- 
>  ce  Vieille-VUle,  sorpassarono  ottocentomila  scudi^  essendovi  a  Tolo- 
»  ne  due  tesorieri  i  quali  pei*  tre  giorni  continui  non  posarono  dal 
1»  for  sacchi  di  mille  ,  due  e  tremila  scudi ,  e  vi  spesero  intorno  la 
»  maggior  parte  della  notte  ».  Da  Tolone  si  recò  Barbarossa  su  Ge- 
nova ,  dove  il  senato  proflèrsegli  magnifici  doni ,  e  dopo  veleggiò 
alla  volta  deirisob  d*Elba.  Giuntovi  innanzi,  scrisse  al  governatore 
Jacopo  d'Appiano,  domandandogli  un  giovin  giudeo  per  nome  Si- 
nan,  allevato  per  sue  sollecitudini  e  fatto  in  Tunisi  prigioniero*,  e  poi 
che  quegli  lo  rendette  dopo  molto  dubbiare,  irrìlossi  il  vecchio  cor- 
saro, facendo  che  gli  abitanti  dell'isola  patissero  alquanti  saccheggi. 
Da  qui  s'indirizzò  Barbarossa  verso  le  marine  di  Toscana;  sorpren- 
dendo le  città  di  Telamone  e  di  Monteano,  posta  quasi  tre  leghe 
dentro  terra ,  non  che  Portercole,  tutte  dandole  a  sarco  e  riducendo- 
ne schiavi  gli  abitanti.  Poscia  traeva  in  Ischia,  ne  saccheggiava  i  tre 
villaggi  principali,  entrava  quindi  a  velo  gonfie  nelle  azzurre  ac- 
que del  golfo  di  Pozzuoli ,  tnieiido  cannonate  contro  la  città  ;  e  da 
ultimo  piombando  con  la* rapidità  della  folgore  su  le  città  di  Carreoio 
e  di  Lipari  ,  ne  furò  settemila  abitanti  e  meglio.  Dopo  lo  quali  im- 
prese rientrò  in  Costantinopoli ,  adducendo  sopra  le  sue  galee  si 
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considerevol  nufloero  dì  schiavi  crisliani  che  gli  ani  stivati  con  gii 
altri,  a  cento  a  cento  perivano.  «  Ck)loro  i  quali  erano  in  questo  eser* 
cito,  narra  la  cronica,  andaron  raccontando  esservi  bottino  si  gran* 
de  d*ogni  maniera  di  persone,  che  nel  corso  della  navigazione  quasi 
in  ogni  ora  gitlavansi  in  mare  parecchi  di  que' prigioni,  uccisi  da 
fame  da  sete  e  da  cordoglio ,  essendo  slrettissimam^te  chiusi  in- 
sieme giii  alle  carceri  fra  le  naturali  immondeeze.  » 

Devastale  le  spiagge  dltalìa,  erasi  Barbarossa  ritratto  in  Costan- 
tinopoli ^  dove  posava  di  sue  fatiche  nella  mollezza  e  nelle  voluttà 
dell'arem.  Ma  colai  vita  effeminala  gli  fu  perigliosa, e  malattia  grave 
lo  tolse  di  vita  dopo  alquanti  giorni  di  pena  (i547) ,  nell'  età  di 
otiant*anni  \  nel  qual  anno  medesimo  tramontarono  tre  uomini  per 
diversi  rispetti  celebri  :  Francesco  I,  Enrico  Vili  e  Lutero  ! 

Gli  scrittori  cristiani  del  tempo  si  piacquero  dipingere  sotto  i  più 
r.eri  colori  V  indole  di  Barbarossa  *,  e  quantunque  in  senso  contrario 
esagerata,  p'ù  giusta  ne  pare  la  opinione  degli  scrittori  turchi.  Ri- 
ducendoci col  pensiero  a*  tempi  ed  a'  luoghi  in  cui  viveva,  dobbiam 
riconoscere  che  1*  effervescenza  religiosa  e  politica,  la  quale  sempre 
si  fa  tutt^uno  nciranimo  di  mussulmano,  ebbe  ad  entrar  grandemente 
negli  atti  di  crudeltà  che  qu^li  verso  i  cristiani  commise.  Dei  quali 
poi  non  diedero  alcuni  motivo  dTesscr  creduti  poco  umani?  Non  si  ser- 
viva la  politica  della  religione  eziandio  per  spingerli  ad  ogni  maniera 
di  esorbitanze  verso  i  mussulmani  e  i  giudei?  Non  sono  stati  quanto 
i  turchi  vendicativi  e  senza  pietà  gli  sps^gnuoli  di  quel  tempo  in  Af- 
frica ed  in  America  ?  Barbarossa  non  ebbe  che  i  difetti  della  stagione 
del  tempo. 

Sepolto  in  una  cappella  riccamente  ornata,  dov^<^li  stesso  aveva 
fatto  costruire  il  suo  sepolcro ,  questo  luogo,  posto  nel  sobborgo  di 
Bissislascia,  cinque  miglia  lontano  da  Costantinopoli ,  fu  per  limgo 
volger  di  tompo  obbietto  di  venerazione  fi*a'  marini  turchi*  E  tutte 
le  navi,  bsciando  il  Bosforo,  eran  solite  di  salutare  con  salve  di  ar- 
tiglierie la  tomba  di  Barbarossa  \  cui  le  ciurme  andavan  pedestri  a 
fere  atti  devoti  (i). 

(r)  Noi  ftbbUm  tolto  i  paoti  principali  di  qsetto  capitolo  dal  noterol  la- 
voro  di  Sander-Rang  e  di  Ferdinando  Demit  iotorao  alla  fondaxiooc  detta 
reggenza  d'  Algicri,  piibbUcato  sopra  un  Usto  a  |ienna  della  biblioteoa  roalc^ 
opera  piena  d' importanza ,  le  cai  note  e  le  crttidie  dÌMoisioni  aggianten 
coaicrmano  la  prodigiosa  sagacia  degli  autori. 
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CAPITOLO  X. 

DOMINAZIONE  TURCA.— ERA  SECONDA. 
1541—1830. 


Imi  e  Del  toccetsork  di  BiirlMP085a.^-.Lottc  fVa  le  tribù  mlivt  •  gli  Sp«- 
gBQob*.— Assedio  di  Malia.— Battaglia  di  Lepanto.— Cervantes  prigioniero 
in  AlgierL^-Particolarì  sul  tiaUamenta  ed  il  riscatlo  degli  schiavi*— Ori- 
gine degtt  stabilimenti  francesi  in  Algeria.— Rifovoisgione  politica  dell'Og- 
giacco.-»-BombardaU  di  Dtiqaesue...Spcdizionc  degli  spagnuoli  contro  Al- 
gieri.— Bombardata  di  lord  Ezmouth.— Innalzamento  di  Tlesein-Del  ttl« 
timo  bassa  di  Algicri.. 


i\.bbiam  Temuta  9  porsi  voIoiitM*f  gli  aerini  sotto  T  obbedienza 
de'snltant  di  Costantinopoli  ^  alle  cui  voglie  aveva  ceduto  Selim 
aUoraquando  promise  loro-  di  pagare  e  di  batter  moneta  in  suo  no« 
me,  riserbandosi  solo  Hnvestitura  del  capo  deir  oggìacco  e  man* 
tenendo  al  suo  stipendio  nella  città  loro  una  miUzia  turca.  Ma  questa 
politica  creazione ,  la  quale  altro  scopo  non  aveva  die  proleggere 
B  mtissQimani  d*^  Affì-ica  contro  crìstianili ,  non  erasi  profondamente 
abbarbicau  nel  paese  ;  perocché  costumi  ed  usanze  di  diverse  razz^^ 
onde  formavasi  la  popolazione  deirAlgeria^diflferenzIavano  sotto  bìoI* 
tissime  relazioni  da  costumi  ed  usanze  turche;  sicché  non  colori  vasi 
la  speranza  di  vederne  uscire  un  tutto  Insieme  pariforme.  IVal tra  parte 
avevano  gli  ottomani  cotal  credenza  religiosa ,  ehe  dilungavasi  da 
quella  de*popoli  cui  aspiravano  signoreggiare;  e  co'Aitti  I  turchi  s^^i^ 
vano  la  tradizione  amdita^  quand*arabi  e  berberi  seguitavan  tradii 
zionè  mdedUUty  ì  Neri  professavano  il  giudaismo  sjccome  t  giudei, 
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ed  alcune  tribù  erano  Idolatre  ancora.  Oltracciò  l'arroganza  dei  Tre* 
8chi  venuti',  e  la  pretensione  loro  di  arrogarsi  la  parte  migliore 
delle  tolte  al  nemico,  non  eran  punto  tali  da  farne  amare  il  potere 
ni  naturali.  Assan-Aga ,  il  quale  reggeva  aUcnai  le  redini  del  governo 
di  Algieri ,  non  sapeva  trovare  altri  espedienti  per  tenere  in  freno  i 
malcontenti ,  che  di  mandar  giù  le  teste;  ma  la  politica  della  sciabola 
è  dannosa  politica ,  anche  applicata  a  barbare  nazioni  -,  e  ne  fece  spe- 
rienza  il  reggimento  turco  sin  dall*  esordio  di  sua  dominazione  in 
quella  conurada. 

Assan-Agò  apparecchiava  spedizione  contro  Tlemesen  ,aIloraquando 
morte  lattinse  (4544)-,  e  tostamente  un  turco  per  nome  Agi,  senz'as- 
pettar cenno  del  gran  signore  ,  venne  in  luogo  di  lui  acclamato  go- 
vernator  della  città.  Eran  autori  di  atto  cosi  audace  gli  stessi  gianniz- 
zeri della  milizia  turchesca ,  razza  torbida  e  presta  sempre  a  voltar 
le  armi  <rontro  i  suoi  capi  a  prò  di  colui  che  meglio  lor  prometteva 
vantaggi.  La  qnal  notizia  cagionò  vivo  senso  a  Costantinopoli  ;  e  la 
Porta  affrettossi  a  dilungar  dalla  sua  flotta  una  squadra  di  dodici 
gsiee  ,  cx)n  fidandone  il  comando  ad  Assen  ,  figliuolo  di  Cair-ed-Din  , 
dopo  eh*  ebbegli  dato  investitura  del  governo  d* Algieri,  a  titolo  di 
califfato  di  Barborossa.  Immantinenii  apparve  Assan  innanzi  alla  città 
con  soldatesche  di  sbarco ,  e  solo  con  la  sua  presenza  vennero  ad  ob- 
bedienza ricondotti  gli  ammutinati.  Non  altra  conseguenza  derivata 
da  cosiffiitto  avvenimento,  ripigliò  Assan  il  disegno  già  fatto  dal  sno 
predeicessore  d'impresa  contro  Tlemesen.  Il  qual  regno  era  preda  in 
q«eslo  momento  d*  Intestine  discordie ,  onde  perseveravano  gli  spa- 
gnuoli  neir  idea  d' Insignorirsi  del  paese.  Abd-Alla,  figliuolo  d*Aba- 
Amu,  aveva  concorrente  al  trono  il  suo  fratel  primonato  MulewA- 
nnet;  sicché  concesse  confetto  al  governatore  di  Orano,  il  quale 
avevagli  niaud;ito  il  conte  di  Alcandetta.  D*  altro  lato  Mulei-Amet 
erasi  rivolto  ai  turchi  *,  e,  già  parecchi  scontri  sanguinosi  fra*  due 
germani  avvenuti ,  oravi  questi  rimase  vincitore.  Nel  qual  frattempo 
accorreva  Assan  con  tutte  quante  le  sue  forze  a  sostenerlo ,  ma  era 
pur  troppo  lardi  *,  e  ad  anunendare  il  fallo,  è  sollecito  raggiunger 
gli  spagnuoU  presso  Mostaganem,  dà  loro  battaglia ,  li  sforza  a  le- 
vare il  campo  nel  corso  della  notte,  e  veduto  alla  domane  fuggirgli 
per  anco  di  mano  la  sua  preda,  con  nuovo  ardore  va  ormandoli , 
e  forse  tutto  quanto  V  esercito  spagnuolo  sarebbe  perito  ,  se  stato 
non  fosse  per  V  eroico  coraggio  del  giovin  figliuolo  del  conte  d*  KU 
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catideKd  ,  il  qiede  togliendo  in  mano  ma  pariigiana ,  pugnò  al  re^ 
irogaardo  e  ftmò  T  inimieo.  Cosi  dMbero  tempo  gU  spagnnoli  di 
compier  h  loro  ritratta  ed  afferrare  i  margini  della  marina.  Ripigliò 
Assan  fai  Tia  di  Tlemesen ,  e  l*ifermò  sol  trono  Mnlei^Amet ,  sic- 
come vassallo  del  gran  signore.  La  quale  vittoria  con8<didò  la  poten- 
za de'  turchi  nelFAIgeria. 

Le  fazioni,  eh*  abblam  già  notato  fra  la  popolazione  nativa  de'  tur- 
chi, flbcevausi  ogni  di  più  forti  *,  e  tale  era  la  disposizione  d^li  ani- 
mi, che  gravi  apprensioni  suscitavano  ne*  governatori  del  sultano; 
talché  questa  dominazione  sard)be  for^  infin  dal  nascere  soggiaciu- 
ta in  Affrica ,  fó  stati  non  vi  fossero  a  proteggerla  odii  inveterati  di 
tribù  a  tribù.  Per  la  qual  cosa  la  condotta  di  Assan  era  naturalmente 
detertninaui ,  né  egH  manto  punto  di  porre  ad  atto  quel  si  noto  ada- 
gio: dividi  ed  impera. 

A  levante  d*Algieri  e  verso  gli  estremi  delle  pianure  della  Mitiggìa, 
m  mezzo  a'  molUplici  contrafforti  dell'Atlante,  stavan  concentrate  due 
barbariche ,  potenti  e  industriose  tribù ,  le  cui  principali  città  Cuco 
e  Calla  n*eran  come  le  capitali  ;  ma  divide  sempre  fra  esse  per  impla- 
cabile ira,  e  naturali  nemiche  de*  turchi ,  sentivan  V9glia  di  vicende^ 
Tole  odio  anzi  che  di  quello  giurato  s^li  ottomani.  Gii  abitanti  di  GaUà 
dimandaron  Tamicizia  di  Assan-Bassà  per  più  sicuramente  signoreg-* 
giar  gV  inimici ,  e  quegli  dava  loro  il  suo  braccio  ;  dal  quale  punto 
Abd-el-Asis,  sceicco  di  Galla,  diventò  in  certo  modo  il  signore  delb 
tribù  di  Cuco  ;  né  Assan  indugiò  gran  fatto  a  trar  partito  delia  dev<y* 
zione  di  luì.  Intanto  Mulei-Amet ,  ch'egli  aveva  ricondotto  sul  trono 
dt  Tlemesen,  era  minacciato  da'  suoi  stessi  soggetti ,  i  quali  coqNnK 
vangH  contro  per  surrogarvi  il  re  di  Pezza.  E  giudicando  propizio 
Il  destro  di  attaccar  quel  principe  e  dilatare  ad  un*  ora  la  turca  do- 
minazione sul  reame  di  Tlemesen,  spossessandone  Mulei-Amet,  battè 
la  campagna  con  un  esercito  di  diecimila  uomini ,  in  cui  contavansi 
cinquemila  rinn^ati  ^  ed  alia  sua  chiamata  obbedendo,  lo  sceicco  di 
Gaia  alla  testa  de'  suoi  guerrieri  accorse  di  persona  ad  Ingrossar  lo 
file  dell*  esercito  tm^chesco.  Il  quale  convenutosi,  scontrò  presso  imt 
fimnara  quello  del  re  di  Fezza,cui  capitanava  Abd-et-Gader,  e  in  pie- 
na rotta  lo  pose, -rimanendovi  nella  zuffii  ucciso  questo  capo ,  la  cui 
testa,spiccata  dal  busto,  fu  daVincitori,  come  furon  tornati  in  Algierl, 
po«ia  qual  sanguinoso  trofeo  sotto  la  volta  della  porta  di  Babazun. 
Gominuando  i  suoi  trionfi,  Assan  s' indirizzò  su  Tlemesen)  che  Muld- 


Digitized  by  VjOOQ IC 


so  DOMIN41IONB  TOICA 

Amet  ave^  testé  abbandonalo  per  rkomrani  socio  la  proiezione  de- 
gK  spaganoli  d'Orano ,  se  ne  fece  signore  e  la  diede  al  sacco  :  nn  di- 
iraao  poscia,  in  cni  eran  cbianiati  i  primi  capi  deiresercito,  senten- 
ziò abolirsi  in  Tlemesen  la  potestà  de*  prìndpi  Mori ,  e  la  città  non 
die  le  dipendenze  congiangersi'alia  reggeoxB,  d'Algieri  ;  lasciandovi 
presidio  di  mille  e  cinquecento  giannizzeri  con  dieci  pezzi  di  arti- 
glierie e  sufflciente;provvisione  di  munimenli  di  guerra ,  e  alBdan- 
done  il  comando  a  Safer  col  titolo  di  caido.  Fu  questa  r  origine  del 
beiHcco  di  Tlemesen. 

Mentre  Assan  fomenlava  discordie  e  di^bioni  fra  le  tribii  guer- 
resche deirAlgeria ,  sicché  andava  dilatando  i  confini  della  potenza 
turca  ,  Intendeva  ad  abbellire  con  nlili  lavori  Algieri ,  spiegandovi 
sifihtto  Insso  che  rivocava  a  mente  i  piìi  be'  giorni  del  califiiftto.  La 
quale  città,  insino  allora  ammasso  di  poveri  bagigattoTi ,  tolse  sotto 
lo  sua  amministrazione  novello  aspetto.  Aveva  Assan  coiai  gusto,  che 
fece  dare  al  sultano  Selim,  stio  signore,  il  soprannome  di  magnifico. 
Egli  amava  il  lusso  e  le  arti  belle,  innalzando  come  per  incantesimo 
parecchi  monumenti,  in  cui  prodigalizzò  marmi  e  fiintastici  orna- 
ti, i  quali  svelan  lo  stile  dell*  architettura  orientale.  Gostrusse  ezian- 
dio alquanti  bagni ,  un  ospedale  pe*  giannizzeri  poveri  ed  infermi  ^ 
non  meno  ch'una  torre,  posta  là  dove  oggi  é  il  forte  dell'imperadore» 
Bra  sontuoso  il  suo  soggiorno,  il  quale  presentava  immagine  della 
corte  de'  sultani,  ed  il  suo  esempio  incontrò  imitatori  ;  posciaché  i 
torchi  del  suo  seguito  non  meno  die  i  Mòri  Tollero  alloggiare  in  pia 
splendida  e  agiata  maniera. 

Ha  il  governo  di  Algieri  fiicevasi  oramai  obbietto  di  sedazione 
ade  persone  dominanti  in  Costantinopoli;  e  già  fra'membri  del  divano 
comlnclavan  quelle  gelose  rivalità,  il  cui  contraccolpo,  ftcendosi  in 
Algieri  risentire ,  non  poteva  mm  tornar  pemizioao  alla  potestà 
nuova.  E  mentre  Assan  fiau^va  tesoro  degli  ozi  della  pace  per  vol- 
gersi ad  opere  d*  abbellimento,  seppe  die  nel  serraglio  macchi'navasi 
rovescbrlo,  e  finanche  il  genero  del  sultano  Rustan^Bassà  esser  Ta- 
nima  dell'  intrigo.  Incontanente  richiama  da  Tlemesen  il  caido  Safer, 
eoi  dà  temporalmente  li  reggimento  d'Algieri;  e  sperando  poter  pre- 
venire r  infortunio,  ascende  una  galea  e  spiega  le  vele  alla  volta 
della  città  capitale  dell*  impero.  Ma  troppo  tardi  vi  giunse,  quand*  a- 
vevan  vinto  i  nemid  suoi;  ed  a  mala  pena  d[)b*egli  scorto  gli  alti  log- 
^ti  di  Siombd  e  le  risplendenti  cupole  di  sanu  Sofia,  ricevette  nuo- 
va d'essere  suto  deposto. 
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Ers^i  successore  Sala-Rds,  uomo  di  gran  Yalore^  cercatore  d'im- 
prese pericolose  ,  nò  iadietreggiaate  mai  iiuiaiizi  ad  akim  perieolo^ 
Le  sue  navali  spedizioni  avevanlo  folto  terrore  del  nome  crisUano. 
Sanilo  avea  Burbarossa  nelle  guerre ,  ed  era  da*  turchi  tenuto  sio- 
come  uno  de' più  prodi  compagni  del  capitan  bassa.  Al  più  boi- 
lente  coraggio  la  più  consumata  prudenza  accoppiava ,  fratto  de- 
gli anni  e  di  Inoga  esperienza:  ardito  e  temerario  in  assalto  violento, 
era  grave  ed  assegnato  allora  quando  trattavasi  d*  impresa  importan- 
te. Giunto  in  Algieri ,  capi  a  prima  vista  aver  egli  a  batter  le  orme 
del  suo  predecessore,  cioè  for  la  guerra  per  mezzo  de'  naturali,  de- 
bellare il  nemico  per  via  dello  stesso  nemico,  e  mantenere  le  relazio- 
ni oramai  fermate  fra  le  tribù ,  le  quali  per  mutua  rivalità  cercavaa 
puntello  ne*  turchi.  Vide  eziandio  avere  a  percuotere  con  grave  manO| 
per  tenere  a  bada  e  in  timore  i  malcontenti,  ispirando  salutare  terro- 
re a  coloro  i  quali  tentassero  ribellarsi* 

In  questo  Intendimento Sala-Reis  imprese  una  spedizione  contro  Io 
scacco  di  Tricarta  -,  ardita  Impresa,  poi  che  questi  stanziava  su*  ter- 
mini del  Saara,  cento  leghe  d*Algieri,  la  qual  distanza  pareva  metter^ 
io  fuori  il  tiro  de*  turchi.  Ma  il  suo  peccato  era  esempio  cotanto  peri- 
coloso che  non  poteva  essergli  perdonato.  Inihtti ,  richiesta  la  prote- 
zione di  quelli  avverso  gli  arabi ,  lo  sceicco  di  Tricarta  scosso  aveva 
il  giogo  de*suoi  confederati,  cui  erasi  negato  pagar  tributo.  Sala-Reis. 
fimnò  punirlo,  e  raccolto  un  esercito  di  mille  e  dugento  uomini, 
fra*  quali  a  mala  pena  noveravansi  tremila  turchi  o  rinnegati ,  lasciò 
Algieri;  menando  su  cammelli  il  vitto  e  le  munizioni  di  guerra,  e  fo- 
cendo  dai  berberi  trainare  le  artiglierie.  Dopo  venti  giorni  di  transito 
penoso,  b  spedizione  pose  piede  nella  tribù  di  Tricarta-,  né  la  vittoria 
rimase  lungamente  infra  due ,  tolta  d*  assalto  la  città  con  la  camifr* 
Cina  d^U  abitanti.  Da  Tricarta  trasse  il  bassa  su  Yerguela,  la  quale 
ricusava  istessamente  riconoscerne  la  potestà  e  pagar  tributo;  ma  gli 
abitanti,  ali*  appropinquarsi  del  vincitore,  eransene  fuggiti  *,  siechè 
non  vi  si  trovarono  che  quaranta  mercatanti  negri ,  cui  fu  imposto 
nn  contributo  di  duemila  scudi  d*oro.  Lasciata  guernigione  nelle  cit- 
tadelle di  queste  due  città,  ripigliò  la  via  d'Algieri ,  menando  cm 
esso  lui  cinquemila  schiavi  n^ri  e  mille  e  cinquecento  cunmelU 
carichi  di  bottino.  laonde  si  scorge  non  essere  sotto  la  turca  domi- 
nazione scemata  punto  la  voglia  d*  indipendenza  e  di  rivolta ,  opd« 
furon  sempre  mai  tratteggiate  le  tribù  native. 
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I  successi  che  ave^a  rìponato  Sala-Reis  dovevansi  agli  Arabi  pne- 
eìpnainente ,  perocché  tra  dodicimila  uomini  componenti  il  vivo  del- 
r  esercito  operante  ,  se  ne  contavano  novemila,  fra  cui  Abd-el-Asis 
e  la  tribù  sua.  11  quale  ,  geloso  d'una  potenza  i  cui  colpi  battevan 
si  lungi ,  e  vedendosi  per  altro  in  miglior  numero  de'  nuovi  suo  i 
confederati ,  fermò  co*  suoi  di  scuotere  il  giogo.  E  mentre  Sala-Reis 
gratulavasi  di  sua  vittoria,  e  con  t^^lio  cotanto  audace  stimava  corvi 
sotto  la  sua  potestà  i  più  indipendenti,  il  capo  berbero  alza  lo  sten- 
dardo della  ribellione  ^  ed  era  questi  tanto  pib  pericoloso  nemico 
quanto  acquistato  aveva  dalla  sua  coll^fanza  co*  turchi  dominio 
grande  su  le  tribù.  Molte  delle  quali  segretamente  il  sostenevano, 
spingevanlo  a  dichiararsi ,  e  gli  stessi  berberi  dì  Cuco,  ponendo  in 
oblio  le  antiche  loro  nimistà,  eranglisl  avvicinati,  altri  altro  aiuto 
promettendo  contro  il  comune  avversario. 

Sala-Reis,  senza  porre  tempo  in  mezzo,  usci  d'Algieri  in  capo  ad 
un  esercito,  ed  avanzossi  insino  ad  una  lega  alFincirca  di  Calla.  Ma 
abbondanti  nevi,  ond'era  coperto  il  terreno,  non  gli  permisero  pu-n 
io  di  operare,  e  dopo  alquanti  combattimenti  di  poco  conto,  in  cui 
rimase  a* berberi  la  meglio,  venne  sforzato  ritirarsi.  Della  qual  ri- 
tirata trasse  prò  Abd-el-Asìs  per  ristaurare  la  cittadella,  e  foi^tificare 
le  torri  de'  monti,  le  quali  aprivano  sbocco  nel  suo  territorio.  Al- 
loraquando  Maometto-Bei ,  figliuolo  di  Sala^eis ,  trasse  innanzi  in 
capo  a  novello  esercito,  Abd-el-Asis  potè  opporgli  vigoroso  con- 
trasto. Laonde  i  Turchi,  avute  considerevoli  perdite,  vennero  obbli- 
gati abbandonare  il  campo  di  battaglia  alFinimico,  il  quale  più  e  più 
formidabil  divenne. 

II  vecchio  bassa  \  la  cui  prudenza  era  venula  meno  questa  volta  , 
aveva  confidato  al  figliuolo  il  comandamento  dell'esercito  depu- 
tato ad  operare  contro  i  ribelli ,  supponendo  facile  a  vincersi 
lo  sceicco  di  Calla.  Ed  egli ,  dandosi  alla  sua  naturale  q)erosiià, 
era  uscito  dal  porto  d' Algieri  alla  tesia  d' una  floua  di  quaranta 
vele  per  incrociare  nello  stretto  di  Gibilterra ,  dove  s' imbattè  in 
una  squadra  portoghese,  di  cui  fecesi  signore.  Era  appunto  sopra 
una  ddle  navi  cattuinte  Mulei-Buacone  già  re  di  Pezza ,  il  quale 
erasl  dirizzato  alla  corte  del  Portogallo  per  aiutarlo  a  rientrare 
in  possesso  del  suo  regno.  La  qual  cattura  importante,  che  il  caso 
mandavagli  nelle  mani,  gli  suggerì  l' idea  di  render  tributario' il 
r^no  di  Pezza  del  pascialicco  d'  .\lgieri.  E  per  attingere  cotale  sco- 
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H^ ,  8ttbhlleift  promise  allo  scaduto  re  di  socoorrerlo  per  rientrare 
ne^Ii  suti  sud  a  condixioDe  di  rìcooosoer  la  sovranità  della  Porla. 
ila  percbè  lo  sceicoo  di  Calla ,  onde  aveva  differito  il  castigo , 
Boo  facesse  tesoro  di  sua  assenza  per  fortificarsi  presso  gli  arabi 
ed  i  berberi ,  ebbe  Y  arte  d'attirare  sul  territorio  di  Fezza  le  tribii 
di  dubbia  fede,  lor  profferendo  P  adescamento  d*  una  guerra  in  cui 
atevaosi  tutti  ad  arriodiire.  Le  quali  tribù  corsero  con  gioia  sotto  t 
suoi  cenni;  e  lo  stesso  sceicco  di  Cuco,  giurato  nemico  de*  tur- 
chi ,  sllgoast  da  fresca  colleganza  Citta  oiji.r  altro  di  Calla,  per  mi* 
iitare  sotto  i  vessilli  del  bassa.  ^ 

Ueserdto  di  Sala-|leis  pigliava  la  vìa  del  reame  di  Fezza,  allora 
qnmdo  una  flotta  di  ventidue  vele  usciva  dal  porto,  e  indirizza^ 
vasi  su  Melilla ,  per  sostener  le  mosse  dell*  esercito  ed  oflnrgli  ri* 
tirata ,  in  caso  di  rovesci.  Ha  ovunque  la  vittoria  teneva  dietro 
al  bassa  allorché  capitanava  egli  di  persona.  Lo  sceriffo ,  il  quale 
aveva  spossessato  Mulei-Buacone,  fu  vinto;  Fezza  venne  data  in  preda 
al  bouino  ed  al  guasto;  e  solo  i  giudei  furono ''risparmiati  per 
l'avuta  prudenza  di  patteggiare  co' turchi,  cui  avevan  pagato  forte 
riscatto.  Ifulei-Buacotte  risali  sul  trono  per  opera  ài  Sala-Reis,  Il 
quale ,  avuto  eh'  ebbe  dal  suo  protetto  grosse  somme  e  promessa 
di  cieca  obbedienza,  ripigliò  la  strada  d*  Algieri,  sostando  nel  tran* 
sito  a  Mostaganem,  a  Tenedo,  a  TIemesen,  e  dappertutto  pigliando 
temperamenti  da  assicurare  la  sommessione  perfetta  del  paese. 

Ponendo  a  profitto  la  lontananza  di  lui ,  Abd-el-Asis  aveva  nuo- 
vi successi  ottenuto ,  ed  al  partir  cb'ei  fece ,  il  bassa  confidava 
a  suo  luogotenente  un  corpo  di  duemila  e  cinquecento  arabi  presi 
nelle  più  soggette  tribù ,  col  comando  di  osservarne  tutte  le  mos- 
se. Abd-el-Asis  erasi  fatto  arditamente  contro  a  siffatto  esercito , 
e  taglieg^atolo  as||ramente ,  aveva  messo  a  morte  tutt'  i  turchi 
cadutigli  nelle  mani.  Il  qual  secondo  rovescio,  anziché  spaven- 
tare il  bassa ,  k)  invitò  a  proseguire,  con  assai  maggior  vigoria 
il  sistema  politico  di  divergenza ,  ond*  aveva  ottenuto  a  prò  del 
reame  di  Fezza  si  prosperi  risultimenti;  voltando  sua  mente  dal 
lato  di  Borgia  (i) ,  dietro  alle  cui  mura  trincerati  gli  Spagnuolì, 
sUmavansi  aflatio  sicuri,  e  sfidavano  impunemente  i  turchi,  con- 

•  (i)  QneOa  città  è  pesta  44  l^l^^  ^  Algicri ,  3o  da  Costanf ina  e  55  da 
Bona. 
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irò  cui  fomcDUvsHM)  discordie  fra  le  tribù  affrìcane,  nuovi  nen^pi 
od  ogni  pie  sospinto  suscitandovi  contro.  Il  bassa  comprese  noQ  po- 
tersi consolidare  il  dominio  de'  turchi  in  Affrica  che  alloraqnando 
ii^sse  agli  spagnuoli  tolta  di  mano  Borgia  *,  sicché  fermò  di  slog- 
giameli. 

Era  malagevol  Timpresa,  ed  assai  poveri  gli  argomenti  onde  po^ 
levasi  disporre.  Nientedimeno  giunse  quegli  a  superare  tuui^li  osta- 
coli, congiungendo  alla  causa  sua  le  tribù  delFAlgeria,  quelle  ezian- 
dio che  insino  allora  non  aveva  potuto  sommettere.  Intatti  la  nuova 
di  guerra  centra  cristiani  a  mala  pena  fu  sparsa,  e  tutte  le  iribìi  af- 
frettaronsi  a  fornir  cavalieri  e  fanti  air  esercito  *,  perocché  santa 
era  una  guerra  contro  gli  spagnuoli ,  né  volle  mancarvi  nessuno. 
Laonde  in  pochi  giorni  raccolse  un  esercito  di  trentamila  uomini 
col  quale  trasse  incontanente  su  Borgia ,  mentre  due  galee  alge- 
Hne  ed  una  caravella  francese  menavan  per  mare  dodici  cannoni 
di  grossa  portata  e  due  petrieri  ;  avvegnaché  il  resto  della  flotta 
Algerina  raccozzalo  alla  flotta  di  Dragut  in  quel  momento  e  di  con- 
;5erva  con  la  francese  operava  contro  V  isola  di  Corsica  \  la  qual 
cooperazione  delle  due  flotte  ci  sforza  a  lasciare  per  un  istante 
r  assedio  di  Bergia,  e  intendere  ad  esterni  avvenimenti  che  avevan 
luogo  in  Eturopa ,  ed  alla  parte  che  l'Algeria  vi  prendeva. 

Eran  corsi  sette  anni  dalia  morte  di  Barbarossa  \  e  dopo  tale  av- 
venimento aveva  Carlo  quinto  sottoscritto  una  tregua  col  sultano. 
Ma  non  ostante  la  sospension  d'armi,  le  navi  spagnuole  eran  sempre 
abbottinate  nei  mediterraneo  ,  e  le  loro  ciurme  menate  cattive.  Era 
autore  di  questi  saccheggiamenti  Dragut ,  degno  emulo  del  capitan 
bassa,  il  quale  dopo  la  morte  di  Barbarossa  erasi  fatto  vedere  nel  gol- 
fo di  Napoli,  impadronendosi  nel  golfo  di  Pozzuoli  d'una  galea  di 
Malta ,  sorprendendo  nel  cuor  della  notte  la  città  di  Castellamare , 
e  ponendo  ogni  cosa  a  fuoco  ed  a  sangue  su  le  noarine  della  Calabria. 
Ed  egli,  fuggendo  poscia  gli  sguardi  di  Doria,  fermava  stanza  neir  i- 
80la  delle  Gerbe,  per  passarvi  la  mala  stagione,  e  ad  un'ora  apparec- 
chiarvi il  conquisto  di  Meedia« 

Questa  citià,  creduta  V  antica  e  splendida  Adnunento ,  é  posta  su 
bassa  e  piana  rocca,  la  quale  stendesj  in  mare  a  forma  d' istmo^  ed  in 
quel  volger  di  tempo  era  circondala  di  buona  muraglia,  e  con  parti- 
colare intendimento  foiMificata  là  su  la  lingua  di  terra,  che  riunivate 
al  continente.  Mandata  in  rovina  ^air  invasione  degli  ambi ,  Maadi 
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calilTo  di  GheruaD,  avevala  rifabbricata ,  dandole  il  suo  nome.  Al 
tempo  della  decadenza  deir  imperio  de^  califlS,  alcuni  corsari  di  Sici* 
lia  eransene  impadroniti*,  e  ricaduta  poscia  in  mano  a'  turcbi^  ne  ave- 
van  costoro  fatto  dipendenza  di  Tunisi.  Gii  abitanti  di  Meedìa,  sic- 
come tutt'i  morì,  eran  leggieri,  incostanti  e  inchinevoii  alla  ribellione. 
Essi,  quando  Carlo  quinto  aveva  preso  Tunisi,  s' erano  a  repubblica 
costituiti-,  ed  allora  gelosi  di  loro  libertà,  con  dolore  pativano  stranie- 
ri nel  loro  porto  ,  avendone  spesse  volte  negato  Y  entrare  a  vascelli 
della  marineria  turca.   • 

Dragut  fermò  di  far  rientrare  questa  fort^zaa  sotto  il  dominio  del 
Soliano ,  anche  per  assicurare  a*  suoi  vascelli  un  porto  di  ricovero 
che  lor  mancava  in  quelle  marine  -,  nel  qual  disegno  ebb*egli  ricorso 
air  astuzia.  Dacché  Meedia  fu  repubblicanamente  ordinala,  intestine 
&ZÌÒDÌ  laceravanla,  e  quegli  per  ^la  d' oro  guadagnò  Y  animo  d*  uno 
fra  ì  principali  magistrati  della  città  chiamato  Ibraim-Brambarac,  che 
gfìeia  diede  in  mano,  fsicendovi  tostamente  riconoscere  la  sua  sovra- 
nità e  fidandone  il  comando  al  suo  nipote  Ez-Beis ,  cui  lasciò  quat^ 
trecento  turchi  *,  e  di  poi  ripigliò  la  via  del  mare ,  menando  ostaggi 
seco  alcuni  de*  più  ricchi  abitanti ,  e  comandando ,  innanzi  di  muo- 
vere, dì  far  morire  Bi^mbarac ,  poi  che  diffidava  con  ragione  della 
fede  d"  oom  che  tradito  aveva  la  patria. 

Questo  avvenimento  sparse  lo  spavento  su  tutte  le  coste  d*  Italia  e 
dì  Sicilia^  takhè  Carlo  quinto  comandò  immantinenti  a  Doria  di  met- 
tersi in  mare  per  ripigliare  Meedia^  e  questi  raccolse  una  flotta  di  cin- 
quanta vele ,  cui  si  ricongiunsero  le  galee  del  gran  duca  di  Toscana 
e  quelle  del  papa  eziandio.  Poscia  il  Doria  imbarcò  in  Napoli  sopra  i 
SODI  vascelli  ottocento  spagnuoli ,  alla  cui  testa  muoveva  don  Garzia 
di  Toledo,  figliuolo  del  viceré-,  in  Palermo  il  viceré  di  Sicilia  don  Gio« 
Tumi  di  Vega  ministrò  altre  cinque  galee  comandate  dal  figliuol  sua 
Alvaro^  ed  in  Malta  l'ordine  equestre,  ad  invito  dell'imperatore,  cor« 
redo  quattro  navi  con  sopravì  cinquecento  cavalieri  e  un  battaglione 
dì  qnattrocent'uomini.  Cosi  composta  la  flotta  andò  a  gittar  l'ancora 
nelle  acque  dell'isola  di  Fabiana,  dove  trovò  Perez  di  Vargas  gover^ 
Datore  della  Goletta ,  il  quale  era  venuto  a  congiungersele  con  al« 
qcGmto  naviglio,  tenendosi  pronto  per  Meedia. 

Ma  nìuna  cosa  ragguagliar  poteva  1*  operosità  di  Dragut^  il  quale , 
odi'  atto  che  Dòria  raccozzava  la  sua  flotta ,  tre  vascelli  introdncevsi 
ift  MeedBa  carichi  di  vettovaglie  e  di  munizioni  di  guerra  j-  fiieeva  so- 
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sleoere  tatti  quanti  gU  abitanti  di  nnl  animo,  edi  per  sona  oorreafc 
i  mari)  cercava  di  tagliar  convogli^  forare  bastimenti  ^  ovrero  deta* 
stare  le  coste  :  poscia  abbandonando  a  mi  tratto  V  isola  delle  Gerbe , 
capitanando  sette  ftiste  e  quattro  brigantint ,  sbarcò  nel  corso  deRa 
notte  appresso  Arcadia  con  mille  e  dogento  soldati  torchi  o  mori  e 
doemila  affricani  air  incirca.  Ed  alla  domane  assaltò  gf  imperiali  in 
un  bosco,  dove  soleyan  per  abito  venire  a  tagliar  fesdne  per  le  trin- 
cee; il  qoale  scontro  fo  da  ima  parte  e  dalT  altra  sanguinoso  e  iero. 
Perez  di  Vargas,  govemator  della  Goletta ,  il  quale  crasi  lanciato 
In  mezzo  alle  file  nemiche  per  salvare  un  giovine  nflkiale  minaccia- 
to dal  ferro  de*  turchi,  cadde  morto  per  palla  che  gli  passò  II  petto; 
e  questo  fece  vieppiù  micidiale  la  lotta;poi<M  la  rìcchena  delle  ve- 
sti di  Perez  di  Yargas  e  lo  splendore  delle  sue  armi  accrescevan  r  o- 
stinazione  degllnimici,  i  qoaK  volevano  impadronirsi  dì  qnel  cadave- 
re. Por  tuttàvdta  ben  dirizzata  scarica  fé*  loro  abbandonar  la  presa, 
aforzandoli  a  batter  ritratta.  Rimase  agllmperiali  la  vittoria;  costan- 
do il  combattere  cinquecenfuomini  a*  turchi,  ed  a*  cristhni  settanta 
morti  e  novanta  feriti;  e  Arcadia  appresso  due  mesi  venne  tolta  d'as- 
salto. 

La  conquista  di  cotal  ciuà  irritò  fortemente  Solimano,  il  quale  fé' 
tosto  moovere  dal  porto  di  Costantinopoli  centododici  galee  e  tre  ga- 
leoni, cui  capitanava  Sinam-Bassà,  avendo  sotto  i  soci  cenni  Dragut. 
La  qoal  flotta  fti  a  vista  di  Sicilia ,  e  sbarcò  le  soldatesche  neir  iaoia 
di  Malta,  costrette  nondimeno  a  rimba  rcarsi,  atteso  Teroico  contrasto 
che  loro  opposero  i  cavalieri  dell*  or  dine.  Ed  esse ,  recandosi  allora 
sull'isola  di  Gozzo,  ne  assaltarono  il  forte  e  ne  sforzarono  a  dedizione 
il  governatore.  Né  Tripoli,  fra  le  città  piò  importanti  delidi  affrìctei, 
indugiò  gran  fotto  a  patire  la  medesima  fortona. 

Questi  successi,  comediè  terminativi ,  esaltanm  nondimeno  Tam- 
bizione  dell*  impetuoso  Solimano,  il  quale,  siccome  narrasi ,  concepì 
allora  il  diseguo  di  conquistar  l'Europa  ;  anzi  alcuni  storici,  vagh^- 
giaodo  cosiffatta  idea  gigantesca,  attribuiscono  ad  essa  1*  interna  col- 
leganza fotta  in  quel  tempo  tira  Francia  e  Turchia  ;  noóvissinìo  ed 
assai  straordinario  spettacolo,  posciachè  questa  da  un  lato,  naturale 
nemica  d^li  stati  cristiani ,  tacer  faceva  T  odio  ed  il  suo  dispre- 
gio verso  gì*  infedeli ,  e  ligava  i  suoi  utili  a  quelli  della  monarchia 
francese:  d'  altro  lato  la  Francia,  nazione  cristianissima ,  feceva  co^ 
non  causa  con  l*islamismo,  e  favoreggiava  i  suoi  disegni  di  cfinquiau. 
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Ib  «sd  dteva  in  quel  monenlo  bisogno  di  amforto  ;  peroodbè  con- 
tUiiisiTai  le  sue  lotte  ooUlmpero,  le  quali  sanguinose  che  erano,  scom* 
pigtiaTano  tatti  gli  altri  stati  d' Europa.  £  poichò  la  condizione 
di  Francia  non  erasi  cangiata  dopo  la  morte  di  Francesco  I,  il  suo 
successore  Errico  il,  nella  colleganza  di  Solimano,  la  quale  faceva 
ìmaiaiso  peso  nella  bilancia  d'Europa,  vide  un'arma  polente  contro 
la  casa  d*  Aostria ,  e  s^fultò  gli  errori  della  politica  del  suo  prede- 
cessore. 

Per  la  qoal  cosa  Errico  II  spaccila  comando  a  Peline,  barone  della 
Guardia,  di  riunirsi  alla  flotta  ottomana  con  ventisei  galee  francesi; 
meditando  sin  da  quel  tempo  il  disegno  di  conquistar  1*  isola  di  Cor- 
sica, la  quale,  posta  nel  Mediterraneo  fra  Marsiglia  e  le  coste  d'Ita- 
lia, tagliava  il  cammino  della  Toscana  e  di  Napdi ,  e  dominava  il 
golfo  di  Genova ,  di  cui  non  aveva  perduto. speranza  d' insignorirsi. 
Dragut  in  capo  alla  flotta  turca  assaltò  san  fionifodo ,  mentre  11  ba- 
rone La  Guardia  presentavasi  innanzi  a  Bastia.  La  quale  quasi  senza 
contrasto  si  rese*,  ma  Dragut,  perduto  eh'  ebbe  seicent'uomini  avanti 
san  Boni&cio,  venne  sforzalo  volgersi  all'  astuzia.  Un  ufiìziale ,  che 
il  barone  aveva  posto  presso  l' ammiraglio  ottomano,  domandato  ab- 
boccamento con  alcuni  abitanti,  pose  loro  dinnanzi  tutti  quant'  i  pe- 
rìcoli ,  cui  esponevasi  la  città  persistendo  a  difendersi  *,  ed  aggiun- 
geva ,  che  a  fer  salve  la  roba  e  la  vita,  non  rimaneva  loro  che  met- 
tersi sotto  la  protezione  della  Francia.  Le  quali  parole  ingenerarono 
r  effetto  che  s' aspettava  ,  e  san  Bonifacio  aprì  le  porte.  E  poiché 
questa  sommessi one  spontanea  toglieva  a'  turchi  inunenso  bottino, 
b  dttà  fu  pure  saccheggiata ,  e  fecesi  strage  d*  una  parte  della 
gueralgionee  de*  cittadini,  ad  onta  della  capitolazione.  La  quale  in- 
degna infrazione  del  dritto  delle  genti  fece  spoppiar  discordie  fra 
torchi  e  fìranoesi  ;  sicché  Dragut  dilungossi  da'  suoi  socii ,  ponendo 
in  pericolo  ccm  la  sua  partenza  il  buon  successo  dell'  impresa.  Dopo 
alquanti  mesi  ripigliò  Doria  le  offese ,  entrando  novellamébte  in  Ba- 
stìa; ed  Errico  II  mandò  tostamente  a  Ckistantinopoli  un  ambasciado- 
re  a  querelarsi  col  sultano  e  redamare  l' adempimento  del  trattato. 

Leale  alla  sua  parola,  comandò  Solimano  che  nuovamente  le  forze 
navali  dell'  impero  fossero  poste  a'  voleri  del  monarca  francese,  p^ 
operare  contro  l' isola  di  Corsica.  Componevasi  la  sua  flotta  di  cento 
galee,  oltre  a  venti  navigli  d'ogni  grandezza  che  aveva  a  sommini- 
strare iitotssà  d'Algieri j  talchi  fu  dato  cenno  a  Sabt-Reis  di  tenere  in 
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pronto  la  sua  armata^  che  raggimae  le  galee  di  GostantinopoH  atami 
PiombiDO  *,  onde  la  flotta  oilomaim  trasse  a  raccozzarsi  al  baron  La 
Guardia ,  il  quale  con  ventouo  galee  e  tutte  le  materie  necessarie  ad 
un  assedio  erasi  su  Corsica  indirizmto.  Le  navi  turchescbe,  cui  ca- 
pitanava Dragttt  y  e  le  algerine  eziandio  avevano  ciurme  a  bordo 
oomposte  d'uomini  risoluti  ;  ma  una  guerra,  quaFera  quella  che  an* 
davasi  a  imprendere  di  conserva  co'  francesi,  non  poteva  mica  piace- 
re né  a  Dragut  né  alle  sue  genti,  perocché  non  arrecava  nessun  bot^ 
Uno.  Laonde  questi  innanzi  a  Bastìa  non  volle  dar  soldatesca  di  assal- 
to, talché  il  barone  La  Guardia  fu  sforzato  di  lasciare  andare  Fassedio 
della  città*,  ed  a  Calvi,  ch'era  fortézza  onde  volevansi  i  francesi  insi- 
gnorire, i  turchi  combatterono  eziandio  ceni  ripugnanza,  facendo 
grandi  clamori  nel  ritirarsi ,  che  é  facil  segno  di  loro  scontento* 

Era  ^esta  la  natura  degli  avvenimenti ,  cui  era  andata  incontro 
la  coopcrazione  delie  forze  marittime  d'Algieri  con  la  flotta  francese; 
ma  bendié  eosiffatto  convegno  non  fòsse  stato,  per  cosi  dire,  che  ne- 
gativo, non  avendo  1  turchi  che  un  utile  secondario  nelF  impresa  , 
pure  possiamo  da  questo  solo  fatto  argomentare  di  quanta  impor- 
tanza era  allora  il  possesso  di  quel  porto  ;  non  compiendosi  Ibtto  nel 
Mediterraneo  senza  che  vi  pigliasse  paile  la  nrmrineria  algerina. 

Ma  se  nella  spedizione  contro  Corsica  la  Botta  turca  ed  algerina 
fiaccamente  operarono,  per  contrario  innanzi  aBei^ia  (giugno  i555) 
8ala-Reis  dimostrava  tal  vigore  ed  operosità  ,  che  le  armi  ottomane 
riaquistavano  l'antico  loro  pr^tigio,  recando  mortai  colpo  agli  spa- 
gnuoli.  Per  terra  e  per  mare  venne  assaltata  Bergla;  il  cui  fòrte  im- 
periale ruinò  tostamente  mercè  una  batteria  piantala  sul  pendio  del- 
la montagna,  siccome  fu  smantellato  il  forte  a  Alare  posto  all'entra- 
ta del  porto  ;  ed  il  presidio,  non  altra  ritirata  avendo  che  nel  forte 
Grande,  dimandò  capitolare.  Ma  fu  salva  la  vita  a  lui  non  che  agli  abi- 
tanti y  e  tutti  i  cristiani ,  fuori  il  governatore  ed  altre  venti  persone 
cui  tu  datò  lasciar  la  città,  rimasero  prigionieri ,  al  nmmero  di  sei- 
cento fra  uomini,  donne  e  bambini,  quanto  a  dire  schiavi  nelle  mani 
del  vincitore.  Il  governatore  spagnuolo  parti  su  caravella  francese  ; 
via  alloraquando  poneva  il  piede  nella  Spagna ,  Carlo  quinto  fecelo 
sostenere^  e  poscia  il  condannò  alla  pena  del  <2apo  nella  pubblica 
piazza  di  VaUadolid. 

Non  ostante  alcuni  splendidi  fatti  d'arme ,  gli  spagnooli  vedevano 
ogniddì  scemarsi  U  territorio,  die  sul  lido  affiricano  possedevano-,  pe* 
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roGcbè  in  eSEoito  non  rimaoeTa  loro  su  quella  longfa  costa  cte  i  dtiò 
punU  estremi  di  Orano  e  Tumsl.  Per  contrario  non  cessavano  i  tur- 
chi di  dilatarsi  dal  momento  in  cui  vi  avevan  posto  piede  ;  ed  incuo- 
iato dalla  presa  di  Bergia  ,  Sala-Reis  concepì  il  disegno  di  togliere 
a^^ispagiìuoU  la  città  d'Orano  ezbndio.  Per  la  quale  impresa  di  conto 
il  bassa  implorò  il  soccorso  della  Porta,  e  n^ebbe  promessa  di  seimila 
turchi  e  cpiaranta  galee  ;  ma  prima  di  giunger  queste  forze ,  morte 
colfd  il  valoroso,  il  quale,  attinto  dalla  peste,  in  men  cbe  ventiquattro 
ore  soggiacque  (i5ò6) ,  nell'età  di  settantanni.  Il  suo  corpo  venne 
deposto  appresso  la  porta  Bab-e^-Ued  ,  deputando  un  moro  ed  uno 
sdiiavo  cristiano  a  mantenere  la  fiamma  d' una  lampada  sopra  la 
UMnba,  ed  ornarla  di  fiori,  secondo  usanza  de*  ricchi  mussulmani. 

Questa  inaspettata  morte  non  impedi  gli  apparecchi  dell'Impresa 
contr*  Orano  \  e  comechè  la  Porta  non  avesse  ancora  eletto  il  succes- 
sore, già  Assan-Gaid,  rinnegato  corso,  che  Uesercito  aveva  nominato 
temporaneo  governatore,  maoveva  su  quella  città  con  un  corpo  com- 
posto dì  tremila  turdù  e  gran  numero  d'arabi  e  di  berberi.  El  comin- 
ciò dal  circondarla  -,  e  dopo  non  guari  ^sbe  in  potere  \^  Torre  dH 
Santi^  ch*era  edifizio  costruito  fuori  la  città  per  difender  le  sorgenti 
delle  fontane.  Ma  ,  saputo  die  il  successore  di  Sala-Reìs  era  partito 
di  Gostantinopdi  per  togliere  in  possesso  il  governo  d*Algieri,  Àssan- 
Caid ,  amato  dalF  esordio  e  da'  giannizzeri ,  fermò  di  tenersi  al  po^ 
tere  a  dispetto  della  volontà  della  Porta.  Gli  alcadi  di  Bugia  e  di 
Bona  ebbero  cenno  di  ributtare  con  cannonate  il  novello  bassa,  chia- 
mato Tedieli,  se  alllntimo  non  fessesi  ritratto-,  ed  obbediron  coloro, 
né  questi  potè  metter  piede  a  terra  o  a  Bona  o  a  Bugìa  ;  sicché  con^ 
tinuò  sua  via,  e  giunto  al  capo  Matifolle ,  sparò  una  cannonata ,  se- 
condo Fuso  delle  navi  mandate  dalsultano,  al  qual  saluto  non  rispose 
punto  la  batteria  del  capo. 

In  coul  guisa  era  per  la  seconda  volta  tenuta  in  dispregio  da'gian- 
nizzeri  la  potestà  del  divano;  ma  non  indugiò  gran  fatto  ad  operarsi 
contraccolpo,  i  cui  autori  erano  uomini  della  marineria ,  i  quali  im- 
barcavano -su  le  galee  per  far  correrie.  E  poiché  da  lungo  pezza 
erano  in  mala  relazione  con  la  milizia  turca,  non  vedevano  alcun  prò 
a  conservare  Assan-Caid  siccome  governatore  d' Algieri ,  anzi  teme- 
vano, sostenendolo,  di  attirarsi  lo  sdegno  del  sultano.  Perloché  ri- 
solvettero di  pigliar  partito  per  Techeli ,  e  profitumdo  di  scurìssima 
notte ,  s' introdussero  inatta.  Una  guardia  di  duemila  archibugieri 
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ricevette  II  nuovo  bos^ ,  il  quale ,  avanzandosi  incontanente  verso  U 
palagio,  s'impadroni  d'Assan-Caid  e  fecelo  gittare  in  prigione.  Ma 
atroce  supplìzio  era  a  lui  serbato  non  meno  che  alfalcade  di  Bugia , 
il  quale ,  men  fortunato  del  suo  collega  di  Bona  ,  non  aveN^a  potuto 
giungere  a  fuggir  via. 

Assan  fu  gittate  su  ganci  di  ferro,  cui  restò  sospeso  per  tre  giorni 
aspettando  la  morte  fra*  più  orribili  strazii  ;  e  Talcade  fu  cq[>erto  di 
00  cascfaetto  di  ferro  rovente,  e  poscia  dannato  al  palo. 

Muoviamo  intanto  a  svolgere  questa  lotta  duratura  fra*  gianniz- 
zeri e  i  rappresentanti  della  Porta  ,  il  che  colorisoe  cotal  periodo 
delia  storia  d'Algieri.  Anzi  per  fame  viemeglio  capir  la  sostanza,  é 
mestieri  gittare  indietro  uno  sguardo  intorno  alla  natura  ed  ori- 
gine de*  giannizzeri,  di  questa  tnrbulenta  milizia  to  quale  non  venne 
posta  già  che  sotto  il  regno  del  sultano  Mamoddo ,  già  creata  da 
Orcaso  ndl'anno  4547.  I  soldati  che  la  componevano  furon  sulle 
prime  sditavi  cristiani  che  il  sultano  furava  in  diverse  spedizio^ 
ni,  ma  vi  andaron  poscia  annoverati  turchi.  Il  dervicco  Aji-Rektas, 
il  quale  viveva  sotto  il  regno  di  Amurat  I,  diede  a  quel  corpo  la 
denominazione  di  yengis'^chekri  (  giannizzero  o  soldato  novello), 
colmandolo  di  lieti  auspicii.  «  Che  sia  viva  e  fiera  la  loro  anda- 
tura t  che  le  lor  mani  sieno  vittoriose ,  tagtienle  la  spada ,  sem- 
pre pronte  le  lance  a  percuotere  i  nemici  (  dovunque  vadano,  pos* 
san  tornare  con  Ciccia  di  salute.  »  1  gìanniaerì,  eletti  fra'  più  gio- 
vani e  più  belli  schiavi ,  u^lievan  ne*  giardini  del  gran  signore 
un'educazione  affatto  militare.  Eran  lor  armi  il  mosdietto  e  la 
spada ,  ma  in  Gostantinopoli,  dov*  era  loro  affidata  la  pubblica  tran- 
quillità, portavan  lunghi  bastoni.  Il  loro  stipendio  era  maggiore 
di  qudlo  delle  altre  soldatesche  :  avevano  un  agà  ovvero  gene^ 
rate ,  il  quale  era  fra  cinque  grandi  ufBziali  deli*  impero ,  uè  ri* 
conoscevano  in  qualunque  caso  altri  giudid  che  gli  ufBziali  loro. 

In  Aìgierì  avevan  Tordinamento  medesimo  e  gli  stessi  privilegi) 
sicché  la  reggenza  eziandio  fu  spesse  volte  teatro  (fi  quelte  scene 
sanguinose,  si  comuni  negli  annali  della  Turchia.  E  questa  volta 
ne  porsA  prelesto  la  morte  di  Assan-Gaid  \  perocché  irritati  i  gian- 
nizzeri delle  cruddtà  commesse  su  la  sua  persona ,  fermaron  di 
vendicarlo ,  abboccandosi  perdo  oon  un  rinnegato  calabrese  per 
nome  Jussuf,  alcade  di  TIemesen,  il  quate  divenne  T  anima  della 
congiura.  Nd  qual  tempo,  regnando  peste  kt  Aigieri,  erasi  Tecbdi 
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ritirato  in  una  villa  a  lido  di  mare,  per  ischivars  il  contagio  ;  e 
JoBsaf,  già  consapevole  di  questo,  lasciò  s^gretameate  Tlemeseu 
io  capo  a'  suoi  soldati,  e  dirizzossi  verso  la  casa  in  che  dimorava 
il  bassa.  Il  (piale  non  ebbe  altro  tempo  cbe  di  montare  a  cavallo 
per  ÙLT  ritomo  in  Algieri,  onde  trovò  chiuse  le  porle ,  essendo 
k  piena  ribellione  i  giannizzeri  ;  e  cercato  rifugio  in  un  marabù, 
fliwj  perseguitato  da  Jussuf,  il  quale,  non  ostante  la  santità  del 
luogo,  lo  feri  di  lanciata,  rimproverandogli  le  crudeltà  esercitate 
sull'infelice  As6an4}aid.  E  dopo  non  gufiri  venne  que^  accla- 
mata temperai  governatore;  comechè  non  furon  passati  die  po- 
dii  giorni  di*  ei  di  peste  moriva ,  dandogli  sueoessore  i  gianniz- 
zeri BDO  de'lm^o  capi  Jagà  (gennaio  1557  ). 

Dopo  sei  mesi ,  Costantinopoli  per  la  seconda  fiata  mandava  il 
figlinolo  di  Gair-ed-Din  per  nome  Assan-Bassà  a  torre  il  comando 
di  Àlgieri  ;  e  questi,  ricevuto  senza  contrasto,  parve  disposto  «d 
obliare  Y  cdtrtggio  che  aveva  testé  patito  la  potestà  deUa  Portai  ma 
non  en  die  apparente  indulgenza  la  sua.  Purtuttayolta,  essendo  cosa 
imprudente  assaltare  di  fronte  un  corpo  si  imponente  com'era  quello 
da'  giannizzeri ,  determinò  di  minarne  a  poco  a  poco  il  dominio  e  di 
iofiacdiirlo,  per  Girsene  più  certamente  signore.  Per  la  qual  cosa  an- 
dò egli  aecostaodosi  a'capi  berberi  ed  arabi,  cui  i  turdii  avevano  in- 
IÉM>  zUaok  trattato  con  alterigia  e  disdegno  •,  intese  a  favoreggiarli  a 
prefer^iza  de'  giannizzeri-,  sposò  anche  la  figliuola  di  Cuoo ,  il  quale^ 
donale  qualche  tempo  en  stato  il  più  crudo  nemico  de'turchi*,  e  da 
uUiflM) ,  in  centrosenso  de'  temp^ram^ti  abbracciali  da'  taoi  prede- 
eeasori^  permise  sigli  arabi  ed  a'  beriberi  di  fornirsi  in  Algieri  di  tutte- 
qmoÈò  le  armi  di  offesa  e  di  difesa,  ottd'avrd)bero  bisogno. 

CioimUameno,  in  mezzo  alle  intestine  discordie ,  i  rappresentami 
Aella  Porta  non  perdevan  punto  di  vistai  naturali  loro  nemid,  i  cri^ 
stiani  ^  né  ramministrazione  d^Asson-Baisà  fu  nuca  sterile  su  questo 
ponto.  Perocché  fin  da'  primi  mesi  del  suo  arrivo  in  Algieri,  era  sta- 
to soUedto  di  volare  al  soccorso  di  Tlemesen ,  minacciata  dal  re  di 
Pezza,  ben  ^11  avventuroso  di  finme  toglier  V  assedio  *,  e  recavasi 
éi  colà  verso  Hostaganem ,  cmd'il  copte  d*  Aleandetta  avevasi  voluto 
Impadronire.  Co' fatti  sul  comiodire  dei  mese  di  agosto  1588  usci 
qoesd  da  Orano  alla  testa  di  un  esait^ito  di  sei  In  sette  mila  uomini 
per  sorprender  qoella  fortezza ,  nia  i  turchi  eran  già  avvertiti  di  co- 
«fiitie  mosse  j  sicdié  al  presagirsi  innanzi  a  Blostaganem,  d  l'eUie 
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trovata  di  forte  presidio  munita.  Sanguinosa  loim  impegnossi  :  gli 
spagnuoli  f uron  posti  in  rotta  \  e  tornò  vano  al  conte  d*  Àlcandetta  di 
raccozzare  il  suo  esercito ,  non  potendone  né  con  pr^hiere  nò  con 
minacce  fermar  punto  i  fuggitivi  ^  anzi  rovesciato  e  calpestato  dal 
suo  cavallo,  ebbe  da*suoi  soldati  quella  morte  che  indamo  cercò 
nelle  file  nemiche.  Bfa  in  questa  bisogna  Assan-Bassà  ebbesi  dimostra- 
to generoso,  rendendo  il  corpo  del  conte  al  figliud  suo  don  ìlartino, 
il  quale  era  anch'egli  caduto  in  mano  a*  turchi.  Poscia,  provvisionata 
che  ebbe  Mostaganem,  impadronissi  di  Mazagran,  e  circondato  di 
gloria  fece  in  Algieri  ritorno. 

Dopo  la  vittoria  di  Mostaganem ,  Àssan-Bassà  si  volse  a  mandare 
in  rovina  Àbd-el-Azis,  spaventevole  sceicco  di  Calla,  il  quale,  già  in- 
domabile pei^  Sala-Reis,  non  ristava  di  taglieggiare  i  turchi.  Era 
estrema  la  sua  audacia^  levando  contributi  su  le  contrade  a  quelli  sot- 
tomesse ,  e  riportando  sopr'  essi  in  molti  scontri  segnalati  vantaggi. 
Laonde  Assan-Bassà  fermava  di  vendicare  cotali  abbassamenti ,  for- 
mando un  esercito  in  cui  fece  entrare  tutti  cristiani  i  quali  eran  nel- 
le galee  e  consentivano  ad  abbracciare  l' islamismo  ;  invadendo  pò* 
scia  il  paese  de'  berberi  di  Galla.  E  questa  volta  la  sorte  delle  armi 
non  fu  mica  propizia  ad  Abd-el-Azis,  rimasto  ucciso  pugnando,  ed  i 
berberi  se  ne  fuggirono  nelle  loro  montagne ,  dov'  elessero  sceicco  il 
fratello  di  lui,  il  quale  *per  altro  affrettossi  di  posar  le  armi  e  venire 
ad  accordi  col  bassa* 

Volgendo  questo  tempo  nuova  rìbelliime  scoppiò  fra' giannizzeri,  la 
cui  mal  disciplinata  milizia  aveva  con  segreta  irritazione  veduto  con* 
oedersi  da  A^an-Bassà  permesso  agli  arabi  ed  ai  berberi  di  fomii^li 
armi  d' ogni  maniera  in  Algieri ,  ed  aspettava  il  destro  di  vendicar- 
sene. 11  loro  agà  raccolse  in  segreto  i  capi  della  milizia ,  i  quali  fer- 
marono vietare  a  berberi  ed  arabi,  pena  la  vita,  comprar  armi  in 
Algieri  -,  e  gittate  a  bordo  d'una  nave  carico  di  ferri  lo  stesso  Assan- 
Bassa  per  esser  tramutato  in  Costantinopoli,  elessero  di  poi  governar 
tori  il  loro  agà  Assan,  e  Cussa-Maometto. 

Deporre  Assan-Bassà  era  certamente  atto  si  grave  di  ribellione  che 
non  poteva  venir  tollerato  da  uom  dlndole  assoluta  siccom'  era  Soli- 
mano. Ma  grande  distanza  interponevasi  fra  Costantinopoli  ed  Algie- 
ri, il  che  rendeva  troppo  cara  e  difficile  quale  che  fosse  impresa  con- 
tro la  reggenza.  D' altro  lato  le  galee  algerine  avevano  grandi  servigi 
profierto  alla  Porta,  ed  altri  potevangUene  profferire  ne'contrasti  con 
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gli  fitaU  di  cr&Uanilà.  Le  quali  tutte  considerazioni  chhmaimno  il  di- 
tano  a  misorataoiente  procedere;  contentandoBi  dinviare  Amet-Bas^ 
A  con  cenno  dlmpadronirsi  de*  due  califlEaiti  che  i  giannizzeri  ave^ 
van  chiamati  governatori  temporanei.  Amet  aspettatasi  un  centra* 
sto,  ma  non  n'ebbe  nessuno;  ritornando  co'  due  prigionierì ,  cui  fece 
troncare  il  capo  alla  porta  del  serraglio.  E  per  viemeglio  impaurire 
i  giannizzeri,  Solimano  chiamò  per  la  terza  volta  al  bossalicco  d' Al* 
fieri  il  figliuolo  di  Cair-ed-Din. 

Per  la  qual  cosa  Assan-Bassà  trovò  al  ritomo  tenersi  il  governo  da 
provvisorio  califfiEito,  il  quale  tostamente  si  depose  da*  suoi  oflici.  B 
vedendo  che  i  giannizzeri,  non  ostante  apparente  sommessione,  eran 
sempre  pronti  a  commoversi ,  vide  il  bisogno  di  mandare  ad  altro 
tanpo  il  compimento  de*  suoi  disegni  di  v^sdetta.  In  questo,  per  te- 
nere in  esercizio  l'operosità  loro  ed  anche  per  dìsfiirsi  de'  più  turbo- 
teiti,  d  fermò  compier  l' opera,  da'  suoi  predecessori  cominciata , 
caodar  via  da  Orano  gli  spagnuoli.  Gli  apprestamenti  di  si£EEitta  im^ 
presa,  comechè  Atti  su  grande  scala,  furono  in  gran  mistero  ravvol- 
ti; né  Algieri  aveva  mai  veduto  sì  forte  armamento.  Oltracciò  giunse 
Assan  a  fare  per  poco  tacere  le  rivalità  che  disgiungevano  lo  sceicco 
di  Cuce  e  quello  di  Calla,  ciascuno  de' quali  somministrò  all'impresa 
sei  mila  combattenti. 

Volgeva  il  di  15  di  aprile  1563,  quando  Assan-Bassà  lasciò  Algieri, 
pigliando  la  via  d'Orano;  il  cui  transito  è  di  ottanta  l^he  ad  un  bel 
circa.  L'esercito  traversò  la  pianura  dèlia  Hìtiggia ,  alcune  spalliere 
piccole  di  monti,  e  poscia  que*  vasti  campi,  i  qnai  dìstendonsi  Inslno 
allo  impero  di  Marrocco;  non  incontrando  per  via  nessun  paese,  salvo 
le  mine  di  alquante  città  romane.  Traghettati  parecchi  fiumi ,  e  fra 
altri  Soeliffo,  levate  a  folla  le  trìbii  nomade ,  le  quali  per  odio  a*  cri- 
stiani congiungevansi  sollecite  a  cotale  impresa,  giunse  l'esercito  sot- 
to le  mura  di  Orano.  Durante  il  qual  tempo  una  flotta  composta  di 
trentadue  galee  e  di  tre  caravelle  francesi ,  cariche  di  artiglierie ,  di 
munizioni  e  di  provvisioni  di  guerra ,  salpava  d'Algieri  e  faceva  vela 
alla  volta  di  Arzer,  dove  aveva  a  ricevere  i  comandi  del  bassa. 

Assan  pose  il  suo  campo  a  picciola  distanza  dalla  Torre  de'  santi  y 
onde  impMMlronissI  senza  ninna  difficoltà;  e  volendo  poscia  farsi  signo- 
re di  Mers-el-Chebir,  per  dar  rada  sicura  a' suol  vascelli,  menò  par^ 
te  del  suo  esercito  innanzi  al  forte  di  san  Michèle ,  il  quale  rizzavasi 
sopra  un  colle  e  proteggeva  la  fortezza.  11  qual  forte  era  difeso  da 


Digitized  by  CjOOQ IC 


Sol  OO0U!«AZfO9fB  TOBCA 

«o  presìdio  die  soitenne  r^otsdto  de*  tardii  oon  manratiglioso  v^kte^ 
mU  coraggio  ebbe  aoD  ofliaate  a  cedere  al  Bvmerod^U  assalitori, 
e  teme  il  forte  evienato.  Fattosene  signore ,  Assaii-Bassà  appropin^ 
<|iiotsi  a  Mer»^l<*GlRbir ,  auerrandone  le  muraglie;  uè  la  città  altro 
presidio  avera  che  qimttroceot'  nomini,  retto  da  don  Martino  di  Cor- 
dota;  il qoale,  imimatD  a  rendersi ,  non  ostante  cbeAssan  rap- 
preseata:viqfli  llnatilltà  di  più  lungo  contrasto,  conteniossi  risponde- 
re: «  Mi  maravìg^  che  il  bassa,  vedendo  si  facile  la  breccia,  stia  in- 
fra  due  a  dar  1*  assalto  d«  E  Tassalto  venne  alla  doomne  femuito.  Do- 
dici rote  arabi  e  berberi  fìiron  posti  In  capo  a  tatti  a  bravare  il  primo 
ivooo  del  nemico,  ed  i  giaanlmeri  ne  secondavan  le  mosse.  L'arto  fli 
apaventevole,aflsediati  e  issediatori  fecero  prodigi  di  valore,e  in  po- 
co d*ora  i  fossati  della  foriesza  foron  colmi  dì  cadaveri.  Ma  restò  agli 
epagnooli  il  di  sopra;  perocdiè  scoppiato  violento  oragano ,  affretta* 
ronsi  gli  algerini  a  riguadagnare  le  navi ,  dopo  aver  perduto  i  loro 
più  intrepidi  soldati. 

Erano  a  tale  le  cose ,  quando  sqn>o  Assan ,  che  una  flotta  spa- 
gmiola  coroposu  di  trenlacinque  i^Jee  e  governata  da  Francesco 
di  Meodoua ,  andavasl  a  gonfie  vele  avvicinando.  Sbattuto  ddla . 
tempesta ,  il  naviglio  algerino  era  in  buona  parie  dissestato  e  fuori 
il  caso  di  ributtar  V  inimico.  Le  quali  due  condi2looi,  anzicbè  scon- 
fortare Assan,  non  fecero  che  sforzarlo  ad  accelerare  il  momento  di 
nuovo  assalto.  Ma  gli  spegnuoli ,  consapevoli  del  soccorso  che  loro 
giugneva,  addoppiarono  ardore  ed  ostinazicme  a  difesa.  Furibon- 
do Assan  della  vanità  de' suoi  sforci,  avanxossi  iasino  al  pie  delle 
mura,  e  sclamò,  gittando  nel  fosso  il  suo  turbante  :  «Qottle  onta 
pe'mnssulmani  venfar  ribattati  da  piccol  numero  d*uomiiii  che  que- 
sta bicocoa  rins^ra  n.  Lanciandosi  poscia  su  la  breccia ,  «  Io  mor- 
rò, disse  a'  soldati  suoi,  io  mc^rò  a  vostra  etema  vergogna,  n  Ed  a 
queste  voci  ripi^avano  i  turchi  il  loro  coraggio,  alloraquando 
una  cannonata  annunziò  l'arrivo  della  fik)tta  spagnuola.  Le  galee 
algerine,  le  quali  erano  al  capo  Falcone,  aArettaronsi  tostamente 
a  prendere  il  largo,  lasciandosi  indietro  cinque  scomposte  galeotto 
e  le  tre  caravelle  francesi,  le  quali  caddero  in  mano  al  nemico. 
Assan-Bassà  per  parte  sua,  perdendo  afihtto  di  coraggio,  tolse  l' as* 
sedio  di  Mers-el-Chdl)ir,  e  riprese  il  cammino  di  Hostaganem  ohi 
le  reliquie  dell'esercilo.  Cosi  ebbe  termine  la  seconda  impresa  degli 
algerini  conir*  Orano. 
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Se  akone  ToUe  il  militar  regghnemo  di  Algieri  paihra  ioimbì 
in  lem,  dada  parte  degli  spegnooli ,  da  da  quella  degM  ambii,  por 
contrario  andata  «a  di  piii  che  Paltro  anmentnido  la  su  nanls 
potenza.  La  reggenza  copriva  di  ami  legni  il  msdit^ranoo}  aèao* 
hinente  l' o^riaoeo  ma  gli  ateasi  privati  armaTOio  in  coireria*  Noa 
d'altro  die  di  piraterbi  viveva  tutta  quanta  la  popolasioBe  d*  Algiert 
Le  Dati  eran  per  lo  piti  bellamente  fomite,  riocbe d'armi  «di  poi* 
vere,  e  vi  iHililavano  tnrcbi  ed  altri  soldati ,  coi  ca[dlanava  im 
buhic-èadii.  11  rais  (capitano),  ottenuta  lioenza  dal  divano  di 
ÌKciare  a  porto,  visitava  qoelli-fira'marabìi  i  qoaH  erano  più  stimatf 
per  aaBti  costumi  ^  CMBoltandoli  int0nH>  al  s«o  viaggio  e  race»" 
mandaiidosi  a  loro  preci.  Dopo  il  qual  compimento  di  atti  reUgiori^ 
fl  naviglio  spiegava  al  vento  le  vele ,  avendo  in  poppa  ricco  sten- 
dardo e  dirizzandosi  verso  le  marine  dove  sperava  riooo  e  AksUo 
bottino.  I  pirati  a^erini  acooppiavan  coraggio  a  prudenza  \  né  pei^ 
cotevan  le  navi  che  dopo  averne  diligentemente dKsaninaaa  la  tane 
la  grande^ ,  dlluogandosene  a  forza  di  remi  e  di  vde  al  miniino 
accenno  di  danno.  Di  poi,  aUorcbò  &tto  avevano  importanti  presope, 
rientravano  in  porto,  in  cui  prooedevasi  allo  scompartimento  del  bot- 
tino, secondo  Tordine  e  il  dritto  d'ognuno  ;  dandosene  il  dodkd  per 
cento  di  tutto  il  valore  al  bassa,  l'uno  per  il  mantenimento  del  mòto^ 
ed  altrettanto  pe'  marabù  i  quali  profferivan  servigi  alla  moschea. 
Dopo  il  quaIedUhleo,siihoevan  due  parti,  uoa,a  dividersi  (hi  il  rais 
e  gli  armatori,  giusta  le  convenute  proporzioni,  r&ltra  fra'giamiizni- 
ri)  ufflzìali  e  soldati  di'eran  sul  vascello  catturante. 

La  marineria  algerina  cooperava  a  tntie  quante  le  navali  imprese, 
in  coi  era  la  Perù  impqrnata*,  e  già  vedemmo  le  flotte  unite  tfAlgie- 
ri  e  di  Costantinopdi  operar  di  consacra  con  la  flotu  francese  avanci 
risola  di  Corsica.  Ed  ecco  un  altro  Artto  in  cui  appariscono  conginn^ 
tamoite  eziandio.  Dopo  la  presa  di  Tripoli,  ne  aveva  Dragut  ottenuto 
il  comando  a  titolo  di  bassa.  Elasso  qualche  tempo ,  gli  abitanti  di 
Gainnn  e  dell*  isola  delle  Gerbe,  ribellaronglisi  contro ,  e  dimane 
daron  soccorsi  al  viceré  di  Napoli  ed  a  Giannettino  Dona ,  nipote 
al  celebre  ammiraglio.  CosKvo  furon  solleciti  a  raccorre  numerosa 
flotta  e  fare  ima  dimostrazione  a  prò  de'  ribellati.  La  flotta  presen- 
tasi innanzi  air  isola  e  se  ne  impadronisce  ]  ma  le  piomba  sopra  alla 
sprovvista  nna  squadra  turca  ed  algerina ,  capitanata  da  PisM-Ba^, 
catturando  la  msiggiQt  parte  delle  oavi  e  disperdendone  il  resto.  Il 
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orisdaiiD  presidio,  il  qoale  mmlva  Gerbe,  Tenne  tosUmenie  assalta- 
to da  Piali  e  da  Dragnt ,  il  quale  a^eva  testé  menato  rinforzo  di  un- 
dici galee  e  di  parecdìi  squadroni  di  cataDeria.  Alvaro  di  Sande ,  il 
quale  reggeva  la  fortezza,  fu  indamo  intimato  a  renderla;  e  imman- 
tìnenti  sbarcarono  i  turchi  le  loro  artiglierie ,  indiressero  il  ftiooo  di 
Tentiqnattro  cannoni  sul  forte,  ed  apriron  bi^  breccia.  E  poiché 
quegli  non  poteva  opporre  loro  die  docBci  bocche  da  fooco  di  minor 
portata ,  riunisce  i  suoi  soldati ,  soglie  i  più  intrefHdi ,  e  in  capo  a 
loro  nel  corso  della  notte  giita^  nel  campo  degF  infiodeli ,  per  isfor- 
zarli  a  torre  l'assedio.  Terribile  lotta  avviene  nel  buio  ;  in  folla  ac- 
correndo i  tnrdii  per  circoiidare  gli  spagnuoli  ed  obbligarli  alla 
rkratta.  Alvaro  <B  Saude,  coperto  di  ferite,  !q[K»sato  di  fatiche  cadde 
in  poter  loro  ;  ma  Piali-Bassà ,  colpito  del  tanto  coraggio  dello  spa- 
gnuolo,  ccm  ossequio  lo  accolse ,  e  fecali  le  pia  splendide  offerte 
per  assoldarlo  a*  servigi  dd  sultano  ;  ma  le  rifiutò  quegli ,  e  venne 
menato  in  Costantinopoli. 

Cosi  i  turchi  assicuravansi  il  possesso  de' più  importanti  punti  del 
re  d'Affrica,  e  tenevan  cod  a  bada  le  cristiane  potenze.  Dopo  la  dis- 
otta degli  spagnuoli  all'isola  delle  Gerbe,  Solimano  portò  attenzione 
su  IfaJta  ;  la  cui  signoria  era  per  esso  importante  :  perocché  quella 
posizione  offriva  alle  sue  navi  sicuro  ricovero  contro  la  tempesta  e 
gr  incrociatori  avversi.  Era  Malta  fai  quel  vo^  dì  tempo  in  mano  di 
que' cavalieri,  i  quali,  ritenutone  il  nome,  erand  sempremai  di- 
mostrati i  nemid  più  fieri  e  spaventevoli  della  mezza  luna.  Da  Mal- 
ta muovevan  quelle  galee  sottili  e  veliere ,  le  quali  attaccavansi  ai 
fianchi  de'  convogli  turchi,  ne  taglieggiavano  le  navi  di  traffico ,  vi- 
dtavano  le  coste  dell'impero ,  e  vi  levavano  sdiiavi  per  le  loro  ciur- 
me; incontrandod  da  per  ogni  dove,  dallo  stretto  di  Gibilterra  insino 
alla  bocca  de'  Dardandli,  e  dando  per  ogni  dove  i  marini,  che  v'erao 
sopra,  pruove  di  coraggio  e  d' audacia.  Erano  edandio  i  cavalieri  di 
Malta  coloro  i  quali ,  atteso  la  frequenza  di  loro  relazioni  con  le 
diverse  luigue  d' Europa ,  chiamavan  l' attenzione  delle  potenze 
su  le  faccende  degli  stati  barì)areschi ,  eccitandole  ad  ardite  im- 
prese contro  la  Porta.  La  cui  calda  sollecitudine  era  di  cacciar  via  i 
cavalieri  dall'isola  di  Malta,  decome  avevali  oramai  espulsi  dall'isola 
di  Rodi.  Laonde  Sdimano  fermò  contr'  esd  una  spedizione ,  racco- 
gliendo una  fiotta  di  cencinquantanove  galee  ed  im  eserdto  di  tren- 
tamila soldati.  Piali  fu  eletto  capitan  bassa ,  e  Mustafà ,  uno  de'  mi- 
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tempo  Assam  bassa  d'Egitto  noooglieva  duemila  e  cinqaeGento  vecchi 
soldati  i  quali  chiamavanBi  da  so  stessi  t  bnwid^Algieri^  e  eoo  toq- 
tocto  vele  dirìzzavasi  sa  Ualu,  dove  già  era  la  flotta  ottomana  (18  di 
maggio  1566  )• 

Uassediodi  Malta  è  de'più  £uno6i  nella  storia.  Giovanni  della  Va- 
letta,  gran  mastro  allora  dell*  ordine ,  aveva  tutto  disposto  per  vigo- 
roso contrasto ,  e  noverava  settecento  cavalieri  e  dodici  mila  soldati 
per  tutte  sue  forze^  ma  meglio  contando  sul  valore  che  sul  numero , 
sperava  sforzare  i  turchi  a  tostamente  rimbarcarsi  ;  talché  sparti 
le  sue  soldatesche  nelle  poste  diverse,  ed  egli  andò  ad  alloggiare  nel 
Gran  Bc^o ,  fra  le  più  importanti  e  meno  fqpiìfieate.  Fermaron  pri- 
mamaite  i  turdii  di  muovere  ad  assaltare  il  forte  Santehno*,  per- 
suasi die ,  tolto  quello ,  seguireU)e  la  resa  di  tutte  le  altre  foriest- 
ze  (1)^  sicché  rizzarono  inunantinenti  le  lor  batteriche  apriron  fuoco 
cosi  gsigliardo ,  che  nessuno  assediato  osava  alla  scoperta  mostrarsi. 
Sa  questo,  il  bassa  diTripoli  Dragut  giunse  inMalta  a  rinforzar  l' e- 
sercito  ottomano ,  e  non  egli  approvando  l'assalto  del  forte  Santola 
mo,  dichiarò  non  ostante  volere  Toner  del  sultano  di  aversi  a  conti- 
noare  ciò  ch'erosi  cominciato.  Qnd'.ei  trasse  a  squadrar  le  opere,  e  a 

(i)  Mali»',  posti  fra  Stdlia  ed  Affiica ,  gira  per  dodid  leghe.  Tiene  a 
kvaote  Kiola  di  Candia  ,  a  ponente  qucUa  di  PantcUeria,  e  volge  il  ano  set* 
tentriooe  Terso  la  Sicilia  e  il  metiodl  verso  il  reame  di  Tunisi}  il  qiul  lato 
Boii  è  qoasi  circondato  che  di  rooce  e  di  acogli.  Fiù  lontanamente  verso  oc« 
adente  è  risola  di  Gouo  ,  disgiunta  da  Bfalta  per  un  canale  di  quattro  mi« 
glia  di  larghena  $  e  procedendo  innanzi  verso  borea  trovansi  due  grandi  por* 
ti,  uno  de'qoaU  chiamasi  porto  MwuUo  e  rinchiude  un  isolotto,  l'altro  il 
Gran  Porto ,  separandoli  una  lingua  di  terra  molto  alta  ,  su  b  cui  cima  è 
fihbricato  il  forte  Santelmo,  ond'  é  protetto  l' entrare  dcPdue.  Nel  maggiore 
aooo  doe  lingue  di  terra,  le  quali  ai  protraggono  da  levante  al  tramonto  % 
abandoft  aU*  estremo  deUa  prinu ,  più  proesima  alla  bocca  del  porto,  caste! 
Santangdo  ,  dietro  cui  sta  una  picciola  citià  denominata  il  Gran  Oor^o  ^ 
ed  air  altra  punta  il  forte  san  Michele  con  un  altro  borgo }  e  questa  secon- 
da lingua  di  terra  portava  eziandio  il  nome  d'  itola  della  Sangle  ,  come- 
di^ non  fosse  che  una  penisola*  In  quanto  poi  alla  città-privihgiata  (  cité 
notabU*  )  ovvero  città  di  Halta ,  essa  è  posta  sopra  una  collina ,  sei  in  sette 
maglia  lontana  ds^  due  grandi  |>orti ,  ed  era  in  quel  tempo  la  città  capo  del- 
l' taola  ,  eh'  oggidì  s*  appella  la  cittàrfeochia  (  cité^UilU  ) ,  eMendona  Va- 
IcUa  la  vera  città  ppitàle* 
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di  S4  di  maggio  4S65^  giornadeirasoensione ,  eri^ier  ftoe  altre  due 
batterie)  le  quali  apriroB  tosto  il  loro  fuoco,  tulio smaotellaudo 
iDnaiixi  ad  esse. 

,  Confortati  da  colali  sifooewi ,  gli  assediami  precipitaronsi  a  calcai 
su  la  breccia,  pianiaron  loro  •ale  di  contro  al  muro,  e  comediè  trop* 
pò  corte,  lentaron  la  scalata  ;  durando  Tassalio  dal  mattino  inaino  a 
due  ore  dopo  mezzodì ,  quando  finnono  alla  fin  fine  sfbrzati  di  riti- 
rarsi. Allora  venir  fiscero  gran  numero  di  guastatori  e  di  schiaTi  cri- 
stiani, onde  senrirottsi  a  trasportar  terra,  legname  e  fascine  per  col- 
mare il  fosso;  né  più  dubitando  del  successo,  ruppero  a  nuovo  assal- 
to,-die  durò  sei  lunghe  ore.  Ha  nel  più  forte  deUa  lotta  ad  un  tratto 
si  ritirarono  per  dar  loago  allo  sparo  delle  artiglierìe;  e  gli  assediati 
i  quali  eransi  accalcatamente  prosatati  a  difender  la  breccia ,  viui- 
me  rimasero  di  quello  stratagemma,  essendone  periti  gran  numero,  e 
gli  akri,  aibtto  scorati ,  avendo  mandato  il  cavalìer  di  Hedrano  al 
gran  mastro  per  mettergli  innanzi  agli  occhi  la  inuUlità  della  difé- 
sa» E  Lavaletta  rispose  loro,  che  dappoiché  avevan  paura  della  mor- 
te, egli  mandava  soldatesca  in  lor  vece.  La  quale  risposta  fece  prò* 
fondo  senso  sull'animo  de*  cavalieri,  i  quali  anziché  rendersi  giucaron 
seppellirsi  sotto  le  ruine. 

Era  volto  un  mese  dacché  durava  incessantemente  Fassedio,  allora 
quando  venne  fermato  generale  assalto  per  il  di  16  di  giugno.  Ha 
anche  questa  volta  incontrarono  i  turchi  ostinato  contrasto.  Facevaa 
gli  assediati  piover  senza  posa  una  grandine  di  pietre  e  di  frecce ,  e 
eon  tanaglie  di  ferro  giitavan  cerchi  di  legno  avveriti  con  cotone  e  eoo 
canape  e  immersi  poscia  in  calduie  piene  d*olio  e  di  bitume  in  mezzo 
a*  nem  ici,  i  quali  eran  costretti  andarsi  a  lanciare  nel  mare  perché 
non  fossero  bruciati  vivi.  Dopo  sei  ore  di  combattimento  i  generali 
turchi ,  vedendo  perire  i  loro  più  valorosi  soldati ,  fecero  suonare  a 
raccolta.  Pure  avevan  patito  gravi  perdite  gli  assediati ,  fra*  quali  d 
ebbero  a  rimpiangere  il  cavaliere  di  Hedrano  e  spiasi  tutti  i  suoi  con- 
fratelli. 

Alla  domane  ì  bassa  erano  andati  a  visitare  i  lavori,  allora  quando 
una  palla  da  cannone ,  partita  da  caste!  Santangelo ,  cadde  a  pochi 
passi  da  loro,  e  fé'  volare  m  aria  u  na  scheggia  di  pietra  la  quale  feri 
a  morte  Dragut.  Altra  palla  portò  via  Soii-Agà ,  il  quale  ora  di  cosu 
a  Hustafò;  né  questi  pstoò  mica  la  più  picciola  commozione,  ma  eo»- 
tinuò  a  dare  i  suoi  comandi ,  e  sotto  gli  occhi  suoi  fece  incominciare 
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«n  trincea  per  mellenri  al  sicvro  le  sue  soUatescte  dalie  bauerie  di 
caitel  Sanlangelo.  Nel  qval  ponte  nn  soldato  cristiano ,  il  quale  fug- 
giva  dal  forte,  onaoifestaYa  a  Mustafà,  gli  assediati  non  tenere  con 
tanto  coraggio  cbe  per  esser  di  continuo  rifomiii  di  vettovaglie,  mer- 
cè soccorsi  cbe  lor  venivano  dal  Gran  Borgo  ;  talebè  i  turdii  per  via 
d*ana  strada  coperta  tostamente  rizzata  tagliaron  le  coamnicaiioni^ 
dando  un  terzo  assalto  al  forte  Santelmo ,  e  con  un  quarto  poi  to- 
gliendo la  fortezza* 

Dopo  la  presa  di  Santebno,  i  torchi  piantaron  sei  batterie  con* 
tro  Castel  Santangelo ,  e  contro  il  boi^  e  l' isola  della  Sangla , 
spingendo  i  loro  trinceramenti  insino  al  margine  del  fossato  Sammi- 
chele.  E  in  questo  medesimo  istante  Assan  bassa  d' Algieri  ^iugneva 
in  Malta  con  la  sua  flotta  e  duemila  e  cinquecento  nomini  ;  e  già 
preceduto  da  fiima  grande  di  valore ,  lobe  a  diriger  r  assaho  dello 
sprone  Sammicbele.  Tre  volte  gli  algerini  piantaron  loro  stendardi 
so  la  breccia,  ma  dopo  cinque  ore  dinotili  sfòrzi  vennero  por  Mtro^ 
spinti,  latto  eh*  ebbe  Assan  suonare  a  raccolta  \  ed  in  cotale  assalto 
duemila  giannizzeri  finiron  la  vita,  e  dalla  parte  degli  assediati,  i  ca^ 
valìeri  di  Guiney  e  di  Simiana  rimasero  colà  estinti  oongiontamente 
a  dngento  soldati  e  meglio. 

Mentr*erasi  a  si  terribile  assalto ,  parte  degli  algerini  governati 
da  Candelissa ,  califlòdi  Assan,  percorsero  di  verso  mare  lo  sprone 
Samnicbeie,  e  non  ostante  il  contrasto  de*  cavalieri,  giunsero  a  pian- 
tare sol  parapetto  sette  loro  vessilli.  11  gran  maestro,  scoprendo  d^l 
Gran  Borgo  U  pericolo  degli  assediati ,  loro  inviava  in  soccorso  so- 
pra bardie  il  commendatore  di  Gion.  E  questo  prode  cavaliere  piom- 
bò con  le  sue  asldalescbe  su  gli  algerini  oramai  vincitori,  li  precipi- 
ib  di  su  il  parapetto ,  e  pers^uitandoli  insino  alla  s|Maggia ,  fece 
strage  di  tutti  <X)loro  l  quali  non  poteron  pitotamente  imbarcarsi.  I 
bassa  raccolsero  incontanente  straordinario  consiglio,e  dopo  alquan- 
te tomultuarie  deliberazioni,  già  lassi  di  counto  contrasto,  si  tolsero 
finalmente  dall'assedio.  Cionullameoo,  prima  d^imbarcarsi,  fecero  una 
4iscÈsa  sqpr'  altro  punto  dell*  isola  ed  avanzaroosi  insino  alla  città 
propriamente  detta  *,  ma,  incontratovi  V  esercito  cristiano ,  vennero 
un*  altra  volta  battuti ,  correndo  noTellamente  a*  loro  vascelli.  La 
flotta  ottomana  pose  allora  alla  vela  verso  Costantinopoli,  e  nel  corso 
deUa  notte  rientrò  nel  porto  vergognando  di  Ma  disbtta^  talché  As- 
san ripigKò  dal  canto  suo  la  via  d'Algieri.  Corsero  alquanti  anni,  ed 
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il  medilenranco  ebbe  a  godere  d'una  pace  che  da  lunga  pezza  pib  non 
gaftiara. 

Fin  dal  suo  ritorno  agli  offizi  di  governatore ,  Assan-Bassà  avea 
volto  il  pensiero  a  ruinai*e  il  potere  de'  giannizzeri ,  ora  pigliando 
contraessi  severi  temperamenti,  ed  or  favoreggiando  i  berberi  ovvero 
il  corpo  della  marineria.  Il  qual  modo  non  fé'  che  aizzare  i  gianniz- 
zeri, i  quali  per  la  terza  volta  il  deposero  (1567).  Selimo  III,succes- 
sore  di  Solimano ,  effeminato  principe  ,  non  osò  mica  punire  cotale 
atto  di  ribellione  ;  e  Maometto  ,  figlinolo  di  Sala-Rels  «  chiamato  al 
reggimento  d'Àlgieri  in  ìscambio  di  Assan,  fece  eziandio  nuove  con- 
cessioni alla  milizia  de*  giannizzeri  algerini. 

Prima  deirarrivo  de*  turchi  in  Algieri ,  i  rais ,  patroni  ovvero  ca- 
pitani ,  eran  soli  capi  delle  forze  di  terra  e  di  mare  ;  perocché  Anidi 
e  Gair-ed-Din  comandavano  ad  un*ora  per  terra  e  per  mare.  Ma  dal 
momento  in  cui  l'Algeria  vireva  sottoil  dominio  de' turchi,  erasi 
introdotla  una  linea  di  confine  fra'  giannizzeri  ed  i  rais  *,  talché  ar- 
sero perpetue  gelosie  e  dissensioni,  le  quali  spesse  volte  degenerava- 
no in  lotte  armatamano.  Erano  i  giannizzeri  gelosi  de'  marini, essen- 
doché costoro  cavavano  dalle  loro  correrie  guadagni  considerevoli , 
ch'essi,  rimanendo  a  terra,  non  avevano.  Maometto-Bassa  mutò  affiitto* 
qucst'  ordine  di  cose ,  ingiungendo  die  per  lo  innanzi  i  giannizzeri 
turchi  o  rinnegati  sarebbero  come  soldati  ammessi  a  bordo  delle  na- 
vi algerine  le  quali  scorrevano  i  mari ,  e  fin  d'allora  più  non  conob- 
bcsi  nella  reggenza  che  solo  una  forza  in  terra  ed  in  mare,  queDa 
della  spavoQtevol  soldatesca  algerina. 

Dopo  un'auHninistrazionedi  quindici  mesi,  Maometto-Bassa  fli  sur- 
rogato da  Ala ,  rinnegato  corso  (1568) ,  il  quale ,  soprannominato 
Fartas  (  il  tignoso  ),  era  fra'  migliori  capitani  del  sultano  Selimo  ; 
avendogli  il  valor  suo  meritato  il  nome  di  KUidi  (uomo  di  spada  ) 
e  godendo  fóma  del  più  esperto  marino  che  dal  famoso  Barbarossa 
avesse  mai  mareggiato  il  mediterraneo.Laonde  ei  venne  con  acclama- 
zione ricevuto;  andandogli  incontro  due  galee,  e  presentandogllsi  snf 
porto  i  capi  de' giannizzeri  col  loro  agà  alla  testa.  Mille  e  cinquecento 
cannonate  ftirono  sparate  da'  forti  e  dalle  galee  per  salutare  il  suo 
arrivo,  e  nel  metter  piede  a  terra,  vennegll  presentato  un  magnifico 
cavallQ;f  riccamente  bardato  con  brigfia,  e  staffe  d' oro  ornate  di  lur- 
chine  ;  ed  egli  vestito  di  bianca  veste,  simbolo  di  pace,  s' avanzò  sul 
nobil  suo  corsiere  verso  il  palagio,  in  mezzo  ad  una  calca  di  gente  vo- 
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^fiossi  di  contanplare  i  suoi  lineamenti.  Ha  noo  osUnte  le  dimosua- 
zioni,  onde  venivano  accolti  i  bassa  inviati  dalla  Porta ,  la  potestà 
loro  cominciava  ad  essere  in  Àlgieri  non  altro  cbe  lettera  morta. 

Fin  da  cbe  ebbe  preso  possesso  del  governo  della  reggonza,  Ali 
bassa  volse  sua  attenzione  verso  Tunisi ,  volendola  richiamare  sotto 
il  dominio  del  saltano.  Per  suo  cenno  un  esercito  di  sei  mila  uomini 
fu  indirizzato  su  quella  città ,  la  quale  per  via  di  segreti  acc^i  che 
egli  seppe  maneggiarvi,  fti  quasi  senza  combattere  presa  \  cadendo 
ugualmente  in  poter  suo  tutte  le  altre  fortezze  |  salvo  II  forte  della 
Coletta,  onde  strinse  con  estremo  vigore  Fassedio;  comechè  il  gover- 
natore spagnuolo  Pecaentel  opponess^li  non  men  gagliardo  contra- 
sto. Frattanto  Filippo  11,  successore  di  Carlo  V ,  mandò  soccorso  di 
nomini  e  di  munizioni^  e  la  Goletta  fu  salva,  ma  Tunisi  restò  in  po- 
tere degli  algerini. 

La  condizione  della  Porta  rispetto  agli  stati  di  cristianità  non  era 
punto  cangiata  dalla  mor^  di  Solimano  ;  ed  il  suo  successore,  cer- 
cando preteste  di  rottura,  querelayasi  co*  veneziani  intomo  alla  pi- 
rateria degli  uscoGchi ,  i  quali  nuocevano ,  second'egli  diceva ,  al 
commercio  del  golfo  adriatico.  Non  altrimenti  ridomandava  r  isola 
,di  Cipro,  su  cui  pretendeva  aver  dritti ,  per  essere  stata  altre  volte 
sotto  r Egitto^  sicché  la  flotta  ottomana,  in  sostegno  delle  sue 
pretensioni,  usci  da* Dardanelli  nella  primavera  dell'anno  1571  per 
^l^ggiare  verso  queir  isola.  Reggeva  le  soldatesche  di  sbarco  Mus- 
tafò ,  ed  era  Piali  il  grande  ammiraglio  ^  riunendosi  nell*  arcipelago 
il  bassa  d*Algieri  Ali  alla  flotta  del  sultano.  Prima  percossa  portarono 
i  turchi  su  Bussa,  che  trovarono  senza  difesa  ;  e  dopo  che  se  ne  fe- 
cero signori ,  andarono  ad  investir  Nicosia,  la  quale,  possedendo 
lotte  quante  le  ricchezze  deil'  isola,  era  assai  ben  fortificata  e  for- 
nita di  numeroso  presidio  retto  da  Niccolò  Dandolo.  1  turchi  alzaro- 
no lor  batterie,  apriron  trii¥:ee  e  strinsero  vivamente  la  fortezza;  la 
cai  guemigione  fece  vigorosa  irruzione,  e  ributtò  gli  assedianti-,  ma 
tsteaadoti  troppo  innanzi  gittata ,  ebbesi  carica  a  sua  volta ,  e  durò 
^gravì  perdite.  Nella  quale  difficile  condizione  gli  assediati  mandarono 
a  dimandar  soccorsi  a  Zuna  comandante  la  flotta  veneta  ;  ma  costui 
rispose  con  rifiuto,  e  Nicosia  cadde  in  mano  a'  turchi;  la  cui  barbarie 
e  r  amore  del  sacco  furon  sifiiitti  che  sagrificarono  venticinquemìla 
abitanti,  ed  imbarcarono  su'  loro  vascelli  grande  quantità  d*  oro,  di  * 
arguto  e  di  preziose  spoglie ,  non  che  quindicimib  prigionieri  ;  la 
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stessa  sorte  incontrando  tostameate  tolta  la  rimanente  parte  deiriso- 
h,  salvo  Famagosta,  cui  Mustafà  fu  sforzato  tenere  stretta  d'assedio 
per  sei  lunghi  mesi. 

Durante  questo  t^npo  erasi  raccerta  la  flotta  crisiiana ,  forte  di 
trecento  vele,  sotto  i  cenni  di  don  Giovanni  d'Austria.  Partita  di  Mes- 
sina sullo  scorcio  del  mese  di  agosto,  incontrò  il  nemico  nel  golfo  di 
Lepanto.  Componevasi  la  flotta  ottomana  di  trecentottanta  navi ,  con 
sopravi  i  migliori  soldati  e  i  più  valorosi  ufllzìali  deir  impero*,  fra' 
quali  Maometto,  sangiacoo  di  Trìpoli ,  figliuolo  di  Sala-Reis  \  Assan- 
Bassà,  figliuolo  di  Gair-ed-Din;  Pertau,  rinomato  capitano  per  pni- 
denza  e  valore;  Card-Ali,  uno  de*  marini  più  intrepidi,  e  sopratatto 
Ali-Chilidi,  bassa  d'Algieri.  Ricoperto  come  da  una  foresta  d'alberi,  il 
mare  pareva  cedere  al  peso  delle  navi.  La  fiotta  ottomana  venne 
ordinandosi  a  forma  di  mezzaluna,  il  cui  centro  obbediva  al  capitan 
Bassa;  Tala  dritta  veniva  retta  da  Stroceo,  sang  lacco  d'Alessandria,  e 
ia  sinistradal  valoroso  AU-Chilidi.  Dal  lato  della  fiotta  cristiana  don 
Giovanni  governava  la  battaglia,  rinfiancato  da'  capitani  Colonna, 
Tcnieri,  e  Pietro  Giustiniani  comandante  le  galee  di  Malia  -,  tenendo 
T  ala  dritta  il  Dorla,  e  Barberigo  noUl  veneto  la  mancina. 

La  battaglia  ebbe  luogo  la  domenica  7  di  ottobre  1571;  e  quando 

•  don  Giovanni  k*  inalberare  sopra  la  sua  galea  il  vessillo  della  croce,  in- 
contanente diventò  universale  il  combattimento,  menandosi  ovunque 
furiosamente  le  mani.  Il  rimbombo  de*cannoni,  il  sibilo  della  moscbet- 
terìa,  le  strìda  de' cristiani  e  de*  turchi,  il  denso  fumo  che  toglieva  ai 
combattenti  la  chiarezza  del  giorno,  facevano  spaventevole  tramestio. 
Dalla  banda  de'  cristiani  ottenne  primo  successo  Barberigo ,  som- 
mergendo la  galea  di  Sirocco ,  la  cui  morte  gittò  spavento  nelfala 
destra  de'turchi;e  in  questo  medesimo  istante  don  Giovanni  d'Austria 
affinravasi  ai  fianchi  del  lor  vascello  ammiraglio,  fÌM^ndovi  sopra  fuo- 
co spaventevole.  11  capitan  Bassa  viene  da  una  palla  tolto  di  vita  ;  e 
inunantinenti  gli  spagnuoli  si  precipitano  all' abordo,  e  saltano  nella 
galea  dell'  ammiraglio ,  onde  sagrificano  la  ciuruìa  ,  innalzando  lo 
stendardo  della  croce  dov'era  l'imperiale  insegna.  Al  quale  spetta* 
colo  voci  di  trionfo  partono  dall*  armata  cristiana ,  e  i  turchi  stupe- 
fatti si  lasciano  senza  difesa  scannare* 

Por  non  era  punto  comphita  la  vittoria  ;  perocché  il  corno  destro 

*  della  flotta  cristiana  governato  da  Dona  era  gravemente  in  pericolo; 
avendo  avversaria  l' ala  di  mancina,  in  cui  era  il  bassa  d' Algicri;  il 
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quale,  facendo  tesoro  di  erfonea  manoTra  ^  assaltò  con  impelo  le  ne- 
miche galee;  dieci  delle  qnali,  fra  cai  b  capitana  di  Halta,caddero  in 
poter  suo.  Ma  alla  yista  del  pericolo  che  Doria  correda,  don  Giovanni 
d*Aostria  in  capo  alle  sue  irion&nti  galee  fecesi  Innanzi  snl  teatro 
del  &tto;  ed  allora  All-Ghilidi,  raccozzando  le  sue  navi|  passò  in  mez- 
zo airarmata  cristiana  e  guadagnò  il  libero  mare;  né  innanzi  alla  sna 
partita  avvenne  queirorribile  rotta  e  qoell^universal  camificina  della 
flotta  torca.  I  cristiani  ebbero  ftiori  combattimento  cinque  mila  dei 
loro;  Dia  i  torchi  ve  ne  perdettero  urentamila,  oltre  a  trecento  boodie 
da  foooo;  nò  avevan  durato  perdita  maggiore  dalla  disflitta  di  Baiazei 
pervia  diTamerlano;non  avendo  mai  dato  piii  sanguinosa  battaglia. 
Costantinopoli  fu  presa  di  spavento ,  e  allora  quando  AU-Ghilidi  vi 
giunse  con  le  relìquie  della  flbtta,  i  turchi  lo  accolsero  siccome  lor  li* 
beratore  ed  unica  loro  speranza  ;  facendogli  splendida'  accoglienza 
Selimo ,  che  lo  nominò  grande  ammiraglio.  Purtuitavolta'  i  cristiani 
non  seppero  trar  profitto  di  loro  vittoria  ;  e  spesi  avendo  Quindici 
giomi  a  dividersi  le  spoglie ,  se  ne  tornarono  ai  loro  porti  separata- 
mente. ' 

1^  parte  tolta  dalla  marineria  algerina  in  cotali  lotte  memorabiK 
può  dar  idea  dell'importanza  del  bassalicco  d' Algieri  in  questo  vol- 
ger di  tempo.  Ma  non  ostante  cosiffatta  potenza  e  splendore ,  grave 
danno  veniva  al  governo  della  r^fgenza  dsdl*  allontananiento  con- 
tinuo de1)a88à,  i  quali,  già  cotanto  afiàcendati  a  prò  di  loro  stessi  per 
nantenersi  in  potere,  confidavano  Y  amministrazione  de*  pubblici 
negozi  a  subalterni ,  recandosi  o  a  capitanare  le  flk>tte  del  sultano , 
ovvero  a  stanziare  in  Gosuntinopoli.  Parati  incessantemente  a  mille 
raggiri ,  e  passeggieri  nella  potestà,  nessuna  grande  impresa  com- 
pievano. Per  la  qual  cosa  durante  il  corso  di  quattordici  anni ,  dal 
1568,  in  che  sali  al  potere  Ali-€hilidi,  inaino  al  4683  contansi  nove 
governatori  fra  bassa  titolari  e  temporanei. 

Pur  tuttavcjta  sotto  1*  imperio  di  questi  efimeri  reggitori,  i  cor- 
sari algerini  diventano  un  di  più  che  V  altro  viemeglio  fimnidabili  ; 
né  pia  essendo  abbastanza  ampio  per  essi  il  mediterraneo,  altro  tea- 
tro vanno  pe'  loro  predatori  cercando,  e recansi  inaino  alle  isole  Ca- 
narie, dove  portan  la  desolazione  e  la  morte.  Solo  nello  spazio  di  un 
anno,  nd  158S,  vendonsi  in  Algieri  due  mila  schiavi  cristiani ,  con 
laadone  allora  m^o  die  trentamila  nelle  parti  diverse  della  reggen- 
za. Midiele  Certantes,  il  quale  eravi  prigioniero  in  questo  andare , 
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ne  ba  lasciato  bizzarri  partloobri  iaiomo  al  modo,  oade  gli  sdgerifli 
trattavano  ì  loro  schiavi;  e  noi  muoviamo  a  riferirli,  ftcendo  uà  rag- 
guaglio della  prigionia  del  celebrato  romanziere  spagnuolo. 

Michele  Cervantes  erasi  trovato  alla  battaglia  dì  Lepanto,  dove  peN 
duto  aveva  la  mano  sinistra.  Per  la  quale  ferita  era  sbarcato  in  Mes- 
sina per  rendersi  in  Napoli  tostochè  sarebbe  guarito  ;  e  co'  (atti  a  di 
IM  di  settembre  1575  lasciato  aveva  qudla  città  su  la  r^ia  galea  ti 
Soie  per  £ur'riu>rDO  in  ispagna.  Ma  nel  passaggio  venne  il  aavigUo 
catturalo  dal  femoso  ArnÌsddoMami,  il  più  formidabil  corsaro  de*suoi 
tempi.  La  schiavitù  in  Algieri,  die  gli  spaj^uoli  tenevano  allora  àc- 
come  il  più  orribile  de' mali,  qualche  fiala  pur  tornava  comportevole 
per  coloro  i  quali  cadevan  nelle  mani  di  padroni  forniti  di  tanta  urna- 
Ulta  e  di  solledtudtne  da  lenire  la  vita  de'  loro  schiavi;  ma  la  malva- 
gia fortuna  n^  coiai  doloroso  consuolo  allo  sventurato  Cervantes , 
dappoiché  volle  brio  cadere  in  sorte  allo  stesso  terribile  Marni.  U 
quale  era  un  rinn^io  albanese,  mortai  nemico  de'  cristiani ,  massi- 
jBie  d^li  spagnuoli  *,  contro  i  quali  erasi  per  via  di  tante  atrocità  se- 
gnalato, che  pur  fira  gli  algerini  passava  per  inflessibileje  barbaro  pa- 
drone. Ma  coaitbtta  crudele  situazione ,  onde  non  pareva  venire  al- 
cun temperamento  al  più  ardito  coraggio,  non  inchinò  punto  l'intre- 
pido Cervantes,  il  quale,  anzidiè  rimaner  curvo  sotto  il  peso  de'saoi 
ferri ,  attingeva  dalT  animo  suo  forza  bastante  per  tentare  di  rom- 
perli. 

:  Un  algerino,  greco  rinnegato  ^  aveva  tre  miglia  lontano  un  giardi- 
no che  fiiceva  coltivare  da  un  cristiano  navarresé  suo  schiavo;  e  qne- 
sti)  dopo  parecchi  anni  di  travagli ,  era  cdà  giunto  a  scavare  in  silo 
men  frequentato  un  sotterraneo,  il  quale  metteva  capo  su  la  spiaj^ia 
del  mare.  Cervantes  pervenne  a  fuggire  dalla  c^  del  suo  padrone , 
e  per  il  primo  recossi  nel  sotterraneo  su  lo  scorcio  di  febbraio  1577; 
dove  per  la  speranza  di  ricuperar  libertà  furono  incontanente  diia- 
mati  altri  schiavi;  noverandosene  verso  la  finedelmese  di  agosto  dei- 
ranno medesimo  una  quindicina,  spagnuoli  tutti  o  di  Maiorca,  e  int^ 
U  nomini  d'onore  e  risoluti.  La  sicurezza,  gli  argomenti  del  vivere , 
in  somma  il  reggimento  di  questa  piccda  repubblica  erano  affidali 
^lla  vigilanza  ed  alla  sapienza  di  Cervantes,  il  quale  spesse  volte  po- 
nevasi  solo  a  rischio  per  la  vita  di  tutti.  Il  giardiniere  aveva  assunto 
^  carico  di  sopravvegliare  di  fuori  e  dar  nell'armi  al  più  picciol  peri- 
colo :  altro  schiavo  chiamato  il  Doraunre,  il  quale,  per  ragion  di 
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quei  sao  mestiere  premo  il  padrone  poteva  con  certa  Bberià  aBdare 
e  venire^  era  deputato  a  procacciare  i  viveri  e  adddrit  segretamente 
al  giardino  :  e  d' altra  parte  veniva  a  tutti  ricisainente  vietato  ferst 
di  giemo  veder  fbori  del  sotterraneo,  non  essendo  lor  dato  che  usci- 
re per  qualche  ora  col  Aivor  delle  tenebre  dalle  viscere  della  terra. 

Sol  cominciare  di  settembre  dello  stesso  anno ,  seppe  Cervantes 
die  UBO  sdiiavo  di  Maiorca  per  nome  Viana  aveva  a  tornar  fra  non 
guari  in  patria  ;  ed  essendo  uomo  d'onore ,  coraggioso  ed  eccellente 
marino ,  pienamente  istrutto  delle  coste  d*  Algieri ,  ^li  lo  indusse 
a  tenere  in  cuore  la  sorte  de*  suoi  compagni ,;  e  gli  trasmise  una  let- 
tera pel  viceré  di  Maiorca,  in  cui  eran  rassegnati  i  patimenti  de'  po- 
veri addavi^  talché  Viana,  sperando  ottenere  dalla  benevoglienza  del 
viceré  on  piociol  legno,  promise  di  ritornare  e  prendere  Cervantes  e 
gli  amici  suoi. 

B  tenne  parola  ;  poid)é  nelle  ore  vespertine  del  38  di  settembre 
andava  manovrando  sopra  un  brigantino  in  direzione  dWlgieri  ;  ap- 
propinquandosi sol  tramontare  del  giorno  alla  spiaggia ,  dove  giunse 
feUcemenie ;  e  pien  d'ardire  e  di  gioia  vi  si  lanciava  per  volare  al 
sotterraneo ,  allora  quando  venne  da  alcuni  morì  ravvisato.  Costoro 
diedero  all'armi  e  chiamaron  le  guardie  di  costa  *,  ma  quegli  ri- 
pigUò  tostamente  il  largo ,  fennato  in  animo  di  fiire  altra  tenta- 
zione quando  si  fosse  posata  l' allerta  da  lui  provocata.  Nel  qnal 
tempo  Cervantes  ed  I  compagni ,  ignorando  esser  loro  si  vidno, 
aspettavano  confidentemente.  Ma  la  fortuna ,  con  secondo  colpo 
anche  viemeglio  atroce ,  cui  mm  sapevan  prevedere/traeva  a  strap- 
parti allo  zelo  del  loro  liberatore ,  appunto  nelF  istante  medesimo* 
in  che  quegli  stimava  poteri!  &r  finalmente  salvi. 

Il  Doratore ,  quello  schiavo  che  Cervantes  aveva  chiamato  alla 
sua  confidenza ,  ed  erasi  dimostrato  si  pieno  di  zelo  per  gli  utili 
comuni ,  non  era  per  mala  ventura  che  un  traditore.  Alh  doma- 
ne dell' apparizione  di  Viana,  ei  presentossi  innanzi  al  bassa  di 
Algieri ,  dichiarandogli  voler  aUMracciare  la  religion  mussulmana; 
anzi  per  far  chiara  la  sincerità  di  sua  conversione,  dinuiiziò  1  quin- 
dici schiavi  nascosti  nel  sotterraneo,  li  bassa  ebbe  tostamente  a 
mandarvi  una  mano  di  soldati  con  cenno  di  rieondurli  tutti,  e  so- 
praccaricar di  catene  V  infelice  Cervantes^  Il  quale ,  temendo  i  pri- 
mi moti  dello  sdegno  di  lui  verso  i  suoi  compagni,  fermò  di  ri- 
flchiar  la  sua  vita  per  salvarli.  «  Se  é  delitto  innanzi  agli  occhi  tuoi. 
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distali  OOQ  vóbìid  fierezza ,  aver  cercato  di  rooipere  i  Boni  Ser« 
ri  9  80Q  io  il  solo  colpevole.  Risparmia  i  miei  fraieHi  :  lu  il  de- 
vi ,  avendoli  io  sedotti  e  dati  ia  mano  al  traditore  cbe  ci  ha  ven- 
duti »•  Assan-Bassà  aveva  certa  gnndeua  d' animo  ;  siodiè  preso 
dalla  nobile  audacia  di  Cervantes,  lo  sostemie  nelsuo  palagio  \  forse 
sperando  eziandio  di  trar  forte  riscatto  da  uomo  il  quale ,  dimo- 
straodosi  cotanto  grande  nella  sventura ,  non  poteva  non  appar- 
tenere a  chiara  famiglia  \  e  comproilo  dal  corsaro  Marni ,  sborsando- 
gli cinquecento  scudi  d' oro,  sempre  trattandolo  con  molti  risguardi. 

Non  ostante  i  continui  sforzi  che  a  rompere  i  suoi  ceppi  avevaCer- 
vantes  adoperato,  non  étbe  negletto  il  più  sicuro  espediente  di  riao- 
quisiar  la  libertà  per  via  di  riscatto^  ed  in  seguito  delle  sue  relazioni 
con  la  famiglia,  la  madre  sua,  fotta  vedova ,  e  la  sorella  Andrea  di 
Cervantes  nel  mese  di  luglio  1579  recaronsi  in  Madrid  a  tramutar 
nelle.mani  de'  padri  trinitarii  Giovanni  Gii  ed  Antoaio  della  Velia  , 
deputati  a  prossima  redenziou  di  cattivi  in  Algieri ,  uaa  somma  di 
trecento  ducali  eh'  eran  elleno  giunte  a  raccozzare ,  veadeodo  tutto 
quanto  possedevano.  E  que'  due  frati  nel  giungere  in  Algieri ,  fnron 
solleciti  di  negoziare  il  riscatto  di  Cervantes. 

Ma  colai  n^ozio  pati  molti  indugi,  peroccbò  dipendeva  dal  bassa, 
il  quale  chiedevane  mille  scudi  d*  oro  per  addoppiare  il  prezzo  da  lui 
pagato  al  corsaro  Marni  ;  e  forse  sarebbe  venuto  meno  eziandio  senza 
un  caso  impreveduto.  Il  gran  signore  aveva  testé  richiamato  Assan- 
Bassà,  e  affidato  il  governo  d'Algien  a  Saler-Bassà  (24  agosto  1580); 
sicché  obbligato  quegli  ad  obbedire  a*  cenni  del  sultano ,  ridusse  a 
cinquecento  scudi  d'oro  la  liberazion  di  Cervantes^  e  per  dimostrargli 
esser  quella  Y  ultima  sua  parola ,  finse  voler  con  esso  lui  menare  Cer- 
vantes ,  lacendolo  imbarcare  su  la  sua  galea.  Allora  il  padre  Gii  ri- 
solveite  ridurre  a  compimento  il  domandato  prezzo  per  via  di  al« 
cuni  fondi  deputati  ad  altri  riscatti,  che  in  sua  responsabilità  tolse  a 
differire.  Veline  Cervantes  sbarcato,  e  rimase  in  Algieri  afflatto  libero 
insino  a  che  potesse  tramutarsi  nelle  Spagne.  11  qual  naomento  propi- 
zio pur  giunse  in  capo  ad  alcuni  mesi ,  e  alla  fin  fine  ei  potè  porre  il 
piede  sul  terreno  natio  (  gemalo  1581  ) ,  rimase  che'  fu  oUre  ad  un- 
dici anni  lungi  dal  suo  paese,  cinque  de'  qu^li  ne'  bagni  algerini. 

Muoviamo  intanto  ad  unire  su  quest'importante  episodio  più  mi- 
nuti particolari  intorno  alla  general  condizione  degli  schiavi  cristia- 
ni in  Algieri.  I  poveri  prigioni  fatti  da'  corsari  qpartivansi  in  due  or- 
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dM  :  il  piìmo  navann  U  c^Ntano^  gli  «ffisiali  del  legno  eaUttmto  ed 
i  passeggiai  coD  mogli  e  figUnoli*)  e  cotale  ordine  veniva  sottomeflao 
a  meo  dura  ftiUca  de'  semplici  marinai ,  i  quali  eran  pid>blicameDt6 
veDditti  alaaaggiore  offerente  ed  akiBio  compratore;  mandando  qua^ 
si  tittt*i  bambini  al  palagio  del  del  arreto  alle  case  delle  prime  femi* 
glie ,  edepotando  le  donne  a* servigi  delle  dame  more  ovvero  agli  a- 
remi.  In  qoanto  al  trattamento  degli  schiavi  su*  generali,  Leveso  se- 
gretario del  consolato  portoghese,  il  quale  ha  messo  a  stampa  un  li* 
broso  Algieri  verso  lo  scorcio  del  passato  secolo,  non  ne  ha  fatto  di- 
pintura da  soverchiamente  rabbrividire,  a  Ma  i  più  sventurati,  ei  di- 
ce, eran  coloro  che  venivano  adoperati  a' pubblici  lavori  ;  alimentati 
di  rozzo  pane ,  di  orzo  (  gruau  ) ,  di  rancido  oHo  e  di  poche  olive, 
salvo  i  p^  destri ,  i  quali  potevan  mercè  loro  industria  e  lavorando 
a  conio  loro  procacciarsi  qualche  fiata  dopo  il  tramonto  del  sole  mi* 
glior  nutrimento  e  un  poco  di  vino.  Lo  stato  concedeva  loro  per 
tutto  vestimento  una  camicia ,  una  umica  di  lana  con  lunghe  manf* 
che  ed  un  mantello. 

Sulle  prime  noa  vi  fu  che  un  sol  bagno  deputato  ad  allc^giamento 
degù  sdiiavi,  ed  apparteneva  al  bassa*,  ma  tostamente  furon  si  nume- 
rose le  cat^Hre ,  che  se  ne  costruirono  altri  cinque.  Ogni  bagno  for* 
mava  tm  vasto  edifizio,  spartito  in  celte basse  e  tmidMrose,  ciascuna 
delle  quali  conteneva  quindici  in  sedici  schiavi;  il  cullette  era  per  al- 
cuni uno  strame,  per  il  maggior  numero  Tumida  terra.  Questi  luoghi 
mal  sani  eranoinfesti  di  vermi>  d*  insetti  e  di  scorpioni;  alloggiando- 
visi  <pialcbe  volta  cinque  seicento  schiavi  i  quali,alloraquando  non  po- 
tevan tatti  starsene  nelle  celle,  eran  &tti  coricare  nelle  corti  e  su'ter- 
razzi  deir  edifizio.  E  colà  tenevansi  gli  schiavi  denominati  da  magaz- 
càio,  quanto  a  dire  schiavi  appartenenti  allo  stato.  Eran  costoro  a 
compiangersi  più  degli  altri  ;-  perocché  non  avendo  speciali  padroni 
co' quali  potesse  trattarsene  il  riscatto,  trovavan  sommamente  diffici- 
le, anche  con  danaio,  di  ricuperare  la  libertà.  Un  bassi  in  capo  (guar- 
diano) aveva  carico  di  sopravvegliarli  ed  era  chiamato  a  risponderne; 
talché  il  più  delle  volte  esercitava  in  modo  crudele  la  sua  vigilanza. 
Gli  sdìiavi  appartenenti  a  particolari  eran  per  lo  più  trattati  assai 
bene,  massimamente  coloro  eh*  eran  tenuti  redimibili  ;  perocché  ser- 
vivano in  città  sicc(Hne  familiari  e  lavoravano  alla  campagna  ^  anzi 
qmldie  volta  non  venivano  sforzali  a  lavorare ,  salvo  che  troppo 
1  indugiasse  U  loro  riscatto.  Allora  sdtanto,  e  per  obbligarli  a 
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soUeciure  i  parenti  e  gli  amici,  venivano  adoperati  a'  più  penosi  tra- 
vagli (  carvéei  ).  In  qualche  occorrenza  lo  schiavo  cristiano  otteneva 
iiicolià  d*  avere  un*  osteria ,  mercè  una  servitù  eh*  ei  pagava  ai  suo 
signore;  ma  insìno  a  che  non  riscattavasi,  portava  alla  gamba  sinistia 
sopra  il  malleolo  un  cerchio  di  rame,  che  ne  ricordava  la  condizi(me. 

Facevasi  vendìu  degli  schiavi  in  un  basar  speciale  chiamato  il 
haiisian^  e  la  valuta  di  ciascuno  dipendeva  dall'età,  dalla  patria, 
dal  censo  presuntivo,  dalla  social  posizione  in  Europa,  dalla  condi- 
zione di  salute  e  dalle  forze  fisiche.  Uno  scrittore  spagnuolo,  don 
Emanuele  d*  Àranda ,  il  quale  fu  per  lunga  pezza  cattivo  in  Àlgleri, 
vien  cosi  esprimendosi  intorno  a*  casi  principali  ond'  era  accompa- 
gnato si  abominevole  tralBco  :  a  Addi  12  di  settembre  (  1574),  ei 
dice ,  fummo  menati  al  mercato,  dove  si  ha  uso  dì  vendere  ì  cristia- 
ni. Un  vecchio  cadente,  con  bastone  in  mano,  mi  tolse  pel  braccio  e 
fecemi  parecchie  volte  fore  il  giro  del  mercato.  Coloro  i  quali  avevan 
voglia  di  comprarmi  dimandavano  di  qual  paese  io  era,  il  mio  nome, 
la  mia  professione;  alle  quali  inchieste  io  rispondeva  con  {studiate 
menzogne ,  dicendo  esser  nativo  del  paese  Duncberche  e  di  profes- 
6ìonc  soldato  *,  ed  essi  mi  tocca van  le  mani  per  vedere  s'eran  dure 
e  piene  di  calli ,  fecendomi  inoltre  aprir  la  bocca  per  osservare  se  i 
miei  denti  eran  siffattamente  buoni,  che  avessi  potuto  rompere  il 
biscotto  sulle  galee.  Dopo  di  ciò  fecero  seder  me  ed  i  miei  compa* 
gol  ',  ed  il  vecchio ,  pigliando  il  primo  della  comitiva,  fece  con  esso- 
lui  tre  e  quattro  volte  il  giro  del  meccato,  gridando  :  ehi  più  offre  f 
Venduto  il  pruno ,  ei  passò  al  secondo ,  poscia  al  terzo  e  cosi  di  se- 
guilo insino  air  ultiuK)  »•  Questi  schiavi  appartenevano  a  tutte  le 
nazioni  cristiane^  compresavi  la  francese,  la  cui  colleganza  con  la 
Perta  avrobbe'dovuto  allontanare  simiglianti  oltraggi. 

In  tre  modbcompivasi  il  riscatto  degli  schiavi  :  eravi  in  prima  la 
pubblica  redenzione,  la  quale  ihcevasi  a  spese  dello  stato ,  cui  gli 
schiavi  appartenevano  :  quindi  il  riscatto  operato  per  V  intermezzo 
de'  religiosi  della  Grazia  {Mera) ,  i  quali  andavan  buscando  per  vol- 
gere la  questua  a  queir  opera  di  carità  *,  e  da  ultimo  quello  die 
dirittamente  si  faceva  da  parenti  o  da  amici.  Pagato  eh*  era  il  riscat* 
to  al  proprietario  dello  schiavo,  una  quantità  di  old)ltgfai  venivano  in 
seguito  dimandandosi  a  titolo  di  driai  varii ,  siccome  a  ragion  d' e- 
sempio  il  dritto  di  caffetano  del  bassa,  il  dritto  del  segretario  di 
stato,  il  dritto  del  capitano  del  fono^  il  dritto  del  pasci  ovvero  guar- 
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dh  delle  porte  del  bagno,  ed  altri  milte  ancora  ;  talché  dalla  lor  con- 
giunzione il  fermato  prezzo  della  ricompra  venivasi  a  raddoppiare.  E 
per  dare  un'  idea  dell'  importanza  cui  tutti  questi  balzelH  for  potè* 
vano  alzare  il  prezzo  del  riscatto ,  diremo  che  nel  4619 ,  per  una 
bambina  di  dodici  anni ,  nipote  del  luogotenente  generale  Dibourc^ 
goYcmatore  delh  casieliania  di  Busoeno,  catturata  dagli  algerini  in- 
sieme allo  zio  e  a  due  cameriere,  furono  i  parenti  obbligati  di  pagare 
TSmila  lire  per  ottenere  la  libertà  di  tutti  e  quattro. 

Per  altro  la  sollecitudine  de*  padri  della  Grazia  non  limitavasi  a 
gire  in  busca  ne'  varil  stati  del  cristianesimo  per  sopperire  al  riscatto 
de*  poY^  schiavi  \  ma  andavan  essi  visitando  e  consolando  ndla  lor 
prq^onia  coloro  i  quali  non  avevan  potuto  affrancare  :  H  oonfessa- 
Tano  e  sostenevanli  nella  fede  loro  :  s' eran  malati,  li  curavano  in 
uno  spedaletto  c'avevano  a  proprie  spese  rizzato,  ed  impedivano  che 
cadessat)  in  vizi  vergognosi,  cui  spesse  volte  eran  menati  dalla  brur 
tal  passione  de'  loro  padroni.  Era  questa  1*  infelice  condizione  de* 
crfetìani  che  la  fortuna  delle  armi  cader  fisM^eva  nelle  mani  de' terribili 
onrsari  algerini. 

AI  termine  deOa  battaglia  di  Lepanto  abbiam  noi  veduto  il  &- 
mo60  All-Ghilidl  levato  agli  offizi  di  capitan  bassa-,  il  quale,  percorso 
tutto  quanto  il  mediterraneo  e  governando  eziandio  in  Algieri  per  via 
di  Marni,  fermò  di  cacciar  via  dalla  Goletta  i  cristiani.  Il  qual  disegno 
era  secondato  dalla  Porta  «,  talché  la  flotta  ottomana  fu  a  vista  di  Tu- 
nisi il  tredici  di  luglio  1574  con  40mila  uomini  di  sbarco.  La  Goletta 
venne  immantinenti  investita  ed  assaltata;  gli  assalitori  sperimenta- 
ron  dapprima  gagliardo  contrasto;  ma  il  loro  numero  e  la  perseve- 
ranza fece  trionfarli  di  tutti  quanti  gli  ostacoli  *,  e  dopo  parecchi  as- 
salti restaron  signori  della  fortezza.  Questa  importante  presa,  poichà 
toglieva  agli  spagnuoli  l' ultima  loro  stanza  su  la  costa  tunisina,  non 
costò  agli  ottomani  che  trenta  giorni  di  sforzi.  Purtuttavolta  non  ebbe 
Tunisi  a  diventar  dipendenza  d'AIgieri;  ma  formossene  uno  stato  a 
parte  dirittamente  seggette  a  Costantinopoli  (i). 


(i)  Aamwbttssà  e  Alì-Chilidl  bene  capirono  che  un  paese,  il  quale  aveva 
antaimif  usanze  ed  interessi  particolari,  aveva  bisogno  d' esser  governato  da 
vicina  potestà  ;  siccbò  andarono  ordinando  un'  amministrazione  e  formarono 
una  milizia  composta  di  cinquemila  turchi  spartiti  in  dugcnto  padiglioni  s 
quanto  a  dire  in  compagnie  di  venticinque  uomini  ognuna^  cui  davasi  nome 
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Muoviamo  ora  1  fkr  ptrob  delle  polHiehe  o  cooii^^ 
die  aveira  Teggiaceo  stdtiiUto  fra'  dhetA  staU-ertetiaai,  poficiacbè 
eocal  parte  dell'  istoria  ba  <^di  grand*  importaiua  pe'  francesi. 
Le  relazioni  ddla  r^fgenza  con  lo  siraniero  limitavansi  con  Francia, 
la  qoale,  d<^  la  collq^anza  stipulata  fra'sooi  sorrani  ed  i  sultani 
dell' impw>  ottomano ,  era  in  Algìeri  l' obbielto  speciale  dd  patro- 
nato di  questa.  La  piagna  per  oontra,  sempre  signora  di  Orano  e  di 
Mers-el-Chebir,  era  bersaglio  all'odio  degli  algerini;  «oche  l'og- 
giaooo  per  abito  dirizzatale  contro  i  suoi  corsari.  L' Inghilterra  poi 
non  cominciò  ad  entrare  in  relazioni  con  la  reggenza  che  ndl*  an- 
no ISSI.  Ha  non  ostante  la  preferenza  e  i  riguardi  die  la  Francia 
godeva  in  Algieri,  dobbiam  confessare  che  la  reggenza  mancò  spesse 
Tolte  agli  obblighi  che  le  imponevano  la  volontà  del  gran  signore  e 
r  amicizia  ond'  essa  dicevasi  penetrata.  Gli  atti  di  barbarie  che  que* 
corsari  commisero  su  le  durme  delle  navi  da  traffico  francesi,  le  an- 
garìe  eh'  essi  fecero  patire  a  quelli  mercatanti,  i  quali  trafficavano 
nestore  porti,  furono  tante,  che  avrebbon  meritato  d'esser  seve- 
ramente represse,  se  la  Francia  tosse  stata  a  tale  da  farlo. 

Fra  tutt'  i  porti  francesi  del  mediterraneo,  Marsiglia  notavasi  per 
r  operosità  delle  sue  relazioni  con  gli  stati  barbareschi  ed  in  ispe- 
zialià  con  Algierì.  Nel  1561  due  armatori  di  questa  città ,  Lindie  e 
Dedìer,  stabilirono  un  negozio  in  Calla  ',  ed  è  questa  l'origine  della 


d*  oggiacco  y  sotto  il  comando  d'  uo  capitano  denominato  oggiaecO'htistL 
Erano  eletti  coatoroi  dugento  di  nomerò,  fra' più  anxiani  soldati  ^  ed  i  quattro 
primi  Tcnivan  promossi  alla  dignità  di  oggiaoM  ovvero  consiglieri  del  basali 
passando  poscia  a  «piella  di  bastì'Otlolar  o  sia  membri  del  divano  ;  e  da  ottimo^ 
«lassi  sei  mesi  di  ser? isio ,  erano  innalxati  al  carico  di  òolui>òassì  doè  di 
agà;  col  qoale  offizio  mooTcTano  aUe  lontane  gnemigioni  di  Tonisi.  Fra 
essi  Teniva  eletto  lo  sdawèatil,  il  qnale  ne  areva  la  presidenxa,  essendo  Ira 
le  prime  dignità  dello  stato  |  perocché  nn  dvoano ,  ovvero  gran  consiglio» 
ebbe  carico  di  maneggiar  le  pnbbltche  faccende.  Qnestf  assemblea  non  botc* 
rara  fra' soci  membri  cb'  nomini  da  gnerra,  cm  presiedeva  an  agà,  aggion* 
tovi  nn  caia  o  sia  luogotenente  geaeralei  e  componevasi  di  otto  jcùns  ,  di 
quattro  boluodd-hatà  o  agà  e  di  Tenti  oggiaeMèamU  Amin-BaaA  e  AQ 
crearono  eziandio  l' ofBsio  di  bel  o  sia  di  gnn  teaoritre,  il  qoal  carico  da* 
Tasi  ogni  sei  mesi  al  maggior  offerente,  né  poterà  esercitarsi  per  pia  d'  «i 
anno«  Il  quale  ordinamento  |  siccome  redeti  »  era  aolto  aopri  lo  stcMO  di 
queUo  d*  Algicri. 
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foadjoioiie  degK  stabilimenti  francesi  nel  senenlrione  dell'Affrica  (I). 
U  negoouo  di  Calia  andò  prosperando  ^  e  dopo  qualche  anno  i  mani- 
gfiesi  maneggiarono  per  avere  un  coasole  in  Algierl  \  comediè  un 
tentaiito  di  somiglianle  natura  era^  già  fotte  nel  1564  sotto  il  re^no 
diCarlo  IX,  per  intermezzo  diPétremoI  di  Norvia,  agente  del  redi 
Firanda  In  Costantinopoli*  E  quel  principe  aveva  eletto  Bertbolle  di 
Marsigtfai  airoflBzio  di  console  in  Àlgieri ,  il  quale  diede  giuramento 
in  noana  del  conte  di  Taida,  governatore  di  Provenza,  ma  non  venne 
mai  accettato  nella  sua  residenza.  Nel  1579 ,  regnando  Errico  II! ,  I 
manigUesi  non  avevan  potuto  per  anco  ottenere  cosiffatto  favore,  aic- 
cons  lo  dimostra  la  seguente  lettera  vergata  da  Assan  bassa,  soprai^ 
aonlnaio  il  Veneziano,  del  qual  documento  noi  slam  lieti  di  averci 
potato  procaceisffe  V  originale* 
«  Magnifici  signori, 
«  È  qu  venuto  un  certo  Francesco  Gingigotto,  latore  d*  una  no- 
«  Dima  di  console  a  prò  del  capitano  Maurizio  Sauron,  ond'ei  sa-> 
«  rebbe  sostituto.  Ma  noi ,  che  vogliamo  rimaner  devoti  alle  antiche 
m  confederazioni  ed  all'affètto  che  portiamo  alla  maestà  di  Errico , 
«  nostro  caro  amico  e  vostro  re ,  non  troviamo  alcun  modo  per  met- 
«  lerto  a  quel  posto  ^  perocché  questo  ripugna  ali*  indole  de'  merca* 
e  tanti,  del  pq>olo  e  di  tutti  quanti.  I  quali  non  voglion  punto  am« 
«  mettere  la  novdb  potestà  che  loro  imporreste,  recando  danno  allo 
«  scalo  d' Algieri.  Se  mai  venisse  a  stanziarvisi  p^  forza ,  saremmo 
€  assai  maravigliati  che  voi  l'aveste  permesso  *,  posciachè  i  prede- 
€  eessori  vostri  non  hanno  mai  avuto  ardire  di  brio,  e  Iacosaredl6- 
<l)  Ecco  f  orìsine ,  teeondo  il  barone  Bande  »  degli  ftabifimeoti  Uraaceai 
sa  le  coite  delP Algeria.  «Nel  i5ao  negosiaoti  proTenaali  trattarono  con  lo 
tribà  dcUa  Mania  per  lare  etti  soli  la  pesca  del  oorallo  da  Tabarco  ioiia» 
a  Bona.  Sotto  il  regno  dì  Carla  IX ,  concetae  Selim  II  aUa  Francia  coni- 
naercio  ddle  lortetae,  porti  e  acali  di  Mal&carello,  della  Calla  »  di  CoUo, 
óek  capo  Rota  e  di  Bona.  Nel  i56o  il  Bastione  di  Franda  fu  menato  a  con* 
pimelo  ;  nd  t6o4  i  legami  d*  amiciiia  che  passatan  fra  Errico  IV  e  i  tul- 
taai  di  GosCantinopoli  addosseio  la  rieonl^trma  di  tutte  qnanle  le  eonccasioni 
mmmk  fette.  Le  quali,  cadale  sotto  gli  ultimi  Ghisa  nelF  estrema  condidoBe 
dk  diaofflinc  e  di  debolena,  rialtaronti  alla  poUnte  voce  di  Eichelieni  e  nel 
l634f  dopo  tro  meti  ch'dibe  il  re  cangiato  il  ano  console,  Amurat  lY  cederà 
in  fAena  proprietà  della  Francia  la  Ibrtesia  denominata  il  Bastione  di  Fran- 
da»  la  CaUa,  il  capo  Boit|  Boni  ed  il  capo  M egro,  d  (  Z'Algeria,  pagi» 
179,  tono  I }« 
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«  rebbe  gran  macchia  a  toi  ed  a  noi  gran  danno.  Alloraqnando  ne  di- 
«  manderete  cose  le  quali  saranno  secondo  nostri  abiti  e  c<mfi>nm  a 
«  debili  nostri,  non  mancheremo  di  mostrare  il  buon  volere  che  ab- 
11  biamo  di  farvi  piacere.  Che  Iddio  vi  conceda  ogni  maniera  di  con- 
«  tento. 

Vostro  buon  amico 
«  AssAif,  bassa  d'Algierì.  » 
a  Algierì  28  di  aprile  4579.  » 

Pur  tnttavolta  il  consolalo  francese  d*  Algieri  non  Indugiò  a  stan- 
ziarvisi.  I  religiosi  della  Trinità  di  Marsiglia,  i  quaM  intendevano  in 
ispecie  alla  redenzion  de*  cattivi^  ne  acquistaroa  proprietà ,  ed  il 
primo  console  in  carica  fii  Boinneau^  il  quale  ne  pigliò  possesso  in 
data  del  158i.  Discorsero  quattro  anni  ed  ^li  fu  posto  in  prigione 
per  cenno  del  bassa ,  né  le  turbolenze  ond'  era  travagliata  la  Francia 
le  permisero  di  domandar  ragione  di  cotanto  oltraggio;  ignoran- 
dosi eziandio  se  Boinneau,  in  seguito  di  queir  incidente,  venne  mai 
surrogato.  Checché  sia ,  dal  4581  al  4597  gli  avvenimenti  deDa 
reggenza  fiirono  in  generale  di  breve  importanza  :  Jaffer-Bassà  lasciò 
il  posto  a  quello  stesso  ch'era  stato  suo  predecessore,  ad  Assan  il  Ve» 
nerìano,  i  cui  intrighi,  agevolati  dalla  sua  fortuna,  eran  giimtiad 
aprirgli  la  seconda  volta  la  via  del  pascialicco.  Haml-Amauta,  rinne- 
gato albanese,  lo  surrogò ,  né  dimostrossi  meno  ardente  di  lui  per  le 
imprese  marittime.  Venne  poscia  Memetto,  quindi  Eder,  sotto  il  cni 
governo  ebbero  ordine  i  corsari  del  gran  signore  di  oorreresulenavi 
di  Marsiglia  «  per  punire  quella  città,  diceva  il  firmano,  d'essersi 
fatta  dal  lato  della  lega  contro  il  suo  legitthno  re  )».  Ci  è  sembrala 
cosa  notevole  di  fermare  in  modo  esalto  i  primi  rapporti  diploma- 
tici che  la  Francia  aperse  con  la  reggenza  d' Algierì;  e  noi  iraggtóa- 
mo  a  seguitarli  per  aliri  anni  ;  perocché  alia  fin  fine  riassumon  essi  i 
più  importanti  avvenimenti  deli*  oggiacco. 

Nel  1597  De  Vias,  referendario  di  Caterina  de*  Medici,  fu  posto 
in  capo  al  consolato.  Nel  qual  tempo  gli  algerini  levaron  vive  rieri* 
mine  contro  Francia,  posciaché  lire ,  seoond'essi  dicevano ,  conce- 
dendo ad  alcune  navi  privilegio  di  mareggiare  sotto  la  sua  bandie- 
ra, rendeva  vano  il  loro  diritto  di  correria,  e  di  gran  bene  li  privava. 
11  quale  piato  rimase  senza  successo ,  non  volendo  la  Fi*ancia  ri- 
Dunziare  ad  un  privilegio  eh'  avca  con  la  sua  potenza  acquistalo  e  si 
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dal  tempo  consecraio.  Irritali  gli  algerini  di  cotat  rifiuto ,  $i  posero 
tostamente  a  teaaev  dietro  alle  navi  di  Marsiglia,  a'  cui  armatori  fecero 
durare  grairi  perdite.  Errico  IV,  eh'  allora  regnava,  non  si  lasciò 
punto  intimorire  da  sifibtte  dimostrazioni^  anzi  comandò  alle  sue  ga« 
lee  di  far  rappresaglie  su  la  marineria  algerina,  mentre  il  suo  amba- 
sciadore  a  Gostantinqx>U  domandava  alia  Porta  subila  repressione 
delle  ostilità.  11  gran  signore  riconobbe  la  giustizia  delle  querele  di 
Francia,  fece  restituire  i  navigli  catturati  e  rimborsare  inoltre  seimila 
zecchini  a*  negozianti  francesi,  i  quali  a^evan  durato  perdile.  «  È 
qoesto  il  primo  esempio,  dice  Hammer,  d' una  soddisllazione  data 
dàlia  Porta  a  potenza  straniera  ».  Eder  teneva  allora  il  pascialicco , 
e  furiixmdo  per  cotale  sentenza,  volle  continuare  le  sue  correrie  con- 
tro le  navi  francesi  *,  ma  il  laccio  vendicò  la  sua  inobbedieuza,  morto 
che  fu  strangolalo  nei  suo  palagio  per  cenno  del  sultano. 

«  In  questo  volger  di  tempo ,  narra  il  capitano  Sander-Rang ,  cui 
dobbiamo  preziose  ricerche  iptomo  alle  istorie  del  pascialicco  d' AU 
gìerì.  Dì  Brève  ricevette  comando  da  Errico  IV  di  rinnovsdre  le  ca- 
i^tolaziooi  per  aggiungervi  qualche  articolo,  ond' assicurare  la  tran- 
qoillità  del  traffico  marittimo  ed  ovviare  al  male  che  i  barbareschi 
tacevano.  Quesio  degno  rappresentante  adempì  sua  missione  con 
onore  di  Francia  e  soddisfazione  del  suo  principe.  Uno  degli  articoli 
dava  Incolla  al  re  di  farsi  giustizia  da  sé  slesso ,  caso  che  fossero 
rinnovellate  le  contravv^zioni  dalla  parte  de*  corsari  d*  Algieri  »• 
Coodiìuso  il  traltato,  uno  sciau  della  Porta,  Musufà-Àgà,  trasse 
in  Affrica  acconqpagnato  da  Castellane  del^^to  della  città  di  Marsiglia, 
per  significare  agli  algerini  la  volontà  di  sua  alteeza-,  essendo  lor  co- 
mandato di  lasciar  ricostruire  il  bastione  di  Francia,  inabbissato  al- 
cun tempo  innanzi  dalla  milizia  d' Algieri,  e  restituire  tutti  gli  schia*- 
vi  francesi  sostenuti  ne'bagni.  Ma  colai  n^oziato  rimase  senza  frut- 
to, né  la  pace  tra  la  Francia  e  Y  oggiacco  fu  sottoscritta  che  nel 
4628  ;  durante  il  qiial  tempo  ebbe  il  traffico  francese  a  patire  frer 
quenti  danni. 

Era  r  anno  1606  quando  un  corsaro  fiammingo ,  Simone  Danser , 
menò  agli  algerini  novella  forza ,  insegnando  loro  di  surrogare  alle 
g^dee  vascelli  umdi  a  ponti  ed  a  vele.  Questo  cangiamento  di  sistema 
diede  altro  svolgimento  alla  loro  marineria,  sicché  le  lor  correrie 
vieppiù  formidabili  div^mero  al  commercio  del  mediterraneo.  Furon 
primi  a  provarlo  i  marsigliesi ,  i  quali  nel  corso  di  selle  in  olio  mesi 
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si  videro  forvia  olire  a  due  milioni  di  mercanzie  ;  taldiè  a  vèlia  toro 
trassero  eontro  i  pirati  e  sostennero  prigioni  alcuni  algerini  ftaggiii 
dalle  galee  di  Spagna,  i  quali  eransi  rifuggiti  in  Marsiglia.  Tosto  Ae 
la  milizia  algerina ,  la  quale  regnar  voleva  senza  sindacato  sai  neffi- 
terraneo,  ebbe  contezza  di  cotali  fotti,  tolse  dipostoilconsdedi 
Francia  caricandolo  di  catene  ;  né  de  Vias  ottenne  Uberazione  chepi- 
gando  forte  riscatto.  Laonde  ogni  maniera  di  relazioni  tra  la  Frauda 
e  r  oggiacco  fu  ricisamente  rotta. 

La  Francia  dimandò  ragione  di  tutti  questi  danni;  ma  il  subita- 
neo cangiamento  de*  bassa  e  gli  assalti  e  rappresaglie  che  esercita* 
van  le  due  fezioni  in  mezzo  alle  n^oziazioni ,  procrastinarono  per 
lunga  pezza  la  conchiusione  d*  un  trattato.  Alla  fin  fine  nel  4606, 
HustaÀ-Bassà  maiHlò  suoi  sciau  al  re  di  Francia  per  domandargli  la 
libertà  degli  schiavi  turchi ,  die  vennegli  concessa  sotto  condizìooe 
che  r  oggiacco  più  ncm  armerete  contro  le  navi  francesi.  Per  mala 
fortuna  cotali  schiavi  erano  in  massima  parte  a  bordo  della  galea  che 
Il  duca  di  Ghisa  manteneva  su  le  coste  di  Provenza ,  né  fu  possibile 
rimandare  in  Àlgieri  eh*  una  quarantina  di  turcbi ,  scortali  dal  fi- 
gliuolo di  De  Vias.  Ma  la  milìzia  non  se  ne  dimostrò  paga  e  durò  nelle 
sue  depredazioni. 

Nelfanno  1618  fu  eziandio  inviato  in  Algieri  il  barone  d*Almnagiia 
per  trattare  con  la  r^fgenza  ;  né  il  nuovo  ambasciadore  sard)be  riu- 
scito in  meglio  de*  precedenti ,  se  gli  algerini  avuto  non  avessero  al- 
cune inquietudini  per  ragione  de*  considerevoli  armamenti  che  ikceta 
il  Ghisa  su  Tolone  e  Marsiglia.  Per  la  qual  cosa  il  trattato  di  pace  fii 
quasi  conchiuso  ;  ma  nel  16S2  gli  abitanti  di  Marsiglia,  saputo  eh*  un 
corsaro  algerino  aveva  scannata  tutta  la  ciurma  d' una  lor  nave,  vol- 
lero Ikr  rappresaglie  ed  assassinarono  un  messo  d*  Algieri ,  il  (psk 
stava  nella  città  ìoto^  congiuntamente  a  quaranta  turchi  di  suo  se- 
guito. E  cotale  atto  di  vendetta  mandò  anche  più  in  lungo  la  ratifi- 
cazion  del  trattato. 

Verso  qpesto  volger  di  tempo  1*  Olanda ,  la  quale  aveva  eziandio  a 
ddersi  de*  barbareschi ,  dirizzò  ccmtr*  Algieri  una  spedizione  di  sei 
vascelli  subitanea  e  terminativa.  Il  capitano  I^ambert,  cui  era  affidato 
il  governo  della  squadra,  aveva  nella  traversata  catturato  all*oggìacoo 
poreodne  navi,  dimandando  soddisftzione  in  giugnere  avanti  Algieri; 
e  poiché  il  divano  rifiutò  il  suo  parlamentario,  per  tutta  risposta  d 
fece  appiccare  i  prigionieri  alle  antepne  delle  sue  navi  ;  e  ritornato 
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dopo  alenili  giorni  colù  tnaanzi  con  altri  pri|^oni,  era  fermo  in  suo 
pensiero  di  for  loro  putire  la  stessa  sorte  >  se  il  divana  negavagli  la 
soddisfazione  dimandata.  E  la  perseverante  sua  efficacia  ottenne  com- 
piuto successo,  raientre  più  generosa  la  Francia  aspettava  sempre  il 
frutto  de' suoi  negoziati. 

Sidi-Saref  ^  il  quale  aveva  maneggiato  le  faccende  sotto  Mustafà , 
venne  nel  1624  chiamalo  a  succedergli.  Era  costui  uomo  capace,  e 
mostrato  aveva  benevolenza  a'  francesi  ^  ma  o  per  debolezza  o  per 
politica  lasciò  che  i  suoi  corsari  sostenessero  e  spogliassero  le  navi 
di  Francia.  Pur  tuttavolta  la  corte  sperava  ottener  da  lui  fhvorevoi 
trattalo,  incarioMdo  di  cotal  missione  Sansone  Napollon.  11  quale  ^ 
giunto  in  Algieri  (9  di  giugno  1626)  trovò  morto  il  bassa  ed  in  piena 
anarchia  la  città  \  talché  ritornò  in  Francia  e  indusse  il  commercio  di 
Marsiglia  a  raccorre  una  somma  di  72mila  lire  per  riscattare  i  turchi 
sostenuti  su  le  galee  di  Ghisa  e  ricondurli  in  Algieri.  Nella  quale  città 
ei  riapparve  neli'  anno  i628  con  gli  schiavi  ricomprati  per  sue  solle- 
citudini, e  correndo  il  di  49  di  settembre  dello  stesso  anno,  conchiuse 
trattato  di  pace  col  divano  e  col  nuovo  bassa  Ussem.  Costò  272mila 
quattrocento  trentacinque  lire  cosiffatta  negoziazione.  Ricostruito  il 
bastione  e  ripigliato  il  suo  corso  la  pesca  del  corallo,  il  trattato  ratifi? 
cava  fra  altri  patti  la  concessione  innanzi  fatta  del  Bastione  di  Fran- 
cia con  la  scala  in  Bona  \  e  per  essi  ripromettevasi  la  Francia  di  pa- 
gare 26mila  doppie,  16mila  per  la  milizia,  lOmila  per  il  tesoro  di 
Casba.  Diceva  inoltre  il  trattato  che  le  navi  della  compagnia  potevan 
liberamente  mareggiare  su  le  coste  d*  Affrica  le  quali  dipendevano 
dalla  reggenza,  potendo  vendere,  negoziare,  comprare,  toglier  cuoi, 
cei-a ,  lana ,  escluse  le  navi  delle  altre  potenze  ;  soggiungendo  che  i 
vascelli  non  sarebbero  punto  molestati  da' corsari  algerini ,  e  se  le 
barche  pescherecce  fossero  spinte  da  contrari  venti  o  da  mari  gi'ossi 
in  vari  punti  della  costa,  ed  in  ispezialtà  a  Gigelli  ed  a  BcMia,  non  pia- 
tirebbero nessun  danno ,  e  sarebbero  rispettate  le  ciurme ,  da  non 
poter  essere  siccome  schiavi  vendute  (1). 

(i)  Era  congiunto  a  questo  trattato  uno  specchio  di  qnant'era  necessario 
al  manteniiaento  del  Baitiooe  di  Francia,  di  Calla,  del  capo  Rosa  e  ótWn 
casa  di  Bona.  N<:t  qa^ie  specchia,  onde  vogliam  dare  le  precipue  di«posizioui 
perchè  danno  idea  dtU'  importanza  dcgii  stabilimenti  francesi  in  quo!  tèmpo^^ 
dicefasi  che  In  fortezza  di  Rosa  sarebbe  governala  da  un  caporale  col  salario 
di  trenta  lire  al  mese  e  da  otto  8oldati|  cui  dayansi  n^nsuiilmentc  olto  liri*  per 
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11  bassà^  nel  sottoscrivere  questo  trattato,  aveva  dichiarato  pmire 
di  morte  qualunque  rais  consuettesse  il  minimo  torto  contro  navi 
francesi  \  ma  furono  impotenti  le  sue  minacce,  e  le  correrie  coati- 
nuarooo,  ed  i  vascelli  del  re  di  Francia  impadronironsi  d'un  corsara 
d*  Algieri  che  avevan  sorpreso  incrociando  nel  golfo  di  Lione.  E  poi* 
che  i  marsigliesi  avevan  dal  canto  loro  saputo  eh*  una  lor  nave  era 
stata  sacch^giata ,  pigliarono  a  sgozzare  tutti  gli  algerini  eh*  eran 
nel  loro  porto.  Per  la  qual  cosa  una  pace  si  malagevole  a  fermare  era 
tnoesBantemente  rotta  da  atti  di  violenza  che  ne  dilungavan  Tadempl'» 
mento.  Volgendo  ootal  tempo,  la  marineria  algerina  aveva  invero  toc* 
cato  11  suo  apogeo  e  dimostravasi  intrattabile  !  i  bassa  intitolavansi  re 
dd  mare^  ed  i  loro  capitani  fi*emevan  di  rabbia  alla  vista  di  navi  ebe 
non  potevano  catturare.  I  meno  destri  fra  essi  andavano  incrociando 
su  le  coste  di  Spagna,  di  Provenza  e  d*  Italia;  altri  traevano  in  Egitto 
per  ormare  i  vascelli  uscenti  d*  Alessandria  \  i  pia  arditi  da  ultimo 
valicavan  lo  stretto  di  Gibilterra  e  battevan  crocerà  alla  foce  della 
Manica,  su  le  coste  di  Danimarca  ovvero  d*  Inghilterra.  Il  padre  Dam 
calcola  te  che  le  prese  fiitte  da  quelli  d'Àlgieri  ascendevano  fra  venti* 
cinque  o  trenC  anni  oltre  a  venti  milioni  »  soggiungendo  che  la  lor 
marineria,  testimonio  egli  degli  avvenimenti  del  tempo,  componeva- 
si  di  settanta  navi,  fra  poUacche  e  barche  di  correria,  armate  da  ven* 
tidnque  a  quaranta  cannoni.  Stimasi,  che  datf  anno  i6S8  iusino  al 
4654  abbian  gli  algerini  preso  alla  Francia  ottanta  navi,  cinqoantadue 
delle  quali  appartenevano  a*  porti  delP  oceano  ',  il  cui  totale  valore 
saliva  a  quattro  milioni  752mila  lire  tornesi  :  il  numero  poi  de'  pri- 
gioni provenienti  da  cotali  prese  fu  mille  trecento  trentuno,  de' quali 

CMSCuno  :  clie  vi  stancicreblie  «n  intrrprrtc  ton  emolumento  «ti  i8  lire  mcn- 
tuali  :  che  il  picciol  presidio  torrebbe  i  suoi  viveri  dal  Bastione  di  Francia: 
che  nel  luogo  denominato  la  Calla  sarebbevi  guarnigione  di  quattordici  uomini 
comandati  da  un  capitano  ne' tempi  comuni,  per  rafibrzarla  in  un  biaoguo: 
de  dappoicliè  ii  Bastione  di  Francia  era  la  più  forte  piana  e  luogo  di  con* 
Ferva  delle  munizioni  da  guerra,  sarebbe  consueta  slama  d*  un  capitano,  del 
tuo  luogotenente  ,  di  due  caporali ,  di  ventotto  soldati  e  d*  un  tamtMirino  ; 
aggiungendovi  inolbre  un  incaricato  deU'amminisIraxioae  del  commercio,  uno 
scrivano  per  >  conteggi ,  un  capitano  e  quaranta  marinai ,  due  carpentieri, 
«in  panettiere  e  due  religiosi  per  servire  la  chiesa  :  che  ventun  bastimento 
Mirebbero  dejmlati  alla  pesca  con  sopravi  sette  uomini  per  ognuno  :  e  da 
«Itirao  era  in  cosiffjtto  (7ocnmon(o  fermato  esser  proprietà  d<  ila  compagnia 
t4it;i  qu3ut'  i  mobili  e  gli  arredi  che  slavan  nella  fortezza  M  Biislione. 
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cenciiiqaaiitaDove  fecionsi  mussulmani.  Mei  qual  tempo  i  bskgoi  d'Ai* 
gieri  contenevano  tremila  schiavi  francesi  e  m^lio  I 

Per  ovviare  a  si  lagrìmevoi  condizione  di  cose.  Luigi  Xni  diede  ca« 
fico  a  Sansone  Lepage,  primo  araldo  d' armi  di  Francia,  di  muoverò 
a  negoziar  trattato  dì  pace  con  la  reggenza.  Ha  la  sua  missione  non 
aliro  (ruttò  che  il  riscatto  di  alcuni  schiavi  i  quali  furon  ricondotti 
la  Francia  dal  padre  Dam.  E  poiché  ebbesi  accorto  il  re ,  non  poter 
giung^r^  al  suo  scopo  per  via  di  conciliazione  ^  fermò  di  venire  alle 
armi  ;  coialchè  una  flotta  mosse  da*  porti  di  Marsiglia  e  Tolone  capi* 
lanata  dair  anmiiraglio  diMantis,  avaido  il  mandato  di  sfonof^  il 
divano  a  confermar  la  pace  da  si  gran  tempo  convenuta  ed  a  fìir  ces- 
sare la  pirateria.  Mala  fortuna  volle  che  contrari  venti  la  sparpaglias- 
sero ;  e  alloraquando  giunse  avanti  Algieri  era  già  impossibile  di 
fare  11  minimo  assalto.  Anzi  questo  accenno  ostile  ebbe  per  risulta* 
malto  la  rovina  del  Bastione,  che  venne  distrutto  dagli  algerini 
sotto  veste  di  rappresaglia  \  e  seicento  francesi  furon  di  bel  nuovo 
lattali  fra*  ceppi. 

Finalmente  nelP  anno  i640  fu  conchiuso  il  trattato  cotanto  sos|5l* 
rato,  e  vennesi  rialzando  il  Bastione  per  sollecitudini  di  Giovanni  di 
Coquielle,  gentiluomo  della  camera  del  re,  e  di  Tommaso  Siquer  ne- 
goziante \  ma  gli  atti  di  pirateria  continuaron  purtuttavolta.  Erano  i 
bagni  d' Algieri  riboccanti  maisempre  di  schiavi  francesi,  i  quali  dì* 
ventavano  obbietto  di  traffico  peMoro  padroni.  I  loro  gemiti  giunsero 
fino  in  FVancia ,  e  i  padri  della  Trinità  addoppiaron  di  sforzi  per  ri- 
comprarli *,  seguitandone  le  orme  un  pastore  protestante  della  Roc- 
cella,  Maistrezat,  il  quale  andò  in  busca  ne'  tempii  per  trarre  daTerri 
i  suol  compagni  di  i^eliglone ,  n^letti  da*  padri  <tella  Missione.  Ma 
idlontaniamo  per  poco  la  nostra  attenzione  dalle  relazioni  forestiere 
delh  reggenza  per  disaminarne  T  intemo. 

Àbbìam  veduto  con  quanta  diligenza  i  fondatori  deirog^acco  ave- 
wa  cercato  di  allontanare  ogni  maniera  di  preponderanza  locale  ; 
non  potendo  nessun  nativo,  nessun  moro ,  né  manco  i  figliuoli  dei 
turchi  nati  di  donna  algerina,  far  parte  de'  loro  battaglioni.  Pur  tut-> 
tavolta,  dopo  i  terribili  scapiti  di  Malta  e  di  Lepanto,  era  venuta  al- 
qoanto  meno  cesiffiitta  legge  d'esclusione,  ed  eransi  nHa  fti  fine  am« 
messi  nella  milizia  i  mori  ed  i  culugli  (nome  dato  a*  bambini  nati  di 
padre  turco  e  di  affricana  madre  ),  i  quali,  ricchi  in  massima  parte, 
istrutti  e  forniti  di  moggiore  intelletto  degli  avventurieri  e  rinnc« 


Digitized  by  VjOOQ IC 


8aS  DOMINAXIONB   TURCA 

gali  inisriKls^  da  Costouiinopoli  siccome  gìaouizzeri ,  noo  indugia- 
rono a  levìirsi  a*  primi  offlzi  dell'  oggiacco,  a  invadere  i  posti  meglio 
pagai!  è  ad  eserciiaro  gran  dominio  sulle  delibci*azioni  del  dirano. 
I^  qual  supremazia  si  legiuimamente  acquistata  spiacque  a' puri 
giannizzeri,  sempre  destri  a  tor  pretesti  di  sommossa.  Nel  4626 
mille  e  ottocento  fra  essi  si  raccolsero  per  far  rivivere  gli  anticlii 
statuti  doli*  ordine  e  cacciar  via  dalla  milizia  tuti^i  mori  ovvero  c«- 
Ingli  i  quali  tenevano  oflficio  ;  pretendendo  i  congiurati ,  per  giusti- 
ficare la  lor  proposizione,  che  da  lunga  pezza  gli  ubi  o  gli  altri  lavo- 
rass«x>  a  divenir  padroni  sovrani  dell*  oggtaoco  e  sottrarsi  alla  so- 
vranità del  sultano.  Le  qtiali  speciose  ragioni ,  afforzate  da  ben  altre 
anche  vlemeno  salde ,  collegaron  la  maggioranza  .do*  giannizzeri ,  e 
venne  sentenziata  la  esclusione  de'  mori  e  de'  culuglì ,  obbligandoli 
eziandio  a  lasciare  immantinenti  la  terra  d' Algieri. 

Costoro,  sopraffatti  dalla  forza,  patiron  senza  qnei*ela  l' iniqua  sen- 
tenza testé  comminala  lor  contro,  sperando  poterla  innanzi  far  rivo- 
care.  Alcuni  andaron  ne*  contorni  d'  Algieri  ad  aspettare  tempi  mi- 
gliori :  altri  rimasero  nascosti  nella  stessa  cittji  \  perocché  tatti  con- 
tavan  nella  milizia  parenti  ed  amici,  mercè  i  quali  crede^no  po^ 
tere  alla  fin  delle  fini  ottener  perdono  appo  i  loro  feroci  avversari.  E 
dopo  pochi  mesi  di  colale  espubione  eran  essi  siffattamente  persuasi 
della  prossima  loro  reintegrazione ,  eh'  abbandonato  avevano  i  loro 
nascondigli  e  andavan  libei^mente  a  diporto  per  la  città.  Cotale 
condotta ,  la  quale  traeva  origine  da'  più  cari  sentimenti  deiruomo, 
gli  affetti  di  famiglia  ,  tennesi  siccome  audacia ,  siccome  rivollura 
contro  i  decreti  del  divano  ;  e  solo  la  morte  poter  espiare  cotanto 
reato.  Novellamente  sì  raccolsero  i  giannizzeri,  e  fu  deciso  mori  e  co- 
lugli  dannare  in  bando ,  e  gittarsi  in  mare  quelli  che  fossero  trovati 
in  Algieri  *,  talché  dugento  infelici  di  questi,  cuciti  in  sacchi,  paga- 
rono nelle  onde  l'amor  loro  per  la  famiglia  e  per  la  patria. 

Questo  barbaro  eccidio  esasperò  i  culugli  i  quali  o  non  eran  pre* 
senti  in  Algieri  o  avevan  potuto  sottrarsene  *j  ma  covarono  In  fondo 
del  cuore  il  loro  risentimento ,  aspettando  propizia  congiuntura 
per  farne  vendetta  •,  né  era  facile  impresa.  Raccolti  In  picciol  vilhig- 
gio  del  Sael ,  parlavan  essi  incessantemente  di  lóro  Infortunio ,  ed 
operosamente  cercavan  modi  a  ripararlo.  Contavan  molto  in  città  su 
la  protezione  de' mori ,  i  quali  formavan  la  maggioranza  della  pepo- 
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latione  \  ed  eran  sicuri  eziandio  di  trovar  nelle  file  deli*  oggiacco 
aoiici  devoti  e  poter  col  coraggio  e  con  l'audacia  trionbre. 

Dorava  da  tre  anni  all'  ioeirca  il  loro  esilio,  né  alcun  moto  ora  an- 
cora avvennlo-,  ma  dia  fine,  a  mesueo  d^'anno  1629  fernrano  di  comi 
piere  i  loro  disegni.  Sotto  vari  travestimenti  rientrano  bene  armati 
in  A^eri,  giungono  per  diverse  strade  alla  Casba,  pugnalano  le  guar^ 
dte  che  ne  vogliono  impedire  T  entrau,  e  vi  stanziano  al  numero 
di  dnqnanta  ad  un  bel  circa ,  facendo  segnali  a'  loro  amici  eh*  ersmo 
io  città,  <^iamando  col  cannone  coloro  i  quali  stavano  in  campagna. 
Ma  titubanti  i  morì  traggon  mollemente  alla  chiamata  de'loro  fratelli: 
i  culugli  d'altra  parte,  i  quali  eran  rimasi  nelle  circostanze  d'Algieri, 
trovan  diiuse  le  porte  della  città ,  ed  i  giannizzeri  muovon  dappep* 
tatto  »  compagnie-,  perocché  vergendo  minacciarsi  il  loco  essere  rad-» 
doppiano  sforzi  per  contrastare  alla  sorte  che  li  minaccia.  Laonde 
s'indirizzano  verso  la  Casba,  né  cinquant'uomini  potevan  difendere  si 
vasta  cittaddla-,  simulano  filisi  assalti  su  vari  punti,  mentre  a  colpì  di 
scure  vassi  spezzando  la  princìpél  porta.  1  culugli ,  intimati  a  ren^ 
dorsi,  rispondono  con  orribili  imprecazioni  e  con  minacce  di  san:* 
gue^  e  non  ostante  che  il  nemico  avesse  proceduto  cootr*  essi  e 
gli  avesse  cacdati  via  da* posti  avanzati,  pure,  risoluti  com'erano 
a  vendere  assai  cara  lor  viia,  ritraggonsi  tutti  verso  la  consòn-a  delle 
polveri,  e  dì  là  con  foci  alle  mani  dimandano  orrevol  capitolazione  e 
la  reint^^  de*  loro  dirittu  La  qual  soddisbzione  cotanto  giusta  era 
loro  negata  ;  i  giannizzerì  sono  senza  pietà ,  e  in  lor  cieca  rabbia  ac^ 
caleansi  intomo  agli  sventurati  culugli  come  se  volessero  porli  a  brsH 
ni.  I  quali  goardavanli  con  sangue  freddo  avvicinarsi,  ed  alloraquan-* 
do  tutta  la  Casba  era  piena  di  giannìzzeri,  appiccaron  fuoco  alle  pol^ 
veri  ;  e  in  un  attimo  quell*  immensa  cittadella  non  fu  che  un  monte 
di  rnine,  cinquecento  case  d*  Algieri  vennero  dallo  scoppio  atterrate, 
ed  oltre  a  seimila  pers(me  patirono  in  si  spaventevol  catastrofe.  La 
congiura  de'  culugli  é  senza  un  duMMO  uno  de'  più  memorandi  avve» 
nimenti  della  storia  d' Algieri  \  e  se  fosse  riuscita,  se  quella  bartiara 
sentenza  profieriia  contr'  essi  è  contro  i  mori  stata  fosse  rivocata,  la 
civiltà  avrebbe  fatto  in  Algieri  ben  altri  avanzamenti  di  quelli  Attivi 
sotto  il  brutale  e  stupido  dispotismo  de' giannizzerL 

Altri  trent'anni  discorreranno  senza  avere  a  narrare  nessun  im- 
portante avvenimento.  Nulla  di  notevole  compiesi  in  Algeria  dal  1640 
al  1638  )  e  Sander^Rang  così  riepiloga  la  istoria  di  questi  anni:  <(  Nel 
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1646  kme/UM  bMftà  tenne  dietro  a  Jiiasnf ,  il  ari  goTenio  era  durato, 
dodici  anni  air  incirca,  fatto  assai  raro  ndia  storia  de*  boesà  algerini; 
nel  i6$2  gli  criandesi  fecero  mi  trattato  di  pace  e  di  commercio  col- 
l'oggìaeco^  stipulandovisi  intero  affrancamento  di  loro  nari;  nel  4655 
ma  flotta  inglese  venne  in  Algieri  e  ti  conchiuse  mi  trattalo;  ael 
1657  Amed-Bassè,  dopo  un  governo  qoasi  tanto  Iwigo  quanto  quello 
dì  lossuf,  venne  surrogato  da  Ibraim-Bassà*  »  E  qui  si  compie  il 
primo  periodo  del  r^gimento  turco ,  siccome  avevado  Ibndato  Bar- 
baro«sa,  cioè  il  potere  esercitato  per  via  de*  bassa  e  dd  divano. 

Nel  1650  importante  rivoHura  venne  a  scrollare  nelle  basi  sue  fon- 
damentali il  governo  d'Algieri*  Da  lungo  tempo  H  divano,  preveggen- 
do'la  posribilìtà  di  avverse  congiuntive,  aveva  raccolto  aHa  Casba  nn 
tesoro,  il  quale  era  sotto  la  sua  malleveria,  né  il  bassa  poteva  met- 
tervi mano  senza  T  autorità  di  quel  consiglio.  Ma  cotali  capi  non  in- 
duglaron  gran  fatto  a  giovarsi  del  prestigio  del  loro  titolo  è  deli*  ap- 
poggio di  Costantinopoli,  per  invadere  tntt*  i  poteri  ed  accumulare 
grandi  ricchezze  in  detrimento  deli' o|^iaooo.  Il  qnal  dominio  op- 
pressivo ed  assoluio  era  non  pur  divenuto  odioso  agli  arabi,  ma  alla 
milizia ,  la  qtiale  cominciava  a  dar  segni  di  malcontento  quantunque 
volte  che  la  paga  del  loro  stipendio  pativa  indugi  *,  perocdiè  allora 
rompeva  in  rivolta,  imprigionava  il  bassa ,  e  spesso  lo  acannava 
eziandio.  Da  ultimo  nel  I6S9  venne  al  divano  intimato  di  scemare  la 
potestà  di  cosiffatti  capi  despoti  e  prevaricatori.  Era  allora  in  prì* 
glene  il  bassa ,  mercè  decisione  del  divano  invocata  da  un  baluc* 
bassi  per  nome  CabiI,  capo  della  £aizione  ri(brmatrice,  il  die  é  in 
qoeste  parole  riferito  dal  padre  Barreau  :  «  Nel  mese  di  giudeo  il 
«  divano  perseverava  per  anco  nelle  buone  disposizicmi  presedi  ser- 
ie bar  amicizia  co*  paesi  forestieri ,  ed  in  iq[)ecie  con  Marsiglia , 
«  avendo  voluto  notizie ,  si  da'  propri  sudditi  e  si  ancora  dai  mer- 
le calanti  cristiani  e  da  altri ,  intomo  alle  ragioni  per  che  sembrava 
«  abbandonato  il  porto  non  meno  che  H  paese  di  sua  padronanza  ;  e 
«  poiché  gli  fu  rappresentato  che  la  grande  potestà  fatta  concedere 
K  a  poco  a  poco  a'  bassa  provementi  dalla  Porta  del  gran  signorey 
«  apriva  loro  il  campo  di  fere  molte  estorsiotti  e  molti  torti ,  aveva 
«  risoluto,  a  prò  di  tutti,  di  abolire  affiato  questo  smisurato  potere 
ic  che  veniva  pesando  ;  talché  avrebbe  interdetto  e  vietato  a  colni  il 
u  quale  era  allora  in  offlzio  di  mischiarsi  punto  in  checdiessia.  » 
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ima  depuiazione  per  esporgli,  la  oondoita  de'bassìi  osettere  boa  pure 
iD  pericolo  r  oggiaoco  di  mamenersi  nel  suo  primo  ordinaaMala, 
ma  miDacciare  eziandio  la  vita  della  turca  doaiinazioiie  nella  reg- 
genza. Ameuo  1  )  il  quale  regnava  in  qnel  lempo ,  pesò ,  non  po^ 
tendo  Corse  br  meglio,  il  valore  di  colali  ragioni,  e  acconsenti  di 
creare  al  fianco  dal  bassa,  delegalo  della  Porta,  un  secondo  capo  della 
reggenza,  il  quale  tolse  il  titolo  di  manxoìd^agà.  Rappresentava 
Paga  le  ragioni  precipuamente  della  milizia ,  «d  erano  a  lui  confi;* 
date  la  tolta  de'  tributi,  ramminlstrazione  deirerarìo  e  il  pagamento 
delle  soldatesche*  D' altra  parte  il  bassa  continuò  a  serbare  i  suai  ti* 
foli  onorifici;  assicurandoglisi  uno  stipendio  di  500  piastre  per  luna« 
e  rimanendo  a  peso  deU*  oggiaceo  la  provvisione  di  sua  casa.  Ma  il 
suo  intervento  nel  governo  ebbe  a  limitarsi  ad  una  marnerà  di  sii^ 
darato  ;  né  la  sua  persona  Ai  nel  divano  richiesta  che  in  grande  oon^ 
giuntura,  non  mostrandovisi  che  solo  per  sanzionare  temperamenti, 
cui  restava  straniero  aSiitto. 

Laonde  la  milizia,  che  assorlnto  aveva  tutto  quanto  il  potere  eae* 
cutlvo,  dimostrossi  più  altera  e  men  disciplinata  di  prima.  Non  era 
discorso  un  anno  dacché  Galli  era  posto  a  capo  del  governo,  e  già  ca^ 
deva  sotto  i  colpi  de'  suoi  propri  partigiani.  Baba4(amadan,  il  qnalo 
eragli  successo  e  stato  era  de'  piti  ardenti  promotori  della  riforma,  Ita 
poco  appresso  sagriftcato  da' suoi  ministri  in  frieno  divano.  Era  Rah 
madan  uomo  capacissimo;  avendo  ordinato  le  varie  branche  deir»n« 
roìnistrasione  e  oonchiuso  un  trattato  di  pace  con  Cario  U  re  d'In- 
ghiltara)  ma  i  suoi  meriti  noi  salvarono  dal  iatagano  de* suoi  nemici^ 

In  mezzo  a  tutti  questi  conflitti  la  pirateria  andava  più  che  mai 
aumentando ,  ed  i  corsari  d*  Algieri  toglievano  ad  assaltare  tntle  le 
bandiere,  e  correre  in  crocerà  su  tutte  le  coste*,  alle  quali  ostilità 
non  riapondevasi  che  per  via  di  leggiere  spedizioni.  Il  commendator 
Pani ,  mandato  a  persegnitarli  con  quindici  vascelli ,  fece  qualche 
presura  e  tomossene  senz*  essersi  mostrato  innanzi  Algieri.  I  cava- 
lieri d' Hocquineourt  e  di  Tourville  tribularonli  eziandio.  Altri  ar- 
mamenti fecero  contraessi  gli  olandesi;  ma  rammiragliQ,Ruyter, 
che  li  capitanava,  giunto  che  fu  avanti  Avieri,  limitossi  a  dinuuidare 
ma  tregua  di  nove  mesi,  ed  accettò  la  visita  delle  navi  di  sm  natio* 
ne.  Scontenti  gli  olandesi  di  cosiflhtta  clausola ,  mandaron  novelb- 
naeiite  Ruyter  per  ottener  altri  patti  ;  né  la  sua  nuova  missione 
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dob*  altro  Tratto  che  il  riscauo  di  tkmm  schiavi.  Nel  qual  lempo/co- 
tanto  deplorabile  per  le  aazipiii  mariliime  d*  Europa ,  era  il  coasole 
Uigleae  aoatenuto  ne*  bagni  e  lavorava  air  aratro. 

Cotanta  audacia  da  parte  de^coraari  algerini  meritava  gagliarda 
repressioue;  oaa  le  guerre  in  cui  eran  fra  loro  le  nazioni  d*  Eurqia, 
e  b  ricordanza  eziandio  dell' ultima  e  rovinosa  spedizione  di  Cado 
quinto,  avevan  da  un  secolo  in  qua  impedito  un  serio  teolaiivo.  Era 
éùiio  alla  Francia  d*aprir  novellamente  la  strada^ch'aveva  si  gloriosa- 
mente a  chiudere  nel  1850.  Co' fatti  Luigi  XIV  comandò  significaaie 
armamento  oontro  gli  algerini,  e  iì  duca  di  BeauCort,  cui  erane  fldato 
il  carico,  fé'  in  parecdii  Incontri  penUrU  di  loro  audacia.  Rincorato 
da  questo  pnmo  successo,  il  gabinetto  di  Varsavia  femoò  neir  aono 
seguente  di  posar  piede  fermo  in  un  punto  litorale,  onde  poter  seo>- 
pre  mantener  in  rispetto  i  barbareschi,  invigilare  le  coste,  e  vedere 
lonanii  ogni  nnaniera  di  assalto»  Stati  lunga  pecsa  fra  due,  se  pren- 
der Bugia  0  Gtngelli,  si  Tu  per  quesi*  ultimo  punto,  ed  anche  il  duca 
di  Beaufort  venne  chiamato  a  diriger  V  impresa.  I^  quale  riusci  pur 
sopra  a  tutte  le  speranze  ;  e  il  ducìi ,  alla  testa  di  un  corpo  di  5mila 
e  dij^ent*  uomini,  impadronissi  di  Gigelli  il  giorno  25  di  luglio  iG64, 
stanzionandovìsi.  Ma  tostamene  il  disaccordo  manifestaiosi  fra*  capi 
dell'  esercito,  la  podieiza  degli  espedienti  posti  a  lor  disposizione, 
da  ukimo  la  negligenza  nel  fortKicar  la  città  e  raccogliervt~  lutto 
quant*  era  necessario  al  mantenimento  delle  soldatesche ,  sforzò  la 
Francia  a  rinunziare  a  sìfiEsitta  conquista. 

Per  il  quale  discapito  viemeglio  aocrebbesi  V  audacia  degli  algeri- 
ni;  takhè  i  kfro  corsari  si  posero  con  tale  una  pertinacia  a  correr  die- 
tro alle  navi  francesi,  che  il  duca  di  Beaufort  videsi  obbligato  di  ri- 
mettersi in  mare  per  novellamente  castigarli.  Correndo  il  di  i4di 
giugno  1665  trovò  la  squadra  algerina  alla  vkta  del  forte  della  Go- 
letta, la  ributtò  nella  baia ,  s*  impadroni  de'  tre  maggiori  vascelli ,  e 
pose  a  fuoco  gli  altri.  Era  a^  in  quel  tempo  un  Ali,  il  quale,  uomo  vi- 
vace e  di  merito  singolare,  secondo  narra  il  cavalier  d*Arrieux,  s'af* 
frettò  di  Qonchiudere  un  trattato  di  pace  coù  Francia ,  che  fece  con 
la  piti  rigorosa  esauezza  osservare  (1666).  E  fu  Ali  1*  ultimo  agà,  il 
quale,  simSgliantemente  a*  suoi  predecessori ,  venne  assassinato,  ed 
il  suo  capo ,  messo  in  mostra  nella  pùbblica  piazza ,  divenne  lo  zim- 
bello de*  bambini  e  del  popolaccio;  Sua  moglie  (  che  è  cosa  inaudita 
nelle  rivoluzioni  turche)  ebbe  a  patire  i  più  atroci  torménti,  volendola 
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slbruHre  a  dicfiiarare  H  luogo  io  oui  eran  nasoosU,  sieeome  dteevasi)  i 
fesori  dei  marilo.  Dalla  moi'le  di  Ali  comincia  un*  era  novella  nel  go« 
verno  dell'  oggiaoco.  La  milizia ,  travagliata  dagli  agà ,  no  soppresse 
il  tìtolo  non  gli  attribati  :  I  giannizzeri  d' Algieri^  ad  esempio  de*  Ui^ 
ttWni,  diedero  al  loro  capo  H  nome  di  dei  (  patrono^  e  secondo  taluni 
scrìuori,  generalissimo  della  milizia  ),  lasciandogli  tutte  le  facoltà 
deli*  agà  ;  e  fu  pruno  un  vecchio  rais%  nemico  de' francesi,  per  nome 
Adl^Maoroetio-Trick,  ti  quale  divise  la  sua  podestà  col  genero  Babà- 
Assan ,  cingendolo  suo  luofoieaente ,  tanto  pih  die  questi  aveva 
avuto  destrena  di  Ikrsl  amare  da'  soldati. 

Sotto  il  reggimento  di  Maometto-TriclE  e  di  Babà-Assan  parecchie 
potenze  maneggiaroa  negoziazioni  con  la  reggenza  ;  ma  la  maggior 
parte  non  ebtie  nessun  Arutlo»  Eran  voltati  dieci  anni  dacché  il  vec- 
chio Trick  governava,  alioraqnando  il  timore  di  patir  la  stessa  sorte 
di  coloro  i  quali. avevanlo  preceduto,  lo  menò  a  fuggir  segretamenle 
d*Algieri,  rifuggendosi  in  Tripoli  ;  e  Bat)à^Assan  fu  eletto  In  sua  ve- 
ce. Uqnal  nuovo  dei  fece  immaniinenti  considerevoli  armamenti,  e 
Atto  poscia  venir  da  lui  il  console  francese,  mostrandogli  pronta  la 
scpiadra,  gli  disse  :  a  È  rotta  la  pace  col  tuo  paese  ;  guai  al  tuo  si* 
gnore!  che  fra  pochi  giorni  questi  vascelli  avranno  annientato  la  sua 
marinerìa  ed  il  suo  commercio,  n  La  quale  insolente  provocazione 
determinò  il  passaggio  di  Duquesne. 

L' Inghilterra  aSrettossi  a  fhr  tesoro  di  questa  condizione  di  goer* 
n  tra  la  Francia  e  la  reggenza  d*Algìeri  per  ottenere  un  trattato  che 
n  padre  Levacher  tiene  siccome  vergognoso.  In  fatti  l'ammiraglio 
flàsberi  rinunziò  ad  ogni  pretesa  su  trecencinquanta  navi  da  traffico 
che  avevan  gli  algerini  preso  agi'  inglesi,  restituendo  i  turchi  ch'era» 
sulla  flotta,  senza  reclamare  i  suoi  compatrioti  rinchiusi  ne*  bagni 
d*  Algierì,  e  dando  infine  prodigiosa  quantità  di  materie  di  guerra 
(i682). 

Luigi  XIV  era  in  quel  momento  all'  apogeo  di  sua  gloria  *,  aveva 
non  guari,  dopo  splendide  guerre,  conchiuso  il  fiimoso  trattato  di  Ni* 
megs;  vantava  ft>rte  e  guerresco  esercito,  e  le  sue  £k>tte  capitanate  da 
d'Estfées,  Martel,  Vivonne,  Duquesne,  Tourville  eransi  ricoperte  di 
f  loria  in  moki  scontri  col  nemico.  Laonde  ei  non  poteva  procrasti-» 
«ire  la  pena  cui  erano  incorsi  gli  algerhii.  La  spedizione,  onde  il 
prode  Duquesne  Ai  incaricato,  componevasi  di  undici  vascelli  da 
guerra,  quindici  galee,  cinque  galeotte  da  bomba,  due  barche  incenr 
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diarie  ed  alctmt  tamne.  Eri  la  prina  Yolta  cbecomiociaittsia  flr 
1190  de' mortai  da  bomba  sqMra  mare;  fiiUaDe  [yroposu da  up  gio- 
vane navarrese  per  nome  Rioaldo  d^EUeagarray.  «  Non  avevasi  idea^ 
dice  Voltaire ,  die  potessero  mortai  venir  piantali  sopra  un  terrena 
cbe  non  fosse  solido.  ìa  sua  proposta  trasse  il  dileggio.  Rinaldo  in- 
contrò le  eooiraddiaioni  e  le  befle  eh*  ogni  invenUNre  dee  aspettarsi  *, 
ma  b  alia  fermeaza  e  Teloquenza  decisero  il  re  a  permettere  i)  ci- 
mento di  siSitta  novità.  »  Le  galeotte  proposte  da  Rinaldo  eraa  navi 
della  forza  di  cinquanta  cannoni  ;  ma  avevan  fondo  piatto  ed  eraa 
grandemente  munite  di  tonarne  per  reaìstere  alla  scossa  della  bom- 
lia.  Ogm  galeotta  veniva  armata  di  due  mortai  collocati  innanzi  all*al- 
bero  di  maestra  e  di  otto  cannoni  posti  quaitrojMrcigni  lato  sul  die- 
tvo  del  bastimento,  il  quale  nel  combattimento  presentava  la  puau 
al  nemico  in  guisa  da  offrire  minor  superficie  a*  suoi  colpi,  l  mortai 
da  dodici  o  quindici  pollici  eran  piantati  sqxa  un  paiuolo  di  l^fna- 
mity  retto  da  strati  di  tavoloni  e  di  gomene. 

Sa  lo  scorcio  del  mese  di  agosto  1683  apparve  la  flotta  innanzi  Al- 
fieri V  ma  il  mare  alto  impedi  per  alquanti  giorni  T  attacco ,  e  fa 
d*  uopo  aspettar  la  calma  perchè  i  vascelli  avessero  potuto  pigliar 
posto  dì  combattimento.  Allom  s' apri  il  fuoco,  il  quale  malamente 
mdiriaaaio  sulle  prime,  fece  poco  danno  al  neflaico  ;  anzi  un  mortaio 
^rìco  di  bcmiba  ebbe  a  &r  cadere  il  proietto  acoeso  neirinierno  della 
•Ave,  da  coi  aveva  ad  esser  laociato.  Duquesoe  comandò  alle  galeotte 
di  avvicinarsi  alla  città ,  e  gli  spari  ricominciarono  con  maggior  vi- 
vacità e  giustezza  di  prima.  Il  quale  atucoo  durò  tutu  la  notte ,  e 
cagionò  considerevoli  guasti  ad  Àlgieri  e  nel  porto.  Il  giorno  appres- 
so il  cattivo  tempo  sforzò  l' ammiraglio  francese  a  romper  le  sue  lì- 
nee \  ma  addi  5  di  settembre  vi  fu  nuova  bombardata  piii  terribile 
delle  prime^  sicché  alla  domane  videsi  il  padre  Levacher,  apostolico 
vicario  il  quale  adempiva  gli  offizi  di  console  di  Fraucia,  appropin- 
quarsi al  vaacelk)  ammiraglio  per  far  proposizioni  di  paca.;  ma  Du- 
qilesne  noi  volle  ricevere  :  «  Se  gli  algerini ,  dissegli ,  braman  pace, 
non  deggiooo  die  venii^  a  bordo  a  dimandarla  ^  »  e  la  bombardata 
fli  ricominciata  con  nuova'  vigoria-  Addì  5  presentaropsi  messi  del 
dei  ^  e  r  ammiraglio  dimandò  per  prima  condizione  cbe  tutti  gli 
schiavi  francesi  venissero  restituiti^  la  qual  condizione  non  fu  mica 
accolta.  Ma,  il  tempo  fermamente  avverso  e  molto  inoltrata  la  sta- 
gione ,  Dusquesne  la^ò  Àlgieii  il  gioi*ttO  15  di  settembre  per  rien- 
trai«  nel  porto  di  Tolone. 
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^ìnesdì  impresa,  H cui  successo  non  fu  cerlamente  compiuto,  fece^ 
se  non  thro  gran  rimbombo  in  Europa,  si  per  il  trovato  de'mortai  a 
bordo  cteile  galeotte,  si  per  i  disastri  sofferti  dagli  algerini  *,  perocché 
la  ciuà  kMTo  era  quasi  aflbito  distrutta.  Pur  tuttavoka  non  rimetteTau 
per  anco  di  loro  audacia,  e  vantavansi  cotanto  ricchi  da  rifhbbricame 
una  da  capo.  Lqonde  Luigi  XIV  fermò  di  rinnovellare  T  assalto  nella 
primavera  dell*  anno  succedente  ,  spendendo  il  verno  a  rintoppare  i 
vasoeMi  e  perfesiouare  le  galeotte. 

La  nuova  spedixione  fu  in  mare  verso  11  termine  di  giugno  i6S5  ; 
ed  al  suo  giungere  avanti  Algieri ,  raccolse  cinque  vasceili  fraueesi 
gorerDati  dal  marchese  d' Amfreville.  Ormeggiatesi  le  galeotte  coli 
limanti  addi  28  di  giugno,  cominciarono  a  bombardare  ed  a  gtttar# 
in  città  numero  grande  di  proietH.  La  costernazione  degli  alt^erìni  fu 
oramai  si  grande ,  die  il  divano  mandò  incontanente  il  padre  Leva- 
cher  a  sollecitar  pace  ^  né  solo ,  siccome  quando  (^  rifiutato  a  bor* 
do  Panno  precedente,  ma  accompagnato  da  un  lui*co  e  da  un  inter- 
prete. E  prima  d*  intavolai'e  nessuna  negoziazione ,  dimandò  Du- 
quesne  che  gif  venissero  dati  nelle  mani  tutti  gii  schiavi  francesi  e 
stranieri  presi  a  bordo  di  navi  francesi ,  minacciando  di  ritornare 
alle  bombe ,  ove  non  fosse  accolta  cotal  condizione  preliminare. 
Il  divano,  cui  Taraldo  turco  trasmise  la  inchiesta  deirammiraglio,  af- 
frettossi  di  appagarla,  ed  il  mattino  del  di  seguente  parte  degli  schia- 
vi ch'erano  in  Algieri  venne  resti tni la.  Duquesne  dimandò  poscia  che 
gli  fossero  dati  siccome  ostaggi  Mezzomorie,  ammiraglio  della  flotta 
algerina  ,  ed  Ali ,  rais  della  marineria  •,  e  la  sua  dimanda  venne  ac- 
colta con  tanto  maggior  piacere ,  quanto  che  il  dei  era  geloso  deHa 
preponderanza  di  Mezzomorte. 

Era  condizione  rigorosissima  per  gli  algerini  avere  a  pagar^  un 
milione  e  cinquecentomila  franchi,  che  Duquesne  reclamava  siccome 
compenso  delle  prese  fatte  su*  compatrioti  suoi.  Babà-Assan  dichiarò 
air  ammiraglio  francese,  tornargli  impossibile  di  soddisfarvi  *,  ma 
Mezzomorte ,  il  quale  voleva  ad  ogni  costo  uscire  dall'  angustia  in 
cui  era,  lo  impegnò  a  lasciarlo  andare  a  terra,  dicendogli:  a  Fra  una 
ora  fhrò  io  i>iii  che  non  farebbe  Babà-Assan  in  quindici.  %  Né  Du- 
quesne capi  il  doppio  senso  di  colali  parole ,  e  concessegli  il  fiivore 
dimandato.  Sul  punto,  in  cui  quegli  lasciava  il  vascello  francese, 
prese  la  mano  deiranmiiraglio ,  promettendogli  sue  pronte  uotizie. 
Co' fatti,  tostochè  fu  a  terra,  recossi  appo  il  dei  e  fece  puguatartó 
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da  quailrò  iuoì  fidi  *,  sì  loke  in  dosso  il  caflTetanò ,  annimziò  ai  pò- 
polo la  stia  elezione:,  comandò  inalberarsi  bandiera  rossa  su  tuli*  i 
foni,  e  trarre  il  cannone  di  tatte  le  batterle  contro  la  flotta  nemica  ; 
poscia  inviò  air  ammimi^lio  un  utizinl  francese,  Hayet ,  cui  raooo- 
roandò  dirgli ,  che  se  non  lasciasse  di  lanciar  proietti,  egli  farebbe 
mettere  alla  bocca  de'  cannoni  1  cristiani. 

Rotte  le  trattative  ^  ricomindaron  le  bombe  -,  ma  le  dqov^  stragi 
arrecate  dalle  galeotte  siffattameuie  esasperarono  la  miiizid  ed  il 
jiopolo,  che  ne  trasse  profitto  un  inglese,  uomo  influeole,  perprovo- 
care  le  sanguinose  morti  ond*  ave\'a  Mezzomone  miDacciaio  Y  anunt- 
mglio.  1  familiari  del  padre  Levacher  ave\iin  posto  a  sctorirnve  sul 
terrazzo  della  casa  consolare  alquanta  foiaucheria ,  e  V  ingiese  fé* 
credere  al  popolo  esser  segnali  quelli  che  facevansi  alla  flotta,  la 
un  momento  le  pone  del  consolato  furono  attenrate,  e  posto  a  sacco 
quant'  ivi  trovavasì.  Il  console,  fiacco  di  membra  dacché  aveva  in  Tu- 
ff nlsl  avuto  la  peste,  fu  da'  forsennati  menato  su  la  stessa  sua  sedia, 
a  diceva  una  istoria  del  tempo,  innocente  vittima  alla  morte,  cbs 
a  gli  volevano  fìir  patire  senza  ninna  formalità  *,  perocché  condotto 
a  che  r  d)bero  sul  molo,  il  dorso  verso  il  mai*e,  empirou  di  polvei-e 
«  un  cannotie,  e  posto  il  servo  di  Dio  alla  bocca ,  sempre  seduto  su 
<t  la  seggiola,  fecìongli  mille  indegnità:  poscia,  dato  fuoco  alitarti- 
«  glieria,  lo  sagrìficarono  alla  lor  rabbia  e  dispi^razione.  lì  cannone 
«  crepò  f  ma  fece  tutto  V  effetto  che  aspettato  ne  avevano  quo'  nii- 
«  sernbili ,  avendo  distrutto  la  massima   \ìarte  di  quella  vitti- 
«  ma  ^  le  cui  reliquie  della  persona  e  del  vestimento  furon  raccolte 
a  da'  cristiani,  i  quali  le  conservarono  siccome  preziose  :  ed  anche  vi 
«  furon  turchi  che  vollero  averne,  per  rammentarsi  d'un  uomo  le  cui 
a  virtù  e  rara  prudenza  avevan  fatto  durante  sua  vita  la  loro  deli- 
^>  zia.  »  Quest'  omicidio  trasse  dietro  quello  di  altri  ventidue  cristia- 
ni ,  che  nella  stessa  guisa  perirono.  Eravi  fra* -prigionieri  francesi, 
condotti  al  luogo  del  supplizio,  un  giovane  per  nome  Choiseul,  pieno 
di  serenità  e  di  rassegnazione,  il  quale  in  più  felici  tempi  aveva  fòtto 
prigione  un  rais  algerino,  che  trattato  aveva  con  molti  riguardi.  Que- 
sti ,  ritornato  a  libertà ,  serbò  memoria  di  cotai  buoni  tratti  -,  ed  al- 
l' ora  in  cui  Choiseul  venne  posto  alla  b3cca  del  cannone,  il  riconob- 
be ,  e  tosto  slanciossi  -per  abbracciare  lo  sventurato  francese,  dicbia- 
rando  eh'  ei  morrebbe  con  lui,  se  non  gli  facessero  grazia.  Il  qual  atto 
di  fraterna  devozione  avrebbe  dovuto  salvare  entrambi  ;  ma  tarderà 
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la  lèrocuid^  algerini  e  si  irMU  alTeccidki,  die  non  dsoobanm  oè 
BiaDoo  le  suppliche  del  loro  compalriota,  e  iovece  d' una,  lo  stes- 
so sparo  di  caooooe  fece  due  vittime. 

Era  questa  la  coodiziooe  delle  cose  allora  quando  furon  distrutie 
da  boo^  una  sessantina  di  case  ed  abbattute  alquante  moschee  ^ 
ingombre  le  strade  di  macerie  ;  quattrocento  persone  perite,  e  tre 
grossi  legni  corsari  colati  in  fondo  nel  porto  \  ma  gli  algerini  con^ 
traatavano  ancora,  né  lacevan  proposizioni  di  pace.  De  Seigne- 
hy  mandò  Dussault  appo  il  dei  per  indagare  le  sue,  idee  *,  e  questi 
dichiarò,  che  poiché  F  ammiraglio  non  era  venuto  a  patteggiare 
dopo  r  invio  d^li  schiavi ,  egli  seppellirebbesi  meglio  sotto  le  rovi- 
ne d*  Algieri ,  che  intavolar  nuovi  aoeordi  con  essolui.  Dopo  la  qual 
risposta  la  squadra  francese,  non  essendo  a  tale  da  operare^  partissene . 
e  rientrò  in  Tolone  addi  35  di  ottobre,  menando  gran  numei^  di 
prigionieri. 

L' anno  appresso  fu  Dussault  spedito  in  Algieri  per  venire  ad  ac- 
comodi con  Meoomorte  ^  il  quale  era  allora  in  preda  a  diverse  co- 
splrationi,  già  sialo  gravemente  ferito  in  faccia  in  una  sollevazio- 
ne provocata  dagli  agenti  del  bei  di  Tunisi.  Ed  era  cotanto  inchine- 
vole a  far  la  pace,  che  dichiarò  a  Dussault,  che  $e  il  re  la  voleva  una 
ridia ^  egli  volevala  dieci;  ma  il  divano  inceppava  maisempre  le  ne^ 
goziazioni.  Ultimamente  il  di  primo  d'aprile  giunse  Di  Tourville  in- 
nanzi Algieri  con  numerosa  squadra  per  sollecitare  la  conchiuùoa 
del  trattato.  Dopo  ventitré  giorni  di  trattative ,  si  divenne  a  certe 
condizioni ,  e  fu  sottoscritta  la  pace  il  35  di  aprile  i684,  a  marcio 
dispetto  degl*  inglesi  e  degli  olandesi,  i  quali  avevan  posto  in  moto 
ogni  maniera  d' intrighi  per  ligare  il  negozio.  Dall'  una  e  dall*  altra 
parte  furon  restituiti  gli  sdiiavi,ed  il  bei  mandò ambascladore a 
Parigi. 

Questo  trattato  insomma  conteneva  il  libero  traffico  fra'  due  paesi^ 
la  libertà  degli  schiavi  francesi  sostenuti  in  Algeria ,  li  rispetto  dbe 
latte  le  navi  mareggiaoti  sotto  bandiera  francese  avrebbero  riscosso 
dalle  alganne,  le  quali  sarebbero  dal  canto  loro  rispettate  da'  vasceilt 
dd  re  dì  Francia  *,  oltracciò  le  navi  francesi  le  quali  venissero  a  cer- 
care un  rifugio  ne*  porti  d' Algieri  avrebber  protezione  dagli  stessi 
algerini  -,  tutti  quant'  i  francesi  catturati  da'  nemici  della  Francia  e 
eoidotti  in  Algieri  sard)bero  rimessi  in  libertà  \  se  qualche  naviglio 
francese  andasse  perduto  suUe  coste ,  yerrdM)e  soccorso  dagli  aigs- 
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noi  mocome  fosse  lor  proprio  *,  il  coMole  francese  sUinzìato  in  Algierì 
lembbe  ia  sua  ci»  libero  estrcliio  del  culto  crìsiiaiiD,  s)  per  lui 
come  pe'  suoi  compagni  di  religìoM  ;  le  querele  insorte  tra  un  A^n* 
oes*  ed  un  turco  non  tratterèbbonst  punto  innisinsi  a  giudici  ordinari, 
na  nmauai  al  drfaoo  ;  e  da  ulti  mo  venendo  un  bastimento  da  gnerra 
fruicese  a  gictar  l' ancora  in  Algierr ,  Il  dei ,  all'  avviso  del  console  > 
fambbe  il  saluto  d*  usanza. 

Pure  i  corsari  algerioi  non  poleron  lunga  pezea  rimanere  inopero- 
si ;  e  dopo  akun^mesi  cbe  venne  sottoscritto  cotal  trattato,  già  gìk 
cerrèvau  dietro  alle  navi  Inglesi,  e  dal  1686  catturavano  senza  il  mi- 
mrno  scrupolo  le  fraucesi.  Anzi  su  lo  scorcio  di  qpèsx*  anno  diventa- 
roo  8ì  nuoMose  le  loro  spedizioni  e  si  gravi  le  perdite  del  com- 
mercio francese,  dbe  il  minfelro  della  marineria  Ai  sforzato  a  cornane 
du*  caoda  a  oltranza  contro  quabioque  corsaro  algerino  in  cui  im- 
batterebbonsi  nel  mediterraneo,  concedendo  forte  premio  ad  ogni 
cattura.  Il  bassa, cui  era  fidato  il  governo  delP  oggiacco  in  assenza  del 
dei ,  fe*  saccheggiare ,  come  per  reppì^esaglia ,  la  casa  consolare  di 
Franeia,  riducendo  ne*  bagni  il  console  Molle;  ed  intanto  apparee- 
dilavasi  seriamente  alla  guerra,  faceva  costruire  un  forte  al  capo  Ma- 
tifeUe,  e  per  guadagnar  tempo  Indirizzava  lettera  all' intendente  della 
marineria  a  Tolone  De  Vauvré  intorno  ad  aperture  di  pace.  Ma  la 
Francia  non  fu  mica  zimbello  delio  stratagemma,  perocché  a  mah 
pena  giunsero  le  sue  lettere,  spiegava  le  vele  una  squadra  capitanata 
dal  maresciallo  d*  Esirées,  né  fu  caso  di  sospenderne  la  partenza.  Già 
aUa  ine  di  giugno  la  squadra  surse  innanzi  Algieri,  ed  il  marescialle 
dirisaò  incontanente  ia  seguente  diebtarazione  al  bassa  : 

fi  II  nuresciallo  d*Estrées,  viceammiraglio  di  Frnnda^  vkerè  d*A* 
«  meriea,  eonumdante  l'armata  deU'  imperatore  di  Francia,  manif^ 
«  sta  alle  potenze  ed  alle  milizie  del  reame  d'Algìeri,  che  se  nel  corso 
li  di  questa  guerra  ftirannosi  le  stesse  cradeltà  t^lè  fetle  coatro  i 
a  sudditi  deU'  imperatore  signor  suo ,  ^li  ne  userebbe  {stessamente 
«  contro  quelli  d' Algierì,  cominciando  da'  più  noudiili  die  ha  fra  le 
«  mani,  avuto  perciò  ordine  di  menarli  con  essolui.  Questo  di  Sd  di 
«  giugno  1688.  )i 

L' opera  delie  bombe  parve  che  avesse  singolarmente  scosso  gii  al- 
gerini \  poicbò  lleuomone  sul  rovescio  deUa  scrittwa  rispose  : 
«  fini  dite  che  ae  noi  mettiamo  aDa  bocca  del  cannone  ì  cristiani,  voi 

«  duete  aHa  bonbi  i  nq^  ;  «bbene ,  se  ?oi  irarrele  tonbc ,  nei 
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ft  nettammo  U  re  de^oMri  al  camme  ;0  se  jnftidHe:<^ 
•i  II  GOQflole.  Né  qMilo  è  per  iaguerra ,  ma  perobò  voi  praieitate 
«  bonbe.  Se  siete  pur  forti  afatiaaiaiiza^  Teoite  a  terra,  ovvero  ttaete 
«  da*  vaBcelli  il  cauoiie..  » 

Dorante  quindici  giorai ,  noa  cessò  aiai  il  fuoco  delle  galeotte ,  il 
quale  apportò  spaveoievoli  ruioe  io  Algieri  ^  e  diedaùla  bombe  laoi' 
etalevi  atterrato  avevano  gran  unmero  di  case ,  uccisi  miUeabilaat&t 
colali  m  foade  daqee  corsari,  smantellate  la  maggior  parte  delie  Jba^ 
terìe,  e  adeguata  al  suolo  la  toire  del  faro  :  anche  lieiaoBwrte  Ai 
colpito  in  lesta  da  una  scheggia  di  bomba.  I  <piaH  danni ,  anaìdii 
piegare  gli  algerini,  cbisinaroa  nuovi  atti  di  crudeltà^  iaoendo  prima 
vitiimi  il  padre  MonUnasson,  vicario  apostolico,  antico  corato di 
VeisagUa,  ed  httmolaodo  poscia  a  mano  a  mano  alla  bocca  de^can^ 
noni  il  console  PioUe,  un  fikte,  sette  capitani  e  trenu  aMiriilai.  AUn 
sapula  di  siffiiHe  stragi  non  potè  il  maresciidlo  d*  Esirées  firenar  k 
sua  indignaaione,  e  fece  scannare  diciasseite  tur<^  fra'  principdi  che 
aveva  a  bordo  ;  spingendone  verso  il  porto  i  cadaveri  collocali  sopra 
una  latta.  Di  poi  con  la  sua  squadra  tornossene  a  Tolone. 

Atti  simiglianti  di  barbarie  dilungavano  nientemeno  la  pace  e  la 
sicarena  die  si  vivanseme  domandavano  il  maritUmo  traffico  france- 
se. Ed  il  governo  capivaio*,  sicché  Tanno  dopo,  giovandosi  delle  let- 
tere scrine  air  intendenle  della  marineria  di  Tolone ,  altri  tentativi 
si  fecero  di*  ebbero  ampio  successo.  Trattato  di  pace  si  conchiuse,  e 
Maometto-el-^Emiag-Gogea  reoossi  a  Parigi  siccome  anriMudadore 
ed  dei  eoa  la  nùssione  di  domandare  al  re  la  ratifica  del  trattalo*  Bi 
venne  presentato  a  re  l^gi  XIV  U  <fi  36  di  luglio  1670,  cui  indkiesò 
il  seguente  (fiseorsa ,  che  noi  trascriviamo  siccome  fra'  più  spedosi 
■onumeuti  nelle  reladoni  diplomatiche  deUa  Franda  con  Tog- 
giaeco: 

«  Potentissimo ,  maesiosissinìo  e  imponentìssimo  imperasore , 
«  voglia  Iddio  conservare  la  maesià  vostra  co'  principi  del  sangue, 
«  ed  aumenlure  di  mtUe  per  uop  i  giorni  del  vostro  regno.  Magnì- 
«  fieeniissimo  imperatore,  io  vengo  da  parte  de'  signori  del  dìva- 
«  no  d' Algieri  e  deU'  iiinstrissimo  del  per  inchinarmi  inaand  dell* 
«  imperiai  trono  di  vostra  maestà,  e  attutarle  la  gioia  estrema  da 
%  Utù  sentita  per  aver  eUa  avuu  la  degnazione  di  accettar  la  divul- 
«  gazione  della  pace  testé  conchius^  fra' suoi  soggetti  e  queUi  del 
«  reame  d'  Algieri« 
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•  K  1  giMer«l«  e  cJipUaB^  sà  leiMMrì  cbe  laa^  mt  Unno  elei* 
«  co^sire^dìoomHiieaocordOt  DonotUate  l'ìmiifficie^ 
«  aver  Tooore  di  ascoltare  dal  sacro  teWiro  di  mostra  maesti  la  rn 
«  oooferma  di  questa  pace,  persuaso  siccon'io  ni  sono  che  da  (|iie- 
«  sta  regia  parola  ne  dipenda  lo  splendore  e  la  dorala,  la  quale,  se 
«  piace  a  Dio,  sarà  eterna.  M*  bamio  essi  comandalo  di  aastoararela 
«  Maestà  vostra  del  lor  profondo  rispetto ,  e  dirle  non  esservi  milb 
«  id  mondo  eh'  eglino  non  oprerebbero  per  Eausi  degni  di  sua  bene- 
«  volenca.  E  pregano  Dio  a  dai^U  vittoria  su'  nemici  d*ogm  manlem 
«  di  nazioni  y  i  quali ,  collegati  contro  di  lei,  saranno  coaAisi dalla 
«  virtù  de*airaeoii  di  Gesù  e  di  Maria,  per  il  cui  diritto  noi  sappiamo 
a  cbe  qui  si  combatta.  Io  torrò  la  libertà,  signore,  di  esporre  alla 
«  maestà  vostra  cbe  avendo  avuto  l'onore  di  servir  lunga  pesta  la 
«  Fona  ottomana,  sotto  gli  oodii  dell'  imperatore  de'mussulmani,  noo 
«  restavami,  per  compiere  i  miei  desideri ,  che  salutare  un  moaarca 
«  il  quale,  non  pure  per  eroico  valore  ma  per  consumata  prodenis 
a  ealandìo,  s' è  renduio  il  massimo  ed  il  piii  potente  prìncipe  di  toua 
«  cristianità,  V  Alessandro  ed  il  Salomone  del  suo  secolo,  e  1*  ammi- 
«  raiione  da  ultimo  di  tutta  la  terra. 

a  Laonde  per  eciogUermi  dal  mio  carico,  con  le  lagrime  agli  oc- 
a  chi  e  con  piena  sommesslone,  dimandato  perdono  a  vostra  maesti 
a  in  nome  del  nostro  capo  e  di  tutta  quanta  la  milizia  nostra  per  le 
«e  esorbitanze  commesse  durante  V  ultima  guerra ,  e  pregatate  di 
«  averli  ad  onorare  di  sim  prima  bontà,  oso  levar  su  gli  occhi  e  pre- 
«  semarle  la  lettera  de' capi  del  nostro  divano ,  aggiungendovi  le 
«  umilissime  ior  suppliche,  onde  son  depnuto  ;  e  dappoiché  sperano 
«  volere  ella  satisfare  le  loro  supplicazioni,  non  cade  dubbio  for 
«  essi  rimbombare  ne*  più  lontani  climi  la  gloria,  la  grandezza  e  la 
«  generosità  di  vostra  maestà ,  affinchè  soldati  e  popoli ,  convinti 
«  delf  impareggiabile  sua  potenza,  sien  saldi  e  costanti  a  mantenere 
a  inaino  alla  fine  de'  secoli  le  condizioni  della  pace  Ior  conceduta. 

a  Né  io  mancherò,  sé  piace  alla  maestà  vostra ,  di  far  chiare  al* 
«  rimperatore  ottomano,  mio  signore ,  da  cui  ho  V  onore  esser  co- 
a  Bosduto ,  le  vittorie  riportate  da'  vostri  eserciti  e  dalle  vostre  sr- 
a  mttesntuu'inemictvostri,  e  di  pregare  Dio  perchè  ne  vada  eoo- 
«  tinuando  i  trionfi.  Dd  resto  ogni  nostra  speranza  da'  fiivorevoli  co- 
te mandi  di  vostra  maestà  deriva.  )» 

Ed  ecco  la  risposta  alquanto  altera  die  a  colai  messaggio  fece  il  re 
Luigi  XIV. 
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n  Cfltt  piàegre  rkefo  te  aasiettraiioai  di'elh  »i  proierìsce  inior- 
«  BoaUe  tNMie  ìote^zioni  de^suoi  signori.  Sodo  assai  Ji^osonire 
«  quasi'  eHa  mi  ba  lesiè  detto,  ed  io  rifenno  il  trattalo  di  pa«eooB- 
«  OMO  loro  in  aio  nome.  Pongo  in  oblìo  quant'èavtennto^  e  pur- 
«  ekè  si  coaportitto  nella  maniera  che  d^iono ,  posson  yvren  si- 
«  cori  che  (hù  e  pia  s' aomemerà  T  amicizia  e  b  fanona  cnrrispon- 
-M  densa,  di  cai  vedranno  i  fratti.  » 

Sottoscritto  colate  trattato,  Meziomortc,  stanco  de*  saoi  olBu,4te 
non  osam  pnbUicanente  deporre ,  abbandonò  di  furto  te  leggenn. 
Ctanaban  Tenne  invece  etetto  dei  (itt89);  e  questo  novdlo  capo  del* 
rogginooo  aflrettossi  scrivere  al  governo  ftnneese  assienraMteto  della 
Imone  sue  inchinaaioni  a  prò  delte  pace» 

In  qnesti  tempi  di  tuiiK)ienae  e  dii^tazteni  in  Emropa  >  cercò  te 
Franca  «n  ponto  di  sostegno  in  Algieri,  vdendocfae il  deiavesse 
liandito  guerra  all'Olanda  e  ali*  Inghilterra^  ma  il  cooaote  ingleaa  dl- 
nostrossi  cottnto  accorto,  e  sparse  sia  prcqposito  il  danaro,  da  Dn 
Seignelay  non  altro  potè  ottenere  dal  divano  ohe  rottura  conOtendt 
e  sicurtà  che  i  snoi  corsari  cattur«rebbena«  tutte  te  navi  briannenos 
munite  di  passaporto  di  Giacomo  II  ;  né  Ik  cooperazione  deUV^ggteco» 
andò  i^u  hmgi  ;  coraechè  si  me^Htaaero  allora  in  Algiorì  grandi  q^ 
^Kxioni  per  dilatare  i  confini  della  reggenza. 

Ma  al  re  di  Harrooco,  il  qiKite  veniva  a  quando  a  quando  devastan- 
do Il  paese ,  didiiarò  guerra  il  nuovo  dei  Cbaaban ,  e  questi  però  rth 
cavasi  suDa  frontiera  d*  ocddente  con  iOmite  giannizzeri  e  trendte 
spai.  Gli  algerini  incontraron  colà  V  esercito  nendco,  forte  di  i4aite 
ftati  ed  8mite  cavalli  ;  ma  non  ostante  Y  inferiorità  del  numero,  af- 
frootaron  vigorosamente  i  marroochid»  uccidendo  loro  teite  soMatl; 
né  ebbero  a  perderne  c'^u  caitinaio.  Imroantinenti  dopo,  Chaabas 
trasse  ai  Fez,  cui  un  esercito  di  Slmita  fantacdDi  e  Mmila  cavalieri 
proteggeva,  e  lo  capitanava  di  persona  Ismaele,  re  di  Marrooeo,  il 
quate  pur  tutavolta  non  osò  iur  battaglte-,  perocché  T  insperata 
vittoria,  che  gli  algerui  avevan  non  guarì  rqportata ,  andò  fra' suoi 
«ridati  spargendo  oramai  il  terrore ,  sicchò  malgrado  delte  superio- 
rità loro ,  r  obbligarono  a  flir  proposizioni  di  pace.  I  due  capi  re^ 
caronsi  sotto  di  una  tenda  rtezata  fra* due  campi,  te  pace  vi  fri  sotto- 
scrita,  Ismaete  presentossi  alla  conferenza  con  mani  ligate.  In  segno 
di  soggezionet  e  badando  tre  volte  te  terra  e  invocando  la  protezione 
del  gran  signore,  disse  al  del  :  «  Tu  sei  il  coltello  e  son  io  la  carne 

36 
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43li|lbeM|Miei|lM^6.  »  CI|è$eCtaabon  non  pose  in  brani  il  re  di 
Harrvco»)  |ii  dauò  €Ood«io»i  si  dure  che  il  poae  fuori  alalo  di  man- 


Dopo  ipediiloiie  oeitito  ainmitvoea ,  Chaaban  iodiriiiò  lesae 
teae  entro  Traisi  (M»4),  ond'impedroBiasi  alk  ta  ìm  dopo  mi 
«adU:  ed  aaBogfeltaa  gU  abitua  a  ferie  riacaUD)  coi  1^^ 
aatore  Amed-beii-CSìonqiier  fra'siioi  fiiYoritl,  rilomò  con  riodieapo- 
«He  il  Algieri.  Ma  eom*  ebbe  teadalo  Toiiiai,  gK  abitami  caodaroiilo 
vii,  ed  «Bflhe  la  Milizia  dril'oggiaooo  itnpedl  che  il  pndileUodi 
ChMtai  toOTiflae  rioovere  in  Algieri,  minecciaedo eiiaedio  di  rftel^ 
krrivie  il  dai  fokaae  mmteiieni  in  guerra  co^imisiBi.  Ma  Cteaban, 
teneado  in  non  cale  coaiffiiile  diqpoaiaiooi,  loBe  tur  nao^a  impresa; 
ad  iaaaalaaeaie  il  oaaipo  di  levaate  rivoltossi  e  t*  indirinò  sopra 
Algieri.  n  dei  aMiMiò  iaaaim  ft^ibelli  il  bOMà ,  il  cadi  ed  U  anM ,  i 
^pMii  aaa  polcraao  niica  cicararto.  Allora  Cbaabao  tace  aprire  i  tsaod 
éeUi  Casbi^e  sparti  aiohamoiieu  alle  asiltate  eh' eraao  in  dna,  per 
eooitaraa  lo  leloi  aai  fa  gbennii04  gittaio  in  prigione  e  dopo  ire 
gieraisnaagelattN  Fudeti|iaveregUrioaBaiodia»QÌfestareillaoga 
iache  eraao  iacMasi  i  suoi  tesori,  ed  aver  daiato  eoa  istraordinarie 
émiggiù  le  ernde  tortore  cai  tenae  sottoposto  per  andargli  sirap- 
paodo  di  bocca  cotale  confeasione. 

Qaesni  riyoliare  aieaò  eràndipahri  cangianeati  nd  reggimento 
4elt*oggiaooo,  Isi  oai  miU^  invece  di  Chaabaa  elesse  Aggi-Ametr 
^  vecchie  infermiecaO)  di  dolce  indole,  il  quale  fu  trovalo  sedato 
siAiiamare  della  san  porta,  rauoppindo  le  sae.pantofoie.  E  si  eoa- 
veaaet  dm  il  divaao  darebbe  ooBteaza  di  soe  aenteaie  al  dei,  il  quale 
aaa  altro  carioo  avrAbe  che  AffU  adempire,  non  ascendo  ami  dal  sue 
pal^  né  dandovi  nessona  udienaa  intomo  alle  faoeende  del  gover- 
na. Aveva  il  dltano  a  raenvUeni  regofanwente  due  volte  la  seuima- 
ae  niia  Casba  ;  era  hi  esso  la  suprema  potestà,  e  lo  componevano  il 
capadslb  miliaia,  lo  seian,  veaticgimttro  iasbasid»  ventiquattro  baiò- 
Iwasi^  altmtlanti  odabmsi  e  dodici  BUinzal-ogas, 

Il  vaedUe  Aggl-Aaastio,  cui  non  erasi  conferita  qaeUa  dignità  che 
aspettando  pA.coavenieate  elesioae ,  promise  tutto  che  si  volle  ;  ma 
eestitiilto  ohe  fu,  giunse  a  ripigliar  parte  del  potere  che  i  giaonii* 
seri  avevaa  tolto  alle  soe  attriboxioDi,  e  pacificamente  moriasene  nel- 
1*  anno  i6M.  Assan-Sciau  lo  venne  a  sostituire. 

Era  costai  uomo  di  molto  buon  senso  e  di  grande  operosità,  da; 
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lori  moHò  da  fltfe  per  rmiCeare  età  Fìraacia  il  trattilo  àA  MtO^ 
e  Amido  capire  al  Ansio  esser  OMUeri  aarbarfi  Inkmm  ralailoafa 
RiiiiioTÒkpaceooBriBgliilterra,preaeolaiido  di  alene jMaliefe* 
roci  per  la  Torre  di  Londra  l' amorfraglio  Alaera,  Il  qatie  era  ap* 
parilo  eoa  otto  vaweUi  ioiiansi  A%ieri.  La  WHrioeria  {kiì  é&fjHi  ahrl 
ataU  aeooBdari  delh  criatiaiiitk  nofi  (il  aMgUo  rispeitau  ote 


Il  beidiTiiiiiri  lìB'teioro  della  preooettpaaioneddiiQOVoddiMl 
ftggineaUùóefV  ioienii  aegosl  per  assaltarlo  aHa  sprorrisia  ^  acan* 
Baodo  la  gaemigioiie  d*  no  fòrte  e  stringeDdo  d' assedio  Costaatina  ; 
laldiè  Bieoaira  iraoto  d'esser  signore  d'Algieri,  e  diianava  otiaadio  il 
dM  a  goivernaiore di  qoella  r^gfeoEa  sotto  la  sna  ao^raoità.  Alla qnate 
■ovelfa  Md&  h  oriliaia  aMroMraado  :  ed  Assan-Sdan,  tpaTentaiodel^ 
l'eHènreacenza  scoppiata,  ritiroasi  nella  Casba,  dicUanodo  dimeltersl 
dal  potere.  11  dinao  anbitaaiiate  elesse  Aggi^Mustafà^  ed  Assaa  , 
cosa  straordinaria  negli  annali  algerini ,  potò  laKraBMole  ritirarsi  la 
Tripoli,  posta  asoa  disposiaione  oaatarca  e  salutata  la  ava  partama 
dal  camone  della  citià  e  de*  forti.  La  miliaia  aflrettataaMaie  reeossi 
contro  a  Moraito:  itnrchi  posero  fra  denti  i  loro  berretti  in  aegna 
di  rabbia ,  econ  tal  impelo  predpitaronsUwerso  le  soldateacheiah 
Biaine,  che  le  posero  in  piena  rotta,  scannando  SmUa  prigionieri* 

Rientrate  che  ftircHio  in  Algieri  le  soldatesdie ,  il  dei  ^  poeealla 
lor  lesta  e  le  condusse  contro  il  re  di  Harroooo,  il  quale  non  polendo 
nlca  pagare  il  tributo  Impostogli  udranno  1604,  eraai  coRogaioool 
bei  di  Tunisi  per  inoaAre,  ognuno  ttella  «dà  banda,  la  reggema  &Ai^ 
gieri.  Sicuro  del  iAkifo,  Musiafà  trasse  innanzi  fidentemenie  oniira 
un*  oste  gii  da  lui  battuta,  non  coniando  che  aeimila  fimti  ed  un  ni^ 
gfialo  di  spai  alloraquando  fronteggiò  Ismaele ,  il  quale  noverava  to 
mila  combattenti ,  la  maggior  parte  a  cavallo.  Ma  era  cotanto  il  ter«« 
rore  inspiralo  da*  lurdii  a*  mal  discipKoati  arabi,  che  qud  pugno  di 
algerini  sbaragliò  in  quatlF  ore  un  esercito  otto  volte  più  forte,  non- 
perdendo che  dieci  soldati  e  toglieodo  al  nemico  trenrila  persone  e 
cinquemUa  cavalli.  Il  cavallo  d*  Ismaele,  rimaso  la  mano  de'  turchi,^ 
venne  offeno  a  Luigi  XIV.  Sventaratamente  fu  assai  brme  la  duraiat 
di  cosHiallo  trionfo  -,  essendoché  la  peste  del  1701 ,  da  relauone  del 
console,  disertò  Algieri  di  4Smìla  abitanti. 

Volgendo  Fanho  170S  il  del,  per  porre  un  termme  alle  lolle  fra 
lai  e  suoi  vicini ,  co&diiQse  im  trattato  di  pace  col  bei  di  Tuaisi ,, 
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Ibraièì-Scepilfo,  it  (tuaie  era  «jeceBaoaMiiratto,  Morto aaiMitoio 
con  UHta  la  aiia  faniffift*  EH  aHcra  fermò  Aggi  di  trarre  contro  {6 
spagnaoli  e fnslgnorirsl  di  Orano^  ma  ne  fa  distolto  ddoonseledi 
Francia,  H  quale  diceragli  essere  Orano  pii  utile  a  ìxA  stando  ia 
mano  a  quelli  ebe  nelle  sne  fN*oprìe  mani,  «  essendo ,  soggiangeva, 
ricca  sorgente  per  la  quale  astra  il  danaro  nd  paese  vostro  *,  badale 
dunque  a  non  distruggerla.  i»  Al  quale  consiglio  Aggi  si  rendette. 

L*  altro  anno  ih  T  ammiraglio  Bing  mandato  dalla  regina  Anna  in 
Algieri  con  ricchi  doni.  Voleva  Inghilterra  spedale  trattato  die  la 
ponesse  sullo  slesso  piede  di  Francia  nelle  soé  commerciali  rdauoni 
con  la  reggentaLz  e  V  ottenne  dal  divano,  spandendo  oro  fra  tati'  i 
suoi  membri  *,  perocché  l' oro  era  in  quel  tempo  cosa  onnipotente  in 
Algidi,  essendo  albuo  vuote  le  casse.  La  quale  povertà  del  tesoro 
decise  istessamente  Toggìacco  a  imprender  nuova  guerra  con  Tu- 
nisi, nonostante  il  trattato  testé  ratifiòito.  B  gran  signore  aveva  tolto 
1*  isola  di  Zerbi  dal  pasdalicco  di  limisi ,  affidando  1*  adempimento 
de*  suol  comandi  al  dei  d' Algieri  ed  al  bei  di  Tripoli.  Ifustafà  reeossi 
su  la  frontiera  d'oriente,  sconfisse  Ibraim-Soeriflfo  ad  una  giornata  di 
cammino  da  Keff  e  lo  fece  prigione.  Gli  abitanti  di  Tonisi ,  i  quali 
non  avevan  ponto  obliato  V  ultimò  sacco  della  città ,  profferiron  150 
mila  piastre  per  ottener  pace ,  bcendo  osservare  al  del  avere  attinto 
il  suo  scopo  spossessando  il  bei;  n»  Hustafà,  il  quale  voleva  in  ìsfe- 
xiaHà  aitrave  in  città  per  farvi  bottino,  ributtò  le  proposizioni  fiittegli 
e  comioctò  V  assedio.  1  tunisini  eran  dal  canto  loro  determinati  a  di- 
fendersi insino  an*  ultimo  estremo,  taldié  le  loro  irruzioni  furon  mi- 
cidiali, e  gli  algerini  perdetteroin  quaranta  giorni  setteoenC  uomini. 
Allora  il  dei  fé' dimandar  pace;  e  gli  abitanti,  anziché  offrir  danaro, 
reelamaron  compenso  alle  spese  di  guerra.  Laonde  Mustafìi  prese  il 
partito  di  toglier  Y  assedio ,  abbandonando  parte  delle  sue  materie. 
L*  esercito  algerino  fu  nella  ritirata  attaccato  dagli  arabi  ^  ma  vinto 
daHa  fiinìe  e  cki'  travagli,  ed  anche  corrotto ,  perdette  molta  gente  ; 
talcbé  itdd  non  ricondusse  che  avanzi  di  suoi  battaglioni,  né  osò  en- 
trare in  citta,  ricoverandosi  nella  sua  vUla.  Pure  il  divano  non  gittò 
indamo  il  tempo*,  eleggendo* la  notte  nuovo  dei,  Usaein-€ogea- 
ScariSb ,  latto  strangolare  Musiatà ,  i  cui  beni  servirono  a  pagar  la 
milìzia.  Il  bei  di  Tunisi  fu  posto  in  liberta,  promettendo  d' invisur 
i50mila  piastre,  e  hscìando  in  malleveria  della  promessa  la  sua  fa- 
mìglia: ma  al  ritornar  che  fece  nella  città  capitale  fu  trucidato. 
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lineia  irttvò  quasi  vuolo  il  tcmno  ^  grandissisio  scoglio  cui 
afeue  luidei  potuto  imbatlersi  e  ooBtiro  il  quale  ptfeocbi  suoi  pre- 
deeessori  eraiisl  rotti.  La  milizia,  la  quale  dqb  veniva  appuntino 
|H^ta,  saonttorò  sulle  prime  ^  permise  poscia  che  quattro  turchi 
mandati  dal  del  in  bando  e  segretamente  ritornati  nell'  oggiacoo 
(1707)  lo  avessero  deposto.  Un  d' essi,  Pettaocio-Cogea,  venne  eletto 
in  sua  vece;  e  poidiè  suo  primo  pensiero  fu  di  tener  esercitata  la 
miliaaa,  disegnò  il  conquisto  d*  Orano,  e  mandò  in  occidente  il  suo 
genero  Bnba-Assan  con  un  corpo  d' esercito. 

La  Spagna,  agitata  in  quel  tempo  dalle  sanguinose  discordie  cbe 
tennero  dietro  alla  mòrte  di  Carlo  11  e  dalla  guerra  della  successo- 
ne, non  aveva  potalo  volgere  che  secondaria  attenzicme  a*suoi  posse- 
dimenti del  settentrione  d' Affrica.  Orano,  solo  punto  eh'  allora  te- 
nesse, era  priva  d'ogni  maniera  di  provvisioni  né  far  poteva  lungo 
contrasto.  Purtutiavoha  il  primo  tentativo  degli  algerini  venne  man- 
co ;  e  gli  spagnuoli,  confortati  dalte  potente  tribii  de'  Beni-Àmers, 
ribcKtaron  gH  assediami ,  i  quali  non  scoraronsi  punto-,  ma  riappar- 
vero tostamente  sotto  le  mura  della  dita.  Per  un  anno  seguitò  Orano 
a  tenere;  ma  gli  spognuoli ,  non  ricevendo  di  fuori  nessun  soccorso, 
«fimandaron  capitolare  (1708).  Il  forte  san  Filippo  si  arrese  il  primo, 
a  condizione  che  fosse  libero  il  presidio,  il  quale  nientedimeno  fu 
Citto  schiavo.  Un  traditore  diede  in  mano  a'  turchi  il  forte  santa  Cro- 
ce ;  ma  Castel  san  Gregorio ,  difeso  da  un  monaco ,  coraggiosamente 
fé'  team,  né  il  nemico  vi  entrò  che  dopo  un  assalto  de'  più  ostinati, 
in  coi  Al  sagrificata  tutta  quanta  la  guemigione,  capitdando  da  ul- 
timo la  città.  Se  non  che,  Mers-el-Chebir,  la  quale  aveva  presidio  di 
mille  e  dugento  s<4dati ,  avreUi)e  potuto  lunga  pezza  resistere  -,  ma  ì 
SUOI  Afensori ,  incahati  dalla  fame ,  furono  sforzati  a  rendersi  ;  e 
cotal  perita  toccò  vivamente  la  corte  di  Spagna ,  la  quale ,  iacea  e 
spewaia,  non  potè  in  quel  momento  pensare  a  ripigliarla. 

IkqN)  siihtta  spedizione,  la  storia  d'Àlgieri  altro  non  ci  profferisce 
che  rtiKdtiire  sema  importanza ,  perfidi  assassinii  ed  imprese  da  pi- 
rati \  talché  Toggiacco  risentesi  della  decadenza  dell*  impero  otto- 
maao ,  parendo  aspettare  l' ora  suprema.  Pettaccio ,  altero  de*  suoi 
vltintt  successi,  mandò  al  gran  signore  tre  chiavi  d'oro,  e  cercò  dì 
ottenere  al  suo  genero  il  caffetano  di  bassa ,  che  punto  non  ottenne; 
sicché  vendioosseue  riducendo  a  metà  gli  emolumenti  del  bassa.  Nel 
mese  di  marzo  1710  poi)  non  avendo  potuto  pagar  la  milizia,  fu  egli 
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stesso  assassinato  da  DeUrltNraim,  il  quale  bsii  aodanutfeia  sia  vece 
e  ne  veste  il  caffetano  ancor  fooMote  di  saagoe  (iliO).  BataKÀnaat 
il  quale  erasi  segnalato  per  la  presa  di  Orano ,  vien  ammìo  il  di  Udì 
agosto  Ì7I0,  e  surrogato  da  Ali-Soiau.  Il  quale,  per  rafoivre  il  SM 
potere,  dispiegò  ferocia  inaudita,  fiioendo  sotto  il  odpo  cadere  oltre 
a  mille  e  settecento  persone^  ma  governò  poscia  con  eqnità.  Quel  che 
dà  vera  importanz  a  al  suo  innalzamento  ò  T  espulsione  tamaativa 
de'  bassa  e  la  congiunzioBe  di  lor  dignità  a  qaella  di  dei  ;  e  fu  egli 
Fautore  di  sì  gran  temperamento,  ond' ebbe  oompimente  larivotah 
ztone  Incominciata  nel  1659. 

Alì-Sciau,  narra  De  Rotelier ,  risohito  a  serbare  il  poters  die  tw 
tuna  avevagli  deferito,  e  scontento  del  baasà^  fe*  ghermire  costui  e  lo 
mandò  in  Costantinopoli,  minacciandolo  di  fargli  spiccar  b  testa  dal 
busto,  s'egli  mai  riponesse  il  piede  inAlgieri.  Ma  se  AD  fbsfiesi  a 
quesu  s(rfa  violenza  limitato,  mancato  avrebbe  della  destrezza  ed  in- 
telligenza sì  necessarie  agli  uomini  i  quali  vogUon  disputare  il  patere 
alle  (azioni,  o  compiere  grandi  mutamenti  di  stato  ;  e  tenendosi  a 
distruggere ,  avrebbe  posto  in  pericolo  il  resto  dell*  edifizio  e'  aveva 
in  animo  di  conservare  ;  ma  sepp'egli,  con  quella  penetrazione  oade 
sembran  dotati  lutt*  i  valorosi  novatori ,  capir  bene  cbe  da  una  parte 
era  mestieri  carezzare  il  sultano  cui  insultava*,  non  romper  daU*akrst 
gli  ultimi  ligaai  che  univano  Algieri  a  Costantinopoli ,  mantenendo 
tuu'  i  vantaggi  di  siffiiua  congiunzione  e  disfMsendoai  eonteaipora- 
neamente  degli  ultimi  carichi  da  quella  imposti  ;  e  da  ultimo ,  cac- 
ciando via  la  persona,  carezzare  una  dignità  che  non  aveva  altra 
grande  importanza  fuorché  quella  del  nome. 

Laonde  un  ambasciadore  precedette  il  bassa  in  Costantinopoli.  I 
sultani,  i  visir,  i  primi  uflBziali  del  serraglio  furon  subornati  d^  son- 
tuosi presenti ,  e  F  inviato  del  dei  potè  agevolmente  far  accettare  al 
sultano  le  scuse  di  Ali.  «  11  bassa,  ei  disse,  erasi  ftitto  notare  per  spi- 
li rito  d'  intrigo,onde  poco  mancò  che  il  disordine  non  avesse  sigao- 
fc  reggiato  il  paese,  e  solo  la  morte  stata  sarete  punizione  degna  d» 
«  cotanto  misfetto.  A  rispetto  del  sultano,  erasi  la  milizia  contentata 
«  di  cacciarlo  via  dal  deilicco-,  ma  la  collera  de' giannizzeri  era  al 
H  colmo,  lor  divenuti  odiosi  i  sultani.  Per  la  qual  cosa  ei  supplicava 
«  il  sultano  di  non  porre  punto  in  pericolo  la  sua  potestà ,  ma  de- 
4f  gnarsi  concedere  allo  stesso  Ali  il  glorioso  tìtolo  di  bussa  (t).  » 

(i)  Cario  De  RoleKtr  ha  pubblicato  un  libro  ÓéU  massima  importam* 
intoroo  alla  storia  d*  Algieri  ed  alla  pirateria  de*  turchi  nel  mediterraneo. 


Digitized  by  VjOOQ IC 


Doanauom  tobca  277 

Ho»  oBliiler  ardire d*  mi  incAiesUi  la qosde sotto  forme  ossequio- 
polena  m  oonando,  H  snlumo  gindiGÒ  cosa  politica  e 
di  MMrea^totideiroggiaeoo-,  e  1*  elezione  d"  unico  capo , 
tedata  al  ^rokre  di  qnella  miKsia,  non  più  diede  luogo  dalte  pane 
éfl  anhaso  dia  ad  tuia  specie  di  sanioDe  ch'ei  non  poie^  quasi  ne- 
gare. In  colai  modo  compiessi  quella  grande  riformagiooe ,  e  venne 
coacentraBdcsi  sopra  un  solo  la  doppia  dignità  di  dei  e  di  bassa.  A- 

\  II  saniionò  la  ribellione  d'Ali,  nominandolo  dei-bassa^  al  quale 

rapedile  le  tre  code;  e  tosino  al  tempodella  conquista  di  Algie- 
rt  Atta  da*  fraacesi,  i  dei  rq^narono  Interi.  Nò  la  congiunzione  de*  po- 
lari ndle  anni  di  solo  un  capo  readetie  m^lio  soltomessi  e.men  ter- 
rìbili i  gianaiazeri  \  pe*  quali  fu  Ali  obi>ietto  di  grande  venerazione , 
flieoome  il  prìBao  cb*  era  giunto  a  riunire  in  sé  le  sue  dignità  di  bassa 
e  di  dei;  eaendo  tenuto  sicoome  santo,  e  dopo  lungo  tempo  dalla 
i  morte  infocato  simigliantemente  a'  più  rinomali  marabù. 
D  trattalo  d*  Utreoco  aveva  sul  trono  di  Spagna  rifermato  Filippo 

I  ;  e  questi  annunziò  V  intenzione  di  riconquistare  Orano,  si  per 
1  il  suo  r^;no  e  fi  per  rendersi  accetto  airaposlolleo  seggio. 
Bpperò,  correndo  il  7  di  giugno  i75S«  il  re  pubblicò  a  Siviglia  uh 
in  cui  svdava  ali*  Europa  il  suo  disegno.  Né  fu  negletta 

1  cosa  per  il  successo  dell'  Impresa.  Una  flotta  composta  di  do- 
dfci  faacelB,  due  fregate,  due  galeotte  e  cinquecento  barche  di  tras- 
porto anaae  da  Alicante  il  di  45  di  giugno,  e  sbarcò  prèsso  il  capo 
Mcone  Stella  combattenti  sotto  il  capitanato  del  conte  di  Montemar; 
e  questo  feneralissimo  bceva  suoi  apparecchiamenti  di  assalto,  al- 
lòraquando  un  latto  dT  avanguardia  decise  della  fortezza.  Imperoc- 
diè  i  tordii  tenevan  dietro  air  ala  destra  dell*  esercito  spagnuolo,  ed 
i  granatieri  della  mancina ,  retti  dal  marchese  di  Vìlla-Durìas,  mth 
strarouai  m  la  cima  d*  un  colle  che  signoreggiava  la  città.  La  guemi- 
gione,  la  qude  era  ne*forti«  fu  siAittamente  spaventata  di  queir  ina- 
spettata apparizione ,  che  rìpiegossi  a  calca  su  la  città,  spargendovi 
gTidod*ami  ( Vahanm) ;  e  prima  di  annottare,  Orano  e  tuti'  i  suoi 
castèlli  Airon  deserti.  Gli  spagnùoli  non  avevan  perduto  che  cendn- 
qusnta  soldati,  e  trovaron  nella  città  e  ne'forti  centoquarantasei  pezzi 
di  onoom,  parecchi  mortai  e  viveri  in  abbondanza.  Gli  spsgnuoli  af- 
llreitaronsi  di  rislanrare  le  fortificazioni  e  di  cosuruìme altre;  dal 
qmì  tempo  sono  in  essere  il  forte  sant*  Andrea  e  caslel  nuovo.  Era 
Orano  di  grand*  importanza  per  essi,  perocchib  vi  attingevano  schiavi 
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neri,  e  mnoverano  a  cercarvi  cuoi,  cera,  oKe.  Sigaori  4i  collima 
città  e  di  Mers^d^^hebtr ,  speravan  dilatare  poacia  le  lora  cdmawtc 
su  la  terra  affKcana.  Ma  gli  arabi,  gft  loro  riansi  tsdelt ,  eraneslati 
in  tempo  della  presa  d*  Orano  ricacciati  nelle  montagne ,  e  i  tarda 
avetanli  sarrogati  con  una  dota  di  ostili  tribù ,  le  qnali  impedirono 
che  avessero  gli  spagnuoli  rannodate  le  priscbe  loro  relazioni  co*  ns- 
tnrali.  Qoind* innanzi  la  goemigione  d'Orano  Ai  come prigioaien 
in  città  e  ne* forti. 

Lungo  tutto  il  regnare  di  Luigi  XV  gli  algerini  continoaron  le 
prede  su'  mari.  Le  convenzioni,  i  trattati,  le  rinnovazioni  furono  as- 
sai frequenti.  Il  di  i6  di  gennaio  1764  il  cavaliere  di  Fabry,  comaa- 
dante  la  squadra  sorgente  in  Algieri  «  conchiuse  col  del  Ali-Agà  un 
trattato  di  sei  articoli,  In  cui  era  detto:  obliarsi  tutte  le  passate  gra- 
vezze ',  concedersi  a'  mercatanti  francesi  stanziati  in  Algieri  illazione 
di  tre  mesi  in  caso  eh'  avvenisse  rottura  ;  punire  rigidamente  quella 
fra  due  navi  contrastanti  che  fosse  in  colpa ,  e  punirla  il  de)  se  alge- 
rina, il  console  se  francese  -,  non  potere  i  corsari  di  Salotto  (SàU)  aè 
vender  le  loro  prese,  né  stare  in  Algieri  ;  abbandonato  alle  acque  aa 
legno,  sai  Umore  de'  saletiini,  e  colà  condotto  da*  corsari ,  conceder- 
cene il  sequestro  al  console  di  Francia,  se  il  volesse,  e  restituirsi  po- 
scia, se  fosse  riconosciuto  francese  ;  da  ultinoo ,  avvenendo  pag^  fra' 
corsari  d'Algieri  e  le  navi  francesi,  non  recarsi  niun  danno  a' francesi 
stanziati  nelle  città  delia  reggenza.  Le  quali  convenzioni  non  aveiaa 
punto  gran  valore,  ma  in  mancanza  d'imprese  terminative,  era  que- 
sto il  solo  argomento  da  usare  per  tenere  a  bada  i  fobrbanditl. 

Neir  anno  1770  la  Danimarca  «  per  ischivare  il  pagamento  d*  arbi- 
trario tributo  impostole  dal  capo  dell*  oggiacco,  mandò  considerevoi 
flotta  innanzi  di  Algieri  *,  ma  i  suoi  attacchi  vennero  meno  del  tuuo, 
ed  il  governo  danese  fu  sforzato  ad  accettare  la  pace,  dando  centomila 
scudi  e  due  navi  cariche  di  munizioni  da  guerra.  Guai  a*  vinti  1  era 
questo  il  grand'  assioma  degli  algerini. 

La  maggior  parte  degli  stati,  i  quali  in  quel  volger  di  tempo  tene- 
van  consoli  in  Algieri,  eran  sottomessi  a  debiti  di  varia  maniera  verso 
la  reggenza.  Il  reame  delle  3icilie  pagava  al  dei  tributo  di  Umk 
pezzi  duri,  facendo  inoltre  presenti  del  valore  di  SOmila.  Non  era 
Toscana  soggetta  a  nessun  tributo ,  ma  a  un  dono  di  5K3mila  piasu«. 
I^a  Sardegna  non  aveva,  anche  mercè  1*  Inghilterra,  ottenuto  d'esser 
libera  da  balzello -^  pagando  forte  souuoa  ad  ogoi  mutainento  dì  coa- 
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sofe.  Gli  steli  della  GUcm  dovevuoo  aUa  proCMione  del  re  di  Fnaeia 
lo tciogliflMBio  d'ogni  tFibttto  e  d'ogni  presente comolare. >Aveva 
il  PorloBatUo  cmoUhm)  uo  trattato  alle  ooodizioiil  «tese  dello  due 
Sicirie«  Spagna  era  par  giunta  ad  affrancarsi  dal  trìbato^  ma  doveva 
proffsrir  doni  ad  ogni  cangiarsi  di  console.  L*ÀustrJa,  per  mediauone 
della  Porta  ottonaana,  ottenuto  aveva  la  rimessioa  de*tributi  e  de'doni 
consolari ,  ma  por  donava  maisempre.  L'  lngtailterra>  anche  dopo 
il  bond^rdare  che  fece  lord  Exmouth  ad  Algieri  nel  4816,  venne  ob- 
bligata a  promettere  di  mandare  an  presame  di  ^seicento  lire  sterline 
(iSmila  franchi  )  per  ogni  rinnovamento  di  console. 

Ma  noa  ostante  cotali  tì«ttati^  le  navi  da  traflOoo  de' vari  stati  (fEii- 
ropa  erano  incessantemente  espo$ti  agli  assalti  degli  algerini  \  pe-^ 
roGGhè  costoro  stodiavaosi  a  for  sorgere  sempremai  nnove  querele 
per  ginstificare  le  loro  ostilità*)  e  la  marineria  spagnuola  pibdi  tutle 
le  altre  ne  aveva  a  patire. 

Cario  III,  principe  illuminato  e  valoroso  amministratore ,  reggeva 
allora  il  governo^  e  indignato  di  qoelle  continuate  angario  ed  in  ispe- 
zialtà  d^  un  audace  tentttivo  che  gli  algerini  avevan  latto  contro  il 
Pignone  di  Velez,  uno  de'presidit  di  Spagna  su  la  costa  affricanai 
fermò  di  fiirne  vendetta,  Scendo apparecchiare'contr'essi  formida* 
Iute  impresa.  Un  uflSziale  irlandese  di  ventura,  0*Reilley,  il  quale 
aveva  con  beUa  ftma  militato  nelle  armate  di  Francia  e  d'Austria^ 
n^  ebbe  il  comando;  e  presentosù  innanzi  Algìeri  addi  primo  di  luglio 
4775.  La  sua  flotta  componevasi  di  trecento  vascelli  e  meglio  d'ogni 
grandezza,  een  damila  soldati  da  sbarco  e  prodigiosa  quantità  di 
materie  d'assedio.  Egli,  anziché  gittare  incontanente  le  sue  soMa* 
tesche  sulla  spiaggia ,  pose  in  mostra  per  otto  giemi  colà  innanzi  la 
flotta  per  dare  spauracchio  al  nemico.  I  bel  di  Ck)stanUna,  di  Biedea, 
di  Tìtterl,  di  Mascara  fecero  tesoro  di  quel  tempo  perduto  in  vari 
accenni,  accorrendo  co'  loro  in  soccorso  d' Àlgieri.  Pure  alta  fin  fine 
€om|HS8Ì  lo  sbarco  (8  del  mese  di  loglio)*,  cui  gli  algerini  non  oppoiH 
goa  dapprima  nessun  contrasto ,  anzi  pare  che  fuggissero  in  faccia 
degli  spagnuoli-,  ma  lasciati  intrigar  costor  per  le  vie  che  frastagliano 
la  campagna,  allora  quando  tutto  l' esercito  trovasi  sperperato  e  nel- 
r  impossibilità  di  rannodarsi,  gli  piomban  sopra  e  lo  diradano.  Bastò 
solo  un  giorno  perchè  gli  spagnuoli  pigliassero  a  sdegno  1*  impresa  ; 
talché  (yReiliy  ed  il  suo  consiglio  deliberarono  di  rimbarcarsi  alla 
domane*,  lasciando  in  mano  al  nemico  le  materie,  non  meno  che 
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gV  infermi  •  i  feriti  i  quM  dòb  pot^tm  mica  ricoudiirsi  a*  vascelli^ 
Il  govenio  S|ngQUok>  ripanur  volle  a  cosiffimo  maacaiBeiito,  e  nuove 
leolazioiii  di  bembaidare  i^uiero  dieiro  alla  spediiiooe  dei  1775*,  le 
qvaii  non  s'ebbero  niun  aoceesBo;  talché  veue  Spagna  costreita  a 
oonchiudere  con  Algieri  una  pace  la  qnale  né  manco  la  pose  a  scber* 
mo  dagFinsulli  (i785). 

Il  successore  di  Carlo  HI  stimò  a  prima  giunta  siccome  peso 
senza  compenso  V  oocupadone  d' Orano  ^  ed  una  catastrofe  ebbe 
a  ministrargli  pretesto  per  disgravarsene.  Nella  notte  fra  il  di  8 
e  9  di  ott(d>re  i790  fecesi  sentire  in  Orano  e  nelle  circostanze  spa- 
ventevol  trenmoto-,  crollando  edifizi,  case,  fortificazioni*,  sucoom- 
bendovi  sotto  i  rottami  un  terzo  della  guemigi(»ie,  e  restando  gli 
altri  senza  vettovaglie  e  senza  munizioni,  sprovveduti  eziandio  di 
tMde^  d* ospedali  e  di  medicine  pe'feiiti.  Il  bei  di  Mascara,  gì»* 
vandosi  dell'uni  versai  costernazione ,  presentossi  ìm«kì  di  Orano 
con  SOmila  soldati  ;  ma  il  coinandante,  ricevuto  che  ebbe  alcuni 
rinfòrzi,  difese  colali  ruine  insino  al  mese  di  agosto  delf  anno  se* 
guente.  Furono  allora  aperte  negoziazioni  \  e  nel  1792 ,  mercè 
convenzione  fatta  tra  il  governatore  d*  Orano  e  Maometto^l-Ghebir, 
venne  stipulandosi ^  la  Spagna  cedere  Orano  al  dei d* Algieri-,  gii 
spagnuoU  menar  con  essoloro  i  cannoni  di  bronzo  e  le  loro  prov- 
visioni^ gli  abitanti  mussulmani  potersi  recare  in  Ceuta  ovvero  in  Me- 
lina, o  anche  rimanere  in  città;  rispettarsi  le  loro  proprietà^  né  venir 
punto  molestati  intomo  a  fatti  anteriori  al  possesso  preso  da*  turchi. 
La  maggior  parte  degli  abitanti  congiuntamente  agli  apagnuoli  aln 
bandonarono  Orano,  la  qual  città  andò  ripopolandosi  di  famiglie 
more  ed  ebree  di  Biascara ,  di  Mazuna,  di  TIemesen ,  di  Mosuganem 
e  di  Mazagran«  E  cosìffiitto  abbandono  di  Orano  dimostra  solenne- 
mente r abbassamento  d'animo  in  che  era  Spagna  caduta  ;  potendo 
con  poca  perseveranza  conservarla  e  render  cosi  vieppiù  difficili  le 
spedizioni  de' corsari  insino  al  momento  in  cui  piii  felici  tempi  le 
avessero  pern^esso  di  schiacciarli  affatto. 

Ecco  adunque  signori  dell'Algeria  i  soli  turchi,  cui  ninna  potenza 
ne  contrasta  il  possesso  \  comechè  i  naturali  protestassero  maisem* 
pre  contro  la  sovraniià  che  queUi  si  arrogano ,  né  bastaron  tre  se- 
coli a  legittimarne  e  consolidarne  il  potere.  Son  essi  sforzati  a  patir 
la  legge  che  ha  costantemente  pesato  su'  conquistatori  delf  Af&ica 
boreale.  Cartaginesi,  Romani,  Vandali,  Bizantini  furon  tutti  ridotti  a 
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combattere  per  mantettertisì;  e  il  dì  in  cui  stimarmifti  Uli  di  depem 
le  armi  e  gustare  alb  fine  le  dolceae  della  faceti  natundi,  io  musa 
levandosi ,  venivan  facendoli  pentire  di  lor  sienreiza  \  darissima 
condiaione  die  noi  ci  iMaam  iitto  vn  ddrftodi  pmovare  nel  corso  di 
questa  istoria,  ed  aHa  quale  la  Francia,  siccome  ci  dà  a  sperare  la  su« 
pranazia  della  sua  civiltà  e  della  sua  tattica  militare,  saprà  bea  oggi 
sottrarsi. 

La  rivoluzione  dd  1789  non  recò  da  bel  principio  nessun  muta* 
mento  nelle  relazioni  della  Francia  con  la  reggenza  d*  Algieri  *,  ria*- 
novellati  trattati  di  pace  e  d*  amistà  nel  1791  e  4795.  Ma  in  tempo 
della  spedizione  d'Egitto,  i  corsari  algerini,  per  tenersi  a* comandi 
del  gran  signore  il  quale  parlava  in  nome  dell'Islamismo  minacciato, 
fecero  accanita  guerra  alla  marineria  ed  al  commercio  francese.  Lo 
stabilimento  della  Galla  fu  dato  un*  altra  volta  in  fiamme  :  gli  europei 
salvaronsi,  ed  il  console  rimase  prigioniero  in  Algieri.  La  Turdria 
nel  1800,  dappoiché  ebbe  condisceso  al  trattato  d*  Àmiens],  fé'  rien« 
trare  ne*  porti  I  corsari  *,  e  da  ultimo  (30  di  settembre),  merco  altro 
trattato  <U  pace  e  di  commercio  fra  il  dei  d*  Algieri  e  la  repubblica 
fhtncese,  la  reggenza  restatui  alla  Francia  le  possessioni  d*  Affrica, 
non  meno  die  il  danaio  •  le  merci  e  le  masserizie  già  state  prese.  II 
quale  trattato  venne  rinnovato  e  rìfermato  con  migliore  svolgimento 
addì  17  di  dicembre  i  801  da  Dnbois-Thainvnie,  incaricato  d*afl!iri 
della  repuM)lica.  Ma  in  questo  come  in  ogni  volger  di  tempo,  non  fu 
la  pace  religiosamente  osservata  da*  barbareschi  *,  abbottinando  e 
senza  posa  catturando ,  secondo  lor  costume.  Allora  (1805)  Il  primo 
console,  per  ovviare  a  cotali  gravezze,  indirizzò  a  Mustafà-Bassà,  del 
d*  Algieri,  il  seguente  messaggio  : 

«  Buonaparte,  primo  console ,  all'altissimo  e  magniflceniissimo 
«  dei  d*  Algieri ,  che  Dio  conservi  in  principio ,  in  prosperità  ed  in 
«  gloria  1  —  le  vi  serivo  dirittamente  questa  lettera ,  perocché  cono- 
«  SCO  esservi  ministri  i  quali  v'  ingannano,  e  vi  trascinano  a  condur- 
«  vi  in  modo  da  attirarvi  grandi  sventure  sopra.  Questa  lettera 
«  vi  sarà  tramutata  nelle  proprie  mani  da  un  aiutante  del  mio  pa<- 
«  lazzo ,  ed  ha  per  Iscopo  di  domandarvi  pronta  soddlsfiizlone ,  tal 
«quale  ho  dritto  di  aspettarmi  da*  sentimenti  eh*  avete  maisempre 
«  dUnostrato  per  me.  Un  uiBzial  francese  é  stato  battuto  nella  rada 
«  di  Tunisi  da  un  vostro  rais,  né  l' agente  della  repubblica  ha  potuto 
«  otteaere  il  conto  dimandato.  Due  brigantini  sono  stati  presi  da*vo- 
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«  Siri  òorsari,  i  qtmli  gli  hanno  menato  in  Algierì  e  indugialo  lel 
K  loro  viaggio.  Un  bastineoto  napolicaiio  presero  i  vostri  pirati  nelfat 
«  rada  di  Jere,  violando  il  territorio  francese.  Da  ultimo  sono  in 
«.  man  de'ltarbari  oendnquani'  uomini)  i  qoali  mancano  ancora  alla 
«  cìorma  del  vascello  die  in  quest'inverno  investi  su  le  vostre  coste* 
«  Per  tutti  i  quali  danni  io  vi  domando  soddisfiizione;  e  dappoichò  non 
a  dubito  punto  che  voi  prendiate  tutti  que*  temperamenti  che  m  simi- 
<c  gitante  bisogna  anch*io  prenderei,  spedisco  una  nave  pier  ricondurre 
€  in  Francia  i  cencinquant'uomini  onde  mandiiamo.  Pr^vi  eziandio 
«  di  avere  a  diffidare  di  que'  ministri  i  quali  son  nemici  di  Francia,  nò 
n  potete  averne  maggiori  ;  die  s' io  desidero  di  viver  con  essovoi  ia 
«  pace,  non  è  a  voi  men  necessario  serbare  cosiflG&tta  buona  relazione 
«  la  quale,  or  ora  rifermata,  può  solamente  mantenervi  il  grado  e  Tor- 
«  dine  in  cui  siete  ^  perocché  Dio  ha  risoluto  che  tutti  coloro  i  quali 
H  mostrerannosi  ingiusti  verso  me,  saranno  puniti.  E  se  piacciavi 
«  viver  meco  in  buona  amistà,  è  mestieri  nòe  voi  non  mi  trattiate 
«  mica  siccome  debol  potenza,  ma  botiate  rispettare  la  bandiera  frati- 
a  ccse,  quella  della  repubblica  italiana,  che  mi  ha  detto  suo  capo,  e 
<<  mi  diate  soddis&oione  di  tutti  quanti  gli  oltraggi  fiitti.  a 

«  BixwAf  AitE,  primo  console.  » 

:  Ed  ecco  la  risposta  piena  di  deferenza  eh*  ebbe  a  rioetere  il  primo 
console;  la  qasA  deferensa  è  tanto  più  notevole  quanto  più  contrasta 
con  r  accento  d*  insolenza  che  dal  1B!5  tolse  la  reggenza  ne'  suoi  ri- 
ferimenti dipkmmtid  con  Francia.  Ma  sotto  il  consolato  la  guerra 
d' Egitto  aveva  fatto  grande  il  nome  francese  neir  animo  d^rausaul- 
mani ,  i  quali  inchinavansi  umili  e  sottomessi  innanzi  all'  uom  fatale^ 
innanzi  al  vincitore  d' Abiichirro  e  ddle  Piramidi. 

c(  Al  nostro  amico  Buonaparte ,  primo  coitole  delia  repubblica 
«  francese,  presidente  della  repubblica  italiana.  —  lo  vi  saluto  \  con 
a  voi  sia  la  pace  di  Dio.  Poi ,  amico  nostro ,  vi  avterto  aver  noe- 
a  vnto  la  vostra  lettera  in  dau  dd  90  messidoro;  l' ho  letta ,  e  ri* 
«  spondo  a'  singdi  articoli  :  —  Vi  ddete  dd  rais  All-Taur,  eh'  io  ho 
i  fbito  sostenere  per  dannarlo  a  morte ,  nonostante  sia  de'  miei  jof* 
4c  dachei;  e  se  gli  ho  fttto  grazia  sul  punto  della  giustizia^,  la  dee  al 
«  vostro  coasde  die  a  nome  vostro  me  T  ha  chìeslo.  Hi  dimandate  il 
«  legno  napolitano  che  sotto  il  cannone  di  Frauda,  secondo  voi  (file, 
(c  venne  catturato  ;  e  comechè  ì  particolari  stati  a  voi  fomiti  svlT  ar«> 
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«  gomcDlo  non  sii»  pQOio  esalti ,  pure  ho  mesao  io  libertà  diciotio 
«  ci'isiianì  ood'  era  composta  la  ciurma.  Ridbiedeie  un  loglio  napoli- 
«  lano  che  dioesi  uscito  da  Corf ù  eoa  riaucesi  messaggi  ;  ma  iioa 
Il  ostante  che  nessuna  carta  fiimcese  fossevisi  trovata,  a  fiir  paghi  i 
«  desideri!  Tostri ,  ne  ho  liberato  la  ciurma.  Volete  la  punizione  del 
«  rais  il  quale  ha  qui  menato  due  bastimenti  della  repuUMica  fran- 
a  ceso ,  ed  io  l' ho  deposto ,  secondo  desideravate  ;  ma  vi  manifesto 
«  non  saper  mica  leggere  scrittore  europee  i  miei  rais,  né  conoscere 
«  che  i  passaporti  consueti  *,  talché  é  d' uopo  che  le  navi  francesi  Gl- 
ie cessero  qualche  segnale  per  esser  da'  miei  corsari  riconosciute.  Mi 
«  chiedete  cencinquant'  uomini  che  dite  essere  ne*  miei  stati,  ma  non 
«  ve  n*è  né  manco  uno,  poiché  Dio  ha  volino  che  queste  genti  si  per- 
ii dessero,  il  che  mi  addolora.  Mi  dite  esservi  uomini  i  quali  mi  daa 
«  consigli  tali  da  gittar  zizzania  fra  noi^  ma  salda  ò  hi  nostra  amicizia 
«  ed  antica)  e  coloro  i  quali  cercassero  metterci  male^  non  vi  riusci*» 
«  rebboa  punto.  Mi  volete  amico  della  repubblica  italiana  e  rispetto- 
«so  della  sua  come  delia  vostra  bandiera;  es*  altri  m' avesse  fittta 
«  ootal  proposizione,  io  non  Y  avrei  n^  acoolta  nò  manco  per  uà 
«  milione  di  piastre.  Voi  non  avete  voluto  darmi  le  dugentomiln 
«  piastre  che  vi  ho  domandato  a  risarcirmenlo  delle  perdite  per  voi 
a  durate  *,  e  me  le  diate  o  pur  no,  sarem  sempre  buoni  amici,  lo  bo 
%  menalo  a  compimento  col  mio  amico  Dubois^Thaioville)  consolo 
«  vostro,  tutte  le  (accende  della  Calla^  e  la  pesca  del  corallo  besa 
«  potrà  £irsi  )  avendo  la  compagnia  d' Affrica  a  godere  quelle  stesse 
«  prerogative*  onde  anUcamenfe  godeva.  Bo  comandato  al  bei  di 
«  Costantana  conceder  loro  ogni  maniera  di  protezione.  Seper  lo  inr 
«  nanzi  sopravverrà  tra  noi  qualche  discussione ,  scrivttami  diritta- 
«  mente  >  e  tutto  sarà  ali*,  amichevole  composto.  » 

«  Mobtafà',  Imià  d'ÀIgieru  )i 

U  qunl  imperio  quasi  sovrano  di  FraQcia  sopr*  Algieri  doveva  non- 
dimeno aversi  tostamente  termine  ;  peroedié  il  disastro  di  Toh 
Cadgarre  diede  1*  ultimo  crollo  alla  marineria  francese  ed  al  suo 
cemmeircio  *,  piii  non  mostrandosi  che  raramente  la  sua  bandiera 
sol  mediterraneo,  diventata  padrona  di  Malta  l' Inghilterra.  Dalla 
qoal  potenza  istigato,  il  bel  diCostanthia  ammise  che  maltesi,  ebrei, 
spagnuoli  concorressero  su*  mercati  in  cui  avevan  soli  i  francesi  di- 
ritto di  comprare*  Palla  quale  flagrante  rottura  sino  all'abolizìoAC 
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^1  trattalo  non  era  di' un  passo;  e  H  dei  lo  fece,  htestendo  nel  1807 
delle  coneessioai  fraocesì  l' Ingtiilterra  mercè  un  annoo  pagamento  . 
di  dngeatosessaotamila  franchi.  Allora  Napoleone  incaricò  il  capt- 
laoo  BouiiQ  di  squadrare  in  ispezialtà  i  lidi  dell' Algeria  ,  e  col  suo 
dìio  profetico  additò  il  sito  dorè  la  Francia  vaititrè  anni  dopo  aveva 
a  trovare  facile  approdo  e  trionfar  de^barbareschi  (1).  Verso  il  qual 
tempo  medesimo  unde^iHU  illustri  sapienti,  onde  Francia s*onora|, 
entrava  prigione  in  Algieri.  Ed  a  si  importante  episodio  sostiamo  ai* 
quanto. 

La  morte  di  Mecbain  e  gli  errori  da  lui  commessi  nelle  operazionf 
coacemenli  la  misura  dell^rco  del  meridiano  terrestre  lasciavano  in- 
compiuti i  calcoli  relativi  allo  spazio  racchiuso  da  Barcellona  a  Ro- 
di ^  sicché  il  governo  francese  die  carico  a  Biot  ed  Arago  di  trarre 
alle  Balearl  per  ammendare  e  compiere  cotanto  lavoro.  In  aprile  (tei 
M07  adempìronsi  le  principali  operazioni,  e  Biot  capo  della  Riedi- 
zione patti  alla  volta  di  Parigi  per  compilar  le  tavole»  le  quali  ave^ 
vano  a  fiume  conoscere  il  risultamento  finale.  Rtmaso  Arago  in  Ispa* 
gna  per  menare  a  termine  i  lavori,  recossi  tostamente  a  IMorca,  muo- 
vendo a  stanziare  su  la  vetta  delia  montagna  di  Galazzo  per  comu- 
nicare con  Iviea  e  misurare  Farco  del  paralèllo  compreso  fra  le  due 
stazioni.  Intanto  era  testé  scoppiata  la  guerra  tra  Spagna  e  Frau- 
dale mentre  Arago  continuaya  tranquillamente  le  sue  operaz!oni,pro- 
pagossi  voce  In  mezzo  al  popolo  che  i  fuochi  ed  i  segnali  del  giovin 
sapiente  francese  avevano  obbietto  di  chiamare  il  nemico.  I  maior- 
iMni  soUevansi  e  corrono  ito  armi  verso  <Sala«zo,  mandando  urli  di 
morte  ^  né  Arago  étèe  altro  tempo  che  di  travestirsi  da  contadino 
e  portar  via  le  carte  contenenti  le  sue  osservazioni  •,  giungemto  po- 
scia, mercè  Taiuto  di  alcuni  amici,  a  tramutane  in  Algieri  dove,  col 
snolMigaglio  d'aslronomo)  reoossi  su  barca  pesdiereccia  condotta  da 
solo  un  marinaio. 

Il  console  di  Francia  in  Algieri ,  Dubois-Tbainville,  accolse  Arago 
eon  la  più  commovente  predilezione  e  gli  ottenne  passaggiosopra  una 
fregata  algerina  la  quale  spiava  le  vele  per  Marsiglia.  £d  erasi  già 
a  visu  delle  «oste  di  Francia  alloraquando  un  corsaro  spinolo  bat- 

(i)  Fu  r  impero  senza  on  dubbio  qaello  che  appareccbiò  il  coìK|aUto  francete 
del  iSSo}  essendosi  seguiti,  esaltamente  tutri  suggerimenti  del  InogotenenU 
di  Napoleone  intorno  al  sito  di  sbarco,  al  cammino  Ycrto  Algieri^  ed  anche 
alb  cifra  dclT  esercito. 
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tendo  erocera  ni  qne'mari  aggiunge  la  fregau,  se  ne  impadronisce,  e 
mena  prigiODi  a  Spagaa  toui  coloro  i  quali  eraavi  a  bordo.  Por  totta-^ 
volta  il  dei,  aUa  nuota  delPiofiidio  fallo  alla  sua  bandiera ,  richiede 
ed  alla  fine  ouiene  la  libertà  della  cinran,  e  diftcerdi  poeM  ghimi  da 
quest'  intimazione,  la  na?e  algerina  ?eleggiaYa  rila  volta  d' Affrica  7 
ma  subita  spavenievol  tempesta  di  maestro  la  sorprende  e  la  gittay 
jHiovo  periglio,  su  le  coste  di  Sardegna.  Nel  qual  tempo  i  sardi  e  gli 
algerini  erano  in  guerra  ;  talché  approdare  era  lo  stesso  che  in  altra 
prigionia  ricadere.  Fa  allora  fermalo,  non  ostante  i  vortici  ch'eransl 
testé  veduti,  ad  affrontare  qualsiasi  perìcolo  e  indirizzarsi  verso 
Afirica  -,  e  la  nave  sconquassata  e  prossima  a  sommergersi  prese  Irila 
fin  fine  Bugia.  l^ 

Seppe  colà  Acagoche  il  dd,  il  quale  avevaio  la  prima  volta  si  bene 
accollo,  era  testé  cadtuo  morto  in  anasoMinessa;  ed  egK,  solo  e  sen^ 
la  conforto  io  nezio  a'  barbari  i  quali  s' impadroniscono  deHe  casse 
de' suoi  stmoienti  credendole  piene  d'oro,  vien  frugato,  minaccialo 
ed  il  più  che  potevaù  malamente  trattato;  ma  un  marabà,  indignato 
ddla  condotta  de' suoi  compatrioti,  toglie  sotto  il  suo  patrocinio  il 
Il  gtovine  sdenaiato,  di  ci»iserva  indirizzandosi  verso  Algieri;  ed  A- 
rago,  coperto  del  manto  (bunums)  degli  arabi,  discorre  pedestre- 
mente  Fatlante  sotto  lo  seudo  del  suo  liberatore.  Alloraquando  i  due 
viaggiatori  giunsero  in  Algieri,il  nuovo  capo  d^roggiacco  era  in  mail 
umori  con  Franòa  -,  talché  ricusa  riceverli,  ed  in  risposta  alle  dimane 
de  duìszaiegli  da  Arago  lo  &  iscrivere  nella  lista  d^li  schiavi  e  lo 
nauda  a  servire  siccome  interpr^e  a  bordo  de'legni  corseggiami  della 
reggenza.  Poco  di  poi  il  console  di  Svezia  Nordsling  ottenne  licenza 
di  ricevere  in  casa  lo  sventurato  prigioniero,  e  da  ukimo  il  primo 
H  luglio  1809,  posto  affatto  in  libertà ,  Arago  imbarco^  alfei  volta 
di  Francia*  Riiormamo  frattanto  all'ioteme  liM)oende  dell' oggiaeeo^ 
Che  cosa  vi  accade?  Sempre  insurrezioni,  omicidii ,  assassinli.  I  ca- 
baili  continuano  lor  pierra  disperata  contro  i  turdii  ;  e  i  giannizzeri 
smpre  mai  scontrati  de'loro  capi  o  li  depongono  o  li  scannano.  Mu- 
slaGi,die  noi  abblam  veduto  sì  orgogliosamente  cKrsi  l'amico  di  Bdo* 
naparte,  soceombe  sotto  i  lor  colpi;  Ametto,  die  gli  succede ,  tion 
per  tre  anni  tranquillissimamente  il  potere  ;  ma  correndo  il  dì  25  di 
loglio  1808  scoppia  una  rivoltura  e  vien  deposto.  Buon  per  lui  che 
il  novèllo  dei  fu  lo  stesso  giorno  deireleziooe  decapitato,  per  guisa 
che  alla  domane  fu  portato  ricorso  ad  Ametto  perché  novellamente 
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pigKaèse  le  redini- dello  stato  t  oh  qmnto  eflmérà  oiiordiiza!  peroeché 
il  di  7  del  segoente  notembre  anch'egll  era  sforzato  M  offrire  il  suo 
odio  al  mortai  laccio»  AU^Go^à,  die  segno  appresso,  moore  dopo 
ma  guerra  contrai  tunisini»  Me  Aggi-Ali,  promosso  nel  Ì809,  manten- 
neù  quaitr*aonl  in  potere  ohe  spiegando  la  pib  orribile  cmdehìi,  giun- 
gendo a  intimidire  i  giannizzeri  ma  non  mica  a  farsene  amare.  Laon- 
dO)  non  potendolo  colpire  mercè  la  (orza,  ebbero  affa  perfidia  ricor« 
ao,  sedueendo  il  cuoco  del  palazao,  e  fecendolo  morir  di  Tcleno  (23 
di  marzo  1811^).  I  voti  allora  della  milizia  caddero  sopra  di  Omar, 
agà  de*  giannizzeri;  ma  questi  assai  bene  conosceva  !  portamenti  de* 
sMl  aoMoii,  e  pensò  die  solo  un  asaassinio  non  basterebbe  punto  a 
fipegnere  lor  sete  di  sangue;  tald|PKgos6l.  Un  vecchio  sdau,  Mao« 
metto»  véDMdectodeH  ma  diaoorsi  qoattordid  giomi ,  moriva  as- 
aasaiuacé)  aucoedendogH  Omar,  rinnegato greoo 11  quale  diede  pmo- 
va  di  valentia  e  di  coraggio  durante  I  tre  anni  che  serbò  il  potere. 

In  questo  volger  di  tempo  era  raccolto  il  congresso  di  Vienna  ;  e  i 
plenipotenziari  che  il  componevano  portaron  la  loro  attenzione  Intor- 
no all'Algeria,  palesando  il  desiderio  dì  oongiungersi  Insieme  per  op- 
porre un  argine  a^saccheggiamenli  do' corsari;  cui  la  sola  Inghilterra 
avversò;  perocché  tendeva  che  cosifiatta  repressione  non  rimettease 
in  mano  alla  Francia  V  imperio  che  aveva  innanzi  tenuto  su'  bar- 
baraschi.  Nel  qual  punto  medesimo  una  squadra  americana  composta 
di  tre  fregate ,  una  corvetta ,  im  brigantino ,  tre  barche  corrldoie,  e 
retta  dal  capitano  Decatur  a'  indirizzò  alla  vdta  di  Algierì,  per  libe- 
rar rUoione  da  vergognoso  tributo  impoatogli  dal  dei,  risobitaiiiente 
decisa  ad  ottenere  pronta  e  compiuta  soddisbzaone.  Ed  anche  prima 
di  Dursi  vedere  innanzi  alta  città ,  gli  americani  catturaron  tre  navi 
algerine;  ed  attitudine  cotanto  gagliarda  scompigliò  il  divano,  il 
quale  quasi  senza  profmr  motto  sottoscrisse  a  tutto  die  dtmaoda- 
van  nemid  siflittamente  risokiti  a  far  triouflatre  il  giusto  loro4iritto. 
li  successo  di  questa  impresa  ricondusse  Y  attenzione  ddle  poten- 
ze europee  intomo  ad  Algieri  ;  (brmando  quind'  innanzi  di  abdire  la 
schiaviti!  de'  cristiani  negli  staU  barbareschi  Neil*  aprile  dd  1816 , 
venne  Exmonth  incaricato  dal  governo  Inglese  di  aprir  negozi  coirle 
varie  réggeaze  per  giungervi  :  avendo  ad  un'  ora  ad  ottenere  che  le 
isde  ionie  fossero  simigliantemente  trattate  che  gli  altri  possedi- 
menti britannici.  Venlisei  vascelli  armati  a  guerra  accompagnavano 
il  plenipotenziario;  la  cai  missione  riysd  maravigliosamente  per  Tu- 
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nisi  e  Tripoli;  ma iMi oosi per  Algieri ; dkhiarajido Oira 
aoconseotire  a  svestirsi  de'  diritti  che  aveva  di  caricar  di  ferri  qua-* 
Inique  neinico  dell*  oggiacoo,  profferendo  d*  altrsi  parte  di  potersene  ' 
appellare  al  giudizio  del  gran  signore.  E  T  ammiraglio,  prima  di 
compiere  «easun  atto  ostile,  condiscese  che  un  messaggio  del  divano  ' 
traesse  a  Costantinopoli  per  consultare  la  sublime  Porta  s  la  cui  ri- 
sposta non  fif  punto  &vorevole.  Inoltre  erasi  veduto  durante  colale 
amustino  ignomlnìosamente  oltraggiato  il  coasole  per  le  vie  d*  Al- 
gieri  ;  trucidate  anche  ad  Orano  ed  a  Bona  le  ciurme  di  parecchie 
navi  di  sua  nazione.  Per  la  qnal  cosa  riapparve  Exmouth  innanzi  di 
Al^i  (96  di  agosto  1846)  con  intensione  ben  salda  di  finirla.  La 
sua  flotta  »  rafforzata  di  sei  fr^tf)  olandesi ,  componevasi  di  trenta- 
due  vele,  ed  egli,  nel  giungere,  dettò  al  dei  le  seguentr  condizioni  : 

1*  La  Kberazione  senza  riscatto  di  tutti  quanti  gli  sdiiavi  cristrani; 

V  li  rimborso  delle  somme  pagate  dagli  stati  sardi  e  napolitani 
per  la  ricompera  de*  loro  schiavi  \ 

5*  IZ  abolizi<me  della  schiavitù  ; 

4*  La  pace  co'Paesi  bassi  sotto  le  condizioni  medesime  che  coirin- 
ghilterra. 

Al  rifiuto  del  divano,  cominciò  il  bombardare.  Un*audace  manovra, 
mediante  la  quale  pervennero  gt*  inglesi  à  superare  il  molo  e  fer- 
marsi all'entrata  del  porto,  gittò  la  costernazione  in  mezzo  agli  alge« 
rial  \  ed  il  fuoco  cagionò  disastri  spaventevoli,  comunicandosi  tosto 
V  incendio  nel  porto,  e  consumando  parte  delle  navi  nicchiusevi.  AI« 
lora  Eunouth  scrìsse  al  dei  continuar  egli  a  bombardare,  se  non  af- 
firettavasi  aderire  alle  già  proposte  condizioni.  Omar,  il  quale  durante 
U  combattimento  aveva  spiegato  il  massimo  coraggio ,  negossi  sulle 
prime  di  s^riibarcarsi  ;  ma  gli  ufflziali  della  milizia,  vedendo  flsirsi  im- 
possibile la  resistenza,  lo  determinarono  ad  entrare  in  composizione. 
I  quauro  articoli  summeotovati  Airone  accetti,  e  diventaron  base  dì 
terminativo  trattato  fra  la  reggenza  e  1*  Inghilterra. 

Imnediaiamente  dopo  la  partenza  di  Exmouth,  sorda  cospirazione 
tramassi  contro  iicapoileUa  reggenza ,  acciisandolo  i  giannizzeri  di 
tradimento  *,  quand*  egli^  se  non  avesse  avuto  ad  ascoltare  che  il  suo 
coraggio,  sarebbesi  volentieri  seppellito  sotto  le  mine  d*  Algieri  ; 
quand'egli,  nel  punto  in  cui  tramavasi  contro  sua  vita,  intendeva 
operosamente  ad  armare  alquanti  vascelli  e  far  ristaurare  le  for- 
tificazioni per  far  impossìbile  un  altro  attacco.  La  valentia  e  le 
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buone  iotenzioni  d*  Oilttr  forono  affatto  iinpot«»ii  a  dissipar  ha  tem- 
pesta )  e  colto  alla  sprovvista  nel  chiuso  del  suo  palagio,  tese  il  collo 
al  crudel  laccio,  fatti  inutili  sforzi  per  ricondun*e  al  dovere  i  ribc:lU. 
AU-Goggià  ne  fu  il  rivale  e  successore,  famoso  nome  nella  reggen- 
za per  r  indole  feroce  di  lui  che  portavalo.  I  consoli  forestieri,  dice 
Shaler ,  i  quali  recavansi  appo  lui  nelle  pubbliche  feste,  non  perve- 
nivano aUa  sua  sala  di  ricevimento  che  passando  suWenli  cadaveri. 
Circondato  di  guardie  e  pomposan^nte  vestito,  fingeva  di  tener  sem- 
pre un  libro  nelle  mani^,  dimostrando  co'  fotti  qualche  gusto  per  la 
letteratura.  Pure ,  voluttuoso  com'  era  quanto  crudele ,  non  cono- 
sceva né  freno  né  ostacolo  alle  sue  passioni,  e  senza  scrupolo  rapir 
faceva  le  donne  le  quali  avevano  il  mal  privilegio  di  andargli  a  san- 
gue ',  dandosi  per  certo  che  se  la  moglie  e  la  figliuola  del  console 
olandese  schivarono  cosiBalto  pericolo ,  il  dovettero  alla  nnorte  d*  Ali. 
Questo  mostro ,  morto  di  peste ,  aveva  fatto  cader  giù  oltre  a  mille 
e  cinquecento  teste  nel  breve  s^zio  di  alquanti  mesi  eh*  ei*a  durato 
il  suo  r^no.  Estrema  era  la  sua  vigihi^a ,  e  con  instabile  guardo 
teneva  dietro  a  tutte  quante  le  combriccole  de'  giamizzeri  \  Atoendo 
anch*  egli  trasportare  alla  Casba  il  pubblico  tesoro ,  dove  fermata 
poscia  slla^esidenza^eUbe  ad  esclamare :cee(miia<]ks«oj»o(^       In 
faitti  vollero  i  giannizzeri  opporsi  a  cQtal  mutamento ,  ma  Ali  f eceti 
senza  pietà  distruggere  a  via  di  metraglia.  Dal  qual  tempo  una  goar^ 
dia  oomposu  di  naturali  moel  venne  alla  sua  persona  congiunta, 
per  vegliarne  la  sicurezza. 

AU-Coggià  ebbe  successore  Ussein-Coggià ,  ultimo  del  d' AlglerK 
Il  quale,  chiamato  al  trono  dalle  ultime  volontà  di  Ali,  si  ricusò  soUe 
prime  \  ma  venne  dalle  istanze  del  divano  obbligato.  «  Vi  andava  la 
41  mia  testa,  ei  diceva  raccontando  con  la  bocca  sua  la  sua  entrata  al 
4(  pascialicco  in  tempo  del  suo  viaggio  a  Parigi  nel  1831  ;  peroc- 
«(  che  quelli  membri  del  divano,  la  cui. scelta  era  caduta  sopra  di  me, 
«  avrebbero  notato  cosiffatto  dispregio  che  pareva  io  DaK^essi  del  loro 
K  voto,  il  quale  aveva  deluso  alte  speranze  ed  aveva  dovuto  sopr*essi 
«  attirar  nemici  tutti  coloro  che  vi  pretendevano ,  su'  quali  l' aveva 
a  io  vinto.  Oltracciò,  giunto  al  trono  un  di  costoro,  bene  avrebbe 
«  potuto  liberarsi  d' un  uomo  circondato  deli'  affetto  popolare  ;  es- 
«  sendo  difficile  nascondergli  che  queir  uomo,  stato  indicato  nel 
K  testamento  del  bassa,  fu  poscia  ^etto  dal  divano.  Laonde  io  poteva 
a  tornar  nocivo  al  dei  *,  e  poiché  ero  la  sola  malleverìa  di  coloro 
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(i  i  quali  mi  avevan  trascelto,  mi  fu  forza  di  accettare.  »  Awegnacbò 
gii  si  concedano  dall* universale  generose  disposizioni  d'animo,  gran 
senso  di  giustizia  e  molta  sagacia,  Ussein  fu  anch'  egli  bersaglio  delle 
capricciose  violenze  de'  giannizzeri.  Un  giorno  eh*  era  uscito  dalla 
Cashà  per  disaminare  alcune  fortificazioni  che  andavansi  rizzando  sv 
la  spiaggia  del  mare,  poco  mancò  che  non  fosse  assassinato  da  quelli 
abbotiinatori.  I  quali  non  avevan  mica  cagioni  dì  sdegno  contro  di 
lui,  posciacbè  il  suo  innalzamento  non  era  stato  che  da  pochi  mesi  ; 
ma  travedevano  nell'  elozione  di  novello  dei  V  espediente  di  assicu- 
rare altri  utili.  Ussein  rifuggissi  frettolosamente  nel  suo  palagio  della 
Castà,  da  cui  non  usci  che  dopo  dodici  anni ,  allora  quandail  gene- 
rale Bourmont  entrò  vittorioso  in  Algieri. 
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Cagioni  della  tpcdixione  del  i83o*  &.  Usm io-Bassi.  — >  Blocco  d' Algieri.  — 
Par  tema  della  flotta  e  dell'  esercito,  —  Naufragio  de*  brigaotiai  la  Ventura 
ed  U  Sileno.  —  Fermata  a  Palma*  —  Sidi-Ferruc.  —  Sbarco.  —  Battaglie 
di  Slancli  e  di  Sidi-CaUf.  ^  Mosse  alla  volu  d'Algieri.—  Stretta  della 
fortezza.  ^  Assedio  del  forte  1*  lm|)eratore.  •—  Capitolazione  d*  Algieri. 


Kd  eccoci  fioalmentc  ali*  era  più  importante  della  nostra  storia , 
alloraquando  la  Francia ,  dopo  tanti  popoli  celebri ,  viene  a  sua 
volta  a  dettar  leggi  air  Affrica  boreale  *,  tolu  la  dilBcile  e  mala- 
gevole missione  di  rìvocare  in  questa  terra  a  novella  ed  anche  più 
grande  vita  la  civiltà  che  vi  avea  Roma  introdotto.  L*  ultimo  reggi- 
mento, X  oggiacco,  stato  sarebbe  impotente  a  compiere  cotanta  opera. 
Exmoutb  neir  impresa  del  1816  avevalo  ferito  nel  cuore  ;  se  non 
che  le  severe  ristrettezze  apportate  alle  sue  corse,  privandolo  d*  una 
fonte  importante  di  entrate,  gli  avevan  tolto  tutti  gli  argomenti  di 
operare  ;  né  X  islamismo  nella  sua  deplorabile  fiacchezza  era  a  tale 
da  rigenerar  niuna  cosa.  Perlochè  era  mestieri  d' un  nuovo  popolo , 
fortemente  costituito,  signoreggiato  da  generose  idee  e  da  grandi 
principii  d' umanità,  perchè  1*  Affrica  uscisse  dalla  oondnione  di  ser- 
vaggio in  cui  avevanla  immersa  i  venti  secoli  d'oppressione,  di  guer- 
re, di  lotte ,  d' invasioni  che  ne  dilungano  da  quel  periodo  si  bello  e 
fiorente,  in  che  sotto  il  patronato  di  Roma  Tabbiam  veduto  prendere 
larga  porte  ali'  tmi versai  moto  deir  jncivilimento. 
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Ma  diciamolo  pure,  la  spedizione ,  onde  Francia  ebbe  in  pottfaso 
l'Algeria,  non  fu  dappilmu  concepita  dietro  vodnlc  larghe  e  socbii,  e 
meno  anche  nello  scopo  di  stanza  duratura.  Non  volevasi  ottener  altro 
che  riparazioni  a  peculiari  offeso,  ed  in  seconda  mira  distruggere  la 
pirateria,  abolire  la  sc^hiavitù  de*  crisiiam  e  far  cessare  il  vergognoso 
iribulo  cbe  le  marittime  poiiiue  d'Europa  pagavano  alla  reggenza. 
Le  quali  idee  erano  eziandio  si  vaghe ,  che  Carlo  X  ed  il  principe  cB 
Folignac,  suo  primo  ministro,  fermaitmsi  per  poco  sul  disegno  di  ar* 
fidare  a  Biemeito-AII  la  cura  di  vendicarla  propria  ingiuria.  Epperò 
eransl  oflferti  al  bassa  d*  Egitto  dieci  mHioni  di  franchi,  tulli  gli  spe- 
dienti  necessari  al  iraspoiio  e  quattro  vascelli  tli  linea  montati  e  di- 
reni da  marinai  francesi*,  col  quale  soccorso  Memetio-Ali  incaricarasi 
di  distruggere  Algieri  rd  estirparne  la  pirateria.  Ma  rìfiuiallsi  Boiir* 
Biont  e  paredrhì  suoi  colleghi  a  ratificare  colai  trattato,  Carlo  X  fece 
ritorao  a  aentimenti  più  degni  di  Francia  ;  soprappiù  che  i  suoi  con- 
siglieri sentivano  qiiant*  eia  importante  una  divei-sione  agFImpacct 
deir  interna  politica;  la  monaivhia,  la  quale  cominciava  a  ban'ollarc 
sotto  gr  iterati  colpi  del  liberatismo ,  domandava  esser  gagliarda- 
mente difesa;  ed  il  fn%ore  di  fresca  conquista  men  periglioso  fareb* 
be  un  attentalo  aNe  poMilicbe  franchigie.  Laonde  in  mente  a  Carlo  X 
ed  al  suo  gOTemo  f  impresa  d*  Algieri  trovossi  intimamente  ligata  a 
que'  tenqfieraHìeuti  Miniali,  da  lunga  peoeza  meditati,  i  quali  tiMfof 
allora  dicevtsi ,  avefmo  a  dare  al  prtaeìpato  un  nuovo  riii«fgarj- 

Fuori  che  dal  govemo^a  cagione  del  niino  affetto  inspirato  alle  m^ 
se,  la  couquisia  d' Afirica  vedovasi  con  iod^^renza  da  alcuni^  da  ^jjj^ 
con  isfiivore.  GobtìuIì  che  cotal  foga  guerriera  del  urouo  nascopMni 
ftuMsto  p^Miero,  i  vari  organi  ddla  pubbKea  ophuone  poseroJHtto 
il  opera  per  ispavemar  gli  anhul.  Maucar  V aequa ,  dicevasl  ^sèUe 
ctrcostame  d"  Algieri  ;  essere  insopportabile  il  caldo  *,  bob  troyarvisl 
legna  pe!  tevori  di  assedio,  e  resereilo  Temr  tliitnitto  prinna  di  oom* 
battore^  J^  altra  banda,  uoiuai  dell*  arte  amieriYano  cosifflsitte  (nquie* 
todioi,  annunziando  essere  impossibile  lo  sbarco.  Soli  in  opink»  loro 
Dupstii-Thoaars  e  Guido  di  Taradal,  i  quali  avevaa  lìitto  parte  del 
bleccD  d'Avieri ,  dichiararono  esser  lo  sbarco  non  pur  pra^Miblla 
m  Scile.  Eran  questi  i  diversi  leiitimeBti  sotto  il  cui  Impero  fé» . 
naroaooifci  I  primi  disegni  della  qpedìdeiie  francese  bi  Affrica*  1^ 
DianK)  era  a  disaniilia  le  cagioiL 
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Le  rekizieni  amichevoli  Ira  la  Fi'aocui  e  la  repibbiicaalgeHiia>  fin 
dal  regno  di  Luigi  XIV  ,  non  che  il  lerrore  cbe  avea  Napoleone  in- 
spiralo alle  reggenze  barbaresdie  cessarono  a'  tempi  deHa  ristora* 
ziooe.  La  poliiicu  che  seguitava  dal  1815  il  rappreseotanle  francese 
in  Algidi)  aveva  unlndoie  tale  di  fiacclu*zxa,cbe  non  poteva  rìscuoler 
né  fiducia  né  rispetto.  Il  signor  Dcval  j  nato  in  Levante ,  conoscendo 
la  lingua  turca  e  le  usanse  degli  orientali,  vi  fu  eletto  console  gene- 
rale nel  1815*,  il  quale,  tenuto  per  parecobi  anni  offici  di  dragoman- 
no in  Pera,  acquistato  aveva  T  abito  dì -quelle  torme  piesgbevoli  e  os- 
sequiose cbe  le  potestà  mussulmane  richiedon  sempre  dagli  agenti 
inferiori.  Laonde  egli  aveva  senxa  obbiezione  aocoosentito  che  V  an- 
nual  debito  della  compagnia  d*Affrica  fosse  da  sessantamila  portato  a 
dugentoroila  frandii;  lasciando  anche  imporre  alla  Francia  la  condi- 
zione di  non  costruir  punto  ne'ilmiti  delle  sue  concessiboi  né  forte  né 
procinio  fornito  di  artiglierie ,  privilegio  oonsecrato  negli  antichi 
tratuti. 

Preso  animo  d»  cotale  debolezza ,  il  dei  d' Algieri  annunziò  alta- 
mente il  disegno  di  cacciar  vb  da' propri  possedimenti  la  compagnia 
d*  Affrica  e  distruggerne  gli  stabHimonti ,  già  viobto  il  privilegio 
della  pesca  del  corallo  col  richiedeme  enorme  compenso  ^  e  qaindi 
ricusava  di  confonnarsi  al  diritto  marittimo  intemazionale  ]  preten- 
deva di  continuare  il  suo  sistema  di  pirateria  ^  soma  stancarsi  com- 
metteva infrazioni  alle  regole  fermate  intorno  alla  visita  de*  legni 
marcggianli  ^  e  da  ultimo  dava  autorità  e  conforto ,  sotto  vari  pre- 
testi, al  sacco  delle  navi  le  quali  veleggiavano  sotto  la  protenone 
ditti  hmdìera  francese.  Un  ultimo  insulto  arrecato  al  rappresentante 
della  Francia  die  luogo  a  pronta  rottura.  Preseniatosi  Deval  addi  91 
di  aprile  1H37  ne*  circoli  del  del  per  riverirlo ,  sicoom*era  uso^  la 
vigilia  delle  feste  del  Beiram ,  gli  dioMmdò  Ussein  s' era  venota  ri- 
sposu  alla  lettera  che  afveva  dirizzala  al  ministro  delle  foooenda 
straniere  ;  cui  il  consede  rispose  di  no  *,  ed  adlora  il  dei  lo  batté  con 
parecdìi  colpi  di  scacciamosche ,  cònuindandoi^  di  ritirarsi  \  se- 
condo il  racconto  offiziale  della  cancelleria  francese. 

Secondo  relazione  del  moro  Sidi-Andamo,  non  poteva  la  risposa 
di  I^ll^  esser  vieppiù  insultante.  «  11  mio  governo,  ei  disse,  non  de- 
gnasi rispondere  ad  uom  come  voi.  »  Le  quali  parole,  pronunziale 
alla  presenza  .di  tutta  la  corte,  feriron  sfattamente  Tamor  proprio  di 
Usscitt)  sempre  s^ueodo  Sidi-Aodanoi  che  non  potò  oent^oiere  uii 
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primo  moto  di  collera,  dmdogli  un  colpo  di  Tenutg^  (  fetio  di  pa- 
glia di  dattilo).  Per  la  qnal  odBa,  andie  tenendosi  a  quella  fra  le  due 
versioni  cbe  è  più  fiivorevole  al  dei  d' Algieri ,  vedosi  che  in  coiai 
fDUara  deBa  Francia  con  la  r^fgenza  vengono  i  primi  torti  dalla 
parte  del  dei  ^  e  s*  egli  ateva  a  lamentarsi  del  console,  il  che  non  sa* 
premmo  aBMnettere,  non  doveva  mai  toccarlo. 

I  reokmi  del  bassa  rtferivansi  a  «a  credilo  dello  stato  francese 
sub  casa  Bacri  <f  Algieri ,  là  quale  era  anch*essa  debitrice  del  go** 
Temo  aterine.  Setto  la  repubblica  il  giudeo  Giacofoe  BacH  aveva 
btio  a*  francesi  parecdiie  somminfetrisizioni  di  grano;  e  se  vuoisi  ag- 
giustar fede  a  LaUey  di  Pompiòres,  la  casa  Busnacb  e  Bacri  vendeva 
alla  Francia  grani  cbe  su  navi  neutrali  imbarcava  in  Barberia  •,  men- 
tre corsari ,  in  tempo  avvisati ,  rapivan  le  navi  all'  uscita  del  porto , 
rìdocendole  ad  Algieri  ovvero  a  GibHterra  *,  dove  i  grani  venivano  a 
baoB  mercato  ricomprati  da'  Boeri,  i  quali  rivendevanM  alla  Francia^ 
giangendo  a  Tolone  siffiatttamente  guasU  eh'  erasi  obbligati  di  gittarli 
ia  mare  nel  corso  della  notte.  Addi  i5  di  febbraio  i798  i  Bacri  eb- 
bero pagata  dal  ministro  della  marineria  Pléville  di  Pelley  una  som- 
ma di  un  milione  cinquecento  ottantanovemila  settecentoquarantolio 
franchi  ;  oltre  a  gran  quanta  di  munizioni  navali  d' ogni  maniera  ; 
ma  dò  non  davasi  che  a  picciolo  buon  conto  ;  stantecfaè  la  cifra 
totale  ch'essi  dicevan  loro  credito  ascendeva  a  iJmilioni  di  fran- 
dtt.  Perlochè  i  Bacri  idearono  di  for  afforzare  i  reclami  da  un  loro 
eonunesso,  Simone  Abucaya,  che  fecero  tenere  siccome  amico  del 
dei  e  fratello  d' una  sua  donna  ;  talché  pigliava  posto  fra  gli  amba- 
aeìadiri*,  andava  da'  ministri  e  ne'  loro  oflSzi,  e  minacciava  tutti  deHa 
cdlera  del  suo  voluto  cognato;  ma  riconosciuto  nel  giardino  di 
Tortoni ,  fu  imprigionato  al  Tempio  insieme  al  suo  padrone  Giacobe 
Cohen  Bacri.  Purnondimeno  dopo  breve  tempo  furon  posti  in  li- 
berti ',  e  la  faccenda  pareva  assopita,  né  più  facevansi  istanze. 

Alla  caduta  dell'  impero,  i  Bacri  rinnovarono  i  loro  piali ,  i  quali, 
non  spiando  vento  propiziò,  furon  procrastinati.  Sopravvenne  la  ri^ 
siorazione,  ed  ebbero  a  ricominctai*é  i  negoziati  ;  finalmente  una  con- 
venzione trattata  il  di  28  di  ottobre  1819  con  le  csise  algerine  Bacrì 
e  Bosnach,  approvata  e  ratificala  dal  dei ,  fermò  a  sette  milioni  di 
franchi  l' ammontare  delle  somme  che  la  Francia  ad  esse  doveva. 
I>el]a  qnal  convenzione  T  articolo  IV  dava  a*  sudditi  francesi,  i  quali 
erano  anch'  essi  creditori  di  Bacri  e  Busnacb,  il  diritto  di  fare  oppo- 
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sixioDe  sd  govertio  su  cotal  somma  per  equivaloite  valore  aUo  Kmto 
pretese,  dietro  preventivo  giudòio  delle  regie  corti  di  Parigt  ovvero 
d*  Aix,  le  quali  erano  in  ispezialtà  incaricate  dì  prenderne  ooooscen- 
za.  E  poicbè  sudditi  francesi  élmo^rarodo  la  validità  di  dne  milioni 
e  mezzo  di  titoli,  quattro  milioni  e  mezzo  vennero  pagali  a  Bacri  ed 
il  riiwmenie  fu  tramutato  mUa  cassa  de* depofiiiti  e  delle eensegae , 
asspetiaodo  che  i  tribunali  avessero  terminativamente  dedso»GU  anni 
1834  e  18i5  discorsero  In  disamina  di  colali  tlluU  ;  ma  insoSèrenle 
libici  d*  incassare  il  residuo  de*  sette  milioni ,  oell* ottobre  del  1826 
sa4s6e  al  ministro  delle  faccende  stnmiere  una  lettera  in  cui  gì*  in* 
limava  di  (are  immantinenti  passare  ad  Algierì  i  due  mUioni  e  mez^ 
zo,  pretendendo  dover  i  creditori  francesi  giustificare  in  (accia  sua 
la  telila  de*  loro  redamt.  Il  barone  Dumas ,  ministro  allora  -di 
qoelte  fuocende)  ihni  avendo  giudicato  opportuno  di  rìspondei-  egli 
medesimo  a  si  sconvenevoi  lettera ,  limìlossi  tt4ur  conoscere  4il  con- 
sole generale  essore  inammessibile  ki  dimanda  del  dei,  percfaè  dirii- 
lamenie  contrarla  alia  convenzione  del  i849  ;  e  ne  surset^  le  rieri* 
mine  e  gì*  insuhi. 

Il  governo  francese  senza  stare  fra  due  pigliò  lo  pani  del  suo  rap- 
presenUmte ,  ed  II  Mmiiere  del  a  di  giugno  4827  anmiaziò  aU*  Eu- 
ropa «sse^  di  Tolone  massa  una  squadra  per  torre  soddisfazione 
dell*  i  nsiilto  fu tco  nUa  'FVancla  d;)l  dea  d' Algierì ,  non  mene  ehe  éig^ì 
altri  earidu  onde  aveva  a  querelarsi^ 

I3ssci»-Dei,  il  quale  teneva  in  quei  tempo  le  redini  del  governo 
della  reggenza ,  non  era  mica  uoiu  comune  \  e. noi  svitiamone  la 
vita.  Era  egli  nato  io  Vurla ,  piccola  città  deir  Mia  mioore  (JK  <^ 
medie  atori  dicessero  a  Smirne.  Suo  padre  ^  nffizial  delle»artigliei  ie 
a'  servigi  della  Porla  ottomana,  aveva  tolto  special  cura  di  sua  edu- 
cazione*, inviandolo  di  buon*  ora  in  Costantinopoli  perchè  vi  s'in- 
scrivesse nel  corpo  de'  topgi  o  canoonieiM  dei  sultano.  E  por  Fattitu- 
dàm  e  per  lo  zelo  nel  compiere  tuAt'  i  pariicolari  del  servigio,  il  gio- 
vine Ussein  non  aveva  indugiato  a  farsi  amare  da*  suoi  .capi,  otlen^ 
do  tostamente  alto  grado  in  queir  arme»  Ma  egli  era  caparbio  ed  ira- 
scibile *,  ed  i  suoi  difetti ,  cui  non  poteva  domare ,  lo  fermarooo  nel 

(i)  Yurij  è  posta  sul  lido  del  mire  alla  distanxa  di  53  diilomMiT  da 
Smirne.  Vogliono  alcuni  biografi  esser  nato  Usscin  in  Smirne  verso  U  177S) 
ed  ulfri  ne  fan  risalire  la  nascita  al  1767. 
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SUO  Stadio  militare ,  apraidogU ,  senza  che  per  anco  ne  sospettasse , 
le  vie  di  sua  futura  grandezza. 

Un  giorno  in  cui  per  vlokizion  di  disci^ìna  aveva  meritato  severo 
castigo,  fennò  di  sotlrarvisi,  partendo  segretamente  alto  volta  d*At« 
gieri  dove  arrolosst  fra*  giannizzeri  (4). 

Da  quando  ebbe  indossata  la  divisa  della  milizia  algerina,  Ussein 
rìMittzi^  alla  gloria  delle  armi  per  darsi  al  traffico  e  crearsi  uno 
stato  indipendente.  Ogni  nriliie  appartenente  ali*  oggiacoo  aveva 
libertà  di  £ir  tesoro  del  suo  tempo;  permettendoglisi  di  eserchare  oa 
mestiere  se  ne  aveva,  ed  anobe  di  alkmlamirti,  purcbé  fosse  sem- 
pre profilo  alloraquando  il  servigio  dello  stato  ne  dimandava  )a 
presenza.  Ussein  cominciò  ad  aver  bottega  di  rigattiere  in  Assuaca, 
parte  inferiore  della  città ,  e  metter  seppe  cotanta  operosità ,  ordine 
e  parsimonia  nelle  sue  fiiccende ,  che  tosto  n'  ebbe  colto  beneÀzi 
grandi,  i  ((nali  gli  permisero  di  richiedere  ed  ottenere  il  posto  di  dl-i 
rettore  della  conserva  del  grano.  Nel  qua!  nuovo  vivere  duoostrò 
Ussein  tutta  l'attitudine  e  la  valentìa  ond'  era  dotato  per  V  ammini- 
strazione delle  feccende.  Omar-Bassa ,  allora  dei  d*  Algieri ,  l' ebbe 
contraddistinto  e  chiamato  agli  offizi  di  segretario  della  reggenza  e 
di  fmr-flccar  ovvero  gran  scudiero-,  affidandogli  poscb  ramndnistra-r 
zione  di  tuti*i  beni  appartenenti  allo  stato  col  grado  di  coggid-d* 
diei  (  ministro  de*  beni  nazionali  )  e  di  membro  del  divano.  Ali,  suc^ 
oessore  d' Omar-Bassa,  diede  a  vedere  le  stesse  benevole  inclinazioni 
a  prò  di  Ussein,  nuovi  onori  aggiungendo  a  quelli  che  giàerangli 
stati  conferiti. 

iyMam  detto  quanto  fa  breve  la  durata  del  regno  di  AH,  il  quale 
morendo  legò  il  potere  ad  Ussein ,  siccome  al  solo  uomo  della  r^- 
genza  degno  di  succedergli ,  e  qtiale  fu  la  sorpresa  di  costui  allora 
qn»Mlo  ebbe  il  divano  riconfermato  le  ultime  volontà  di  Ali,  e  quali 
foron  le  cagioni  che  gì'  impedirono  di  ricusarsi.  Alcuni  scrittori 
spiegano  in  altro  modo  il  suo  innaliameato,  portando  opinione  esser 
giunto  Ussein  al  posto  supremo  di  capo  deiroggiacco  col  tener  se* 

(i)  TMtocbè  ano  faceva  parte  di  coaiftitta  miliiia,  nian  potere  avetran  piò 
su  lai  la  giottiaia  torca.  Se  il  più  colpevole  oomo,  anche  aa  atMfttioo,  per« 
•egaito  che  era^  giungeva  ad  introdurli  presso  un  coscrivente  della  reggenxa, 
e  a  dirgli  :  io  mi  Ugo,  era  salvo  su  quel  punto  medesimo;  potcndoù  presen- 
tare IO  via  e  dire  a  colrtro  che  lo  perseguivano  :  io  $on  giannùtero  et  Al' 
S^^ri^  per  esaer  tosto  lasciato  libero  e  tranquillo. 

39 
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greia  la  morie  di  Ali  p«r  parecchi  giorni ,  aprendosi ,  durante  ¥  in^ 
terregno,  le  vie  che  avevano  a  menarlo  al  potere.  Noi  non  ci  deci-' 
diamo  né  per  Funa  né  per  Talira  sentenza,  ki  prima  delle  quali  è  con- 
fennata  dalle  parole  atease  d*  Ussein  ;  ma  rìttmosciamo  eMere  staio 
necessarioal  nuovo  dei  aftrettanio  ingi>giio  e  valore  per  tevaraii  quanto 
per  mantenersi  in  colai  grado  eminente.  E  la  nostra  opinione  vien 
rìlèrmata  dalb  boona  ammtnistraeione  onde  diede  rìpnioTe  per  tutta 
b  durata  di  suo  regno.  Gli  a^^ini,  che  il  conobbero,  assicurano  in 
fotti  die  cotale  amministrazione  fu  diiara  per  senso  di  giustizia  e  di 
fermezza  che  mai  non  ebbero  le  prccedenlì.  Ei  professava  ammira* 
zion  viva  verso  il  sultano  ftlamuddo  non  meno  die  per  Memetlo-Àli^ 
il  rigeneratore  d*  Egìtlo  -,  s(udia>'a  gli  avanzamenti  della  civiltà  eu- 
ropea ;  e  proponevasi,  secondo  si  narra,  di  dar  principio  a  cosiffoiti 
benefizi  nella  reggenza  ^  nella  qual  missione  foi-se  sai'd)be  riusdlo, 
se  non  avesse  commesso  qiicli*  enorme  fallo  verso  di  noi. 

L*  oltraggio  arrecato  a  Dcval  fu  foitemenle  sentito  in  Francia  ;  e 
non  ostante  la  formidabile  opposizione  eh*  era  in  quel  tempo  contro 
il  governo,  con  letizia  partir  si  videro  le  navi  le  quali  avevano  a  ven- 
dicare r  insulto  tatto  alb  nazione.  La  militar  divisione  onde  il  Jlfo- 
nitore  aveva  annunziata  b  partenza,  era  comandata  dal  capitan  di 
vascello  Collet,  e  componevasi  del  vascello  il  Diadema^  delle  fregate 
V  Aurora ,  la  Cibde ,  b  Vestale^  la  Costanza^  la  Maria  Teresa^  go- 
vernate da  Viibret-Joyeuse,  Marci,  d' Oysonville,  Lenormani  de  Ker- 
grist  e  Fouque,  capitani  di  vascello;  de'  brigamini  il  Cùraxxiere ,  il 
Fauno ^  V  Adone;  delb  gabarra  il  Vulcano  ;  delle  golette  la  Torcia^ 
r  Alsaziana  e  b  SantiUa;  tredici  legni  air  intuito. 
.  La  goletta  la  Torcia^  retta  dal  capitan  di  fregata  Faure,  gittò  Tan- 
cora  nelb  rada  d' Algierì  il  dì  il  di  giugno  I8i7,  e  trasmise  al  coa- 
sole Deval  dispacci  del  governo  francese ,  i  qirali  comandavangli  b- 
sciare  qudla  sua  residenza.  E  questi  recossi  a  bordo  addi  i5 ,  e  fece 
pubblica  un'ordmanza  che  ingiungeva  a  tntt'  i  iVancesi  i  quali  stan- 
ziavano in  Algieri  di  abbandonar  la  dttà  e  prontissimamente  imbar- 
carsi, il  dei  dal  suo  bio  s'affrettò  di  manifestar  loro,  non  aver  avuto 
ntenzione  né  d*  insultare  la  Fi-anda  né  romperle  guerra  ;  esse- 
re affatto  personali  le  discussioni  col  console,  poter  essi  pacifica- 
mente rimanere  ne' suol  stati ,  pigliandoli  a  proteggere  con  tutto  il 
suo  potere.  Ma  non  ostante  le  sue  proteste,  il  comando  del  console 
venne  adempiuto  :  Jobert  e  b  sua  famiglia  non  meno  che  im  prete. 
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mìe  nelte  tomma,  recuronsì  a  bordo  deHa  squadra  ;  ed  in  quel  punto 
tu  spedila  al  dei  nota  diplooialìca  per  via  del  console  di  Sardina  , 
in  cui  il  comandante  Cullet  teneva  linguaggio  degno  di  Francia  ; 
Ola  è  pur  mestieri  il  dirlo ,  Luigi  XIV  vincitor  degli  algerini  aveva 
loro  imposto  assai  men  basse  condizioni ,  e  trattavasi  non  già  di  ven- 
dicare un  Insulto  ma  la  morie  del  suo  console,  posto  alla  bocca 
d'un  cauaone.  E  potrà  o^nun  giudicarne  dal  testo  di  colai  nota  : 

1*  I  più  collctti  personaggi  della  reggenza,  salvo  il  del,  si  reche- 
ranoo  a  bordo  del  comandante  per  dimandare  in  nome  del  principe 
UDa  scusa  al  console  fitinoese. 

2*  A  segno  convenuto  il  palazzo  del  del  e  lutti  quant'i  forti  avran- 
DO  a  inalberare  la  bandiera  francese  e  salutarla  con  cento  cannonate, 

5^  Le  masserizie  d*  ogni  maniera  che  fossero  proprietà  francesi, 
imbarcate  su  navi  nemiche  alla  reggenza,  non  potranno  esser  prese. 

4*  Le  navi  con  bandiera  francese  non  piìi  potranno  venir  visitale 
àa*(X)rsari  algerini. 

5"*  Il  dei,  per  articolo  speciale,  comanderà  nei  reame  d*Algiert 
Tadempimento  deUe  capitolazioni  ti*a  la  Francia  e  la  Porta  ottomana. 

6*  i  sudditi  e  ì  i^ni  degli  stati  di  Toscana,  di  Lucca,  di  Piombino 
e  della  Santa  Sede  samn  tenuti  e  trattati  s'ccume  propri  soggetti  del 
re  di  Francia. 

La  leitui-a  di  colai  nota  iiTitò  air  ultimo  pimto  il  dei  *,  comechè  la 
sua  risposta  portasse  impronta  di  moderazione  ;  richiamando  solo  a 
mente:  1*  la  faccenda  Bucri  e  i  sette  milioni  pagati  dal  governo  fran- 
cese, di  cui  non  avevan  nulla  riscosso  la  reggenza  e  i  suoi  soggetti  ; 
2*  le  fortificazioni  alzate  in  Calla  da' francesi^  5*  la  violazion  de*  trat- 
tati dalla  parte  di  Francia,  i  quali  concedevano  bandiere,  passaporti 
e  protezione  a  soggetti  di  potenze  foi^esiiere  le  quali  non  avevano 
mica  trattato  con  la  t*eggcnza.  Da  quel  momento  cominciò  la  stretta 
d' Algiori  e  delle  coste  -,  e  la  naval  legione  la  quale  era  in  que'  mari, 
venne  rafforzata  duJ  vascelli  la  Frevenza,  il  Tridente  e  la  Brcslavia. 
il  dei  dal  canto  suo  comandò  al  bei  di  Coslantina  di  distruggere  gli 
stabilimenti  francesi  iu  Affrica  ,  ed  in  ispezialià  il  forte  la  Calia ,  il 
quale  addì  21  di  giugno  fu  pesto  in  rovina  da  piedi  in  cima  ,  vuo- 
talo che  r  ebbero  i  francesi. 

La  squadra  intese  sulle  prime  a  rinserrare  mei  porto  d' Algieri 
corsari  algerini  -,  comechè  alcune  fìluche  col  favor  della  notte  e  per 
ia  poca  lor  pesca  iu  acqi»  giunsero  a  sollrui-bi  alla  vigilanza  de|  l'in 
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crociatDi  i,  e  o^oittttm  Yìve  ioquieuidini  al  traffico  francese.  11  bri* 
g*4ntiQ0  i'  Arieechino  fu  da  esse  cauuraio  all'  altura  di  Adra  \  e  addi 
3  di  seitembre  la  nave  il  Maccabeo^  parlila  di  Marsiglia  con  un  coo- 
YOglìo  che  recatasi  al  Senegal ,  ne  i^enne  dilungala  per  colpo  forte 
di  vento,  attaccala  in  direzione  del  capo  di  Gala  da  una  biktn- 
eina  algerina,  la  quale  impadronissene  e  la  nienò  in  Orano.  Alla  do- 
mane il  briganlino  da  guerra  il  Corazziere  s*  irobaitè  nel  corsaro  e 
nel  naviglio  catturalo  -,  la  bilancina  si  acconcia  a  sfilare,  giunse  a  rì- 
coverai*si  nel  porlo  d'  0;'ano  ^  ma  il  ìfaecabeo  lu  ripiglialo  co'  nove 
pirati  che  vi  stavan  sopra.  Correndo  il  44  ed  il  IO  di  settembre ,  la 
corveua  la  Cornelia^  la  gabarra  V  Eda  ed  il  brigantino  il  Fauno  di- 
strussero navi  algerine  cariche  di  gn^  e  di  sale ,  nonostante  il  vi- 
vissimo fuoco  che  partiva  dalla  marina.  E  dopo  qualche  tempo  la  di- 
vision  navale  incaricala  del  blocco  venne  smembrandosi  con  la  par* 
lenza  de'  vascelli  la  Provenza ,  il  Tridente  e  la  Breslavia  spediti  in 
Ix^vanle*,  talcliè  Colici  pose  sua  bandicia  di  comando  sulla  fregata 
YAnfifrile. 

Travagliato  dall'assedio,  il  divano  fermò,  dovesse  la  sqnaditi  all'un- 
Cora  nel  porto  d*Algieri  tentare  di  uscirne,  la  quale  impresa  se  avuto 
avesse  il  successo  che  aspeltavaseoe ,  la  Francia  sarebbe  stata  sfor« 
zata  a  moderare  le  sue  pretese  e  a  conchiudere  il  più  presto  un 
trattato  col  dei.  Per  buona  ventura  il  comandante  Gollei  fece  abortire 
quel  disegno,  ed  in  cotale  bisogna  comportossi  in  guisa  da  coroiunre 
il  suo  bello  stadio. 

Undid  legni  algerini  da  guerra ,  fra'  quali  una  fregata  da  44  cod 
bandiera  di  grand'  ammiraglio,  quattro  corvette  da  20  e  24,  sei  bri- 
gantini 0  golette  da  16  e  i8,  noverantivisi  all' intuito  tremila  dugcn- 
lossessania  uomini  di  ciurma,  usciron  dal  porlo  d*  Algieri  la  Dotte 
del  4  di  ottobre  1827 ,  col  mandato  di  dai^i  alla  pirateria  nel  medi* 
len'aneo  ed  anche  neir  oceano^  dirigendosi  verso  occidente  lungo  la 
costa.  11  comandante  Còllet  strinse  a  lui  la  flregiita  la  GakUea ,  t  bri- 
gantini il  Fanno  e  la  Cicogna^  e  la  goletta  la  Sciaii^pagnina^  e  licac* 
ciò  nel  porlo  la  squadra  algerina,  maltraiiata  che  l'ebbe  duramente* 
Il  vento  soffiava  gagliardo  e  la  corrente  menava  verso  terra  ;  pure  la 
fregala  del  comandante  a  via  di  cannonale  ridusse  il  nemico  fin  soUo 
le  batterie  della  baia.  S*  apri  II  combattimento  dopo  mezz'  ora  del 
mezzcdì  :  due  volte  ripido  compiutamente  il  nemico,  il  quale  verso 
le  ore  due  e  mezzo  si  collocò  sotto  la  protlfcione  delle  sue  batterie, 
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rientrando  in  porto  h  notte  ;  e  Oollet ,  se  non  fosse  «iato  per  limare 
grosso  e  per  la  prosshniià  delle  coste,  avrebbe  aflhtto  distratta  qoella 
divisione,  fai  quale  non  poiò  per  ahro  cagionare  in  scelto  nessun 
danno  al  traflfco  francese. 

il  dei,  il  quale  capiva  tutta  r  importanza  di  cotal  tentativo,  aveì9 
promesso  cento  mila  piastre  alla  cturma  cbe  sareUiesi  impadroniu 
d*  una  fregata  francese ,  e  mille  peni  duri  per  ogni  cannone«  oiond 
ad  nn  ricco  caffetano  ed  uno  sciabola  di  valore  al  comandante.  Le 
qoan  promesse  rimasero  infeconde  ^  poi  che  gli  algerini  furon  ri- 
buttati ed  ebbero  quattordici  morti  e  sessantadue  feriti. 

L' anno  i828  non  presentaVasi  punto  sotto  benigni  auspid  ^  peroo 
che  le  faccende  d' oriente  avevan  riscosso  tutta  quanta  T  attenzione 
dello  stato ,  Il  quale  a  mala  pena  rivolgevasi  alla  stretta  d*  Algieil , 
dove  i  marini  francesi  dui*avan  coraggiosamente  1  patimenti  d*  una 
penosissima  crociera.  La  squadra  algerina  era  in  vero  disarmata*,  ma 
sempre  eranvì  a  temere  le  punte  (re$eifii)  della  costa ,  le  tempeste  e 
le  malattie,  onde  nascevano  gravi  danni  a  bordo  delegni  incrodatoi*! 
francesi.  Né  queir  anno  fud'  altra  parte  fecondo  (fi  avvenimenti^  solo 
un  fotto  meritando  d"  esser  citato  :  Ropert,  comandante  H  brigantino 
r  Adone  e  la  suddivisione  deputata  all'  assedio  largo  d*  Orano,  risoK 
vette  di  tor  via  la  nave  Y  Arùcchinù ,  che  i  pirati  avevan  catturato  e 
ligato  sotto  il  forte  Mers-el-Chebir.  La  quale  ardita  battaglia  di  mano 
riusd  maravigliosamente^  poi  che  Ropert,  essendo  propizio  il  tempo,' 
fece  armare  a  guerra  la  sera  del  S8  di  maggio  le  barcacce  dcAYAdcm 
e  deìV Allerta ,  le  quali  mi'  ora  appresso  mezzanotte  abbordarono  il 
brigantino  senza  mica  rispondere  al  fuoco  nemico,  menandolo  a  vU 
morchio  verso  lor  navi  principali ,  te  quali  presso  le  fortificazioni 
tenevansi*  sotto  picciole  vete,  apparecdiiate  ad  entrare  in  porto  al 
bisogno,  e  gittarvi  V  ancora. 

Air  apertura  della  sessione  del  i838,  Carlo  X  rivocò  a  mente! 
torti  che  la  Francia  aveva  patito  dalia  r^genza  d*Àlgieri»  e  minacciò 
il  dei  di  esemplare  castigo.  La  pubblica  opinione  non  era  per  anco 
apparecchiata  a  gran  fiitto  mtliiare*,  e  pmchò  solo  scopo  della  camera 
elettiva,  cui  piaceva  brsi  popolare,  era  l'economica,  poca  attenzione 
rivolse  alle  pande  della  corona.  Pnmondimeno  il  disi^^no  del  passag» 
gio  hi  Algieri ,  concepito  nel  i827 ,  non  erasi  del  tutto  abbandonato 
dal  governo  ^  ed  una  commessione ,  preseduta  dal  generate  Loverdo 
apprestava  nel  ministero  di  guerra  un'  idea  di  attacco  e  gli  ai^;o- 
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mepll  di  ajkmpbneato,  Salosooit^iodd  laSShrotjMdMspAcdaii 
ordini  per  compiere  uaa  raccolta  di  Mddaiesche  nel  mezzodì  di 
Fnncisi  ;  ma  il  temperamento  de*  dubbi  preinke  oovdbmenie ,  aie- 
che  continuato  il  blocco  per  mare,  furon  poste  ta  campo  aovdle  ner 
foaiazioni. 

Meli'  anao  1839  ia  quistione  d' Affrica  era  ancora  senza  impor- 
tanza nelle  discussioni  parlamentarie,  solamente  alla  politica  interna 
del  gabiaeito  tenendosi  intesi  gfì  animi  -,  ma  all'  apertura  della  ses- 
sione la  s'incominciò  a  prendere  in  più  grave  considerazione.  Volen- 
do il  5  di  febbraio  il  re  diceva  a'  pari  ed  a* deputati  :  «  Una  stretta  rì- 
«  gorosa,  il  cui  termine  è  fermato  nel  giorno  in  cui  avrò  avuto  la  sod- 
«  disfazione  dovutami,  contiene  e  punisce  Algieri ,  fiivoreggiando  il 
«  traffico  francese.  »  Da  sua  parte  il  ministro  della  marineria  oos) 
esprimevasi  negli  offizi  della  camera  de  deputali  :  «  Per  rispetto  ai 
a  barbarescbi  noi  abbiam  notizia  esser  la  r^^*enza  e  la  popolazione 
«  d' Algieri  travagliate  da  rigoroso  blocco ,  cbe  la  nostra  marineria 
«  lia  saputo  strettamente  tener  chiuso,  nonostante  il  verno.  Dicci 
«  legni,  fra'quali  un  vascello  e  cinque  fregate,  vi  son  deputali,  e  ad 
«  un'  ora  altri  venticinque  son  pronti  a  scortare  le  spedizioni  del 
«  commercio.  Noi  abbiam  campo  fin  qui  a  sperare  che  basterà 
«  il  blocco  per  ottenere  la  dimandai  soddisfiizione ,  senz'  aver 
«  d'  uopo  di  volgerci  ad  altri  spedienti,  i  quali  in  ogni  caso  avranno 
«  ad  esser  maturamente  discussi.  »  Alla  qual  comunicazione  la  ca- 
mera de' deputati ,  tenendosi  in  timido  contegno,  cosi  rispondeva  : 
«  Argomenti  l^ittimi  di  querela  hanno  oontr'Algieri  armato  le  forze 
«  di  vostra  maestà.  Noi  riposiamo  su  la  gagliardia  de*  temperamenti 
«  ch'ella  ha  additati  per  efficacemente  proteggere  il  nostro  traf- 
K  fico  e  la  bandiera  francese ,  il  cui  onore  va  congiunto  maisempre 
«  alla  fortuna  de'  nostri  re.  » 

Par  la  qual  cosa  la  quislione  d*  Algiei*i  non  enti*ava  per  anco  nelle 
politiche  disquisizioni  che  per  incidenza^  e  come  per  istinto  preve- 
devasi  che  i  francesi  potrebbero  un  giorno  avere  importanti  stabili- 
menti su  le  coste  boreali  dell'Affrica  ;  ma  niuno  eia  a  tale  da  trattare 
profondamente  cosi  grave  subietio.  A  proposito  poi  d' un  prestilo,  il 
signor  Roux  discorse  dell'  Algeria  \  invitando  il  governo  a  pi-eudev 
partito  \  perocché  l' assedio  largo  non  arrecava  nessun  pregiudizio 
agli  algerini ,  nò  dava  siciurezza  bastante  agli  armatori  :  domandava 
inoltre  non  lasciarsi  sfuggire  colai  destro  a  difendere  la  causa  di 
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tniui  Eoropa ,  ai  purgar  de*  pirati  il  mediterraneo ,  ed  affrancare  per 
sempre  la  cristiaiiità  da*  tribnti  che  loro  pagava.  <c  La  oessione  di 
«  akimi  poni  fortificati  sa  quelle  coste,  eì  soggiafige?a  terminando, 
«  ci  offrirebbe  roaUevei'ia,  meitendoci  ad  iin*  ora  in  relazione  co*  be-* 
«  daini,  cui  possiam  tornare  utili  ed  averne  vanta^^gio.  Non  ci  abban« 
t  dooiaao  in  braccio  à\  desiderio  di  fhr  nostre  le  pìh  beHe  terre  che 
e  costeggiano  il  mediterraneo;  ma  non  trascuriamo  gli  utili  che  pre- 
te senta  un  terreno  bellissimo,  che  noi  quasi  veggiàmo  dalle  nòstre 
«  stanne,  acconcio  a  prodm*i*e  le  preziose  derrate  che  muoviamo  a 

■  cercare  nelle  più  lontane  contrade.  Anziché  lentare  di  schiaveg- 
«  giarli,  trattiamo  come  amici  i  nativi  del  paese  ;  insegniamo  loro  a 
«  governarsi  con  leggi  che  possangli  convenire  *,  non  gli  avversiamo 
ff  punto  neiresercizio  di  loro  religione;  riconduciamo  in  quelle  régio- 

■  ni  la  civiltà  che  avevali  un  di  fotti  si  emineniemcffle  chiai-i,  e  ye- 
«  dremo  gli  affrìcani  hiscìare  I  loro  abiti  vagabondi  e  a  mano  a  mano 
•  riunirsi  in  ferme  stanze.  Diam  loro  strumenti  d*  agricoltura ,  co* 
k  quali  essi  medesimi  maravigliali  non  indugeranno  gran  fotte  a 
«  profferirci  i  prodotti  de'  due  mondi.  Non  dubitiamo  punto,  eh*  essi 
t  ci  diventerebbero  tostamente  amici,  quando  non  ci  conoscessero 
fc  che  per  i  benefizi  nostri.  » 

Non  è  a  dimenticarsi  frattanto  risalire  cosiffatte  opinioni  al  18^, 
altoniquando  non  erasi  punto  a  tale  da  conoscer  Y  ìndole  araba  ;  sic- 
ché era  pur  permessa  1*  illusione.  Il  discorso  venne  con  indifferenza 
ascoltato;  volendo  la  camera  tirar  giù  il  ministero,  non  dando  orec* 
chic  a  tutto  che  smarrisse  cosiffatto  scopo. 

Dal  ritorno  di  Deval  in  Francia  avevano  avuto  luogo  alcune  confe- 
renze fra  il  del  e  ì  negoziatori  francesi,  coli*  mtendimento  di  for  ces- 
sare slato  di  cose  cotanto  pregiudizievole  alle  due  parti  -,  ma  non 
ebbesene  nessuna  soluzione.  Cesi  era  giunto  a  mezzo  Tanno  1829. 
Coilet  era  stato  promosso  al  grado  di  contranuniraglio  ;  ma  per  la 
sua  salute ,  spossata  da  venti  mesi  di  penosissima  crociera ,  fu  sfor- 
zato a  rientrare  *,  e  ritornato  in  Tolone ,  vi  mori  un  oiese  dopo.  H 
capitan  di  vascello  Della  Bretonniére  avevalo  surrogato  nel  comando 
della  stazione;  inaino  al  qual  tempo  la  marroeria  francese  non  aveva 
provato  nessun  di  que* danni,  cotanto  frequenti  su  le  coste  d'Affrica, 
i  quali  appresso  cagionarono  fortissime  perdite  alla  Francia. 

Addi  i7  di  giugno  i8^  sei  barcacce  delle  fregate  1*  Ifigetiia  e  la 
^>u€hc$sa  di  Mary  armate  a  guerra  furon  mandate  intorno  al  capo 
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DeMi  per  iihpndrofMrsi  cT  un  oorsaro  algériiio  ali*  ancora  presso  la 
costa  ;  ma  solo  tro  appropinquaronsi  alia  nave  e  T  abbordarono  in 
parie  ;  le  rimanenti  vennero  spìnte  a  terra  dalla  corrente ,  nò 
ibrzà  di  vento  peraìse  di  rimetterle  galleggiami.  Gli  nomini  die 
v'eran  sopra  al  numero  di  ottanta,  vedendosi  perduti ,  iinpugnaroii 
le  armi ,  risoluti  di  vender  cara  la  vita  agrinnnmerevòli  beduini  i 
quali  eransi  accolti  su  la  riva.  Sanguinoso  fu  il  condnttimento  ;  i 
marini  firancesi  fi^'cer  prodigi  di  valore,  battendosi  alla  disperata  sotto 
la  direzione  degli  allievi  di  prima  classe  Cassius  e  Barginac ,  i  quali 
in  questa  bisogna  dimostrarono  grande  coraggio  e  gaglìaurdia.  Ma  che 
mai  poteva  un  pugno  di  valorosi-  contro  mille  e  dugento  ed  anche 
mille  e  cinquecento  naturali,  informati  dello  spirito  di  sangue  e  di 
saccheggio  ?  furon  sopraffatti  dai  numero.  Purtuttavolia  la  massima 
parie  giunse  a  salvarsi  a  nuoto  su  le  altre  barcacce.  Cassius  e  Bargi- 
nac congiuntamente  a  ventidue  marinai  furon  senza  pietà  ^grìficati. 
Marlin,  marinaio  della  Duchessa 4i  Berry ,  venne  solamekite  ridotto 
in  Algleri  ;  perocché  gravemente  ferito  in  testa  dovette  la  vita 
alla  valentia  ed  al  coraggio  d' un  ai^bo,  il  quale  fattolo  prigione, 
ebbe  a  difenderlo  contro  la  fin^octa  de*  suoi  compatrioii ,  presentan- 
dolo al  dei.  Ussein-Bassà  per  rimeritare  questa  buona  opera  o  ren- 
derle più  frequenti  per  lo  innanzi,  e  noi  lo  diciamo  a  sua  gloria ,  fé* 
dargli  un  caposoldo  di  dugento  piastre,  non  concedendone  che  cento 
per  ogni  testa  apportatagli.  Né  osbm  noi  biasimare  Tindolenza  in  cui 
rimasero  le  due  fregate  e  le  tre  barcacce ,  le  quali  non  ei*ano  state 
sospinte  su  la  riva  *,  posciacbè  è  questa  una  quistione  navale  che  non 
può  lo  storico  giudicare. 

Cotal  disastro  gitiò  alquanti  germi  di  sconforto  fra  le  ciurme  delle 
navi  in  crocerà,  ed  inoltre  il  governo  agognava  di  finirla  col  dei  me- 
diante una  transazione ,  poi  che  il  blocco  face  vasi  di  di  in  di  mogi  io 
oneroso  alla  Francia.  Per  la  qual  cosa  La  Bretonnière,  secondo  le 
istruzioni  ricevute ,  fe*  diman^re  abboccamento  al  dei  -,  e  addi 
30  di  luglio  1899  il  vascello  la  Provenza^  cui  di  persona  comandava, 
e  la  fregata  T  Allerta  trassero  a  gitiar  V  ancora  su  ia  rada  d*  Algtcri 
siccome  parbmenf  arie.  Una  barca  menò  a  terra  La  Bretonnière  ,  il 
tuo  segretario  Gabrio,  il  suo  interprete  Bianchi,  il  capitan  di  fregata 
Andrea  di  Nerciat  e  una  guardia  d*  onore.  Gli  uffiziali  furon  condotti 
dal  ministro  della  marineria,  il  quale  aveva  eziandio  la  cariella  delle 
accende  straniere,  e  fu  convenuto  che  il  giorvo  appresso  gli  avrebbe 
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il  dei  ricev«to  a  odierna  oel  mm>  palagio.  Addi  SI  rinviato  francese 
col  SBO  seguito  eran  per  via  a  ùieuodì  \  trovandosi  al  convegno  il 
console  di  Sardegna  ed  il  dragomanno  dei  del;  e  poiché  il  corteggio 
aveva  ad  aspettare  per  essere  introdotto  alla  CMA ,  pigliò  riposo  al* 
r  alloggiamento  della  marina,  nella  sala  del  dimmo  Khmé  (sala  dd 
concilo).  11  qoal  membro  •  da  poco  tempo  costruito  iu  forme  mo- 
resdie,  era  beltissiuKS  e  dimostrava  non  aver  gli  algerini  perduto 
il  gusto  delTarcbitettura;  condie  di  auurmo  con  getti  d'acquavi 
manieaevwo  piaoevtd  frescura  ;  ed  all'entrata  era  un  atto  loggiato 
(  kio$qiu) ,  onde  la  visu  disteodevasi  sul  porto  e  su  tutta  la  luu* 
ghezza  dd  molo. 

Spettacolo  ddorosissimo  pareva  già  stato  apparecdiiato  a'  parla- 
mentari francesi  ;  essendosi  collocate  hmgob  via^da.non  poter  sAig- 
gire  alla  lor  vista ,  le  tre  barcacce  dell*//l$feiiui  e  dèlia  JlueAetaa  di 
Berry ,  miseri  avanzi  della  sventurata  impresa  dd  di  17  di  giugno; 
ederanvi  giovinetti!  quali  aecalcavansi  intomo  a  quelle,  sibnandosi 
con  gesti  e  con  urli  di  chiamare  r  attenzione  de' francesi  sopra  ob* 
biettì,  che  gli  algerini  tenevano  siccome  tx^M  A  alta  vittoria. 

lotrodotti  nella  prima  corte  dd  palazzo  del  dei ,  il  signor  Della 
Bretonnière  ed  il  suo  seguito  aspettaron  quivi  il  ritorno  d' un  uffi- 
ziale  francese ,  il  quale  era  andato  ad  annunziarne  Tmìvo  a  sua  al- 
tezza. In  quel  luogo,  conlbrmato  a  rettangolo,  soleva  alcune  volto 
dar  pubblidie  udienze  il  dei,  e  vi  s*  ergeva  il  trono,  specie  di  lettuc- 
do  (jcqiAa)  alzato  su  piccioia  basa  di  legno,  rlo(q[ierto  di  panno  rosso, 
sotto  ima  galleria  dto  servivagli  di  baldacduno.  Dopo  itomi  minuti 
di  aspettativa,  videsi  arrivare  r  annunzio  dke  sua  altezza  si  degnava 
aflunetterr  alla  sua  presenza  l' inviato  dd  re  di  Francia.  Della  Bre- 
tonnière e  Di  Nerciat,  preceduti  daHe  Wr  gnanfie,  per  ampia  scala 
giOBsero  ad  un  salotto  hmgo  e  stretto,  al  cui  estremo  videro  ildd, 
seduto  e  circondato  da' sud  magni  uflBziab*.  Era  dtre  volte  drimo- 
nia,  die  obbligava  i  consdi  e  i  comandanti  ddle  navi  europee  a  ba- 
dar la  mano  al  dd;  ma  da  qualche  ainno  limitavano  a  un  semplice 
saluto  ed  a  toccar  la  destra  che  il  bassa  distendeva  in  segno  d'amici- 
zk^  sempre  essendo  vietato  agli  stranieri  di  presentargHsi  Innanzi  ar- 
mati. Sul  (pnle  argomento  aheramente  ributtate  alcune  osservazioni 
Atte  al  aignor  Della  Bretonnière,  ei  conservò  la  sua  spada,  non  mano 
cbe  gli  uflBziali  die  raccDÉipagnavano.INire  non  si  permise  loro  di 
sedersi,  obbligati  die  ftorono  lungo  tutta  la  conferenza,  che  durò 
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tre  ore»  di  (ener&ì  air  impiedi  ^  e  ranmiatissiina  discnssiofie ,  in  cai 
il  dei  andò  accennando  esorbitanti  pretese ,  ?enne  procrastinata  al- 
l'altro dimane.  E  poi  che  in  questa  seconda  conferenza^  a-venuta  il  di 
2  di  agosto,  il  dei  non  volle  mica  cedere  a  niuna  delle  sue  veglie,  il 
negoziatore  francese  tenne»!  decorosamente  per  iscnsnto  deir  impos^ 
sibilila  in  òhe  era  di  conchindere  alle  proposte  condizioni  una  com« 
posizione»  togliendo  commiato  da  sua  altezza.  Ed  Ussein  sclamò  al- 
lora :  K  Ho  pólvere  e  cannoni  ;  e  poiché  non  possiamo  intendercela , 
a  siete  Fibero  di  ritirarvi  ;  permettendovi  di  uscire  sotto  la  fede  dello 
«  stesso  salvacondotto  con  cui  siete  venuto.  » 

Ritornato  Della  Bretonnière  sul  suo  vascello  al  battere  del  mezzo- 
dì, comandò  al  brigantino  Y  AUeria  di  mettersi  in  ordine  ed  uscire 
dalla  baia  alFombra  della  bandiera  parlamentaria.  E  ben^  sforzalo 
dal  ventosi  passare  sotto  le  batterie  deHa  città  a  tiro  di  eannone,  il 
capitano  Nerciat  adempi  abilmente  la  mossa ,  e  prese  il  largo  senza 
soffrir  molestia  nella  manovra.  E  dopo  m' ora  là  Ptwmza  seguitò  il 
medesimo  cammino ,  portando  bandiera  parlamentaria  all'  albero  di 
trinchetto,  bandiera  bianca  In  poppa,  e  la  iamma  di  comando  all'ai- 
bero  di  maestra  ^  ma  mareggiando  per  uscir  dalla  baia ,  una  canno- 
nata parti  dalla  batteria  del  Fanale,  cui  poco  appresso  seguitò  una 
seconda  e  una  terza ,  e  poscia  da  tulle  le  batterie  della  città  e  del 
molo  fu  rotto  simultaneamente  il  ftioco ,  diriezando  la  mira  al  va- 
scello. 

Non  oravi  punto  a  dubitare ,  esser  quello  de'  più  codardi  attentati 
conunessi  contro  il  diritto  delle  genti.  Impassibile  la  Provenza^  per 
buona  mezz'  ora  soffri  il  fuòco  delle  artiglierie  algerine  ;  e  fu  col- 
pita da  undici  palle,  tre  delle  quali  entrarono  nella  carcassa,  una 
infranse  la  grande  antenna ,  le  altre  cagionaron  danni  alla  velatura 
ed  agli  attrezzi,  e  da  ultimo  a  poca  distanza  della  poppa  caddero 
bombe.  Per  buona  sorte  non  fu  ninno  colpito,  ma  se  quelli  della  ciur* 
ma  fossero  stati  al  posto  di  combattimento ,  parecchi  vi  avrebbero 
trovato  morte,  posciachè  molte  paHe  penetraron  nella  batteria  da  18^ 
e  il  vascello  sarebbesi  senza  dubbio  perduto ,  se  fosse  avvenuto  il 
triste  caso  della  perdita  d*  un  alberò.  Della  Bretonnière  poteva  ri- 
spondere con  una  fianconata ,  ma  bene  comprese  esser  lo  stesso  ebe 
porre  senza  prò  e  senza  gloria  in  perìcolo  il  sno  carauere  di  parla- 
mentario ,  la  vita  de'  prodi  sotto  i  suoi  comandi ,  ed  il  bel  vascello 
stato  a  lui  affidato*,  la  qual  condotta  fu  tanto  meglio  ammirevole  dao- 
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cibèateira  avuto  bisogno  di  grande  vigoria  per  dominare  ad  un*  ora 
e  la  sua  indignazione  propria  e  quella  della  sua  ciurma.  Che  se  nel 
prìffio  momento  di  e^llasione  vollero  alcuni  marini  giitarsi  su' pezzi 
ed  alluoKire,  tuui,  ò  forza  il  dirlo,  ascoltaron  la  voee  decloro  capi, 
e  limiiaroiisi  a  lanciare  su  gli  aggressori  certi  sguardi  i  quali  ad  un 
tempo  esprimevano  il  dispregio  e  la  speranza  di  pronta  e  rumorosa 
vendetta  !  La  corvetta  inglese  Peloro  e  la  goletta  spagnuola  Guada- 
lek^  suir  ancora  nella  baia,  furon  testiiMOBi  di  cotale  infrazione  alle 
leggi  della  guerra. 

Per  escosarsì  Ussein  asseriva  cbe  gli  artiglieri  del  molo  ayevaii 
senza  comando  tiralo  sai  vaKeUo  francese  ^  e  per  viemeglio  render 
solenne  la  sua  assertiva,  drpose  il  comandante  del  molò  e  fé'  dar 
bastonate  agli  artiglferi  I  quali  avevan  ministrato  le  bocche  da  ftioco. 
Cauivo  pretesto^  perocché  io  sparo  del  cannone  durò  mezz'  ora  al- 
r  incirca  ^  e  se  il  dei  non  ne  fosse  stato  o  V  ordinatore  o  il  complice, 
gli  sarebbe  stata  cosa  iacilissinia  di  fiirlo  più  prestamente  cessare. 

11  moro  Sidi-Andamo,  H  quale  adempiva  importante  parte  sotto  il 
governo  della  reggenza ,  ba  dato  intomo  a  questo  fatto  le  seguenti 
spiegazioni,  le  quali  non  contribuiranno  punto  a  tornare  in  isiima  il 
suo  signore.  «  Intorno  a^  colpi  di  cannone  contro  il  vascello  la  Pro- 
fi  venza,  posso  dar  certezza,  ei  disse,  essere  stati  tirati  ali*  insaputa  di 
«  Ussein-Bassà  *,  ma  noi  diciamo  in  arabo  che  U  padrcne  dee  rispon* 
«  dere  dtUe  mancanze  del  $ervitare.  Se  il  dei  avesse  eletto  ministro 
«e  della  marineria  uom  degno  di  Cotanto  uffizio,  non  sarebbesi  vio- 
«  lato  il  didito  sagrosanto  di  parlamentario^  eco*&tti  venne de- 
«i  posto  il  Ministro.  Per  lavar  quesui  macchia,  «he  non  aveva  ad  es- 
«  serd  notata,  era  d*ttopo  cbe  il  bassa  spedisse  Incontanente  in 
fc  Francia  un  ambasciadore  ad  esporre  i  fatti,  confessar  solenne- 
«  mente  i  nostri  torti  e  far  conoscere  la  deposizione  del  ministro  e 
«  la  disgrazia  del  capo  de'  cannonieri  ^  avendo  eziandio  a  dichiarare 
u  cotal  messaggio,  essere  il  dei  persuaso  che  il  governo  sarebbe  sod- 
a  dislatto  delle  ammende  eh'  era  incaricato  di  fargli  -,  e  sperare  di 
a  gitMir  luce  su  la  maggiore  faccenda,  che  Deval  aveva  avviluppate, 
4c  ponendo  in  pericolo  il  suo  governo  con  atti  di  corruzione  e  sor- 
<r  prendendo  i  dispacci  del  dei.  11  quale  consiglio  non  venne  mica 
«  seguitalo.  )» 

Da  quel  punto  celarono  le  conferenze ,  e  l'assedio  venne  meglio 
stretto*,  facendo  la  Francia  conoscere  di  offizlo  alle  coi  ti  d' Europa 
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ratio  di  perfidia ,  Mde  il  delerast  leale  fallo  reo  verso  di  lei ,  non 
meoo  ehe  V  intaizioiie  in  cid  era  d!  ottenere  daBBOroaa  almneiida  a 
lanlo  oltraggio.  Unanime  grido  d*  approvazione  il  oonfonò  a  dvrare 
nella  magnanima  d^ecmiBaiione  ;  cui  ftiron  sinceramente  finrorevoU 
rAqsirìaelaPniasiav  e  con  piacere  la  Rmaia  vedeva  pigliar  posio 
su  le  cosle  d' ASnca^  sperando  che  di  coHi  la  francese  marinerìa  ter* 
rebbe  a  bada  quella  d*  loghilienra  nel  mediterraneo,  l  pioooK  stati 
d-  llalia,  in  ispezialtà  la  Sardegna^  vi  scorgevano  l'aSraneamento  dd 
lorolra£Bco;  né  l'Olanda  aveva  posto  in  oblio  che  nel  1808  era  stato 
il  suo  console  insdenlemenie  incatenalo  per  cenno  del  dei ,  alieso  il 
breve  indugio  nel  pagamento  dell'  annao  tribolo.  La  Spagna,  non 
ostante  vedesse  a  malincuore  PaHuamento  francese,  non  palesò 
nessuna  mala  volontà  ;  e  solamente  V  Inghilteita  senti  a  colai  nuo- 
va desiarsi  lutfi  suoi  antichi  raneort*  dimostrandosi  ora  mara- 
vigliala ora  indignau ,  dimandando  spiegodone ,  M&tiifeslando  que* 
relè , volgendosi  anche  alle  minacce.  Stuart,  ambasciatore  disusi 
maestà  britannica,  tentò  d*  intimorire  a  mano  a  mano  d"  Hanssez  mi- 
nistro della  marineria,  e  Polignac  presìienie  M  consiglio  ;  il  primo 
de'  quali  rigato  con  ceru  veemenza  ì  tempemmenii  inglesi ,  ed  il 
secondo  s*  oppose  loro  con  fredda  e  sd^nasa  puliiezEa.  Da  ultimo 
risolvette  il  ministro  a  dirizzare  il  seguenle  dispaccio  alia  corte  di 
san  Giacomo  in  risposta  alle  sue  sollecite  istanze:  «  Il  ré,  non  più 
«  limitando  i  suoi  disegni  ad  ottenere  ammenda  imomo  alle  special» 
«  offese  verso  Francia ,  ha  fermato  di  volgere  a  prò  di  luita  quanta 
K  cristianità  l' impresa  onde  ha  comandato  gli  apparecchiameBCi  ) 
«  tenendo  siccome  aeepo  e  prezzo  de'  suoi  sforzi  la  terminaiiva  di* 
«  struzione  della  pirateria ,  V  assoluta  cessazionsi  del  servaggio  de* 
«  cristiani ,  e  l' abolizione  del  tributo  dio  le  cristiane  potenze  paga» 
«  vano  alla  reggenza*  » 

Laonde  era  senza  più  risoluta  la  spedizione;  né  v*era  cosa  che  po^ 
tesse  stornarla.  Gli  apprestamenti  di  guerra  ardenlen^nte  coniin«a<^ 
ronsi  *,  l'esercito  fta  rapidamente  ordinato  ;  e  in  iittl*i  poni  del  rea» 
me  venne  raddoppiandosi  il  minislero  degli  operai  ed  il  loro  sahrio. 
n  successo  del  iHs^fno  fermalo  dal  ministero  dipendeva  predpoa- 
mente  dallo  zelo  che  la  marineria  andasse  spiegando;  essendo  già  io- 
nohrata  la  stagione,  nò  avendo  a  perdere  un  istante  pm*  essere  a  tale 
da  córre  il  momento  opportuno  e  propizi!  venti. 

ndl9difeM)raiol830  Tolone,Brest, Roccaforte, Scerbo!^, 
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Bakieiia  e  Lorienle  &'d[4>efo  oréioe-  di  armare  mconUiDeiite  undici 
ìrasceili ,  ¥eii|M^itro  fit^ie ,  sette  corvette ,  venxetle  brigaotioi, 
sette  corvette  di  sepraeooUo,  nove  legni  ooerarii,  otto  bombarde^sette 
navi  a  vapore,  dwo  goletle,  «o  trasporto  ed  no  pmrmxdUr^  io  tatto  104 
legai  da  guerra  \  la  4|aal  formidabile  squadra  aveva  a  gittare  40mila 
uomini  su  la  costa  d' Algieri.  La  piìi  calda  sollecitudine  venne  dap- 
pertutto poneudosi  per  secondare  le  mire  del  governo;  dacché  mas- 
sima parte  delle  indicate  navi  eraa  per  anco  sotto  le  loro  tettoie  il 
di  10  di  fdbbraie ,  e  già  addi  IO  di  maggio  era  in  rada  r  ultima  che 
Tolone  aveva  ad  armare  ;  e  contemporaneamente  uflBzìali  della  ma- 
rineria militare  a  questo  deputati  noleggiavano  a  Mai*siglia,  in  Cata- 
logna, in  Italia  navi  da  traffico  accemodate  a  trasportare  le  immense 
salmerie  delT  armata. 

Ui  elezione  dd  supremo  comandante  della  spedizione,  fra  le  pia 
considerevoli  che  mai  sieno  uscite  da'  porti  di  Francia,  era  della  piii 
alta  inqportan^.  Dall'universale  pensavasi  esser  d' uopo  che  il  capo, 
in  lontana  guerra  dove  la  potestà  ave^a  a  serbar  molta  forra  ^  fosse 
vestilo  del  più  alto  grado  militaue  ;  talché  fra*  marescialli  di  Francia 
il  solo  duca  di  Rogusi  dichiarò  altamente  le  sue  pretese.  Avido  ^li 
di  celebrità ,  di  l^gieri  espugnabile  dalla  seduzione  d' idee  cav;|tlle- 
rescbe,  avrebbe  ardentemente  desiderato  di  compiere  quanto  Carlo  V 
e  Li^i  XIV.  avevano  senza  successo  tentato.  Pure  fu  tosto  messo  da 
banda  ;  perocché  il  suo  nome  mm  bpirava  sufficiente  fiducia.  I  luo- 
gotenenti generali  Gerard ,  Reille  e  Clausel  erao  posti  eziandìo  fra* 
candidati  ;  e  Bourmont  avrebbe  forse  postulato  V  elewne  del  primo, 
8*^11  Slesso uott  avesse  aspirato  a  capitanare  l'esercito.  La  Delfina , 
la  quale  negli  aweramenti  dì  Bordò  V  anno  i8i5 ,  aveva  avuto  a  sti- 
mare r  indole  del  generale  Clausel ,  non  dissimulava  punto  la  van- 
lac^iosa  opinione  die  aveva  del  suo  ingegno  e  d4  suo  intelletto.  Ha 
Carlo  X  troncò  ogni  maniera  di  titubanza ,  manifestandosi  solenne- 
nente  per  il  suo  ministro  di  guerra ,  e  questa  scelta  non  mica  popo- 
lare era  agli  occhi  ddla  corte  giustificata  dalle  grandi  testimonianze 
di  devozione  date  da  Bourmont  alla  causa  de'  Borboni. 

La  aodla  del  comandante  supremo  dell'armata  non  era  manco 
importante  e  difficile  ;  perocché  la  maggior  parte  degli  ammli-agli 
avevan  diduarato  imponibile  lo  sbarco  :  Jacob ,  Verhuel ,  Roussin 
avevau  sofeanemenle  oppugnato  l' impresa  dal  Iato  marittimo  -,  tal- 
ché il  coBUttdo  della  flotu  non  poteva  ad  essi  affidarsi*  Alcuni  cor* 
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tegimi, Volsero  la  mente  a  Rìgoy,  sa  cui  la  fresca  vittoria  di  Navarino 
aveva  fermato  la  pubblica  aileoEìoQe  ^  ma  egli  era  in  quel  punto 
neir  arcipelago,  ed  Wioitre  non  aveva  forse  sdegnalo  V  onore  d*  esser 
collega  di  Polignac?  Bastava  tal  rifiuto  per  fiime  impossibile  l'elezio- 
ne; e  fra  tante  ambagi,  Bourmont  gittò  lo  sguardo  sul  viceammiraglio 
Duperré,  prefetto  marittimo  allora  in  Brest;  i  cui  fotti  d*arme  circon- 
davano di  splendore  un  nome  gnìi  popolare  nella  marineria.  EgK  erasi 
più  volte  rendttto  chiaro  su  le  coste  di  Francia  negli  scontri  con  gl'in- 
glesi, cui  aveva  fatto  durare  gravi  perdite  nelle  Indie  ;  aveva  nel 
1812  poster  adriatico  in  apparato  di  formidabil  difesa;  da  ultimo 
nel  I8S5  ebbe  indirizzato  gli  appareecbiamenti  dell*  assalto  marit- 
timo contro  r  ìsola  di  Leone ,  il  quale  assalto  precedette  la  capitola- 
zione di  Cadice.  Bourmont ,  il  quale  capitanava  le  soldatesche  e  le 
milizie  deputate  alPassedio  di  quella  fortezza,  aveva  passato  alquanti 
gioi*ni  a  bordo  dell' anrnniraglio  Duperré ,  e  la  memoria  delle  buone 
relazioni  che  in  queir  incontro  aveva  con  essolui  strette,  lo  decise  a 
congiungerselo.  L'ammiraglio,  alloraquando  gli  vennero  recatici 
cenni  del  re,  non  affacciò  sulle  prinie  nessuna  oU)iezione;  ma  di  poi 
manifestò  minor  sicurezza ,  sia  per  preponderanze  che  senza  poter- 
sene dar  ragione  avessero  potentemente  qperato  sull'animo  suo ,  sia 
per  più  matura  disamina ,  che  gli  avesse  fatto  meglio  scorgere  gli 
ostacoli  e  i  danni  dell'  impresa.  Pnrtuttavolta  accettò  ;  e  poiché  h 
sua  attitudine  e  I  suoi  legami  inspiravano  qualche  diffidenza  alla 
corte,  Bourmont  strappò  segretamente  un  editto  che  dava  a  lui 
pieni  poteri  e  sulF  esercito  e  suir  armata. 

A'  quali  supremi  capitani  andaronsi  congkingendo  luogotenenti, 
già  di  merito  conosciuto  da  lunga  pezza  :  neN'  esercito  erano  il  ge- 
neral Yalazé ,  il  quale  ha  diretto  molli  assedi  memorabili ,  fra*  quali 
quelli  di  SaragoÉzy  e  di  Asterga  ;  il  luogotenente  generale  Loverdo 
nato  nell'isola  di  Cefalonia,  il  quale  dal  1791  congiunto  a  tutta  la  glo- 
ria della  Francia,  ha  fatto  speciale  studio  intomo  all'Affrica  boreale; 
il  barone  di  Berthezène,  i  cui  specchi  di  servigi  risalgono  all'assedio 
di  Tolone ,  ed  i  titoli  ed  i  gradi  portan  tutti  la  data  d' un  campo  di 
battaglia  ;  il  luogotenente  generale  Desprez,  maggior  generale  del- 
l'esercito,  il  quale  aveva  oramai  adempiuto  questi  offizi  in  GMàlogna 
presso  il  maresciallo  Moncey.  Neil'  armata  si  costavano  :  il  contram- 
miraglio Rosamel,  comandante  in  secondo,  illustre  pe'  suoi  oombatti- 
mentì  nella  impresa  d'Irlanda  e  sull'adriatico;  il  contrammiraglio 
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IbUel,  Biaggior  generale;  il  barone  Ugone,  la  cui  prodeszanon 
TCBBe  meno  giammai  ;  Yillaret-Jc^rense ,  uscito  da  una  famiglia  di'oc- 
lebrì  marini  ^  Gosmao  Domanoir ,  nobii  raliquia  di  Tr«ifalgarre.  Ed 
altri  nomi  avremo  noi  per  T  avvenire  a  Dotare  anche  degni  della 
rieoooscoiza  di  Francia. 

Sedici  seggioienti* delle  fiiolerie  di  linea  e  due  delle  leggiere  ave- 
vano a  comporre  la  i^ncipal  forza  dell'  esercito  di  spedizione  ;  de-* 
lerminando  che  ognun  d' essi  noverasse  due  battaglioni ,  in  ciascmio 
de*  quali  ai  avessero  setiecenio  cinquanta  fra  sottuffiziali  e  soldati. 
L' ordinamento  de*  battagiioBi  su  colai  fòrza  presentava  diflAcolià 
gravi  -,  posciachò  i  corpi  erano  stati  altamente  scemati  fin  dal  comìn- 
etara  dell' amo  per  la  partenza  di  gran  numero  di  soldati  mandati 
a'  loro  focolari  con  licenze  d*  un  anno  ;  talché  dubitavasi  dall'  uni- 
versale di  poter  raccoglieiB^  prima  dello  scorcio  di  maggio,  forze 
suficienli  per  la  spedizione.  Il  che  non  rendeva  giosto  merito  ali*  in- 
dole francese.  11  segnale  di  splendida  guerra  destato  aveva  un  ardore 
che  pareva  estinto  in  mezzo  aUa  pace.  Bastavano  il  mare  a  valicare^ 
i  turchi  a  combattere ,  gli  sdiiavi  cristiani  a  liberare  per  noettere  io 
fiamme  la  fimlasia  de'  giovani  soldati  francesi  ;  i  quali  tutti  con  gioia 
lasciavaiio  i  lari  patemi ,  e  solo  gt'  infermi  non  risposero  alla  chia- 
mata. Gran  numero  di  persone  militari ,  le  quali  avevan  toccato  il 
termine  di  loro  servigi,  nuove  condotte  stipulavano;  soUufiiziali  ri- 
Minzbvano  a*  loro  galloni  per  essere  incorporati  ne*  battaglioni  di 
guerra;  e  furon  veduti  ufflziali  d'ogni  grado  istantemente  richiedere 
di  muovere  a  proprie  spese  alla  guerra;  noverando  fra  costoro  un 
giovi n  luogotenente  d^l'  ingegneri ,  ignoto  allora ,  il  quale  è  poscia 
diveaf aio  una  ddle  piii  provate  glorie  dell'  esercito  francese  d'Affri- 
ca, il  signor  dì  Lamorìetère» 

Parecchi  personaggi  cospicui  ottennero  eziandio  il  fovore  di  pi- 
giar parte  a  colai  guerra  :  il  principe  di  Schwarizemberg ,  figliuol 
prìnonato  del  maresciallo  di  campo  (feld-fMtréckal)^  il  quale  co- 
mandava n^  1815  gli  eserciti  di  colleganza  ;  il  principe  di  Carìgna- 
no  ;  il  principe  Poirfatowscki ,  il  figliuolo  d' un  grande  di  Ungheria  ; 
il  barone  Lecleirc  di  Berlino  ;  ilcolonaello  Filosof,  aiutante  di  campo 
del  gnmdoea  Michele  di  Russia  ;  il  signor  Guglielmo^fanseli ,  capi- 
tan di  vascello  della  marineria  inglese,  il  quale  valoroso  ufHziale  era 
siano  parte  della  spedizione  di  Exmouth  nel  Ì8I6 ,  ^  in  tulle  quante 
le  te^nde  diede  pruove  di  grandis»mo  coraggio. 


Digitized  by  VjOOQ IC 


310  mmniAtmiB  nAiicBsi 

La  dMRcoltà  del  trasporto ,  V  inoertezia  in  che  ensi  di  trovar  fo- 
raggi su  le  cc»ie  d*  Affrica,  decisero  II  goremo  a  ridurre  la  caTalleria 
alla  pio  picciola  forza  ponibile.  Fu  stimato  esser  snflicienU  tre  squa- 
droni ,  forti  ciascuno  di  cencinqnanla  cavalli  per  una  gnerra ,  la  cui 
principale  operazione  aveva  ad  essere  un  assedio.  Duemila  e  cinque- 
cento cavalli  furon  deputati  a*  servigi  delle  artiglierie  e  del  traino 
del  bagaglio. 

Innanzi  allo  scordo  di  maggio  parecchi  r^gimenti  di  Suiti,  ì  iqnali 
avevano  a  hr  parte  della  spedizione,  laaciarono  i  loro  presidii,  indi- 
rizzandosi verso  Provenza.  1  soldati  ftarono  dappertutto  accolti  con 
cordialità  commovente  ;  e  poichò  non  riscuotevano  ancora  i  viveri  di 
guerra,  V  ospiuiliià  provenzale  vi  sopperì,  lor  Ibcendo  graziosamente 
distribuzioni  di  vino.  Co'  fotti  gli  abitanti  delle  contrade  meridioRali 
della  Francia  vedevan  con  viva  sollecitudine  colali  apptrecchiameaU: 
gli  uni ,  spinti  dall'  esaltazione  religiosa ,  gli  altri  ìaAV  odio  contro  i 
barbareschi,  odio  riacceso  da' ceppi  in  che  era  fin  da  tre  anni  il  com- 
mercio. Pensavan  essi  che  uno  stabilimento  firanoese  su'  lidi  algerini 
lor  offrirebbe  utili  preziosi.  La  perdila  dell*  Egitto,  quella  delle  aflri- 
cane  cqpcessioni ,  cagionato  avevano  grandi  perturbazioni  nelle  so- 
stanze ;  il  momento  di  rinfrancarle  pareva  loro  arrivato;  wè  i  porli 
della  Provenza  avevan  veduto  spiegarsi  più  imponente  apparato  ! 

Il  dì  50  di  aprile  tutte  quante  le  milizie  dell'  impresa  eran  ran- 
nate ne'  loro  quartieri  ;  esercitandole  toscamente  a  migliorare  la 
scuola  del  tiro ,  a  pigliar  debite  disposizioni  contro  la  cavalleria ,  a 
rapidamente  ordinarsi  in  quadralo,  ed  a  coprire  il  loro  (ironie  ed  i 
fianchi  cop  una  maniera  di  cavalli  di  frisia ,  fotti  di  lance  a  tre  a  ire 
congiunte.  Da  ultimo  V  erede  presuntivo  della  corona,  il  quale  per  il 
suo  doppio  titolo  di  grand*  ammiraglio  e  di  generalissimo ,  avrebbe 
avuto  a  prendere  il  supremo  comando  di  quel  valoroso  esercito,  andò 
a  passario  in  rassegna.  I  reggimenti,  in  ammirabile  tenuu,  compi- 
van  con  maravigliosa  squisitezza  i  bro  maneggi  su  gli  spalti  delia 
fortezza  di  Tolone  e  al  campo  di  Biarte.  La  flouai  dal  suo  lato,  tutta 
rieca  di  bandiere,  adempì  un  simulacro  di  sbarca,  la  cui  riuscita  fe* 
concepire  le  più  felici  speranze  per  il  successo  ddb  spedizione.  La 
fredda  indifferenza  del  principe,  in  faccia  all'effervescenza  die  ir- 
rompeva Ara*  soldati  e  su  tutti  que'  visi  provenzali  cotanto  animati 
e  signiikativi,  cagionò  doloroso  contrasto  :  sarebbesi  detto ,  presen- 
tir egli  la  tempesta  ond*  era  la  sua  famiglia  minacciata ,  e  la  quale 
aveva  tosto  ad  inghiottire  nello  stesso  abi380  tre  generazioni  di  re. 
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.  Addi  10  di  maggio ,  prese  tutte  quante  le  disposizion!  inloroo  al- 
r  imbarco  delle  soldatesche,  comiociò  a  muoversi  la  prima  divisione, 
h  quale  alla  domane  era  riunita  ne*dintoml  di  Tolone  con  parecchie 
partite  di  artiglierie  e  dMngegneri.  Ma  innanzi  d'essere  presenti  a 
cosiffiitta  operazione,  andiam  partitamente  numerando  quel  giovane 
e  valoroso  esercito,  il  quale  s*  ha  colanti  dritti  acquistato  alla  rico- 
noscenza di  Francia  ed  alla  stima  d*  Europa. 


SPECCHIO  DELL  ESERCITO  D'AFFRICA 

AL  TEMPO  BEL  SUO  IttlAllCOlL  tì  II  M  MAGGIO  1830 


Numerazione  generale 

hèékeuione  éU?corpi  Vonmi                        CwMi 

Stati  maggiori  • $  iiO S46 

finterie w  50,410 819 

Cavalleria    , 539 i95 

ArUglierie 9,8itt I,S46 

Ingegneri i,34K ,  •  •  •  117 

Traino  degli  equipaggi  militari  .  883 1,302 

Operai  d*  amministrazione   ...  688 •  •  •  >» 

Gendarmeria il3  .  •  «  •  ...  ...  31 

OflSElali  d*  amminislrazione  .  .  •  429  «  .  •  .  ^  •  «  .  .  354 

Somma  generde  .  .  •  ^,351 4,008 


41 


Digitized  by  VjOOQ IC 


312 


DONINAZIONR  FMANCESB 


COMPOSIZIONE  Dèli;  esercito 


STATO  MAGGlOB  GENEftALB 

Il  tenente  generale  conte  di 
Bourmont,  pari  di  Francia^  co^ 
mandante  in  capo;  di  Trelan^  ca« 
pò  dì  ballagliene  ^  di  Bourmom  ^ 
capilano,  aiulanie  dì  campo;  De- 
lamayre  5  d*  Arlhes  5  capiianì  ;  di 
Bìencouri)  di  Maillé)  l«ogoienen« 
ti,  ufflzìali  d' oi^inanza^ 

11  tenerne  generale  Desprez  5 
capo  di  sialo  maggior  generale  ^ 
di  Honlcarvìlle,capo  di  battaglio^ 
ne^eìflrangoy,  capìiano^  aittianti 
di  campo;  Fournier  di  Trelo,  uf- 
fiziflle  a  ordinauzaf  il  maresciallo 
di  campo  di  Tolozé,  sotlo  capo  di 
Slato  magjgior  generale  ;  Sol,  ca^» 
pìiano^  aiuiante  di  campo;  Ber- 
nard, luogoténenie^  ufficiale  d'or- 
dìnanìta/  ' 

Maubert  di  Nérully,  Inogoie- 
nente  colontiello  di  gendarmeria, 
gran  prevosto  ;  dì  Bartillac  ^  co« 
mandante  il  quariier  generale;  di 
Carné^  capo  dì  batiaglione*  quar' 
tier  mastro  generale. 

Jucbefean  di  Saint-Oenis,  co^ 
lontiello  ;  Aavray,  lenente  eoton-^ 
neUo^-di  Montlivaot^  csapodi  ÌM^ 
taglione;  Fernelf  idt;  Lermìnier< 
id./  Perren-Sollìers ,  id*,-  di  Lì* 
gnivìllé,  capiiano;  Giapellier,  id.; 
Berger  di  Casielnan,  id.s  Pellssìer, 
id.j  Maussion^  id.;  Boyer,  id  ,*  nf-* 
fiziali  uniti  allo  sialo  maggiore 
generale;  principe  di  Chalais,  sot^ 


totenenle;  di  Bellerue^  id.j  di  B&> 
thìsy,  id.;  Errico  di  Noailles,  id.^ 
uiTiziali  al  scoilo  dd  qoartier 
generale. 

ABTl«UElie.  — •  STATO  MAQGI0B8 

Il  maresciallo  di  campo  viscon" 
te  di  LahirlCf  comandante;  Male« 
schard  5  capitano^  aiutante  di  cam- 
^  pò  ;  di  Sulle,  luogotenente ,  uffi-' 
'  ziate  d'  ordinanza  ;  Desclaìbes  ^ 
colonnello,  capo  di  stato  maggio* 
re;  Egerie,  ItipgoieneÉte  colon- 
nello, comandarne  ri  traino  d^ as- 
sedio ;  di  luWécoDrtf  Legrand,  di 
Foucaultf  Romestin^  Molìn,  Buis- 
son,  capi  di  baitaglione;  di  Ca^* 
moin,  Labaumfe,  A  Saince-FoiXf 
Admirault,  Le^neor,  Bonnet^ 
Marcy^  capitani. 

GBNIO^ — STATO  MAGGlOm 

fi  maresciallo  di  campo  barone 
di  Valazéi  comandante  ;  Guy,  ca« 
piiano ,  aimante  di  campo  ;  Da* 
pont  5  Inogoienente  colonnello  f 
capo  di  Slato  maggiore;  Lemer- 
cJer^  capo  di  batiàglionet  direi*  ■ 
tore  del  parco  ;  Chamband,  VaiW 
land)  capi  di  battaglione  ;  Gallice^ 
Beumier,  Duvirier,  Guèze,  Cani- 
tier^Despreménil ,  Boussel ,  Foo- 
reau,  Gollac,  d*  Oussières,  Morin, 
Bufour^  di  Montfon,  Chabaod-La- 
tour,  Ribol,  Desessarl,  di  Revlh 
le,  capiianì  -,  Bìgot,  Bouscaren^ 
luogoteneniL 
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INTENDBmA  MlLlTAfiB 

Èarone  DeoDìée,  intendente  in 
capo-,  Lambert,  Evrard,  di  Saint* 
Jean,  sotUotendenli  ^  Dubois,  ar- 
roto^ barone  di  Sermet,  sottid^ 
tendente  incaricato  del  servigio 
del  gran  qtiartier  generale  e  del 
buon  ordine  alto^  Raynal,  arroto^ 
Brugnière,  sotùniendente  incacia 
caio  del  servigio  del  tesoro,  delle 
poste  eii^li  ospedali  militari^,  di 
Liinoge,  arroto^  Ferrand  di  Sali* 
gny ,  sottintendente  Incaricato 
defr  accampaniento  il  vestimento 
e  fbmmentr^,  Fontenajf  e0iar^. 
pentier^  sottintendenti  incaricati 
d^H  equipaggi  militari^,  artìglie^ 
rie  ed  ingegneri^  DorviHe,  sottin* 
tendente  j^  incaricato  del  pareo 
generale  del  bastione,  Forslé, 
QotUniendente  appresso  il  capo 
delio  stato  maggior  generale^  Fi» 
rino ,  pagator  generale  ',  Koux , 
medico  in  capo  del  servigio  di 
salute  4egli  ospedali  -,  Beaupró , 


chirurgo  in  capo  ;  Charpentier  , 
speziale  in  capo,  Michel,  uffizialo 
supremo  d*  ammìnistraziodR^ 

BBIGATA  TOPOGRAVICA 

Filhoo,  capitano;  Levret,  luo- 
gotenente ;  Rosee ,  ìtf.y  Oilivier , 
id,^  ingegneri  geografi. 

BRUSITA  DEGL*  IVTBBPBETl 

.  Girardin,d'AuUgnosc,Giacobe 
Babaibjr  9  antico  colonnello  de' 
mammalueehi;  Carlo  Zaecard, 
Poussick,  Interpreti  di  prim' or- 
dine, sieeome  fiòssero  colonnelli  ; 
Vincent,  Muller,  Eusebio  Desalle, 
interpreti  di  second'ordine  con  gU 
oneri  di  capi  di  squadroni  •,  Ahi- 
slhal,Boyer,Abdallah  d'Asbonne, 
Gauiier,  Bottreet,  Dumesail ,  in- 
terpreti di  terz'  ordine ,  «ccolne 
(ossero  capitani;  Giuseppe  Babai- 
by^  I>«doiid  Habaiby,  Leraanoe^ 
Salem,  Monty-Nathan,  Axarìa  di 
Soutzos,  Abd-el-Malack,  guide  in^ 
terpreti,  in  fila  di  luogoleaentié 


wnnJL  01W.ISIO9B 


0TATO  MAOGIOBB 

Il  barone  Bcrtbezène,  tenente 
geoeiale,  comandante  ;  L^tier, 
Barchou,  capitani,  aiutanti  di 
caoipo-.  Greve!,  capitano*  ujBziale 
d' ordinanza^,  di  Brossard,  col9nr 
ì^lo ,  capo  di  stato  maggiore  ; 
fteveoK,  capo  di  tattaglione,  sot^ 
tocapo^  Rivière,  Guyot  Duhamd, 
Destabenrath ,  capitani  di  stato 
maggiore',  Sergent  diCbampigQyiy 
ftouioiendente  militare  v  Barbieri 
arroto. 

Prima  brigata 

Potei  di  Alorvan ,  maresciallo 


di  campo,  comandante;  BeaugueT, 
capitano,  aìutantedi  campo^Cerr^ 
ber,  sottotenente ,  ufflziale  d' or- 
dinanza. —  Primo  reggimento  di 
via ,  un  battaglione  del  ^  ed  uno 
del  4f  leggiero  \  colonnello,  Bos* 
iquillon  di  Fi^scbeville  ',  tenente 
cobnnelb  d' Orsarnie^eapi  di  bat« 
tagUone  *  Lioyrè  d*  ArbouvIHe  , 
Gousin. — 5'  reggimento  delle  6n« 
tariedi  battaglia,  colonndlo^Rous- 
sei ,  tenentecolonnello ,  de  T  Au« 
bépin^,  capi  di  battaglione,  Dda- 
vau,  Menni» 

Seconda  brigata 

l^-om  A^hard^  maresciallo  db 
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<;aiDpo,  comandante  ;  Dospiec,  ca- 
pimi^ aiuUiite  di  campo*,  Gar- 
don  OTla  Place,  loogoienenie,  uf- 
fizial  d*  ordinanza.  —  44*  reggi- 
mento delle  fanterìe  di  battaglia , 
colonnello,  visconte  Laforestd  Ar- 
maillé;  tenente  colonnello^  Petit 
d*  Auteiive*,  eapi  di  battaglione, 
di  Mongelas,  Gasqoet.  —  37*  reg- 
gimento deUe  fanterie  di  batta- 
fflia,coloniiello  Feucbères;  tenen- 
feoolonnello  Lamarqoe  *,  capi  di 
battj^ione,  Tremaux,  Ducros. 


Terza  hrigaia 

Barone  Clouet,  maresciallo  di 
campo,  comandante,  Senilbes,  ca- 
pitano, aiutante  di  campo;  Béarn 
hiogotenente,  nfiizial  d' ordinan- 
za. — 20*  reggimento  delle  fonte- 
rie  di  battaglia,  colonnello,  Hor- 
riediLamotte;  luogotenente  co- 
lonnello, di  Beaocaire;  capi  di 
battaglione,  Poupel,  di  Cbaussoy. 
—  28*  reggimento  delle  fanterie 
di  battaglia,  colonnello,  Mounier; 
tenentecolonnello,  cavalier  di  Mu- 
trecy;  capi  di  battaglione^  della 
Brìgne,  Chalmeton. 
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STATO  MAGGIOBE 

11  conte  Loverdo,  tenente  gene- 
rale, comandante;  Coucemet,  ca- 
po di  battaglione  ;  Dubreton ,  ca- 
pluno ,  aiutante  di  campo  ;  di 
Saint-Mars,  capitano,  nffizial  di 
ordinanza;  Jacobi,  colonnello,  ca- 
po di  stato  maggiore  ;  Aupick , 
capo  di  battaglione ,  sotto  capo  ; 
Perrot,  Conrad,  Eynard,  capitano 
di  stato  maggiore  ;  Beaghel,  sot- 
tintendenle  militare. 

/Vilna  brigata 

Conte  di  Damrémont ,  mare- 
-  sciallo  di  campo ,  coniaudante  ; 
Foy,  capitano,  aiutante  di  campo; 
di  Voguò,  sottotenente,  uflOzial 
d*  ordinanza.  —  6*  reggimento 
delle  fanterie  di  battaglia ,  colon- 
nello ,  della  Villegille  ;  tenente 
colonnello  ^  Boullé  ;  capi  di  bat- 
taglione ,  Carcenac  e  di  Lavoy- 
rie.  —  48*  reggimento  delle  (àa- 
ferie  di  battaglia,  colonnello,  Ma- 
I }  icttente  cotonaello ,  Fer- 


rand  di  Sundricourt;  capi  di  bat- 
taglione, Buart,  Apechié. 

Seconda  brigata 

Monk  d*  Uzer ,  maresciallo  di 
campo ,  comandante  ;  Sicard,  te- 
nente, aiutante  di  campo;  Ribe- 
ret,  capitano,  ufflzial  d*  ordinan- 
za. — 15*  reggimento  delle  fin- 
terie di  battaglia ,  colonnello , 
Mangin  ;  tenentecolonnello,  Dur* 
rìs;  capi  di  battaglione,  Laurent, 
Allain.  -—  4^*  reggimento  delle 
ranterie  di  battaglia,  colonnello, 
di  Leridant;  tenentecolonnello, 
liCfoI  ;  capi  di  battaglione,  Blan- 
duuxl-Duval,  Marcel. 

Terza  brigata 

Colomb  d*Arcine,  maresciallo 
di  campo,  comandante:  GotsdiHc, 
capitano»  aiutante  di  campo  ;  di 
Fezensac  ,  sotiQtenente ,  ufBzìal 
d*  ordinanza.  —  21*  reggimento 
delle  fanterie  di  batta^ ,  co- 
lonnello ,  Bérard  di  Contefrey  ; 
tenenteci^onnellO)  Augousteaux  ; 
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capi  di  bailaglloRe,  Lugnol,  Pe- 
tit jean.  —  59*  re^^imctito  delle 
fbntme  di  battaglia ,  colonnello , 
Delachaux  ;  tenente  colonnello  , 


visconte  Dupiiy  Melgueil  ;  capi  di 
battaglione,  Dclacbaux,  Tardicu 
di  Colombier. 


TEBXA  BIWISIOSB 


STATa  BfAfifilOftE 

Duca  d*  Escars ,  luogotenente 
generale,  comandante  -,  Born,  ca- 
po di  battaglione*,  di  Siirineau, 
capitano,  aiutante  di  campo ^  di 
Lorges,  capitano,  uflixial  d' oiiJi- 
nanza-,  barone  Petit,  colonnello, 
capo  di  Slato  ma|^giore  \  Pbélol , 
capo  di  battaglione,  sotto  capo; 
Sallonicr  di  Taninay,  Boyer  della 
Boiière,  Denialet  della  Vedrine  \ 
capitani  di  slato  maggiore-,  d*Ar- 
mand  ,  sottintendente  militare  ; 
Merle,  arroto. 

/Vilna  brigaia 

Visconte  Bertier  di  Sauvìgny , 
maresciallo  di  campo,  comandan- 
te-, Le  Carron,  capitano,  aiutante 
di  campo;  di  Bertliier,  tenente, 
uffizial  tf  ordinanza.  —  ¥  reggi- 
mento di  via ,  un  battaglione  del 
4*  ed  uno  del  9*  delle  fanterie  1^- 
gtere  -,  colonnello ,  marchese  di 
Neochèse;  tenente  colonnello,  Ba- 
ragaayd'Hilliers;  capi  di  batta- 
glione, Kléber,  Bruno  di  Lagran- 
ge«  —  35*  reggimento  delle  fan- 
terìe di  battaglia,  colonnello,  Rul- 
liére;  tenente  cok)iuK6Uo,  Rosto- 


lan,  capi  di  battaglione,  Ballon  y 
Lapeyre. 

Secotìda  brigala 

Barone  Hurel ,  maresciallo  di 
campo,  comandante*,  della  Motte^ 
capitano,  aiutante  di  campo-,  Cu- 
rial,  sottotenente,  uffizial  d* ordi- 
nanza. —  17*  reggimento  di  bat- 
taglia, colonnello,  Duprat;  tenen- 
te colonnello  Hermann  ;  capi  di 
battaglione,  Escande,  Gallimar- 
det.  —  30*  reggimento  di  batta- 
glia, colonnello,  di  Beaupré-,  te- 
nentecòlounello,  d*  Aibenas;  capi 
di  battaglione,  Daguzan,  Revest. 

Terza  brigata 

Di  Montlivault,  maresciallo  di 
campo,  comandante-,  Le  Barbier 
di  Tinan ,  capitano ,  aiutante  di 
campo-,  di  Rougé,  sottotenente^ 
uffizìul  d*  ordinanza. — 23*  reggi- 
gimento  di  battaglia,  colonnello, 
conte  di  Montbolssier;  tenenteco- 
lonnello,  Grillemeau  di  Préval; 
capi  di  battaglione,  Rognat,  Wil- 
helm. —  34*  reggimento  di  bat* 
taglia,  colonnello,  contedi  Rou« 
cy-,  tenente  colonnello,  Huraidt 
di  Sorbe-,  capi  di  battaglione  » 
Esnault  des  IbHilins,  Gorbin. 
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«  Soldati, 

«  V  iosolto  fatto  alla  bOBdieni  francese  vi  chiama  di  là  de*  Biari  ; 
«  voi  per  Tendicarlo  avete  impugnato  le  armi,  ed  al  cenno  dato  dall' 
«  alto  del  trono,  molli  de*  vostri  ban  lasciato  ì  lari  patemi. 

«  Già  gli  stendardi  francesi  sventolarono  su  le  coste  affrlcane;  il 
«  caldo  del  clima ,  la  malagevolezza  de*canmiinf ,  le  privazioni  del 
f  deserto ,  niuna  cosa  non  potè  face  vacillare  coloro  i  quali  vi  prece- 
«  dettero.  Il  pacato  loro  coraggio  è  bastato  a  rìbattare  gì*  Impeti  t»- 
fc  multnosi  di  nna  cavallerìa  valorosa  ma  senza  disciplina;  vm  terrete 
«  dietro  al  loro  esempio  glorioso. 

a  Soldati,  le  civili  nazioni  de*  due  mondi  ban  gli  occhi  fisi  sopra 
«  di  voi ,  e  vi  accompagnano  co*  loro  voti  ;  la  causa  della  Francia  è 
«  quella  dell'  umanità  ;  mostratevi  degni  di  cotal  nobile  missione.  • 
«  Niuna  esorbitanza  oscuri  lo  splendore  delle  vostre  imprese  ;  terri* 
«  bili  nella  pugna  y  slate  giusti  ed  umani  dopo  la  vittoria  ;  cosi  co- 
vi mandandovi  1*  utile  vostro  non  meno  che  il  dovere.  I/aralx),  lunga 
«  pezza  oppresso  da  avara  e  cruda  milizia ,  vedrà  liberatori  in  voi , 
«  ed  implorerà  la  nostra  colleganza.  Rassicurato  dalki  nostra  buona 
«  fede^  redierà  ne' nostri  campì  il  frutto  del  suo  terreno.  £  cosi  men 
«  lunga  facendo  e  men  sanguinosa  la  guerra,  adem^rete  i  voti  d*  un 
«  principe  tanto  avaro  del  sangue  de' suoi  popoli  quanto  geloso  del* 
«  r  onore  di  Francia. 

«  Soldati,  un  augusto  principe  ba  testé  corso  le  vostre  file;  vo- 
li tendo  egli  stesso  convincersi  che  nulla  non  era  stato  negletto  per 
«  assicurare  i  vostri  successi  e  provvedere  a*  vostri  bisogni.  Ed  a  voi 
«  sarè  dietro  la  sua  salda  sollecitudine  nelle  inospiti  contrade  ove 
(K  traete  a  combattere.  Voi  ve  ne  farete  degni,  solo  osservando  quella 
ic  severa  disciplina  la  quale  valse  ali'  esercito  ch*el  menò  a  vittoria 
fi  la  stima  della  Spagna  e  quella  di  tutta  Europa. 

«  U  luogotenente  generale  comandante  in  capo  la  spedizione 

«  COMTB  ni  BOOBMOMT.  » 

Sul  mattino  del  di  il  di  maggio,  cominciò  a  imbarcarsi  la  prima 
Igiene:  i  reggimenti  giungevano  su  la  marina  de' Mercatanti ,  dove 
Je  barcacce  venivano  a  prenderli  per  condurli  a  bordo.  Ed  era  am- 
mirevole colpo  d' occhio ,  spettacolo  maraviglioso  quello  di  tante 
e  tante  barche,  gremite  di  baionette,  avanzantisi  alla  volia  de*  mae- 
stosi vascelli  rimasi  in  rada ,  al  suono  di  bellicosa  armonia ,  e  fra  te 
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aodamauoDi,  mille  fisile  lipeuite  dì  Viva  il  rei  vita  la  Francia!  Le 
priDie  e  seooóde  Irrigate  fìuron  collocate  a  bordo  4elle  navi  da  guerra 
end*  era  composta  la  seconda  squadra  -,  le  terze  non  poteron  raggiun- 
gere  i  loro  vascelli  dhe  il  A  12.  Alla  domane^  nonostante continaata 
pioggia^  la  seconda  divisione  inr^tercossi  aulla  prima  squadra,  deno- 
minata di  battaglia .  La  terza  non  fu  tutta  a  bordo  che  addi  i7.  Il 
maggior  generale  dell*armau^  coatrammiragno  Mallet^  regolava  si 
•mporlante  operazione. 

I  l^fnl  da  guerra  pr^esero  le  materie  delle  artiglierie  e  parte  ifi 
quelle  degr  ingegneri:  il  resto  erasi  imbarcato  a  Marsiglia  su  navi 
da  trafSco.  Le  iiagagUe,  le  robe  di  accampamento,  le  tende,  i  cavalli 
di  frisia,  le  lance  triple,  i  cassoni,  andaronsi  collocando  sulle  navi  dei 
convoglio.  Cinque  barche  eransi  deputate  a  polveriere  ^  e  tenevau 
posti  solitari  in  rada. 

Addi  17  di  maggio,  il  brigantino  YEurialo^  comandante  in  secon- 
do il  convoglio ,  e  la  goieita  f  Iride  ^  salparon  daUa  rada  di  Tolone, 
scortando  una  divisione  della  flottiglia  di  sbarco,  composta  di  barcbe- 
bovi,  e  volgendo  verso  le  isole  Baleari,  ove  avevano  ad  aspettare  Tar- 
mata.  Le  tre  squadre  avreUx)n  potuto  partire  il  giorno  stesso  ;  ma 
^ìspeliavansi  da  Portsmut  gomene  di  ferro  pe*  vascelli  da  guerra 
nel  loro  stanziamento  sulla  icosta  ^*  Affrica.  Solamente  addi  18  lo 
stato  maggiore  dclF  esercito  recosSi  a  bordo  della  Provenza  col  su- 
'  premo  jcapiiano  dell*  esercito ,  i  generali  Dcsprez ,  Vala;^ ,  Labitte  e 
r  intendente  In  capo  Damiée^  Conendo  il  di  19,  salpò  la  seconda 
divisione  della  floiu'gUa  «otto  la  scoria  delle  gabarre  la  Trota  e  la 
Caronna^  iodiris^zandosi  su  Palmo. 

II  tempo  per  tutto  il  19  tennesi  bello,  ed  i  venti  eran  propizi  ai- 
r  uscita-,  soldati,  materie,  bagagli ,  tutt'era  a  bordo:  ognuno  aspet- 
tava impaziente  X  altro  domani^  cbe  aveva  ad  essere  il  di  delia  par- 
lenza.  Franca  gaiezza  regnava  su  tuir  i  legni  ^  ma  senza  tumulto  né 
confusione,  nonostante  l'ingombro^  soldati  e  marinai  cantavano  iu 
coro  imii  militari,  che  le  musiche  de*  reggimenti  ripetevano.  La  rada 
offriva  aspetto  di  città  moventesi,  con  le  sue  vie,  !  suoi  palagi  ed 
una  popolazione  di  TOmila  uomini  l  I  palischermi  che  andavan  per 
ogni  verso  circolando^  davano  a  si  maestoso  panorama  vita  e  oioto 
«traordinario.  Addi  20  soffiaron  coatrari  e  ^glìardi  venti,  e  le  navi^ 
duranti  cinque  lunghe  noiose  giornate  ,  rimasero  incatenate  alle  an» 
eov^  eoo  grande  scontento  de'  soldati  e  degli  astanti* 
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Finalmente ,  b  sera  del  25 ,  rinfrescala  la  brcua ,  l' ammiraglia 
diede  11  segnale  della  partenza,  e  tosto  tutti  quanti  i  legni  coprìronsi 
di  vele;  nel  qua!  punto  medesimo  ire&ivasi  leggendo  a  tutte  le  ciurme 
h  grida  seguente  : 
^  «  UfBziali,  sottuffiziali  e  marinai, 

<c  Chiamati  co*  vostri  fratelli  d'armi  dell* esercito  di  spedizione  a 
«  pigliar  parte  a*  pericoli  d*  un'  impresa  che  r  onore  e  1*  umanità  co* 
K  mandano,  voi  dovete  dividerne  eziandio  la  gloria.  Da' nostri  co- 
a  munì  sforzi  e  dalla  perfetta  nostra  unione  il  re  e  la  Francia  s' aspet- 
ti tan  vendetta  alf  insulto  fotto  alfa  bandiera  francese.  Raccogliamo 
«  in  questa  bisogna  le  memorie  che  i  nostri  padri  ci  lasciarono  in 
«  retaggio;  imitiamoli^  ed  il  buon  successo  d  sicuro.  Partiamo  !  Viva 
«Urei 

«  il  vioeaouttiraglio  comandante  Tarmata 

«  DUPBBBÉ.  )> 

In  questo  medesimo  giorno  sapevasi  a  Toli  ne  esser  nel  ministera 
^vvenma  importante  mutazione  :  Gbabrol  e  Ck)urvoisier ,  partegiani 
di  sa£^ia  e  moderata  politica,  ritraevansi  dal  ministero  per  dar  posto 
a  Chantelauze  e  Peyronnet.  La  qual  notizia  era  presagio  funesto,  ep- 
però  rimase  costretta  nel  ciixM)IO'd^li  ufliziali  superiori.  Alcuni  ge- 
nerali ne  furon  tocchi  dolorosamente-,  il  resto  deli*  esercito  e  deirar- 
mata  continuò  i  suol  sogni  di  gloria  e  di  feliciià.  Immaginate  tredici 
grandi  vascelli  di  fila ,  venti  fi*egate  >  ottanta  legni  leggieri ,  co*  loro 
lunghi  pennonCelli  di  guerra,  e  quantità  immensa  di  navi  onerarie 
d' ogni  grandezza ,  maestosamente  mareggiando  verso  Tallo  mare  ; 
immaginate  cinquanta  mila  spettatori  I  quali,  dalle  eminenze  del 
forte  Lamalga ,  seguitano  con  i*  occhio ,  e  co'  voti  accompagnano 
quella  flotta  la  quale  occupa  una  estensione  di  dodici  leghe  ;  le  mu- 
siche de'  diciotto  reggimenti  Imbarcati,  le  quali  rispondono  alle  ac- 
clamazioni ond'è  salutata  la  loro  partenza;  ì  soldati, salili  sulle 
coffe,  sulle  sartie,  sulle  antenne,  i  quali  fan  rimbombare  il  cielo  de* 
loro  canti  di  addio  ;  ed  allora  avrassi  un'  Idea  dei  quadro  grandeg- 
giarne che  spiegavasi  a  tutti  gli  sguardi ,  di  cui  né  la  penna  né  it 
pennello  non  possono  che  difficilmente  abbozzare  le  proporzioni  gi- 
gantesche. 

Tutta  quanta  la  flotta  seguitò  V  ordine  naturale  In  colonna  :  la 
Provenza  muoveva  alla  testa  della  squadra  di  battaglia  :  la  squadra 
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A  sbarco  e  quella  di  rispetto  avanzùTvansI  so  due  colonne  parafile  ; 
b  prima  sezione  del  convoglio ,  ciH  scortavano  parecchie  navi  da 
guerra ,  veleggiava  a  mancina  della  squadrù  di  battaglia.  Afie  tre; 
qoesti  centotrenta  legni  avevan  superato  la  goletta  e  formavansi  itf 
dne  divisioni,  ciascuna  di  tre  colonne.  Le  navi  a  vapore  andavan  qua 
e  là  io  toti*  I  versi,  sia  per  recar  ordini,  sia  per  dar  soccorsi  allenavi 
cbe  potevano  averne  bisogno.  Solo  un  legno  del  convoglio  ruppe  it 
suo  albero  di  gabbia  e  fu  sforzato  a  rientrare  in  rada.  Alle  otto  della 
aera,  p-.à  non  vedevausi  da  lungi  cbe  punti  bianchi,  ed  eran  leve- 
latore. 

Addi  26  la  seconda  sezione  del  convoglio  mise  alla  vela  sotto  h 
scorta  del  brigantino  la  Cometa  ;  e  T  altro  giorno  un*  altra  divisione 
delle  barche  di  trasporto  abbandonò  le  isole  Jere  per  indirizzarsi 
verso  le  Balearì.  Al  domani  della  partenza  da  Tolone,  1*  armata  con- 
tÌQOÒ  suo  viaggio ,  riconobbe  vers'  oriente  dne  fi*egate  provenienti 
iaì  mezz<^ioi*no ,  una  che  portava  la  bandiera  francese ,  V  altra  la 
torca,  li  vascello  ammiraglio  lor  fece  segnali,  e  tostamente  mano^ 
vrarono  per  ravvicinarsi.  1^  nave  a  vapore  la  Sfinge  fti  mviata  al- 
r  incontro  per  pigliare  i  dispocci ,  onde  supponevasi  latore  il  co- 
Diaodanie  del  legno  francese.  Adempiuto  cotale  ordine,  il  capitano 
delb  Sfinge  recossi  a  bordo  della  Pr<n>mza^  e  manifestò  ali*  ammira- 
glio, la  fregata  francese,  la  quale  era  in  vista  (  la  Duche$$a  di  Bary^ 
capitano  Kerdrain)  aver  lasciato  addi  21  di  maggio  la  stazione  d' Af- 
frica per  Isoortare  la  fregata  turca,  dov'era  Tachir-Bassà,  ammiraglio 
delia  flotta  ottomana.  Il  quale ,  secondo  dicevasi ,  aveva  ricevuto 
cenno  dal  gran  signore  di  far  vela  verso  Algieri  per  risolvere  il  del 
a  domandar  pace.  Ecco  piii  vera  e  più  compiuta  spiegazione  di  cosif- 
fatto avvenimento  :  mercè  le  premurose  istigazioni  deiringhilterra, 
la  Porta,  usando  11  suo  diritto  di  sovranità ,  erasi  decisa  a  mandare 
in  Algieri  un  bassa  deputato  a  impossessarsi  del  dei,  farlo  strangola- 
re, e  di  poi  profferire  alla  Frauda  le  soddisAizioni  che  meglio  poteva 
desiderare.  E  con  ciò  toglievasi  ogni  prelesto  alla  spedizione  fran- 
cese, focendo  trionfare  la  segreta  gloria  d*  Inghilterra.  Tacbir-Bassà 
parti  adunque  per  Algieri  sopra  una  fir^^ata  somminlstrau  dagf  in- 
glesi. Ma  il  ministro  della  onarìneria ,  a  tempo  avvertito,  aveva  co- 
mandato alla  crociera  francese  d*  impedire  ad  ogni  maniera  di  navi' 
l'entrata  del  porto.  La  fregata  su  cui  era  il  plenipotenziario  tnrooi 
iieoBtnto  un  picciol  legno  comandato  dall'  alfiere  Dubruel ,  ebbe 
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da  quea'intrepido  ufliziaie  dichianizioDe  risoluta  di  non  bsdaiia  pas* 
Mre  die  dopo  essersi  iallo  colare  ia  fondo.  E  Tachir-Bassà ,  puDU> 
non  osando  trasgredire  un  comando  si  gagliardemente  espresso»  il 
quale  sarebbe  slato  conforlato  da  tutte  le  forze  dì  Massieu  di  Clerval, 
SHpreoK)  comandante  del  blocco,  manifestò  desiderio  di  recarsi  a  To- 
lone >  nella  speranza  di  (ar  accetta  al  governo  francese  la  mediazione 
del  suo  sovrano. 

Tachir-Bassà  v^ne  ricevuto  a  bordo  delia  Provetixa  con  tutti  gU 
onori  dovuti  al  suo  grado:  la  ciurma  era  in  divisa,  e  la  guardia  sotto 
le  armi  ;  1* ammiraglio  Duperré  di  persona  aspettava  sul  ponte,  pre- 
ceduto dal  suo  capitano  di  bandiera  e  accompagnato  dallo  stato  mag- 
giore deir  esercito  di  spedizione.  Ventun  colpo  di  cannone  salutarono 
la  fregata  turca,  la  quale  affrettossi  di  restituire  il  saluto.  Tacbìr- 
Bassa  accettò  il  caffè  offertogli  dall'  ammiraglio ,  né  diede  cbe  brevi 
parUcolari|lntorno  alla  sua  missione.  L' imponente  aspetto  della 
squadra  Io  colpi  vivamente;  il  suo  sguardo  annunziava  certo  tristo 
pensiero,  e  fu  reduto  due  tre  volte  gittar  gli  occhi  su  gli  8i>orteIli 
ddla  tolda,  oooie  se  avesse  voluto  assicurarsi,  la  fregau  non  abbando- 
nar mica  la  sua  posizione.  Dopo  si  breve  abboccan^ento,  Tachir-Bassà 
continuò  suo  viaggio  vei*so  Tolone ,  per  aspeture  senza  un  dubbio 
la  riuscita  del  grand' avvenimento.  Ed  ecco  dove  vennero  a  spuntare, 
uiercè  lodevole  operosità,  le  mene  della  diplomatica  britannica. 

il  capitano  Kerdrain  fece  {stessamente  conoscere  all'ammiragUo 
Duperré  una  nuova  la  quale  su  tutta  l*  armata  produsse  dolorosa  im- 
pi*es&looe  :  i  brigantini  la  Ventura  ed  il  Sileno^  i  quali  apparieneva- 
uo  alla  squadra  dei  blocco,  erano  andati  sulla  C9sta  d'Affrica,  e  le  due 
ciurme  «rane  state  tracidate  da*  naturali.  Ecco  I  particolari  minuti 
intomo  a  ootal  folto ,  fra*  plii  spiacevoli  della  spedizione  francese. 

U  brigantino  la  Ventura^  comandalo  da  D*  Assignjr ,  tenente  di 
vascello,  era  stato  deputato  a  incrociare  sulla  costa  d' Algierl ,  per 
aopravv^liare  tutte  te  mosse  del  nemico;  mareggiando  di  consenra 
con  la  fregata  la  BMona.  Nella  notte  del  di  14  al  15  di  maggio , 
grosso  il  mare,  e  vento  maestro  grandemente  fresco ,  D*  Assìgny  fe' 
prendere  il  secondo  terzeruolo  alle  gaU)ie  \  e  in  questo  mentre  per- 
dette di  visui  la  BeUona  *,  ma  il  15  presso  il  capo  Bengut  fu  raggiunto 
éàì  brigantino  il  Sileno^  retto  da  Bruat,  tenente  di  vascello,  il  quale 
veniva  da  Maone  con  dispacci  per  Massieu  di  Glerval,  comapdautQ 
le  forze  del  blocoo.  Dopo  due  ore  la  Ymlwra  era  arrenatai  ed  «I  £i- 
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kno  cbe  la  seguitava,  incontrò  tostamente  la  medesima  sorte.  Ri- 
conosciuto cbe  ebbero  i  due  domandami  1*  impossibilità  di  rialzar 
le  loro  navi,  intesero  a  stabilire  un  va  e  vieni  per  menare  a  terra  gli 
uomini  delle  due  ciurme.  I^  quale  operazione  fecesi  col  mossimo» 
ordine  ;  ponendo  prima  a  terra  gli  ammalali  «  poscia  i  marinai  e  gli 
stati  maggiori.  Se  non  cbe,  questo  non  era  che  il  principio  della  sven- 
tura riserbota  a*  naufraghi  ;  perocché,  giunti  a  terra  ,  videro  accor- 
rere verso  dì  loro  una  folla  dì  beduini  armati*  Ed  era  Anita  pe* marini 
francesi,  se  stato  non  fosse  la  prontezza  di  spirito  d*  un  maltese, 
il  quale  apparteneva  alla  ciurma  del  Sileno.  Costui  voHesi  sagrifi- 
care  alla  salvezza  di  tutti:  conoscendo  T arabo  per  il  lungo  tempo 
che  aveva  navigato  su' sciabecchi  della  reggenza,  raccomandò  a*  suoi 
compagni  dMnfortunio  di  non  contraddirlo  punto  nella  favola  che 
andava  ad  immaginare*,  ed  avanzandosi  verso  i  beduini,  disse  loro, 
essere  inglesi  i  naufragbi.  Gli  posero  quelli  II  pugnale  a|^  gola  per 
vedere  di  spaventarlo,  e  per  giudicare  dalla  sua  commozione ,  se  ciò 
die  diceva  era  pur  vero.  Ma  la  sua  fermezza  non  lo  smenti  punto  ; 
anzi  ne  impose  agli  arabi ,  i  quali  comecbè  non  fossero  interamente 
convinti,  pure  dubitarono  neir  animo  loro;  e  questo  dubbio  salvò  le 
durme.  I  due  navigli  avevan  dato  in  terra  presso  il  capo  Bengui,  tren- 
lasd  miglia  dal  capo  Cassino.  Era  intenzione  degli  uffiziali  andar 
lungo  la  costa  per  recarsi  ad  Algierì  ;  ma* gli  arabi,  col  pretesto  di 
Dienarveii  per  la  via  più  breve ,  fecero  loro  prendere  la  via  dei 
Dionii^  e  dopo  un  quarto  d'ora  di  cammino  giunsero  a  un  villaggio  ^ 
composto  di  picciol  numero  di  case  -,  dove  le  feroci  lor  guardie  si 
posero  a  saccheggiarli,  lasciandoli  senza  vesti ,  esposti  al  vento  ed 
a  fredde  scìonate  del  settenirione.  Di  poi  fb  ripresa  la  via ,  e  fatte 
quattro  leghe  pe*  monti ,  anivarono  i  naufraghi  in  mollo  appari- 
sciente  villaggio,  dove  fu  lor  distribuita  pieciula  quantità  di  pane. 
Più  volte,  durante  si  penoso  transito ,  eransi  tramutati  per  tribù  di- 
verse, ed  c^ni  mutamento  aveva  dato  luDgo  a  spaventevoli  grida, 
alle  più  terribili  minacce. 

Purtuttavoita  gli  arabi,  accortisi  che  il  villaggio,  in  %ni  erasi  testé 
fatta  r  ultima  posata,  punto  non  era  suifìcienie  a  contenere  tutti 
quani*  i  prigioni,  fermarono  di  sperperarli.  Bruat,  comandante  del 
Stretto,  vi  restò  con  la  metà  de' suoi  commilitoni  -,  V  altra  mela,  sotto 
il  comando  di  D' Assigny  fu  sforzata  a  ritornare  su'  propri  passi , 
per  rinvenire  un'  uscita.  Canimin  facendo ,  i  marinai  furon  partili  in 
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$pQi*sé  capanne,  e  la  maggior  parte  patirono  assai  mali  tratti  da 
parte  d^li  abitanti  presso  cui  alloggiarono.  Il  comandante  d*  Assi- 
gny,  condotto  con  alcuni  suoi  uomini  in  casa  d*un  beduino  che 
avevalo  sulle  prime  tolto  sotto  la  sua  protezione ,  videsi  ributtato 
dalla  padrona  di  casa  -,  e  presentatosi  in  nuovo  alloggio^  vi  fu  ìstessa- 
menle  accolto  da  una  beduina.  Purtuttavolia  coleste  donne ,  le  quali 
sì  feroci  dimosti*avansi ,  ebbero  alla  fin  fine  pietà  della  sorte  dei 
naufraghi  sventurati ,  la  prima  casa  da  cui  erano  stati  ributtati  die- 
de loro  un  asilo,  dove  lor  venne  acceso  fuoco  e  dato  a  mangiare; 
e  cosi  duo  giorni  discorsero  senza  molestie. 

In  questo. parecchie  fregate  francesi,  dilungatesi  dalla  squadra  che 
stringeva  Algieri,  si  presentarono  al  luogo  dov'erano  investiti  i  due 
biMgantini  ed  inviarono  imbarchi  a  riconoscerli.  La  qnal  cosa  ebbe 
a  divenir  ferale  ai  prigionieri  ;  perocché  gli  arabi ,  pigliando  colali 
accenni  sipcome  tentativo  dì  sbarco,  armaronsi  e  scesero  da*  monti, 
mandando  grandi  strida  ;  le  dorfbe  si  posero  addosso  i  loi*o  figliuoli, 
pronte  a  fuggire;  e>  da  ultimo  i  naufraghi ,  onde  componevasi  la  bri- 
gata del  comandante  d*  Assigny,  vennero  strettamente  chiusi  nelle 
più  salde  capanne,  privi  di  nutrimento,  esposti  ad  ogni  maniera  di 
angario,  minacciati  di  morte  al  minimo  moto  eh*  ei  facessero  per 
fuggir  via. 

Abbiam  detto,  il  comandante  Bruat  esser  rimase  in  villaggio  diverso 
da  quello  in  cui  era  d' Assigny  *,  ed  il  maltese ,  cui  i  compagni  d*  in- 
fortunio dovean  la  vita,  appartenere  alla  brigata  di  Bruat.  Il  quale 
era  stato  dapprima  alloggiato  egli  ed  i  suoi  uomini  in  una  stessa  casa; 
dalla  quale,  poiché  non  era  sufiicientemente  grande,  furon  fatti 
uscire,  ponendoli  in  una  specie  di  moschea,  aperta  ad  ogni  pos- 
seggiero.  Ne'  primi  due  giorni  gli  arabi,  che  avevanli  catturati,  di- 
cevan  loro  che  il  fiume  Buberak,  gonfio  dalle  pioggie,  faceva  impos- 
sibile il  viaggio  d*  Algieri*,  sicché  li  confortavano  alla  pazienza-,  al 
terzo,  parevan  essi  men  dolcemente  disposti,  alloraquaodo  un  culli- 
gli, passalo  il  fiume,  apportò  loro  la  novella,  appropinquarsi  ufflziali 
ed  un  segretario  del  dei  d*  Algieri,  a  fine  di  prot^gere  i  naufraghi, 
a  Ma  ,  per  Alla,  soggiunse  dirizzandosi  agli  arabi ,  voi  siete  assai 
dappoco,  se  credete  inglesi  costoro.  » 

Il  maltese  parti  allora  per  recarsi  appo  gli  ufflziali  turchi,  e  senza 
dubbio  ei  perorò  con  molto  oalore  la  causa  de'  suoi  compagni  d*arnie, 
poiché  dopo  solo  un'ora  della  sua  partenza,  i  marinai  fi*ancesi  venivao 
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■wg^  trattati,  e  parecchi  arabi  restitiiivan  loro  le  suppelleuili  onde 
ateranK  spogUati  dapprima.  Nello  stesso  tempo,  una  delle  gfllde  fé* 
useire  il  capitano  Bmat,  e  gli  diede  a  capire  andarlo  a  condurre  tci^ 
so  H  fiame  ^  ma  quei  si  negò  a  leparai-si  da*  suoi  camerali ,  cui  fc* 
tosto  chiara  h  proposizione  fintagli  \  ed  essi  d*  unanCmc  consenso 
gli  rappresentarono,  la  sua  presenza^  non  esser  utile  tanto  appo  loro 
qwHuto  presso  gli  oflltiali  del  dei.  Laonde  Bruat  si  decise  a  partire; 
e  passsHMto  a  nuoto  U  fiume,  perdette  le  vesti  le  quali  furon  trapor- 
tate dalla  violenza  della  corrente  ;  nw  giunto  ali*  altra  sponda,  un 
turco  dbpogHosst  delle  sue  per  coprimelo,  menandolo  in  quel  punto 
aita  tenda  del  segret;irk>,  il  quale  interrogollo  in  ispagnuolo  e  gli 
diede  grandissime  sicurtà  intomo  alla  salvezza  di  tuui. 

Pi{[liavan  le  cose  fiivorevole  aspetto  -,  perocché  ¥  effendi  spedito 
aveva  ne'  monti  due  uAzkIi  ,  anche  permettendo  al  comandante 
Bmt  di  scrìvere  una  lettera  al  suo  inferiore,  per  andare  rassicuran- 
do gli  nomini  delie  due  durme.  Un*  impradenza  commessa  da  vari 
francesi  foggiti  dalle  case  in  cui  eran  sostenuti,  ebbe  le  più  terribili 
oottsegfBteoMe  y  perocché,  fuggendo ,  avevan  ferito  una  donna  \  ed  a 
vendicare  F  oltraggio,  i  beduini  sagriflcaron  parte  de'  prigionieri, 
cai  secondo  P  araba  usanza  troncarono  il  capo.  E  questi  sanguinosi 
trofei  lÉroa  tantosto  portati  in  Algieri ,  ed  esposti  quivi  agli  avidi 
sguardi  del  popolacdo. 

Il  coonandante  Bruat  fu  mabcbto  sano  e  salvo  in  Algieri ,  e  subito 
condotto  innanzi  aB'agà,  il  quale  gli  dirizzò  parecchie  quistioni  in- 
tomo al  suo  vbggio,  alb  forza  del  suo  legno  ed  alle  Scagioni  del  suo 
naufragio.  Immediatamente  dopo,  it  comandante  d*  Assigny  e  gli 
uomini  ancor  vivi  delle  due  ciurme  ftiron  menati  dagli  arabi  al  fiume 
Boberafc,  e  dati  nelle  mani  degli  uflteiali  del  dei.  Un  d'essi,  il  quale 
parlava  francese  ,  disse  loro  essere  pur  lieti  di  non  trovarsi  in 
mano  agli  arabi;  che  già  ventidue  teste  erano  state  i*ecate  in  Algieri, 
ed  anche  di  maggior  numero  si  parlava.  I  naufraghi  discorsero  la 
notte  al  capo  Haitìfone  in  mortali  angosce;  il  di  appresso  alle  quaiti-o 
della  sera  entrarono  in  città ,  scortati  da  soldati  turchi  e  seguiti  da 
calca  di  plebaglia.  Ed  a  bello  studio  furon  colà  menati  innanzi  il  pa- 
lagio del  dei,  essendovi  esposte  le  teste  de*  lorcAMxmnilitoni  *,  talché 
molti,  cui  non  fu  comportevole  si  sai^tnoso  spettacolo ,  caddero 
svenuti.  Furon  poscia  rtncbiusi  nel  bagno  *,  il  console  d*  Inghilterra 
e  quello  sardo  vollero  accorre  gli  ufflziali  nelle  loro  case;  ma  riCu- 
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taron  costoro  le  obbliganti  loro  proffertej  risoluii  com'erano  a  correr 
la  fortona  de*  loro.  li  dei  promossi  dal  canto  suo  d' ottenere  da*  nav- 
Traghi  qualche  ricognizione  intorno  air  impresa  ;  noa  i  suoi  leniatWi 
furono  indarno^  e  se  la  tempesta  aveva  distniuo  le  loro  navi  , 
salvo  almen  Tenore  rimaneva  appo  i  valorosi  marini  francesi  (1). 

Nientedimeno ,  ammaestrati  da*  suoi  agenti  intorno  a  quanto  fn 
Francia  avveniva,  Ussein  faceva  grandi  apparecchiamenti  dì  difesa  ^ 
avendo  testé  chiamato  in  suo  aituo  i  capi  che  dal  suo  bassalicoo  di« 
pendevano.  Assan, bei  d*Orano,  eragli  pienamente  devoto  )  tBA -franto 
dagli  anni)  non  poteva  mica  mettetesi  di  pei^sona  alla  testa  delle  sol- 
datesche deputale  a  congiungersi  alle  forze  algerine.  AcmcKo,  bei  di 
Costantina,  e  Mustafa,  boi  di  Titteri,  da  lunga  pezza  nutrivan  dise- 
gui di  ribellione  centra  il  bassa,  il  quale  dal  suo  lato,  conoscendone 
la  mcDle,  proponevasi  di  deperii  ^  ma  in  si  pericoloso  B)oniraio,  sti- 
mò cosa  prudente  mandare  a  migliori  tempi  la  sna  vendetta ,  ior  (a- 
cendo  eziandio  splendide  promosse.  Dalle  quali  adescati  i  due  bel 
obbligaronsi  a  porre  iù  sue  mani  tutte  le  quote  loro.  Da  ultimo^ 
Ussein  aveva  fermato  patti  con  Marrocco,  Tunisi  e  Tripoli,  per  otte^ 
ncme  soccorsi-,  e  Tunisi  non  che  Marrocco  si  contentarono  rispondere 
con  proteste  di  devozione  e  con  assai  sterili  voti  per  il  buon  successa 
della  causa  algerina.  Né  meglio  fece  il  bei  di  Tripoli ,  il  quale  per& 
scrisse  una  lettera,  degna  di  esser  conservata,  perocché  in  cotal  tipo 
di  cancelleria  mussulmana  trovasi  qualche  fatto  singolare  intorno 
alja  parte  che  Meroetto-Ali  aveva  a  togliere  nella  lotta  apparecchian- 
tesi,  della  cui  cooperazione  abbiam  già  intrattenuto  i  nostri  lettori  : 

((  Eccellentissimo  signore , 

«  Sia  lode  a  Dio  !  Possano  le  sue  benedizioni  distendersi  sulb  pia 
<(  perfetta  sua  creatura,  la  luce  che  vivifica  le  ten(  bre ,  il  Profeta 
(c  dopo  cui  nhin  altro  profeta  verrà,  Maomelto  signor  nostro,  La  sua 
«  famiglia  e  i  suoi  collegbi  I 

«  Iddio  conservi  il  forte  sovrano,  vincitore  su  la  terra  e  sa'  mari, 
ce  la  cui  potenza  é  temuta  da  tutte  quante  le  nazioni,  fino  al  punto  di 
<(  empierle  di  spavento,  il  capo  de'  giiei*rieri  combattenti  per  la 

(i)  La  geocrotità  drl  maltese  Tcnac  rimcrìtiria  con  la  croce  «Ulla  kgioa  di 
onore  e  col  dono  di  una  barca.  Broat  fu  testé  chiamato  al  comando  delle 
bolc  Marchesi. 
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«i  fede^  cohii  che  9Cgne  le  virtù  de^  califfi ,  cIcMìto  d*  ingegnò ,  di 
«  aspetto  avvenente,  il  fi-alel  nostro  Dssein ,  bassa  d*  Algieri ,  ben 
*fc  difesa  città,  soggiorno  de'  nimici  degP  inredeli!  Sia  sempre  con 
«  lui  r aluto  di  Dio!  la  vittoria  e  la  prosperità  guidiiioi  suol  passi  ! 

«  Ofl^i  a  voi  i  nostri  pia  leali  e  più  perfetti  saluti  (la  misericor- 
«  dia  di  Dio  e  le  sue  benedizioni  abbianvi  a  visitare  da  mane  a  sera), 
«  teniamo  ad  onore  esporvi ,  che  noi ,  siane  lodalo  fddio ,  siamo  in 
a  buona  condizione ,  e  restiamo  fedeli  a^  sentimenti  d*  amicizia  e 
ve  d*  afletto,  e*  hanno  da  hinga  pezza  in  modo  sì  stretto  congiunto  i 
«e  due  sovrani  de*  due  oggiacchi  d' Algieri  e  di  Tripoli  ^  dai  quali 
«  sentimenti  non  ci  dilungheremo  gbmmai. 

a  Ci  è  pervenuta  la  vostra  lettera,  ne  abbiam  rotto  II  suggello,  e 
«  v'  sMiiam  letto  le  liete  nuove  che  ne  date  intorno  alla  persona  vo- 
«  stra.  Yoi  ci  manifestate  eziandio  esser  venuto  a  vostra  notizia  che 
fc  noi  facciamo  apparecchiaineati  per  terra  e  pei*  mare ,  e  ci  dispo- 
<c  nìamoa  muovere  all'inconux)  del  signor  de'bassalicchi  deirorienic. 
«  Vostra  Eccellenza  ne  fa  le  maraviglie  e  ci  domanda  spiegarle  sif- 
u,  (atta  circostanza,  né  in  modo  succinto  ma  con  particolari. 

«  Oltre  alla  leltera  ciie  oggi  vi  scriviamo,  sapete,  avervene  noi  scrit- 
ti ta  un*  altra,  in  cui  vi  facevamo  conoscere  esser  da  tutt'i  lati  ve- 
ci ntila  notizie,  che  han  dato  campo  a* nostri  apprestamenti,  dal* 
«e  fatto  giustificati  ^  i  francesi,  questi  nemici  di  Dio,  essere,  siccome 
4c  di«evast,  gì'  istigatori  di  Memetto-Ali  in  cotale  fbccenda  *,  averlo 
<c  essi  eccitato  a  insignorirsi  dd  bossalicco  d*  occidente ,  averlo  per- 
«  suaso  de'  fiidli  cammini ,  avergli  ^omesso  di  confortarlo  a  com.- 
«  ptere  i  disegni  d*  indipendenza  eh' ci  prosegue,  e  a  fiirsi  re  di  tutta 
<(  i'Affiica  degli  arabi  ^  essersi  ligt^ti  a  sostenerlo  per  via  di  una  spe- 
tf  dizione,  la  quale  trarrebbe  a  porre  il  figliuoì  suo  Ibraim-Bassu  in 
«t  possesso  d' Algieri.  "*' 

((  £bbeiie  !  allorquando  ce  n*  è  giunta  notìzia ,  abbiam  levato  e 
a  fornito  soldatesche ,  ed  apparecchialo  lutto  che  è  mestieri  per  far 
«L  guerra  ^  inviando  ad  un*  ora  agli  abitanti  di  tutte  le  pani  del  no- 
ie stro  «fiacco  il  comando  di  tenersi  pronti  ad  entrare  in  campo, 
«e  e  stare  bene  sulle  difese. 

«  Pure,  se  Dio  permette  presentarsi  Memetto-Ali,  noi  il  riccverc- 
«<  mo  alla  testa  delle  nostre  milizie,  senza  uscir  nondimeno  da'  confini 
a  de'  nostri  possedimenti,  ma  il  faremo  penlire  della  sua  impresa, 
tt  S9  a  Dio  piace,  ci  volgerà  canmiino  con  Tenia  della  disfalla  -,  e  con 
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M  perfide  frane  toman  sempre  contro  coloro  i  quali  le  ordisooiM». 

u  Non  che  noi  fossimo  scontenti  che  Memetto-Ali,  cosiriimra- 
«  dosi  ne*s«oi  stati,  riounuasse  ai  ssoi  disunì  di  portar  guerra 
4c  ne*  nostri)  poiché  nulla  non  abbiamo  a  cuore  quanto  il  riqttrmiare 
a  il  sangue  de* mnssnlmanit  erodere  in  perfetta  pace  Tislamisno, 
a  La  guerra  tra  fedeli  è  fuoco ,  e  colui  die  lo  accende  va  compreso 
«  nel  numero  de'  miserabili. 

«  Se  la  signoria  mostra  desidera  aver  notizie  intorno  aHa  nostra 
H  persona,  le  diremo  esser  molto  tediati  ed  afflìtti  che  i  francesi 
«  (  faccia  Iddio  venirne  meno  la  impresa  1  )  audaTan  riunendo  le  loro 
<c  soMatesche ,  indirìzsandosi  alla  tolta  del  vostro  oggiacoo.  Noo 
a  abbiam  cessato  d*  averne  in  pena  lo  spirito  e  in  iristeava  V  animo, 
CI  insino  a  che  per  ultimo,  avuto  un  abboccamento  eoa  uno  di  que* 
(c  snnti  i  quali  sanno  discoprire  le  più  recondite  cose»  e  già  el  fece 
n  in  questo  evidenti  miracoli,  die  inutiltorncrd)be  manifestare,  noa 
ce  r  eU>i  sul  vostro  subbietto  consultato  ;  e  mi  diede  favorevoi  ri* 
K  sposta ,  la  quale ,  secondo  spero  daHa  grazia  di  Dio ,  sari  piii 
<c  vera  dì  ciò  che  lo  scalpello  intagUa  su  la  pietra.  Sua  risposta  è 
H  stata  che  i  (fancesl  (gli  estermini  Iddio!)  se  ne  tomendtero 
M  senza  alcun  successo.  I^aonde  siate  scemo  d' inquietudine  e  di 
c(  pensieri,  né  abbiale  a  temere,  con  T aiuto  di  Dio,  né  sventura , 
«e  nò  rovescio,  né  macdiia,  ni  violenza.  D*  altra  parte  perchè  teme- 
«  re?  Non  siete  voi  di  coloro  cui  Dio  ha  distmto  dagli  altrt  mercè 
K  i  vantaggi  concedutali  ?  Nmneroee  son  le  vostre  legioni,  né  «lai 
«  rotte  daU'urto  de* nemici^  i  vostri  guerrieri  armati  Abneedie 
fi  vibrano  spaventevoli  colpl^  son  rinomati  nelle  contrade  d*orìeBie 
«  e  d'occidente,  e  la  causa  vostra  è  albtio  sagra  ad  un  tempo, 
«  non  onnìbattendo  voi  né  per  utile  proprio,  né  per  nessun  van- 
«  taggk)  temporale^  ma  solamente  per  lare  che  rq^nino  la  volontà  e 
a  la  parola  di  Dio. 

c(  Noi  dal  canto  nostro  non  siam  si  potenti  da  mandarvi  soccorsi, 
K  né  altro  possiamo  fuorché  aiutarvi  con  buone  preci,  die  noi  ed  i 
«  soggetti  nostri  indirizzeremo  a  Dio  nelle  mosdiee  ;  raecomandaii- 
c<  dod  in  tutti  gr  istanti  alle  vostre,  die  Dio  esaudirà  per  interces* 
«  sione  del  piii  generoso  intercessore  e^  massimo  profefta. 

«  Dimandianào  a  vostra  signoria  di  ammaestrarci  su  tutto  die  ao 
a  cadrà)  as[)ciiandooe  nuove  con  la  piii  viva  intolleranza, e  oUrfigaiH 
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«  dori  sempre  die  ci  porrìi  in  cbaaro  su  quanto  le  pouà  premere. 
<c  Ella  tiva  perpemaiBeiHc  nei  bene  i  nella  salute  e  ne*  desideri  ! 
«  Salme. 

H  Addi  U  del  emidi  ddV  mmo  1245  (1850).  » 

«  YoiiSFF  H 

«  figliuolo  d'Ali,  bassa  di  Tripoli.  » 

In  colai  modo  fin  dairesordio  della  guerra,  jl  dei  d*Àlgieri)  non  pò* 
tendo  contare  sopra  nessun  collegato^  trovaTasi  ristretto  alle  sue  prò- 
fwie  forze.  Seguitiamo  frattanto  il  cammino  dell'esercito.  Nella  notte 
del  27  al  28  di  maggio  la  Dotta ,  sorpresa  su*  mari  di  Maiorca  e  di 
Alinorca  da  forte  burrasca  di  mezzogiorno  e  libeccio^  venne  tosto  con- 
dotta sotto  vento  di  queste  isole,  dove  Urovò  ricovero;  mentre  la  flot- 
tiglia era  da  qualche  .giorno  riposala  a  Palma.  Al  mattino  del  38, 
tornato  il  bel  tempo ,  tutu  V  armata  ripigliò  suo  cammino ,  essendo 
al  30,  cinque  k^ghe  a  settentrione  del  capo  Gassina ,  quaml'  impeto 
novello  di  vento  sforzolb  a  prendere  il  lai^jo.  Nonostaateil  contrario 
parere  di  parecchi  uffiziali  di  marineria,  Tammiraglio  Duperré  stimo 
cosa  prudente  di  ricondurre  queir  insieme  di  navi  sotto  il  vento  delle 
ìsole  Baleari,  trascegliendo  per  sito  di  riposo  la  baia  di  Palma.  Ta- 
luni pubblicisli  han  biasimato  eotal  manovra;  ma  se  tiensi  rocchio 
alle  male  preveggenze  die  avevan  preceduto  la  partenza  della  spedi- 
zìooe,  si  vedrà  quant'era  giusta  r  eccessiva  prudenza  cui  si  tenne  il 
supremo  capitano  dell*  armata. 

Ultimamente  il  di  10  di  giugno,  dopo  undici  giorni  di  tempi  av- 
versi, to  flotta  si  rimise  in  cammino,  ed  era  al  mattino  dell2  su  la 
costa  d'Affrica.  Un  vento  assai  fresco  di  levante  e  maestro ,  là  per  là 
levatosi ,  la  sforzò  per  la  seconda  volta  a  prendere  il  largo.  L' altro 
g^iomo  soffiavano  per  anco  impetuosi  i  venti  dalla  parte  d*  oriente, 
nia  poiché  il  mare  era  meno  agitato  del  di  innanzi ,  potè  la  flotta  av- 
vignarsi a  terra,  ed  al  sorgere  del  sole  non  era  che  due  tre  I^hc 
lungi  dalb  citta  d*Algieri.  La  quale  fu  allora  chiaramente  veduta, con 
le  sue  case  risplendenti  di  bianchezza,  disposte  ad  anfiteatro  su  la 
spiarla  del  mare,  spoi^endo  innanzi  la  sua  forma  triangolare  dal  fol- 
to della  verzurq  che  la  circondava.Lunga  spatliera  di  altissimi  monti, 
poscia  altri  nuMiti  di  tinta  turchiniccia  ma  più  lontani  (  il  grande  ed 
il  piccolo  Atlante)  formavano  i  linùti  di  si  splendido  panorama.  Nel 
bel  mezzo  del  giorno ,  trecento  vele ,  la  capitana  in  testa ,  orano  in- 
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naozi  atb  rada.  Il  vascello  la  Ftovenza ,  sul  quale  le  batterie  al- 
gerine avean  da  noa  guari  osato  br  fuoco,  era  colà  maeeioso,  e  venir 
pareva  col  suo  iDDumerevol  cort^gioad  annunziare  al  deì|il  lerrìbìl 
castigo  eh' era- per  ricevere ,  atteso  l'oltraggio  (atto  alla  bandiera 
francese.  L' esercito  in  festiva  divisa,  T  ebbrezza  in  cuore,  e  sul  viso 
la  gioia ,  era  sul  ponte  de*  vascelli  contemplando  lo  spettacolo  mae- 
stoso che  a'  suoi  sguardi  spiegavasi ,  e  con  grida  manifestava  il  de- 
siderio vivo  di  cimentarsi  coir  inimico. 

L'ammiraglio  DupeiTè,  stato  in  panna  alcun  tempo  nella  rada, 
quasi  per  dar  tempo  al  del  dì  contare  le  vele  della  sua  flotta ,  superò 
hi  punta  di  Cassìna,  mise  la  proni  verso  Sidi-Ferrnc,  e  con  tutta  l'ar- 
mata  a  quella  volta  dirizzossi.  Spettacolo  imponente  era  quello  di  co- 
tanti vascelli  da  guerra ,  i  quali,  sfilando  maestosamente  sotto  gli  oc- 
chi degli  algerini,  facevan  presentire  per  via  deirattitudin  loro  nobi- 
lissima tutto  il  daii^no  che  quelli  correvano  per  aver  osato  bravare  noa 
nazione  potente  come  la  Fi*ancia  ',  ma  accecati  dal  loro  oi^oglio  guar- 
davano con  indifferenza  sì  spaventevole  spiegamento  di  forze,  gridan- 
do neirostiuata  loro  ignoranza:  «  Alla  e  Sidi-Abd-el-Raman  e  Tsaalebi 
tt  salveranno,  siccome  han  già  fatto  colante  volte,  la  ben  difesa  Algie- 
«  ri  !  »  La  sera  del  i5  la  flotta  francese  gittava  le  sue  ancore  sulla 
splnggia  di  Sidi-Fcrruc,  la  quale  erasi  scelta  a  cagione  della  sua  esiea- 
bione,  della  sua  bassa  ed  arenosa  spiaggia  di  facile  accesso,  e  pei'chè 
schermita  contro  i  venti  di  levante,  i  quali  durante  i  mesi  di  giugno, 
dì  luglio  ed  agosto  quasi  perennemente  regnano  in  que'  mari. 

Esseid-Efroudì,  che  corrottamente  abbiam  fatto  Sidi-Ferruc  ,  trac 
suo  nome  da  un  marabù  onde  cola  si  venera  il  sepolcro  :  è  questo 
un  pìcciol  promontorio  a  levante  d*  Algicrì ,  il  quale  sporge  in  mare 
mille  e  cento  metri  e  forma  la  punta  occidentale  del  Capo  cui  è 
addossala  la  città.  Congiunto  alla  costa  per  una  lingua  di  terra 
bassa  e  coperta  di  sabbia  rossastra ,  dove  crescon  lentischi ,  arbusti 
e  quantità  di  piante  inerpicantisi ,  varia  in  larghezza  da  sei  ad  ol- 
tocento  metri  •,  per  guisa  che  medianu?  trìncei'a  di  mille  moiri  ad 
un  bel  circa,  era  possìbile  di  affano  isolare  la  penisola,  e  farne  inc- 
spugnabìl  fortezza.  L'eslremo  di  cosiffatta  lingua  termina  a  guisa 
di  T  per  un  banco  di  alte  rocce ,  il  qualo  prolungasi  in  isolotti  e 
forma  a'  lati  due  eccellenti  rifugi.  Sul  culmine  vedesi  bianca  tori-c, 
denominata  da' marinai  spagrfuoli  Torre-Chica^  un  campanile  (^mi- 
naret)  ed  alcuni  corpi  di  fabbrica  che  circondan  |a  tomba  del 
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mnrabu*  Giù  aHa  roccii^  è  un  giardino  ^  un  pozzo  al  rezzo  di  gran- 
d^^ianie  pakna ,  e  da  ultimo  una  batteria  circolare  con  dodici  can- 
BOniere.  Cosiffatti  vantaggi  avcvan  consigliato  il  capitano  Bontin 
degVii^egneri  a  indicar  quella  siccooio  la  posizione  meglio  Aivoi^- 
^ole  allo  sbarco ,  e  Y  americano  Shaler  neir  opera  sua  eccellenie  sul- 
r  Algeria,  aveva  raffermato  V  opinione  del  capitano;  talché  da 
lunga  pezza  erasi  deciso ,  che  avvenendo  V  impresa ,  le  soldatesche 
sbarcherebbero  a  Sidi-Ferruc.  Due  baie  si  distendono  ^'arah' i  lati 
della  penisola,  una  air  oriente,  all' occidcnic  l'altra;  e  poi  che  il 
Tento  soffiava  da'levante,  pensò  l'ammiraglio  aversi  a  sbarcare  nellu 
baia  occidentale.  :  ,       . 

Aspcltavasi  gagliardo  contrasto  -,  ma  non  ve  ne  fu  nhca»  per  cosi 
dire;  e  tale  fu  V  inconcepibile  indolenza  del  dei  o  de'suoi  capi  oiiliiari, 
che  non  intesero  né  manco  a  piantar  batterie  su  alcuni  punti  della 
costa,  il  cui  fuoco  ben  diretto  avrebbe  nel  momento  della  concen- 
trazione della  flotta  arrecato  gravissimo  male.  Fu  riconosciuio  non 
esser  punto  armata  la  Torre-Chìca  ,  ed  esservi  rozzamente  ffgurati 
cannoni  con  x>ezzi  di  legno.  Alloraquando  ebbesi  superata  la  punta 
di  Sidt-Ferruc ,  la  batteria  bassa  presentò  le  $ue  dodici  cannouierc  ; 
ma  non  vi  si  mostrava  nessuria  bocca  da  fuoco.  Il  comandante  di 
Sidi-Ferruc ,  anziché  disputare  quest'  importante  punto ,  siccome 
avrebbe  potuto  fare,  contentossi  di  pianuire  di  là  della  penìsola  pa- 
recchi mollai  e  pezzi  di  cannone ,  e  lanciar  sulla  flotta  alcune  bombe 
e  palle,  le  quali  malamente  dirizzate  colpiron  poca  gente,  né  fecero 
cbe  debol  danno  alla  Breslavia. 

Il*  ammiraglio  Duperrè  fé' avvicinare  furiosamente  alla  spiaggia  la 
na\e  a  vapore  il  Nuolaiore ,  la  quale  presentò  a  mano  a  mano  i  suoi 
fianchi  alla  batteria  turca  ed  apri  il  fuoco.  Immantinenti  la  squadra 
dì  rispetto,  la  quale  guardava  se  i  seguali  dell' ammiraglio  la  chia- 
massero ,  girò  di  txìrdo  e  apparecchiossi  al  combattimento.  Agii  ul- 
timi raggi  del  sole  ,  il  cannone  degli  albaioui  (dune)  di  Sidi-Fernic 
lacquesi  tutto  a  im  tratto  ;  le  coppaie,  in  mezzo  alle  quali  erasi  toste 
innanzi  veduto  gii^are  le  clamidi  de' turchi  e  i  manti  degli  arabi, 
furon  deserte  -,  poscia  la  mezziiluna  spuntò  sulle  cime  dcir  Atlante, 
scintillarono  i  fuochi  de  campi  in  mezzo  alle  querce  ed  a*  fichi  di 
Barberia ,  i  vascelli  accesero  i  1qi*o  fanali ,  e  profondo  silenzio,  so!o 
interrotto  a  quando  a  quiìudo  d;il  fremito  delle  onde  e  dallo  su'ido 
delle  cicale,  regnò  incontanente  sulla  floUa  francese  e  nel  c;tmpo  do- 
gli arabi.  Erasi  alla  vigilia  d*  un  gran  giorno  ! 
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Il  14,  allo  sferzare  del  giorno,  le  nati  deRa  seconda  squadra,  con 
a  bordo  la  prtea  ]^kme  deir eserdio,  rormaosì  in  Hnea  paralella 
alla  riva;  la  prima  squadra  e  quella  di  rispetto,  indietro;  il  convoglio 
e  la  flottiglia  aj^ruppati  fra  le  squadre  e  la  spiaggia»  Al  cenno  dello 
sbarco,  dato  dal  vasceìk)  ammiraglio ,  scendonsi  in  mare  tutte  le 
barcacce.  La  qtiale  manovra  viene  compiendosi  senza  confusione  e 
in  un  atilmo  *,  la  prima  e  seconda  divisione  dell'  esercito  (  venti  mila 
nomini  )  furon  posU  nelle  barche  ;  nel  tempo  stesso  dieci  pezzi  cam- 
pali ed  una  batteria  di  montagna,  accompagnati  da  cpaitrocenlo  arti- 
glieri, piantavansi  sopra  sandali  (  chdcmd»  ),  belli  e  pronti  per  esser 
posti  in  batterla  :  gl*ingq^neri,  imbarcati  sopra  sei  paliscbenni  ge- 
novesi o  catalani,  tenevan  gli  estremi  della  flottiglia.  Tutt'  i  quali  ap- 
parecdiiaiiienti  adempironsi  con  maravigliosa  esattezza» 

Il  capitan  <fi  vascello  barone  Hugon  era  incaricato  della  soprema 
direziofie  dello  sbarco  ;  Remqoet ,  capitan  di  fr^ta ,  maggiore  del- 
l'armata,  aveva  speciale  governo  della  prima  linea;  il  capitan  di 
fregata  Saivy,  comandante  in  seoondo  il  vascello  ammiraglio  era  de- 
putato alla  seconda  linea.  Casy,  capitan  dì  Troiata ,  dirìgeva  la  terza; 
la  quarta  era  sotto  gli  ordini  di  Lerevre,  kiogaienenie  di  vascello. 
Ogni  palisebermo  rimorchiante  era  comandato  da  un  aspirante,  ed 
ogni  barca  con  soldatesche  aveva  sopra  un  allievo  di  marineria. 

Come  fu  disposta  ogni  cosa,  le  bardie  cariche  di  soldati  e  d'ar- 
tiglierìe vennero  rimorchiate  verso  la  rìva  ;  ed  era  maestoso  lo  spet- 
tacolo di  queste  falangi  galleggianti ,  le  qnali  a  rilento  s'avanzavaoo 
e  con  beli*  insieme,  osservando  profondo  silenzio,  rondato  vione- 
glio  solenne  da'  leggieri  vapori  che  circonda^-anlc  :  non  sentì  vasi 
che  il  rumore  a  cadenza  de*  remi  i  quali  batteva»  le  acque,  né  più 
0)be8i  tosto  ad  osservare  che  confuse  nias$)&  le  quali  perdevansi  in 
mezzo  alia  nebbia.  La  flottiglia  fu  incontanente  a  brevissima  dbtanza 
da  terra  ;  ed  allora  alcuni  pezzi  di  artiglierie  e  razzi  da  guerra 
aprirono  il  fuoco  nella  direzione  deUe  nemiche  batterie ,  e  contro 
tutte  le  sinuosità  di  terreno  le  quali  potevano  fiivore^aro  un'  imbo- 
scata ;  poscia  ì  marini,  con  l' acqua  instno  al  cinto,  si  posero  a  tirare 
le  barche  per  ftrle  investire  su  T  arena.  Ha  ì  soldati ,  impazienti  dì 
giungere  alla  riva,  gittansi  neir  acqua  tostochè  possono  toccar  terra 
senza  (cagnare  le  lor  cartucciere  ;  e  mercè  questa  commendabile  emu- 
lazione tutta  la  spiaggia  fli  in  un  attimo  gremita  di  baionette.  Le 
brigate  Achard  e Porret di Morran  son  prime  a  formarsi  in  linea, 
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mentre  due  valorosi  marioi ,  Sion ,  capo  della  graide  gd&bia  della 
fregata  b  Temi^  e  Brunon ,  marinaio  della  Vigilante^  st  slanciano 
verso  la  torre  di  SidirFcrruc,  la  scalano  e  \*  innaJb/3rano  la  bandiera 
francese.  La  quafe  solenne  azione  venne  da  unanimi  acclamazioni  sa- 
latala dair  esercito  e  dal  cannone  della  flotta,  ^el  qual  punto  il  su- 
premo capitano  ed  il  suo  stato  maggiore  mettevan  piede  su  la  spiag- 
gia algerina. 

Come  fu  fatta  la  prima  legione,  Tu  disposta  a  incontanente  trarre 
contra  gli  albaioni  (dune)  occupati  dagli  arabi ,  le  cui  artiglierie  fa- 
cevan  fuoco  vivissimo.  Aveva  l' inimico  preso  fuori  della  penisola 
una  posta, cui  tre  batterie  ascaglioni  difendevano;  ponendo  in  mostra  ^ 
sette  in  ottomila  uomini  quasi  tutti  arabi,  con  turchi  che  ministravano 
]e  bocche  da  ftioco.  Se  l' attacco  si  fosse  differito ,  sarebbe  V  esercito 
slato  esposto  a  dure  perdite  ;  talché  il  generale  Berthezène  comandò 
avanzare  per  battaglioni  serrati  vei-so  la  mancina  del  terreno  che 
il  nemico  teneva,  e  girarne  le  batterie.  Il  terreno  non  era  che  leggìer- 
meote  variato;  ma  le  folte  boscaglie,  ood*era  oopeno,reudevan  mala- 
gevole il  cammino.  Pure  l'ardore  de*soIdati  trionfò  degli  ostacoli:  essi 
lanciansì  di  passo  celere,  si  cacciano  via  d' innanzi  un'orda  di  cavalieri 
arabi  ond'  erane  contrastato  il  passo,  e  in  un  attimo  sono  a  pie  de'  ri- 
dotti. Per  secondare  cotal  mossa  T  ammiraglio  Duperrè  faceva  pren- 
da di  sbieco  le  batterie  nemiche  dalle  artiglierie  delle  navi  a  vapore 
il  Nuoialore  e  la  Sfinge^  le  quali  eran  nella  baia  di  ponente,  e  da 
quelle  della  corvetta  làBaionnese  e  de'brigantini  h  Badine  e  VAUeone, 
sull'ancora  nella  baia  orientale.  1  fuocbi  alternati  delle  cinque  navi , 
partendo  da'  due  lati  della  penisola,  fecero  grandi  stragi  nelle  file  ne- 
miche è  gittaronvi  lo  spavento.  1  ridotti  in  cotal  guisa  assaltati  furoa 
girati  e  presi  in  batter  d' occhio  -,  entrandovi  primi  i  due  giovani  uf- 
fiziali  del  5*  di  battaglia,  di  Bourmont  e  Bessières,  e-tutC  i  difensori, 
orda  confusa  e  senza  disciplina ,  ritiraronsi  precipitosamente  e  nel 
massimo  disordine.  Questo  primo  suecesso ,  di  si  felice  augurio  ,il 
quale  ispirò  cotanta  fiducia  alle  soldatesche,  non  costò  che  un  cen- 
tinaio di  uomini  posti  fuori  pugna.  Undici  pezzi  di  cannone  e  du^ 
moi*tai  riccamente  cesellali,  i  quali  erano  appartenuti  all' esercito  di 
Carlo  Quinto,  furono  i  trofei  di  cotale  giornata. 

Mentre  cosi  riducevasi  innanzi  la  prima  divisione,  la  seconda  com- 
piva lo  sbarco,  ed  ogni  brigata  a  mano  a  mano  andava  a  collocar- 
si indietro  alla  precedente,  per  sostenere  la  legiooe  eh* era  alle 
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mani.  Graate  itT  instancabile  operosità  spiegata  da' marini  francesi, 
due  ore  dòpo  mezzodì  le  tre  divisioni  delle  fanterìe ,  pane  degli 
zappatori  e  de'  cannonieri  )  tutte  le  artiglierie  campali ,  graa  quao- 
lità  di  viveri  e  sessanlaquatiro  cavalli ,  eran  raccolti  nella  penisola, 
Lungo  tempo  innanzi  allo  sbarco ,  crasi  fermalo  il  disegno  di  fare 
Sidi'Ferruc  piazza  di  deposito,  cbiusa  dal  lato  di  terra  da  coniinuata 
linea  di  fortificazioni  :  il  general  Valazè  si  pose  tostamente  airopera] 
e  duemila  cinquecenti  uomini  vennero  incontanente  adoperati  a  sca- 
var  fossati,  a  rizzare  scarpe,  à  piantar  palizzate. 

Insignoritasi  delle  batterie  nemiche  ^  la  prima  legione  prese  po^ 
'  sjzionc  su  la  stessa  linea  di  quella  batteria  che  più  era  lontana  dal 
punto  di  sbarco,  e  ricevette  ordine  di  voltarne  ì  pezzi  contro  rmimico. 
Insino  al  mare  distendevasi  la  sua  mancina  ;  e  su  la  diritta  lo  spazio 
rimaso  vuoto  venne  occupato  dalla  divisione  Loverdo.  L*alira  d'E^rs 
stanziò  parte  nella  penisola  e  parte  di  lo  della  pianUi  dell'opera.  Va 
quar  tìei*  generale  fu  posto  nella  baia  di  Sidi'Ferroc  e  nelle  circostanze* 

11  marabù  di  Esseid^Efru'Jì  è  de'  più  bèlli  dintorni  d*  Algierì  ',  ed 
era  obbietto  dì  tutta  singoiar  venerazione  dalla  parte  de'tedeii  vm* 
suluìani ,  i  quali  attribuivano  alle  reliquie  che  sonovi  rinchinse,  mia 
potenza  senza  confini  per  chiamare  o  scongiurar  le  tempeste  *,  tal* 
che  consideravilnlo  siccome  il  migliore  conforto  per  ribnttare  li 
flotta  francese.  Alla  quale  stupida  credenza  è  d*  uopo  attribuire  il 
poco  contrasto  che  incontrò  lo  sbarco  su  quella  spiaggia  cosi  bene 
afforzata.  Le  spoglie  del  santocdìio  riposano  in  grande  sala,  coperta 
dì  cupola  oiiagona ,  dove  non  si  penetra  che  per  altre  sale  e  per 
lina  corte  di  alte  muraglie.  La  cassa  che  rinserra  i  suoi  avanzi  è  ar« 
tisticamente  incastrata  di  legni  preziosi  ;  ricopei*ta  poi  tutta  qiiania 
di  amuleti  di  cot-allo,  di  argènto  e  di  vetri.  K\ndicre  e  seriche siri- 
8ce  di  colorì  vari,  oflerle  di  pit  pellegrini, ornano  le  pareti  della  sala. 
Tult'ì  quali  obbietti  fece  il  generale  religiosamente  rispettare,  pi- 
gliando alloggio  nella* cappella,  sol  membro  abitabile  del  marabù*, 
e  sul  maschio  della  torre  fé' piantare  un  telegrafo  per  con'ispondere 
con  la  flotta. 

Laonde  ecco  in  ultimo  un  esercito  fi-anccse  accampalo  su  quella 
terra  d'Affrica  in  cui  cotante  diverse  nazioni  sono  a  mano  a  mano  ve- 
dute a  loro  imporre  leggi  !  I  piedi  do'  vittoriosi  soldati  già  calcano  il 
terreno  di  quella  cesarea  Mauritania,  cosi  fiorente  sotto  il  regno  semi- 
romanO  di  Giuba  11,  ed.oradisorui,  inculla,  barbara  !  I^Francia  adun- 
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qoe  é  chiamata  a  ravvivare  e  fecondare  i  germi  di  civilià  ohe  l'antico 
consorzio  avea  gittaio  e  si  avventurosamente  svolto  in  Affrica  ? 
Quelle  sedie  episcopali  che  furono  un  di  gloria  della  cliiesa  primi- 
tiva ,  troveranno  pastori  si  fervorosi  e  sapienti  coipe'  quelli  on<le 
ha  la  storia  tramandato  i  nomi?  Sotto  T  imperio  fi-ancese  la  terra  af- 
fricana  andrìi  novellamente  a  coprirsi  di  ricche  messi  ?  Quelle  magni- 
fiche città ,  di  cui  non  avanzano  che  ruine,  vedranno  ancora  accal- 
carsi la  gente  fi'a  le  loro  muraglie  ?  L*  interno  del  paese  sarà  incon- 
umente  solcato  di  strade ,  simiglianti  a  quelle  ampie  vie  romane  la 
cui  descrìzione  ci  ha  recaio  quasi  una  storia  ?  Da  ultimo ,  le  coste 
d'Africa,  oggidì  cotanto  a  noi  ravvicinate  dal  vapore*  avran  la  possa 
d*  attrarre  ad  esse ,  siccome  nel  secolo  d' Augusto ,  V  eletta  de*  nostri 
concittadini  ?  A  tutte  le  quali  quistioni  risponderà  il  futuro  ;  limi- 
tandoci ora  a  ripetere  con  orgoglio  clie  una  potente,  generosa,  illu- 
minata nazione,  capace  di  concepire  e  Imprendere  grandi  cose,  ha 
posto  piede  in  Affrica  ! 

Dal  primo  giorno  questa  spiaggia  di  Sidi-Ferruc,  si  melanconica  e 
diserta,  ha  mutato  aspetto  *,  il  terreno  è  spoglialo  delle  sue  ceppale  ; 
soi^on  capanne  di  vimini  ;  si  rizzan  tender  pongonsi  ospedali  ambu- 
lanti ;  ogni  corpo ,  ogni  servigio  d' amministrazione  forma  special 
quartiere  ;  scavansi  pozzi,  si  fabbricano  forni  per  alimento  deir  eser- 
cito, e,  che  è  maraviglioso  a  narrare,  appresso  tre  di  dello  sbarco,  il 
soldato  riceve  pan  fresco  fatto  in  Affrica.  Tosto  vassi  ordinando  una 
stamperia,  necessai^io  magistero  de' popoli  inciviliti ,  e  spargonsi 
migliaia  di  grida  scritte  ne*  vari  dialetti  usati  in  Algeria.  Vita  e  moto 
dappertutto.  Quarania  battaglioni  francesi  agitansi  in  si  angusto  spa- 
zio, impazienti  degl'  indugi  che  vi  U  costringono  s  il  clangore  delle 
trombe  e  II  rumor  del  tamburo  si  mescolano  a* canti  de' soldati:  i  fo- 
legrnami  e  i  fabbri  piantan  le  loro  officine ,  mentre  i  |)ettolieri  e  gli 
ostieri  a  tutti  abbondevolmcnte  ministrano  provvisioni  di  lusso.  Non 
eran  punto  note  le  carrozze  nella  reggenza  *,  ma  già  circolano  nel 
campo,  e  gli  uffiziali  dcgl*  ingegneri  segnan  le  strade.  Se  i  fuochi 
de*  campi  e  le  ombre  della  notte  dessero  rilievo  a  tutte  queste  im- 
provvise costruzioni ,  esse  dalle  eminenze  di  Sidi-Ferruc  o  dall-'  alto 
mare  direbbopsl  città  immensa  uscita  ad  im  tratto  dal  seno  de*flmti. 

Lo  sbarco  delle  materie  continuò  il  di  15  ;  e  furon  posti  a  terra 
tatt'  i  carri  delle  artiglierie  da  campo  e  qualche  cannone  di  assedio , 
diigento  cavalli)  gran  numero  di  arnesi  ^  parte  della  provvisione 
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de*  viveri.  Durante  U  qual  tempo  le  soldatesche  della  prima  legione 
sostenevao  viva  moschettata  avverso  gli  arabi,  e  i  soldati  di  trincea 
lavoravano  alle  fortificazioni  le  quali  avevano  a  porre  la  penisola  di 
Sidi-Ferruc  allo  schermo  d*ogni  assalto.  Era  indispensabile  il  compH 
mento  di  cotai  lavori  perchè  potesse  V  esercito  pensare  a  recarsi  in- 
nanzi. Anche  Y  ammiraglio  Duperrè ,  voglioso  di  secondare  le  inten- 
zioni del  supremo  capitano,  alla  cui  disposizione  voleva  lasciare  tnlte 
le  sue  fanterie,  gli  offri  Tar  custodire  il  campo  da  tremila  uomini  di 
marineria,  utile  corpo  che  venne  con  sollecitudine  accolto,  e  fermò 
altro  ligame  fra  1*  esercito  e  V  armata. 

ÀI  sorgere  del  sole  del  di  16,  era  il  tempo  tranquillo;  ma  imman- 
tìnenli  appresso  si  videro  cader  gocce  d*  acqua  di  straordinaria  gros- 
sezza. 11  quale  fenomeno,  assai  frequente  nelle  contrade  equinoziali, 
era  il  segno  precursore  di  violenta  tempesta.  In  un  tratto  levasi  im- 
petuoso vento  di  ponente,  il  cielo  s'oscura,  i  tuoni  àuccedonsi  con  ra- 
pidità spaventevole,  e  i  buffi  di  vento  fonnosi  piii  e  più  terribili.  Vten 
sospeso  lo  sbarco*,  ogni  nave  è  sforzala  a  provvedere  alla  sua  propria 
sicurezza  \  quasi  tutte  gittano  la  second*  ancora  *,  perocché,  vicinissi- 
me le  une  alle  altre,  corron  rischio  d*  abbordarsi.  La  gabarra  la  Fi- 
gogna ,  troppo  presso  afta  terra ,  barcolla  ad  ogni  colpo  di  mare  che 
riceve ,  e  perde  alla  fine  il  suo  timone.  Viva  ansietà  per  ogni  dove 
regna\a.  L*  esercito  non  aveva  che  cinque  giorni  di  viveri  e  piccìol 
numero  di. munizioni  *,  sicché  ebbesi  a  temere  di.veder  rinnovati  i  di* 
sastri  che  oppressero  la  spedizione  di  Carlo  Quinto.  Ultimamente,  alle 
undici  rlschiarossi  il  tempo ,  il  vento  mutò  da  libeccio  a  levante, e 
dissipò  tutte  le  apprensioni.  Le  manovre  comandate  dall*  ammiraglio 
Duperrè,  ed  egregiamente  adempiute  da  ciascun  comandante,  salva- 
rono la  flotta.  Fu  tanto  il  danno,  die  Fammiragllo  scrisse  in  Francia, 
che  se  fosse  la  tempesta  durata  altre  due  ore ,  non  avrete  risposto 
delle  navi.  Dopo  mezzodì  la  spiaggia  copresi  novellan^ente  dilavo- 
rptori  :  di  barche  e  di  pontoni  la  baia  :  pongonsi  a  terra  cavalli, 
foraggi,  cassoni,  e  tosto  vedesi  sull*  orizzonte  la  seconda  divisione  del 
conv(^1io  con  sopravi  il  reggimento  dì  cavalleria  e  parte  de'  cavalli 
delle  artiglierìe-,  ma  l'uragano  la  disperde  e  l'obbliga  a  mettersi 
al  largo.  Quella  giornata  fu  spaventevole  \  purtuttavolta  le  soldate- 
sche sostennero  con  ammirevol  tranquillità  gf  iterati  assalti  deiriiii- 
mico ,  il  cui  coraggio  era  stato  rialzato  dalla  loro  passiva  attitudine. 
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Duranti  questi  primi  giorni,  affatto  eonsecrati  a  piantare  il  campo 
e  concentrare  tatti  gM  espedienti,  non  vi  ftaron  che  scaramucce  e  mo- 
schettate di  posti  avanzati.  Ma  nel  mezzo  a  cotai  fotti  senza  impor- 
tanza, compieronsi  alcune  scene  piene  di  affetto,  che  noi  stimiamo 
avere  a  narrare,  perocché  hanno  alcun  che  di  tinta  locale,  importante 
a  raccogliersi  da'  primi  passi  de*  francesi  in  Algeria. 

I  lunghi  moschetti  degli  arabi  traggon  più  lungi  di  quelli  francesi, 
Sicché  nelle  fazioni  da  bersagli  i  francesi  avean  di  rado  il  di  sopra; 
e  fticeane  prò  il  nemico  per  tagliar  le  teste  degl'  infelici  soldati  ri- 
masi  sul  terreno,  morti  o  feriti.  1  flrancesi  per  conira  riducevano 
agli  ospedali  gli  arabi  che  i  loro  compagni  non  arevan  potuto  trasci- 
nare nella  fuga.  Purtuttavolta  eransi  sparse  sinistre  voci  intomo  alla 
ferocia  francese  in  tutte  le  deìre  (douatrs)'^  rappresentandoli  siccome 
«omini  che  scannavano  senza  pietà  i  pHgionieri,  e  nutrivansi  di  loro 
carne  palpitante.  Sotto  le  quali  impressioni  uno  sceicco  canuto  presen- 
tossi  il  giorno  i6  a'posti  avanzati  della  brigata  del  generale  Berthier; 
perocché  lo  sventurato,  avendo  saputo  che  il  figliuól  suo  era  stato 
ferito  e  menato  prigione  nel  campo  francese,  veniva  a  dimandarlo,  o 
almeno  a  saperne  novelle.  11  paterno  dolore  aveagli  inspirato  quella 
generosa  risoluzione  e  gì*  infondeva  coraggio  ad  affrontare  il  fuoco 
delle  sentinelle  e  lo  spavento  che  gP  incutevano  i  nemici.  Come  Ai 
innanzi  al  generale  in  capo,  gridò,  prosternandosi  :  Per  la  Au^cla  del 
tuo  figliuolo,  io  ti  richieggo  il  mio ,  dammelo!  »  Di  Bourmont  non 
espiva  ;  gì*  interpreti  gli  spiegarono  il  significato  di  quelle  parole:  il 
figliuolo  dello  sceicco  era  agli  ospedali  del  campo ,  gravìsslmamenie 
ferito  e  sul  punto  di  patire  il  taglio  d*  una  gamba. 

Il  veoAlo  fu  menato  dal  giovine  ammahto.  11  loro  abbocca- 
mento fu  toccante  ;  il  padre  gittava  inquieti  sguardi  sul  figlio , 
per  assicurarsi  che  punto  non  s'ingannava,  ed  ebbro  di  gioia,  il 
figliuolo  portava  rispettosamente  aHe  labbra  la  mano  del  padre  e 
con  effusion  di  cuore  baciavala.  Alloraquando  ebbe  lo  sceicco  ri- 
conosciuto la  gravezza  della  ferita ,  gli  fu  detto  aver  i  chhrurghi 
giudicato  indispensabile  Y  amputazione  :  a  Per  Alla  ,  gridò  inconta- 
nente, ciò  non  avvenga,  io  lo  proibisco.  11  corpo  che  noi  ripetiamo  da 
Dìo,  non  appartiene  a  noi,  siccome  non  ci  appartiene  l'anima  che  n'é 
data,  né  possiam  n<ri  dbporre  né  dell*  uno  né  dell'altra.  Troncare 
mia  parte  del  nostro  corpo  é  sacrilegio,  onde  non  saprebbe  dipen- 
dere la  vita  noetra  ;  non  avendo  Iddio  dato  agli  noiBim  nò  il  diritto 
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di  accorciarla,  né  il  potere  di  prolungarla,  n  La  voloQlà  del  vecdkio 
venne  rispeitata,  ed  il  suo  figliuolo,  dopo  alquanti  giorni,  espiava  fìa 
orribili  sofferenze  gli  errori  deplorabili  del  fatalismo.  Alla  domane 
un  aitilo  arabo,  di  più  avanzata  età  del  primo ,  ma  anche  pieno  di 
forza  e  di  vigore,  presentossi  ai  posti  avanzati.  Egli  era  digiuno  e 
pareva  spossato  di  fatiche.  Gli  fu  domandato  che  desiderava  :  «  Io 
ho  divina  missione  a  compiere ,  rispose  -,  voglio  parlare  al  vostro 
capo.  »  Gli  furon  sulle  prime  presentati  aranci  ed  alcuni  limoni,  che 
ei  prese  con  avidità  e  mangiò.  Un  ufflzial  superiore  trasse  la  sua 
borsa  per  offrirgliela,  ed  ei  la  rifiutò  con  indignazione,  Scendo  gesto 
d*uomo  che  sarebbe  disposto  a  dare  anziché  a  ricever  danaro.  Meno* 
to  da  ultimo  dal  supremo  generale,  cosi  s*  espresse  senza  pena:  «  Go^ 
naechè  vestito  di  questi  cenci,  disse,  lo  sono  sceicco  di  numerosa  tri* 
bii,  e  vengo  spontaneo  da  te.  Ho  voluto  vicinamente  vedere  gli  stra-* 
nieri  che  Invadono  il  nostro  paese,  e  conoscerne  i  sentimenti  verso  i 
turchi  e  gli  arabi.»  11  generale  feeegli  rispondere,  esser  suo  desiderio 
rifermare  la  pace  tra  francesi  ed  arabi,  e  liberar  costoro  dal  giogo 
dei  turchi  che  gli  opprimevano.  Parve  contento  il  vQochio  di  cocal 
risposta,  ed  aggiunse  che  dappoiché  cosi  era ,  sperava  quanto  prima 
determinar  la  sua  tribù  a  trattare  co*  francesi.  Dimandò  poscia  a 
tornare  fra*  suoi:  «  Dappoiché  non  son  vostro  prigioniero,  diceva  a 
lutti  coloro  che  lo  avvicinavano,  son  venuto  mio  buon  grado  in  mezzo 
a  voi.  »  Gli  fu  significato,  che  il  suo  ritorno  avrebbelo  a  gravi 
danni  esposto  \  ma  quelle  parole  non  lo  spaventaron  punto.  «  Io 
son  già  vecchio:  coujservar  la  mia  vita  ò  senza  ninna  importanza; 
ho  ricevuto  da*  francesi  generosa  ospitalità ,  voglio  provar  loro  la 
mia  devozione  e  la  mia  riconoscenza.  »  Acconsenti  di  Bourmont  a  la» 
sciarlo  partire  •,  ma  seppesi  più  tardi ,  che  tradito  dagli  arabi  cui 
erasi  affidalo,  veniva  egli  condotto  in  Algieri,  dov'  il  del  aveagli  fallo 
ironcare  sott*  i  suoi  occhi  la  testa. 

Tutte  queste  scene  d*  abnegazione  e  di  sagrifizio  esaltarono  al  mas* 
Simo  grado  l' immaginazione  d' un  interprete  frammise ,  Giorgio  Ga* 
rone,  siriaco  di  nascita,  già  tesoriere  del  bassa  di  Damasco,  il  quale, 
.partito  di  Parigi,  siccome  interprete  congiunto  allo  stato  maggioro 
dell'esercito,  giunse  al  punto  di  dimandare  al  generalissimo,  lo 
stesso  giorno  In  cui  il  vecchio  marabù  lasciava  il  campo  ftuncese, 
di  iare  presso  gli  arabi  come  e  quanto  erasi  colà  folto.  «  I  fraii* 
«  cesi  I  diss'  ^  j  sono  siati  calunniati  nell*  animo  della  tribù  , 
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«  dipinti  siGcome  giurali  nemici  della  lor  patria  e  dell*  islamismo. 
«  Per  la  qoal  cosa  è  mestieri  disingannarli,  e  indurre  gli  arabi  a  fiir 
«  C-ausa  comune  con  noi  per  giovare  gli  utili  della  Francia  contro  a 
«  turchi,  oppressori  loro.  Educalo  fra  gli  arabi ,  ne  conosco  lingua, 
«  costumi ,  usanze  ^  lo  giungerò  a  persuaderìi.  —  Ma  voi  siete 
«  matto,  vennegli  detto,  voi  cercate  morte,  disgraziato  !  —  Che  im- 
«  porta,  se  essa  vi  risparmia  migliaia  di  soldati?  lo  son  vecchio, 
«  picciola  cosa  è  mia  vlia,  e  sarà  questh  per  me  un'  occasione  di 
«e  pagar  debito  alla  mia  patria  adottiva,  alia  Francia  ospitale,  dove 
«  profugo  e  senza  nulla  ho  tro>'ato  proiezione ,  deferenza  ,  con- 
«  forte,  il  Ei  parti  per  compiere  sua  pericolosa  missione;  e  più  in 
Et  SI  seppe,  essere  andato  il  suo  capo  ad  accrescere  11  numero  di 
quelli,  i  quali,  durante  V  assedio  d*  Algieri,  furono  esposti  sotto  il 
portico  della  Casba.  La  giornata  del  18  fu  senza  tempeste,  e  lo  sbarco 
continuò  \  0Mt  segreti  emissari,  giunti  al  quartier  generale,  aiTccaron 
nuova  che  gli  algerini  appareoebìavansi  a  terminativo  attacco  per 
r  altro  dimane.  Essi  attribuivan  l'apparente  Indolenza  de' francesi 
al  timore  che  inspirava  il  loro  esercito,  e  speravan  di  gettarli  la 
mare.  Cionullameno  tutti  eran  pronti  nel  campo  franche  a  ben  rice- 
vere  il  nemico.  Sei  chilometri  air  incirca  dalla  penisola  di  SIdi-Ferruc 
si  alza  un  altipiano  di  grandissimo  svolgimento,  coperto  di  rigogliosa 
vegetazione,  dove  trovansi  parecchie  sorgenti,  le  cui  acque  riunite 
formano  un  ruscello  che  s' Indirizza  verso  la  baia  orientale.  Da  tempo 
immemorabile  i  pastori  arabi  aveano  eletto  questa  maniera  di  oasi  per 
fcntnarvi  nella  bella  stagione  le  loro  deire.  Nel  1808  il  capitano  Bou- 
tin  riconobbe  quel  sito  e  diedegll  nome  di  tenda;  ma  atteso  la  confu- 
sione che  presenlavan  le  carte  geografiche  della  reggenza  nel  tempo 
della  spedizione  del  1830,  abbiam  dato  a  quest'  istesso  altipiano  il 
nome  di  Sraue/t(1),  che  gli  è  rimasto.  Colà  aveva  ad  avvenire  la 
riunione  delle  forze  algerine  sotto  i  cenni  d' Ibraim,  agà  de'gìanniz* 
zeri  e  genero  del  dei.  1  bei  di  Costantina  e  di  Titteri  vi  si  trovarono 
personalmente  alla  testa  delle  loro  soldatesche  :  il  califfo  della  pro- 
vincia d*  Orano  surrogava  il  suo  capo ,  stanco  degli  anni  \  da  ultinoo 
parecchi  sceicchi  cabaili  capitanati  dal  bmoso  Bon-Zamun  (S)  eransi 


(i)  L' allipiano  di  Staaeli  s'innalza  i5o  metri  sopra  il  pelo  delle  acque, 
(a)  Prima  dello  sbarco^  Ben-Zaroun  aveva  promesso  al  del  di  raenargU  cen- 
Mttania  mila  uomini  |  ma  non  gionsc  a  racconame  che  td  a  tette  laila. 
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recali  eoa  le  quote  di  loro  tribù.  Le  quali  Torze  unite  insieme  som- 
mavano 25  o  50mild  uomini,  compresivi  3mila  turchi  delle  mili- 
zie (fAlgieri')  e  gran  parte  degli  arabi  e  de'cabaili  erano  montaU.  11 
campo  d' Ibraim-Àgà  presentava  la  forma  d*  una  mezzaluna,  e  con  la 
dritta  appoggiava  su  la  Madiffla ,  il  quale  torrente  cangiasi  in  fiume 
n^'  tempi  dogli  uragani.  Innanzi  ali*  altipiano  e  sopra  ripida  eminen- 
za, avevan  gli  algerini  fóbbricato  un  ridotto  armato  di  pezzi  di  grosso 
calibro  e  tenuto  da  forti  partile  -,  in  ultimo ,  sopra  le  ondulazioni  del 
terreno  che  precedevano  II  indotto,  avevan  disposto  da  cacciatori  mi- 
gliala d*  arabi,  deputati  a  bezzicare  i  posti  avanzati  francesi. 

Il  collocamento  dell'  esercito  francese  non  era  forse  Istessameale 
vantaggioso*,  perocché  le  ali  presentavano  parecchi  vuoti,  ed  il  fronte 
di  battaglia  era  assai  fontano  dalla  riserva.  Le  due  prime  divisioni , 
protette  da  due  batterie  eh'  avea  1*  inimico  abbandonate  il  dì  i4, 
stavano  a  scaglioni  su'  terreni  variati  delle  colline  le  quali  dichinano 
inslno  agli  albaioni  dì  Sidì-Ferrnc  innanzi  alla  pianura  di  Suueli.  La 
terza  divisione  veniva  in  seconda  linea ,  ed  occupava  antico  cimitero 
che  aveva  tolto  il  nome  di  ForUane  e  Sepolcri.  Disegno  d*  attacco 
dell*  inimico  era  di  girar  la  mancina ,  e  disgiungerla  dalla  peniso- 
la, manovrando  dietro  le  sue  spalle.  Durante  cotal  tempo,  il  can- 
none del  ridotto  aveva  schiacciato  il  (Vonte  de*  francesi ,  ed  il  bei  di 
Costantina  in  capo  alle  sue  genti  aveva  comando  di  assaltar  la  dritu, 
e  porre  così  fra  due  fuochi  1*  esercito.  Il  quale  disegno  era  ben  con- 
cepiio ,  ma  per  farlo  riuscire  sarebbe  stato  mestieri  di  piti  valorosi 
capi,  che  non  eran  quelli  i  quali  stavano  alla  testa  delie  forze  algerine. 

La  notte  fu  tranquilla  -,  ma  alla  punta  del  giorno  cominciarono  1 
cabaili  a  coronare  le  alture  di  Siaueli  :  poscia  fantaccini  arabi ,  con- 
dotti da  cavalieri  turchi,  mossero  da  cacciatori  verso  le  linee  fi^a- 
cesi;  da  ultimo  T avanguardia  del  bei  di  Costantina  valicò  la  Ma- 
diifla  alle  quattro  del  mattino,  e  venne  ad  investire  il  corno  destro 
dell*  esercito.  Le  alte  colline  della  sponda  sinistra  del  torrente  eran 
gremite  di  beduini  i  quali  scendevan  serrati  e  tumultuanti ,  facendo 
sparire  sotto  i  bianchì  loro  mantelli  la  verzura,  siccome  sotto  grosso 
strato  dì  neve.  Il  corpo  de*  giannizzeri,  personalmente  capitanalo  da 
Ibraim-Agà,  scuotevasi  da  sua  banda  e  muoveva  eziandio  in  avanti. 

Dopo  un  quarto  d' ora  di  cammino,  impegnasi  la  moschettata  e  si 
distende  su  tutto  lo  svolgimento  di  queir  immensa  linea  -,  i  cavalieri 
arabi,  i  quali  han  superato  il  torrente,  piombano  audacemente  con  b 
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famcìa  in  resta  suVincerameoti  francesi ,  nella  speranza  di  penetrar- 
iri ,  ma  i  soldati  vigorosamente  li  ricevono  e  con  ammirevoi  sangue 
freddo.  Indarno  tentano  con  selvagge  strida  di  spandere  il  terrore , 
che  inespugnabili  restano  i  giovani  soldati  francesi,  sempre  oppo- 
nendo con  buon  successo  le  terrìbili  loro  baionette.Propizio  silo  erasi 
assq^to  agli  obici  di  RKHitagna  dal  generale  Monck  d'Uzer ,  il  cui 
fuoco  terminò  di  apportare  lo  spavento  Tra' nemici.  Tatti  presero  la 
fuga  e  rivalicarono  il  torrente,  lasciando  su*  margini  oltre  a  cento 
cadaveri.  1  soldati  francesi  non  davan  punto  quartiere  \  perocché  la 
vista  di  qneMoro  camerati  i  quali  eran  soggiaciuti,  mutilati  orrenda- 
mente ne*  corpi,  esasperavanli  all'ultimo  punto. 

Purtuttavolta  continuava  la  nooschettata  e  più  e  più  viva,  ed  il 
cannone  vi  mescolava  il  suo  formidabile  tuono.  La  divisione  Lover- 
do,  vivamente  assalita  fin  dagl*  inizi  della  giornata»  di  rincontro  alla 
massima  parte  delle  forze  algerine ,  faceva  nondimeno  nobil  contra- 
sto ;  e  dal  conto  suo  il  generale  Bertbézène ,  mantenendosi  nelle 
8iie  poste,  rlbnltava  tutti  gli  assalti.  Air  estrema  sinistra  i  cacciatori 
dei  generale  Clouet ,  eransi  a  queir  ardore  infiammati ,  spingendo 
assai  efficacemente  gF  inimici,  talché  il  loro  capo  venne  sforzato 
a  prender  posizione  su  le  alture ,  ondo  furon  gli  arabi  snidati  ; 
trovandosi  in  cotal  guisa  a  far  da  punta  innanzi  ali*  esercito.  Il  W 
delle  finterìe  di  battaglia  ed  il  primo  battaglione  del  28",  i  quali 
componevano  cotal  brigata ,  ricevettero  comando  di  piantarsi  qual- 
che centinaio  di  noetri  più  indietro;  ma  prima  di  poter  adempiere 
cosiffatta  mossa ,  venne  la  brigata  crudamente  maltrattata  da' fuo- 
chi nemici  \  ed  in  ispeziahà  il  primo  battaglione  del  2g*  durò  gravi 
perdite,  e  poco  mancò  che  la  sua  bandiera  non  fosse  caduta  in  mano 
l'gli  arabi.  I  quali  dinnostravano  maggiore  audacia ,  poiché  im- 
maginavano fuggenti  innanzi  a  loro  le  milizie  francesi  ;  ed  eran 
viemeglio  inanipiati ,  da  che  i  soldati  del  28*  avevan  consumato 
tutte  le  loro  cartucce  ed  eran  si  stretti  nella  mischia,  che  non  po- 
tevano usare  le  baionette.  In  mezzo  a  quesi*  estremità  di  perìcolo , 
udissi  il  colonnello  Mounier  gridare  con  sonora  voce  :  «  Miei  figli, 
a  alla  bandiera  f  »  La  quale  incantata  parola  bastò  per  rannodare  in 
un  attimo  il  battaglione.  Ufflzìali  e  soldati  accalcansi  intomo  al  loro 
vessillo ,  e  tutti  giurano  salvarlo  o  morire.  Già  avevano  avuto  il 
pensiero  di  nasconderlo  nelF  arena ,  dove  forse  sarebbe  loro  servito 
di  lenzuolo  funerario,  allorquando  V  arrivo  del  supremo  capitano  sul 
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campo  di  battaglia  determinò  una  mossa  per  innaoir)  cheli  fecesalviv 
Il  generale  d*  Arcine  ed  il  colonnello  di  Lachan  alla  testa  del  S9*  di 
battaglia  potentemente  contribuirono  col  coraggio  e  la  prontezza 
loro  a  liberare  il  28^ 

Poi  che  il  generale  supremo  vide  da  una  parte  il  contano  e  I*  ar- 
dore delle  soldatesche  ,  dairaUra  la  trepidazione  eia  poca  perseve- 
ranza del  nemico,  e  poi  che  il  suo  disegno  non  era  stato  sulle  prime 
di  dar  seguito  a  coiai  fatto,  non  essendo  molto  innanzi  lo  sbarca 
delle  materie,  tolse  subitanea  risoluzione.  Di  persona  ed  alla  lesta  del 
suo  stato  maggiore  ei  si  colloca  al  centro  dell*  esercito  e  dà  il  segno 
dell*  attacco.  Tre  reggimenti  della  divisiODe  d*  Escars  giungevano  in 
quel  punto  sul  terreno  si  invittamente  contrastato  *,  ed  a  mala  pena 
la  testa  delle  loro  colonne  apparve  sulla  linea  delle  altre  divbioniy 
tutte  le  soldatesche  al  colmo  deir  ebbrezza  slandansi  col  passo  di 
carica  e  a' gridi  di  Viva  il  re! 

V  esercito  francese,  insino  a  quel  punto  taglieggiato  dagli  arabi 
nelle  sue  trincee,  vedeva  alla  fin  fine  in  rasa  campagna  il  nemico  -, 
talché  c<Hi  inmienso  ardore  si  precipita  su  quella  massa  confusa  f 
Turchi  e  beduini,  perseguitati  con  le  baionette  alle  reni,  tentennano, 
vacillano,  indietreggiano  ;  vengono  snidati  dalle  lor  poste  e  messi  in 
piena  rotta  :  gi^nate,  spinte  con  maravig^iosa  perizia  dovunque  pre^ 
scniavansi  numerosi  gomitoli,  vi  gitLino  lo  spavento.  Per  centra,  le 
batterìe  algerine  «  traendo  senza  giustezza ,  non  £acevano  nessun 
frutto^  ed  anche  indirizzate  da*  più  valorosi  artiglieri,  non  avrebbero 
col  loro  fuoco  scosso  mica  le  francesi  soldatesche,  cotanto  conipi^'asi 
con  bel  tuttinsieme  il  loro  movimento.  Da  questo  punto  il  nemico  capi 
sua  debolezza,  né  aspettò  1*  urto  che  minacciavalo  *,  ma  fuggi  preci- 
pitosamente verso  il  suo  campo ,  che  trave^rsò  seuza  né  manco  pen- 
sare a  difenderlo.  La  milizia  turca  non  sostò  che  dentro  Àlgieri,  e 
gli  arabi  atterriti  avvilupparonsi  sotto  le  batterie  della  fortezza;  tal- 
ché le  soldatesche  francesi ,  se  lor  si  fosse  hsciato  libero  lo  slancio, 
sarebbero  entrale  in  città  alla  mescolata  col  nemico. 

Fin  dal  cominciamento  della  giornata,  tutto  aveva  annunziatola 
massima  confidenza  appo  i  turchi  e  gli  arabi-,  Ibraim-Agà,  il  quale  era- 
si mostrato  al  suo  esercito  vestito  delle  più  ricche  vesti,  prometteva 
a  tulli  considerevol  buttino  e  compiuta  disfatta  de*  cristiani.  Tutto 
nel  suo  campo  era  apparecchialo  per  festeggiare  e  rimeritare  i  gian- 
nizzeri vittoriosi  :  copiosi  bunchetti  eran  pronti}  e  nelle  tende  di  (k:- 
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recdiì  uflflzlali  tu  Irova^i  grossi  mucchi  di  danaro,  deputati  senza  un 
dubbio  a  rimeritare  gli  alti  fatti  dell'invincibile  milizia,  ovvero  a  pa- 
gare le  teste  francesi  che  gli  arabi  avrebber  proflerto  al  loro  supremo 
condottiero.  In  questo  timor  panico,  i  turchi  non  pensarono  né  n  por- 
tar via  i  loro  tesori,  né  a  distruggere  le  loro  provvisioni  ^  lasciando 
eziandio  i  bestiami. 

Le  divisioni  Berthézène  e  Loverdo  eollocaronst  sul  sito  del  campo 
arabo,  lor  servendo  di  schermo  fé  tende  che  ancora  vi  sfavano  ;  pa- 
recchie delle  quali ,  massime  quelle  dejragì  e  de' boi  d'Orano  e 
diCostamina,  eran  di  notevole  ricchezza.  La  tenda  d' Ibralm  trasse 
in  ispezialtà  T  attenzione  de*  giovani  soldati  per  magnificenza  e  per 
lusso  affiaitto  orientale,  ond*era  decorata.  L'interno,  diviso  in  al- 
quanti scompartimenti,  era  parato  di  velluto  cremisino  con  drappi 
sormontati  di  nappe  e  di  frange  d'oro.  Tappeti  di  Turchia,  di  grande 
bellezza,  ornali  dì  graziosi  disegni  a  colori  vivi  e  svariati,  ricopriva- 
no il  pavimento.  La  pura  essenza  di  rosa  e  quella  di  gelsomino  eranvi 
eoo  proffisione  sparse ,  e  ad  un*  ora  correnti  d*  aria  artifiziosamente 
soscilate  vi  mantenevan  costante  frescura.  Le  tende  degli  altri  arabi 
erano  men  ricche  '*,  ma  tutte  facevansi  notare  per  estrema  varietà 
di  omaaienti  e  di  stoffe  onde  si  componevano.  11  campo  di  Staueli  con- 
teneva in  tutto  dugenlo  settanta  tende,  quasi  affatto  riservate  a  tur- 
chi ed  a  capi  di  tribù*,  perocché  gli  arabi  erano  al  sereno. 

Da  un  mese  e  meglio  Y  esercito  non  si  nutriva  che  di  carne  salata; 
le  provvisioni  d'ogni  maniera  che  il  campo  d'Ibraìm  rinserrava,  pro- 
cacciaroDgli  piacevole  ed  utile  divertimento.  La  tolta  de'  cammelli 
massimameBte  riempi  d' allegrezza  i  soldati ,  cui  dal  cominciamento 
della  guerra  eran  que' quadrupedi  il  subietto  di  loro  motti  spiritosi 
e  di  loro  convivio.  £  furon  distribuiti,  credendoli  dfgran  soccorso 
al  trasporto  delle  bagaglie-,  ma  quest'aspettativa  rimase  delusa, 
perocché  stranieri  i  francesi  al  modo  di  condurre  e  di  prediligere 
quesf  eccellenti  bestie  da  soma,  non  ne  poteron  trarre  nessun  servi- 
gio ;  e  co'  fotti  battevanli  smodatamente ,  cosi  pensando  di  sforzarli 
a  oMiedire  :  mentre  que'pov^i  animali,  abituati  ad  esser  dolcemente 
eoDdolti ,  s' accovacciavano  e  bsciavansi  schiacciare  di  colpi  ;  talché 
sì  fé  obbligati  di  abbandonarli. 

La  battaglia  di  Staueli  è  senza  contraddizione  delle  piii  splendide 
eiermioative,  che  gli  eserciti  francesi  abbian  data  dopo  le  grandi 
battaglie  di  Napoleone.  Ei^sa  apriva  il  paese,  assicurava  per  così  dire 
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il  successo  deir  impreso,  inspiniTa  assoldati  illioàlata  fiducia,  e  prof- 
feriva immenso  ascendente  sull*  animo  degli  arabi.  Tuli'  i  quali  van- 
taggi non  costarono  die  sette  uiBziali  e  cinquecento  uomini  tra  moni 
e  feriti. 

Allora  quando  la  terribil  noiizia  di  si  ^yentevole  disotta  fa 
in  Algieri  conosciuta,  il  popolaccio  indignato  venne  con  urli  ad  asse- 
diare le  porte  della  Casba,  dimandando  la  deposizione  del  dei ,  la  sua 
morte,  il  suo  supplizio,  e  chiamando  il  capo  delfoggiacco  responsabi  le 
del  disastro  della  giornata.  Nel  tempo  stesso  una  moltitudine  di  gian- 
nizzeri, sboccando  dalle  viuzze  che  son  vicine  alla  Casba  ,  carichi  di 
tesle,  (Tarmi  e  di  divise  di  soldati  francesi,  venivano  a  dinnandare  il 
prezzo  de*  loro  trofei  (1).  Ma  non  aprironsi  le  porle  della  Casba  né 
per  gli  abbotlinatori  né  pe'  bravacci  ;  solo  essendo  inlrodoUo  Ibraim- 
Agà.  Il  quale  aveva  consiglialo  al  bassa  dì  lasciar  disbarcare  i  fran- 
cesi <(  affinchè  né  meno  uno  fra  essi  fosse  in  patria  ritornato.  )»  Una 
relazione  da  luì  indiritta  al  suocero ,  la  quale  fu  rinvenuta  fra  le  co- 
smi carte,  attesta  cosìfihita  rodomontata.  «  Quest'  infedeli,  scriveva, 
a  vogliono ,  siccome  credo ,  attaccarci  per  terra.  Se  sbarcano ,  peri- 
ranno tutti.  1»  Pure,  a  fronte  bassa  e  rosso  in  volto,  veniva  questo  fe- 
roce esterminatore  a  render  conto  di  sua  disratia.  Egli  incontrò  il  dei 
con  un  contegno  turbalo  ed  inquieto ,  siccome  reo  che  presentasi 
innanzi  al  suo  giudice. 

«  Ebbene,  esclamò  Ussem  con  voce  tremante  di  collera  tosto  die 
<(  vide  da  lungi  il  suo  genero,  che  nuove  arreca  T  invincibile  nostro 
«  agà  ?  1  francesi  han  senza  dubbio  riguadagnalo  lor  navi,  salvo  che 
<(  non  gli  abbia  qne*  precipitato  in  mare ,  siccome  ce  l' ha  coumle 
«  fiate  promesso.  Sarà  si  vasta  la  Casba  da  contenerne  le  spoglie ,  e 
((  saranno  tanl'  ampi  i  bagni  da  rinchiudere  tutti  gli  schiavi  ?  » 

Dalla  quale  sanguinante  ironia  esterrefatto ,  serbava  r  agà  duro 
silenzio. 

—  <c  Parla  dunque  I  parla,  dicevagli  il  bassa.  È  vero  che  il  mio 
«  genero ,  il  generalissimo  di  nostra  santa  milizia ,  abbia  vergogno- 
«  sameiìle  preso  la  fuga  innanzi  a  quest'  eserdto  d*  infedeli  ? 

—  <(  E  che  volevi  adunque  eh'  io  Sicessi?  rispose  sforzatamenle 
<(  r  agi.  Tre  volle  sonomi  con  rabbia  predpilato  contro  questi  mala- 

(i)  Il  del  d'  Algieri ,  sul  cominciar  della  guerra ,  annansiato  aycTa  dar 
egli  cinque  piastre  per  ogni  lesta  di  francese  che  sarebbegU  recata. 
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«  deiii  crisliaBi,  e  semiM-e  son  rimasi  immoti.  Per  Alla  ,  un  poterne 
«  genio  è  (HIT  fiorza  che  li  prolegga,  o  che  gfi  uni  sieno  inferrati  agli 
«  altri  (I).  » 

Aozicliè  acchetarsi  per  siffatta  scusa  il  furore  del  del,  insino  allora 
represso,  ruppe  in  taribili  ingiurie. 

«e  Cane ,  schiavo ,  codardo ,  sciamò  rabbiosamente ,  slanciandosi 
K  contro  r  agà ,  e  sputandogli  in  viso  ;  vattene ,  esci  dalla  mia  pre- 
«  senza,  miserabile.  Se  non  fbssi  tu  consorte  di  mia  figlia,  ti  farei  in- 
K  contanente  precipitare  su^  roghi.  »  Atterrito  Ibraim ,  inchioossi 
rispettosamente  e  trasse  a  nasconder  sua  vergogna  in  fcHodo  alia  sui 
villa  moresca,  dove  non  indugiò  a  ricevere  avviso  di  sua  grazia ,  ot- 
nnta  per  intercessione  di  sua  moglie,  potentissima  suiranlmo  del  dei. 

Signori  della  posizione  di  Staueli,  i  francesi  affrettaronsi  a  fortifi- 
carla. 11  generale  La  Hilte  aveva  fermato  di  riunire  colà  tutte  le 
materie  di  assedio,  necessarie  air  assalto  del  castello  dell' Impera* 
tore^  epperò  venne  aperta  ampia  via  per  ricongiungere  il  nuovo 
campo  alhi  penisola  di  Sidi-Ferruc  ;  impiozzate  (Uockhaus)  e  ridotti^ 
collocati  a  brevi  distanze ,  protrassero  ad  un  tempo  il  cammino  e  le 
stanze  {sMion)  -,  un  telegrafo  da  ultimo ,  il  quale  corrìsponde^n  con 
Sidi-Ferruc  e  col  vascello  la  Provenza^  compì  il  possesso.  11  difetto 
di  materie  d*  assedio ,  di  cavallerìa  e  di  cavalli  da  tiro  imponetaal 
supremo  indirizzatore  massima  cautela.  Più  oltre  penetrando  nd 
paese,  senza  cavalli  e  senza  argomenti  di  trasporto,  temeva  non  ve- 
nisser  tagliate  le  sue  comunicazioni  con  la  penisola,  e  non  avesse 
r  esercito  ad  essere  esposto  al  nnancamento  di  viveri  e  di  munizioni. 

Correndo  il  di  22  di  giugno ,  le  artiglierie  di  assedio  e  tutto  che 
erasi  imbarcato  sulla  prima  è  seconda  sezione  del  convoglio  riu- 
nivansi  nelh  penisola ,  non  meno  che  i  tre  squadroni  di  cavalleria. 
L*  altro  giorno  vedevasi  la  terza  sezione,  in  cui  erano  i  cavalli  di 
parco*,  ma  una  brezza  di  ponente  e  la  corrente ,  la  quale  r^na  pe- 
rennemente su  quella  costa  sempre  in  una  direzione,  avevanla  spmta 
verso  oriente  e  la  tenevano  otto  l^he  lontana  dal  soi^itore  (móu- 
Uiage). 

(i)  Co'  dui  r  aspetto  delle  linee  franceu  sempremai  addensate  ,  cui  non 
poteran  rompere  né  i  fuochi  de*  cacciatori  ,  né  le  cariche  della  cavalleria, 
fecero  dire  agli  arabi  che  il  sultano  di  Francia  aveva  incatenato  i  suoi  sol. 
dati  per  impedir  loro  di  volgersi  in  fuga.  Anche  il  del  partecipava  a  cotale 
credena» 
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Qoesi'  indugi  resiituiron  coraggio  agli  arabi.  Ibmint-Agsi,  il  qoale 
Bon  ostante  la  sua  disiata  aveva  conservato  il  comando  supremo 
delle  forze  algerine,  si  pose  alla  lesta  delle  soldatesche  r^olari,  rac- 
eoczò  I  beduini  dispersi  dopo  il  conbattinaento  di  Suueli ,  ed  appa- 
recchicssi  a  ripigliare  la  parte  di  offésa  {pffnuivé).  Durante  parecchi 
giorni  non  altro  che  fuochi  da  cacciatori  (  tirailkrie  )  e  frequenti 
scaramucce  travagliavan  di  continuo  i  soldati  francesi.  Ultimamente 
sul  mattino  del  24  si  videro  I  turchi ,  al  numero  di  ottomila  ali*  in- 
circa ,  scortati  da  bande  innumerevoli  di  beduini ,  coronar  le  colline 
le  quali  ban  termine  a  levante  della  pianura  di  Staueli ,  scender  po- 
scia molto  ordinatamente ,  e  presentare  eslestssima  schiera  di  bat- 
taglia. Scambiati  i  primi  fuochi  de'posti  avanzati ,  il  general  ca- 
pitano, volendo  for  cessare  questa  maniera  di  pugna  In  cui  le  sue 
perdite  eran  quasi  sempre  uguali  se  non  maggiori  a  quelle  dell*  ial- 
nrico ,  comandò  al  generale  Berthézène  dì  recarsi  con  le  sue  tre  bri- 
gate ed  una  batteria  campale  sul  cammino  d*  Algieri.  L*  assalto  delb 
dritta  venne  confidato  al  generale  Damrémont ,  il  generale  Loverdo 
rimase  in  campo  con  la  seconda  e  terza  brigau  della  sua  legione. 

Come  prima  i  battaglioni  fi^ncesi ,  disposti  in  colonna ,  ebbero 
sboccalo  nel  piano,  il  nemico  voltossi  in  fuga  su  lutt*  1  punti  -,  e  solo 
alcune  mani  di  cavalieri  i  quali  stavano  alle  ali ,  tentarono  di  far 
punu  ilèlle  linee.  11  generale  Damrémont,  poich*eU)eli  veduto  ricon- 
giungersi ,  stimò  alcun  poco  la  sua  dritta  gravemente  minacciata ,  e 
per  fiair  testa  ali*  urto,  formò  il  sesto  reggimento  di  battaglia  in  qua- 
drati per  battaglioni.  I  cavalieri  arabi,  disperando  di  sopraffiirii,s'in- 
dtressero  verso  il  campo  ch'essi  credevano  sguernito  di  soldatesche  ; 
ma  il  fiero  contegno  della  brigata  di  Monck  d' Uzer  e  1*  egregie  dispo- 
sizioni del  suo  capo  lor  fecero  abbandonare  ogni  disegno  di  attacco; 
talché  dilungaronsi.  Purtutuvolta,dappoichè  quella  cavalleria  appar- 
teneva a  vicine  tribù,  rinnse  costantemente  di  rincontro,  pronta  mai 
sempre  a  cogliere  alla  sprovvista  i  francesi.  Il  generale  Damrémont 
ebbesi  tosto  accorto  non  aver  nulla  a  temere  da  nemici  simiglianti,  e 
segui  le  mosse  della  divisione  Berthézène.  Scoperto  e  poco  variato  era 
il  paese  che  le  quattro  brigate  traversaron  dapprima.  Dopo  un'ora  di 
cammino  la  prima  divisione  valicò  un  dopo  1* altro  due  corsi  d*  acqua 
ciie  vanno  verso  settentrione ,  riuniscoosi  a  mancina  della  strada  e 
gìtiansi  nella  baia  orientale  di  Sidl-Ferruc ,  meua  lega  ali*  incirca 
distante  dalla  foce  del  ruscello  di  Staueli.  Su  le  sponde  del  priHio  di 
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«861  staoDO  due  o  tre  case  mezzo  sdrucite ,  capanne  foUe  di  pietra  o 
di  gesso  al  rezzo  di  alberi  :  è  questo  il  marabù  di  Sidi-Calef,  il  quale 
ha  dato  di  poi  suo  nome  alla  seconda  battaglia  che  diedero  le  viuricl 
soldaiesche  fi^ancesi  in  Algeria.  Nascosti  dietro  a  que*  massi,  gli  arabi 
fticevan  vivacissimo  fuoco;  ma  come  ì  battaglioni  avversi  giungevano 
a  investirli  con  le  baionette ,  quasi  senza  contrasto  sloggiavanli  ;  e 
lanio  fu  rapida  lor  fuga  a  traverso  i  campi ,  cbe  la  cavalleria  capi- 
tanata dal  colonnello  Bontems-Dubarry ,  la  quale  caricava  per  la  pri- 
ma volta,  non  potè  raggiungerli. 

Nientedimeno  verso  sera  Y  esercito  algerino ,  sotto  il  governo  del 
bel  di  Tilteri,  giunse  a  rannodarsi  sopiti  un  altipiano ,  il  cui  accessi 
era  impedito  da  un  torrente  denominato  BaekscLédérè.  La  stradi 
d'Algieri,  reliquie  della  vetusta  via  romana,  ha  di  colà  vicinissiaia  k 
sua  traccia.  Il  generale  supremo  stette  un  mooiento  fra  due  nel  co- 
mandare d' impadronirsi  di  quella  posizione.  <(  Menare  innanzi  Teser* 
«  cito,  Ci  diceva,  è  lo  stesso  che  aumentare  il  servigio  de'  trasporti, 
«  non  avendo  noi  né  carri,  né  bestie  da  soma.  »  Alii*a  ccnsìderazion^ 
il  decise.  Era  cosa  verosimile  che  attaccando  subitamente  il  nemi- 
co, battuto  e  scorato  dal  principio  della  giornata ,  cederebbe  senza 
molto  contrasto  il  terreno  difeso  che  avevasi  a  superare  ;  ma  se  al 
contrario  lo  lasciavan  fermarvisi ,  era  a  temere  che  1*  avesse  a  paloM 
a  palmo  contrastato ,  facendo  caramente  comprare  quesi'  indugiato 
vantaggio. 

Laonde  la  prima  legione  trasse  innanzi.  I  bersaglieri  nemici,  e»- 
mechè  protetti  dall'  altezza  e  grossezza  delle  siepi ,  ripiegavansi  sul 
nerbo  de*  loro,  tosiochè  avevan  fatto  il  primo  fuoco  \  ma  le  artiglie* 
rie  francesi,  le  quali  ebbero  vinto  con  maravigliosa  celerità  tutte  b 
malagevolezze  del  terreno ,  si  posero  in  batteria ,  e  bostaron  poche 
granate  sapientemente  dirizzale  per  diradare  le  masse  che  tentavano 
mantenersi  suir  eminenza.  Le  tre  brigate  del  generale  Berthéz^ 
non  sostarono  che  alloraquando  ebbero  toccato  i  limiti  de*  verzieri  \ 
solo  un  intervallo  di  seimila  metri  dilungandoli  allora  dal  forte  del* 
r  Imperatore.  Nel  punto  stesso  che  lo  stalo  maggiore  giunse  al  som- 
mo deir  altipiano  ,  fu  sentila  forte  detonazione  -,  sicché  la  divisione 
rimase  avviluppata  in  nugolo  spesso  d' arena  che  rlcoprilla  *,  sareb* 
besi  detta  eruzione  di  volcano ,  ed  ei^  lo  scoppio  d' una  conserva 
di  polveri,  cui  gli  arabi  avevano  appiccato  fuoco,  sul  timore  che  ca? 
desse  in  poter  de*  francesi.  La  brigata  Damrémont,  il  quale  aveva 
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dovalo  traversare  terreno  monciMno  rotto  da  profondi  torrenti ,  non 
raggiunse  il  principal  corpo  che  sa!  finire  del  giorno. 

Quest*  altro  successo  fé'  guadagnare  a*  francesi  doe  leghe  di  terre- 
no, né  costò  loro  die  piccioiissiroo  numero  d*  uomini.  «  Solo  un  uffi- 
«  ziale,  diceva  il  general  capitano  nella  sua  relazione ,  ò  stato  perì- 
<t  colosamente  ferito  nella  giornata;  ed  ò  il  secondo  de' quattro  fi- 
fe gliuoli  che  m*  han  seguito  in  Affrica.  Porto  speranza  che  vivrà,  per 
«  continuare  a  profferir  devoti  servigi  al  re  ed  alla  patria,  n  Bucni 
Dio!  non  cosi  avvenne.  Il  giovane  Amedeo  di  Bourmoot,  luogotenente 
nel  38*  di  battaglia,  aveva  ricevuto  mortai  ferita,  caricando  gli  arabi 
in  mezzo  a*  campi  che  son  presso  a  Sidi-Galef  ;  e  menato  agli  ospe- 
dali da  campo  di  Sidi-Femic ,  morì  l'altro  dimane  della  presa  d' Al- 
gicri. 

L'aspetto  del  paiese,  che  l'esercito  discopriva  traendo  innanzi,  era 
assai  diverso  da  quello  sulle  prime  veduto.  Non  erano,  siccome  a  Sidi- 
Fèrruc  e  Staueli ,  terre  incolte  e  senza  case ,  ma  qui  il  terreno  rico- 
privasi  di  ulivi  e  ficaie,  d' alberi  fruttiferi  d*ogQl  maniera  ;  gli  aranci 
S|[kindevano  nell'aria  il  soave  profumo  de' loro  fiori;  graziose  casette^ 
schermite  dagli  ardenti  raggi  del  sole,  qua  e  là  offrivan  luoghi  di  rl- 
-pcsì  dilettevoli  •  Laonde  ufiiziali  e  soldati ,  come  cessava  il  combatli- 
mento,  traevano  a  visitai-c  i  luoghi  presso  il  campo. 

Ma  un  nemico  implacabile  andava  spiando  tuti'  i  loro  passi ,  e  afta 
svolta  d'un  sentiero  da  mezzo  d^una  folta  di  aranci,  partiva  una  palla 
mortale  che  pentir  faceva  di  sua  imprudente  curiosità  il  ricercatore; 
e  nel  numero  delle  vittime  di  que'  codardi  agguati  ebbcsi  a  noverare 
un  giovane  ulfìziale  di  artiglieria,  il  signor  Amoros,  figliuolo  del  fon- 
datore delle  scuole  ginnastiche  in  Francia.  11  quale,  a  picciola  di- 
stanza dal  campo ,  passeggiava  con  un  suo  amico ,  uffiziale  de'  viveri 
(jmsmlmzé)^  allora  quando  fu  di  colpo  assalito  da  una  mano  dì  arabi; 
quegli  gittossi  nelle  siepi  e  giunse  per  questa  via  a  campare  da  mor- 
te ;  ed  egli  al  contrario  resister  volle  agli  assalitori  ;  Inutile  corag- 
gio !  Gli  arabi  lo  circondano,  lo  stringono  da  tutl'  i  lati,  lo  lacerano 
co*  loro  pugnali,  ìnsino  a  che  un  d'essi  alla  fine,  sti'ascinandolo  pe*ca- 
pelli  verso  il  pomo  della  sua  sella,  ebbegli  troncata  la  testa.  Dopo  un 
Istante ,  al  sito  medesimo ,  due  artiglieri  pativan  la  fortuna  stessa  ; 
quattro  gendarmi  furon  medesimamente  rinvenuti  senza  testa,  ed  il 
barone  Hugon  non  meno  che  Villaret-Yoyeuse  furon  debitori  di  loro 
salvezza  alla  velocità  de'  loro  cavalli. 
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Mentre  T esercito oombaiieva  ed  avanzaTasi  dentro,  i  venU  di  po- 
nente ,  i  quali  tenevano  alla  larga  il  convoglio  mosso  il  di  18  dalla 
baia  di  Palma)  andaron  cessando.  La  squadra  venne  da 'sanali  annun- 
ziata in  vista  di  Sidi-Ferruc  nella  giornata  del  24 ,  e  il  di  appresso 
incominciò  lo  sbarco,  il  quale,  iK)nosianie  alcuni  rifoli  di  vento  d*  oc- 
<^dente,  i  quali  fecero  arrenare  parecchi  legni,  potè  menarsi  affiitCo  a 
compimento  il  28. 1  cavalli  delle  anìglierie,  i  cassoni,  le  provvisio- 
ni di  assedio,  tutto  stava  in  terra  ;  talché  non  v*  era  nulla  che  indu- 
giare potesse  né  il  cammino  su  Algierl,  né  i  lavori  di  assedio.  La  pe- 
nisola di  Sidi-Ferruc»  vero  arsenale  deiresercito  francese,  era  perfet- 
tamente trincerata  *,  cui  una  linea  bastionala ,  armata  di  24  cannoni, 
separava  (tei  continente,  ponendola  a  tale  da  spregiare  tutte  le  forze 
della  reg^nza. 

Mille  e  cinquecento  uomini  della  marineria ,  un  battaglione  delle 
bnterie  ed  alquante  partite  dì  artiglierie  e  d*  ingegneri  componevano 
il  presidio  di  si  importante  fortezzii.  La  strada  che  fu  primamente 
determinata  da  Sidi-Ferruc  a  Siaueti  venne  protratta  insino  a  Sidi- 
Abderman,  ovvero  Fontana-Cappella,  a*  confini  delle  prime  pendici 
del  monte  Bnggiarrea,  dove  le  l^'oni  francesi  avevan  piantato  il  loro 
campo  dopo  il  combattimento  di  Sidi-Galef.  Tutui  la  qual  via  di  co^ 
mnnicazione  fra  questo  punto  e  Sidi-Ferruc  venne  afiTorzata  con  otto 
ridotti,  i  quali  servivano  a  proteggere  i  convogli  contro  gli  assalti 
d^li  arabi  *,  talché  non  d*  altro  feceva  d*  uopo  che  di  far  giungere  le 
artiglierie  di  assedio  e  strìngere  la  fortezza.  Durante  i  quattro  giorni 
spesi  allo  sbarco,  ecco  la  condizione  delle  soldatesche  francesi* 

Ih  rincontro  al  ripiano  che  tenevasi  dall'  esercito,  stava  un  con- 
trafforte del  Bnggiarrea,  su  cui  gli  algerini  dopo  il  combattimento 
di  Sidi-Calef  concentrarono  tutte  quante  lor  forze,  muniti  com'  era« 
DO  di  parecchie  bocche  da  fuoco  di  gran  portata.  Dal  qual  punto  di- 
rizzavan  essi  nembi  di  bersaglieri  contro  le  linee  francesi,  i  quali, 
Ibcendo  tesoro  di  tutt*  i  burroni,  di  tutte  le  variazioni  di  terreno, 
arrecavan  loro  co'  fuochi  d' imboscata  spaventevole  danno.  Era  im- 
possibìl  cosa  spostare  la  piti  piccola  partita  senza  che  fosse  incon- 
tanente ravvolta  da*  beduini ,  taglieggiata  e  diradata  dalla  loro  mo- 
scfaetteria  ;  ma  d'altra  banda  erano  i  francesi  sforzati  a  rimanere  in- 
quieti per  gì*  indqgi  arrecati  dal  mal  tempo  allo  sbarco  delle  mate- 
rie; ed  i  rej^imenti  decimosettìmo  e  trigesimo  delle  fanterie  ebbero 
in  ispezialtà  a  soffrir  molto  in  questa  guerra  di  poste  avanzate. 

46 
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A  ributtare  si  misere  scaramooce,  se  ne  passarono  i  giorni  dal  25 
al  28;  mille  e  selieoento  nomini  eran  dall' sqpertora, della  {guerra 
(campagna)  fuori  combattimento,  nel  qual  nnmero  contaVansi,  olire 
agli  ufiSziali  già  da  noi  innanzi  mentovati^  il  capo  di  squadrone  Bome, 
aiutante  di  campo  del  duca  d*Escars,  i  capitani  Rachepelle  e  Limc^^ 
del  nono  di  battaglia,  entrambi  colpiti  in  fronte  da  una  palla,  e  da 
ultimo  il  gioTin  luogotenente  ffigot  de  Horogues,  investito  alla  gola 
da  una  palla,  sul  punto  in  cui  impadronivasi  d'una  bandiera  nemica. 
Le  quali  perdite  e  gV  infermi  degli  ospedaH  da  campo  (  anéulanze  ) 
fecero  chiaro  al  supremo  capitano  il  bisogno  di  chiamare  la  quarta 
legione  dell*  esercito,  rimasela  in  rispetto  a  Tolone*,  e  comunque  dato 
il  comando,  i  posteriori  successi  della  guerra ,  non  pure  pronti  ma 
terminativi,  resero  inutile  colai  precauzione. 

Durante  il  giorno  28  s' impegnò  novellamente  il  fuoco  su  tutto  lo 
svolgimento  del  fronte  francese  ;  e  ne  fu  cagione  una  mossa  adem- 
piuta dalla  legione  del  duca  d*  Escars  per  recarsi  in  prima  linea.  Il 
battaglione  del  secondo  leggiero ,  uno  di  quelli  cbe  componevano  il 
primo  reggimento  di  via  (legione  Berthézène)  era  accampalo  alFestre- 
mo  di  dritta  della  Fontana-Cappella  *,  innanzi  a  cui  e  sulla  destra  era 
il  terreno  grandemente  variato.  Pure  superoUo  il  nemico  -,  e  quel 
battaglione,  sorpreso  da  un  assalto  non  pur  gagliardo  voà  inaspeit^uo, 
non  potè  formarsi  cbe  dopo  adempiuto  un  movimento  a  ritroso,  il 
quale  compiessi  con  alquanto  disordine  ,  cagionando  la  perdita  di 
sessanta  uomini.  Ma  non  fu  di  lunga  durata  il  successo  degli  arabi  \ 
perocché  gli  altri  tre  battaglioni  della  brigata  Poret  de  Morvan 
corrono  alle  armi,  incalzan  vigorosamente  il  nemico,  ne  fanno  gran- 
de carneficina,  e  lo  mettono  in  rotta.  Su  la  mancina  la  compagnia 
di  granatieri  del  primo  battaglione  del  55*  erasi,  siccome  posto  di 
osservazione  ,  diluogata  innanzi  alle  due  brigate  della  legione 
d*Escars.  La  quale,  per  la  pianta  difettosa  del  trinceramento  in 
cui  alloggiava  ,  esposta  al  fuoco  de*  bersaglieri  nemici,  venne  sfor- 
zala a  lasciarlo,  e  lungo  la  ritratta  vivamente  molestata;  ma  le 
altre  compagnie  del  baiiaglìone,  alla  cui  lesta  camminava  il  valoroso 
colonnello  Rulhiez,  volaron  tostamente  ai  soccorso,  e  dopo  ostinato 
contrasto  ributtarono  il  nemico,  e  salvarono  i  loro  granatieri.  La 
quale  impresa  pagò  a  caro  prezzo  il  55%  eh*  ebbe  ottanta  uomini 
posti  fuori  combatlimcntc. 
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La  novella  del  compiuto  diarco  delle  materie  di  assedio  determinò 
il  generalissimo  a  far  cessare  quelle  parziali  zuffe,  e  a  prendere  ga- 
gliardemente  le  offese  (  Vaffinswa  ).  La  sera  del  di  28  il  qoarlier  ge- 
nerale venne  trasmutalo  in  Fonuaa-Cappella,  e  fu  risoluto  di  scalare, 
come  a  mala  pena  albeggiasse  la  dimane ,  le  altare  che  il  nemico  te- 
neva, toglierle,  e  stringere  immantinenti  Algieri  e  il  forte  dell'  Im- 
l^eratore.  11  generale  llonck  d' Uzer  ebbe  comando  di  occupare  colla 
sua  brigata  il  campo  di  Staueli,  e  render  sicure  Iccomunicazioni  fra 
esso  e  la  penisola  *,  la  brigala  Poret  de  Morvan  tolse  carico  di  custo- 
dire nella  posizione  di  Foniana-Cappella  il  parco  delle  artiglierie  di 
^nedio-,  I  reggimenti  25*  e  54*  di  battaglia  a  scaglioni  si  disposero 
fra  quella  ed  il  campo  di  Staueli. 

Al  sorgere  dell'  aurora  del  29  V  esercito  si  pose  in  cammino  su 
tre  colonne,  procedenti  sulla  stessa  fronte  ^  superando  sulle  prime  il 
burrone  di  mezzo  che  separavate  dal  nemico ,  e  poscia ,  senza  in- 
di^^are  nessun  tempo,  ascese  V  alta  collina  cui  le  artiglierie  degli 
alg^ini  coronavano.  L^ala  dritta  era  capitanata  dal  generale  Lover- 
do  \  stava  al  centro  la  legione  Berihézène  ;  e  l'altra  d' Escars  compo^ 
neva  l'ala  di  mancina.  Una  brigata  della  seconda  legione  era  posta 
in  seconda  linea ,  siccome  riscossa  {riserva);  fra  tutt' i  quali  corpi 
infrapponevansi  le  artiglierie  di  montagna  e  gli  obici. 
^  Né  le  brigate  della  terza  legione ,  siccome  erasi  preveduto ,  indn^ 
gianHH)  ad  affrontare  il  nemico  *,  investendogli  alle  grida  ripetute  di 
YwaU  re  /  senza  nemmanco  trarre  un  colpo  di  moschetto.  La  quiete 
coi  le  francesi  soldatesche  erano  state  parecchi  giorni  condanna- 
te, fiioevane  anche  più  vivo  Y  ardore  *,  lor  bastando  pochi  momenti 
per  insignorirsi  di  tutte  le  poste.  Niun  serio  contrasto  fermò  il  cam- 
mino delle  legioni  Beihézène  e  Loverdo  \  la  prima  delle  quali  prese 
tale  direzione,  che  per  una  ripida  china  sarebbe  stata  condotta  verso 
la  rada  d*  Algieri,  e  lungi  dal  forte  dell'  Imperatore  -,  oltreché  avreb- 
be avuto  a  percoiTere  un  terreno  solcato  da  borri  profondi  ed  irto 
di  ostacoli  d' ogni  maniera ,  sicché  il  supremo  generale  comandò  a 
Berthézène  di  sostare.  La  brigala  Achard  venne  indirizzata  verso  il 
Bciggiarea,  il  quale  sopraslà  a  tutto  il  circostante  paese;  talché 
tornava  cosa  di  massima  importanza  tenere  quel  punto  strategico. 

Nulladimeno  le  due  brigale  delia  seconda  Igiene  continuato 
avevano  la  lor  via  verso  il  castello  dell'  Imperatore  s  ma  gli  albed 
e  le  spighe  non  permetlcvan  loro  di  scoprirlo.  E  temendo  che 


Digitized  by  VjOOQ IC 


554  MOICUUO^It  FAANCESK 

Don  61  simirrìsserO)  Bounaont  tobe  il  parlilo  dì  Teroianie  il  malo 
mino  a  tanio  eh* egli  slesso,  recandosi  verso  mancina ,  aveese  preso 
esilila'  Dolizia  e  di  qiid  che  accadeva  ^  e  della  posizione  del  fone.  Le 
biigale  della  legione  d*  Escars  eransi  lesiè  fermate,  quand'egli  Tebbe 
iDCoolraie  ;  ed  avendo  dal  silo  che  tenevano,  scorto  il  caslello  del- 
r  Imperatore,  il  generalissimo  disegnò  esser  giunto  il  nnmienio  dlo- 
dirigervi  le  soldatesche  delle  legioni  seconda  e  terza.  Per  la  qiial 
cosa  il  generale  Tholozè  fa  spedilo  presso  il  generale  Loverdo ,  per 
irasmetiei^li  il  comando  di  rapidamente  procedere  innanzi.  Ma  qui 
era  grandissima  confusione ,  né  la  legi(uie  potè  ripigliare  il  sso  or- 
dine (rango)^  che  dopo  travaglianli  opposte  vie  (eontrmnmmree). 

Dei  resto,  r  esercito  francese  per  tutta  questa  giornata  dei  29  fa 
a'  più  gravi  pericoli  esposto  ;  perocché  le  l^fioni  e  le  brigate,  co- 
sireite  a  muovere  innanzi  senza  guida ,  senza  cane  strategiche ,  per 
mezzo  ad  un  paese  pieno  di  moniicelli  e  solcalo  di  lorrenii  e  di  giri 
innumerevoli ,  più  e  più  fiate  smarrironsi  in  così  vasto  laberinto* 
Due  0  tre  volle  batlevasi  la  medesima  strada;  lo  specchio(iiiftri^)  ca- 
gionato da' vapori  della  Mitiggìa  fé*  supporre  a  parecchi  capi  di  corpi 
trovarsi  in  feccia  al  OKire,  opperò  seguir  essi  una  via  opposta  a  quel- 
la da  doversi  tenere. 

1  reggimenti  si  mescolavano ,  le  loro  insegne  andavan  confusa- 
roenie  nel  medesimo  drappello  {ploUme  ) ,  e  d'ogroi  lato  udivansi  f 
tamburi  batter  la  chiamala,  per  raccozzare  le  parlile,  siecoDie  acca- 
de dopo  gagliarda  mischia.  I  quali  cammini  a  ritroso  (contrammarce) 
e  scottcertt  erano  renduli  viemaggiormcn'le  penosi  ihJI*  esorbitante 
calore,  che  in  colali  gole  e  fra  quelle  chiuse  valli  si  pativa;  mancando 
r  acqua  dappertutto,  sicché  li  soldato  cadeva  oppresso  dalla  fatica, 
ovvero  estenuato  da*  bisogni.  E  se  in  questa  giornata  di  disordine  e 
d*  imprudenza  avesse  Ussetn  fatto  custodire  i  principali  passaggi  e 
coronare  alcune  eminenze  dalle  sue  bmIìzIc  e  da*  suoi  arabi,  era  por 
finita  per  Tesemlo  fi-anccse,  cui  un  pugno  di  uomini  bastato  sard4)e 
annientare,  o  sforzare  a  metter  giù  le  armi  senz*aver  combattuto. Ma 
Dio  proteggeva  in  quel  momento  la  Francia  ! 

L'ordine  fu  alla  fin  fine  ricostituito,  e  P esercito,  purgato  ch^ebbe 
i  dintorni  della  Buggiarea,  ne  coronò  la  cima;  vedendosi  aJlora  spie- 
gate alla  vista  le  spalle  d^Algieri,  il  forte  dell*  Imperatore,  ed  il  mare 
air  orizzonte ,  in  cui  Y  occhio  discopriva  la  squadra  fhincese  «  aYSin* 
zaalesi  per  concordare  (  combinare  )  doppio  assalto.  Il  quale  spetta^ 
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colo  grddcteggkiDie  eccitò  il  fremilo  delle  soMatescbe ,  le  quali  per 
molo  unanime  e  spontaneo  con  mille  gridi,  mille  vòlte  ripetuti  di 
Fttxi  ti  re  !  furono  odili  salutare  i  merli  di  quella  cttth  orgogliosa,  su 
cui  atìdava  fra  non  guarì  a  sventolare  vittorioso  il  vessillo  eh'  essa 
aveva  testé  osato  insultare.  Ed  in  vero,  dalle  alture  in  ispezialia  della 
Buggiarea,  il  porlo  d*  Atgieri,  la  città  e  le  campagne  oinconvìcìne 
presentano  no  aspetto  delizioso,  uno  splendido  panorama  *,  e  qui 
fermiamod  un  istante  per  andar  notando  i  siti  dove  vedremo  conr- 
pfcersi  le  ultime  scene  della  francese  invasione.       * 

Il  masso  solitario  della  Buggiarea  occupa  innanzi  alla  pianura 
della  Mitiggia  un"  area  quasi  ellittica  di  trentatre  mila  eltari  *,  il  coi , 
punto  culnilnante  è  lontano  tremila  e  seicento  meiri  d*  Algieri  in  di- 
stanza orizzontale,  e  quattrocentodue  metri  sopra  il  pelo  delle  acque 
del  mare.  Esterminata  è  la  superficie  che  dall'  alto  di  qoesla  emi- 
nenza l'occhio  abbraccia  -,  distendendosi  dal  mare  alle  cime  dell'At- 
lante, da  Delli  a  Scercello,  e  dividendosi  in  tre  parti  singolari  :  il 
Saello  ovvero  masso  d' Algieri ,  i  piani  della  Miiiggia  e  le  coste  deir 
Atlante.  Il  masso  d*  Algièri  con  le  circostanze  occupa  un'  eslcnsiose 
di  venticinque  leghe  quadrale*,  la  cui  base  è  bagnata  dal  mare  a  set* 
tentrione,  dall'Araca  all'oriente,  a  ponente  dai  Mazafran-,  scendendo 
taglientemente  verso  la  Mitiggia  a  mezzodì. 

Intrigala  rete  di  tortuose  vie  taglia  in  tutt'  i  versi  la  campagna 
d'Avieri,  dicendone  vero  laberìnto*,  nelle  quali  anguste  forre,  coianto 
propizie  alla  difesa,le  soldatesche  spagnuole  d*Oreiily,ne]ranno  1775, 
segno  de*  ftiodii  vivissimi  d' imboscata,  vennero  meno  nel  coraggio  e 
rimbarcaronsi,  lasciato  eh'  ebbero  sul  campo  di  baltaglìa  assai  più 
uomini  che  non  è  costata  alla  Francia  la  conquista  d' Algieri.  Tuli'  i 
quali  sentieri  conducono  a  molte  piccole  dimore ,  la  cui  splendida 
bianchezza  fh  bel  contrasto  con  la  vegetazione  che  le  circonda.  Il 
terreno  è  tutto  coperto  di  vigneti,  di  cocomeri,  di  poponi,  di  aranci, 
di  acacia,  di  cerfogli,  di  pioppi  mescolali  ad  opali  dalle  rose  gialle, 
di  tutte  le  vaghe  varietà  della  Flora  numidia.  Il  fico  d' India  (cacio) 
coti  le  sue  ramificazioni  massicce  e  co*suoi  fantastici  tronchi  circonda 
ì  campi  di  sue  siepi  impenetrabili,  mentre  l'agave  innalza  le  immense 
frondi,  simiglianti  alle  clavi  di  una  razza  di  giganti.  E  nel  mezzo  di 
queste  piccole  ville  deliziose  fecevansi  notare  le  residenze  de' consoli, 
i'uropei,  per  le  maggiiM*i  lor  proporzioni  e  per  le  laiche  bandiere, 
oud*  erano  sormontato. 
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Nel  centro  appunto  di  qua*  tappeti  di  smeraldi  e  di  opali  s*  innalzai 
Algìerì,  la  città  Tittoriosa,  la  ben  custodita  città  ;  Il  cai  procinto 
triangolare  ha  mio  STO^mento  di  tremila  metri  ali*  incirca.  Il 
fronte  marittimo  è  di  rincontro  a  leyante  ^  gli  altri  due ,  di  minor 
svolgimento ,  guardano,  uno  verso  maestro ,  1*  altro  verso  scirocco  : 
ed  U  ponto  in  cui  rìcongiungonsi,  il  più  alto  deHa  cinta,  si  eleva 
cent*  ottantaquattro  metri  sul  mare.  Su  questi  ultimi  fronti  non 
d* altro  componesi  il  recinto  che  d'un  muro  senza  bastioni,  11  cui 
piede  non  ò  protetto  air  estremo  che  da  fianchi  brevfesimi*  névi 
SODO  artiglierie  che  su  picciol  numero  di  punti  ;  perocché  non  vi  si 
posson  piantare ,  tanta  poca  é  la  larghezza  de'ramparì  ;  ed  In  al- 
quante parti  le  case  addossate  alle  incamiciature  non  lasciano  né 
manco  spazio  snflSciente  pe*  moschettieri.  Sul  fronte  di  scirocco  no- 
tasi innanzi  alla  cinta  un  forte  avvallamento,  il  quale  non  pare  esser 
tutta  opera  degli  uomini,  pigliando  figura  di  fossato,  per  un  muro 
paralelk)  a  quello  della  fortezza.  L' altro  fronte  poi  ò  su  quasi  tutto 
il  suo  svolgimento  coperto  da  taglieniissimo  letto  di  torrente  ;  nò 
dal  lato  di  mare  altra  é  la  cinta  che  una  semplice  muraglia.  Il  porlo 
ovvero  la  darsena  é  fatta  da  un  molo  il  quale  congiunge  al  continento 
le  isolette  cui  Algieri  pare  che  dia  suo  nome  ;  diiudendone  Y  en- 
trata una  catena.  Parecchie  batterie  di  quelle  piantate  nell*  isola  sono 
a  casematte  e  disposte  in  piani  diversi.  La  città  ha  cinque  porte:  due 
sul  fronte  marittimo  *,  altrettante  agli  estremi  inferiori  de'  fronti  di 
terra  ,  cioè  BalhAzun  a  ponente ,  Balhd-Ued  a  levante  ;  e  la  quinta 
nel  fronte  medesimo  delb  terza,  lontana  centoventi  metri  airincìrca 
dalla  Casbà^  denominata  Porta  nuova. 

Al  vertice  dell*  angolo  fatto  da' due  fronti  di  terra  si  rizza  una 
specie  di  cittadella,  le  cui  muraglie  sono  piii  alte  di  quelle  della  for- 
tezza ;  ed  è  appunto  la  Casba  (  vocabolo  arabo  che  significa  /brl^jr- 
xa  ).  Innanzi  a  quest'  opera,  quasi  nella  stessa  direzione  della  strada 
da  Algieri  a  Sidi-Ferruc ,  si  distende  una  spalliera  di  moniicelli ,  la 
cui  elevazione  successiva  è  in  diretta  ragione  di  loro  allontanamento 
dalla  fortezza.  A  destra  della  linea  che  forma  il  culmine  di  questa 
piccola  giogaia  ,  le  acque  affluiscono  verso  il  rusceUo  che  dà  suo  no- 
me alla  porta  Bab-el-Ued  ;  dirizzandosi  a  mancina  verso  la  rada  o 
verso  YAracà.  E  sopra  uno  di  cotai  moniicelli  nel  1541  piantò  Cario 
quinto  i  suoi  padigUoi^i  ;  talché  Assan,  il  quale  reggeva  allora  Tog- 
giacco  »  volle  dopo  la  ritirata  dell*  esercito  spagnuolo  mettane  quel- 


Digitized  by  VjOOQ IC 


MMINAIIONB  FRANCE8B  S57 

r  importante  posizione  allo  schermo  di  nuòto  tentativo ,  TacendoTi 
erìgere  un  forte  che  fu  dapprima  chiamato^  dal  nome  del  fondatore, 
dltadella  di  Muley-Assan  {Muley-Hatsan-Bordì)  \  ma  dopo  la  costai 
morte,  venne  generalmente  conosciuto  sotto  il  nomedi  Snltan-Calassy 
(forte  deir  Imperatore) ,  a  ricordo  senza  dubbio  della  vittoria  ripor- 
tata sul  cristiano  sultano,  il  quale  erasi  su  quel  ripiano  salvato. 

II  forte  dell'  Imperatore ,  onde  V  esercito  francese  traeva  alT  asse- 
dio ,  siede  sulla  viva  rocca  e  presenta  forma  quasi  rettangolare  ^  i 
cui  lati  maggiori  hanno  cencinquanta  metri  di  lunghezza ,  e  cento  i 
minori  *,  essendo  nove  metri  l' altezza  mezzana  de*  rivestimenti.  A' 
quattro  angoli  s*  innalzano  basiioni  poco  ampi  e  di  pianta  irregola- 
re *,  le  cui  incamiciaiure  e  i  parapetti,  non  meno  che  quelli  delle  cor- 
tine che  gli  uniscono,  sono  di  zavorra  e  ricoperti  di  fabbrica.  Non 
V*  è  mica  fbssaio  ;  ma  la  rocca ,  innanzi  al  fronte  di  maestro  ,  contro 
cui  pareva'  doversi  singolarmente  dirizzare  Y  assalto ,  presenta  forte 
scavo.  Una  torre  rotonda,  costruiu  nella  parte  interna ,  signoreggiai 
tutte  le  opere,  e  forma  come  fosse  una  maniera  dì  ridotto  cui  circon- 
dano conserve  a  casematte.  II  forte  elevasi  sul  mare  dugenioirenta 
metri.  Le  circostanze  della  città  erano  anche  protette  a  mezzodì  da 
molle  batterie  a  scaglioni  sulla  spiaggia ,  a  settentrione  dal  forte 
delle  Ventìquaitro-ore,  posto  trecento  metri  lontano  dal  forte  Nuovo; 
rizzandosi  più  lungi  eziandio  il  forte  degl'  Inglesi  alla  distanza  di 
mille  e  cinquecento  metri.  Nonostante  le  molte  costruzioni ,  debole 
ara  la  difesa  d' Algieri  dalla  banda  di  terra ,  dappoiché  non  era  qui 
che  il  castello  dell'  Imperatore  il  quale  fór  potesse  serio  contrasto^ 
anch'esso  soprastato  e  scoperto  da  dentro  dal  ripiano  superiore 
del  Buggiarea.  Per  la  qual  cosa ,  come  i  soldati  francesi  ebbero  co- 
ronato quelle  eminenze,  il  forte  dell'Imperatore  sparò  il  cannone  di 
armi  (d/crme)',  né  gli  algerini  avevan  mai  pensato  che  quell'esercito 
tentato  avesse  di  scavalcarle  e  fermarvisi. 

Comunque  persuasi  in  Algieri ,  ed  anche  il  del  in  cotale  opi- 
nione, di  non  poter  mai  i  francesi  impadronirsi  del  castello  deirim- 
peradore  senza  costruire  una  cittadella  di  maggior  forza,  ed  acconcia 
a  metterlo  in  rovina,  pure  i  rapidi  avanzamenti  che  avevan  fetto  i 
francesi  In  solo  un  giorno ,  gìttavan  viva  costernazione  nella  città. 
Il  mufU  venne  deputato  a  rialzare  per  via  di  esortazioni  V  animo 
delle  milizie  e  degli  abitanti  *,  dando  nuovi  vessilli,  cui  apponevansi 
speciali  grazie ,  ed  il  Kbaznadji  (ministro  dell'  erario) ,  il  quale  go- 
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deva  tulla  la  Gducia  del  re,  tolse  carico  della  difesa  del  castello  del- 
l' Imperatore.  Ottocento  tobgt  {artiglieri  ),  prescelti  fra"  più  valorosi 
imbe^ciatori  (  puntatori  )  e  mille  e  cinquecento  giannizzeri  furon 
chiamati  a  secondarlo  \  giurando  tutti  di  difender  la  fortezza  in^oo 
air  ultima  estremila. 

,  De  Bourmoni ,  visitato  che  ebbe  le  varie  poste  del  suo  esercito  e 
riconosciuto  UQ  ripiano  che  il  capitano  Boutin  indicato  aveva  cel- 
Tanno  1808  siccome  il  silo  più  propizio  air  apertura  della  trincea, 
piantò  il  suo  padiglione  maestro  duemila  metri  dal  forte  deli'  Im- 
peratore. Ed  a  mala  pena  vi  si  adagiò,  i  consofi  che  soggiornavano  in 
Algieri,  dimandarono  presentai^lisi;  e  vennero  a  fare  omaggio  al  ge- 
neralissimo deir  esercito  francese  ,  manifestandogli  i  voti  che  tutti 
facevano  per  il  buon  successo  dell*  impresa.  Ed  essi ,  benché  la  loro 
bandiera  sventolasse  sopra  ogni  loro  alloggiamento,  erano  pur  tuui 
uniti  per  maggior  sicurezza  nel  consolato  ameiicano,  poàto  a  mezza 
pendice  del  Buggiarea  *,  vie  maggiormente  afiidati  da  Bourmont,  il 
quale  pose  a  lor  disposizione  una  special  guardia,  composta  di  gen- 
darmi e  di  granatieri  francesi.  Nonostante  le  gravissime  etiche  di 
tutto  il  giorno,  venne  conìandato  aversi  la  sera  stessa  a  cominciare 
i  lavori  d'assedio. 

L' angolo  del  castello  verso  ponente,  un  cui  lato  rivolgesi  verso 
maestro  e  l'altro  verso  scirocco,  fu  tenuto  siccome  il  punto  che  mag- 
giori vantaggi  profferiva  ali'  attacco,  dove  la  treccia  sarebbe  più  fa- 
cilmente accessìbile.  Laonde  tre  batterie,  una  armata  di  due  oUci  da 
otto  pollici,  l'altra  di  sei  cannoni  da  ventiquattro,  la  terza  di  quattro 
pezzi  della  stessa  portata,  avevano  a  convergere  co*  loro  fuochi  sulla 
fiioeia  di  scirocco  ;'ed  in  oltre  fu  creduto  buon  consiglio  piantare  al- 
l' ultima  sinistra  nel  pi'olungamento  del  fronte  suddetto  sei  cannoni 
da  sedici  per  infilare  la  cortina  e  batter  di  ficco  il  fronte  di  maestro; 
talché  fu  determinala  la  costruzione  d' una  quarta  batteria.  Da  ulti' 
roo  il  generale  La  Hitte ,  fatti  nuovi  studi,  decise  costruirsene  altre 
meno  importanti,  ma  acconoodate  a  rispondere  ai  fuochi  della  Casta. 
Le  quali  batterie  erao  quasi  tutte  masdierate  dagli  alberi,  dalie  siepi 
ovvero  da'  cespugli,  e  per  parecchi  metri  signoreggiavano  i  para- 
petti del  castello. 

Mentre  colai  lavori  s*  ordinavano ,  e  mettevansi  in  cammino  te  ar- 
tiglierie di  assedio,  l' esercito  francese  raggiustava  le  sue  porzioni  e 
appropinqua  vasi  alla  fortezza.  Il  sesto  reg^inaento  delle  &nterie  di 
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lAttagtia  prese  cmnpo  ne^giardiai  della  casa  consolare  di  Spagna ,  a 
destra  della  strada  di  Staoeli;  avanzandosi  cc^saoi  postlinsinoal 
consolato  di  Svezia.  Il  49*  fa  collocato  presso  il  terreno  dato  alla 
conserva  di  trincea.  I  due  reggimenti  della  brigata  d*  Àrcine  ferma- 
ronsi  quattrocento  metri  indietro  alla  casa  del  console  de'Paesi  Bassi. 
Il  campo  del  secondo  reggimento  di  via  (  primo  e  secondo  leggieri  ) 
era  sulla  direzione  del  quartier  generale  ;  ed  il  35*|  stato  due  giorni 
nel  sito  che  vennegli  assegnato  sulla  sera  del  29 ,  si  congiunse  al  se- 
condo di  via.  La  seccmda  brigata  della  terza  legione ,  composta  del 
i7*  e  30*  delle  fanterie,  tenne  campo  indietro  alla  prima.  Fu  segnato 
il  collocamento  de*  parchi  d^  ingegneri  e  delle  artiglierie  a  dritta 
ed  a  manca  della  strada,  alquanto  indietro  al  padiglione  maestro  ; 
dove  trasse  eziandio  a  prender  posto  il  reggimento  dì  cacciatori  a 
cavallo.  La  l^one  Bertbézène ,  poi  eh*  ebbe  sempre  combattuto  in 
prima  linea  ed  avuto  fortissime  perdite ,  venne  chiamata ,  anche  per 
darle  riposo,  a  coprir  1*  esercito  di  assedio,  scortare  i  convogli,  e 
tenere,  partendo  dal  campo  di  Staueli ,  le  poste  e  i  ridotti  deputati  a 
proteggerlo.  Perlochè  il  15*  di  battaglia  ed  il  primo  battaglione  del 
48*,  non  che  la  brigata  MonteUvaut  raggiunsero  la  loro  legione  sotto 
lemurad^AlgierL 

^Gravi  difficoltà  si  presentavano  dappertutto  dove  avevansi  a  fere  i 
lavori  di  assedio ,  perocché  il  terreno  componevasi  di  mista  roccia, 
cui  la  zappa  poteva  appena  penetrare  ;  nudisi  dimosurandosi  tosto  che 
smoveasi  la  superficie  del  terreno  ;  sicché  era  mestieri  adoperare  i 
saodii  a  terra  per  innalzare  gli  spalleggiamenti.De'quali  tutti  ostacoli 
siffaittamente  trionfano  la  devozione  e  1*  operosità  de*  soldati  fran-^ 
cesi,  che  la  trinca,  aperta  nella  notte  del  29  ai  SO  di  giugno,  già  nel-* 
r  altra  notte  andava  coronando  la  collina  In  tutto  il  suo  svolgimento. 
Nd  corso  della  notte  fra  il  priooo  ed  il  secondo  giorno  di  luglio , 
furon  dilatate  le  comunicazioni  e  cominciate  le  batterie  d^  infilata  ^ 
ed  ultimamente  nella  notte  appresso  ftiron  menate  alla  trincea  la 
bocche  da  fuoco  e  incavalcate  sulle  loro  casse.  Ha  tutti  qtiesti  lavori, 
i  quali  furon  senza  posa  protratti  di  e  notte  »  cagionarono  gravi  per- 
dile a'  francesi.  1  cannoni  del  forte  dell'  Imperatore  e  quelli  delb^ 
Casba,  incessantemente  fermi  contro  le  opere  francesi,  facevan  fuoco 
vivo  il  quale  distruggeva  ì  parapettl^ed  allora  gli  arabì,armaii  de*loro 
lunghi  nx)schetti,  pigliando  a  rovescio  i  cannoni  di  trincea ,  ne  dira- 
davano i  lavoratori.  Le  quali  continuate  fozioni  deturpavano  1*  ani^ 
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mo  del  soUftto.  E  penJiè  Totte  Mtniaita  per  poco  T  aiteoifiidne  é^ 
mico  da'iaVori  di  assedio,  venne  raromiragUé  chiamalo  ad  ac^niNH-e 
con  la  flotta  sul  fronte  di  mare.  Co*  latti,  correndo  il  primo  di  luglio, 
r  ammiraglio  Rosamel,  cui  una  brezza  permise  il  movimento,  sfilò 
con  la  sua  divisione  dalla  punta  Pescada  insinoal  molo*  a  tiro  di  can- 
none, presentando  tutlM  suoi  bordi  contro  le  batterie  turche^  la  qual 
manovra  ottenne  il  più  bel  successo.  Perocché  s&iando  innanzi  aTorli^ 
riconobbesi  essere  sforniti  di  artiglieri,  non  avendo  nessun  d' essi  ri- 
sposto a'  fuochi  de*  primi  vascelli  y  comechè  sì  videro  poscia  accor- 
rere in  folla  i  tobgi,  i  quali,  lasciando  le  batterie  terrestri ,  traevano 
a  caricare  i  cannoni  sulla  marina,  rispondendo  con  spari  regolati  alle 
ultime  navi.  Nel  quale  scambio  di  palle  non  molto  micidiale ,  i  sol- 
dati francesi,  men  taglieggiati,,  potcron  dare  a*  loro  lavori  speditezza 
maggiore.  Il  di  5 ,  col  suo  vascello  ammiraglio  alla  testa ,  Duperrà 
andò  la  stessa  manovra  ripetendo,  ed  ottenne  anche  miglior  frutto  v 
talché  la  Bellona ,  di  conserva  con  una  presa  (^distaccamento)  deW  e- 
sercito ,  giunse  a  impadrouU^i  di  tre  batterie  dov' erano  trentatro 
eannoni. 

11  fuoco  indirizzato  contro  aMavoratori  francesi  cessava  il  più  ddfe 
volle  dopo  il  tramonto  del  sole,  poiché  da  buoni  mussulmani  i  tobgl 
del  forte  dell*  imperatore  non  curavansi  né  di  vegliare  né  di  combat- 
tere in  mezzo  alle  tenebre.  Pure  V  imminenza  del  perìcolo  fece  lo?o 
abbandonare  quest*  uso  in  quella  notte  che  precedette  il  disastro  di 
Sultan-Calassy  *,  e,  com'  ebbero  scorto  lavoratori  su  parecchi  pun- 
ti, vi  dirizzarono  spaveulevol  fuoco  di  melraglìa,  accompagnato  da 
bombe  e  granate,  alloraquando  una  truppa  di  valorosi  e  devoti  mili- 
ziotti  lanciavasi  ad  un'  oi^  sopra  una  batteria  francese ,  la  quale  non 
era  stata  per  anco  smascherata.  Colà  i  soldati  francesi  furono  impe- 
tuosamente e  alla  sprovvista  assaltati  dagli  arabi  e  daUurchi,  i  quali, 
scalati  i  gabbioni  e  i  sacchi  da  terra,  scaricavangli  contro,  a  petto  a 
petto,  le  loro  pistole  e  i  loro  schioppi,  o  gli  scannavano  a  colpi  di  ia* 
taganOf  sforzandoli  a  difendersi  co'  loro  strumenti  di  lavoro.  Si 
venne  alle  mani  a  corpo  a  corpo:  un  sergente  delle  artiglierie  schiac- 
ciò eoa  un  colpo  di  vette  un  beduino  j  gli  ufiiziali  delle  artiglierìe 
posero  mano  alla  sciabola,  fra  i  quali  il  luogotenente  Darci  colse  leg- 
giera ferita  •,  il  capitano  degì'  ingegneri  de  Villaller ,  men  fortunato 
di  lui,  vi  peri  *,  poiché ,  scaricale  le  sue  pistole  sugli  arabi ,  più  non 
j;)otcndo  opporre  loro  che  la  sua  debole  spada ,  sopraffatto  dal  nume- 
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rO)  ricerette  al  cnore  un  colpo  di  iatagano,  andando  il  suo  capo  ad 
accrescere  il  numero  di  quelli  che  già  erano  alla  Cisbà.  Ma  tosta- 
mente le  finterìe,  ordinate  in  battaglia,  aprendo  ben  sostenuto  fuoco 
da  due  file,  sfoi*zarono  a  pronta  ritratta  arabi  e  giannizzerf. 

Dopo  mezz*  ora  di  quest'armi ,  ì  primi  splendori  dell'  alba  fecero 
scoperte  le  cannoniere  del  castello^  ed  incontanente  un  razzo  lanciato 
dal  qnartier  generale  diede  segno  alle  artiglierie  francesi  d'  incomin« 
ciare  il  fuoco  -,  sicché  allo  stesso  punto  sei  batterie  mandaron  contro 
la  fortezza  i  terribili  loro  proietti,  rispondendovi  vigorosamente  Sul- 
tan-Calassy^  i  cui  due  piani  di  batterie  rischiaransi  di  viva  luce, 
e  i  tobgi ,  cui  fassi  manifesta  una  lotta  terminativa  ,  addoppiano  di 
opera  se  non  di  esattezza*,  andando  quasi  sempre  in  fallo  i  loro  colpi. 
Per  contrario  lo  sparo  delle  artiglierie  francesi  fu  notevole  per  giu- 
stezza, quasi  tutte  le  palle  attingendo  le  cannoniere  e  facendo  volare 
in  iscbegge  la  pietra.  Men  regolare  era  la  direzion  delle  bombe-,  ed  il 
generale  Lahille  fu  sollecito  di  bene  ridur vela.  Com'era  passata  un'ora 
dell'apertura  de' fuochi,  le  bombe,  scoppiando  tutte  senza  ecce- 
zione dentro  il  forte ,  sparsero  terrore  e  morte  fra' turchi  eh'  cianvi 
raccolti.  Alle  otto  il  fuoco  delle  artiglierie  nemiche  andò  rallen- 
tando. In  alcune  parti  de*  fronti  attaccali ,  la  quasi  intera  caduta 
de^  parapetti  lasciava  senza  riparo  gli  artiglieri  ^  i  quali  nonostante 
tenevano  il  loro  posto  e  sostituivano  balle  di  lana  e  tra\'ale  (blindag- 
gi) alle  zone  di  cadute  muraglie  :  vani  sforzi  !  il  coraggio  de'  lobgì 
turchi  contrastar  non  poteva  contro  la  valentia  degl'^mbercialori 
francesi.  E  per  far  lacere  le  artiglierie  le  quali,  nonostante  lo  scom- 
piglio generale  del  nemico',  non  émn  per  anco  spente ,  molte  delle 
francesi  ne  furon  dirette  contro  ognuna  di  quelle,  sìfTailamente  che 
il  fuoco  del  castello  era  alle  dicci  cessalo  affatto.  Allora  il  generale 
Lahitte  comanda  di  baitei-c  a  breccia  le  due  facce  del  bastione  di  po- 
nente -,  e  le  palle  de'  cannoni  francesi  cagionano  immaniinenti  e  da 
pertutto  moUissimi  scoscendimenti.  Esterrefatto  alla  vista  de' rapidi 
avanzamenti  delle  nemiche  artiglierie,  il  presidio  vuol  ritrarsi,  ma  il 
dei  gli  comanda  difendersi.  Laonde  i  giannizzeri  e  i  tobgi,  non  pi- 
gliando consiglio  die  dalla  lor  dispprazione,  furibondi  si  arrovescia- 
no vet*so  la  città,  maledicendo  le  mille  volle  Ussein ,  il  quale  ,  com* 
essi  dicevano ,  voleva  senza  prò  sacrificarli  -,  solo  lasciando  alcuni  in 
mezzo  alle  rovine  per  cou)picre  ultimo  dovere,  appiccar  fuoco  alle 
polveri. 
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iD  bui,  dopo  akiiDi  isUttli  di  qvesio  sgoHdMD  sCmnlo ,  spaYente- 
yol  tooBO  si  odi.  Denso  nugolo  di  polvere  e  di  fumo  s' inpaha  sul 
forte,  e  In  luti'  i  versi  rapidamente  si  dibilav  massi  dì  ftbbrica,  quarti 
di  rampari,  sassi  enormi,  casse  da  cannone  e  brani  di  cadaveri son 
landaii  in  aria  e  ricadono  come  spaventevole  pioggia  sulle  francesi 
latterie.  Ed  anche  più  di  questa  orribile  grandine,  il  buio  fa  vacilla- 
re il  coraggio  di  alcuni  :  sonvi  lavoratori  e  sentinelle  cbe  lasciano  le 
k)fo  poste  ]  ma  gli  artiglieri  restano  impavidi  presso  i  loro  pezzi ,  i 
cui  spari  rassicurano  l'esercito  intomo  agli  efletli  dell* tnfiamnio 
(  t$pù$iom  )  ;  comecfaè  inntil  tornasse  la  continuazione  del  fuoco.  A 
mala  pena  ebbe  il  vento  dissipato  il  lugubre  velo  onde  ricoprivasi  il 
forte  deir  Imperatore ,  Ai  veduta  tutta  la  faccia  di  ponente  scoscesa, 
noQ  aluro  offrendo  cbe  una  breccia  immensa.  E  subitamente  il  gene- 
rale Hurel ,  il  quale  comandava  la  guardia  della  trincea ,  comandò 
trarre  innanzi.  Una  compagnia  del  17*  reggimento  di  battaglb  di- 
vorò rapidamente  la  via  cbe  la  dilungava  dal  procinto  del  forte ,  ne 
scalò  senza  contrasto  le  rovine,  ed  innalberò  il  bianco  vessillo  \  alla 
qual  mossa  tennero  dietro  i  carabioieri  del  nono  leggiero,  con  àlb 
testa  il  generale  Hurel  ^  talché  dopo  un  quarto  d'ora  dello  scoppio , 
le  soldatesche  francesi  non  meno  che  il  generalissimo  tenevano  il  ca- 
stello inespu  gnabile  dell'  Imperatore.  ^ 

Come  ^li  arabi,  i  quali  eransi  sostenuti  fuori  di  Àlgieri  per  taglieg- 
giare r  esercito  francese ,  ebbero  Tcduto  che  il  loro  palladio  Sultaa- 
Galassy,  più  non  era,  mandaron  gridi  di  spavento,  e  fiq;giron  tumul- 
tuosam^te  ^erso  la  Miiiggia^  nel  qual  giorno  medesimo  si  allonuna- 
roDO  quasi  tutti  coloro  i  quali  focetan  parte  delle  quote  di  Costantioa 
e  d'Orano.  Purtuttavolla,  la  Casba  e  il  forte  Bab-Àzun  non  avevan 
punto  dimesso  de*  loro  fuochi ,  che  oramai  dirizzavan  contro  il  forte 
dell'  Imperatore.  Collocata  dieuro  il  fronte  di  scirocco  del  castello,  la 
guardia  della  trincea  non  poteva  esser  colpita  dalle  palle  della  Casba; 
ma  si  bene  da  quelle  del  forte  Bab-Azun,  awegnadiè  il  loro  prato 
di  partenza  fosse  dugenlo  metri  inferiore.  II  generale  Lahitte  fé'  vd- 
gervi  contro  due  artiglierie  campali ,  e  tre  di  quelle  che  lo  scoppio 
lascialo  aveva  incavalcate,  le  quali,  bene  appuntate,  bastarono  a  6r 
tacere  le  nemicbe.  Il  generale  Valazè  per  parte  sua  intese  operosa- 
mente a  fere  aprir  nuova  trincea  innanzi  alla  città,  pernon  dar  tem« 
pò  al  nenico  di  prender  ricognizione. 
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A  mh  pena  en  BolimieBt  stansiaio  col  sm  sino  mggiore 
nel  forte  dell'  imperaiore ,  va  amido ,  maiMtoto  dal  del ,  si  preseiitò 
a*  posti  avamcati  :  era  coauri  Sidi-Mmiafò ,  primo  segret»*iodt  Uà- 
aeia ,  il  quale  té  dal  sapremo  capuano  ricevalo  in  mez7x>  alle  roaee- 
rie ,  e  gioogmido  appo  M,  a  moclo  orientale,  gli  si  prosternò  iana»* 
zi  ;  ma  Bourmont  benignamente  rialzollo,  ed  on  interprete  venoe 
chianato  a  tradorre  queste  parole  : 

«  O  capo  invincibile  dq;li  eserciti  del  massimo  saltano  del  seool 
nostro  !  gli  disse  ^  Dio  è  per  te  e  pe*  tuoi  vessilli  ;  ma  la  clemenza  di 
«  Dio  comanda  moderazione  dopo  la  vittoria.  L' umana  prudenza  b 
«  consiglia  siccome  il  più  sicuro  temperamento  per  affitto  disaramre 
«  il  vinto  nemico.  Ussein-Bassà  bacia  la  polvere  de*  tuoi  piedi ,  e  si 
«  perite  d*  avere  infranto  le  antiche  sue  attenenze  {relazicm)  col 
«  grande  e  potente  Melek  Charal  (  re  Carlo  decimo  ).  Egli  oggidì  ri- 
«  conosce  die  gli  algerini ,  ove  fossero  in  guerra  col  re  di  Francia , 
«  non  deggion  punto  iomìlzare  la  preghiera  della  sera,  se  non  abbia- 
le no  innanzi  ottenuta  pace.  Egli  fa  onorevole  ammenda  dell'  in- 
«  salto  recato  alla  persora  del  suo  console  ;  anzi,  nonostante  h  po- 
li verta  del  suo  t<>soro ,  rinunzia  agli  antichi  suoi  crediti  sulla  Fran- 
«  cb,  e,  che  è  più|  paghcà  tutte  le  spese  della  guerra.  Per  tutte  le 
«  guali  soddisfazioni  spera  il  nostro  padrone  avergli  tu  a  tàr  salva  la 
«  vita ,  non  che  il  trono  d' Algieri ,  ritirando  inoltre  il  tuo  esercito 
«  dalla  terra  d*  Affrica,  e  dalle  sue  coste  i  tuoi  vascelli.  » 

Il  qual  linguaggio  noa  appagò  menomamente  il  generalissimo ,  U 
quale  disse  al  suo  interprete  Braoewithz  :  a  raccomaodate  a  questo 
parlamentario  di  fedelmente  riportare  al  suo  signore  la  risposta  die 
to  ora  alle  sue  proposizioni  : 

«  Nelle  mie  mani  sta  la  sorte  della  città  d*  Algieri  e  della  Casba , 
€c  poiché  son  padrone  del  forte  dell*  Imperatore  e  di  tutte  le  poste  vi- 
e  cine.  Fra^  poche  ore  i  cento  cannoni  dell*  esercito  francese,  e  quelli 
«  da  me  tolti  agli  algerini  avran  fatto  della  Casba  e  della  dita  un 
«e  monte  di  rovine ,  correndo  allora  Ussein-Bassà  e  gli  algerini  b 
«e  fortuna  de*  popoli  e  deUe  soldatesd»e  trovate  nelle  città  tolte  di 
«  assalto.  Se  vuole  Ussein  campar  la  vita  insieme  co'  turchi  e  gli 
«  aiutanti  della  città ,  readansi  tutti  a  discrezione ,  e  incontanente 
«  traamtino  in  mano  alle  mUizie  francesi  la  Casba ,  tuu*  ì  forti  della 
«  città  e  quelli  di  fuori  eziandio  »• 
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Air  udire  si  dolorosa  risposta,  di  profonda  tristezza  si  coperse  la 
maschia  è  beRa  fronte  deir  inviato  del  dei,  il  quale  parve  costernato, 
e  dichiarò  ,  mai  non  osare  il  suo  labbro  trasmettere  a  Ussein-B.issà 
cosi  duri  pani.  E  per  risolverlo  a  questo,  fu  mestieri  a  Bourmont  di 
fiirli  compilare ,  apponendo  11  suo  suggello  su  queir  autentica  scrit- 
tura. Né  a  questo  sol  tentativo  limitaronsi  i  diplomatici  d'Àlgieri  per 
salvare  dal  francese  dominio  la  città  ;  perocché  ad  un'  ora  che  Sidi- 
Mustafà  recavasi  dal  supremo  generale  dell*  esercito ,  giungeva  sul 
vascello  la  Provmza  il  ministro  della  marinerìa  del  Bassa  siccome 
messaggio ,  per  domandare  ali*  ammiraglio  la  fine  delle  ostilità  ;  di- 
cendo in  nome  del  dei  che  «  pari  al  magnanimo  imperatore  delle 
«  Russie,  il  quale  aveva  sostato  su  le  porte  di  Costaniinopoli,  anche  i 
c<  generali  francesi  si  fermassero  alle  pone  d'Algieri  ».  L'ammira- 
glio Duperré  lo  rimandò ,  sollecitandolo  a  rivolgersi  al  supremo  ca- 
pitano ;  né  mancò  tuttavia  di  li*asmciicrgli  la  seguente  nota  : 

«  Il  sottoscritto  ammiraglio ,  primo  comandante  deir  armala  di 
a  sua  maestà  cristianissimo,  in  risposta  alle  comunicazioni  fattegli  a 
a  nome  del  dei  d\4lgieri,  le  quali  hanno  lunga  pezza  sospeso  il  corso 
«  delle  ostilità,  dichiara,  mentre  la  bandiera  della  reggenza  svenlo- 
«  Ieri  su'  forti  e  sulla  città  d*  Algieri ,  non  poter  egli  ricevere  nes- 
«  suna  comunicazione,  considerandosi  maisemprc  in  istato  di  guerra. 
L*  araldo  nel  ritirarsi  traeva  verso  un  brigantino  inglese  su  le  ancore 
in  rada,  cui  T ammiraglio  mandò  subitamente  uno  schifo  con  un  uf- 
fizialc,  per  intimargli  di  entrar  dirittamente  nel  porte,  il  che  adem- 
pì qnello  immantincnti. 

I  giannizzeri,  i  quali  dal  «cominciar  della  guerra  eransi  dimostrati 
cotanto  irritati  contro  Ussein,^  volcvan  dal  canto  loro  sacrificarlo  in 
quei  supremo  momento ,  per  assicurare  il  possesso  del  bcilicco.  Per 
la  qual  cosa  s*  erano  raccolti  a  straordinario  divano ,  ed  avevan  fer- 
mato di  mandar  messaggio  al  generalissimo ,  per  manifestargli  11 
fatto  del  loro  deliberale.  Il  quale  messaggio  venne  come  il  prece- 
dente ammesso: 

c<  Salute  e  gloria  al  gran  sultano  e  Padischa  Charal  (  Carlo  decì- 
c(  mo  ),  il  glorioso,  il  sublime,  il  proletto  da  Dio  ^  ed  al  suo  selictar 
«  (generale)  imponentissimo,  illustre  e  leale  contidi.  I  gi*andi  re  che 
a  hanno  immensi  domini  non  fanno  guerra  per  aggiungervi  povere  e 
tt  lontano  province.  I  re  possessori  di  sterminati  tesori  sdegnano 
tf  accrescerli  di  poco  orQ.  Ma  orgogliosi  q^  implacabili)  non  lasdau 
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«  le  armi  che  allora  quando  scorre  il  sangue  del  loro  nenico,  la- 
te vandoTi  T  offesa,  cagion  prima  della  guerra.  Sappi  adunque,  ya» 
<t  loi'oso  capiiano  5  che  1*  insulU)  fallo  al  grande  Mekk  Chand  é 
K  personal  peccalo  dì  tJssein-ftassà.  11  danaro  eh'  ei  pretendeva  da 
«  lui  e  dal  suo  console ,  anziché  esser  proprietà  del  bcilicco  e  de' 
«  suoi  fralelli  e  figliuoli,  le  milizie  lurche,  era  unica  sua  proprietà 
<(  e  di  alcuni  cani  di  giudei  i  quali  avevangli  prestato  loro  astuzie 
a  e  lor  nomi  In  cotale  faccenda.  Il  glorioso  Biekk  Cbaral  ebbe  ra- 
«  gione  di  negarsi  a  pagare,  e  dee  volere  la  morte  dell'  insolente , 
«  il  quale  Osò  insultarne  V  ambasciatore.  Per  la  quale  offesa  già  i 
(t  nostri  fratelli  bau  più  volle  tentalo  di  ribellarsi  contro  Ussein,  il 
«  quale  nel  commetterla  s' è  mostrato  traditore  de'suoi  doveri  e  della 
«  patina^  e  finalmente  vi  siam  riusciti,  poi  che  lo  sosteniamo  prigione 
ic  nel  suo  palagio.  Lasci  la  tua  bocca  cader  solo  una  parola,  e  tosto 
«  muoveremo  a  mandarti  la  sua  testa,  in  ammenda  de' suoi  misraiii. 
((  Speriamo  che  colai  soddisfazione  porrà  fine  alla  guerra,  e  volgerà 
«  a  ritratta  il  tuo  esercito.  Sarem  solleciti  d' alzare  alla  suprema 
«  potestà  altro  bassa,  il  quale  con  tutti  gli  argomenti  possibili  ambirà 
tt  e  coltiverà  T  amicizia  e  le  buone  grazie  di  Mclek  Charal,  e  proleg- 
«  gerà  consoli,  mercatanti  e  vascelli  ne'nostri  porli.  Frattanto....» 

<(  Basta,  basta  !  sclamò  il  generalissimo,  la  cui  iodignazione  più 
a  non  polca  contenersi.  Interprete ,  dite  a  costui  di  recare  i  miei  co- 
«  mandi  a'suoi  ignoranti  e  feroci  fratelli  :  ditegli  aperumente ,  dover 
«  questo  straordinario  divano  della  milizia  algerina  cessare  in  quesL* 
«  istante  medesimo  dalle  sue  deliberazioni.  Insino  a  che  io  comanda 
a  nella  Casba,  sarà  loro  sovrano  Ussein,  cui  deggion  soggezione  e  ob- 
a  bedienza,  ed  è  mio  volere  non  aver  che  fare  che  con  lui  solo,  l 
«  membri  di  cotesto  divano  sa:tin  mallevadori  verso  di  me,  pena  la 
(c  testa,  del  minimo  assalto  contro  la  Casba,  contro  la  città,  0  la  per- 
«  sona  del  dei.  Sàppiau  essi  che  Teserei to  francese  non  è  qui  venuto 
a  per  far  trucidare,  ma  per  gloriosamente  vincere  il  nemico.  » 

Il  deputato  delle  milizie ,  il  quale  avea  pienamente  contato  sulla 
buona  riuscita  del  mandato ,  senti  piii  sbalordimento  che  dolore  ^  nò 
capiva,  potere  Bourmont  ributtare  si  bella  congiuntura  per  disfarsi 
del  dei.  Ritornato  a' quartieri ,  dove  aspettavalo  il  divano  straordi- 
nario ,  riportò  le  parole  del  supremo  capiiano ,  le  quali  cagionaron 
tìvo  tumulto.  E  vennesi  agli  estremi  -,  alzandosi  insieme  più  voci,  cui 
le  altre  tutte  consonarono  :  a  Morte  ad  Ussein  \  a  noi  il  suo  capo  q 
«  r  oro  della  Casba  !  » 
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Doo  ore  aveva  dimandato  Sidi-Mustafli  per  riportare  la  risposta 
del  del  ;  ma  innanzi  die  fossero  decorse ,  tornò  al  quartier  generale^ 
e  lo  accompagnarono  il  console  ed  il  proconsole  inglese,  per  chiedere 
al  generale»  volesse  alacremente  lenire  le  condizioni  da  imporre  ;  di- 
cendogli il  primo ,  non  presentarsi  siccome  agente  del  governo  bri- 
tannico, ma  per  soUecitudine  dei  del,  col  quale  aveva  avuto  aroidie* 
voli  attenenze  ;  ed  essere  perciò  surto  in  lui  il  desiderio  d*  impedire 
l'effusione  del  sangue,  poi  ch'era  fatu  inevitabile  la  caduta  della  for- 
lezza;  il  che  non  ignorava  \o  stesso Ussein,  la  cui  religiosa  esaluuione 
cbiamavalo  a  quelle  ultime  estremità  ;  aggiungendo  che  troppo  dure 
condizioni  lo  potrebbero  determinare  a  fhr  saltare  in  aria  la  Casba  j 
siccome  avca  fatto  del  forte  dell*  Imperatore.  Senza  rispondergli 
Bourmont  1*  ascoltò  -,  e  più  facili  si  rendettero  i  preliminari  della  ca- 
IHtolazione ,  poi  che  a*  primi  parlamentari  eransene  anche  aggimiii 
altri,  cioè  due  mori,  fra' più  ricchi  d*Algieri,  i  quali  avevan  vo- 
luto recarsi  presso  il  supremo  capitano,  affine  di  supplicarlo  di  far 
cessare  il  fuoco  che  le  batterie  francesi  indirizzavano  contro  la  città. 
La  qual  grazia  Ai  inconianente  loro  concessa.  Un  di  questi  mori,  Sidi- 
Ibu-Derbah,  il  quale  fu  poscia  sindaco  d' Àlgieri ,  parla\'a  benissioio 
il  francese,  e  la  sua  condizione  avevalo  posto  a  tate  di  studiare  e  ca- 
pir bene  lo  stàio  delle  due  fazioni ,  dandogli  una  maniera  di  neatrai- 
iiià  Tesser  suo  di  moro ,  perocché  in  fondo  non  era  guerra  die  tra 
francesi  e  turchi.  Laonde  col  suo  Intervento  rese  piane  moltlsaime 
difficoltà,  e  fé*  solennemente  chiaro  a  Dourmont,  esser  mestieri 
di  lasciar  da  banda  quella  inchiesta  di  resa  a  discrezione,  non  es* 
sendo  ad  altro  acconcia  che  ad  esasperare  barbari  uomini  i  quali , 
mai  non  avendo  risparmiato  un  vinto  nemico,  vedrebbero  maisempre 
in  colai  chiosa  la  morte  in  prospetto.  Confimi ,  le  prime  condizioni 
dettate  da  Bourmont  avevan  cagionato  gran  fermento  in  Algieri,  non 
Bieno  che  alla  Casba  ;  dove  non  concepivasi  la  giusta  idea  di  quel 
che  voleva  il  generate  con  le  parole  rendersi  a  discrezione  /  e  si  pen- 
sava ,  aver  In  mente  i  francesi  di  darsi  in  preda  agli  atti  più  barbari^ 
sicdiè  ne  venivan  que'  moti  di  rabbia  e  di  furore.  Perlochè  era  cosa 
indispensabile  rassicurare  gli  animi ,  svolgere  gli  articoli  della  capi- 
tolazione, e  larii  chiari  al  divano,  mercè  uu  interprete  deiresereiio. 
Bourmont  raccolse  il  suo  consiglio ,  e  presenti  i  generali  Desprez , 
Borthezène ,  d*Escars  ,  Valazò ,  l^itte ,  Tholozè  ed  altri  »  compilò 
nuovo  convq;no,  con  la  mira  di  raddolcire  i  patti  che  avevano  spar- 
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SO  cotanta  costernsaione  fra  il  popokf  e  la  milizia  algerina  ;  la  quale 
scrittura,  da  lui  sottoscrìtta,  fu  trasmessa  poscia  agi*  inviati  d'Usseìn, 
accompagnata  da  Bracewithz,  firà'  principali  interpreti  dell'  esercito. 

La  sua  missione  non  era  senza  perìcolo*,  e  secondo  il  racconto 
che  ne  ha  egli  lasciato ,  veniam  sicuri ,  non  essere  senza  fondamento 
i  suoi  tìmon.  Stato  già  prima  Interprete  di  Bonaparle  nella  guerra 
d'Egitto,  le  vaste  sue  attenenze  con  gli  orientali  avevangli  insegnato 
tutto  cbe  un  parlamentario  può  temere  dallo  sd^no  de*turchi  nel  re- 
car dispacci  avversi  alle  loro  idee  o  agli  utili  loro.  Laonde  noi  qui 
consacriamo  cosiffiaitta  relazione ,  perchè  racchiude  non  pure  strani 
particolari ,  ma  eziandio  r  ultimo  atto  politico  che  il  reggimento  del- 
Pc^giacco  compi  in  Algieri. 

«  Giungendo  a  Porta  nuova ,  aperta  dopo  lunghe  difficoltà ,  io  mi 
«  trovai,  dice  Bracewithz,  in  mezzo  ad  una  turba  di  giannizzeri  furi- 
«  bondi  ;  e  quelli  fra  costoro  i  quali  mi  precedevano,  incontravan 
a  difficoltà  a  far  sgombrare  la  folla  di  mori,  di  giudei  e  di  arabi^  indt 
«  si  accalcavano  su*nostri  lati,  mentre  salivo  la  stretta  cordonata  con- 
«  ducente  alla  Casba.  Io  noh  udii  cbe  grida  di  spavento,  di  minaccia 
ned*  imprecazióne  rimbombanti  lontano,  i  quali  aumentavano  a  ma- 
«  no  a  mano  che  ci  facevamo  dappresso  alla  fortezza  ;  né  giungemmo 
«  alle  mura  della  cittadella  senza  durar  grave  fatica.  Sidi-Mustafò, 
«  il  quale  camminava  a  me  d*innanzi,  ne  fece  aprire  le  porte,  richiu-^ 
«  se ,  come  fummo  entrati ,  su  le  onde  del  popolaccio  che  assediava- 
«  le.  La  corte  del  divano,  dove  ttà  menato,  era  gremita  di  giannizze- 
«  ri,  stando  Ussein  seduto  al  sito  consueto,  con  intorno  ritti  in  pìe- 
«  di  i  suoi  ministri  ed  alcuni  consoli  forestieri.  Era  violenta  T  irrita- 
le sione;  ma  parvemi  sereno  il  soto  dei,  comechè  malinconico.  Egli 
«  col  cenno  comandò  silenzio,  e  subitamente  dopo  mi  fé' segno  di  av- 
«c  vicinarmi,  con  un  sentimento  visibilissimo  d'ansia  e  d'impazienza* 
«  Aveva  io  in  mano  le  condizioni  scritte  sotto  il  dettato  di  Bourmont; 
ic  e  dopo  averlo  salutato,  indirizzategli  alquante  parole  rispettose  in- 
«  tomo  al  mandato  ond*era  investito,  lessi  in  arabo  i  seguenti  artl^ 
«  coli ,  con  un  tuono  di  voce  che  mi  sforzai  rendere  il  più  fermo 
«  possibile.  V.L*e$€reilo  francese  terrà  possesso  ddla  città  d^Algie- 
ce  rt ,  Mia  Casba  e  de'  farti  che  ne  dipendono ,  non  che  di  tutte  le 
«  pttbbliche  proprietà ,  domani  5  di  luglio  1830  alle  ore  dieci  del 
«  mattino  j  ora  francese. 

48 
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«  Imprime  parole  di  qiiesiovUcolopretocarott^o^ 
fc  quale  aoorebbesi  al  profferire  d'io  feci  le  parole  elle  mt  iieei  dU 
«  maUino.  Ma  un  geslo  del  dei  lo  represse ,  di  io  GODliauai  :  2*.  Ss-. 
H  ranno  rispettate  rdigùme  e  costumanze  degli  algerini^  niunapersfH 
^  na  militare  potrà  entrare  nelle  loro  moschee.  Il  quale  anÌGolo  desiò 
«  general  compiacimento^  e  il  dei  guardò  luite  le  persone  che  il  eir- 
«  condavano,  come  se  avesse  gioìio  del  loro  conseniimentOt  facendo- 
tt  mi  cenno  di  proseguire.  5.^  lldHei  turdU  docTan  lasciare  Algiari 
(i  nei  piti  breve  spazio  di  tempo.  Alle  quali  parole  grido  di  raUria  rìm- 
a  bombò  d'ogni  laio;  il  del  impallidì,  levossi,  e  V(^  intornosguardi 
((  irrequieti.  Non  udironsi  che  queste  parole,  furiosamente  ripelale 
«  da  tuit'i  giannizzeri  :  El  mout!  d  mout!  (la  morte!  la  oiorte  !).  lo 
«  mi  voltai  al  rombo  de' iatagani  e  de' pugnali  che  traevaosi  dalle 
K  guaine,  le  cui  lame  vidìo  balenare  sul  mio  capo.  Mi  slbrzai  di  ser- 
«  bar  saldo  conlegno,  fissamente  guardando  il  del,  il  qualecosq^ese 
«  il  senso  del  mio  sguardo,  e  prevedendo  le  sventiiro  che  stavan  per 
«  derivarne,  scese  dal  suo  divano,  trasse  con  lena  afl^unaia  verso 
«  quella  sfrenata  moltiiudine,  impose  silenzio  con  sonora  voce,  e  mi 
«  cenno  di  continuare.  Non  senza  fatica  feci  udiro  il  seguito  ddl'ar* 
«  liccio,  onde  fu  ricondotta  alquanta  tranquillità.  Sarà  guarentita  la 
a  conservazione  di  loro  personali  ricchezze^  Ubero  ognuno  di  deg^ 
«  gere  il  luogo  di  suo  ritiro. 

Molli  gruppi  tosto  formaronsi  nella  corte  del  divano;  vive  ed  agi- 
tale disquisizioni  suscitaronsi  fra  gli  uflSzialì  turcbi  ;  Tolendo  i  pììi 
giovani  difender  la  città.  Ma  l'ordine  fu  rimesso,  comeciiè  a  steato , 
lor  dimostrando  l'agà,  i  membri  più  potenti  del  divano  e  lo  stesso 
del ,  esser  impossibile  la  difesa ,  la  quale  non  potrebbe  d'altra  parte 
che  indunre  la  total  distruzione  d'Algieri  e  la  carnificina  del  popo- 
lo, il  dei  comandò  di  sgombrar  le  sale  della  Casba,  rimanendo  io 
solo  con  essolui  e  co' suoi  ministri.  I  suoi  lineamenti  eran  risibil- 
mente alterati.  Sidi-Musiaià  gli  mostrò  allora  la  bozza  del  convegno 
trasmessogli  dal  generalissimo,  i  cui  ariicoli  eran  quasi  lutti  persona- 
li, né  r^;olavano  cbe  le  particolari  faccende^  avendo  a  scamparsi  e  ra- 
tificarsi a][la  dimane,  prima  delle  dieci.  Il  qual  convegno  fu  subieito 
di  limga  discussione  fra  il  del  e  suoi  minisuri,  ì  quali  mostranmo  nel- 
la disamina  degli  articoli  e  nella  scella  de'vocaboli  tutta  quanu  la 
dilBdenza  e  lo  scaltrimento  che.  davan  ritratto  de' turchi  nelle  loro 
transazioni.  Possiamo  scorgere,  leggendola,  le  precauzioni  prese,  per 
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render  tioore  tutte  le  malleverie  desiderabili;  ripetendovisi  a  bello 
stnfio  eooa  affeitazìoBe  perde  e  cese,  le  quali  ripetisiool,  nulla  non 
cangiando!  al  signiScaUseran  pure  cou  ie  pia  vive  istaoae  dimandate, 
volute  ovvero  sollecitate  da'  membri  del  divano. 

«  Sidi-lhistafli  trascrisse  ootal  oonvegnoin  lingua  araba,  e  lo  man- 
«  de  al  dei  con  copia  in  francese,  di*io  aveva  recato.  E  poicbè  non 
«  ebbi  missione  di  trattare,  ma  di  tradurre  e  di  spiegare,  cbiesi  di 
«  toruare  dal  supremo  cafritano,  per  manifestargli  il  consenso  del  de), 
«  e  la  promessa  di  farsi  lo  scambio  delle  ratiiche  al  primo  aggior- 
e  nare  della  dimane.  Ussein  porvemi  oompiaciutissimo  della  con- 
€  ciilaskNie  di  sfflalta  faccenda  ;  e  mentre  I  suoi  ministri  s^intmtte- 
«  nevano  intomo  agK  argomenti  per  Tadempimento  della  capitolazio- 
«  ne,  fecesi  recare  da  uno  schiavo  nero  una  grande  ciotola  di  cri- 
«  stallo  piena  di  limonea  ghiacciata ,  onde  bevve  una  parte ,  e  volle 
«  poscia  ch*io  ne  bevessi  eziandio.  Nel  prenderlo  commiato,  mi  volse 
e  alcune  parole  affettuose ,  facendomi  ricondurre  insino  alle  porte 
«  della  Casba  dal  baehi-ehiavuh ,  e  dal  suo  segreurìo  Sidi-Mustafà, 
«  il  quale  con  alquanti  giannizzeri  mi  accompagnò  fuori  Porta  nuova, 
«  a  poca  distanza  da*nostri  posti  avanzati.  » 

In  eotal  guisa  V  esercito  francese  aveva  nello  spazio  di  venti  giorni 
disfiitto  io  due  battaglie  terminative,  e  r9>uttato  in  molti  assaggi  par- 
ziali il  nemico:  investito  una  fortezza  di  grandissima  estensione, 
adempiuto  tutt*  i  lavori  di  assedio,  preso  importante  cittadella  ^  e  in 
guiderdone  di  tante  fotiche  si  valorosamente  durate,  traea  vittorioso 
verso  una  dttà,  stimata  insino  a  quel  punto  inespugnabile! 

Ecco  il  testo  dell'atto  autenlicoche  consacrò  il  possesso  francese. 
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CONVElfZlONB    FRA  IL  GENBEALB  SUPIEMO    DKLL' ESERCITO 
FAAIICBSB  B  SUA  ALTEZZA  IL  PEI*  d'  ALGIBBI. 

c(  Il  forte  della  Casba,  tutli  gli  altri  forU  che  stanno  sotto  Aigieri  ed 
(c  il  porlo  della  città  saran  tramutati  suolane,  alle  dieci  (ora  fran* 
((  cese  )  nelle  mani  delle  soldatesche  francesi. 

«  11  supremo  capitano  dell'esercito  firaooesesi  obbliga  verso  sua 
c<  altezza  il  dei  d*Àlgieri  a  lasciargli  libertà  e  possesso  di  tutto  dò 
c(  che  personalmente  gli  appartiene.  Il  dei  sarà  libero  di  ritrarsi  con 
«  la  famiglia  e  con  quanto  è  suo  nel  luogo  che  vorrà  »  e  mentre  ri- 
c(  marra  in  Aigieri,  egli  e  tutt'i  suoi  saranno  sotto  la  protezione  del 
«  generalissimo)  guareulendone  la  sicurezza  con  una  guardia.  11  su- 
«  premo  generale  assicura  tutt'i  soldati  della  milizia  deWanti^gi 
a  medesimi  e  della  medesima  protezione.  Libero  saiii  Tesercizio  del- 
c(  la  religion  maomettana  ;  né  saran  lese  la  libertà  degli  abitanti  di 
<i  tulli  gli  ordini,  la  loro  religione^  il  commercio  e  l'industria.  E  che 
«  ne  Steno  rispettate  le  mogli ,  il  generale  suU*  onore  lo  promette* 
<(  Lo  scambio  di  questo  convegno  farassi  prima  delle  dieci  di  questa 
<(  mattina ,  e  immantinenti  dopo,  le  soldalescbe  francesi  entreranno 
CI  nella  Casba,  ed  a  mano  a  mano  in  tutti  gli  altri  forti  della  città  e 
«  della  marineria,  a 

Al  campo  innanzi  Aigieri  addi  4  di  luglio  1830. 

Conte  pi  Bocrmokt. 

La  quale  convenzione  fu  tutta  ratificata  da  Ussein*Bas$à  il  mattino 
del  5  di  luglio;  ed  il  dei  ottenne  un  respiro  di  due  ore  soltanto. 
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CAPITOLO  XIL 

DOMINAZIONE    FRANCESE 


L' esercito  francete  entra  in  Àlgicri.  —  Aspetto  e  descrizione  dcHa  cillà.  — 
La  Casba.  —  Inventario  del  tesoro  della  Casba.—.  Abboccamento  di  Bour- 
mont  con  Usseio-Bassi.— >Imbarco  del  dei  e  de'giannizzcri.— Ordinamento 
civile  e  politico  della  reggenza  sotto  i  torchi.  —  Spartizione  delle  tane 
maniere  di  abitanti  onde  oomponevasi  il  popolo  d' Algieri* 


E. 


àMA  il  mattino  del  dì  5  di  luglio,  alloraquando  Del  campo  francesev 
dov'eraii  tutti  apparecchiali  a  far  bella  con  splendido  abbigliamento 
rannnnziata  solennità ,  un  messaggio  del  dei  nuova  dilazione  veniva 
ad  implorare  dal  generalissimo.  Ma  dati  la  vigilia  i  piii  recisi  comandi 
aflSndìè  V  esercito  facesse  senza  indugio  il  suo  concentramento  sopra 
Algierì;  stata  sarebbe  grave  colpa  rivocar  le  mosse.  Eransi  poi  prof- 
ferte al  vinto  tutte  quante  le  possibili  concessioni  *,  sicché  era  forai 
adempiersi  la  capitolazione. 

«  Ma  se  il  vostro  padrone ,  disse  il  supremo  generale  all'inviato 
del  de),  non  è  pago  de' vantaggi  concessigli,  ei  ritratti  la  sua  soscri- 
zione.  Voi  lo  vedete,  qui  tutto  si  aj^Mresta  per  trarre  co' cannoni 
contro  la  Casba.  » 

InCsitti,  il  generale  Lahitte,  temendo  sorpresa ,  erasi  giovato  della 
notte  dal  4  al  5  per  aprir  nuove  trincee  e  appropinquarsi  alla  for- 
tezza. Nel  ponto  in  cui  il  messaggio  del  dei  proseguiva  a  chiedere 
di  n^oziare,  rizzavasi  una  batteria  quattrocento  metri  lontana  dalla 
Casba.  Per  la  qual  cosa  la  risposta  del  generalissimo  fu  tenuu  sic- 
come terminativa,  né  Ussein  intese  ad  altro  che  ali*  adempimento 
della  capitolazione. 


Digitized  by  VjOOQ IC 


37S  MawiAtioriE  rmANCBSB 

Alle  ore  undici  le  tre  legiooi  deir  esercito  (hmcese  si  posero  ia 
Tia  per  tor  possesso  delle  \arie  poste  assegnate  loro*,  eleggendo  la 
porta  nuova,  più  vicina  alle  opere,  per  brti  Tentrata  trion&le^  do- 
lendo il  generale  Acbard  con  la  sua  brigata  tenere  la  porta  Bab- 
el-Ued  e  i  forti  intorno,  il  generale  Berthler  Savigy  il  forte  Bab- 
Anin  e  i  diversi  posU  (teHa  marineria,  poicbè  la  squadra,  dallo  spa- 
ro de*  cannoni  addi  tre,  erasi  tenuta  alla  larga  pe*  venti  contrari. 

Angusta  é  la  via  ehe  dal  forte  l'Imperatore  mena  a  porta  nuova , 
ed  anche  avvallata  e  rocciosa  ;  essendo  iooltre  ingombra  di  palle,  di 
ecb^ge  da  bombe  e  di  frantumi  d'ogni  maniera,  in  mezzo  a  cui 
rimanevan  sempre  vincolati  i  cavalli  e  le  ruote  de*cassoni.  Una  bat- 
terla campale  apriva  il  cammino,  cui  tenevan  dietro  i  zappatori  de- 
gl'  ingegneri,  una  delle  piti  sperimentate  glorie  delT  esercito  fran- 
cese*, posda  il  6/  r^gìmento  di  battaglia,  il  quale  per  suo  numero 
d'ordine  faceva  capo  di  oolonua  della  legion  seconda,  e  cotali  sol- 
datesche avevano  ad  occupare  la  Casba.  11  generale  supremo,  cir- 
condato da  nomeroso  e  splendido  stato  maggiore,  accompagnato  da 
uno  squadrone  di  cacciatori,  le  cui  lance  e  i  caschetti  ornavano  rami 
di  mirto  e  di  alloro,  avanzavasi  quindi  fra  il  rumore  delle  trombe 
guerriere.  Era  il  cielo  di  limpidezza  estrema^  e  onde  di  luce,  le 
quali  serpeggiavano  a  traverso  di  tutte  quelle  moltitudini  di  uomini 
e  di  cavalli ,  facevan  piii  bello  lo  splendore  delle  armi  e  lo  svariato 
colore  delle  divise*  UiBziali  e  soldati  dividevan  l'ebbrezza  del  loro 
capitano;  tutti  assaporando  lungamente  le  delizie  di  cotale  gtomata* 
Pnrtutiavolta ,  ai  giungere  presso  le  mura,  profondo  sentimeolo 
di  tristezza  vemie  dietro  a  quei  slaud  di  eoatenio  ;  peroodiè  vi  s»- 
van  confusamente  amnraodiiati  i  cadaveri  orribilmente  muUIati  de* 
prigionieri  francesi,  die  avevan  fiato  gli  arabi  lungo  V  assedio,  le 
Planiate  membra  e  le  teste  spiccate  dal  busto.  Era  miserando  spel* 
taoob.  Innanzi  alle  cpiali  spoglie  gloriose  inclinaronsi  i  vessilli,  bat* 
terono  il  suono  funebre  i  tamburi,  e  Tesercito  sfilò  con  armi  a  spak 
la;  giungendo  oltre  porta  nuova. 

Qui  aumentarono  le  difficoltà  del  cammino;  perocdiè  iasino 
alla  Casba  era  strettissimo  vicolo,  diiuso  da  cattive  bicocche,  Beasa 
affilamento  fabbricate,  dove  non  potevan  iransiure  che  a  mala 
pena  tre  uonùni  di  fronte.  Le  sale  delle  mete  rovesciano  ogni  mo- 
BMnIo  peizi  dimuraglia,  e  queste  inaspettate  demolizioni  impedii 
vano  il  cammino  della  colonna.  Mentre  intendevasi  a  sgombrar  la 


Digitized  by  VjOOQ IC 


MMIRAIKKVB  nUUCÈSB  373^ 

^,  il  eolomieHo  Bartillat,  deputato  a  fiir  Falloggiameiito  del  quar- 
tier  generale  ^  snpeFaodo  tutti  gli  06tao(di,  trasse  innanzi  con  picy 
eiob  partita  ^reiso  la  Casba. 

E  come  fo  veduto  appropinquarsi  alla  cinta,  il  dei,  die  ancora  li 
stava,  ne  usci  fùrialmenie;  imitandone  T  esempio  isuoi  Tamigliari 
mori  e  gli  schiavi  neri ,  i  quali  menavan  con  essi  tutto  che  lor 
cadeva  nelle  maai^  lasciando  nella  fuga  la  maggior  parte  delle  cose 
tolte;  sifibttamente  che  al  primo  batter  d'occhio  pareva  Tentrau  della 
Casba  e  i  suoi  dintorni  essere  itati  preda  del  sacco.  Solo  i  giudei  tras- 
sero profitto  da  questo  timor  panico,  raccogliendo  quelle  reliquie, 
con  estrema  avidità;  e  i  soldati  fraocesi  più  per  bizzarria  di  ferme 
che  per  intrinseco  valore  s'impadronirono  di  alcune  cose. 

Negli  altri  quartieri  era  Algieri  in  diverso  aspetto,  cioè  non 
mesta  e  desolata  dtti,  in  cui  la  vittoria  introduce  il  nemico.  Se 
eran  duuse  le  botteghe,  i  mercatanti,  tranquillamente  seduti  in- 
nanzi alle  lor  porte,parevano  aspettare  il  momento  di  aprirle*  Né  ar- 
monia di  musica,  mai  da  essi  sentita,  né  splendore  di  trionfoloret 
non  fecero  ninna  impressi<me  su  gli  Algerini,  i  quali  seduti  o  distesi 
80  poggi  di  pietra,  non  si  votavano  nò  manco  per  vedere  sfilare  le 
soldatesche  francesi. 

Ne' sobborghi  incontravano  arabi  su*  loro  asini*  ovvero  conducenti 
i  loro  cammelli,  e  facevan  segni  alle  partite  fhincesi  di  lasciarli 
passare*  gridando  a  tutta  ìenàbidakibdak!  (guardai  guardai),  il 
quale  imperturbabile  sangue  freddo  trovava  spiegazione  nella  idocia 
inspirala  loro  dalla  parola  francese.  Difatti  sapevan  tutti  gli  abitanti 
d*  Algieri,  che  la  capiM^azione  assicurava  ad  ognun  d'essi  inviolabi- 
Kià  di  roba,  rispetto  alle  mogli,  sicurezza  personale;  sicché  non  avea«i 
do  nulla  a  temere,  stavano  indifferenti  su' nuovi  arrivati.  I  mori  sol^ 
tanto  ed  i  culugli,  massime  i  giudei  accolsero  lietamente  l'arrivo 
de'francesi,  sperando  che  alla  lunga  oppressione  de'turchi  sarebbe 
sq^itato  miglior  reggimento.  Alcune  mussulmane  coperte  di  velo  la- 
sciavansi  travedere  fra  le  fitte  ferriate  de'  loro  veroni  ;  e  più  ardite 
le  giudee  eran  sn*terrazzi  delle  loro  dimore,  néparevan  maravigliate 
del  nuovo  spettacolo  che  a' loro  occhi  s'offriva.  «  I  nostri  soldati 
al  contrario,  dice  il  comandante  Pelissier,  lanciavan  da  pertutto 
avidi  e  indagatori  sguardi,  poiché  facevan  di  tutto  maraviglia  in 
una  ciuà  dove  solo  la  presenza  loro  pareva  non  recasse  maraviglia  a 
nessuno.  » 
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'  Le  porte  Bab-Àiaa  e  Bab-el-Ued,  i  forti  che  vi  corrispondono  e 
le  batterie  della  costa  vennero  occupale  sirouhaneameBte  alb  porta 
nuova  ed  alla  Casba.  In  nlan  sito  s^incontravano  giannizzeri^  sa  niun 
pnnto  il  presidio  turco  avea  lasciato  poste. 

I  militi  smogliati  eransi  rìlratiì  ne'  quartieri*,  gli  ammogliati  ave- 
van  cercalo  asilo  nelle  abitazioni  delle  famiglie  ;  ma  nonostante  cosi 
latta  facilità ,  mai  città  in  Europa  fu  occupata  con  maggior  ordine. 
11  quartier  generale  fu  piantato,  siccome  cenammo,  alla  Casba  ;  for- 
mandone guemigione  solo  un  battaglione  della  legione  Loverdo  ed 
alquante  compagnie  delle  artiglierìe; 

Altri  due  battaglioni  di  quella  fermaronsi  presso  porta  Bab-Azun; 
il  resto  prese  campo  presso  porta  nuova  e  intorno  al  castello  delllm- 
peraiore.  Parte  della  brigata  Achard  compose  il  presidio  del  forte 
Bab-el-Ued  e  di  quello  degl'  inglesi  ;  T altra  accampò  sui  terreni  cir- 
costanti. 11  forte  Bab-Azun  fu  tenuto  da  un  battaglione  della  divi- 
sione d*Escars  \  il  secondo  reggimento  di  cammino  avea  tolto  po- 
sizione mezza  lega  innanzi  su*  margini  della  marina.  Gii  altri  corpi 
di  quella  legione  erano  spartiti  sulle  eminenze  signoreggianti  la 
piaggia  orientale.  Gli  zappatori  degringegneri  e  la  maggior  parte  de- 
gli artiglieri  ebbero  stanza  negli  edifizi  della  marineria. 

Primo  pensiero  de' capi  nelle  poste  della  marineria  fu  di  recarsi 
al  bagno,  per  farne  uscire  gli  schiavi  cristiani.  Era  quello  un  antico 
e  scuro  edifizio  il  quale,  se  dobbiam  credere  alla  tradizione,  fu  altre 
Tolte  una  cattolica  cappella.  Vi  si  trovonHio  centoventidue  pri- 
gionieri ,  ottanta  de'  quali  appartenenti  alle  ciurme  del  Sileno  e 
della  Ventura^  e  soldati  gii  altri  di  recente  caduti  in  mano  degli 
algerini  e  da'turchi  salvati  al  iatagano  de*Cabaili,  con  alcuni  genovesi 
eziandio  e  picciol  numero  di  greci.  1  prigionieri ,  usciti  da  orrido 
soggiorno ,  parevano  in  massima  parte  spettri  meglio  che  esseri 
vivi  ;  e  sorgeva  doloroso  sentimento  vedendone  incerto ,  lento  e 
stentato  11  portamento.  Molti  fra  que'  sventurati ,  a  forza  di  pa- 
timenti, avevano  smarrito  il  ben  dell*  intelletto-,  altri  non  vedevano 
qnasi  punte  ed  alcuni  eran  ciechi  aC&tto  (i).  1  capitani  del  Sileno 
e  della  Ventura^  ammessi  appo  11  supremo  generale,  gìk  dato  aveano 
certi  particolari  intomo  al  trattantento  de*prigionlerl  ;  ed  ecco  co- 

(t)  Fra  gli  MlNivt  francesi  era  un  eerto  Bèraud  ,  di  Tolone ,    il  quale 
stava  rÌDchiiuo  ud  bagno  dall'anno  i8oi« 
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m*es5iaiidairoa  riopUogaudo  le  varie  fiiM  di  lor  prigionia,  n  Nel  gira* 
gere,il  del  ci  mandò  luiio  che  i  no6iri  primi  biaogiii  dimandsnruio;  om 
questi  slanci  di  generosiUi  vennero  a  nostro  prò  scemando  tntt'aan 
tfSAte  all'apparire  in  baia  b  flotta  francese.  La  cattività  nostra 
vieppiiidora  divenne  allorché  qnegli  seppe  lo  sbarco  a  Sidi-Fermc; 
Qnindlnnanti,  ogni  avansar  deiresercito  ci  Ai  indicato  dal  raddop^ 
ptamento  di  mali  tratti  e  di  clamori  popoHiri.  Il  console  di  Sard^ 
gna,  in  momenti  si  diflScili  acquistò  diitti  alla  nostra  riconosoenn 
per  lo  zelo  e  la  devozione,  onde  die*pmova  a  nostro  prò*  Ma  dopo 
non  guari,  l'imminenza  della  catastrofe  richìaniò  Ussein  a  senti* 
menti  dì  dolcezza  e  di  clemenza,  cui  non  eravam  pcmto  usali,  e  in*- 
dovinaoMno  a  quel  rincalzo  di  bel  procedere  il  prossimo  trionfo  dei- 
resercito francese,  n 

Non  come  prima  ebbero  le  varie  legioni  occupato  le  poste  rispet* 
tivC)  tutto  mutò  faccia  in  Algieri  e  nelle  circostanze.  I  pregiudizi 
de*mussolmani  opponevansi  a  dare  alloggiamento  alle  soldatesche 
nelle  case  private  \  sicché  venne  rigidamente  osservalo  tutto  ciò  che 
per  questo  erasi  Ingranto  nella  capitolazione^ 

I  soldati  francesi  non  valicaron  la  soglia  di  nessuna  casa  di  privati; 
e  bastarono  sentinelle  o  soto  istruzioni  (coMegfèe)  scritte,  per  impedir 
r  entrata  nelle  moschee.  Diciamlo  a  gloria  deH^ esercito  fraaM^ese,  la 
sna  moderazione  e  il  soo  contegno  ebbero  dimostrato  al  mondo  civile 
rapir  bene  e^o  r  aho  mandato  affidatogli.  Le  brigate  entrate  in  città 
piantarono  i  loro  fuochi  sulle  piiffize,né  la  presenza  loro  suscitò  la  mi« 
alma  costernazione  fra  gli  aWtonti  ;  i  quali  al  contrario  in  gran  nur* 
mero  accorrevano  per  vederle  vicinamente,  ed  i  negri  aUa  fine  si  pò* 
sero  a  ballale  »snon  di  musica  de' reggimenti  parendo  Ulofovdro 
giorno  di  festa.  La  maggior  parte  veniva  a  graziosamente  proMnir 
suoi  servigi  a'soldati,  cui  si  prostematano  innanzi  gridando  :  Allahl 
Ne'campi  di  fuori  era  pili  pittoresca  scena  e  vieppiii  animata*  I  soldati 
avevan  qtti  palnfuzi  per  tende,  ovvero  larghi  platani,  ed  anche  lean* 
dri  e  spinalbe.  Deliziosa  fi*escura,  mantenuta  da  sorgenti  vive  d'acqtia, 
regnava  sotto  tutti  quei  rezzi,  mentre  il  fumo  grigio  e  vaporoso  delle 
cucine,  il  quale  facevasi  strada  per  mezzo  a  quelle  frappe  fronzute, 
faceva  (agllente  contrasto  col  bel  verde  del  fogliame  e  coir  azzurro 
del  cielo.  1  campi  erae  pieni  di  arabi,  i  qtiaU  traevano  a  preseutare 
t  soldati  di  legumi,  di  uva,  di  v^atìli  \  maravigliandosi  che  venìvao 
loro  pagali  ;  e  quando  avevan  ricevuto- la  menetaf  iftprostemalranaf 

i9 
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iMttavni  la  term  cxA  fronie,  #  moriaoiavan  volubili  non  imese  (risi, 
onde  provoeavasi  Ivngo  acoppio  di  riso. 

Aireoirare  nello  Casba,  il  generaliasinio  fe*  cantare  il  TeDnm^ 
pec  render  grasie  a  Dìo  della  vittoria  concessa  alle  armi  della  Fran- 
cia, i  cappellani  de  €on)bret ,  Bertrand)  Gabrielli ,  Isachan»  e  D^ 
pigeS)  i  quali  lungo  tutto  raasedio  avevan  largheggiato  di  raocoosa- 
iamenti  a  moribondi  ed  a  feriti^  celebravano  questi  solenni  ringra- 
siamenti*,  perocché  la  presa  d'Algierì^  fatta  da  francesi,  rendeva  ad 
tni*ora  sicuro  sulla  terra  d'Affrica  il  tijonfo  della  civiltà  e  quello  del 
cristlanesinio(l)^ulcfaè  con  alcuni  forzieri,  cavati  dagli  appartamenti 
del  del,  aad^  formandosi  un  aliare,  servendo  comesantuario  la  corte 
grande  del  palagio.  Adempiuto  che  fu  questo  debito  religioso,  Bear* 
fliont  Indirizzò  airesercito  questa  grida  : 

SòUtsIi 

'  tt  La  presa  d'Àlgieri  era  il  fin  della  guerra.  La  caMezu  deireser- 
«  cito  ba  affirettato  il  tempo  in  cui  parca  dovesse  avvenire:  venti 
k  giorni  bastarono  a  distruggere  questo  reame,  il  cui  essere  trava- 
te gliava  11  mondo  da  tanti  secoli.  La  riconoscenta  di  tolte  le  civili 
t<  nazioni  sarà  il  frutto  più  prezioso  della  vittoria  perresercitodispe*» 
i(  dizione.  Lo  splendore  che  dee  cadérne  sul  nome  francese,  avrebbe 
K  largamente {Migato  ie  spese  della  guerra^  ma  queste  eziandio  saran 
K  saldate  dalla  conquista.  Ricco  tesoro  è  nella  Casba  )  di  coi  è  efaia- 
fc  mata  dal  jgeneralissimo  a  fare  inventario  una  oonimessione,  cpmpo- 
((  sta  dal  supremo  amministralore  deiresercito,  dal  general  Tboiosè 
fc  e  dal  pagator  generale,  la  quale  d'ogglnnanzi  intenderà  incessan- 
H  temerne  a  questo  lavoro,  e  fra  non  guari  il  tesoro  conquistato  su 
k  la  reggenza  andrii  ad  impinguarne  il  francese.  » 

CoiiTc  Bi  Bommoirr* 


(i)  Vùolìc  bopì^et,  coi  indiaift  debitori  d!  alqoaDti  pirticolari  impor» 
éantitsimi  intorno  aUa  guerra  del  i83o»  ci  fa  conoscere»  lallo  assai  strano» 
che  Ihi  il  namero  dtUe  persone  le  quali  assistetteto  al  Te  Jhum^  era  «aa 
ballerina  dell'  Ognn  di  Londra» 
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Gormido  il  dì  6  dì  higUo^  sul  oMczodi,  il  vJMeila  la  Pmctmim 
venne  a  giltar  l' ancora  sotto  lo  mora  d'Aigiert  )  le  ahre  navi  dek 
Tannata,  seompantte  in  treéìvisìoai^  sotto  il  comando  ésl'Contraai* 
miraglio  Rosaniel  e  del  caj^an  dì  vascello  Perrler ,  andarono  rncro^t 
dando  terso  II  ponente  delle  baie  d*  Algierì^  di  Sldi*Femic.  Prima 
cura  dell*  ammiraglio  h  di  riconóscere  le  ORiteriache  stavannel» 
porto  ;  ìeqoall  noveravano  nna  fregata  ed  una  corvetta  fuori  wni^ 
gto,  secte  briganthir  o  golette^  e  gran  numero  di  sciabecchi  :  i  ma« 
ganinl  contenevano  legno ,  tela  e  cordante  in  copia  ;  esseiKlovì 
iDokresuNo  scalo  una  bella  lì^egata.  Le  fortificazioni  del  molo  erano 
assai  più  considerevoli  di  quelle  della  Casba.;  già  armale  di  trecènto 
boodie  da  fuoco.  Le  quali  roateiìe  Immense,  vennero  riconosciute  e 
dillgeniemeate  registi^te.  La  fregata  non  ibeno  che  la  co^vetta^inul1^ 
fnron  distrutte,  per  fornirai  soldati  di  combustibile  -,  quattro  brigan- 
tini posti,  io  aspettativa  ved  aperte  >  me^cjè  sciabecchi ,  le  coauinica-^ 
ziooi  fra  il  porto  e  la  squadra. 

La  Csisbà,  scelta  dal  generalissimo  siccome  sua  stanza  ,  non  era 
punto. oo  palagio,  né  manco  un'abitazione  discreta, secondo  le  nostre 
usanza  europee,  ma  un  recinto  informe,  chiuso  da  alle  montagne  con 
^Titoie  alla  moresca.,  da  ctii  spoi^evano  per  profonde  troniete  lun- 
giù  cannoni,  la  cui  bocca  era  dipinta  di  rosso.  Due  angusti  e  tortuosi 
viooletti  conducevano  air  entrata  precifiua  di  questa  maniera  di  cit- 
tadella; la  quale  entrala  era  fatta  da  un  portico,  chiuso  dallato 
della  cluàda  unti  pQria^con  due  imposte  {battenti)^  sulla  quale  eran 
dipinti  due  leoni,  emblema  delb  potenza  d*  Algicri  ;  eooladdentro 
eran  tenuti  i  negri  ondoxcomponevasi  negli  uliìmt  tempi  la  fida  guar- 
dia del  dei.  Vedovasi  sotto  la  volta  una  fontana  zampillante,  le  cui 
limpide  acque  cadevano  In  una  conca  di  marmo  ;  a  destra  del  getto 
soorgevansi  in  oscuro  ridotto  alquanti  mucchi  di  teste,  le  une  pira- 
midale su  Ip  altre  siccome  palt^  di  cannone,  esalandone  ributtante 
fetore.  Come  lasciavasi  il  portico ,  si  giungeva  ad  im  viale  scoperto, 
che  menava  al  palagio  del  dei  ed  alle  baiierie  della  fortezza;,  a  man- 
cina stava  la  polveinera,  la  cui  volta  erasi  renduta  a  prova  di  bomba 
con  doppio  letto  di  terra  e  dì  balle  di  lune  ;  apiivasi  a.  man  dritta 
ben  ampia  corte,,  ricca  di  marmi,  in  cui  sUivano  un  getto  d*  acqua 
ed  alcuni  alberi  di  agiumi.  Eran  colà  obbligali  i  trafficanti  a  venir 
deponendo  il  carico,  di  lor  navi,  perchè  il  dei  |K)tessc  difialcare  la 
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pane  che  a  lui  spettava  aoUe  merci  eelratev  e  souò  uh  \icUio  ccmtì- 
doio  ed  a  pian  terreno  trovavaosì  le  sale  del  lesora. 

U  primo  quartiere  compouevasi  di  qwmro  corridoi,  in  uno  de'qaah 
era  collocala  una  maniera  di  baldaccbioo,  souo  cui  il  dei  andm  a 
seniir  la  musica  ovvero  a  spacciar  comandi  alia  milizia  raecolu  nelki 
corte.  Ed  era  colà  avvenuta  la  funesta  scena  del  cacciamosche.  Cotale 
corridoio  comunicava  con  una  batteria  la  quale  signoreggia  la  cKià, 
non  che  con  una  scala  girevole  conducente  agli  appartamenti  del  dei. 
Cinque  membri,  il  maggiore  de'  quali  non  sorpassava  nelle  dimen- 
sioni un  salotto  comune,  componevano  la  stanga  privata  del  capo 
dell'  oggiacco  ;  la  parte  inferiore  della  mura  era  incamiciata  di  mal- 
toni  di  maiolicat  e  la  superiore  imbiancata  di  calce  ovvero  ornata  di 
grossolani  disegui.  La  suppelleiiile  rjducevasi  a  cuscini  e  lettuoci  ri- 
coperti di  ricche  stoffe  di  Lione  ^  essendovi  eziandio  csffise  di  legno 
prezioso,  pendoli  inglesi  con  quadranti  arabi,  specchi ,  vasi  grandi 
di  cristallo  q  di  porcellana.  Il  salotto  in  cui  il  dd  dava  ascolto ,  ed 
una  sianza  vicina  contenevano  più  ricchi  obbietti  \  cioò  archibugi  di 
strano  lavoro^  fabbricati  la  maggior  parte  in  Ispagna,  sciabole  di 
Damasco  di  varie  forme,  poscia  iataga^i^  pellicce  foderate  di  mar' 
torà ,  briglie  coperte  di  madreperle  e  d'oro,  piatole  rioche  di  belle 
cesellature  *,  e  finalmente  \in  cannocchiale  astronomico  ed  alcuni  ap- 
parati indicanti  il  moto  de*. pianeti ,  le  quali  cose  eran  doni  fotti  dal 
governo  iDglese.  * 

Uscendo  dall^ appartamento  del  dei,  si  passava  per  una  sala  illu- 
minata da  una  finestra  rotonda,  là  q^iale  qienava  ad  una  porta  bassis- 
sima*, ed  era  questa  la  porla  dell' crycmoy vero  delle  stanze  delle 
donne,  suddìyise  in  parecchi  appartamenti  lungo  ^  sala  ;  api'endosi 
un'  interna  comunicazione  fra  tiiite  le  stanze  delle  odalische ,  mercè 
un'  ampia  sala  con  marmoreo  pavimento.  L' arem  aveva  luce  da  un 
cortile  interno,  il  cui  piano  era  all' altezza  del  primo  quartiere^  il 
quale  spazio  angusto,  trasfigurato  in  una  specie  di  giardino ,  stava 
'  fra  alte  mqra  di  abbagliante  bianchez'/a  \  un  capannello  di  gelsomioo 
ed  alcuni  arbusti  decoitivano  in  tutto  il  giardinetto ,  il  solo  sito  in 
cui  si  permettesse  alle  donne  di  respirar  aria.  In  alcune  stanze  privi* 
legiate  eransi  fatte  finestre  a  forma  di  archibugiere,  le  quali  a&ccia- 
yano  sul  corridoio  superiore,  dove  il  dei  veniva  a  quando  a  quando  a 
passeggiare.  Né  gli  appartamenti,  dell' arem  eran  meglio  decorati,  né 
più  riceamente  fomiti  di  quelli  del  bassa  :  vi  eran  confusi  e  senz'or- 
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dine  «appetì  ^  sericke  &io(fe,  vesii  e  veli  adorni  di  rieaail ,  fomerì  di' 
legno  di  rosa  ioUu^akMi  di  madrepeÉ*ta  e  di  scaglia ,  tolti  eoa  coloiidei 
oode  pendevaa  eertioe  dì  crespo  deoomìBate  mouiiiquaire$ ,  per  li- 
berare le  belle doroiiefiti  dalle  morsioitare  degi*  insetti.  Nelle  qitaU 
parti  di  coiai  mìstico  santuario  era  profasan^te  sparso  Todore  delr 
r  essenze,  onde  fanno  si  snaodato  uso  \e  donne  d' oriente. 

La  cinta  della  Casba  raccbiadeva  eziandio  altri  edifizi  di  minore 
imporianza,  cioè  una  moscheii  d^  beUIssimo  ordine  architettonico -, 
lui^fazzini  in  cui  eran  confusamente  rìncbiuse  le  dedme  che  il  dei 
toglieva  sa*  trafficanti,  i  quali  frequenmvano  il  porlo  d*  Alfieri,  suUa 
aKKto  vuote  *,  aJcnni  serragli  infetti,  dove  tigri  e  leoni  si  laceravano 
i!ontrQ  la  fiinie  e  i  lom^i^^i*,  tina  panetterìa  in  rovina;  da  ultimo,  cor- 
tili in  cui  vietavano  senz*ordìoe  agrumi,  viU,  platani,  sicomori. 
Era  questa  la  stanza  o  meglio  la  prigione  che  avea*  testé  lasciata 
Usseìo-ftissj^,  il  quale,  sipoome  abbiam  detto,  venne  sforzato  a  starvi 
dodici  anni  rin(:hiuso ,  per  sottrarsi  a' pugnali  de' suoi  giannizzeri, 
i  terrazzi,  onde  componevasl  |a  parte  più  alta  della  Casba,  erano  ar- 
msttì  di  bocche  da  fuoco,  alcitrie  delle  quali  portavano  le  armi  di, 
Francia  -,  ed  eran  queste  le  artiglierie  tolte  su  F^rancesoo  1  nella  bat- 
taglia di  Pavia  da  Carlo,  quinto,  il  qu^let  ebMe.  a  sua  vol\a  a  lasciar 
poscia  in  Affrica  nel  tempo  di  sua  sfortunata  impresa.  Ed  erane  or- 
goglioso Ussein-^ssà ,  il  quale  te  mostrava  superban^ente  a*  consoli 
ed  agi*  invinoti  delle  potenze  europee,  siccome  ^^oriosa  testimonianza 
dflla  potenza  algerina  (i).  Nel  giorno  in  cui  la  flotta  francese  giunse 
innanzi  Algìerì,  credendo  il  dei  andar  T  esercito  a  sbarcare  nella 
baia,  fece  addurre  in  tutte  le  batterle  lina  (brte  provi(isione  di  pol- 
vere e  di  palle,  ed  appoggiato  sopra  imo  di  que'  cannoni,  disse  agli 
affilali  che  il  circondavano  :  «  IHi  qfA  deggion  partire  i  p^ì^i  colpi 
cbe  distruggeranno  la  flotta  degl'infedeli.  »  Ma  a  mala  pena  trascorsi 
venti  giorni  da  siffatta  rodomontati(,  f^  la  Casba  prima  a  dar  segno 
éì  resa  agli  algerini  :  solo  Iddio  è  irremovibile  ne*  suoi  decreti  ! 

Da'terrazzi  della  Casba  discopresi  magnifica  veduta  :  gli  occhi  dap- 
prlBM  posano  sulle  case. della  città,  le  cui  bianche  masse  sregolata- 
seme  svariate  giung;on  per  ripida  china  insino  al  n^jre ,  e  vanno  a 

(i)  Secondo  la  narraaionc  del  generale  Detpr«9,  una  di  queste  bocche  d^ 
t^co  fb  gettala  in  Francia  sotto  Luigi  XII ,  Hlte  sotto  Francesco  1 9  uaà 
aoilo  Enrico  II,  ed  altra  sotto  Laigt  XÌXU 
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lerrnmare  al  molo  ed  ti  trìplice  orMaè  di  foni  e  di  ridotti,  che  di- 
fendoii  grli  approcci  delta  C06UI  e  del  porto.  Subito  dopo  i  merii ,  non 
si  scorgono  die  bintMbe  pietre,  sormoatale  da  tvrbinti ,  ed  eoa  ìai- 
messiià  di  picelole  bizsiiTe  eostmsioiii,  dove  sodo  i  cimiteri  àf*  lur- 
efci«  de*  mori,  de'  giudei  e  de*  neipi  che  stanzìMo  in  Aigieri  *,  Inoghi 
predileui  alle  pasceggiate  delle  donne,  percM  prossimi  alb  citti 
L*nochk>  poscia ,  piii  vaslo  orixiMito  scorgendo,  abbraccia simalta- 
n^f^neote  le  eminenze  del  Boggtarren  e  del  forte  degV  Ingleii  is- 
WP  al  C9po  Mattilblle,  dove  ha  termine  quella  larga  baia,  che  serve 
di  limite  dal  lato  di  mare  alle  pianare  della  Milin^,  si  ricca  e  k- 
conda  \  da  ultimo,  ripiogan^  V  occhio  sol  Fahs,  cootemplansi  quelle 
migliaia  di  ville  circondate  da  boscbeui  d' aranci  e  di  agrami ,  dove 
g|i  ^Jgerinl  traevano  un  tempo  a  godere  la  belta  stagione ,  e  li  dove 
ora  piantano  i  fuochi  dell*  esercito  fraqpese.  Appiè  del  Buf^giarrea 
ll^ne  distingnevasi  il  giardino  del  del*  il  quale  eira  per  trasformarM 
in  ospedal  miilitare  \  e  in  tntt'  i  giri  di  quella  verdeg^ante  cnlUna 
soii^evan  tiinie  e  tante  privata  abitazioni,  le  quali  risplendcvano  sic- 
come perte  gettate  sopra  fondo  di  snieraldo. 

A  prìifia  vista,  fimaiieva  sbalordito  lo  sguardo  innanzi  aUeqaattro 
o  einqnemila  casa^  onde  componeva v  b  cit  à  d*  Aigieri,  le  qnaU  noa 
(^embran  dapprigaa  die  c^uCqso  e.sti:evuxnggiomeramenio,  seoia  luco 
c(  senza  sbocchi  ;  ipa  a  nuMio  a  mano  che  si  StVQlge  cosifflilto  caos,  fi- 
nalmente si  ricon()scDn  le  vie  principali,  le  quali  mantengono  la  cir- 
colazione ^1  qgel  decjl|ilo  dì  caso,  di  cercali  (  bazcnrs  ),  di  quartieri  e 
di  moschee.  D^e  a^ipte  sU*ade  (  Bab-Àzun  e  Bab-elrtled  ),  le  quali  si 
coBgiungono  in  una  piazza  ireegolura»  taglian  la  città  da  borea  a 
mezzodì  lungo  94Q  m«Arì  >  fia  le  quali  e  sulla  [xiaoa  pieilc^iaia  ft*apre 
ej^iandio  importante  strada  ^  che  i  quella  conducente  al  {HirlD.  Bovi- 
damente,^a  ukmIo  di  coi'donaUt(rum;Mi).si  oItuivo  in  opposta  direzione 
la  via  della  Casba,  dalla,  moschea  d*  Alì-Bedinem.  iosino  alk  piana 
Vittoria ,  poeta  ^ppi^.  delja  cittadella.  ìjo  quali  strade ,  anche  nelle 
piii  belle  lor  parti ,  npn  Imnno  ^  sqI  a.  sette  m^ri  di  larghezza  v  e 
sqp  le  altre  tutte  quante  sì  strette  ^  che  djue  upipinLnoo  vi,  possono 
canjmin^re  di  fronte.  Nel  quartiere  della  màripcria.e  presso  il  porU)^ 
le  strade  sono  con  alquanta  regola  disposte,  e  spesso  tagUansi  ad  an- 
goli retti;,  ma  altrove,  massimamente  nella  parte  più  aita  della  citti> 
forman  vero  labeiinto  *,  dove  serpeggianti  e  iiagljati  si  preseotan  sca- 
glioni ad  ogni  pie  sospinto,  ed  anche  bnon  numero  di  passi  dificth  v 
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imstunnaiidofti  spesse  voli«  aft  fftUerie  (  imtmeU  ) ,  in  cui  i  ràggi  del 
tote  noD  peuelrano  che  per  gU  esiremlé  Nessooi  delle  strade  i  salvo 
quelle  di  Bab-Aziiq  e  delta  Casba,  qoq  era  la8tricà.Ui  ^  offreado  lille 
quante^  a  vicmisslme  dialaoie,  otoaclie  iomieBae,  ia  cai  giacetaM 
morii  caol  e  ìminoBdiùe  d*  egei  naaiera* 

I>a{)|>oichò  lolle  quanie  le  CMe  seno  Isiessaineale  Tabbricaiie,  saaaa 
die  oessnaa  aUria  facciata  esterna  è  si  disiingaa  per  speciali  ornati 
di  archiieuura,  al  prinu)  batter  d'oùchio  non  si  potevan  compreiidere 
i  particolari  di  queir  ammasso  di  costruEidne  i  lai  òdi  Sola  diflèrenEa 
sta  nelle  dimensiimif  sempre  vedendosi  e  dappertattò,  nella  casa  del 
poFero  come  del  ricco ,  un  quadrilatero  ad  un  quartiere ,  cui  so?ra* 
sia  un  terrazzo  ovvero  un  tétto  piano.  Sulla  porta  d*  Ingresso  banaot 
alcune  case  un  balcone,  lutto  coperto  di  ringhiere  di  ferro  o  di  I^no 
dipinto  verde,  e  si  fitto  »  che  torna  impossibile  distinguer  da  fuori  i 
Uneamenli  di  chi  vi  sta  dietro.  Nelle  abitazioni  dell'  ordine  agiato  b 
corte  interna  è  ampia  e  lastricata  di  flaanno  bianco  ^  con  ima  ftmiaaa 
e  un  getto  d' acqaa.  Gotiche  e  awiiolate  colonne ,  anche  di  marmo  « 
sorreggono  un  corridoio  che  serve  di  vmòolo  agli  appartaoMati  vani 
del  primo.  Dqpo  la  port^  d' entrata  viep  sidbito  un  vestibolo  rettan- 
gohre,  dove  il  padrou  della  casa  ricete  i  suoi  amici  prima  di  animet* 
terit  nelle  intema  slanse.  Gli  «cagliopi  della  scala  conducente  al  cor'' 
ridoio  sono  altissimi ,  coperti  di  mattoai  dì  maiolica  con  disegni  dà 
colori  vani.  Le  camere  delle  donne  sono  squisitamente  decorate  i  il 
cui  soffitto  di  legno  intagliato  offre  alla  vista  cartocci  e  rosoni  d*  tm 
iBsegno  purissimo  qualche  volta  ed  assai  striano,  i  quali  ornati ,  di- 
pinti di  rosso,  di  torchino,  ovvero  indorati,  ricevendo  per  obliquo  la 
hice,  cagionano  mille  capricciosi  rillessi,  che  ne  amplificano  viepplii 
Il  meriio.  in  niona  parte  vedoasi  né  quadri^  né  incislotti,  né  arazii  i 
solo  rarameate  sonovi  specchi.  Ma  in  iscambio  gira  intomo  alla  stan- 
za un  largo  lettucdo  (  dive$u>)  ricoperto  di  serldie  stoffe ,  il  qaaìe 
serve  da  seggiolone  il  giorno,  e  da  letto  la  notte.  Medesimamente  son 
computile  le  abitazioni  dell'  ordina  inferiore  ;  ma  il  nÈittòne  vi  é  so* 
sUtaito  al  marmo ,  le  stuoie  di  giunco  a*  morbidi  tappeti ,  le  sorànna 
di  legno  o  di  pietra  a'  soffici  leuuoci.  I  poveri,  massimamente  quelli 
de*  sobborghi  y  non  hanno  per  dimore  che  capanne  di  ributtante  su- 
dieiume. 

Le  beiteglied'Algieri,  poiché  é  impossibil  cosa  dar  nome  di  ma- 
ganiai  a  nriseri  tuguri ,  in  cui  vivono  accovapciati  la  maggior  parte 
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de'  mMeanii^  mm  chiuse  verso  la  strada  ad  altezza  di  roano,  avendo 
i  eompratori  a  tenersi  (bori,  sena  enirarTi,  solo  il  oiercataaie  stando 
la  4entre ,  sedato.oon  le  gaanbe  In  erooe ,  in  modo  cfae  possa  quasi 
iMipre  straderai ,  senz*  alzarsi  ^  hmgo  tou'  i  t*aggi  su  cui  son  coflo- 
eate  le  siie  merci.  Né  potete  lor  dlmondare  nessima  cosa  di  lusso  o  di 
gettio  :  tabacco,  pepe,  znccbero^  caflìì,  spezie,  stolfe  di  lana,  e  tcssoti 
di  eoione,  zodcbecU  rossi  di  TnnIsH  etsemse,  crlstalti  d'Italia  dt  for* 
ana  MizArra,  seolletti  di  seta  di  Smime,  cinte  di  broccato  a  fori  ed  a 
fhinge  d'oro  di  fabbrica  algerina,  ed  in  mezzo  a  cotto  questo,  sudloe 
^n<ihe  di  anacéllai  e  di  fi-uttaiiiol»,  ed  anebe  lungiit  viali  pieni  di  cal- 
zolai e  di  rigattieri ,  i  qbiìU  vendono  i  più  luridi  cenci  t  ecco  quanto 
offrivano  betona  parte  de*(ìttartierf  di  traffico.  La  parte  alta  della 
bitta ,  fra  la  Casba  e  h  Via  Bab^AÈttn ,  pareva  poco  frequentata ,  con 
ie  site  strade  quasi  deserte  i  non  inÀattendosi  cbe  in  recchie  donne 
tbite  ràvtilirppafe  in  kmghi  veli  di  lana ,  ovvero  donzeUe  negre 
firaenii  alta  ftÀtana^  le  qiiaH  no«  akre  iesti  Vestivano  die  gran  manto 
di  tela  di  Guinea  a  quadraci  tHancfai  e  turdrìni,  onde  si  coprivano  da 
ra^ki  a  piedi  hi  modo  grazioso  e  toccante.  Era  questa  la  chti  d*  Al- 
gieri  nel  4830  ;  i  cui  AfotankinH  posteriori  andremo  quindi  notando. 
La  capkdlazicftie^  siccome  dicemmo,  venne  rigorosamente  attuata^ 
é  gH  algerini  seflA^ravam»  acciogiiere  lei  conquista  francese ,  se  non 
kson  gioia^  eod  tranquilla  rassegnazione  almanco  \  rimanendo  soprat- 
tutto appagati  nel  Vedere  i  francesi  afiflHto  schivi  di  propinare  e  di 
entrare  ne* privati  lor  tetiii  Sole  case  occupate  (Viron  quelle  deputate 
alle  varie  pubbliche  aifnniniitrazioni ,  né  vennero  date  nulla  di 
bienocbe  a*generàll  ed  agli  uffizialt  di  stato  maggiore.  Ma  se  le  case 
iMivate  de*  mori  e  d^  torchi  fm*on  rispettate ,  gli  ofHziali  fraacesi 
fecero  largo  uso  di  queHe  poste  a  lof  disposiziòcie,  in  ispeeialtà  de' 
terrazzi,  dov'era  prìncipal  loro  ricreamento  ;  perocché  irt  cadere  dei 
gforao  era  quello  il  sito  più  acconcio  ^  essendo  insopportabtli  ad  en^ 
itjpel  gli  appartamenti  privi  di  finestre  sulla  via*,  n*  altrove  respira* 
vasi  sulla  sera  aria  e  frescura.  Ed  anche  su*  terrazzi  andavano  a  go- 
dere le  donne  mrcfie,  avendone  esclusivo  godimento  dopo  il  ira* 
monto*  La  quale  usanza  ignorando  gli  nfllziali,  e  nulla  d*  altra  parte 
dfceildost  su  ciò  di  fermo  neHa  capitolazione  ^  essi  senza  riguarda  irl 
passeggiavano ,  con  gran  dolore  delle  signore  d*Algieri ,  le  qasli  piik 
non  vi  si  mostrarono  ne'  primi  giorni,  o  solo  verso  il  mrdf,qaande  la 
notte  le  nascondeva  quasi  del  tutto  agli  sguardi  indiscreti.  Pnnatta- 
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fdlta  in  capo  a  qualche  giorno  determinaronsi  a  moslrarsi  di  buon'ora, 
sentendo  il  bisogno  della  brezza  marina,  atteso  il  soffocante  calore. 
Era  bello  allora  veder  quelle  pudiche  algerine  nascondersi  dietro  alle 
lor  nere,  e  con  tutti  gir  argomenti  possibili  cercar  di  schermirsi  dalia 
capìdità  de' cannoccbialetti  e  de' cannocchiali  vèrso  loro  piantati.  La 
quasi  trasparente  leggerezza  di  lor  vestire ,  che  in  tutto  non  compo- 
Bevasi  che  di  finissima  camicia  di  lana  o  di  tela ,  spiegò  subitamente 
la  ragione  delP  nbito  che  hanno  i  mariti  di  vietarsi  a  vicenda  l'uscita 
ad*  terrazzi  nelle  ore  in  cui  concedono  alle  lor  donne  di  andarvi  in 
fiurselto.  Ma  non  perciò  la  curiosità  dogli  ufflziali  francesi  andò  man- 
cando ,  anzi  pih  operosa  si  rendette.  Il  quale  atto ,  reprensibile  in 
vero,  ma  il  solo  ond'  i  francesi  siensi  fatti  colpevoli  in  quella  città, 
irrìiò  air  ultimo  punto  gli  abitanti,  ed  il  supremo  capitano  fu  obbli- 
gato frammettersi  per  acchetarne  l' esasperazione. 

Nientedimeno,  a  più  gravi  cure  intendevano  gli  ospiti  della  Casba; 
perocché  1*  inventario  del  pubblico  tesoro  rinchiusovi  era  delle  più 
squisite  operazioni  ch'avesse  a  compiere  il  generalissimo ,  Il  quale 
aveva  perciò ,  fin  dal  sua  Ingresso  in  Àlgieri ,  istituito  una  commes- 
siooe  di  tre  persone  di  alto  ordine,  raccomandando  loro  di  continuare 
incessantemente  le  Investigazioni.  Ma  nonostante  certa  solennità , 
onde  si  sforzò  quella  di  circondare  i  suoi  lavori ,  nonostante  il  gran 
numero  di  ufiiziali  che  vi  presero  parte ,  corsero  come  vere  »  voci  si 
strane,  si  contraddicenti,  si  malefiche  intorno  all'importanza  del  te- 
soro d' Àlgieri  ed  alle  dilapidazioni ,  ond'  era  stato  obbietto ,  che  noi 
teniam  debito  di  particolareggiare  tutti  quant'  i  fatti  che  a  questa 
parte  della  conquista  si  ligano. 

Il  pagator  generale  dell*  esercito ,  Firino ,  era  entrato  nella  Caslà 
'  insieme  alle  prime  soldatesche  ;  e  scorse ,  in  mezzo  allo  scompiglio 
che  vi  regnava,  sotto  il  corridoio  dov'era  l'entrata  del  tesoro  ,  il 
k/uisnadii  {supremo  tesoriere),  solo  ed  impassibile,  con  in  mano  un 
mazzo  di  chiavi,  il  quale,  tosto  che  Firino  gli  ebbe  palesalo  gli  o01zi 
che  esercitava  e  la  missione  ond' era  deputato,  fu  presto  a  dargliele; 
rispondendo  poscia  a  certe  quistioni  che  la  commessione  raccolta 
indirizzavagli  intorno  alla  condizione  dell*  erario  dell' oggiacco.  E 
dichiarò  esser  rimaso  intatto  il  tesoro  delli  reggenza  *,  non  esservi 
mai  stati  registri  di  dare  ed  avere  ;  avvenire  l' entrate  senza  che  nes- 
san  atto  ne  indicasse  V  obbietto  o  l' importanza  ;  esser  confusamente 
ammassate  monete  d' oro  e  d'argento,  senza  nota  di  valore*  di  titolo 
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0  di  origine  \  le  uscite  al  conlrario  non  farsi  mai  che  soprftrteotatio* 
ne  del  divano ,  e  non  avere  né  anche  il  dei  drillo  di  penelrar  nel  te* 
ftoro  che  accompagnalo  dal  tesoriere. 

Daii  qaesii  primi  schiarimenti,  costui  menò  la  commessione  aire^ 
stremo  del  corridoio ,  dove  apri  le  pone  d*  una  sala  bassa ,  tagliata 
verso  la  metà  da  una  chiusura  alta  li^e  piedi,  divisa  in  due  scompar- 
limenii  e  contenente  buggiù  (moneta  algerina  de!  valore  di  ire  fran- 
chi e  sessanta  centesimi).  Richiusa  la  porta  ed  apposti  i  suggelli,  ne 
fu  aperta  im*  altra  a  squadra  con  la  prima  ed  isiessamenie  sotto  il 
corridoio.  Traversate  tre  sale  a  passo  continuo^  il  tesoriere  apri  una 
terza  porta  conducente  in  una  sala  bislunga  ,  illuminata  da  una  fine- 
stra con  cancelli  di  ferro ,  la  quale  era  lun.:?a  da  venti  a  ventiquattro 
piedi  sopra  otto  di  larghezza,  e  racchiudeva  tre  casse  siccome  piccole 
panche  *,  due  contenenii  buggiù  e  moneta  di  conio,  e  la  terza  pani  di 
argento.  Tre  porle  equidistanti,  che  una  stessa  chiave  apri,  menavano 
a  tre  membri  oscuri,  tagliati,  siccome  la  prima  sala,  da  assiti.  Quella 
di  mezzo  conteneva  le  monete  d*  oro  confusamente  mescolate ,  dalle 
rcboa-soltani  (  tre  franchi  e  ottanta  centesimi  )  insino  alla  doppia 
quadrupla  messicana.  I  due  sotterranei  laterali  racchiudevano,  Tuno 
mokos  o  piastre  di  Portogallo,  V  altro  pezzi  duri  di  Spagna. 

La  commessione,  fatta  certa  non  esservì  altra  uscita  fuorché  dalle 
porte  principali,  vi  appose  triplice  suggello,  collocando  nel  corridóio 
guardia  permanente  di  gendarmeria  comandata  da  un  ufiizìale.  Il 
generale  Desprez  aggiunge  a  questi  particolari  le  seguenti  osserva- 
zioni :  ((  Non  sarebbe  bastato ,  ei  dice ,  che  avessero  i  gendarmi  ce- 
duto a  corruzione ,  perchè  fosse  stato  possibile  il  furto  criminoso  ; 
perocché  la  porta  del  tesoro  dava  sulla  principal  corte,  eh*  era  il  pìii 
frequentato  luogo  della  Casba ,  dove  trovavansi  giorno  e  notte  ufB- 
ziali  e  soldati  ;  laiche  1*  esercito  faceva  una  maniera  di  vigilanza  e  di 
censura  su  le  operazioni  della  commessione.  » 

Il  tesoriere  indicò  poscia  a*  commessari  il  luogo  ove  coniavasi  la 
moneta,  dove  il  valore  de*  pani  messi  all'ordine  era  da  venticinque  a 
trentamila  franchi.  Furon  posti  suggelli  sulla  porta,  collocandovi  una 
sentinella  *,  ma  un*  apertura  fatta  nella  notte  del  5  al  6  In  un  muro 
di  fabbrica  ,  rese  inutili  colali  precauzioni  ;  dappoiché  i  pani  dispar- 
vero, e  furono  indarno  le  ricerche  per  iscoprire  gli  autori  del  delitto* 

Tra  gli  arnesi  d*  ogni  maniera  ,  lasciati  nel  maggior  cortile  ,  fa 
trovata  una  cassetta,  la  cui  tavola  superiore  era  stata  schiantata,  ed 
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ancor  coDleoeva  due  sacelli  di  monete.  Fu  porUla  al  signor  Firioo^ 
ii  quale  la  depose  nel  tesoro ,  dopo  eh*  ebbe  fatto  tesiiGcare ,  conte^ 
nervisi  zecchini  d*  oro  insino  alla  somma  di  trenta  mila  franchi  al^ 
r  incii*ca.  La  rottura  del  coverchlo  fece  presumere  una  spiirazione  ; 
ki  quale  doveva  fórse  imputarsi  a*  soldati  francesi  ovvero  a  persone 
figgile  al  nostro  arrivo.  S' eran  veduti  mori  e  neri  irasportatori  di 
oro,  cui  non  eransi  fhipposti  ostacoli  per  rispetto  alla  capitolazione. 
Sol  qual  fatto  abbiam  noi  volta  attenzione  ^  perocché  ^n  richiama 
dell'  agà  fé*  più  tardi  presumere  appartenere  a  lui  la  cassa. 

Nel  percorrere  i  membri  dell' appanaraento  dei  dei  per  procederò 
tir  inventario  delle  suppellettili  preziose  contenutevi,  i  membri  della 
eommessione  riconobbero  eziandio  esservi  staio  lasciato  un  forzieri- 
nò  pieno  di  zecchini  d*  oro  «  con  trenta  mila  zecchini  d' Algieri ,  cioè 
dngento  settanta  mila  fi*anehi  airincirca^e  benché  fosse  chiaramente 
proprietà  privata  del  dei,  Firino  fecelo  trasportare  al  tesoro  *,.  recla- 
mata poscia  e  restituita  ad  Ussein-Bassà  >. siccome  più  innanzi  ve^ 
dremo. 

Nelle  varie  sale  contenenti  il  tesoro,  Pintendente  Denoiée  era  statoi 
sbalordito  dalla  quantità  grande  d' oro  e  d*  argento  offertogll^i  alia 
vista,  stimandone  il  valore  totale  ottanta  milioni.  Il  paga^or  generale^ 
più.accoDK)dato  pe'  suoi  esercizi  odierni  a  questa  manieira  d*  estimo^ 
ferisse  al  ministro  deirerario,.  contenere  il  tesoro  upa  somma  41  ciccs^ 
cinquanta  milioni.  Partuttavolta  il  supremo  capitano,,  il  quale  tenete 
troppo  bassa  la  valutazione  di  Firino ,  dopo  la  supposizioni:  di  Qi^q^ 
niée  e  fasser tiva  del  console  ingJese^  riconfermatarpor  t^sUmonìmiM 
del  giudeo  Ben-Durand ,  scrisse  al  presidente  dal  consiglio ,.  1^  eom-*^ 
qnista  del  tesoro ,  delle  artiglierie  e  de'  magazzini  d-  ognlmani&raì  v 
che  in  Algieri  contenevansi  sommare  per  Francia oUanlamUi.ont.t^ 
qual  otfra  servì  a  lui  come  fondamento  nel  proporro  aJLrodxcona^ 
crare  cinquanta,  milioni  al  pagamento  delle  spese  dì  guerra,  v^^^ 
caposoldo  (  ^réi^'/tcaztone)  deir  esercita  di/ spedizione',,  e^voljgiere  8: 
resto  alle  provvisioni  decorse  della  legion  d^onore^b. quali  QPbite- 
ispirazione  ^  ove  stata  fosse  ascoltata ,.  avrebbe^intimameoié^ligutA.  s^ 
nuovo  il  vecchio  esercito;  ed  il  recente conqu^tod^^l^variii saldati, 
sarebbe  servito  ad  ammendare  a  prò  de*  loro  Stfiziani  compagni  d'  ar« 
ne  un'  ingiustizia  quasi  fotta  sacra  dagl' infortuni  della  Francia. 

Lo  scompartimento  de'  tre  milioaldoman(lati  per.  V.  esercuto  esscc- 
dovea  regolato  nel  seguente  modo  : 
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Ver  tenenti  generali  ........  24,000  fr. 

Per  marescialli  dì  campo ,  16,000 

Per  colonnelli ,  .  .  .    8,000 

'    Per  tenenti  colonnelli    .......    6,000 

Per  capi  di  battaglione ,  .    4,000 

Tutti  gli  altri  uHUiali,  sottuffiziali  e  soldati  avevano  a  ricevere 
tre  mesi  di  stipendio.  Ma  il  presidente  del  consiglio,  preso  dal  pei>- 
siero  de'  snoi  disunì  di  stato,  non  rispose  nemmanco  a  quelle  fn^ 
posizioni. 

Pure  eran  circolati  nelP  esercito  tutt*  ì  disegni  di  distribuzione ,  ì 
quali  poiché  non  si  attuavano,  cagionarono  cupi  romori  oonti-o  il  ge- 
neralissimo e  gli  abitanti  della  Casba.  Lo  sdegno  delle  persone  miln 
tari,  rimaste  deluse  nelle  loro  speranze,  Ricevale  inclinare  al  sospetto) 
e  molti  di  coloro  i  quali  accampavano  fuori  le  nrara  d*Àlgieri  suppo- 
nevano una  pioggia  d'oro  cadere  sugli  ospiti  del  quartier  generale,  e 
nelle  loro  lettere  dirette  in  Francia  a' parenti  ed  agli  amici  parlavano 
di  lor  tinaori  e  di  lor  supposizioni.  Laonde,  insiu  da^  primi  giorni,  iq 
Fi*ancia  ed  in  Affrica  simnUaneamente,  aggiustavasi  fede  airimpor<* 
tanza  esagerata  ed  alla  espilazione  del  tesoro  d*Algieri)  le  quali  yocì 
veuivan  più  afforzale  dalle  dichiarazioni  di  alcuni  agenti  consolari^ 
I  quali  predicavansi  siccome  bene  istruiti.  Una  memoria,  indirizzata 
al  governo  francese  nell'anno  Yill^  faceva  sonmiare  le  ricchezze  del- 
l'oggiaoco  cento  milioni,  ed  altre  relazioni  istessamente  poco  veritiere 
le  computavano  dogento  cinquanta  milioni.  Per  la  qual  cosa  le  buone 
intenzioni  di  Bourmont,  per  strano  caso,  furon  fra  le  principali  -ra- 
gioni delle  accuse  £itte  non  mica  contro  V  esercito,  ma  contro  i  suoi 
capi  principali. 

Frattanto  erasi  cosi  convinti  deU^essere  di  queste  somme  favolose, 
die  il  governo  di  luglio,  per  acchetare  l'opinione  uniTersale,  credei- 
tesi  obbligato  di  eleggere  una  commessione  investigatrice ,  deputata 
a  studiare  ne*  Tuoti  sotterranei  della  Casba  l' importanza  primitiva 
del  tesoro.  Ed  essa  diedesi  a*  più  minuti  calcoli,  confessandosi  in  ul- 
timo impotente  a  nulla  attestare,  e  dando  fuoi  i  uno  de'piu  onorevolt 
atti  a  prò  degl'  incolpati  (4). 

(i)  Eqco  un  fìraaimento  d' una  memoria  legale  pabblicata  to  tal  propotilo^ 
che  noi  crediamo  avere  a  trascrivere  ,  per  dimoti  rare  a  qaali  •ouigliesse  U 
fantasia  iì  aUKca  p^  farti  tckiava  dt  té.    Le  materie    d*  oro  e  d'  «Kgcolo 
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Di  fatti  tetti  que^calcóli  non  posavano  su  nessuna  estimazione  pò* 
sitita,  80  nessuna  pruova  degna  di  fede:  i  cassieri  Jeiroggiacconoo 
avevu  nessun  libro  d'entrata  e  d*  uscita  ;  né  il  dei  ed  i  suoi  ministri 
sapevano  in  tutto  l' importanza  del  loro  tesoro:  in  qual  modo  adun* 
que  i  consoli  slranieri  avrebbon  potuto  avere  indicazioni  più  certe? 
Tutte  quelle  pretese  cifre  autentldie  non  erano  che  favole,  cui  la  ere* 
dnlilà  diede  campo,  né  Tevidenza  potè  distruggere.  Non  si  è  creduto 
per  tre  seoolì  air  essei*e  deli*  Eldorado,  né  In  tutto  questo  correr  di 
tempo  sonovi  state  spedizioni,  fatte  con  grandissima  gravità,  per  an- 
dare alla  scoperta  del  paese,  la  cui  terra  e  i  cui  monti  eran  d*  oro  ! 
Però  a  cosltbtto  amor  cieco  del  maraviglioso  dobbiamo  attribuire  le 
esagerazioni,  ond'  era  oblMetto  il  tesoro  d' Algierl. 

Il  tenente  generale  Desprez  ,  neir  eccellente  sno  Giornale  intorno 
aUa  guerra  éPAlgieriy  dice  che  ì  pani  d'oro  e  d'argento,  tolti  via  per 
forza  dalla  fonderia,  e  i  quattro  mila  zecchini  d'  oro  sottratti  da  uiki 
cassetta  appartenente  all'  agà ,  ftiron  le  sole  cose  rubate  o  dal  vinci- 
tùTt^  woero  dal  vinlo.  Infln  de' conti,  so  forti  sottrazioni  fossero  av- 

«  àm  looghi  «noi  ammucchiate  nel  tiio  medesimo  aTevan  lasciato  sai  moro  ▼{- 
abiliìa-itme  tracce  ,  le  qoali  furon  poste  a  profitto ,  pensando  die  prese  le 
Aitcxxe  e  facendone  la  oiisura  cubica,  si  giungesse  a  deti-rmiosr  V  impurtanta 
dc^falori  raccolti  nella  Caskà.  Il  capitano  degl'ingegneri  Guy  procedette  a 
Àflalta  operaiione,  e  pr^TÒ  aver  potuto  Toro  occupare  uno  sfiazio  di  quattro 
metri  e  quattrocento  scssanlasette  millimetri  cubici,  e  l'argento  Irenfaqiiatlra 
e  quattrocento  seisantaquattro.  Dal  quale  yolume  e  dal  peso  speciBco  «le'me- 
laUi,  il  tesoro  della  Casta  avrebbe  contenuto  oltre  a  trecento  milioni  di  fran«. 
cbi.  Ma  per  giungere  al  vero,  era  mestieri  diflàlcare  i  vuoti  che  stanno  sempre 
9eUa  riunione  di  piui  sciolti  di  molti plici  corpi;  il  che  fu  fatto,  e  dopo  lunghi 
calcoli  geometrici  si  fermò,  che  deducendo  il  quaranta  ptr  cento,  attesola 
differensa  del  pieno  e  del  vuoto ,  non  meno  che  il  dieci  per  la  L-ga  dtll« 
BiOoete,  larebbesi  buona  ricerca  dell'  ignoto.  Laonde  U  vero  risultamenlo  (k 
the  il  numero  dc^  metri  cubici  riempiti  di  monete  d'oro  e  d'argento  dal*  pottt* 
va,  fatto  Ogni  debito  compenso,  più  di  cencinquanta  milioni }  «  la  quale  cifrat 
iOggiuoge  la  memoriai  è  di  accordo  perfetto  con  le  dirbiar^aiolii  del  coutore 
d'Inghilterra  ricevute  da  Bcurmont  il  di  della  capitolaiione,  intorno  all' im* 
portante  del  tesoro  d' Algieri }  con  la  testimoniaou  storica  pubblicata  Ja 
Scbodcr  9  comole  generale  d' America  appo  la  reggenza  d' Algieri  ;  col  rap» 
porto  che  il  console  di  Francia  colà,  il  signor  Dcval,  trasmesso  avea  al  go* 
?cfw>  addi  a6  (fi  febbraio  1608 1  e  da  ultimo  con  la  dichiaraaione  del  prima 
wuiitro  del  M  di  Tnoisi»  ricefOta  dal  capo  di  battaglione  degl' ingegoett 
Oo/i  quello  ttesto  cb^  ha  fatto  1*  opemionc  materiate  della  cubatura.  1* 
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venute  alla  Casba  >  gravi  querele  sardbbonai  propagale  e  temile  vive 
■eireserciio  \  ma  per  contrario ,  dopo  i  primi  adegni  del  roemeRto  * 
fnroQo  obliale  le  largiziciii  promesse ,  e  quando  fiourmonl  comanda 
dislribuiraì  alcune  armi  di  valore  fra*  primi  ufliziaU ,  miti  parvero 
paghi.  Le  quali  armi  stavano  nella  sala  di  udienxa  del  dei>  né  gli  ap* 
partenevano  siccome  privata  proprietà  ^  e  Bourmonl  stimò  un  debito 
darle  a*  generali  ed  agli  uffiziali  superioi-i  dell'  pserciio^  siccome  glo- 
rioso ricordo  dell'opera  loro  nella  conquista  algerina.  La  qual  distri- 
buzione venne  nel  seguente  modo  regolata  :  a*  lenenti  generali  uà 
moscbetlo,  una  sciabola,  un  iatagano  ed  un  paio  di  pistole  *,  agli  nf* 
fiziali  superiori  un  iatagano.  Fu  questo  il  solo  frutto  materiale  della 
vittoria  per  uffiziali  di  esercito,  cui  doveasi  coiania  conquista. 

Non  vi  ba  un  dubbio ,  ravvicinando  questi  mescbini  trofei  a*  trofei 
che  tuUM  capitani  di  Roma  portaron  d* Affrica,  alle  sterminale 
riccbezze  che  Sallustio  ,  Mario ,  SiUa  ed  anche  Belisario  raccolsero 
nelle  k>ro  impi*eae  di  Numidia  e  di  fiiauritania  ;  paragonandoli  al  boU 
lino  che  ne*  tempi  nostri  gli  eserciti  russi  ed  inglesi  han  facto  nelle 
loro  spedizioni  contro  gli  asiatici  (1) ,  bene  saliera  ali*  occhio ,  che 
anche  accaduta  qualche  parziale  espilazione  nella  conquista  d*  Algie^ 
ri,  il  tuitinsieme  deir  esercito  francese  non  obbediva  che  a  qua'  sen- 
timenti di  gloria  e  d*  onore,  i  quali  son  si  potenti  suir  animo  france- 
se, e  sempre  sono  siati  la  principal  molla  di  loro  conquiste. 

Fatu  che  abbiam  noi  la  parte  dell*  esagerazione ,  intendiamo  ora 
air  esatta  ricognizione  del  lesero  \  per  il  che  la  commessione  feq^ 
sulle  prime  la  scelta  delle  monete  e  de*  pani  raccolti  nelle  varie  sale^ 
e  poscia  procedeite  al  peso.  La  quale  squisita  operazione  durò  pa- 
rocchi  giorni,  ed  ebbe  luogo  per  cure  degli  uffiziali  di  stato  maggio- 
re e  del  tesoro,  sotto  la  vigilanza  della  commessione  deirerarlo*,  avu- 
tisi in  fine  questi  risultamenti  : 

7,aia  chilogrammi  d*  oro,  a  4^4  franchi  il  chilogrammo,  fr.  a4»7^9<^<>^ 
108,704  chilogrammi  d'argeuto,  a  aio  franchi  il  chilogrammo*  fr.  aS.giS.ooo 

^  116,916  chilogrammi,  fanno  insieme «    •    fr.  4B,683,ooo 

Otto  sottuffiziali  delle  anìglierie  vennero  deputati  a  far  le  balie  di 
queste  materie*,  ed  a  mano  a  mano  che  le  casse  venivano  incbiodait, 

(t)  La  sola  conquista  del  Misoro  fece  la  casa  di  totU  ^  offiatall  gcaenii 
onde  era  compotlo  V  esercito  inglese  ;  ricefendo  di  tua  parte  ogni  toldsl» 
Cinto  Uff  iteriine  (d«aiùi«  qn^uactnlo.  franchi.) 
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•Utonaté  «'suggeltote,  avevansi  un  namero  di  continuiti,  ed  erano  in 
ordine  collocale  in  ano  de'  sotterranei ,  da  cui  non  uscivano  che  per 
rtser  insporiate  a  Iwrdo  de'  vascelli  dello  sialo  da  persone  miliiarl 
di  fatica  (  corvée  ),  comandale  da  uffiziali ,  e  soUo  II  governo  del  pa- 
gator  generale  e  degli  agenti  del  tesoro.  Solo  quarantatre  milioni  Ita- 
ron  mandati  in  Francia  ;  dividendo  a  bordo  del  Marengo  e  del  Du-' 
funnf  le  materie  d'oro-,  e  fra  lo  Scipione,  il  NeHoreehi  Venert 
quelle  d'argento.  GH  altri  cinque  milioni,  che  rimanevano,  essendo 
di  metallo  in  monete ,  le  quali  avevan  corso  nella  reggenza ,  furono 
adoperati  in  servigio  deller  pubbliche  spese. 

Dopo  di  questo  scrupoloso  esame  i  membri  della  commessione 
sempre  impressionati  dalle  esagerale  voci  che  andavano  attorno, 
pensando  che  la  Casba  dovesse  ancora  contenere  case  matte,  sotter- 
ranei, o  luoghi  segreti  dpve  fossero  nascosti  altri  tesori,  fecero  cbfei- 
mareil  Casnagie  i  suoi  impiegali,  i  quali  separatamente  esaminali 
e  minacciali  de'  più  severi  gasUghi ,  se  tutto  non  avessero  dello 
quani'  essi  sapessero  intorno  al  tesoro ,  nulla  potè  ricavarsi  da  co- 
storo, ed  era  ben  giusto  non  avendo  infetti  nulla  da  poter  dire;  anal 
tolti  offrirono  di  giurare  sull'alcorano, che  il  tesoro  già  esaminato 
dalla  commessione  era  tulio  quel  che  vi  fosse ,  né  contenti  di  ciò 
sojr<»iunsero  volere  aìicora  perder  la  testa  se  si  fosse  giunti  a  sco- 
prire nella  Casba  il  più  piccolo  ripostiglio,  la  più  piccola  stanza  chfe 
conlenesse'oro  ed  argento  sia  in  verghe  sìa  in  moneta.  Essi  fecero 
di  nuovo  osservare  che  da  quindici  o  veni' anni  che  le  spese  del- 
l'oziacato  eccedevano  di  più  milioni  l'entrate  ,  che  le  nuove  fab- 
briche fatte  al  porto  dopo  la  spedizione  di  lord  Exmoulh  avevano 
costalo  considerabili  somme,  che  il  blocco  delle  navi  francesi  aveva 
Teso  nullo,  per  tre  anni,  il  prodotto  delle  dogane ,  in  una  parola 
che  le  rendile  della  reggenza  andavano  fin  da  gran  tempo  giornal- 
mente a  deperire,  e  che  lo  stato  era  io  decadenza  quando  l'eser- 
cito francese  entrò  trionfante  in  Algieri.  Giuste  si  erano  queste  ra- 
gioni e  fondatissime.  La  pirateria  aveva  riempite  le  casse  della  Ca- 
sba ed  esse  furono  altresì  vuotóte  per  sovvenire  ai  bisogni  dei  pirati 
«mando  le  loro  prede  si  resero  impossibili.  Del  resto  ecco  come  ì 
Mori  naturali  nemici  de'  Turchi,  e  che  gli  osservavano  d  appresso 
si  esorimevano  su  i  cambiamenti  che  II  tesoro  dell' ogiacato  aveva 
provali  In  questi  ultimi  anni  :  «  Nei  pozzi  della  Casba ,  dicevano 
essi  r  oro  traboccava  per  la  gran  sovrabbondanza  -,  ma  questa  pre- 
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sto  spari  ia  modo  che  in  seguilo  noa  si  potata  giungere  a  iocciria 
se  DOD  proteodendesi  con  latta  la  persona  a  stendere  quanto  pni 
lungo  sì  potesse  il  braccio  ;  finalmente  non  si  poteva  estrarr^  «e 
non  per  mozzo  d' una  sciala.  » 

Cosi  per  una  felice  combinazione,  la  conquista  d*Algieri  in  Teca  di 
gravare  la  Franria  le  Tu  anzi  dì  sollievo,  mentre  soppo*!  non  solo 
alle  spese  della  guerra,  ma  fece  altresì  entnire  parecchi  milioni  nel 
tesoro,  contenendo  la  Casba  oltre  quanto  si  è  detto  gran  quantità 
di  lane ,  cere  ,  piombo  ,  rame  e  pelli.  E  cosi  nei  magazzini  della 
marina  si  trovarono  io  abbondanza  biade  ^  sale ,  corde  ,  ferrami  e 
canape.  Brevemente  ecco  lo  specdiio  d*  entrate  e  di  spese  della  qie* 
dizione  fino  al  tempo  del  ritomo  delle  forze  navali  a  Toloae. 
11  tesoriere  della  Casba  a  Algierì  consegnò  alla  commis- 
sione delle  finanze  francesi  nel  luglio  del  1830   .  .  fr.  4S,6S4,SS7 

Valore  delie  lane  e  derrate  diverse »    3,000,000 

Idem,  dei  pezzi  d*  artiglieria  di  bronzo )»   4,000^000 

Totale fr.  55,684,527 

Le  spese  d*  ogni  genere  per  la  spedizione  ,  quelle  della 

marina  o  della  guerra  riunite,  sono  elevate  a.  .  .  fr.  48,500,000 

Eccedente  delle  spese  .  .  .  fr.    7,184,527 
Questa  digressione  ci  parve  indispensabile  ;  ma  ora  ritorniamo 
alla  nostra  istoria..  # 

Il  già  dei  d' Àlgieri  che  per  qualche  giorno  era  stato  in  idea  die 
il  signor  di  Bourmont  avrebbe  a  lui  fatta  una  visita,  pacificamente 
attendeva  in  una  casa  particolare  questo  passo  di  deferenza  ;  ma 
gli  fu  fatto  intendere  come  il  generale  in  capo  non  gli  avrebbe  mai 
dato  questa  sodisfazione,  e  come  sarebbe  stato  del  suo  interesse  di 
domandare  un  colloquio,  avendo  ^li  d*  altronde  da  reclamare  molli 
oggetti  preziosi  *,  così  questa  cosa  decise  Ussein  a  metter  da  banda 
la  sua  alterigia,  e  di  domandare  un'  udienza,  la  quale  fu  a  lui  dal 
Bourmont  graziosamente  accordata. 

Nel  giorno  destinalo  pertanto,  vari  aiutanti  di  campo  del  gene- 
ralissimo col  console  e  vice-console  di  Francia  andarono  a  prendere 
i:  dei,  e  r  accompagnarono  a  piedi  fino  alia  Casba,  ove  egli  recossi 
cavalcando  un  bellissimo  cavallo  arabo  riccamente  bardalo  \  SO 
Turchi,  Mori,  o  Negri,  formavano  la  sua  scorta.  Ussein  pareva  ras- 
segnato al  suo  infortunio.  Quantunque  di  .63  anni ,  egli  era  pieqo 
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dì  vigore  ;  e  il  suo  vestiario  era  di  an*  estrema  semplicitii,  mentre 
noo  si  Vjedeva  ricamo  né  sul  suo  mantello ,  né  sulle  altre  sue  vesti.  ; 
Un  btaueo  mautdlo  all'araba  negligentemente  pendevagli  dalle  spai, 
le  e  un  turbante  di  Casimiro  cremisi  gli  fasciava  la  testa.  Dapper^ 
tutto  ove  passò  gli  furono  resi  militari  onori  ^  ed  entrando  nella 
Casba  la  guardia  gli  presentò  le  armi ,  e  i  tamburi  batterono  al-- 
ritfsako.  ) 

11  geoerallssimp  lo  ricevette  nel  gran  cortile  dove  dopo  averlo 
iflettuosameute  abbracciato  Ip  invitò  a  far  colazione  facendolo  se- 
dere per  primo  a  tavola.  Ussein  mangiò  poco  e  non  bevve  vino  mal- 
grado i  replicati  Inviti  del  generale.  Al  principio  della  colazione  egli 
però  non  potè  tanto  fore  da  trattenere  una  certa enaoKione,  di  cui: 
domandatagli  la  causa:  a  E  che  volete,  rispos'  egli  sorridendo,  sono 
poco  abituato  a  tali  ritrovi^  ma  ben  presto  mi  rìnoetterò...  »  Infatti 
non  guari  dopo  si  mostrò  perfettamente  sereno.  Gii  si  parlò  della 
sua  prossima  partenza  senza  ckVegli  mostrasse  la  minima  sorpresa^ 
né  meno  pronta  essendo  la  sua  risposta  fu  da  lui  indicata  risola  di 
Malta  per  il  luogo  dov*  egli  desiderava  di  ritirarsi  *,  nui  una  leltora 
del  presidente  del  consiglio  aveva  già  prevenuto  il  supremo  co- 
mandante che  le  relazioni  delia  Francia  essendo  divenute  meno  ami- 
chevoli col  gabinetto  britannico,  non  si  poteva  acconsentire  che  il 
dei  scegliesse  come  suo  ritiro  una  contrada  soggetta  al  dominio  in- 
glese. Quai#>  gli  si  fece  Intendere  adunque  come  bisognasse  che 
egli  rtimnzidsse  a  questo  progetto,  senza  insistere  designò  Livorno, 
e  il  signor  di  Bourmoni  lo  assicurò  die  vi  sarebbe  stato  immedia- 
tamente condotto. 

Ussein  richiese  in  seguito  una  somma  di  SOmila  zecchini  rimasu 
ne*  suoi  appartamenti,  i  quali  per  la  capitolazione  speravasi  da  hit 
gli* dovessero  essere  restituiti.  Questa  somma ,  come  si  disse,  era 
stala  depositata  nei  sotterranei  della  Casba,  ma  il  generale  noi  sa- 
pendo, rispondeva  che  ordinato  avrebbe  delle  ricerche,  e  che  tutti 
gX  impegni  presi  nella  capitolazione  sarebbero  stati  fedelmente  num- 
cennti.  Questa  benevole  risposta  cattivò  la  fiducia  del  dei  e  lo 
rese  piii  facile  nel  discorso,  in  modo  che  rese  note  al  general  Bour- 
UHmt  varie  indicazioni  sulle  rendite  della  reggenza  non  solo,  ma 
sulle  soomie  ancora  che  a  lui  dovevano  i  bel  :  «  Perchè  quantunque 
miei  tributari,  aggiunse  egli,  hanno  essi  da  me  più  denaro  ricevuto 
di  quel  che  uon  me  ne  hanno  pagato.  »  Dopo  di  che  disse  ancora 

51 


Digitized  by  VjOOQ IC 


9%  ooatixAiiofit  piuficstt 

qualche  cosa  sul  carattere  delle  diverse  mzze  che  abitano  ta  rég« 
gcr.7^^  e  sulla  fede  che  poteva  avei*si  delie  loro  premesse. 
.  u  Spr.eciaievi  più  presto  che  ixitete,  disse^  dii^gìannìxzm  turchi 
clie,  usiUi  ut  contiindti,  non  potranno  mai  viver*  nelP  ordine  e  nella 
sonimi$siuu(\  I  mori  sono  timidi^  uè  avrete  faiica  a  governarli  ;  ma 
noli  accolliate  intera  Tdi;  ai  Inix)  discorsi.  In  quanto  agli  ebrei,  i 
quali  sonusi  stabiliti  in  qnrsio  paese,  sono  ancor  p*ù  vili  e  p:ii  cor- 
rotti che  non  quelli  di  Costantinopoli  ;  tuttavia  sa*vitevene  perchè 
dottissimi  delle  cose  fiscali  e  comnierciarL  ma  fate  di  non  perderli 
mai  d'  occhio  ^  sempre  la  spjida  sia  sospr*sa  sul.e  lor  testo.  In  quanto 
agli  arabi  nomadi  non  sono  temibili  :  i  buoni  trattamenti  gli  affe- 
zionano e  li  rendono  docili  e  rrdr^li  ;  ma  al  omirario  le  persecuzioai 
ne  alienerebbero  ad  un  tratto  l*  animo,  a  tal  che  colle  loro  gix'g^e 
si  ritii*erebbero  sulle  più  alte  montagne ,  ovvei^  ixisserebbeit)  nello 
stillo  di  Tunisi.  1  catxiili  finalmente  non  hanno  mai  amato  gli  stra- 
nieri )  e  si  detestano  fra  loro  medesimi  ;  guardatevi  da  una  guerra 
generale  contro  queste  guerriere  e  scdiziiise  popoinziofii  che  noa 
KC  otterreste  alcun  vantaggio.  Usale  a  loro  riguardo    il  sisioiita 
costantemente  seguito  dai  d  i  d'Algieri  •,  divideteli  e  profittate  dilla 
loro  dissensione.  Quanto  ai  goveiiiaiori  delle  tre  provi ncie,  commei- 
teiestc  una  grande  imprudenz:i  se  lì  conservaste.  Come  Tunrhi  e 
come  maomettani  non  potranno  che  abborrirvì.  Quello  eh'  io  vi  rac- 
coinando  soprattutto  si  è  di  guardarvi  contro  Mustafà-bu-MezaragTt 
bei  di  Ti  Iteri:  desso  perchè  sadtro  verit  ad  offerì  rvìsì,  vi  prometterà 
d*  esser  fedele,  ma  alla  prima  occasione  tosto  vi  tradirà,  lo  aveva 
risoluto  fin  da  qualche  tempo  di  fargli  mozzar  il  e  ;po,  ma  il  vostro 
avviso  lo  sidvò  dal  mio  sdegno.  Il  bei  di  Cosuiralna  è  meno  perfido 
e  men  pericoloso*,  abile  finanziere,  egli  taglieggia  molto  bene  1 
popoli  della  sua  provincia  ,  paga  i  suol  tributi  puntualmente  ;  ma 
è  privo  di  coitiggio  e  eli  carattere  •,  uomini  di  tal  tempra  non  pos* 
sono  convenire  in  difficili  frangenti,  ed  io  ne  ho  fatto  ora  il  dolo- 
rosa esperimento.  Il  bei  di  Orano  è  un  onest'  uomo,  il  suo  contegno 
è  virtuoso  ,  sacra  la  sua  parola  ♦,  ma  maomettano  sevei-o  ,  non  cod- 
senlirù  mai  di  servirvi  ;  egli  è  amato  dalla  sua  provìncia ,  ed  il  to- 
stro  interesse  esige  che  voi  T  allontaniate  dal  paese.  »  Per  altro, 
ad  onta  della  somma  squisitezza  di  questi  consigli  non  ne  fu  se- 
guito nessuno. 
Prima  di  abbandonare  per  T  ultima  voUa  la  sua  antica  dioMMra 
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il  dei  manifealò  il  desiderio  di  entrare  nella  gran  sala  d*  udienza,  ti 
signor  dì  Bourmont  ve  lo  condusse ,  e  gli  permise  persino  a  A\r 
ritirare  tanio  da  questa  quanto  da  tutte  le  altre  parti  dolla  Casba 
le  cose  che  piii  gli  stavano  a  cuore  di  avere  per  sé.  Ussein  scelse 
le  più  belle  armi  e  fece  parimente  portar  via  de*  dt*appi  di  Lione, 
insieme  i  velluti  e  i  cuscini  de*  divani. 

In  quello  e  ne  due  seguenti  giorni  i  familiari  del  dei  molto  prò* 
Sitarono  per  sé  stessi  del  permesso  accordato  *,  quasi  tulle  le  cose 
da  essi  portale  via  furon  vendute  a  vari  ebreK  e  ricomprate  piit 
tardi  dai  Francfsi. 

La  visita  di  Ussein  era  durala  quasi  quatti*' ore;  e  sembrao* 
dof;:ri  sconveniente  di  più  proirarla,  mostrò  desiderio  di  ritirarsi. 
Allora  dal  Bourmont  slrellngli  lo  mano,  fu  dagli  ufflxiali  dello  stato 
oiaggiore  generale  aceonipugnato  insino  alla  porta  esterna  della 
Casba.  Neir  uscire  Ussein  ne  li  ringraziò  con  dolcezza  ,  e  loro, 
ancor  rivolse  qualche  graziosa  parola;  ma  come  fu  solo  colla  suo, 
scorta ,  le  lacrime  vennero  a  tradire  la  fernoezza  deHa  sua  anima  , 
per  cui  si  coperse  per  un  momento  il  voko  col  suo  mantello,  e  tri- 
sto e  pcosdSf»  rientrò  nella  sua  dimoira  col  cuore  eoUno  d'amarezza. 
Iodi  a  qualche  giorno  il  generalissimo  andato  anch-eglidal  dei,  trovò 
che  questi  avea  cangialo  interamente  d  avvisosul  iMOgo  dnve  sarebbe 
ilo  ad  abitare ,  disse  aver  deflniiivamenie  risoluto  dì  poKarst  a  Na- 
poli ;  il  che  fion  dette  luogo  a  veruna  obiezione.  Poscia  rhinovò  egli 
i  suoi  richiami  su  i  SOmila  zecchini  lasciali  aHa  Casba  ,.  o  Ruur- 
moni  promise  che  il  seguente  giorno  gli  avrt»bbe  rravuil.  M  gene- 
rale gli  domandò  in  seguito  se  quanto  possedeva  sarebbe  stalo 
suffici(*nie  ad  assicui*arc  in  Italia  la  sua  esistenza  e-  quella  di'lla  sua 
famiglia  :  «  lo  sono  tranquillo  pel  mio  avvenii^  cispose  ih  del,  per- 
ché io  so  (he  il  re  di  Franchia  è  troppo  generoso,  per  non  lasciarmi 
tnorìr  di  fame.  »  (1)  Ad  alcune  domande  ratteg]i:circa^  la  sua  con- 
dizione pecuni;iria  :  a  Altro  debito  non  ho,,  irijspose ,,  elie  d'  una 
picrob  nave  che  io  ho  ordinata  a  Genova.,  t  mjei  crediti,  sono  inftnrii: 
ma  poco  sicuri  ;  il  più  ragguardevole  è  quello^cti^bf^idì  Cosianiina 
ebe  Pìi  deve  60mila  piastre  ,  ma  da  graq  tonico  j^rd^i  la  sperqnzii 

Ci)  L'ebreo  Barri  assicurò  il  dil^no»  aver  aUro.  r.hc  patirò  milioni  di 
fanelli  in  c«tiilanlc  e*l  alrune  ginic.  A1cikiì>  M*>ci.  però  che  si  tenevano  Mot 
ialbarauiti,  prrtcKro  cbt  l«  me  riccheut  Ibater»  mpUo  m^gfiori.. 
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di  poterlo  riscmoiere.U  consolaio  spagnuolo  mi  4eve  pure  taiita  pia* 
strC)  te  qiiali  saranno  pagate,  ne  son  certo;  ma  io  le  lascio  volentieri 
^  governo  francese,  se  il  generale  in  capo  vuoisi  incaricare  di  fiime 
pervenire  ^500  a  un  bravo  medico  spagnuolo  che  mi  ha  curalo  con 
IDolta  affezione  da  una  grave  malaliia.»  Quest*  offerta  fu  accettala, 

Fedele  alla  sua  promessa ,  Bourmont  fece  inviare  ad  Ussein  il  gior- 
BD  appresso  <  50mila  zecchini  ri(^hìesli  due  volte  (4).  Colui  che  fti 
incaricalo  a  consegnaigU  codesta  somma  gli  richiese  ancora  se  nel 
tesoro  d*  Algieri  vi  fossero  state  pietre  preziose ,  nia  la  risposta  fq 
che  molto  tempo  prima  della  sua  elezione  tutte  quelle  gioie  che  ap- 
partenevano air  Ogiacato  furono  convertite  in  tanta  moneta  ed  la 
verghe,  e  che  quelle  che  egli  aveva  portato  via  dalla  Casta  erano  di 
4ua  proprietà*)  ma  che  però,  se  si  fosse  voluto,  senza  nessuna  difficol- 
tà sarebbero  da  lui  ricoipsegnate.  l^v  altro  assicurazione  gli  fu  data, 
che  intorno  a  ciò.,  come  per  tutto  il  resto  ,  la  capitolazione  sarebbe 
stala  osservata.  Alcune  linee  scritte  di  sua  mano  confermarono  quan* 
t' egli  aveva  detto\.  Rara  fra  i  Turchi  è  la  menzogna  ,  laonde  tutte 
ne  induce  a  cred^e^e  la  $ua  dichiarazione  fosse  conforme  a  vei-iià. 

Il  10  luglio,  giorno  fissalo  per  i'  imbarco  di  Ussein.  fin  duida  mat- 
tina, la  nave  per  nome  Gioìxmna  d  Arco  era  stata  messa  a  sua  di-, 
•posizione^  ma  per  cagioni  religiose  egli  differì  la  sua  partenza, 
dopo  il  tramonto  del  sole.  Il  suo  seguito  componevasi  di  iiO  per* 
sone,  fra  cui  55  donne  \  quattro  sole  di  queste  avevano  il  titolo  di 
moglie.  Suo  genero  seguito  da  tutta  la  sua  famiglia  lo  accompagnòp 
r^on  essendovi  però  in  Napoli  lazzaretto,  fu  deciso  che  i  passaggierì 
sarebbero  andati  prima  a  far  la  loro  quarantena  a  Maone.  Alle  ft 
'  della  sera  Ussein  a  piedi  usc^  dalla  casa ,  le  sue  donne  erano  rin- 
chiuse in  palanchini,  e  gli  schiavi  venivano  indi  In  due  file,  te- 
mendosi nel  più  cupo  sUenzio.  In  questo  solenne  momento,  gli  abì- 
^nti  d*Algieri  non  mostrarono  nessuna  simpatia  pel  loro  aotion 
signore,  nessuno  essendosi  condotto  sul  luogo  dove  passava  per  sa* 
lutarlo.  Appena  alcuni  Mori  si  fecero  vedere  sulle  soglie  delle  loro 

(i)  Questt  rettito;ùone  falla  ad  Ui^eiu  ,  «^etle  motjvo  ad  Ibraìm  «gà  di 
j^innovare  anch*  esao  le  tue  istanze.  Era  vi  qualche  fondamento  a  creder^  che 
^  cassa  troTata  nella  Casbe  il  5  luglio  e  depoailala  al  tesoro  fosèe  la  sua. 
Il  pagatore  generale  ebbe  ordine  di  contargli  i  5  mila  cecchini  :  BouroMmi 
peouiò  che  il  tagrifigio  di  questa  somma  fosse  compensalo  largamente  4Ì«iro- 
piuionc  che  gli  ^Is^rioi  avrebbero  concepito  dilfa  buona  fede  dei  ^ranpesi. 
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ubitazìoiii,  ma  più  per  cariosità  cbe  per  dflfettà.  Nr  tmca  la  suih* 
da  dalla  casa  al  porlo  la  fisofiomla  del  pascià  si  mantenne  itm^ 
qail'a  e  severa  \  il  suo  nobile  e  dignitoso  conlegno  pareva  vera*- 
menle  superiore  al  suo  ìoforlunio.  Però  quando  fu  sulla  nave  cbe 
doveva  irasporiarlo  a  Napoli,  allorché  si  vide  solo  in  mezzo  aHa  sua 
famiglia ,  senza  guardie  ,  senza  ufflziali ,  e  quasi  senza  schiavi  \ 
quacdo  vide  lutte  le  batierìe  rimaner  mute,  oh  allora  quel  slleniìe 
gli  rivelò  K  immensità  della  sua  caduta  ;  per  cui  dato  in  un  diroUA 
pianto,  pili  volte  volse  dolorosi  sguardi  su  quella  Casba  ove  per 
<S  anni  aveva  comandalo  qual  signore  assoluto. 

Cosi  finiva  con  Ussein  quella  lunga  serie  di  dei  e  di  pascià  die 
daM5l7  in  poi  governarono  T  Algeria,  e  de*  quali  non  ci  fbpos^ 
sibilo  di  &re  una  compinta  istoria  per  averla  continuamente  v^ 
dnu  interrotta  da  violenti  deposizioni ,  trucidamenti ,  assassinii  e 
congiure^  Di  tutti  quei  governatori  Ussein  fu,  bisogna  conveninei 
uno  de'  migliori,  e  fu  egli  uno  ancont  di  quelli  che  più  lungamente 
si  mantennero  in  potere.  La  durata  media  de' suoi  predecessori  nea 
eccede  i  tre  anni  e  9  mesi.  Ussein  governò  i2  anni  (1).  Alcuni  dei 
/erono  è  vero  più  dì  lui  privilegiali ,  mentre  Moamedde  regnò  25 
anni  (1766-1791),  A!i  agà  14  (4752-^4766);  e  Baba-lbraimo  4& 
(1752-1745)  •,  ma  t  più  non  fecero  che  passare.  Durante  i  li*e  secoli 
in  cai  durò  la  reggenza ,  si  contano  86  pascià  o  dei  )  mentre  11 
Francia  nello  stesso  periodo  non  ebbe  che  16  re. 

La  partenza  di  Ussein  fu  seguita  V  indomani  da  quella  del  giaft- 
oizzeri,  milizia  come  si  sa  turbolentissima,  ma  che  questa  volta  fii 
esempio  della  piii  perfetta  sommissione  e  obbedienza.  Alla  pren 
d'  Algieri  r  effettivo  dì  questo  corpo  ascendeva  a  5902  uomini,  de* 
quali  891  erano  cannonieri,  forse  la  metà  erano  celibi,  gli  altri 
maritati  o  concubini  di  more.  I  primi  stavano  ne*  quartieri ,  i  se- 
condi nelle  case  particolari.  Essendosi  creduto  prudente  il  disar* 
marli,  quando  ciò  loro  fu  ingiunto  non  fecero  la  mininria  obie* 
zioue,  portando  da  se  i  loro  fucili  e  iatagani  al  luogo  destinato  a 
riceverli.  Fu  loro  in  seguito  pur  detto  che  i  padri  di  famiglia  a-* 
trebberò  potuto  restare  nella  reggenza  ,  ma  che  i  ceHbl  sardi» 
bere  stati  trasportati  per  mare  in  quel  luogo  che  avessero  ie* 

(i)  VnéUf  dopo  etsere  slato  qualche  tempo  a  Napoli ,  passò  a  Livorno, 
^oada  a  f»rìs}f  e  da  ultimo  in,  Alettandrìa,  dor«  nel  i$^  te  ne  AoriTtK 
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dloiCo  \  la  qvale  deciftione  non  panre  producesse  in  loro  nessuna 
penosa  impressione.  Stecome  l  pia  erano  deirAsia  Minore,  co^i  chie- 
sero di  esservi  rìcondoitì ,  sènza  neanclie  richiedere  la  più  piccola 
indennità ,  o  Hir  sentire  la  più  piccola  lagnanza.  Due  mila  e  cin* 
quecenlo  di  essi  furono  dunque  imbarcati ,  e  quando  al  momento 
della  partenza  si  distribiiiron  loro  due  mesi  di  p^ga ,  per  non  rU 
mudarli  del  tutto  sprovvisti ,  non  manairono  di  esprimere  la  più 
▼iva  riconoscenza  por  si  generoso  procedere.  Cosi  qdel  tcn*ibile 
ogiacato  algerino  che  per  tre  secoli  aveva  spaventato  il  Mediterranea 
colle  sue  depredazioni,  trovavasl  interamente  disciolio,  pochi  giorni 
testati  essendo  a  distruggerlo. 

Senza  prima  aver  fatto  nessuno  studio  sul  paese  che  la  vittoria 
la  chiamava  a  governare,  fu  la  Francia  molto  sollecita  di  sosti* 
luire  air  antica  la  propria  potenza-,  ma  questo,  secondo  me,  fu  un 
grave  errore^  imperocché  questa  repentina  successione,  questo 
immediato  licenziamento  degli  antichi  amministratori,  questa  ge- 
nerale perturbazione  introdotta  nelle  relazioni  di  tutto  un  p:iese, 
furono  altrettanto  più  funesti  In  quanto  che,  gli  abitanti  della  reg» 
genia,  non  polendo  essere  considerati  come  vinti,  avevano  diritto 
a  riguardi  ]  olire  a  che  avevano  i  Fi*ancesi  a  fare  con  uua  con- 
trada ove  r abitudine  ha  la  maggiore  influenza.  Nondimeno  Ter- 
rore non  fu  del  generale  supremo,  ma  deh*  ìrrosolul('zz;i  in  cui  era 
il  governo  francese  sul  partito  che  si  doveva  ritrarre  dalla  con- 
quista. Un  dispaccio  prescritto  aveva  al  Boucmont  dopo  la  presa 
d*  Algieri  di  muovere  tosto  su  Tripoli ,  occupar  Bona  e  sottomet- 
fere  al  dominio  francese  tutto  il  littorale  dali*Aracoo  insìno  alla 
ft*ontiera  di  Tunisi.  In  tal  guisa  il  porto  dWIgieri  sarebbe  stato  gua- 
stato ,  e  tutto  il  distretto  occidentale  della  reggenza ,  come  pure 
mia  gran  parte  del  beilaggio  di  Cosiantina  sarebbe  stalo  co:ise« 
gnato  alla  reggenza.  Ma  un  progetto  più  assuitio  non  si  sarebbe 
potuto  immaginare  ,  mentre  distrutto  avrebbe  ogni  frutto  della 
fiancese  vittoria. 

Ma,  che  che  ne  fosse ,  appena  entrati  i  Francesi  In  Algieri ,  ti 
generale  in  capo  istituì  una  commessione  incaricata  sotto  la  sua 
immediata  autorità  di  provvedere  a*  momentanei  bisogni ,  e  di 
prevenire  i  disordini.  Questa  commessione  era  composta  del  signor 
Denniée,  Intendente  dell*  esercito,  del  maresciallo  di  campo  Tirolese, 
del  pagaiQr  generale  >  di  un  capitano  di  staio  maggiore ,  foeente  fim^ 
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lione  di  loogotenente  dì  buon  governo,  del  console  e  d'  oa  s^freta- 
rio.  E  propose  e  fece  dliresi  risolvere  la  formazione  di  nn  consiglio 
miinlcip  tic  composto  d*  indigeni ,  e  pn^sediito  da  un  d*  essi  ^  il  qoale 
consiglio  surrogò  per  gli  ubiianii  T  amico  Scechelbelado  (  governa- 
loro  della  cilià)  in  una  pirie  delle  sue  attribuzioni.  La  vigilanza 
della  pubblica  sicurezza  fu  riservata  al  luugoiencnte  di  buon  gover* 
no.  Del  resio  le  varii*  istituzioni  urbane  si  lasciarono  come  furoBO 
trovate  ;  cioè  coniuniià  israelitici  col  suo  capo,  corporazioni  mora* 
bile,  biscrine  e  simili  co* loro  direttori.  Quanto  all'ordinamento  poli* 
tico  poi  la  cat*ciaia  de'  Turchi  aveva  tutto  guastalo.  Ora  daremo  ai 
nosi!  ì  lettori  un*  idea  del  governo  dell*  Algeria  sotto  i  Turchi ,  e 
questo  rapido  abbozzo  servita  a  far  loi*o  meglio  intendere  gli  avve- 
nimenti posteriori.  Del  del  essendo  slato  detto  abbastanza ,  si  par- 
lerà ora  de*  principali  uffizlali  incaricati  a  secondarlo;  vai  dire  dello 
insilarne  del  sistema  amministrativo  adottato  dall* (placato. 

I  principiili  n0ì//iali  erano  adunque  : 

L*  Uckiielargt  (  ministro  della  marina  ),  incaricato  de*  conti  delle 
munizioni  da  guerra  e  della  conlrovit^tlanza  dell'arsenale. 

II  Casnngì  (  tesoriere),  che  riuniva  tutti  gli  uffici  fliianziei*i  iùvi- 
gilando  sulle  tasse  e  loro  riscossione. 

VAgà  (comandante  delle  milizie),  ch'esauriva  gli  affari  degli 
vtani  (distretti  del  piano),  e  la  cui  autorità  si  estendeva  sululta 
quanta  la  provincia  d*  Algieil.  Sotto  di  lui  erano  i  caiddì,  e  dispo* 
Deva  di  tutte  le  regolari  milizie,  come  Spaì^  Abdì  ec.  per  ricever  le 
tasse  e  mantener  le  popolazioni  nell'obbedienza. 

Il  Cogiaelchielle  incaricato  dell*  amministrazione  de* beni  rurali  ap- 
partenenti allo  stato,  delle  locazioni,  vendite,  cambi  ec.  cui  questua* 
genzìa  avesse  dato  luogo. 

11  Mectubgi  (capo  de'scgreiari),  direttore  della  corrispondenza 
poliiica.  Esso  teneva  registico  della  contabilità  dello  stato,  d6*miliUri 
regolamenti,  e  quello  delle  milizie,  il  più  importante  di  tutti. 

li  Betelmagt  (  curatore  delle  suaessionl  vacanti  ) ,  rappresentanl^ 
in  capo  di  tutti  gli  eredi  assenti.  Egli  era  incaricato  dell*  apertura 
de'iestamenti  e  della  decisione  di  tutte  le  liti  che  avessero  potuto  na- 
scere nelle  successioni  ove  il  beitelmato  vi  avesse  avuto  interesse. 
Da  ultimo  suo  ufficio  era  altresì  d'incamerare  i  beni  delle  successioni 
*vacantì<»  o  quelli  che  dovevano  ritornare  proprietà  delio  stato  ne*casi, 
contemplati  dalla  legge  mussulmana.  « 
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Ad  Algieri,  ii  capo  dell'  amataialrazione  civile  municipale  era  lo 
^Qsehelbdado  y  dello  ancora  icecehelinedina  (  capo  governatore  della 
oiuà  ),  la  manicìpale  giuslizia  e  il  baon  governo  erano  suo  speciale 
ufiicio  :  l  naìbi  ( luogoienenii  )  e  gli  amini  (capi  delle  corporazioni ) 
#rano  pure  sello  di  lui*  E  un  secondo  governaiore  pur  v'  era,  eletto 
fin  le  prime  famiglie,  e  discendente  di  un  marabutto.  Questo  perso- 
saggio  era  investilo  del  liiolo  di  naidela$crafo  (  capo  de*  notabili  )  e 
doveva  in  tulle  le  importami  occasioni  riunire  presso  di  sé  i  scedul- 
Madiy  e  lutti  gli  amini  da  lui  dipendenti ,  a  fine  di  deliberare  su  i 
provvedimenti  da  prendersi.  Questi  diversi  funzionari  rcigolavuno  gii 
dffixvì  della  dita ,  provvedevano  alle  spese ,  serbavano  T  ordine  delle 
varie  classi  industriali,  sorvegliavano  la  polizia  locale,  la  sanità,  fli 
acquedotti  ed  i  pubblici  stabilimenti. 

Ne'  contorni  d'Algìeri,  il  Passo  era  diviso  *n  sette  utani;  e  l'ulano 
era  formato  di  varie  tribii ,  le  quali  si  suddividevano  in  diiari ,  ossia 
riunione  di  più  tende.  Tutti  gli  aflkri  degli  ulani  spettavano  alPagà, 
che  pe'  più  importanti  si  riferiva  agli  ordini  del  dei.  1  principali  capi 
erano  i  caidi,  e  i  cadi  i  primi  {praefrcti)  erano  incanirti  deirammi- 
nisttazione  degli  affari  politici,  e  i  cadì  (  giudici  )  della  giustizia. 
Dopo  i  caidi  venivano  gli  sceicchi,  ossiano  cupi,  nominati  da  uno  o  pìii 
doari  :  V  ordine  pubblico  della  tribù  era  loro  confidato  ,  e  comuinda- 
xtiùO  ancora  gli  uomini  d*  arme  sono  1*  aulorlià  de*  caldi.  Fra  i  caidi 
e  gli  scetccAi,  generalmente  vi  era  un  altro  ufficiale  chiamato  sceccke* 
àdolune  (che  vuol  dire  sceicco  degli  sceicchi),  ed  era  rispetto  a 
questi  ciò  che  in  Francia  sono  i  gonfalonieri  agli  aggiunti.  L'agà  no- 
Brinava  questo  sceicco  superiore  \  ma  prima  d*  installarlo  doveva 
oonsultare  gli  sceicchi  dell'  ulano  e  sentire  il  [K\scià.  Cosi  de*  caiddi  : 
r  agà  nominava,  il  pascià  dava  V  investitura. 

La  reggenza  era  divisa  in  ire  province,  ossia  beilati  :  Costantina 
da  levante,  Orano  da  ponente,  e  Tiiieri  da  mezzodì.  Queste  provincio 
erano  amministrale  da'  bei  (  governatori  ),  nominati  dal  dei ,  e  revo* 
cabili  a  suo  beneplacito.  Quesii  ufiSciali  ricevevano  un'  ampia  déle- 
gaztone  dalla  spvi^ana  potenza,  e  ne  usavano  con  assai  liberià.  Essi 
comandavano  le  milìzie  regolari  e  irregolari  della  provìncia,  e  rispon* 
devano  dell'  imposte.  1  beilati  erano  ordinati  come  la  provìncia  d*  Al- 
glert,  le  città  e  gli  ulani  essendovi  governati  nella  slessa  maniera. 
Solo  gì'  impieghi  che  nella  provincia  d' Algieri  dovevano  avere  V  ap> 
provazione  del  pascià,  ne'  beilati  dovevano  avere  quella  del  bei.  Co^l 
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risalendo  dallo  sceicco  di  qualche  t^ida  o  di  un*  intera  tribù,  fino  al 
caidde  deiratano  o  distretto,  da  questo  al  bei  della  provincia,  o 
aU*agà,  e  da  quest'ultimo  allo  stesso  dei,  la  gerarchia  e  Tobbedìenza 
alavano  rigorosaoK^nte  ne*  confini  loro  assegnati.  Di  delegato  in  dele« 
gato  il  potere  discendeva  fino  alla' più  umile  capanna ,  e  cosi  per  le 
stesse  vie  il  pagamento  delle  imposte  saliva  Infino  ai  sovrano. 

La  milizia  turca,  sola  forza  sy  cui  V  Ogiacato  straniero  esso  mede- 
simo sulla  costa  affricana  potesse  fiir  conto  per  mantenersi,  si  snddi* 
videva  in  compagnie  dette  arie ,  ognuna  delle  quali  si  componeva  di 
vn  numero  quasi  indeterminato  di  giannizzeri  e  si  divideva  in  sòffà 
ossiauo  cameraie^e  per  dirla  più  alla  lettera  tacoles  il  9ofrd  consisteva 
ifl  18  soldati  semplici,  in  un  odabasd,  ossia  capo  di  camerata,  e  un 
euckklargk^  ossia  tesoriere  Incaricato  de' conti  delle  spese.  Alcuni 
giorni  prima  della  presa  d'Algieri,  i  registri  d'iscrizióne  avevano  400 
òrie  almeno ,  ma  un  gran  numero  d*  esse  non  erano  che  su  que*  libri 
lìè  potevano  all'  occorrenza,  come  infatti  avvenne,  esser  valutate  per 
tali,  mentre  non  avevano  generalmente  che  fònciulli  fattivi  inscrivere 
da*  loro  padri  per  privilpgìo  eh'  essi  ne  avevano.  Del  resto  in  tutta 
quanta  l'Algeria  e  suoi  beilati ,  questa  milizia  non  ammontava  allo* 
la  a  più  di  8767  turchi  o  rinnegati,  di  cui  1200  fanciulli  inatti 
alle  armi.  I  culigli  poi  venivano  ad  accrescere  questo  numero  con 
7427  uomini  de*  loro.  Cosi  nel  1830  le  milizie  regolari  della  reggen- 
za non  presentavano  che  un  totale  di  14,994  combattenti. 

Oltre  le  razioni  de'viveri  in  pane,  carne,  olio,  e  una  parte  ne'  pro- 
dotti nel  corso  della  pirateria, la  paga  del  semplice  giannìzzero  equi- 
valeva intorno  a  360  franchi  alFanno.  Si  accordavano  al  bolubascl 
due  razioni  e  quasi  480  fi*anchi  con  alcuni  altri  privilegi  ;  ma  il  dei 
scritU)  in  capo  al  ruolo  militare  non  riceveva  che  la  paga  di  semplice 
soldato.  1  giannizzeri  erano  tutti  pedoni  e  gli  uomini  della  cavalleria, 
in  Algieri  sotto  l'agà,  nelle  provincie  sotto  i  bei,  si  reclutavano  fra 
gli  Arabi.  Qualche  corpo  speciale  era  composto  di  uomini  apparte^ 
nentl  soltanto  a  certe  tribù ,  aa  certe  classi ,  come  i  Suora ,  i  Dove- 
rli, e  I  Zenati',  cosi  de' Negri  afirancati  formavano  gli  Abidi,  ossiano 
servitori  o  schiavi.  Finalmente  i  caiddi  erano  tenuti  a  marciai-e  coi 
contingenti  de* loro  cantoni  quando  ne  ricevevano  l'ordine.  Lesolda* 
fesche  eh'  essi  conducevano  servivano  senza  indennità  e  a  loro  spese 
un  certo  numero  di  giorni,  e  se  non  fosse  stato  provveduto  a'  loro 
bisogni,  in  sonito  se  n'andavano:  lo  stesso  sei*vizio  militare  che  erd 
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organizzalo  in  Fmocia  al  lenipo  del  feadalismo.  L'insieme  di  queste 
jDìlizie  era  chiamato  ascherehnagzen^  o  magxemiaeh^  che  tool  dire, 
milizie  del  governo. 

1  del,  come  tutti  gli  uffiziali  della  reggenza,  non  avevano  alirsi 
ps^a  che  quella  de*  giaooìzzerì  \  ma  tutti  facevano  a  chi  m^fio  po« 
tesse  far  frullare  il  suo  ufficio.  Oltre  le  parti  delle  catture  e  certi 
dirilii  che  si  erano  successivamente  attribuiti,  i  dei  vendevano  I  po- 
sti e  i  privilegi  industriali  o  coounerciali  al  migliore  offerente.  Tutte 
le  vendite  si  facevano  con  paraguanti  inauditi ,  de'  quali  ad  essi  toc- 
cava la  maggior  pane.  11  resto  lo  avevano  gli  uffiziali  v*  essi  vende- 
vano egualmente  le  tescheras^  ossia  licenze  per  l'esportazione  o  ven- 
dita de'prodolii,  di  cui  il  governo  aveva  il  monopolio.  Le  ammende^ 
e  soprattutto  i  doni  de'  consoli ,  de'  bei,  de'  grandi  uffiziali  della 
reggenza,  e  di  tutti  quelli  die  avevano  a  sperare  o  temere ,  formava 
una  parie  importante  delle  loro  rendite. 

I  bei  o  governatori  delle  province  erano  in  certo  modo  gli  appal- 
tatori delle  tasse  nelle  contrade  sottoposte  al  loro  governo*,  imperoc- 
ché ne  erano  essi  responsabili  e  similmente  pervenire  ne  facevano  t 
prodotti  al  bei  senza  che  questi  si  dasse  pena  veruna  pel  modo  di 
esigerle  e  per  le  spese.  E  cosi  pure  inviavano  ogni  anno  per  mezzo 
de'  luogoienenii  il  convenuto  canone,  oltre  di  che  ogni  tre  anni  era* 
no  essi  tenuti  a  personalmente  andare  in  Algieri  per  rendervi  conto 
delia  loro  amministrazione,  o  per  meglio  dire,  per  comprarvi,  con 
considerevoli  doni  falli  al  pascià  ed  a'  grandi  uffiziali,  la  continua- 
zione del  loro  potere,  o  l' impunità  delle  loro  esazioni.  Shaller  fk 
ascender  le  spese  straordinarie  de*  bei  di  Costantina  e  di  Orano,  ia 
queste  occasioni,  a  più  di  300  mila  piastre ,  vale  a  dire  circa  un  mi- 
lione e  500  mila  franchi  che  necessariamente  erano  prelevati  sa! 
paese  oltre  alle  regolari  contribuzioni. 

La  esazione  dell*  imposte  in  quanto  alla  quota  erano  r^folate  dal- 
l'uso 0  determinate  arbitrariamente,  e  facevansì  senza  noiamento  e 
senza  slato  di  prodotti,  e  non  erano  constaiate;  quando  pur  lo  erano 
non  si  faceva  che  con  una  semplice  registrazione*,  il  più  delle  volte 
però  non  si  davano  quietanze,  e  la  forza  armata  e  il  bastone  erano  la 
mano  regia  algerina  :  una  trilHi  che  ricusato  avesse  di  pagar  le  tasse, 
veniva  data  al  guasto  militare ,  a  che  sovente  ancora  del  tutto  la  di« 
struggeva.  Ogni  esazione  era  per  cosfdire  un  appalto,  la  cui  som- 
ma ,  fissata  avanti ,  doveva  essere  pagata  a  tempi  determinati , 
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e  per  qvest*  ìmposui  oonie  per  quelle  il  cui  prodotto  variava  a  se- 
GGttda  delle  ooodìzioiii,  il  governo  non  pensava  mai  ad  assicurarsi  se 
tutto  quanto  era  dovuto  era  staio  pagato ,  contando  solo  la  rice- 
Tuta  sonuna.  Laonde ,  desiderando  di  mettersi  nelle  grazie  del 
principe,  si  esigeva  il  più  cbe  fosse  stato  possibile ,  e  più  si  era  ver- 
sato alla  cassa  del  beilato  più  ancora  veniva  riteouto  per  sé.  Gli  of^ 
fici  degli  esattori  e  d^i  appaltatori  erano  lucrosissjnii ,  e  in  conse- 
guenza ricercatissimi  -,  per  ottenerli  e  conservarli  si  foccvano  do- 
oaiivi  di  w  gWkde  valore. 

Dal  fin  qui  detto  vedesi  adunque  quanta  si  èdiffinìle  di  arrivare 
ad  un  esatto  computo  delie  rendite  della  reggenza  ;  laonde  gli 
scrittori  che  di  ciò  si  occuparono ,  difieriscono  moltissimo  fra  loro 
ne'  risuluti  delle  somme  descritte.  Diego  di  Haedo ,  che  scri- 
veva nel  16il2 ,  quando  le  potenze  europee  non  pagavano  an- 
cora i  tributi,  a*  quali  moho  più  tardi  poi  si  sottomisero,  fa  ascen- 
dere le  dette  rendile  a  5,175,000  fr.  Harego,  a  4,600,000  fr.-,  Pietro 
Dan,  nel  1€49,  a  M00,000  fr.;  Shaw,  nel  1750,  a  5,000,000  dr  fr.; 
Laugier  di  Tassy,  a  2,500,000  fr.-,  Leroy,  neH7o0,  a  5,560,000  fr.; 
Shaller ,  nel  1833 ,  compresi  i  tributi  d' Europa  ,  a  2,500,000  fr.  i 
Reoandot ,  nel  1850 ,  a  10  milioni  di  fr.  -,  finalmente  Denniée  dopa 
V  occupazione  d' Algieri  ai  700  mila  soltanto. 

Queste  difiOti^renze  provengono  dalla  scarsezza  e  dall'inesattezza  dei 
documenti  scritti,  acquali  bisogna  supplire  per  mezzo. d' informa* 
zioni  verbali  ancora  più  inesatte,  come  pure  dalla  confusione  che 
Y*  ba  fra  le  rendite  dello  stato  e  quaile  che  il  principe  si  attribuiva , 
e  cosi  dagli  abusivi  barelli  cui  sotto  mille  titoli  venivano  i  sudditi 
sottoposti.  Per  altro  si  sarebbe  ancora  potuto  giungere  a  un  com- 
puto rigorosamente  esatta,  se  al  tempo  della  conquista  si  fosse  pen- 
salo a  conservare  i  l'egistri  e  a  formare  una  completa  colazione  di 
quelli  che  si  erano  tenuti  per  un  anno.  Ma  questa  precauzione  fa. 
trasandata.  Un  piccol  numero  dir^istri  lì^  quelli  sfuggiti  alla  di-^ 
struzione  hanno  tuttavia  potuto  fornire  qualche  computa  che  quan«^ 
tunque  incompleto  pur  non.  lascia  di  essere  prezioso  -.:  eceone  i  prln^ 
cipalì  risuUatJ. 

11  piit  importante  di  questi  registri,  tenuto  da  Amed^x)glii  sino  al 
nionìeiiio  dell'ingresso  de*  Francesi,  contiene  una  parte  assai  notabile 
degV  introiti  fatti  durante  un'annata -,  nui  non  si  veggono  fra  essi 
jxè  ì  tribunali  dell^B  potenze  straniere)  nò  le  rendite  degli  appalti  e 
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case  del  beiiato  ,  né  V  nmmoaUnie  delle  ammende  ,  né  H  prodouo 
de*  monopoli!,  né  ì  diritti  di  dogana*  per  cui  pu6  preedersi  per  qua* 
sto  prodotto  la  somma  dai  7  agli  8000  fr. ,  che  vi  si  veggono  cooie 
pagati  dal  capo  della  dogana,  e  che  non  era  che  un  canone  di  qvesio 
ufficiale  sul  prodotto  del  suo  impiego.  Le  contribuzioni  pagate  dalle 
tribù  non  vi  appariscono  che  per  una  piccola  parie. 

Un  altro  registro  pi^  antico  offre  il  prodotto  dell*  asciur,  o  il  de^ 
cimo  prelevato  sulle  tribù  della  pi*ovincia  d'Algieri  e  di  quella  di 
Titterì.  Quest'  imposta  produceva  circa  500  mila  fr. 

Gì*  incidi  effettuati  da  Amed^cogià,  e  die  comprendono  la  mi^gior 
pane  delle  somme  che  I  beìy  gli  odierni  di  BUda,  Medea  e  Miliana,  i 
caiddi  clrcelli ,  e  altri  versavano  o  mandavano  in  diversi  tempi , 
«scendono  a  circa  900,000  fr. 

I  tributi  dai  quali  fu  V  Europa  affiancata  dalla  oonquisui  amrooo^ 
lavano  a  96,000  piastre  (  550,000  fr.)  Essi  erano  pagati  dal  regno  di 
Napoli ,  dalla  Svezia ,  dalla  Danimarca ,  e  dal  Portegno,  Le  conces^ 
$ioni  francesi  fatte  air  Affrica  erano  fissate  dal  trattati  ai  60  mila  fr., 
ma  questa  somma  essendosi  poi  arbitrariamente  accresciuta  Aioev^ 
si  che  ascendessero  ai  200,000.  Finalmente  portando  Tammoatare 
delle  alire  Imposte,  appalti,  ammende,  o  monopolii,  agli  800,000  fr, 
si  viene  a  un  totale  di  2,950,000  fir.,  somma  che  sembra  essere  i« 
più  esatta  ,  non  di  quelle  esatte ,  ma  di  quelle  die  negli  ultimi  anni 
entravano  nella  cassa  deir  Ogiacato^ 

Non  si  vede  figurare  in  questo  computo  il  prodotto  delle  cattare^, 
di  cui  il  governo  aveva  un  ottavo.  Queste  rendite  altre  volte  consi- 
derabilissime, dopo  la  spedizione  di  lord  Exmout,  ed  il  blocco  della 
Francia,  bisogna  pur  dire^  eh*  erano  ridotte  al  niente.  Ma  ora  pas-. 
siamo  a  uu  altr*  ordine  di  fatti,  cioè  allo  stabilioiento  fiiscaie  delht 
reggenza,  nel  che  le  ricerche  recentemente  ordinate  dal  ministra 
ttella  guerra  saranno  di  una  grande  utilità  (i). 

Le  imposte  venivano  messe  sulle  persone,  su  i  beni,  sulle  Industrie^ 
sulle  professioni  o  sulle  cariche,  su  i  consumi,  e  su  qualche  stabUU 
mento  di  un  pubblico  interesse.  Le  rendite  consistevano  nei  bio»o- 
polii,  nei  prodotti  degli  appalti  e  de*  beni  dello  stato ,  ne*  canoni  pa- 
gati per  diversi  titoli,  sia  a  tempi  determinati,  sta  nell*  entrata  ia 
ufficio  di  certi  magistrati  o  impiegati ,  e  cosi  nel  prodotto  delle  cat- 
ini) Specclùo  diUo  stinto  de' •lahilimjen.ti  franorài  ocU*  ▲l|ej:ia« 
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iiiret  anunfiiide  e  oopfiscbe.  I  pagamenti  si  facevano  in  natura  o  in 
derrate»  Le  prioie  consistevano  principalmente  in  grani,  cera,  miele, 
vesti  riistmaie ,  tele,  coperte ,  olio,  fichi  seocbi ,  riso ,  burro ,  sego, 
buovi  9  montoni ,  cavalli ,  cammelli ,  legni  da  cosiruzione,  e  persino 
nei  neri. 

Le  imposte  sulle  persone  non  esistevamo  cbe  nelle  città  e  non  gra* 
vavano  che  certi  individui  \  la  base  non  era  la  stessa  per  tutti  quelli 
cbe  vi  erano  sottoposti  e  variava  da  uoo  a  più  ottetti.  La  esazione  fk- 
oevasi  su  i  mussulmani  d^li  scechelbeladi ,  sugli  aokemi  dai  caiddi, 
o  da^  amini  delle  corporazioni  \  sugF  israeliti  e  su  i  negri  dai  capi 
di  queste  nazioni  chiamati  beflbrdemente  re  de*  giudei  ode' negri. 
Gli  ebrei  ebbero  sempre  il  privilegio  di  essere  mollo  piii  gravati  e 
sottoposti  a  più  gravi  esazioni  che  non  i  mussulmani.  Laonde  ad  Al- 
gieri,  mentre  lo  scechelbelado  versava  annualmente  dai  16  ai  17 
mila  franchi,  il  capo  degl'israeliti  ne  pagava  dai  20  ai  27  mila.  Que- 
si'  imposta  si  versava  tutte  le  settinnane  al  beilato  *,  r  ammontare 
era  determinato  prima  ,  non  per  la  esazione ,  ma  per  la  somma  che 
doveva  esser  portata  alla  Casba.  Una  porzione  dell*  imposte  che  pa- 
gavano le  corporazioni  erano  altresì  fissate  a  un  tanto  per  persona  ; 
ma  quest'  imposte  si  rilasciavano  in  ragione  de' mestieri  o  professioni 
esercitate  dagl'  individui  che  facevano  parte  di  quelle  corporazioni , 
e  devono  esser  considerate  come  portate  sulle  industrie.  Finalmente 
il  meztunro  tassava  le  prostitute  e  versava  al  tesoro  una  somma  di 
orca  24,000  fr. 
Le  imposte  gravitanti  principalmente  sulle  campagne  erano  : 
11  deoioM)  delle  raccolte  o  huciuroy  il  cui  pagamento  era  prescritta 
dall'Alcorano,  ed  era  la  più  importante.  Consisteva  ne' contorni 
d' Algieri  in  una  specie  di  abbonamento  di  sei  saasi  di  grano ,  di  sei 
d' orzo,  ed  un  bugiù  per  jvtjftd  (1),  e  paga  vasi  generalmente  in  na-> 
tura  'y  ma  qualche  volta  anche  in  denaro  se  i  trasporti  fossero  stati 
troppo  difficili.  Quest'  imposta  bob  era  dovuta  che  sui  beni  in  pieno 
frutto.  Ogni  anno  prima  della  raccolta  degli  uchili  facevano  una  gì* 
jata  negli  uuni  per  \edeve  quali  erano  le  proprietà  coltivate  e  sti- 
Biar  le  raccolte,  le  quali  quand*  erano  fotte,  i  colletiori  dell'  imposte 
•oortaii  da  alcuni  soldati  ne  dicevano  la  percezione.  L' imposto  do- 

(i)  Estensione  di  terreno  che  poò  esser  Uvorato  da  un  paio  di  bovi  e  cbe 
si  Tslnla  •  sette  arp«n(i  di  Parigi,  Il  san  c^uìtaIc  a  6o  litrL 
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veva  portare  la  quoia  a  sue  spese  negli  siabìUHimli  governativi  di- 
sposii  a  quest*  oso  :  il  podere  modello,  e  la  casa  quadrata  erano  fra 
queste*,  Tagà  al  tempo  della  esazione  vi  andava  col  suo  cani* 
pò  ,  e  sovente  era  obbligato  di  venire  alle  mani  e  br  cader  qual- 
che testa  per  assicurare  le  rendite.  Il  prodotto  dell'  imposta ,  il  cui 
valore  poteva  essere  slimato  per  le  province  d*Àlgieri  e  di  Titteri  a 
500^000  fr.  era  condotto  coll'accompagnamento  deloaidasclurri  sotto 
la  vigilanza  dell'  agà.  Nelle  province  di  Gostantina  e  di  Orano ,  que- 
sta tassa  era  compresa  nel  canone  annuo  Imposto  ai  bel  e  che  veniva 
direttamente  esatto  dall'  asciur ,  il  quale  doveva  fòr  pervenire  ib 
Algieri  l'ammontante  netto  da  ogni  spesa  di  trasporto  e  di  esazione* 

Poche  proprietà  appartenevano  in  propria  alle  persone  ^  il  terre- 
no ,  salvo  i  contorni  della  città  ove  vi  si  avevano  delle  proprietà 
particolari  trasmissibili  per  eredità  o  per  donazione,  era  constderato 
come  proprietà  dello  stato,,  e  si  dava  in  itto.  I  diritti  delle  tribù  a 
certe  partì  del  territorio  potevano  essere  somigliati  agli  usi  che  già  go- 
devano i  comuni  di  Francia.  Questi  diritti  si  pagtavana  ogni  anno  eoa 
una  tassa  che  chiama  vasi  jjratna^ed  era  generalmente  d»dleci  bugiù 
(18  fr.  e  80  cent.)  per  tenda.  Le  tribù  eh'  erano  collocate  a  poca  di- 
stanza dalla  città,  trovandosi  sopra  un  territorio  di  un  valore  gene- 
ralmente più  elevato,  pagavano  dai  15  ai  25  bugiù  per*tenda.  La 
esazione  e  il  pagamento  erano  faui  dai  caiddi  che  lasciavano  pure 
un  tanto  a  titolo  di  rendite  del  loro  ufficio.  Le  tribù  pagavano  an* 
cera  un'  ahra  imposla  chiamata  elchepsd  (il  montone):  ed  era  va- 
lutata a  un  montone  per  testa.  I  vicini  la  pagavano  in  natura ,  i 
lontani  in  denaro  a  ragione  di  circa  due  bugiù  per  montone  ,  ossia 
3  fr.  e  60  cent.  1^  contribuzione  (lezma)  levata  sugli  arabi  esìgeva 
ogni  anno  un  gran  spiegamento  di  forze.  Ecco  la  pittura  che  ci  la- 
sciò il  padre  Dan  intomo  a  questa  esazione  \  vero  è  che  il  tempo 
d' allora  in  poi  vi  s' intermise ,  e  ne  modificò  non  poco  il  carattere^ 
«Tutti  gli  anni,  die' egli,  il  governo  d'Algieri  mette  in  movimento  tre 
compagnie  di  giannii;zeri,  compoeta  ognuna  di  due  o  300  uomini,  in- 
viando questi  campi   volanti ,  l' uno  verso  Tlemesen  V  altro  verso 
Bona  e  Cosunttnat  e  V  ultimo  verso  il  m^zzodi  4no  al  paese  de'  ne* 
gri.  Questo  viaggio  è  il  più  faiicoso  di  lutti  perchè  dura  sette  o  oue 
mesi.  Ognuno  di  questi  campi  è  comandato  da  un  agà,  sotto  la  con- 
dotta del  quale  i  soldati  vanno  per  tutto  il  paese  a  levare  questo  lez-. 
ma  su  i  duari  >  e  i  campi  degli  arabi  die  non  pagano  (^dinarianiente 
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se  non  venjfono  oosireiti  dalhi  forza.  Sdpendo  presso  a  poco  quando 
questi  severi  ed  agguerriti  esecutori  hanno  a  visitarli,  senza  aspet- 
tare SI  loro  arrivo ,  abbandonano  i  luoghi  fin  allora  occupati  tra« 
^portando  le  loro  tende,  e  cacciandosi  dinanzi  il  bestiame,  con 
ori  si  ritirano  nelle  montagne  ;  e  però  tali  scorrerie  non  si  fanno 
se  non  al  tempo  delle  raccolte;  e  s' eglino  non  possono  cavar  denaro, 
eccoli  manomcltere  il  bestiame  e  le  messi  ;  né  contentandosi  nean- 
che di  ciò  spesso  portano  loro  via  ancora  i  figliuoli.  Fa  meraviglia,  e 
soleone  a  dir -vero,  che  uno  di  questi  campi  venga  si  Facilmente  a 
ottenere  cogli  arabi  il  suo  intento^  mentre  questi  ultimi  talvolta  si 
radunano  fino  ai  sette  o  otto  mila  con  le  loro  armi  ordinarie^  cioè 
r  az^^aja  e  la  scimitarra.  Ma  I  turchi  sono  tutta  genie  agguerrita 
che  hamio  buoni  moschetti,  ed  altr'  armi  da  fuoco  di  cui  sì  servono 
con  molta  perizia. 

I  porti  dovevano  ancora  la  stessa  imposta  per  le  forze  marittime, 
la  quale  era  per  altro  esatta  dai  capitani  del  porto.  Il  lezma  pa* 
gaio  dalle  tribù  dipendenti  da  Algierì,  ascendeva  annualmente  a  cir- 
ca 40mila  franchi  non  compreso  quanto  veniva  dato  in  natura. 

Una  dell'  imposte  più  produttive  consisteva  nei  diritti  di  dogana 
per  r  importazione  o  esportazione  (1). 

Le  derrafe  che  si  portavano  nelle  città  erano  similmente  tassate 
al  momento  della  loro  introduzione.  Il  cogià  di  Baba-zun ,  porta 
d' Algierì  che  metteva  nelle  pianure^  versava  annualmente  dai  17  ai 
limila  frandii,  per  la  tassa  che  pagavasi  secondo  il  carico  d'uomo, 
di  cavallo  o  di  cammello. 


(^b)  I  prìmi  erano  del  f>  per  cento  sulle  mercansie  introdotte  dai  Mussai- 

gn^m  o  dagli  stranieri  che  «vespro  trattati  colla  reggenza  ;  del  io  per  cento 

pes-   quelle  che  introducevano  gli  ebrei  o  gli  stranieri  che  non  a? cssero  trat- 

fati*    X^a  tassa  era  esatta  dal  capo  della  dogana  (  cogièg-muruc  ),  ed  era  que« 

jf^   la  cosa  dote  1*  arbitrio  poteva  esercitarsi  con  facilità.  Pelli/  cere,  lane, 

^^fily    m^is  e  grani  erano  presso  a  poco  i  soli  articoli  d'  esportazione  ed  era- 

,^Q   p^r  la  noiggior  piurte  l' oggetto  de*  monopoli  che  il  governo  faceva,  o  che 

^^^wa   <^A^  io  fitto  o  coDccssiy  laonde  l'esportazione  era  interdetta;  ina  fa* 

cUan^o'^  questa  si  otteneva  a   forza   di   quattrini  o  di  patenti.  Il  prodotto 

^^Il2i    foro  vendita  produceva,  a  quel  che  sembra,  grand*  introiti  pel  pascià  e 

«e*  t»€  1    ^h«  si  attribuivano  una  parte  delle  somme  pagate. 
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Il  diriuosui  grani ,  nei  quali  erano  compresi  ancora  i  Infami 
secchi  era  per  ogni  saa  di  tre  litri  e  reezzo  circa  per  le  proYenìense 
dair  iniemo  ,  e  di  ire  qnarii  di  lilro  per  1*  estemo  ;  la  esaiione 
ai  faceva  dal  cogià  deUa  Casba  (piazza  del  grano).  Il  diritto  sugli 
olii  era  di  ire  tassa  per  8  colla  (5  litri  e  meszo,  più  7  cent,  e  mezzo 
circa  in  denaro  per  52  litri  )  cenati  dair  Interno  -,  e  di  on  lilro 
soltanto  quando  veniva  dal  mare. 

La  vendita  dei  cavalli ,  dei  fratti  e  dei  legami  e  del  pollame 
dava  luogo  anch'  essa  a  qualche  esazione.  11  vino  fabbricato  da- 
gli ebrei  e  le  piantagioni  del  tabaccio  erano  pure  gravate  ;  il  vino 
a  ragione  di  quattro  bugiù  per  barrica,  il  tabacco  secondo  il  niH 
mero  delle  foglie  portate  al  mercato.  Tutti  questi  diritti  si  perce- 
pivano senza  rilascio  di  bolletta  di  nessuna  specie  che  potesse  pro- 
teggere il  pagotore  contro  V  esazioni  dei  ricevitori. 

Dopo  le  imposte  ,  le  più  considerabili  rendite  procedevano  dal 
monopolio  delle  lane ,  saie ,  cera  e  rame  ;  monopolio  che  la  reg- 
genza si  era  arrogato.  11  prodotto  degli  appalli  e  delle  case  appar- 
tenenti al  beilato,  formava  pure  una  parte  considerabile  delle  ren- 
dile pubbliche  ,  perché  la  confisca  veniva  oootinuamenle  ad  accre- 
scerle. Nel  1830  il  numero  degli  stabili  componenti  il  possesso  dd- 
r  OgiaciUo  ascendeva  quasi  ai  1500,  e  la  loro  rendila  era  stisata 
più  di  400,000  franchi. 

A  tutte  queste  rendite  si  aggiungevan  poi  1*  ammontare  del 
canoni  e  dei  donativi.  I  canoni  erano  periodici  o  accIdenuU  :  i 
più  importami  pagavansi  al  tempo  delle  investitore.  Ogni  capo 
investilo  d*  un  comando  pagava  al  tempo  stesso  della  sua  nomina 
il  diritto   d*  invesiiiura ,  il  quale  era  più  o  meno  considerevole 
secondo  che  più  grande  o  più  piccolo  fosse  stato  TuAScio.  Nei  piccoli 
erano  i  capi  sosiiiuiii  ogni  anno  e  qualche  volu  ancora  più  spesso. 
Le  grandi  investiture  erano  olio  e  si  pagavano  100,000  bugiù  per 
ognuna.   Ma  questi  capi  erano  surrogali  sohanto  dietro  lagnanza 
non  poche  e  riconosciute  per  vere.  La  somma  dovuta  a  titolo  d*  ni- 
vestitura  da  un  capo  al  sovrano ,  era  rimborsala  al  primo  dalla 
popoluzione  che  gli  era  sottomessa  \  laonde  quando  II  dei  voleva 
fovorire  uno  di  questi  capi  gli  rimetteva  il  diritto  d' investlittra 
che  egli  esigeva  allora  per  suo  conio. 

1  bel  e  i  gran  dignitari  quando  andavano  in  Algieri  paga^paoo 
delle  somme  proporzionale  all'importanza  del  loro  ufiicio. 
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focevano  hiohre  dei  doni  di  ira  valore  coosidemMle  tanto  al  pascià 
quando  ai  suoi  principali  ufficiali.  li  bel  di  Orano  pagara  ofnt 
triennio  120,000  fn  ,  e  quello  di  Goatantina  180,000 ,  a  titolo  di 
sorrà  (dritto  di  tayola,  o  piuttosto  contribuzioae  per  paga  e  YÌTeri 
della  truppa). 

I  popoli  dovevano  ima  tassa  eh*  era  la  rappresentaoione  dei  do- 
nativi Ditti  ai  magistrati  superiori ,  la  quale  tassa  dicevasi  diaf 
(  lassa  d*  albergo  ).  I  doni  in  congiunture  simili  eraao  considerati 
come  un  dovere  nazionale  ;  e  i  capi,  che  1*  oOerivaiio  o  gli  offrono 
ancora,  non  mancano  mai  di  fìirsi  rimborsare  il  diaf  quando  non 
avessero  esauo  avanti  il  pagamento.  Gli  adiemi  e  altri  capi  paga- 
vano il  diaf  annualmente ,  quando  si  recavano  al  capo  luogo ,  In 
rappresentazione  dei  donativi  eh'  essi  ricevevano  dal  dei ,  e  del 
gratuito  ricevimento  che  loro  era  fatto  ;  essi  ne  prelevavano  in  se* 
guito  r  ammontante  sui  loro  amministrati.  1  caiddi  delle  tribù,  oltre 
Il  dritto  d'investitura  che  non  si  rilascia  che  una  sola  volta,  pa- 
gano ogni  anno  ai  beiramì  (  feste  grandi  )  una  somma  di  circa  IB 
fìranchi destinata  alla  compra  de* pollami,  che  In  questi  giorni  di 
festa  si  danno  ai  chiaussi  (gente  di  servizio  impiegala  presso  i  gran* 
di  ).  I  caidascìurri  versavano  nelle  stesse  occasioni  somme  presse  a 
poco  consimili.  Gli  amini  delle  corporazioni,  quelli  dei  mercati ,  il 
roeznardo,  i  pubblici  pesatori,  i  cogià  dei  giardini,  i  caiddi  d*  uoa- 
mo  (affittuario  dell*  imposta  sul  tabacco ),  il  capo  della  dogana  ed 
altri  pagavano  delle  retribuzioni  personali  sugli  utili  che  ritraevano 
dal  loro  impiego. 

n  etObimgzenelzerea^  incaricato  della  esazione  della  tassa  dei  grani 
del  governo  d*  Algieri ,  esigeva  a  suo  conto  un  mezzo  sultani  e  due 
bugili,  equivalenti  a  circa  5  fr.  60  cent»,  per  ogni  ricevuta  che  rt^ 
lasciava,  e  per  questo  prodotto  tutti  gli  anni  pagava  quasi  2400  fr. 
Altre  volte  la  parte  delle  prede  formava  la  più  importante  porzione 
degr  introiti  accidentali  ;  ma  dopo  il  cessamento  della  pirateria  non 
gli  rimaneva  più  altro  che  le  ammende,  le  avanie  e  le  confische.  Le 
condanne  per  delitti  o  politici  o  civili  portavano  quasi  sempre  la 
confisca  da  che  i  dei  traevano  profitto ,  mentre  il  denaro  e  le  cose 
preziose  rimanevano  sovente  a  questi ,  cui  però  non  appartenevano 
gli  stabili  ch'erano  devoluti  al  bellalo. 

Ma  troncheremo  oramai  la  nomenclatura  delle  varie  sorgenti  di 
pobUica  rendita  della  reggenza,  perdiè  ci  sarebbe  difficile  il  render- 
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hi  conpieia.  L'  in&i!ta  varietà  non  meno  die  le  fonae  in  oggi  in- 
teramente perdute  e  T  arbitrio  della  esazione  non  permetterebbe^ 
ro  di  farne  un  esatto  rendiconto  Occupiamoci  adunque  di  due  im- 
portanti cose  cbe  ci  rimangono  da  indicare,  vogliam  dire  1*  eser-^ 
cìzio  del  culto  e  l*amministrazione  della  giustizia. 

Le  funzioni  del  sacerdozio  e  P  amministrazione  della  giustizia 
essendo  riunite  fra  i  mussulmani  in  un  solo  e  medesimo  corpo,  cbe 
era  il  collegio  degli  ulema,  alla  testa  de*  quali  si  trova  collocato  il 
mufli,  noi  ci  faremo  nel  tempo  stesso  a  indicare  il  rìspettìTO  stato 
di  queste  due  Istituzioni  al  tempo  della  conquista. 

L*  Islamismo,  come  si  disse,  si  divide  in  due  grandi  sette,  sckiti  e 
ionnili:  I  sonniti  ammettono  l'autorità  dei  tre  primi  califfi  senza 
riconoscere  nel  quarto,  AH ,  altri  diritti  cbe  la  libera  elezione  die 
fecero  di  lui  i  compagni  di  Maometto  ;  quelli  all'  incontro  rifiutano 
d' ammettere  come  legittima  l' autorità  dei  tre  primi  califfi  y  Abu- 
becher  ,  Omar ,  e  Osmano ,  pretendendo  che  Ali ,  cugino  e  genero 
del  profeta,  e  discendente  di  luì,  fosse  solo  chiamato  a  succeder  loro. 

La  massima  sonnita  è  quella  che  oggi  prevale  nell'Affrica  ;  ella 
è  divisa  in  quaiiro  riti  ugualmente  ortodossi  che  non  differiscooo 
die  su  qualche  punto  di  pochissima  importanza.  Essi  sono  poi  notati 
dietro  il  nome  degl'  imani  che  loro  dettero  origine. 

11  rito  anifita  dell'  imano  Planisi  che  è  seguito  dai  Torchi* 

11  rito  malcchita  delP  imano  Malec  cbe  è  scarto  dagli  AraM. 

La  differenza  che  passa  fra  questi  due  rki  consiste  sulle  diverse 
Interpetrazionì  del  Sidi-creiilo  eh'  è  il  libro  della  legge.  Le  note 
apparenti  di  questa  differenza  consistono  nella  maniera  di  tener  le 
mani  nell'  atto  di  pregare.  I  malechiii  tengono  le  mani  aperte  al  - 
r  altezza  della  testa,  e  i  canifiii  le  introciano  siri  petto.  1  due  altri 
riti  della  dottrina  sonnita  sono  :  V  ambalite,  principalmente  seguito 
in  Egitto,  e  quello  di  Gaffe!  cbe  predomina  in  Bagdad, 

Gli  ulema  consacrati  al  servizio  del  culto  son  divisi  in  quattro 
ctossi: 

i"*  I  sceicchi.  Questo  titolo  corrisponde  alla  parola  latina  senior^ 
e  rappresenta  V  idea  degli  anziani  nelki  legge  ebrea,  e  si  dà  pel  so- 
lito ai  predicatori  defle  moschee  ,  I  mufti  e  i  cadi  stessi  pi-endono 
questo  titolo  perchè  essi  ne  possono  assumere  e  adempire  senza 
dubbio  le  funzioni.  I  sceicchi  neHe  loro  prediehe  del  venerdì  non  sì 
limitano  soliamo  al  dogma  o  alla  morale ,  ma  sovente  il  loro  ar- 
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deotezelo  le  la  piglia  ancora  coi  polenti  e  penino  collo  steaioiO" 
yraoo. 

y  I  catebf  •  Questi  sono  quelli  che  presiedono  alla  solenne  pre- 
ghiera del  venerdì  e  recitano  la  co6bà« 

5*  GÌ*  imeni,  che  assistono  alle  cinque  preghiere  e  fUono  la  lettura 
quotidiana  dell*  alcorano,  eccettuato  il  venerdì,  li  primo  degl'imeni 
esanrisce  in  certo  modo  le  funzioni  d*  uffiziale  dello  stato  civile  t 
pei*chò  non  assiste  ai  vari  atti  della  viia  civile  che  per  fiir  della 
preghiere  ed  invocare  le  benedizioni  dei  cielo  sulle  famiglie.  Per 
questo  egli  si  trova  sempre  alla  circoncisione,  agli  sponsali  ed  alla 
sepoltura  dei  credenti. 

4*  Finalmente  i  moedini ,  volgarmente  moezzini  ;  cantori  deUe 
moschee.  Ss&i  son  quelli  che  dall'  allo  dei  minaretti  chiamano  i  fe^ 
deli  alle  cinque  preghiere  delia  giornalai 

Neir  i^lgeria ,  come  in  tutti  i  i)aesi  mussulmani ,  le  spese  del 
cullo  per  cui  si  debbono  mantenere  de*  ministri ,  son  prese  sulle 
reudite  degli  stabili  appartenenti  alle  moschee  ed  agli  oratori!,  in 
virtù  di  lasciti  o  d' istituzioni  a  titolo  di  vaufo  o  abus  fòtto  dai  ùm- 
datori  delle  moschee  e  da  altri  donatori.  GÌ'  imani  ricevono  ancora 
i  doni  de*  Cedeli  per  gli  atti  che  interessano  lo  stalo  civile  e  sono 
gì*  incerti  delle  nostre  chiese.  Fuori  delle  città,  il  culto  mussulmano 
non  esiste  ,  almena  pubblicamente ,  che  V  assoluta  mancanza  delle 
moschee  esclude  naturalmente  il  concorso  de*  ministri  del  culto, 
l^e  popolazioni  sono  abbandonate  a  certi  marabutti,  personaggi  che 
partecipano  deli*  eremita  e  del  religioso  seuz*  aliro  carattere  che 
quello  che  loro  vien  dato  dalla  moltitudine.  Alcuni  di  questi  uomini 
meritano  la  venei*azione  che  inspirano  per  la  loro  pjeià  e  per  la 
loro  vìriu.  Ma  il  maggior  numero  di  costoro  non  devono  la  loro 
usurpata  autorità  se  non  air  ipocrisia  ed  alla  superstizione.  D*  al- 
tra parte  i  marabutti  non  appartengono  per  nessun  titola  alla,  gerar-* 
chia  mussufaaaana. 

«  La  giustizia  è  sorella  della  pietà,  disse  il  profeta*,  laonde  i  co» 
Uffi  suoi  successori ,  s*  adoprarono  in  virtù  di  questa  massima  di 
riunire  il  potere  temporale- allo  spirituale  essendo  essi  ad  un  tempo 
pontefici,  giudici,  e  dottori  della  legge.  Neil'  impossibilità  però  di 
potere  da  se  stessi  esercitare,  queste  prerogative  in  tutta  1*  estensio^ 
ne  del  loro  vasto  impero ,  vi  mìsero  essi  de*  vicarii  che  dovevano 
raccomandare  ai  popoli  la  loro,  scienza  e  la  loro  pietà.  Qiiest' ordine 
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prrs»  il  nome  di  corp»  o  oottegio  dogli  fdaiM,  (4ie  viiol  diro  J^ienK 
fiati  letteruti,  e  tà  divìde  in  tre  claMi«  gì*  imaDi,  oMiana  i  mifiifCrl 
del  coliOf  i  mnA)  dottori  deUa  legfe,  i  cadi  glmSki. 

Il  Biu(U  tiene  ìq  ila  il  primo  poeto  fra  gli  «len^  ed  il  capo  ala 
a  Gostaoimopoli ,  al  qpale  si  da  il  titolo  di  we^Mitimm  >  che  tooI 
dire  raottco  d^'  islamismo.  U  modi  d' Algeri  godeva  detto  aletta 
privilegio ,  ma  la  sua  supremazia  gU  era  ocutesiata»  figli  aveva  b 
premiDenza  apiritiiale  sa  coloro  die  potevano  esser  cUamati  ad  ana-^ 
|o|^i  uflSct  pelle  provinole  dell'  Affrica  settentrionale^  ed  era  ^toon 
il  superiore  rieonosciato  di  tatti  i  cadi  e  giudici. 

CloaQondimeQo,  durante  la  domìDaziope  turca  in  Algieri,  vi  ayen 
vano  nella  capitale  due  mufii,  olle  rappreseatavanQ  i  due  rìii  9  ma 
il  WBmtìì  canilta  aveva  la  preminenza.  Però  dopo  V  oocupasione  de^ 
Francesi  essa  venue  in  mano  del  malechiia^  avendo  la  cosu  setieiH 
trlonale  deir  Afi^ìca  esclusivamente  adottato  la  dottrina  di  lialeccbe^ 
€oBi  pure  vi  erano  due  cadi  uno  per  rito  ;  ma  speciali  cadi  eraua 
ancora  attaccali  all'  istitufìone  di  Bels^Umat  e  alla  fondazione  della 
liecca  e  Medina  per  giudicare  spltapto  le  contesta^oai  cbe  interest 
sassero  questi  due  stabilìmenU. 

In  ogni  città  principale,  la  giustizia  era  rappresentata^  seconda 
la  loro  importanza ,  da  uno  0  pia  cadì ,  la  cui  giurisdizione  si 
estendeva  o  sulla  generalità  della  popolatone,  0  solamente  sul  fé* 
dell  della  loro  setta,  0,  ^  i  particolari  interessi  conidait  aliai  lera 
TigHanza.  Ogni  centro  di  popolazione  che  avesse  avuto  un  gover^ 
Datore  {achem)  aveva  il  suo  cadi.  La  sempHce  tribii  aveva  per 
giudice  il  suo  sceicco  (anziano)  negli  afla^i  ordinari»  ma  ove  foa-t 
aero  iasorte  importanti  coptestaziopi,  la  cosa  era  riportala  al.  cad^ 
dell'  utaao^ 

In  qqest'  ordinamento  s)  semplice  e  tuttavia  si  cofiipteta»  il  gio^ 
dice  non  mancava  mai  al  ricorrente,  l  cadi  non  dipendevano  gt| 
uni  dagli  altri,  aveqdo  un  solo  grado  dì  giurisdi^ippet  ma  neirois 
dine  gerarchico  questi  magistrati  non  erano  punto  eg^li  fra  loro. 
Il  cadi  d' Algieri  era  riconosciuta  superiore  a  quelli  delle  princi- 
pali città  della  reggenza,  1  quali  alla  lor  yolta  avevano  pna  supre-s 
matia  sopra  a  quelli  delle  ultime  città,  e  cui  erano  ancora  aoiior. 
posti  i  cadi  degli  ulani.  Ha  quando  i  lumi  mancavano  a  questi 
ultimi,  essi  ricorrevano  allora  ai  loro  superiori. 

ia  competensa  dei  cadi  si  estendeva  sp  tutte  le  malterie  c|\U| 


Digitized  by  VjOOQ IC 


MI 

0  erimliMiU  diesoo  regolale  Mìs^  legge,  vale  a  dine  AUI' AkeranO) 
le  uadiaioDi  amepUciie  e  i  eommeoiarii  cbe  rieeyenero  io  ogni 
città  la  consaoradoDe  del  tepipOy  tre  eieneati  che  foninDO  in  i#« 
fello  il  codice  OMNsuUnaBo.  1  capi  tei^>oraU  conosceTano  in  altri 
tempi  tutto  il  resto.  I  cadi  prooanciavaoo  aacora  m  tutto  eke 
fesse  relativo  al  dogma,  al  rito,  alla  morale,  alla  discipHoa  reti* 
giosa,  ed  alle  foodasiooi  o  aostitoaioai  cbe  intercMaBsero  i  luoghi 
pil  e  gli  stabilimenti  di  benefioenza  (racfo  abus)  )  essi  ademiHvaua 
r  oUcio  di  noiari ,  e  ateodevaoo  io  forma  autepiica  uiue  le  Qm* 
veozioni  civili  ;  flaaUneate  essi  eraao  i  tutori  legali  degli  orfani , 
degli  ebeti  1  e  degli  asieatl,  e  uonriDavauo  degli  ucbili  per  prender 
cura  de'  loro  inleressi. 

La  giurisdizione  dei  cadi  bob  era  Umitau  al  territorio ,  per  il 
quale  ibssero  essi  stali  istituiti  \  il  giudice  più  vicino  poteva  ^ueora 
essere  scelto  qualunque  fosse  d*  altra  parte  il  domicìlio  dei  conto- 
stanti, e  lo  stato  della  cosa  contestata  )  solo  bisognava  ohe  le  parti 
potessero  esser  tutte  presentì,  condotte  o  rappresentate  inuansi  al 
tribunale,  1  coutendenii  potevano  sollomeitere  le  loro  dlfferen^  a 
un  cadi  di  loro  scelia,  e  ciò  non  solo  in  ^tta  V  estensione  della 
reggenza,  ma  in  tutto  il  paese  mussulroauo,  per  esempio  a  Fez  e  a 
Tunisi,  perchè  sono  i  soli  stranieri,  secondo  le  idee  dei  mussulmani, 
coloro  che  non  professano  V  islamismo  \  perchè  la  giustizia  è  resa 
a^no  a  nome  del  principe  che  a  nome  di  Pio,  il  quale  ha  dti 
fippreseQtauiì  egualmente  rispettabili  per  tutto ,  dovunque  regni  ' 
la  sua  parola  espressa  nel  santo  libro. 

La  pena  capitale  non  poteva  essere  ìnflìua  che  coU^approvazioue 
del  del)  r  omicidio ,  il  furto  semplice ,  e  quello  con  scasso  erano 
poniti  di  morte.  Quando  si  trattava  di  un  delitto  politico,  il  Turco 
era  strangolato,  ma  in  segreto  ;  U  indigeno  era  Impalato^  appiccato, 
decapitato,  mutilato,  o  precipitato  sugli  uncini  delle  mura  dì  Bahi* 
aznn  dove  spirava  dopo  lunghi  tormenti.  Gìonuondimeno,  se  la  vit^ 
lina  lo  avesse  generosamente  pagato,  il  carnefice  non  esitava  di 
prendere  sopra  di  sé  di  strangolarla  prima  dì  precipitarla.  Gli  e^ 
brei  condannati  a  morte  erano  bruciati  vivi.  Forti  ammende,  il  ìm^ 
alone  e  i  lavori  forzati  punivano  i  leggieri  Tallii  L' ultima  di  qua* 
ste  pene  era  più  in  uso  dopo  T  abolizione  della  schiavitù  de*crin 
atiani. 

|lea<^  ì  mtissMlioani  più  di  ogni  altro  popolo^  siano  natm*ai« 
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«eoie esposti  a  sottomettersi  ai  decreti  della  ghistiiia  da  essiri-' 
guardata  come  un*  emanazione  di  Dio,  non  bisogna  concludere  da 
ciò  per  altro  che  dob  esista  assotartamente  nessun  ricorso  contro  la 
seoteasa  imqua,  o  paiesamente  contraria  aRa  legge.  Due  specie  di 
ricorsi  si  potevano  fare  adunque  contro  le  sentenze  dei  cadi:  i! 
primo  era  in  eerti  casi  fatto  al  tribunale  superiore  detto  Medgelè  \ 
il  secondo  infinitamente  pia  raro  si  dir^eya  aHo  stesso  dei.  U 
ricorrente  saliva  lentamente  la  strada  die  cendaeé  alla  Cadrii ,  e 
gmlo  alla  soglia  delia  porta  principale  vi  dava  tre  colpi  :  n  che 
cMedi  tu  ?  gii  diceya  V  ufflziale  di  guardia.  —  Io  vengo  a  doman- 
dare giustixisi.  »  A  queste  parole  veniva  esso  introdotto  dinan»  al 
capo  dello  stato  *,  egli  esponeva  la  sus^  faocepda  ,  e  te  la  lagnanza 
era  ricevuta,  la  sentenza  data  era  nuHa  ;  ma  se  al  conlrarto  veniva 
rigettata,  esso  riceveva  immediatamente  la  bastonatura.  Quando  uq 
giudice  era  convinto  di  prevaricazione^  il  del  gli  faceya  troncar  su* 
bito  la  testa. 

Il  quadro  ebe  noi  folto  abbiamo  delle  civili  e  politiche  fsiituz^i 
delta  reggenza  rimarrebbe  perahiX)  incompiuto  se  noi  non  dicessimo 
ancora  alcuna  cosa  deHe  varie  rarae  che  at  tempo  della  nostra 
eonquisia  popolavano  1*  Algeria,  e  specialmente  la  sua  capitale.  «  È 
cosa  generalmente  ripetuta  «d  accolta,  dice  II  Ritter  nella  sua  ec- 
cellente geografia  eamparaia^  che  lo  stato  d*  Algieri  è  abitato  da 
sette  diverso  varietà  dell*  umana  specie,  cioè  dai  Berben,  dai  Mori, 
dagli  Ebrei,  dai  Negri,  dagli  Arabi,  dal  Turchi,  e  dai  Gulugli.  » 
la  dilli,  quando  i  Fiapcesi  presero  possesso  d' Algieri  conteneva  essa 
una  specie  di  saggio  di  tutti  questi  popoli  agglomerali  nel  suo  re- 
chilo per  diversi  titoli,  poiché  le  politiche  rivoluzioni,  la  conquista^ 
il  commei'cio,  o  la  schiavitù  ve  gli  avevano  successivamente  condor 
ti.  Noi  diremo  rapidamente  quali  fossero  le  loro  partieobri  posl-o 
zioni. 

i.*  importanza  d^  Algieri  Ai  considerevolmente  esagerata  dai  geo-, 
grafi  e  dai  viaggiatori  che  sulla  reggenza  vollero  sctivere.  Malte- 
Brun  e  Salerò ,  fanno  ascendere  la  popolazione  dì  questa  città  a 
setlaniamiki  aJMtanli ,  attribuendole  edificii  altramente  vasti  da  ciò 
ebe  sono  realmente.  Laonde  fin  dai  primi  giorni  gli  nflSeiali  che 
studiato  avevano  T  Algeria  in  su  i  libri,  si  trovarono  mollo  spesso 
disingannati.  Nel  i83(),  Algieri  colle  sue  4000  case,  la  più  parto 
Itnguste  e  di  im  sol  piano,  nou  aveva  più  di  SOmtla  abitanti,  oioè 
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Ì6mUa  Tarcbi,  Mori,  o  Cu)»gli,  7iiiiia  Birei,  teib  CataiUy  IMO 
Neri,  600  Bozabili,  e  400  Biscri. 

1. giannìzzeri,  come  già  dioemUio,  furofto  imbarcati  ;  ma  i  Tardii 
che  non  appartenevano  all'  Ogiacato  troppo  alteri  per  runanersì  de* 
bitori  alla  pietà  del  vincitore  della  residenza  di  una  città ,  della 
quale  essi  erano  stati  padroni ,  si  ritirarono  in  diverse  parti  della 
reggenza ,  ove  speravano  che  i  Francesi  .non  gli  andassero  ad  In*^ 
quietare.  I  pochi  che  tuttavia  vi  restarono  erano  vecchi  ed  Infermi^ 
trovandovisi  pure  tra  essi  dei  rinegali  corsi,  albanesi ,  greci  ^  cir- 
cassi e  nudtesj)  ed  essendo  stati  condotti  in  Algieri  altro  non  de- 
mandavano die  di  finire  i  loro  giorni  su  quella  terra  d' adozione. 
Il  perchè  fin  dai  primi  momenti  della  occupazione  francese  essen- 
dosi la  parte  de*  Turchi  interamente  annullata,  cosi  pure  la  loro  pre- 
ponderanza disparve.  Gli  ultimi  di  questa  razza  che  restaronvi,  ad 
altro  non  pensarono  che  a  for  dimenticare  la  loro  presenza  coi  vi- 
Tere  nel  ritiro.  I  Guluglì ,  che  vuol  dir  figli  del  soldato  ,  nati  dal- 
l' unione  dei  Turchi  am  donne  moresche ,  cosiìiuivano ,  come  già 
dicemoìO)  una  classe  a  parte  ^  né  questi  seguirono  i  Turchi  nella 
loro  emigrazione.  Possessori  la  maggior  pane  di  grandi  beni ,  de- 
rivazione d*  ufflziali  e  dignitari  dell'  Ogiacato,  alcuni  contavaifo  per- 
sino fra*  loro  antenati  dei  del,  non  vedendo  nessun  vantaggio  net- 
r  associarsi  alla  fortuna  de*  giannizzeri  che  li  dìsprezzavano,  rima- 
sero nelb  loro  dita  natale.  Notabili  poi  sono  questi  Cnhigli  per  le 
loro  effeminate  abitudini ,  per  una  vanità  senza  limiti  e  per  uri  u- 
gnale  ignoranza.  In  tutti  vi  riconoscereste  la  mescolanza  del  sangne* 
europeo  coir  affricano ,  essi  hanno  la  non  curanza  de'  Turchi  e  ìì 
temperamento  linfatico  de*moreschi.  Ciò  nonpertanto  sono  essi  beift 
uomini  di  regolari  fattezze,  di  beli'  occhio,  di  bianca  e  liscia  pelle, 
di  muscoli  pronunziatìssimi  e  di  una  certa  dolcezza  che  senza  dub- 
bio deriva  dalle  loro  madri. 

Quasi  tutti  ricchi  abbastanza  per  non  (far  nulla,  non  esercitano 
profesaione  veruna  ;  oppure  se  ad  alcune  si  danno  sono  al  certo  le 
men  faticose,  iacendo  essi  coltivare  dagli  schiavi  le  loro  terre,  e 
passando  per  lo  più  tutto  il  giorno  in  ozio  nei  cafi%,  o  dai  barbieri. 

1  Mori,  quasi  tutti  concentrati  nelle  città,  sono  i  popoli  piA  anti- 
chi dell*  Affrica  ,  mentre  essi  V  abitarono  molto  prima  che  fosse 
cewpiistata  dagli  Arabi:  anzi  alcuni  Istorici  fon  risalire  la  loro 
erigme  fino  ai  Mauri  dell'  antichità.  Ma  oggi  la  piin  parte  discende 
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daga  antidii  dmàiattori  ddla  Spagna.  Sempre  pNi  estranei  non  f&lé 
alla  gloi*ìa  ma  alle  arti,  e  soprattatto  aR*  agricoltura,  senza  rekizìoBi 
fra  lorot  e  senza  niiità,  dispreizati  dalle  goenriere  tribù,  crudeli,  ef* 
femiaaii,  intolleranti,  egoisti  e  abbratiii  dal  ftinatismo,  e  floalmenta 
tmta  Intiloppando  la  loro  esistenza  nei  pregiudizi  religiosi ,  hanno  i 
Mori  de*  nostri  giorni  tutte  perdale  queUe  aobiK  qualità  che  il  niao* 
mettismo  comunicato  aveva  ai  loro  antenati.  L'ardore  del  proseli- 
tismo aveva  loro  inspirato  la  passione  della  guerra  e  il  coraggio  cte 
ne  assicura  il  trionfo.  Stabiliti  per  pie  secoli  in  Ispagoa ,  veggonsi 
valorosamente  difendere  le  loro  conquide  contro  t  crìstiaal  ^  ma  re> 
spinti  una  volta  oltre  lo  stretto,  spento  una  voha  il  fervore  del  km 
santo  zelo,  non  offrono  essi  al  mondo  pia  altro  che  lo  spettacolo  di 
un  popolo  logorato  dal  riposo,  tutto  intero  abbandonarsi  alla  sempK^ 
cita  ;  e  se  fra  essi  ancor  si  trova  un  eccessivo  amore  per  le  loro  ere* 
denze,  non  sarebbero  per  altro  più  capaci  a  difenderle,  mancando  di 
braccia  e  di  ardimento. 

Fra  i  Mori  di  Granata  e  quelli  della  reggenza  avvi  tetta  la  disiansa 
che  separa  i  popoli  progrediti  dai  popoli  retrogradi.  Aveva  loro  la 
guerra  inspiralo  l'amore  di  grandi  cose,  ma  la  pace  lì  ricaccia  nelle 
barbarie.  Essi  non  hanno  in  oggi  né  la  necessaria  industrìa  per  vìve- 
re nelle  grandi  città,  né  l' operosità  che  vi  vuole  per  abitare  la  cann 
pagna. 

Vari  geografi  opinano  che  gli  Ebrei  che  abitano  in  oggi  1*  Algeria 
siano  tutti  usciti  dalla  Palestina  al  tempo  del  sacco  di  Gerusalemme  ^ 
e  dopo  le  spedizioni  di  Vespasiano  e  di  Tito.  E  ciò  che  in  si  fatta 
opinione  li  conferma  si  è  la  formale  asserzione  di  alcuni  storici  arabi, 
pretendendo  che  neir  ottavo  secolo  la  maggior  parte  de*  Berberi  e  de- 
gli Arabi  d*  Affrica  professassero  il  giudaismo ,  e  che  la  predicazione 
mussulmana  fosse  lungi  dall'  operarvi  una  universale  conversione  ; 
ma  quesu  opinione  ci  par  troppo  assoluta.  Imperocché  dopo  la  loro 
dispersione  poterono  gli  Ebrei  dirigersi  verso  l'Affnca  selientrìoQale 
come  in  tutte  le  altre  parti  del  mondo;  ma  i  più  di  quelli  die  abitano 
In  oggi  r  Algeria  discendono  dai  fuggitivi  che  vi  spinse  la  persecu- 
zione spagnuola  poco  dopo  la  cacciata  de'Mori.  Sotto  la  damiawimie 
turca  si  videro  gli  Ebrei  crudelmente  oppressi*  die  ai  mali  tratta- 
menti i  loro  oppressori  aggiungevano  anco  l' ingiuria ,  essendo  loro 
imposto  di  portar  vesti  di  un  cupo  coloro ,  e  venendo  rilegati  in  uti 
quartiero  generale  j  era  loro  pariaiente  proibito  di  possedere  degli 
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MakUi,  e  ife>ve  fiotterò  pascti. iimaazi  a  usa  moscbea.o  ad  ud  mara- 
telo  ,  dovevafio  in  segno. di  somflùsaiooe  abbassare  la  le^ta.  E  quaa* 
òo  usa  legge  del  dei  comaodiiya  a  tatti  i.  mussuloìani  di  uscir  ia  ooile 
con  una  lanierca  accesa,  ima  speciale  articolo  sforzava  gli  Ebrei  a 
portare  una  caodela,  ma  senza  laaleroa  y  a  rischio  di  doversi  bruciar 
le  dita  per  proteggerla  contro  il  veuto,  meo  tre  il  bqon  goverao  si 
l^ndéva  gusto  di  dar  la  bastonatura,  adi  Zar  pagare  T  aoimenda  al 
povero  discepolo  di  Mosè  cbe  lasciasse  estinguere  U  lume ,  e  oltre  a 
questo  bastava  cb*  egli  alzasse  un  dito  contro  un  turca  od  un  moro, 
qoautunque  da  questi  assalito^  per  potervi  perdere  la  testa.  Gii  Ebrei 
d' Algieri  per  altro  come  quelli  d' Europa  hanno  una  fisonomia  ca- 
ratterisdea  ^  essendocbè  l' aquilino  lor  naso ,  la  nera  lor  barba ,  i  lor 
laagnifioi  ocdii,  ma  circondati  da  una  linea  concava,  e  il  loro  pallido 
colore  bastantemente  li^  distinguono  dalle  altre  nozioni.  £  inutile  il 
dire  com'essi,  siocooìe  per  tutto,  siano  sensali  e  mercanti.  1  primi 
fra  essi  fanno  gli  affuri  de*  negozianti  europei,  gì'  inferiori  quelli  dei 
lurcbt  e  dei  mori,  e  principalmente  degli  abitanti  della  campagna  ^ 
esclusa  l' agricoltura  per  cui  hanno  essi  la  più  grande  avversione,  gli 
^brei  esercitano  ogni  genere  di  cooMnercio  e  d*  iadustria.  La  loro 
bravura  per  ahro  spicca  soprattutto  uell'  esercJiio  delle  arti ,.  delica* 
le,  come  il  gioielliere  e  l'orologiaio^  operosi  air  eccesso,  mestichini, 
intriganti ,  formano  essi  un  contrasto  grandissimo  cog4i  apatici  ed 
infingardi  mori.  Le  professioni  degli  Ebrei  della  bassa  classe  sono  il 
sarto ,  11^  calcolalo ,  Il  mereiaio ,  lo  stagnaio  \  essi  lavorano  mirabil- 
mente In  tpiae  ed  abiti  ricamati.  Ma  prima  ohe  la  pirateria  fosse 
^lita,  uno  de'  rami  del  commercia  degli  Ebrei  d*  ^gieri  era  la 
compra  delle  catture  cbe  i  corsari  riportavano  nel  ritornare  dallo 
loro  crociere. 

IN  mano  in  mano  die  ì  bagni  venivano  mancando  di  schiavi  cri^ 
mani,  i  Gaballi  del  piccolo  Atlante  spesero  ad  offiive  i  loro  servigi 
agli  Algerini  venendo  ad  abitare  la  città.  Queste  rozza  e  vigorose 
genti  derivaaione  della  Ouniglia  berbera  che  a  buon  dritto  vico  ri^ 
guardata  com^  una  delle  razze  autottone  dell*  Affrica  setteatrionalev 
adempivano  in  Algieri  i  ibticosi  lavori  dei  giornalieri  non  solo,  madei 
galeotti  altresì,  dei  giardiaieiì  o  dei  colli vatorL  Imperocché  la  scio 
dd  lucia  sopiva  per  un  teoqio  nella  loro  anima  quella  profonda  auti<^ 
yatia  per  gli  stranieri  trasmessa  in  loro  di  generazione  in  gene- 
^on.e«  Tutti  i  OibaUi  resictentlio  Algien  erano  y  bisogna  dillo  ^  di 
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un* esemplare  condona*,  ma  qùeiu  specie  di  rtnoegaaieiuo del  loio 
antisociale  caraUere  non  durava  se  non  pel  tenspo  sufficiente  td 
nmmassare  un  piccolo  pecufìQ,  ^  iippdna  |a  lorq  fQrtqns^  era  bin 
ta  ritornavano  s(lle  Iopo  montagne  senili  aver  nu(ia  perdalo  della 
loro  primitiva  salvaiichezza.  l^a  noi  non  oi  9(ien4erea)o  d^  avvantag- 
gio sul  loro  politico  ordinaiuenio,  pome  pure  sp  quello  degli  Arabi 
nomadi,  quapàp  r  esercito  francese,  penetrando  nell*  in  temo,  si  mise 
in  contatto  con  questi  popoli  che  t^tti  \  dominatori  deir  Affri^  ébr 
^ro  fin  oggi  a  trovar  ribelli  alle  lor  leggi. 

I  negri  chiamati  dui  bianchi  indìgeni  Sudanij  ^  vuol  dir  neri,  e4 
abidi  (schiavi  ) ,  formano  una  classe  distintissima  dalla  popolazione 
algerina ,  mentre  essi  provengono  per  lo  più  dal  conunercìo  che  gli 
Arabi  fanno  cc^li  abitanti  del  gran  deserto ,  i  ^nal^  pigliano  i  n^^i 
quando  questi  portano  il  sale  che  le  acque  salmastre  dei  kighi  depoo-. 
^ono  sulle  loro  rive  ^  oppure  contrattano  coi  piccoli  principi  del  bst- 
clno  del  Niger  che  loro  danno  i  propri  sudditi  a  ipig^iaifi.  Quelli 
che  pigliano  poi  i  neri  non  li  conducano  d^  s^è  nella  r^genza  , 
ma  li  vendono  a*  Tunii  (  la  meridionale  dell^  nazioni  berbere  )  che 
commerciano  coi  Mozabiii  dì  Beladelgeriddo.  Il  prezzo  pia  ordinane^ 
dei  cattivi ,  allMng^rosso  e  senza  distinzione  né  di  età  né  di  sesso  ^  ^ 
il  caripo  in  datteri  di  quattro  cammelli  (e  un  cammello  porta  ordi- 
nariamente quattro  quintali  )  )  o  l*  equivalente  in  chincaglieria.  Que- 
sti sedici  quintali  di  datteri ,  che  costano  )  dicesi  16  fr.  nel  Edadei- 
geriddo ,  possono  al  momento  del  cappio  avere  acquijUato  per  1*  ef- 
fetto del  trasporto  un  valore  di  40  fr.  v  e  questo  è  il  prezzo  dello^ 
schiavo  già  pervenuto  a  un^  li^nga  distanza  dal  luogo  di  dove  è  nato. 
La  carovana  fh  17  giorni  di  cammino  nelle  sabbie  per  arrivare  presso 
j  Mozabiti  ;  ma  questa  parte  del  suo  viaggio  non  è  ciix  che  pi^gl*  in- 
quieta :  nel  deserto  essa  è  sicura  v  ma  pii^  si  ravvicina  alla  coc^  e  più 
arrischia  di  essere  saccheggiata,  uè  arriva  a  sa\yament<;i^  ^he  a  forza 
di  coraggio ,  di  sforzi  diplon^iiici  e  di  sacrifizi  di  mercanzie  e  di  da-. 
naro.  La  sua  ultima  stazione  è  ordinariumente  a  Uetidia ,  ove  si  tro- 
va il  principal  mercato  degli  schiavi  della  reggenza.  (  giovani  n^ri 
di  buona  cera  e  robusti  vendonsi  dai  cento  fino  ai  dugento  rei^i  bugiii 
(  i85  a  270  fr.  )  -,  i  fanciulli,  dai  30  fino  agli  80  bugili;  le  donne  poi 
dai  100  ai  500,  quando  son  giovani  e  che  sanno  dirigere  una  casa. 

1  neri  si  affezionano  singolarmente  ai  loro  padroni,  ad  onta  de^ 
cuttiyi  trattamenti  che  ne  ricevono.  Essi  possono  riscattarsi  a  prezxa 
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itindantro  o  di  servìgi  reti  ;  e  quakbe  vdu  ancora  alla  morte  dei 
toro  padroni  ricaperauBo  la  libertà,  divenendo  allora  cittadini,  noa  bi*. 
sogna  cbe  ald>racciaoo  V  islanisiBO.  Cosi  avvenne  ebe  la  popolazione 
negra  si  subilisae  neir  interno  della  reggenza.  Si  disttngiibno  poi 
gli  originari  dagU  éttiàncipati,  per  un  incisione  cbe  questi  ultimi  por- 
tano Slitte  dve  góle ,  specie  di  quei  s^ni  indelebili  cbe  si  veggono 
neUe  bracda  di  ateani  del  nostro  volgo,  cosa  fatta  spbire  ai  primi 
dai  mercanti  che  li  comprarono. 

L'abitudine  di  vivere  eòi  mori  dette  ai  bej^i  gli  stessi  seiàiimenti 
rdìgìosi.  Gli  «omini  portano  il  tarbaate,  le  donne  libere  si  adornano 
alla  moi'ésttt,  e  si  cnoprono  siccome  esse^  ma  non  così  scrupolosa» 
Bwwtc  *,  se  per  altro  sono  povere  ^  esse  non  lasciano  il  loro  costume 
cbe  consiste  ia  una  camìcia  di  teh  bianca  a  corte  manicbe.  Un  paio 
di  cafcuMii  brani  stretti  iatorao  alle  reni^  ed  ira  pezzo  dì  siofib  di  cui 
si  servoao  per  coprirsi  la  testa.  Ad  Avieri  i  negri  banno  il  monopolio 
deHe  beecberie,  e  per  iia  privilegi^  assai  bizzarro  sono  pure  i  soU 
iacaricati  d' jadHancare  colla  l^lce  i  muri  e  le  terrazze  delle  case* 

1  Moiabiti^  provenienti  d' tm  distretto  del  deserto^  da  mezzo  d*  Al« 
gleri,  e  a  venti  giorni  in  circa  di  Cammino^  sono  di  un  carattere  tran^ 
«laiUa,  operóso^  é  coimneretante*  Quantunque  biancbi,  la  loro  fisono^ 
Bwa,  il  fero  tipo  è  (]«ello  degli  Arabi.  La  loro  religione  è  la  maomet* 
tana,  se  non  cbe  ia  pia  luogbi  vi  si  discostàno  \  rifiutando  fra  1*  altre 
cose  dì  far  le  cerimoaie  del  loro  culto  neUe  moscbee.  La  loro  probità 
negli  affari  i  proverbiale  in  Algieri  \  essi  erano  altresì  protetti  dal 
divano,  né  riconoscevano  nei  aegozi  civili  cbe  la  gìurisdizi(me  del 
loro  aauni^  che  sono  i  sindaci  della  loro  corporazione.  1  Mozabiti 
erano  gli  agenti  privilegiali  del  commercio  in  Algieri  con  V  interno 
dell'  Affrica  ^  ikaknente  avevano  il  monopolio  dei  puUi>lici  bagni  dei 
mulini  della  città^ 

I  Biscri  venuti  da  Bìscbera  stigli  ultimi  confini  della  provincia  di 
Costantina  da  mezzodì  del  gran  lago  cbìamato  il  Scioste,  erano  i 
guardiani  delle  botteghe,  nel  quale  ufficio  si  portavano  a  meraviglia. 
1  Biscri  sono  bruni  di  colore  e  di  serio  carattere  \  i  loro  costumi  é 
la  loro  indole  differiscono  essenzialmente  da  quella  degli  Arabi  \ 
nondiineno,  per  la  loro  lingua  cbe  è  un  dialetto  corrotto  dall^arabo^ 
sembrano  appartenere  a  questo  popolo ,  ma  che  i  loro  cosluual  ne 
»eoo  alterati  pei  loro  parentadi  cogl'  indigeni. 

Questa  presunzione  acquista  una  nuova  forza  quando  si  sa  cbe  il 
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territorio  da  essi  abitato  fb  necessariameiite  attraversato  dalle  oÀAé 
MV  arab»  occupazione,  che  nel  VII  secolo  fu  conquistatrice  delF  Af* 
ffica.  La  gtiardia  noitorna  in  Àlgieri  è  specialmente  affidata  ai  Biscri, 
i  quali  si  dividono  le  strade  e  le  crise,  e  dormendo  Ibnftiisì  alle  porte 
di  esse  o  delle  botteghe ,  si  fanno  resportsabili  del  tutto.  Se  un  Tarlo 
era  commesso,  cosa  quasi  inaudita,  luito  II  corpo  de*  Biscri  ne  pa-* 
gava  il  danno^  intanto  che  quegli  che  guardavano  la  strada  ove  era 
stato  commesso  il  delitto,  erano  puniti  colle  verghe  e  qualdie  vohi 
ancora  venivano  tradotti  al  supplizio^ 

Questa  essendo  adunque  la  popolazione  in  meàszd  a  ciii  si  trovava 
)*esercito  francese,  non  poteva,  come  si  vede,  ispirargli  serie  inqote^ 
tudini  *,  d*alira  parte  le  bugiarde  relazioni  dbe  venivano  dal  di  fiiori 
sulle  buone  disposizioni  degli  Arabi  e  dei  Cabaili  adnreditaii  dai 
BlorI  e  dagli  Ebrei  d*  Algieri,  accrescevano  ancora  la  sua  tìonfideosaé 
facendogli  supporre  non  avere  più  altre  ornai  da  fare,  lo  faccia 
a  una  si  tetra  città  ov*  era  impossibile  di  conirarre  la  più  piccola 
corrispondenza  cogli  abitanti,  sotto  un  clima  così  ardente  e  ciroon^ 
doti  da  straniori  costumi,  uffiziali  e  soldati  non  sperando  mai  piò 
altre  conquiste,  cominciavano  à  desiderare  di  nuovo  la  Trancia,  per 
mi  non  si  vedevano  ornai  altre  premure  che  di  entrar  negli  ospedali 
per  avere  un  titolo  onde  esset*  ricondotti  alia  patria.  Né  questa  se- 
curia  dcIPescrcito  era  men  sentita  dal  supremo  comandante,  poichìr, 
dopo  r  occupazione  d' Algieri,  ecco  in  qual  nooda  egli  rendeva  conto 
al  governo  della  sua  posizione. 

<(  La  presa  d*  Algieri  sembra  dovere  indurre  alla  sommissionei 
<(  mila  quanta  la  reggenza  ,  avvegnaché  più  era  la  milizia  torca  te- 
c(  muta  e  più  la  sua  pronta  distruzione  ha  fatto  rilevare  negli  animi 
((  degli  AfTricani  la  forza  deir  esercito  francese.  Il  bel  di  Titteri  ha 
«  pel  primo  riconosciuta  1*  impossibilità  in  cui  era  di  prolungare  la 
«  lolla.  11  giorno  stesso  che  succedeva  a  quello  in  cui  le  truppe  fràn- 
«  cesi  presero  possesso  d'AIgieri,  suo  figlio  di  appena  46  anni  venne 
<(  ad  annunziarmi  com'  egli  fosse  pronto  a  sottomettersi ,  e  che  se  io 
«  l'avessi  voluto  si  sarebbe  presentalo  da  se  stesso  (1);  e  il  Stt4 

(i)  Questo  linguaggio  non  s'accordava  però  pcrf< ttanidntc  colla  lettera  por- 
fata  del  giovane  messaggero,  essendo  che  una  frase  della  mcdesimay  era  persia 
minacciosa.  Fu  falf  a  notare  air  araldo  questa  conlradiiionc  ,  ma  egK  vheth 
mente  rispose  suo  padre  aspirare  aU'  ftlleania  francete,  ed  ogni  dwbbio  dell» 
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^  gioVatie  inviato  adempì  la  missioiie'  con  tanta  gaiexza  da  ricor^' 
n  dare  gli  anticbi  tempi.  Io  gli  detti  mi  salvo-condotto  per  suo  pa- 
«  dre  che  il  seguente  giorno  recòssi  in  Algieri«  Fu  da  me  lanciato 
K  alla  testa  del  governo  della  stia  provincia,  conditioné  che  fu  accet- 
fc  tata  con  riconoscenza.  Gli  abitanti  parevano  convinti  cbe  i  bel  di 
«r  Orano  e  di  Gostantina  non  tarderanno  ad  imitarne  1*  osemi>ìo.  Ciè 
^  la  fiducia  comincia  a  ritornare,  molte  botteghe  sono  aperte^  i 
«  mercati  si  provvedono  ;  il  prezzo  delle  derrate  è  più  Cairo  de!  $ó* 
«  lito,  ma  l^n  prestò  la  conoorrenta  ftirà  svanire  quest*  efimero  in^ 
k  cariroento*  Tutto  ne  induce  a  credere  finalmente  cbe  1*  ìmìfégno 
ti  deir esercito  fìi  adempiuto.»  Ma  pochi  giorni  basuirono per di« 
simggere  questa  illusione^ 

lettera  prorenire  dal  legrHarìo  ette  fedelmente  noti  l'ateTi  etpottti  Uà  tuiid 
qoeslo  proTa  che  il  bri  di  Titterl  non  era  ledek ,  e  che  Ufteio  intoHM  i 
qoetto  capo  non  la  tbagliafa^ 
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ScnmUme  prodotto  in  f  raneU  daUa  nuofa  delU  presa  d^  Algierié  —  fiodru 
mocit  nominato  niaretciallo  di  Francia*  — -  Spedizione  di  Blida»  «—  Googinra 
de*  Turchi  e  degli  Arabi  contro  i  Francesi,  i^  Occupatione  éì  Bona  e  ài 
Orano.  —  Tentativo  contro  Bugia.  *-  Impressione  degli  tfenti  di  loglio 
suir  esercito.  —  Sae  inqaietàdini.  s^  Il  conte  Clausel  nominato  gencrali«sU 
mOé  —  Partenu  del  generale  Boormont 


La  nuova  della  presa  d*  Algieri  perveniva  a  dirigi  il  9  luglio  *,  mi 
ad  onta  delle  gravi  preoccupazioni  che  agitavano  allora  la  Francia  e 
la  capitale ,  pur  vi  produceva  un  gradito  senso.  La  camera ,  la  cut 
maggiorità  era  in  flagrante  opposilKione  colla  corona^  era  stata  allora 
dlsciolta ,  e  i  2^  spiegando  ai  loro  committenti  questo  improvviso 
licenziamento ,  per  tutto  un*  avversione  al  potere  si  scopriva ,  appa- 
recclilandosi  a  rieleggere  gli  stessa  rappresentanti.  Nondimeno  al  pri- 
mo colpo  di  cannone  ,  i  partiti  sospesero  i  loro  rimproveM  per  salu- 
tare con  unanimi  applausi  la  vittoria  del  giovine  esercito.  Ma  ben 
presto  il  minaccioso  tuono  che  presero  i  giornali  ministeriali  ottene- 
brò la  popolare  gioia.  Tutto  il  mondo  comprese  dal  loro  linguaggio 
come  il  governo  si  apparecchiasse  a  profittare  della  occasione  arri- 
schiandosi allora  ad  osare  quanto  fino  a  quel  punto  non  aveva  ar-* 
rischiato  intraprendere. 
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iDbttr  gl^  interpreti  del  potere  non  cessavano  di  scatenarsi  contro 
l'oppressione,  tacciandola  come  autrice  degli  esagerati  timori  prò* 
pagatisi  prima  della  guerra  «  ed  accusandola  n^l  teqnpo  stesso  di  es«. 
sere  insensibile  alia  gloria  delle  armi  nazionali,  allo  sviluppo  del 
proprio  commercio  e  aU*acpreacin^to  della  polenta  marittima  Tran- 
cese,  il  tatto  in  o4io  del  ministero.  Era  un  bel  rispondere  a  qi^es^e 
p^rcÀe  :  ((  E  che,  per  avere  il  nostro  esercito  trionfiito  in  Affrica  sono 
ì  minisuri  per  ciò  più  popolari?  Forse  è  dovuto  ad  essi  Taver  nói  li^n 
esercito  pieno  di  ardore  e  coraggio^  bravi  ufficiali  ed  una  marina  mi-^ 
rabile?  V  esercito  ha  fatto  il  dover  suo ,  e  cosi  Cacciano  il  loro  i  mi- 
nistri !  »  Ma  il  governo  non  pensava  ad  aliro  che  a  trar  partito  della 
vittoria  per  giovare  ai  suoi  retrogradi  disegni.  Come  la  felice  noyelli^ 
fu  poM)licata,  tentava  esso  d^  opporre  sollecitamente  airelezione  del 
genende  Matteo  Dumas,  scelto  dal  primo  circondario  di  Parigi,  il 
nome  dì  Onperrò,  senza  ncnmieno  sentir  Tammiraglio.  Però  gli  elct- 
xorìy  nel  pi*oiestare  ad  un  tempo  la  loro  alta  considerazione  per  la 
sua  persona,  respinsero  il  ministei^iale  candidato,  n  Qiì  elettori  di 
^  questo  clrcoadarìo ,  dicevs^no  essi ,  vorrebbero  ohe  fosse  In  poter 
«  loro  il  dare  all^  illustre  copiandante  delle  nostre  forze  navali  una 
«  testimonianza  della  loro  stima  e  ammirazione  \  ma  non  ei*a  possi- 
li bile  ch^essi  avessero  aiutato  un  intrigo  ministeriale  per  presentar- 
f(  gli  un  omaggio  degno  di  lui.  tt 

Questa  elettorale  disfatta  per  altro  non  baatava  alla  corte  per  forla 
illuminare  sul  suo  vero  stato  di  cose,  credendo  essa  che  la  pres^ 
d*  Algieri  dovesse  farla  trionfare  di  tutt'  i  suoi  nemicL  In  questa  fi- 
ducia, un  giornale  ministeriale  non  dMbiiava  adunque  di  chiamare  i 
2S1  come  alleati  dei  del,  soggiungendo  doversi  di  essi  sbarazzare 
come  si  fece  de'  pirati.  Quando  Carlo  decimo  recessi  alla  chiesa  d^ 
Nostra  Donna  per  ringraziare  1*  Onnipotente  della  vittoria  che  avev2^ 
testé  accordata  alP  esercito  francese,  udiv^i  T  arcivescovo,  in  mezzo, 
alle  sue  lodi  ed  ai  suoi  voti  pel  trionfo  del  cristianesimo  in  Aflfrica^ 
pronanziare  queste  significanti  parole: 

«  Sire  ^  la  vostra  grand'  anima  sempre  piii  si  faccia  irremovibile^. 
^  La  nostra  fiducia  nel  divino  aiuto  e  la  potenza  di  Maria  madre  dji 
^  Dio,  non  sari^  vana.  Possa  V.  M.  riceverne  tosto  un'  alirs^  novella 
«  pruova  !  Possa  essa  ben  presto  venire  a  ringraziare  nuovamente  il 
«  Signore  di  altre  non  men  dolci ,  non  men  luminose,  meraviglie  t ut 

Collocato  fra  ri  x-ago  di  queste  mist'^cbe  parole  e  ¥  aj[>pa(ecchio  de^ 
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linguaggio  dei  mkilsieriali  interpreti,  cercava  il  pubblico  d*  iadovi-- 
i^vif  a  clie  mirasse  la  cosa,  perdeiidosi  in  comoteoU  e  mostranclo  di 
^Here  in  preda  ad  una  viva  ansietà, 

A  tutti  questi  motivi  d*  inquietezxa  vennero  ben  presto  a  congioiH 
gersi  ancura  le  minacce  deli' Inghilterra,  la  quale  osava  dire  alli^ 
f^r^ucia  che  bada^Q  bene  dall'  ardire  di  ritenere  Algieri  senza  il  sua 
gopsenso ,  e  soggiungendo  apertan^te ,,  com^  essa  mai  accordato  to. 
^ti^bbe  &i  fatto  permesso.  Laonde  questa  luminosa  vittoria  che  to 
%\V^  occasioni  sai*ebbe  slata  soggetto  al  pubblico  tripudio,  ora  allori^ 
9fig|one  delle  piii  gravi  luquielMdinI, 

In  Affrica  i^i  capo  malcontenta  agitava  l' esercito  \  aveva  il  Boor** 
li^ni  presentato  al  oonslgiio  una  lista  di  promouaoi  e  di  rloompense;^ 
quattro  marescialli  di  campo  venivano  proposti  pei  grado  di  hiogo^ 
^jneote  generale  \  ufflsiaii  e  soldati,  tutti  insomma  che  si  Ibssera 
^istinti  durante  la  guerra  &i  vedevano  in  questa  lista.  Bourmont  do- 
Riandava  inoltre  |40  decora^oni  di  cavaliere  della  I^ion  d'Onore, 
fd  altre  quaranta  tanto  del  gran  cordone,  che  di  grand"  cfflciate^ 
^mmendatori  e  ufiSsiali ,  100  oroci  dell'  ordine  di  8.  Luigi ,  e  tt  di 
^nomendaiori  dell*  ordine  medesimo  ^  le  quali  domande  parendo  eo<* 
^esaive,  (n  il  generale  Invitato  a  restringerle,  come  96  i  (atti  d'arme^ 
f  H  coraggio  d^i  soldati  iraucesi  non  fosseroogpor  statlalpari  deic 
|)^rÌQoU  eh*  ebbero  a  sorm^tare,  Bourmont  per  altro  voUo  star  focia 
sulla  sua  domanda ,  ma  la  eoirte  senaa  far  nessun  conto  de'  suoi  ri-, 
chiami ,  altro  non  accordò  aU^  esercito  che  il  bastone  di  maresdaUa 
ai  s^p  capo  ^  dtte  croci  di  S.  Luigi ,  una  per  Luigi  di  Bourmont ,  e 
ifaltra  per  Bessiecea,  tutti  e  due  segnalatisi  a  Staueli*  Ma  i  doe  giora^ 
ipi  uffeiali  s^gn^si  di  tali  parzialità ,  giurarono  di  non  portaroqne^. 
gl'^oporl  se  non  quando  tutti  i  loro  commilitoni  avessero  ottenuta 
qu^into  erano  in  diritto  d' avere^  Ecco  pertanto  come  veniva  rimune^ 
^^>  queir  esercito  che  aveva  aggiunta  un  si  bel  fiore  alla  corona  di 
frangia,  i^iltim^  che  illustrar  dovesse,  il  ramo  maggiore  dei  Borboni* 

Q;tre  a  ci^  ,*cosa  ancor  piti  grave  ^i  tmte ,  lasciavasi  il  Bounooni^ 
Ifnza  istruzioni  su  quantp  dovesse  fare  per  trarre  un  pai:tito  dalla 
^^^  conquista,  mentre  nelV>  spazio  di  10  aiS  giorni  il  nuovo  msare^ 
s^llO-  non  ricevette  die  due  dispacci,  i'  una  relailivaaUai  spedizione 
di  60i  cammelli  in  Fi'ancia.  avendosi  inteqzione  di  aodimptarli  nella 
Vinde  di  Bordeaux  ^  e  l' altro  con  cui  gli  si  raccomandava  cbe  seozs^ 
p^ri^r  teip]^  si  focess^rp  delle  coUezio^i  di  niante  e  d*  insetti  ^V 
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mttseo  (il  tUyria  naturale*  Ma  la  ruUIiià  di  (ali  domaiMle  io  un  mo* 
mesto  £l  crUico,  mostra  quanto  fossero  leggere  le  mire  del  governo 
sopra  r  ulteriore  colonizzazione  ^ella  conquisia  d*AIgìeri.  Tutto  es-^ 
1^0  adunque  lasciato  alla  cura  del  maresciallo  ^  cosi  ogli  fece  il 
meglio  che  credette. 

Già  si  disse  che  un  comitato  municipale  composto  de* sindaci  delle 
principali  corporazioni  delta  città  era  staio  istituito  \  in  seguito  si 
pensò  air  installazione  di  un  eogià  (ispettore)  della  piazza  del  j^ra* 
MS  del  pHrimelgì  (intendente  delle  inumazioni)  delfagà  degli  k* 
rabi  )  la  cui  giurisdizione  doveva  estendersi  come  al  tempo  della  . 
r^ggeutt  su  tutta  le  tribù  che  avvicinavano  Algieri.  L*amministra* 
siooe  della  giustizia  parimente  si  riordinò  riprendendo  i  cadi  mori 
i  loro  offici  come  pure  I  rabbini  \  ma  si  soppressero  i  tribunali  spe- 
ciali de*  Turchi  affine  di  non  lasciare  a  questi  nessun  segno  d*au* 
loriià)  e  di  obbligarli  ad  andarsene.  Le  decisioni  principali  di  tutti 
questi  tribunali  furono  però  sottoposte  al  consenso  de!!*  autorità 
francese  per  Airle  eseguire.  E  anche  delle  tariffe  discusse  fra  la 
eonunisskme  del  governo  regolarono  la  esazione  dei  diritti  di  do* 
gana  o  di  quelle  comunali,  finalmente  uno  speciale  comitato  prese 
sotto  la  sua  responsabilità  la  vigilanza  e  la  direzione  dei  beni  pub^ 
Mici.  Tutte  queste  cose  per  quanto  fossero  imperfette,  ciò  nondi- 
meno (anno  il  piti  grande  onore  al  Bourmont  :  perchè  ciò  che  più 
imporla  dopo  la  vittoria  si  è  di  non  prenderne  i  frulli,  ma  di  con- 
servare quanto  la  guerra  non  ha  distrutto. 

D*  altra  parte  il  comiiato  municipale  pieno  di  zelo  abbandonava 
locessantemeiiie  ai  numerosi  miglioramenti  che  domandava  una  città 
fìu  da  tre  secoli  sottomessa  alla  ignorante  ammioistrazione  de*  lur- 
ehi.  Dna  guardia  urbana  di  200  uomini  scelli  fu  destinata  al  bucn 
governo  della  città  e  del  porto  \  si  allargarono  le  strade  che  con- 
dvcevano  al  mare  a  porta  Bab-el-Oued  e  Bab-Azun ,  per  rendervi 
possibile  la  circolazione  dei  legni  a  quattro  ruote  \  una  manuten- 
sioue  di  viveri  si  eresse  nel  recinto  stesso  de*  magazzini  della  ma- 
rina, e  ben  presto  vari  battaglioni  poterono  altresi  abbandonare  i 
loro  canapi  aperti  per  andarsi'ad  acquartierare  neir  interno  d'  Al- 
gieri ;  la  Casba  fu  compiutamente  isolata  dal  corpo  della  piazza, 
aprendosi  una  comunicazione  fra  questa  cittadella  e  la  campagna  -, 
fioahnente  uo  ufficio  di  sanità  come  quello  di  Marsiglia  fu  istituito, 
ioaportantf  precauzione  che  presenar  doveva  X  esercito  dalle  ma- 
nò 
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lallie  pesUieiìziali  che  veggonsi  frcctueotemente  vegtAra  nella  parte 
orientale  del  bacino  del  Meditcrranco%  Cosi  fuori  della  cttlà  varie 
case  di  campagna  furono  pur  tr^formaii  in  ospedali  \  e  a  Uiue 
queste  utili  coso  furono  ioipiogati  i  primi  giorni  deli*  oocupaziooei 
ufliziali  e  soldati  prendendovi  moUissinm  pane. 

Dal  5  luglio  In  poi  i  Francesi  non  erano  stati  assaliti^  e  gli  Arabi 
della  Metiggta  e  gli  stessi  montanari  andavano  in  Mia  a  vendere  ai 
Francesi  I  prodotti  del  loro  suolo.  Per  tiuto  regnava  Fabbondanan, 
e  neir  ignoranza  in  cui  allora  si  era  dell*  astioso  e  sangainario  ca* 
ratiere  degli  Arabi  credevasì  già  alla  compiuta  pacificazione  dek 
r  Algeria.  Cionondimeno  il  18  essendosi  Inteso  come  una  banda  ar-^ 
mata  avesse  rapito  nella  Metiggia  quasi  tutti  i  buoi  che  ai  Francasi 
inviava  il  bei  di  Titterì ,  pen^  il  maresciallo  che  un*  escursione 
neir  interno  avesse  potuto  fare  una  grande  impressione  ed  esercì^ 
tare  una  grande  influenza  sugli  abitanti ,  fornendogli  cosi  1*  occa- 
sione di  poter  fiire  la  debita  stima  della  disposizione  degli  animi* 
Cominciavano  gli  Arabi  a  credere  che  indebolito  dalle  perdite  che 
fòtto  aveva  sul  campo  di  battaglia  e  negli  ospedali,  V  esercito  vit« 
torioso  fosse  ridotto  a  camp^giare  sotto  il  cannone  d*  Algieri.  Qoe-- 
sti  e  altri  motivi  ancora  condussero  pertanto  II  maresciallo  ad  a-* 
vanzarsi  sino  alle  radici  dell*  Atlante.  Siccome  il  piano  della  Ble^ 
tiggia  era  stato  da  tutti  indicato  come  supremamente  acconcio  aUo 
stabilimento  di  una  colonia,  cosi  dunque  importava  ancora  di  vi-« 
sitarlo  per  sapere  sin  dove  questa  opinioite  fosse  fondala.  Okre  di 
che  minacciali  dai  Cabaili  delle  montagne  vicino  alla  loro  città , 
queidiBlida  invocavano  altresì  la  francese  protezione.  Gì*  inviati 
che  si  presentarono  da  parte  loro  al  quartier  generale ,  parevamo 
convinti  che  1*  apparizione  di  nn  corpo  fhincese  bastasse  a  dissipare 
il  temporale  che  sempre  gli  soprastava  ^  minacciando  ognora  di 
scoppiare  ;  assicuravano  essi  che  sette  ore  appena  di  cammino  se- 
paravano Algieri  da  Blida,  e  che  spesso  i  cavalieri  facevano  qsie^ 
sta  strada  due  volto  In  un  giorno.  Ma  intanto  che  questi  inviali 
chiedevano  in  tal  modo  la  protezione  dell*  esercito  francese ,  due 
cèrei  provenienti  da  Orano  annunziavano  al  maresciallo  come  il  bei 
di  quella  provincia  fosse  deciso  a  riconoscersi  vassallo  del  redi  Fran« 
eia.  Bourmont  risolveva  adunque  di  muovere  in  persona  verso  Elida 
intanto  che  il  suo  figlio  maggiore  sulla  nave  il  Dragane  sarebbe 
andato  ad  Orano  per  ricevere  il  giuramento  del  bei  e  per  coose- 
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gnargll  ft  diptoma  della  sua  iuvestkuro.  Ma  it  consiglio  municipale 
d*  Algierf  ove  erano  mohi  Mori  che  conoscevano  benissimo  il  paesC) 
disapprovò  apertamente  la  spedizione  di  Blida  ^  assicurando  tiilie 
qoelle  gran  premure  dover  nascondere  assoliHamente  qualche  agna- 
to del  bei  di  Titieri,  per  mi  era  bene  soprassedere  alla  cosa.  Ma 
H  maresciallo,  non  volendo  dare  ascolto  a  questo  consiglio  j.  faceva 
le  necessarie  disposkioni  per  eseguire  il  suo  disegno. 

Il  2i  lugHt),  giorno  fissala  por  ki  partenza ,  il  duca  di  Escars 
ebbe  ordine  di  formare  nella  sua  divisione  un  dìstaccaménto,  di 
1000  uomini  di  Ibnterio ,  credmo  sufficiente,  edegN  to  conr^neva 
di  un  ballagiione  del  primo  reggimento  di  marcia  e  di  &  compagnie 
di  fanteria  di  lìn«>a  presi  daHa  seconda  e  teraa  brigata  ^  come  pure 
di  uno  squadi*one  di  cacciatori  a  cavallo  ,  di  due  cumioni  da  otto , 
di  due  obici  da  montagna  ,  e  di  una  compagaìa  di  guastatori.  Il 
generale  Htirel  ne  prese  il  eomando.  La  fanteria  colle  stie  quattro 
bocche  da  fuoco  parti  il  dopo  uiezzodi  del  22^  andando  a  campeg- 
giare la  notte  a  trelegiie  d*'Algieri  dietro  T  Oued«Kerma,  uno  de- 
gli affluenti  deir Arasse,  rimettendosi  in  cammino  il  35  aHe  quattro 
del  mattino.  Il  maresciallo  usci  egli  stesso  d' Algieri  scortato  da 
due  compagnie  di  ^anatieri»  da  una  compagnia  di  guastatori  ed 
alciroi  cacoiatorì  a  cavallo.  I  generali  d*  Escars,  B^prez  e  Lahitte, 
W  luogotenente  Filosofbf ,  li  capitano  dj  vascello.  Mancel ,  vari  altri 
volontari  stranieri  e  un  gran  numero  di  ufiziali  dello  stalo  maggiore 
F  accompagnavano,  tutti  Imparenti  di  vedere  una  città  da  pochis- 
simi Eurdpei  sinoallor  visitata.  Il  sindaco  Amden4)en-Secca,  due 
membri  del  consiglio  municipale,  e  iO  o  13  morlo  arabi  si  unirono 
n  questo  bel  corieggiov 

Si  seguitò  la  via  romana  per  lo  spazio  di  due  lighe  ombreggiata 
da  alberi  di  varia  specioe  da  altissime  firatte.  ki  tutta  questa  parte 
di  strada-  i*  carri  andavano  senea  incontrare  molta  difficoltà  ,  noa 
quando  si  toccò  la  sinistra  sponda  della  vaHe  di  Oued-Kerma  tnter- 
poua  da  molti  dirupi,  aHora  fa  impossibile  di  più  mandarle  innanzi,. 
e  i  soldati  furono  quasi  d[>bligati  a  portarseli  sulle  spalle.  Il  ma- 
peaelallo  lasciò  loro  la  cuya  di  vincere  queste  difficoltà  ,  «  conti- 
nuando ad  avanzare  con  un  distaccamento  di  cacciatori ,  passò 
1^  €ned-Kerma  sopra  un  ponte  di  mattoni  e  si  trovò  in  faccia  alla  Mo- 
^'ggia.  1^  vista  di  questa  pianura  piena  di  orti  mal  coltivati,  e  g<ta- 
sHtin-  dalle  scorrerie  de*  bestiami,  fece  una  molto  trista  impi-cssione 
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sul  maresciallo ,  e  su  coloro  cbe  1*  aooompQgtiavaao.  ioiperocGlié  , 
mentre  si  credeva  di  vedere  uà  piaoo  unìio  >  verdeggiaote  e  semi- 
tìiho  di  belle  abiiaziooii  si  trovò  al  cootrario  ima  oaiura  selva^ia , 
)in  terreno  inalmenato,  ove  le  coltivaziODÌ  occupavano  la  minor  par^ 
te.  Se  il  disinganno  però  fu  grande  non  è  per  altro  men  vero  che  la 
ricchezza  de!  suolo  non  fosse  reale  \  ed  è  sotto  questo  aspetto  che 
ai  primi  agricoltori  si  mostrarono  le  vallate  dell*  Ochio  ,  del  Mìa-» 
$ùri,  della  Vare,  cbe  fanno  in  oggi  la  fortuna  dell' America  setteu^ 
trionalé. 

La  pianura  della  Metiggia  di  cui  ta  parie  sud-est  tocca  quasi  Al- 
gieri  è  senza  contrudizione  una  delle  piii  belle  ohe  esistano  nel- 
l'antico continente.  Essa  è  di  una  lunghezza  dai  64  ai  7S  chilometri, 
e  forse  28  di  larghezza  (1).  Guernita  e  dominata  dal  masso  di  Alfie- 
ri e  del  piccolo  Atlante  in  due  delle  sue  parti  sui  suoi  due  punti 
estremi,  ha  per  confino  le  collluo  del  Sael  e  le  dune  delle  iàUbi» 
deir  Arasse.  Ma  ad  onta  delle  vicinanze  delle  montagne  essa  cifre 
quasi  pertutto  una  superficie  piana^  Vari  4umi  poi ,  il  Mazafran  y 
V  Amiso  e  l' Arasse  con  altri,  la  traversano  In  una  direzione  presso 
a  poco  paraiella ,  scendendo  dal  piccolo  Atlante ,  e  sboccando  oel 
Mediterraneo  ;  ma  giunti  a'  piedi  del  nsasso  ,  alcuni  di  questi  corsi 
d'acqua  incontrano  vari  ostacoli  che  lì  rovesciano  sulle  terre  più 
basse,  ove  formano  molte  paludi.  La  parte  meridionale  era  coperta 
di  vasti  stabilimenti  agricoli  ,  e  di  bellissime  coltivazioni  d' ono  e 
di  grano  con  ricchi  vigneti ,  piantagioot  di  olivi ,  di  agrumi  e  di 
carobie  *,  ma  quasi  per  tntlo  altrove  il  suolo  è  abbandonato  si  può 
dire  a  se  stesso,  nò  altro  vi  si  vede  che  di  tratto  in  tratto  tende  di 
pelo  di  cammello ,  o  capanne  costrutte  eoa  smalto  che  servoeo  al 
ricovero  dei  pastori. 

La  scoria  del  maresciallo  raggiunse  la  ooloona  del  generate  Horel 
presso  Busarìcco,  antico  luogo  di  convegno  di  uo  gran  nomerò  di 
tribii  arabe  che  vengono  a  fervi  i  loro  campi,  e  che  dopo  l'occu- 
pazione francese  f\i  destinata  a  diventre  il  ceniro  de'  loro  stabili- 
memi  nella  pianura.  Quivi  si  giudicò  a  proposilo  di  fermarsi  per 
riunire  i  trasporti  minacciati  ad  ogni  passo  di  essere  sorpresi  dai 
Cabaill.  Infatti  quelli  che  vi  pervenivano  non  avevano  che  dolorosi 
racconti  da  fare,  mentre  diversi  de*  loro  coaipagni  erano  stati  «c<^ 

(()  La  supci-ficit  del  pi«QO  della  Metiggift  è  stiaiit«  di  So  mila  ctiari^ 
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dsl ,  e  coloro  cIm  l'avevano  potuto  iCMopare  ^raoo  orrjbilmeota 
OMdtrtitàil.  Udo  dcfl'  iotwpralì  del  mareiciaUo  oon  doveue  la  so» 
salme cbe  alla  perfetia  cogoiMMie  cb*av«va  dell'araba  Kiieouto 
prigioniero  per  alcune  ora  fu  deiao  coairalioa  riioroarjiene  iodìeirQ 
e  riguadagnara  Algieri. 

Quando  la  colonBa  ai  rimise  lo  cammloa,  una  depotazione  usciia 
dalla  ciità  di  Blida  si  preseniò  dinaosi  al  maresciallo^  recandosi  a 
Ini  per  protestargli  la  aomoMSsioQe  degli  abitami,  e  dargli  V  assi-» 
corazione  della  viva  soddisfazione  eh*  essi  provavano  nel  vedere  ar« 
Hvare  le  truppe  francesi,  nò  T  accoglienza,  cbe  vi  ricevettero  snen* 
tiva  queste  proteste. 

È  Blida  una  piccola  città  pesta  alle  (aldi  settentrionali  dell*  At'* 
lante,  i  cui  primi  rialzi  non  sono  più  lunghi  di  tre  o  400  metri  dai 
suoi  baluardi.  La  sua  elevazione  al  di»opra  del  livello  del  mare  è  di 
circa  480  metri,  e  la  sua  distanza  da  Algierl  di  51  chilometri  ;  siede 
por  essa  sovra  un  terreno  spianato  e  pochissioM)  scabi*o:  cosi  sco« 
scese  masse  di  montagne  la  raochiudono  in  un  vasto  semicerchio^ 
d'onde  danno  fuori  leaeqaedi  Oued^KChebir  cbe  lèoondano  una 
gran  parie  del  «no  territorio.  Mercè  l' abbondanza  di  queste  acqne 
abilmente  distribuite,  Biida  era  per  cosi  dire  nascosta  in  una  foresta 
di  aranci. 

Dal  luogo  più  elevato  e  centra  dov' ella  riposa,  offresi  da  que* 
sta  città  vrao  de*  più  bei  panorama  cbe  la  natura  ablna  creato;  av^ 
vegnachò  V  occhio  per  grandissimo  iratto  di  paese  da  ponente  so* 
spicgendcsi  si  va  a  perdere  fin  ne*  profondi  della  pianura  di  Agiute, 
arrestandosi  quindi  sulle  vicine  montagne  di  Qrcelli  >  da  levante 
poi  si  vede  la  Meiiggia,  mentre  in  faccia  e  per  una  considerabile 
estensione  1*  orizzonte  è  limitato  dalle  colline  del  Saei,  di  cui  qual* 
cbe  lésso  lascia  travedere  il  mare.  Le  montagne  che  circondano 
Nida  sono  molto  elevate,  e  sono  spesso  ricoperle  di  neve  fino  al 
noezzo  di  maggio.  Le  loro  cime  sono  poi  coronale  di  querce  da 
gManda^eastagna,  che  a  un  gran  numero  di  abitanti  di  questi  luof^ 
ierre  di  nutrimento.  E  vi  si  veggono  pure  profondi  e  fertilissimi 
t^Mrroni  pieni  di  alberi  fruttiferi,  irrigati  da  sorgenti  di  aocpia  viva  e 
ItnqMn  qual  cristallo.  I  frassini,  I  pioppi  bianchi,  e  cerno  spècie  di 
loti  ti  si  elevano  ad  una  grand*  altezza,  porgendo  dappertutto  gra« 
lissime  ombre. 

A  Blida  non  v'  è  traccia  di  cosa  antica  ,  né  vi  ha  nulla  di  notabile. 
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La  Iradli2iefi6  locale  fo  <)erivare  la  sua  oi*ì^ro  daMa  conqulsia  Uircas 
eia  dice  fondala  da  una  f^iglia  di  mnrabatl)  le  ouf  nolabitt  tombe 
ancor  oggi  8ì  veggono  m  un  villaggio  a  im^ora  di  dìsianxi  nella 
montagna  presso  il  fonie  di  6ued*el-€hebhs 

Che  che  ne  sta  di  questa  ti*adìzione,  Blida.  per  la  sua  foliee  giaci* 
tura  e  fertUiià  del  suo  sudoy  come  pure  pel  suo  salulire  clima,  in 
poco  tempo  si  fece  una  delle  più  imporianirerJcehecitlàdeirin- 
terno  ;  se  non  che  ne^  1^25  un  terremoto  avendola  abbaunta,  piii 
della  metà  de*  suoi  abitanti  o  vi^  perirono  o  ne  dovettero  andarne 
dispersi  *,  al  moraeiuo^  del  disastro  ascendeva  la  sua  popolanone 
dalle  15  alle  18  mila  aniipe,  che  nel  4830  eranaapp^na  ridotte  a 
cinque  o  sel^  mila. 

£  Blida  allresi  cinta  da  un  sempUee  muro  di  terra  imbiaiioto  di 
calce  di  dodici  piedi  di  altezza,  ma  valevole  ad  arrestare  un  esercito 
senza  cannoni.  Le  case  sono  costmUe  come  in  Algieri,  e  quasi  latte 
le  strade  si  ta^iano  io  angolo  rettole  dove  s*  incrociano  v*  è- For^ 
uamento  dl^  una  fontana.  Gli  ediizi  raKgiesi  vi  sono  in  assai  pieool^ 
numero  ^  una  sola  moschea  merita  da  esser  notata.  Era  essa  aftresi 
per  gli  Arabi  una  città  di  lusso  e  di  piacere,  come  pure  un  gram 
centro  ohe  nnetteva  le  popolazioni  d^U*  intemo  in  contano- con  quelle 
della  costa,  e  dove  andava  a  metter  capo  quasi  tutto  il  commercio 
di  una  gran  pane  della  montagna  e  della.  pro3diìda.di.Titterì,  e  per- 
fino detrailo  CbelittD.  Leacqoe  di  Otted^el-£hebir  maeatrcvolmeoie 
adoperate  pongono  in  mo^tnento  una  qnindioina  di  mulini  dà  granoi 
ed  ha  altre»i  una  quantità  di  concie,  godendo  pure  una  certa  fauia 
per  lo  sue  tintorie  ^  marocchini,  vestiari ,  oggetti  da  c&ocisi ,  di  «IL* 
gtai,  e  soprattutto  distrumenti  aratorii. 

Appena  si  fermò^  ri  campo,  ecco  gli  abitami  correre  ad  offerire 
a'  Francesi  frutti  e  rinfrescanti  bevande  con  viveri  d*  ogni  specie.  \ 
buoi  non  valevano  più  di  io  franchi  T  uno,  e  per  laoentesiait  si 
avevano  una  serqua  di  bellissimi  aranci <  Alcuni  ufBs&iali  penetrarooe. 
nella  città,  ma  ne  rimasero  noanwUo  soddisfatti,  avvegnaché  il  sue 
aspetto  loro  paresse,  assai  men  bello  di  quello  del  circostante  poeaew 
Le  case  rovinate  dal  terremoto  del  1825  non  vi  erano  state  rialsate; 
nelle  loro  botteghe  aperte  y  ma  mal  provvedute ,  ì  ineroantt  ma  «io* 
stravano  è  vero  nessun*  inquietudine  alla  vista  de*  Francesi^^ma  il  tir 
more  de'Cabaili  li  metteva  in  grand'  apprensione. 
.    La  mattina  del  24  lo  stesso  Bourmont  alla  testa  di  un  battaglione 
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e  d'iuUi  «yvadra  di  cavdBiy  feee  hm  soenwhi  Ino  a  una  lega  o 
mezzo  aUa  disianza  dalla  ektà  daHa  parte  di  ponente,  e  unto  vi  tror 
tè  tranquillo.  Ma  al  ritorno^  in  ima  8cars»ntiocia  fra  il  reiroguardo 
ed  alcuni  Cabaili ,  che  presto  però  si  ritirarono ,  uno  de*  soldati  delia 
sci^fwria  Al  moriaHneme  ferito^  Alle  40  poi  ILgenerole  Desprez 
seguilo  da  due  uffiziali  di  slato  maggiore  e  da  quattro  cacciatori  a 
cavallo,  risaU  V  Oned-el-Cli^ir  inaino  quasi  a  mezza  lega  daBlida  ; 
nessun  nenoico  si  fnce  al  suo  incontro.  Cionondimeno  egli  qua  e  là 
vide  errare  degli  uomini  armali  cbe  parevano  spiare  tutti  i  suoi 
passi.  I  quali  sefgid  di  ostilità  e  i  timori  cbe  provavano  gli  abitauU 
ddb  città  decisero  Bourmont  a  ripiegarsi  verso  Algieri» 

Al  tocco  dopo  mezzodì  varie  esplosioni  di  fucile  si  sentirono  nei 
cenfomS,  e  ben  presto  si  seppe  cbe  due  cannonieri  conduttori  erano 
Slati  uccisi  nel  naeotre  che  abbeveravano  i  loro  cavalli  in  un  ruscello 
che  bagna  le  mura  di  Blida.  Vari  soldaii  di  fanteria  furono  però 
colpiti  quasi  nello  stesso  momento  ne' giardini  dov'essi  credevano 
di  poter  pass^iare  con  «carta  ;  finahnente  Trekin,  capo  di  batta- 
glione aiutante  di  campo  del  maresciallo,  essendo  uscito  per  osser- 
vare quanto  avveniva,  fu  colpito  da  una  palla  nel  basso  ventre:  la 
ferita  era  mortale,  Dappertutto  piovevano  colpi  di  fuoco,  ma  il  ne* 
mico  non  si  mostrava  in  veruna  pane.  La  colonna  essendo  poco  nu*» 
merosa  per  uscire  in  campagna,  il  partilo  pia  saggio  dunque  sì  era 
dì  lasciare  un  Ibogo  ove  gli  alberi,  le  siepi,  e  i  cespugli  nasconde^ 
vano  numerose  imboscate. 

il  distaccamento  pervenne  senza  ostacolo  nella  pianura  ;  ma  ben 
presto  vidersi  accorrere  moltissimi  Arabi  e  Cabaili  a  piedi  e  a  ciì- 
vallo  cercando  di  rovesciarsi  su*  ianchi  della  coIoana  francese  per 
darle  addosso.  L' antiguardo  incalzato  molto  df  appresso,  obbligalo 
a  metter  mano  alle  baionette^  caricò  e  respinse  il  nemico.  Il  prin- 
cipe di  Shwartzmberg  scese  da  cavallo  per  mescolai'si  anch'  egU 
fra  i  soldati,  e  uccise  di  propria  mano  un  arabo.  1  cacciatori  a  ca- 
vallo poi,  cui  per  la  prima  volta  si  ofierse  allora  l'occasione  di  car 
rìcare,  lasciarono  sul  terreno  una  quarantina  fra  Arabi  e  Cabaili  4 
il  resto  se  ne  fuggi  in  disordine.  Ma  per  prevenire  ogni  sorpresa 
una  doppia  fiki  di  cacciaiori  fiancheggiò  la  colonna,  e  quando  il  ne- 
mico diveniva  troppo  numeroso,  la  cavalleria  lo  disperdeva.  Uffi- 
ziali  d' ordinanza  e  diversi  Mori  che  accompagnavano  il  maresciallo 
presero  parte  a  queste  scaramucce  $  il  giovane  Poniatovski  che 
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faceva  qveUa  guerra  oone  nmresoMh)  4*alioggio  si  si^aalìv  e  lo 
siesB#  Bourviioot  ehte  a  meUer  inaoo  irite  spmia  prr  liberire  il  sm 
(»po  di  stato  magginMt  fiie  akMi  cavalieri  coniodavano  a  dram* 
dare; 

Qaesii  ]^ccoH  azzoffiiineati  privavano  i  Francesi  de*  loro  cavalli  v 
e  gli  Arabi  rccorgendosene  corsero  in  massa  contro  la  ooloBoa  prìn* 
ctpale  ',  ma  ì  cannoni  mollo  ben  posti  in  mira  colle  loro  scaglie  fé* 
cero  pentire  il  nemico  della  sua  aodackl,  stendendone  mi  bel  nomerò 
per  terra.  Qoosto  colpo  vigoroso  sconcertò,  é  vero,  gli  assaUiori  cbo 
tutti  rigundagnarono  te  loro  montagne ,  sieefaé  il  distaccamento  potè 
pacificamente  ritornarsene  in  Algieri  ;  ma  con  tatto  qaeato  meglio  di 
80  soldati  francesi  perirono. 

La  sera  quando  il  generalissimo  si  disponeva  a  rientrare  in  ctltà, 
dne  emissaiì  arabi  si  recarono  a  trovarlo ,  spiegandogli  le  cagioai 
dell'  ostile  contegno  ddle  tribii.  Desideroso  di  avere  la  città  di  Blìdft 
sotto  la  sua  autorità,  il  bei  di  Tineri  ne  aveva  chiesto  il  comaodo 
al  maresciallo ,  il  quale  istruito  del  perfido  carattere  di  lui ,  ^ 
aveva  ricusato  questo  fsivore  ;  lo  che  avutosi  a  nuaie  da  Musiafà  si 
cercò  da  lui  di  avere  colla  forza  e  coli*  iogamio  ciò  cbe  in  altro 
modo  non  aveva  potuto  ottenere  -,  laonde  fece  spargerò  voce  che  i 
Francesi  sotto  prelesto  di  visitare  Blida  andavano  n  saccheggiare 
il  paese ,  distruggere  le  messi ,  e  condurre  in  Ischiavitè  gli  abitaRii« 
e  dò  bastava  per  eccitare  l' ardore  belliooso  de*  Cabaiit  e  degli 
Arabi.  Due  giorni  prima  della  partenza  del  maresciallo,  unte  le 
tribù  vicine  a  Blida  si  erano  messe  in  arme,  decise  di  assalire  t 
Francesi  sino  air  estremo.  Questa  piccola  guerra,  durante  la  quale 
r  astuto  e  feroce  qirattere  degli  Arabi  si  mostrò  alla  scoperta,  rese 
I  Francesi  più  circospetti*,  ma  eglino  osservarono  con  la  più  accurata 
attenzione  il  contegno  degli  abitanti  d* Algieri,  la  qual  cosa  non 
tardava  a  manifestare  cbe  una  congiura  tranuivasi  contro  di  essi. 

Fra  i  Turchi  celibi  che  avevano  avuto  ordine  d' Iml^rcarsi,  do- 
gente  quasi  si  erano  sottratti  aTle  ricerche  del  militare  boon  governo; 
i  Torchi  ammogliati  erano  stati  autorizzati  a  restar  pure  io  città 
colla  promessa  di  vivere  nel  più  profondo  ritiro  *,  ma  passato  una 
"volta  il  pericolo  e  scontenti  della  nullità  in  coi  erano  caduti,  essi 
brigarono  si  dentro  come  fuori,  procurandosi  dette  segrete  intolli- 
genze  co^  Cabdili  e  cogli  Arabi ,  tenendosi  pronti  si  gii  uni  come  gli 
altri  a  profittare  delia  prima  occasione  per  assalire  i  Fram^esi.  La 
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spediriode  di  ttMi.  loro  pirre  una  oceasioiie  favore? ole^  porcile  i 
molivi  che  1*  avevaoo  determiinUi  bob  poievaoo  essere  oomfiresi  de. 
qndlB  genie  ìgoorante.  li  precipitato  rìtòrno  del  distaccameoto  da 
esA  rigoardalo  pertanto  come  una  ritirata  sforzata ,  ravvivò  le  loro 
speranse,  si  cbè  ì  capi  delle  tribù  più  cbe  mai  si  mostraroBo  indispo- 
sti a  sottomettersi.  D'allora  in  poi ,  le  reazioni  fra  gli  abitanti  della 
città  e  qoei  dd  di  fuori  si  fecero  più  attive  \  i\  sorprendetafio  cooti- 
nnamente  alle  porte  d*  Algierì  degli  Arabi  e  de*  Gabaill  con  arfdi  e 
pcrivere  setta  i  loro  mantelli.  Interrogati  com'  essi  si  fossefo  procu- 
rati siAml  oggetti,  rispondevano  che  i  Tttrchi  loro  li  soBlniinistra* 
vano,  ma  ricasaronò  costantemente  di  nominarne  un  sólo.  L*  ammi<> 
nistrazione  francese  per  Soffocare  quella  congiura  al  suo  p^iflio  ap- 
parire ordinò  die  que^lurefai  maritati ,  i  quali  più  avessero  sostane 
seediofluenta^  sarebbero  ooodotti  a  bordo  ééìi*  Alcibiade  i  dichia^ 
raado  loro,  che  poiché  essi  avevano  vblalo  il  loro  gluramenlo  e  Anto 
camà  comune  co*nemici  de*  Francesi,  non  potevano  rcUare  pia  Isa* 
gamente  fra  loro.  La  maggior  parte  fu  trasporuta  nelF  Asia  oiinore. 
Oli  Arabi  poi  die  fiiroBO  presi  con  armi  e  munizioai  addosso^  furono 
giudichti  da  una  commissione  millure  che  ne  Ceco  fucilar  due,  e 
questi  vigorosi  provvedimenti  ncoUdussero  per  quah^  tempo  la 
^■anqoillìtà. 

Preocctfpato  innanzi  a  tutto  nella  spedizic^e  di  Alfricfll  della  pei'^ 
dita  delle  sue  antiche  concessioni  della  Calle ,  aveva  il  governo  fran« 
ceso  ordhiato  al  ftourmont  fin  da*  primi  giorni  di  lùglio,  di  spedire 
Il  più  presto  posaiblle  a  Bona  un  corpo  di  esercito  per  fervi  ricono* 
soere  i  diritti  deltai  Francia.  L*  ordine  era  formale  ;  bisognava  «se* 
goirlo  ;  ma  ad  onta  dì  tutti  gli  sforzi,  le  navi'cbe  dovevano  traspìor* 
tare  le  truppe  non  si  trovarono  air  ordine  il  25  luglio,  giorno  in  cui 
arrivava  il  maresdaOo  a  Blida.  Erano  codeste  navi  il  Tridente ,  la 
Vigilante  e  la  Ouerriera  con  un  brick ,  e  Rosamd  contr*  ammiraglio 
K  comandava,  fi  generale  D!amr<mont  poi  conduceva  le  milizie  dt 
terra  formate  della  prima  brigau  della  seconda  divisione  6*  e  40^  di 
linea,  una  batteria  da  campagna  ed  una  compagnia  di  guastatori.  Se 
non  che  contrariata  da*  venti ,  la  spedizione  non  arrivava  innanzi  al 
porto  di  Bona  se  non  il  2  agosto,  ov*  essa  era  stata  preceduta  dal 
Rimbert)  antico  ministfo  delle  concessioni  francesi,  Tesortazioni  del 
qnale  appoggiate  da*  consigli  di  alcuni  Mori  di  distinzione  che  r  ac- 
compagnavano, H  gran  nome  e  l' immeBsa  stima  cbe  la  cadma  d^  AC- 
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gkri  dato  avefta  alle  Ibrze  della  Francia,  e  sepitlMiiU)  il  iiBiore  di 
easfsre  saccheggìaii  dagli  Arabi ,  determinarono  gli  abitanti  a  &r  le 
più  vive  istanze  perchè  la  cittì  fosse  immanilnente  oecnpata^  Inflitti 
alconi  giorni  prima  il  bei  di  Ck)6tantlna  mandato  aveva  uno  de'  suoi 
Inogoteoenti  per  prendere  il  comando  della  città^  ma  |U  abtunti  non 
lo  avevano  voluto  ricevere  e  tiemmen  dargli  la  polvere  cb'era  nei 
loro  magazzini  da  lui  richiestaé  Istruito  di  tutto  ciò  l*  ammiraglio 
Jlosamel,  ordinò  subito  lo  shirco,  e  il  generale  Dnmrémont  entra 
io  Bona  alla  lesta  della  sua  brigata  senza  sparare  un  colpo* 

U  porto  di  Bona  non  è  che  Un  basso  fondo  malamente  tefiutoi  de- 
JKrfmente  difeso  dal  largo  dalla  Punta  del  Lteone^  e  più  sotto,  da 
.quella  della  Cicogna  che  s*  avanza  per  Ona  sessantina  di  metri  nd 
•mare.  V  ancoraggio  vi  consiste  in  uno  strato  di  sabbia  steso  sul  vivo 
acoglie  che  nelle  burrasche  si  fiAiesoola  all^  acqtia  ^  nò  può  offrire 
Alcuna  resistenza  ;  il  perchò  di  raro  è  che  passi  anno  in  cui  non  vi 
sfta  qualdie  naufragio.  Cionnondimeno  di  questa  pericolosa  stagione^ 
una  costa  si  eleva  ^  andando  a  terminare  col  capo  di  Cardai ,  per  due 
.leghe  prolungandosi  verso  grecon[)onente^  ed  offre  nelle  sue  incava* 
^ipnì  due  buoni  ancoraggi,  quelli  delle  Carobbie  e  del  Forte  Genove-^ 
fie*  In  akri  tempi  era  la  ciuà  molto  popolata  ',  il  commercio,  era  flo- 
rido come  pure  r  agricoltura  ne  suoi  contoi-ni  ;  ma  da  vari  anni  le 
iCDse  non  erano  pik  cosi  «  mentre  la  guei'ra  con  Francia  accelerò  al- 
tresi  la  decadenza  di  Bona.  La  popolazione  cbe  nel  1810  sommava 
jk  Ornila  persone ,  nel  18^0  non  passava  le  IS  centinaia.  Scoraggili 
per  1*  ìmpossibiliUi  di  asportare  i  loro  prodotii,  e  pel.sob  prezzo  dei 
ipoani  di  Crimea  gli  abiianli  non  domandavano  s^  suolo  cJ^  quanto 
.era  necessario  pel  loro  mantenimento.  Questo  stato  di  decadenza  do* 
vette  adunque  non  poco  contribuire  air  anùebevole  accoglienza  che 
fu  fatta  a'  soldati  francesi* 

tJn  muro  fiancheggiato  da  torri  formava  il  recinto  della  ptazza*  la 
quale,  quantunque  in  cattivo  stato,-  pure  poteva  ancora  resistere  agU 
Arabi  ;  350  meuri  lontano  da  questo  recìnto  e  sopra  un*  altura  cbe  si 
prolunga  verso  settentrione  a  mezzodì  scendendo  a  poco  a  poco  e 
(donne  per  gradini  sjiccessivi^  nel  piano  sorge  la  cittadella  o  Casbi. 
La  parte  da  levante  della  città  forma  delle  spiagge  assai  dirupate  e 
f^agnate  dal  mare.  0a  ponenteperò.assuoie  un  aspettQ^noUo  allegro. 
Li^  t^mnpagna  è  ricoperta  di  giardini  ed  irriga  d' abbondanti  sor- 
genti. 1^  settentrione-ponente  è  poi  difesa  dal  monte  Edugo ,  la  cui 
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tìnrnòqtmi  sèmpre  rkDper^  di  neve. ibi feno osezBpdLle strMle 
die  mettoÉo  in  ciilà  Mwù  tiHi  «ogutte  y  ed  è  qvivi  ch^aoorrotio  i|^ 
Biigi«àel|iSeUMi6e,lefviaa|Mleiim  ù9k 

l^ndii  di  nbbiai  si  bnop  sifigtMitti  e  rendono  ii  cUina  bkiIssiìp*^ 
ì/  interoò  ò  tetfo  e  ii|aliBOooioO|  non  T^deadfcnrisi  iHtrò  cbe  eirette  a 
lorUK»e  vie ,  rovimiii  ediQzi  e  esse  aMMudonate,  Uà  beli'  acqfiedotux 
elioieDtiiv»  io  ahrì  tempi  aK>he  taKane,  ma  nel  i  850  erano  desso 
tiKte  dìsseocate,  né  gli  aj^tanti  alir*  aoqaa  bereTanQ  che  queUa  della 
cisterne.  Un  solo  edtfeio  meritava  di  essere  osservato,  ed  era  la  prin- 
cipale mòsobea  costrotia  eoo  gli  avanzi  de^imapìi  romani.  La  sioa*. 
gogii  degli  E^brei,  quantunque  rinomaiissiaBa  per  labtbbia  miraccriosa 
che  rinchiude ,  non  è  notatale  né  per  le  sue  pft)|HH7ioni  %  né  per  la. 
sua  architetuira. 

A  on^diilometn)  da  Bona  fra  la  Seibose  e  U  Bugimà  si  veggono. 
vaste  rovine ,  e  sono  quelle  d'  l(^l\eg{us ,  illustrato  dal  soggiorno, 
de*  re  nnmidi  è  dal  vescovato  di  ^nt' Agostino.  Ippona  reale  sorgeva 
a  piedi  di  dqe  culmini,  ohe  gli  Arabi  appellano  in  og|^  Bnnà  e  Garft 
el-Antram.  Non  si  sono  rioòooscinte  le  tracce  del  sno  drente ,  tea 
dalle  sue  raine  è  diiQcile  il  supporre  eh'  ella  abbracciasse  meno  di 
60  ettari.  Bi  veggono  lungo  la  Seìbuse,  sopni  un'estensione  di  quasi 
900  m^tri,  avaoiii  di  vecchie  r4ve  ;  sono  essi  a  ^KK)  metri  dall'  at-r 
tnale  imboccatura  di  questo  fiume,  e  indicano  dov'Hera  il  porto  ro* 
mano.  Fu  quivi  che  P  anno  di  Roma  707  stette  la  flotta  con  hi  quala 
Sizio  luogotenente  di  Cesare  distrusse  quella  di  Scipione  fuggitivo* 
Presa  udranno  430  di  6.  G.  da'  Vandali ,  che  ne  bruciarono  la  pii^ 
gran  |Kirte,  nia  che  rispettarono  il  vescovato  e  la  biblioteca ,  soU 
beni  dbt  possedesse  Agostino ,  e  che  morendo  aveva  lasciali  alla  stia 
chiesa  ;  ripresa  nel  554  da  Belisario,  Ippooa  cadde  nel  697  neUe. 
mani  d^i  Arabi,  per  cui  ndla  città  reale  allora  abbandonata,  nuo» 
ve  oostmziooi  sorsero  sul  luogo  stesso  dove  oggi  si  vede  V  attuale 
dtlà  (i). 

<i)  I  ^•aitiu  afevmp  a  Ippona  qu'  ecccVeule  pMizione  mtrittiiiia  cbc 
oggi  pia  non  matfmtls.  Le  acque  tniDqqiU«  e  copioM  della  Sdbuae  sostenevano 
ó&  Davigli  da  qqa(trocento  tonnellate  ,  ma  il  fondo  regolare  della  riviera  é 
alicroativamentc  coperto  o  chiuso  nell'io^no  da  una  barriera  di  sabbia,  cba 
■egne  l'impeto  della  corrente  o  de*  venti' di  largo*  Otto  mesi deU 'anno  noa 
ti  può  fopérare  ia  bartierai  1»  quale  tahnente  «f  alltra  da  jiqu  poter  guadi^ 
gnarc  l*  imboccatura  ae  non  per  un  «anale  ttrttlo  e  tortuoso  :  il  solo  mono- 
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iÌ4  tfoyimktiost  Fft  viicese 

Subito  dòpo  il  suo  ingresso  in  Bona ,  Dsunrémont  si  fece  tsoUoobo 
di  rlpairare  le  foriitcazionldelli  Casba  e  di  alloggiarvi  mi  batta^iaoe 
del  sesto  di  linea.  E  inoltre  eostrusse  due  ridotti  mnaasi  aHa  fMVta 
I^r  cui  si  prende  la  strada  di  GosiantiBO ,  e  cosi  riabò  tette  le  parti 
delle  murò  rovinate  dal  tempo  o  dal  terremoto.  In  seguito  provò 
égli  di  venire  a  trattative  con  gli  sceicchi  deHe  vicine  tribù  die  pas- 
sano per  i  più  bellicosi  della  reggenza.  Ma  quello  della  trìbn  de^Beni- 
Jacob  fu  il  solo  che  rispondesse  alle  sue  trattative,  scrivendo  al  gene- 
rale francese  cl^  gli  Arabi  lungi  dairessere  disposti  a  trattare^  pren- 
devano Invece  dappertutto  le  anni  per  investire  io  brefve  la  piazza, 
avendo  inoltre  annunziato  il  bei  di  Costanlina  eh*  egli  avrebbe  mosso 
alla  loro  t^ta.  Per  miBttersi  adunque  al  coperto  degli  assalti  del 
nemico ,  e  npn  essendovi  un  momento  da  perdere ,  il  genemle  non 
trascurò  nulla  per  assicurare  la  sua  popotazloue,  e  dappertutto  rad- 
doppiare il  aunfiero  dei  lavoranti.  Il  A  gli  Arabi  si  mostrarono  in 
gran  numero  In  tutte  le  direzioni ,  tribolando  i  posti  avansaii  dei 
Francesi,  opponendosi  afiinchè  dalle  vicine  cpotrade  non  giuugenero 
i  viveri.  Temendo  per  tanto  che  V  inazione  francese  non  aumeniasse 
la  loro  audacia,  il  generale  II  6  agosto  scendeva  il  primo  alle  oSese. 
Erano  gli  Arabi  stabiliti  nel  convento  di  S.  Agosiiop,  dirigeodo^li 
alcuni  drappelli  di  fonti  sostenuti  da  due  obici,  in  poco  tempo  per 
venire  a  sfoggiameli.  La  presa  di  questo  posto  donde  poteva  bat* 
tersi  la  via  di  Costantina  ,  aveva  qualche  importanza  ;  ma  la  ripi- 
dezza de!  luoghi  era  quasi  un  invincibile  ostacolo  perchè  vi  si  po- 
tessero condurre  i  cannoni ,  la  quale  considerazione  bceva  rieoi* 
vere  II  Damrémont  a  non  prendervi  posto.  Ma  intanto  die  veniva 
il  nemico  staccato  dal  convento,  numerose  torme  assalivauo  t  lavo^ 
ranti  occupati  alla  costruzione  d*uno  dei  ridotti^  sa  non  che  dopo  un 
fatto  d*  arme  UM>lto  vivo  veulvano  esse  respinte. 

Nella  notte  del  9  al  7,  avendo  il  nemico  ricevuto  alcuni  eloforzi, 
venne  in  risoluzione  di  ritornare  egli  primo  alle  offese  }  ma  II  faoco 

mento  ili  coi  rimangmo  id  fppolia  degli  «fanti  è  lo  itit^ilinitnlo  idrialico 
che  consisteva  in  diì  acquedotto,  che  dal  monte  Edugo  conduoeva  le  aoqve. 
Le  rovine  che  dicevanai  esser  quelle  della  caUedrale  e  del  coi| vento  di  san^A- 
gostino  non  sembrano  aulentìclie:  fra  Bona  ed  Ippona  si  veggono  yesligi  della 
iria  romana,  cbc  appartengono  a  quella  che  andava  da  Cartagine  allo  atrelio 
dì  Gibilterra^ $  battendo  la  costa,  nn* altra  strada  poi  si  dirigeva  veno  Cirla, 
<ui  mettevano  capoi  ticcopc  alle  allrei  molti  altri  rami  di  atrad*. 
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éeiraniglieria,  e  sppniUtttto  alcane  scariche  a  scaglia  misero  ia 
foga  gli  asstikert  ^  verso  la  tmik  della  gìomau  vollero  essi  ripno- 
virsi  alF  assalto,  ma  questa  volu  pure  Ai  l' opera  indarno.  Da  ambo 
le  parli  erasl  il  trarre  eompiutameate  cessato  ,  quaiiflo  la  sera  lo 
sceicco  della  Calle  arrivando  per  la  strada  di  CostaDiina  eoo  una 
parte  della  sua  tribbi,  rianimava  con  la  sua  presenta  il  coraggio  degli 
Arabi,  per  etti  si  aj^reccbiarono  per  la  s^uentenottc  a  un  niioyo 
Msadto.  Lo  sceicco,  cbe  secondo  il  solilo  degli  Affricani ,  riteneva 
lo  scaHrlntentp  come  uo  potente  nieuo  di  successo,  finse  di  voler 
trattare  ;  ma  quel  di  Bona  avendo  conservate  delle  relazioni  al  di 
ftiori,  dal  Damrémont  si  seppe  com*egli  /bss0  per  essere  ornai  se- 
rtamente  assalilo,  laonde  tenendosi  pronto  alla  pugna,  veiso  Tundici 
•meuo,imviyissinx>  fuoco  di  moscbetteria  impegna  vasi  su  tutto  il 
fronte  della  linea  francese ,  e  malgrado  il  tremendo  fulminare  de^ 
cannoni,  pure  i  più  audaci  vollero  avanzarsi  fin  sotto  a'  ridotti , 
se  noR  die  \*  intrepidità  de'  lor  difensori  fece  si  che  quivi  si  fer-' 


Dopo  questo  azznffamenlo  il  nemico  per  due  giorni  più  non  si 
mosse  \  ma  il  10,  alle  5  del  mattino ,  ecco  nuovamente  rivolgere 
i  suoi  sforai  contro  i  ridotti.  Scoraggilo  però  ben  predio  dulie  per- 
dite che  gli  facevano  soffrire  i  panconi  francesi,  si  ri i irò  portan- 
do via  peraltro  conferiti  anche  i  morti.  Durante  lc|  giornfita  del- 
V  ìì  notossi  un  considerabile. movimento  nel  campo  Arubo,  ecli| 
perchè  la  tribù  de'  Beni-Amed,  una  delle  più  bellicose  della  reg- 
genza allora  vi  entrava.  Contro  tutte  le  abitudini  dei  n^uss^lma- 
ni  un  attacco  notturno  parve  imminente  ,  infatti  alle  il  dellfi  sera 
alcnne  arcbìbugiate  partite  dal  piano  annunziarono  raccostarsi  de) 
nemioo*  Erano!  due  ridotti  situati  a  ineguale  distanza  dal  recinto 
della  città  ^  ma  il  più  avanzalo  che  pareya  dover  essere  assalito 
per  primo,  era  altresì  stato  posto  in  un  compiqto  st^tQ  di  difesa, 
laonde  quivi  si  pose  il  generale  Damr^mont. 

Però  cosi  n(m  andarono  le  CQSC)  mentre  si  fu  contro  l'altra  an- 
oor  non  terminata  die  gli  Arabi  mo^seno  con  audacia  maggiore  ^ 
shindarpnsi  sui  parapetti,  agitando  le  loro  bandiere  in  mezzo  a  inau- 
diti urli  :  ma  un  fiero  tempestare  di  cannoni  e  mosdiettl,  ben  pre- 
sto li  costrinse  a  ritirarsi.  Questo  rovescio  per  altro  non  li  aveva 
IHmto  abbattuti,  mentre  alle  due  del  mattino  e  con  maggiore  ìm- 
peto elle  non  dianzi  i  due  ridoUi  furoi^o,  conteipporaneamente  as« 
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saliti.  Alcuni  Arabi  ollrep(M|jpropo  J  feasì  dt  quella  ov'era  UgC"* 
nerale  Trancese,  e  giunsero  pertina  neU'  iotemo  delle  iriftoere  ove 
Irovarpnb  ìa  morle^  Moveraroa^i  infqrpo  a^  rìdoui  85  morii ,  fr» 
j  quali  il  cugino  del  de|  di  GostanlUia.  Le  pentite  cV  egli  aveva 
provate  in  questo  combattlmeniOt  uiio  de'  piii  vivi  della  eampagna^ 
rese  il  nemico  meno  audace  cosi  che  non  pensj^  pia  a  mtU  attacchi, 
quantunque  continuarle  a  iqo»ti^rsi  in  fcinsL  nel  droostante  paese. 
Pamrémont  profittando  di  questi  mon^enti  di  calma,  ordinò  in  Bona 
la  nuova  amministrazione,  pircondandosi  di  un  consiglio  di  aotabili 
col  confKMrsQ  de*  quali  giungeva  9  introdurre  grandi  miglioramaiti 
nel  redime  civile ,  che  i  Turchi  vi  avevano  Citto  prevalere.  Per 
mala  ventura  però  V  improvviso  riahispnio  del  corpo  di  spediaione 
non  permise  di  raocoglieee  il  frutto  di  queste  sagge  dispqsixioni.  il 
10  flgosto  il  generile  ebbe  ordine  d|  ntomure  in  Algl^  oolle  8«e 
genti,  e  iniperio^  fu  i)  oomanflo  da  dolerlo  ^seguire  insili mo-» 
fnento.  Q^mr^mont  adunque  cpl  più  grap  dispiacere  abbsttdonò  i  fe-r 
deli  abitaiiti  di  3oDa|  I  quali  dopo  i|  suo  arrivo  in  mezzo  ad. casi  non 
avevano  mai  cessato  di  mostrare  in  lui  la  piti  gran  fiducia,  e  di  dar- 
gli numerose  prove  di  aQetio.  \\  geper^le  baciò  però  ad  essi  amai- 
zioni  d'ogni  specie,  dando  loro  altresì  alcuni  conaigit  sul  miglior 
modo  0i  difesa  contro  gli  Arabi,  e  in  cambio  di  tutte  queste  testioMi* 
nianze  di  benevolenza,  rlcev^tte  da  essi  la  profqesia  di  difendersi 
ìnsifio  agli  esireini. 

Ma.rliorniarno  ora  alla  «pedi^iope  di  Orano, 

\i  capitano  Luigi  di  Bourmont  arrivò  il  U  luglio  innanzi  a  q«e- 
stf(  piazz^  ,  ()i  cui  le  navi  11  VotUggialore  e  V  EfiMmiqne  fiicevaiio 
il  blocco.  Il  bei  era  ^ncora  padrpne  delle  circonvicine  fortezze  ;  800 
Ifirchi  rimanevano  ^ncpra  fedeli  alla  sua  causa,  nia  al  difiiori  la 
sua  autorità  erti  mal  conosciuta.  Informati  delle  sue  trattative  col 
capo  dell-  esercito  A*anpe^  gli  si  erano  gli  a^abi  dich^niti  centra* 
rii  sen^  per  altro  anpora  fere  nessuna  o^ile  dimostrazione  perchè 
la  sua  artiglierìa  li  contenevu.  La  manoanza  di  yettovaglle  poteva 
solo  f;ir  cedere  Orano,  ed  ern  ormai  ridotto  si  alle  strette  per  que- 
sto difetto ,  che  arri^mdo  in  quel  mentre  kt  squadra  itamoese  od 
egli  potendo  mettersi  in  comunicazione  col  Dragone  >,  ftspress^  il  de* 
siderio  di  essere  prontamente  soccchtso.  Suo  disegno  era  dt  oonae* 
gnai^Or^npre  i  forti  alle  milizie  frapcesi  e  di  andareNa  ritirarsi  iiel«- 
TAsia  minore  per  finirvi  una  vita  già  m(dto  avanzata.  Il  ciqpitaiio 
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Lti)bMHi  die  conaiMfova  il  Pragone^  non  credette  per  altro  di  dovere 
aspettar  Y  esHo  deir  ifieoÉnmeiate  trattative  per  impadroniti  di  un 
poDio  i8Dportanti96ifÀo.  Mers-el-Chebir  parvegli  soprattutto  una  pò- 
aisione  vantaggiosa  da  occuparsi,  il  qua!  forte  era  allora  guardato  da 
una  sessantina  di  turchi.  Appena  g^'  inviati  del  bei  furono  partiti 
egli  sbaroèfiOO  uoÉiini  presi  dalle  ciurme  del  VoUtggiaiote  e  del- 
VEndimkMU ,  le  qaali  andarono  terso  il  forte  con  una  ràpiditaf 
grandissima  ,  e  fonnndone  le  (i^te  eh'  erano  in  pessimo  stato  inal- 
berarono sui  soot  bfifloardi  la  bandietò  francese.  Sorprèsi  i  tùrcbf 
non  opposero^  resistenza  e  si^  ritirano  ver^  la  ciiià.  Quest'evento  pe- 
fb  non  alterava  menomafmente  te  buone  disposizioni  del  bel,  il  eguale 
non  cessava  ài  tìÈc  eonoseei^e  if  desiderio  d?  porsi  sotto  fa  protezione 
delia  i^rancia.  Il  capitano  Bourmoni  noó  avendo  per  aHro  ba^oti 
milizie  per  offrirgli  ijuesta  protezione ,  credette  di  dolere  andare^ 
da  suo  padre  per  fargli  conoscere  il  vero  stato  deHe  cose;  ì  ÌOQf 
uomini  stabilitf  nel  forte  di  Mers^l-CheMr  cótotinóGEiròno  a  occu- 
parlo^ sostenuti  dalle  navr  il  Vòtteggiatore  e  l'Endimume  che  rHna- 
sere  ancorate  nella  rada* 

1  ragguagli  dati  da  Luigi  di  BburnKmt  determinarono  il  mare- 
sciallo a  inviare  delle  milizie  ad  Orano,  e  il  colonnello  Bentefreg  ri- 
^veite  r  ordine  d*  imbarearsi  col  21'  di  linea,  50  guastatori  e  due 
obici  di  montagna. 

Per  la  sua  .marittiòm  siiiRizioue  che  domina  còme  Gibilterra ,  e' 
ancor  nseglio,  i!^nirata  e  V  escita  del  mediterraneo ,  per  le  sue  nu« 
mefose  fortitfcàzioniyper  la  sua  magnifica  rada  di  Mers-el-Cbebir  che' 
può  in  tutti  i  tem^i  otfrire  un  rifugio  ai  piìr  grandi  vascelli ,  eroi 
Orano  ^  dopo  Afigieri,  uno  dei  punti  piìr  importanti  da  occuparsi  sul* 
Kitorale  africano,  qualùnque  cosa  i\  potesse  pensare  in  sonito  dal 
^everno  francese.  «  La  posizione  della  piaaza  e  del  porto  dr  Oranoy 
diceva  Filippo  V  nel  suo  manifesto  del  6  giugno  del  1732,  dà  alta 
r^fgenza,  formidabilf  vantaggi  sulle  Provincie  meridionali  del  mio 
regno.  »  Occupando  questo  luogo,  avrebbero  i  francesi  aumentata' 
iafatii  U  Ijoro  ascendente  sulla  Spagna,  potendo  incutere  all' Inghik 
terra  ^  perchè  secondo  le  osservazioni  nautiche  faite  dppo  il  1830^ 
fu  riconosciuta  (^  le  cbritnti  del  (ittoi^le  seconda  dai  venti  dì 
ponente  che  regnano  in  queste  ac^ue  i  diie  tétzt  dell'  anilo,  sj^in» 
gooo  verso  la  rada  di  tfers-el-Chebir  le  davi  che  i^engotno  dallo  siret- 
to  f  mentre  arrestano  invece  il  cammino'  dì  quelle  che  eerc^tno  d^ 
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Sboccare  nell^  Ocèano.  I  tenti  qiiasi  sempre  partleHtal  canate  soii# 
cj^hnente  larghi  si  per  andare  come  per  ritornare  di  Spagini ,  e 
spingono  indifferentemente  le  navi  in  meno  di  Ì5  ore  da  Orano  a 
Diriaginé  ,  e  da  Cartagine  a  Orano.  Con  questo  concorso  di  circo* 
stanze,  delle  crociere  stabilite  fra  questi  due  intercetterebbero  molcò 
meglio  che  Gibilterra  li  passaggio  dal  mediterraneo  alT  Oceano  (I). 
In  fondo  al  gran  seno  eh*  esiste  da  ponente  di  Capo  Ferraot ,  so* 
novi  due  spiagge  arenose  fra  le  quali  elevasi  Orano.  Questa  dita 
Siede  al  piede  di  S.  Croce  o  MergiagiO)  dalle  diie  parli  di  correrne 
Oued-el-Rai,  (corrente  dei  mulini)  che  scorre  in  una  piccola  gola, 
e  la  cui  sorgente  è  alcun  poco  termale.  La  parte  eh*  è  situata  sulla 
riva  sinistra  di  questo  sprofondo  è  mal  forata,  e  anche  in  piìi  luo- 
ghi rovinata^  ed  è  T  antica  ciiti  che  abitavano  gli  spagnnoli  ^  e  che 
fu  distrutta  dal  terreitloto  del  1790.  Sulla  riva  destra  sono  la  cit- 
tadella e  la  nuova  città.  Ad  onta  del  suo  breve  corso  TOued-el-Rai 
è  di  un  forte  volume  d*  acqiia  e  cou  bastante  pendio  per  irrigare 
1  giardini,  servire  ai  bisogni  deUa  città  e  fare  andare  sei  o  sette  pic- 
coli molini.  Questo  si  prezioso  corso  d*  acqua  e  la  Mice  situazione 
del  torrente  hanno  certamente  deterniinato  lo  stabilimento  della 
Città  in  questo  Itiogo,  preferendolo  a  Mers-él  Chébir  dov'è  il  porto. 
Quantunque  Sbasa  e  Marucò  credono  che  Orano  Soi^  presso  a 
poco  sùir  antica  Quiniza  Castellum ,  pure  sulla  éuperficie  del  suo 
suolo  non  ti  Ài  temono  sensibili  vestigi  della  romana  dominazione. 
Le  costruzioni  elevate  dai  mori  sono  quasi  inte^mente  sparite.  Noti 
restano  in  oggi  tracce  delle  loh)  {frimé  fortiflcaziohi  se  non  una  parte 
di  fastello  vecchio  e  una  torre  in  terreno  compatto  ^  sopra  uno  8Co« 
glio  al  di  sopra  di  riva  S.  Maria  che  protegge  la  spiaggia.  La  niioYa 
città,  di  cui  gli  Spagnàoli  possono  èsser  tenuti  conie  i  veri  fonda- 
tori, era  circoscritta  nel  recinto  che  sorgeva  ài  piede  del  Mergiagio 
sulla  sinistra  sponda  del  torrente,  essa  era  difesa  dà  consMerabìli 
opere  di'eransi  lasciate  sotto  il  fiioco  del  ripiano  inoccupato  da  Ai- 
media  (la  tavola)^  donde  si  stacca  dopo  una  forte  depressione  il  piooo 
9.  Croce.  Veggonvisi  ancora  belle  mine  di  monumenti  costntttiTi 
dagli  ultiniii  conquistatori ,  e  sono  il  palazzo  del  governatore ,  la 
cattedrale  e  le  caserme.  IVodigiosi  lavori  sotterranei  in  gallerie  di 
mioiere,  un  magnifloo  magazzino  a  volta  con  un  primo  plano  soHa 

(i)  VJtieria  pel  barone  Baade,  t.  II,  p.  io. 
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iriim  S.  Miria,  ani  tettent  eseite  «liri  magaoioi  ti^ti  nello  sco- 
glio ;  ite  chiese  ed  ma  sab  d»  speiucoli.  TaF  è  V  Insieme  deUe 
opere  costrutte  dagli  Sgagnooli  nel  possesso  che  quasi  per  tre  secoli 
essi  ebbero ,  in  un  luogo  die  aveva  meritato  di  èssere  per  le  sue 
delizie  e  pei  suo  lusso  la  Corte  ChUa  die  vuol  dir  piccola,  corte. 
Il  miscuglio  poi  ddle  Aibbriche  DMNrescbe  ooile  spagnuoie  dà  ad 
Orano  un  aspetto  del  tutto  originale  che  la  rende  dissimile  dalle 
altre  dttà  della  costa*  - 

La  Pansk  dd  presidio  di  Orano  e  dei  suoi  castelli  sotto  la  domi- 
nazione  spagnuola  era  di  sei  a  sette  mila  uomini,  e  serviva  a  respin- 
gere i  nemici  dell*  esterno  e  mantenervi  5  mila  presidtarioi  o  coft- 
dannati  che  si  esiliavan  dalla  Spagna  per  ìmpiegarvdi  ndle  for- 
tificazioni. Nulla  veniva  preso  dali*  internò  dèi  paese^  ma  tuite  le 
prowigtoni  e  persino  la  carne  venivano  da  ttviglia  da  Almeria  e 
da  Cartagena.  Ogni  settimana  da  quesi'  ultimo  porto  partiva  uno 
sciabecco  cbe  fiioeva  P  ufficio  di  corriere.  Il  presidio  non  si  alloii^ 
tanava  mai  al  di  là  di  un  colpo  di  cannone  :  i  presidiarli  ed^alcqni 
sdiiavi  coltivavano  le  terre  che  s*  estendevano  verso  la  Sebadi , 
(lago  salato).  Tale  era  la  posisione  degli  Spagnuoli  in  questo  paese^ 
posizione  come  si  vede  puramente  onerosa,  e  che  non  poteva  eser- 
citare la  più  piccola  influenza  sulla  civilizzazione  delle  tribtL 

Tàttbi  una  volta  ì  turdii  padroni  di  Orano ,  cura  si  dettero  di 
demoGre  le  fobbriche  recale  in  atto  con  taau  pena  dai  predecessorL 
Fu  uno  slancio  generale  per  cangiare  queU*  elefanti  dimore  in  case 
di  fimgo,  in  istrette  gallerie)  iKm  prendendo  luce  cbe  dair  interno 
e  destinate  a  tutC  altri  costumi  ed  idee.  I  bel  si  succedettero  la 
quella  nuova  residenza  con  una  indicìUle  rapidità,  soccoBd)eDdo 
generalmente  agli  stessi  intrighi  con  cui  s*era  operato  il  loro  innal* 
tsanenìo.  U  governo  per  essi  consisteva  nd  ricavar  dal  paese  il  pijt 
che  si  potesse  di  rendite,  il  bei  e  il  califfo  si  dividevano  la  pro- 
vincia per  andare  tutti  gli  anni  a  raccoglier  le  tasse,  le  quali  per 
lo  pili  non  si  pagavano  se  non  dopa  esser  venuti  ai  più  accaniti 
coódbattimenti. 

11  corpo  (fi  spedizione  era  partito  d' Algieri  il  6  agosto»  ma  ap* 
pena  la  squadra  gettò  l'ancora  ndla  rada  di  Mers<el-Chebir,  un  con- 
trónfine  arrivò  per  fermare  lo  sbarco.  Bounnont  riceveva  trìsia  ta- 
velle di  Frauda,  e  per  b  stessa  previdenza  che  lo  aveva  spinto  ad 
faiokrarsi  quando  tutto  era  tranquillo,  si  dette  premura  di  riunì- 
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re  ìe  sne  forze  sopra  Algeri)  come  poiè  lemere  pei^destiiii  polìtici 
del  svo  paese.  Fu  fallo  sapere  al  bel  cbe  il  sei^le  dì  partenza  sta^ 
per  darsi,  e  che  perciò,  se  lo  desiderava  ^  una  fregata  avrebbe  tra- 
sportato lui  e  i  Turchi  che  gli  erano  rimasti  fedeli  a  Smirne  ;  ma,  i 
suol  n^iozianti  cogli  Arabi  facendogli  sperare  da  parte  loro  una 
pronta  sommissione  ,  abbandonò  tosto  il  suo  primo  disino,  senza 
per  altro  che  le  sue  disposizioni  cessassero  di  essere  amichevoli,  fi- 
gli dichiarò  ancora  al  colonnello  Gontefrey  considerarsi  sempre  co^ 
me  suddito  del  re  di  Francia.  Ma  prima  di  allontanarsi ,  il  colonnello 
ftce  minare  uno  de*  lati  del  forte  Mers-el-ChetHr ,  poscia  il  balleUa 
i  vapore  la  Sfinge  col  VóUeggiatare  e  YEndimione  si  diressero  verso 
Algieri  con  600  uòmini  del  21^  di  linea.  Gli  altri  bastimenti  mi- 
sero alla  vela  due  giorni  dopo  «  e  così  per  una  deplorabile  fatalità  i 
primi  tentatrvi  d*  occupazione  de'Francesi  nelF  Algeria  furono  stami- 
pati  di  una  specie  d'irresolutezza  che  in  pochi  giorni  distrusse  Y  a- 
acendenie  morale  loro  dato  già  dalla  rapida  conquista  della  capitale. 
Incapaci  di  comprendere  i  grandi  eventi  che  agitavano  la  Francia  , 
gli  Arabi  attribuivano  invece  V  eccessiva  circospezione  del  mare- 
sciallo al  terrore  eh'  essi  gr  inspiravano ,  e  questo  sentineoto ,  che 
prevalse  ben  presto  in  tutta  l'Algeria,  rese  T  esercito  francese  bersa- 
glio delle  più  vive  ostilità. 

Due  emissari  che  dicevansi  rappresentanti  delle  principali  tribù 
de'  contorni  di  Bugia,  eransi  parimente  presentati  ne' primi  d'agosto 
per  trattare,  dicendo  essere  incaricati  di  ofiTrire  la  sottomissione  dei 
loro  compatriotti,  a  condizione  che  il  sultano  di  Francia  avrebbe  ri- 
speliata  la  loro  religione  e  la  loro  proprietà,  e  il  dgnor  di  Bounnont 
avendo  loro  ciò  promesso  dietro  loro  domanda  fece  accompagnarli 
da  Hna  corvetta  la  Baionese^  il  cui  comandante  dovea  ricevere  la 
sommissione  degli  abitanti  di  Bugia  e  de' capi  delle  circostanii  trìbà. 
Ma  non  appena  la  corvetta  accostata  alla  città  innalzaò  la  bandiera 
parlamentaria,  a  questa  dimostrazione  del  tutto  pacifica,  le  batterie 
della  piazza  risposero  con  un  vivo  cannoneggiamento.  Parrd>be  che 
dorante  il  viaggio  degli  emissarii  la  dis|)osizione  degli  animi  si 
fosse  mutata ,  e  si  respingere  allora  quanto  prima  si  era  creduto 
necessario  sollecitare.  11  comandante  della  Baionese  non  avendo  sol- 
4atèKa  a  bordo,  giudicò  a  prepesiio  ritirarsi  t  e  fti  questa  l' ultima 
occupazione  impresa  dal  Bourmont  a  profitto  della  Francia. 

Dopo  la  spedizione  di  Blida,  nessun  serio  assalto  fu  diretto  cootro 
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le  drvtsiòni  t^igruppate  rmomo  ad  Algierì  ',  ma  folli  arditi  dal  pte* 
ciphoeo  ritorno  de' Francesi,  gli  Àrabi  divennero  ogni  giorno  più 
intraprendenti  ;  si  Tedevano  accostarsi  alle  posizioni  francesi,  talché 
continuamente  i  soldati  imprudenti  cadevano  solto  i  loro  colpi  ^  al- 
cuni cavalieri  penetrarono  persino  a  Bugiarea  giungendo  a  rapire 
una  maudra  di  buoi  che  apparteneva  all'elMreo  Macri.  Disìagannatofti 
il  Doareseìallodeiropinione  che  avea  concepita  dei  carattere  arabo  , 
ordinò  diversi  spedienti  per  prevenire  questi  atlaccbi.  Esso  radunò 
presso  Algieri  te  milizie  della  prima  divisione  ^  quattro  ridotti  fu- 
rono eostruiti  ne*  coDtorni  della  ciiià ,  e  si  merlarono  più  case  di 
campagna,  come  pure  alberi  ',  siepi  e  cespugli  che  permettessero 
agli  Arabi  d*  imboscarsi  vicino  a'  campi  fi^ncesi  furono  abbattuti  *, 
finalmente,  in  n^ancanza  di  un  sistema  aggressivo  tulio  che  avesse 
potuto  imporre  al  nemico  non  si  omise  di  accuraiamenle  forlificare. 

Non  ci  rinaane  a  dire  ahro  che  le  vive  inquietudini  provato  dal- 
r  esercito  in  conseguenza  degli  eventi  di  luglio.  Il  4  agosto  si  sep- 
pe io  Algieri  che  la  camera  de*  deputati  era  stala  sciolta.  Questa, 
nuova,  trasmessa  da  Parigi  a  Tolone  per  (olegrafo,  era  stala  portala, 
al  marescialio  dal  conlrammiraglio  MartlDcng.  Ma  il  dispaccio  nou 
faceva  menzione  delle  ordinanze  che  cambiavano  la  legge  eletto- 
rale e  sospendevano  la  libertà  della  stampa.  Clon nondimeno  era  dif- 
ficile il  supporre  che  la  dissoluzione  fosse  un  temperamento  isolalo, 
per  cui  sì  aspettavano  nuovi  particolari  con  una  viva  ansietà.  Quelli 
stessi  che  mostravano  il  maggiore  affetto  alia  dinastia  erano  convìn- 
ti che  la  causa  regia  sarebbe  compromessa  dal  momento  in  cui  la 
carta  cesserebbe  di  esser  rispeitaia.  Alcuni  giorni  passarono  senza 
che  una  nave  venula  di  Francia  comparisse  nel  porlo ,  lo  che  fe- 
ce supporre  cbedeHorbìdi  fossero  scoppiati  a  Parigi,  e  le  più  coster- 
nanti voci  cominciarono  a  spargersi.  Bourmont  cercò  di  rassicura- 
re gli  animi  col  seguente  ordine  del  giorno.  <(. Strani  rumori  vanno 
m  attorno  nell*  esercito.  Il  maresciallo  comandarne  in  capo  non  ha 
«  ricevuto  alcuno  avviso  officiale  che  possa  accreditarli.  In  ogni  ca- 
li so  r  esercito  sa  il  suo  conlegno  e  i  suoi  giurameniì,  e  qual  sìa  la 
«  legge  fondamentale  dello  slato*  »  Queste  parole  calmarono  l'in- 
quietudine,  ma  non  la  dissiparono;  lutti  gli  sguardi  erano  continua- 
mente riYoltl  al  mare.  Finalmente  il  40  al  sorger  del  sole  si  vide 
una  nave  mercantile  proveniente  da  Marsiglia  dar  fondo  nel  porlo. 
Al  uMMuento  deHa  sua  partenza  aveva  Tequipaggio  sentito  dir  come 
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grandi  eventi  fossero  accaduti  in  Parigi.  Uno  de'passeggieri  raeeo* 
mandato  al  generale,  presentatosi  a  lui,  gli  raccontò  come  dopo  ire 
giorni  di  sanguinosi  combattimenti  nelle  strade  della  capitale  il  par* 
tito  che  combatteva  per  Carlo  X  non  solo  aveva  dovuto  soggiacere^ 
ma  cbe  il  duca  d'Orleans  era  stato  altresì  eletto  luogotenente  dei  re- 
gno, e  finalmente  che  alla  bianca  coccarda  era  stata  sostituita  la  trlco^ 
loro.  Lo  stesso  giorno  il  maresciallo  ricevette  un  dispaccio  tel^^- 
fico  che  ciò  confermava.  Alcuni  generali  sinceramente  affezionati  al 
ramo  maggiore  de* Borboni,  espressero  ancora  de'dubbìi  sulla  ve- 
rità di  un  si  straordinario  evento ,  e  supposero  o  finsero  di  credere 
che  un  partito  si  fosse  impadronito  del  telegrafo  e  profittatone  per 
spargete  delle  false  novelle.  Male  menti  calme  e  ponderatrlci  non  il- 
lùdendosi, già  prevedevano  l'uliimo  risultalo  di  una  crisi  troppo  vio- 
lepta,  perchè  alcuni  atti  transitorli  potessero  bastare  a  terminarb. 
Durante  la  notte  del  40  all'  il,  un  dispaccio  del  nuovo  ministro  delia 
guerra  giunse  al  Bourmont  informandolo  in  poche  parole  degli  eventi 
di  Parigi,  della  partenza  di  Carlo  X,  e  delle  disposizioni  prese  per 
ferlo  uscii*e  dal  territorio  francese.  Non  v*  era  adunque  più  da  dubi- 
tare che  il  ramo  maggiore  de'  Borboni  fosse  compiutamente  deca-» 
dpto  ;  ma  la  conoscenza  che  si  ebbe  il  i^  agosto  dell'  abdicazione  di 
Carlo  X,  della  rinunzia  del  delfino  e  del  discorso  pronunziato  air  a- 
^rtura  delle  camere  dal  luogotenente  generale  del  regno,  fece  sup* 
porre  al  Bourmont  che  il  duca  di  Bordeaux  andasse  ad  essere  pro- 
clamato re  di  Francia.  Vari  uifiziali  in  fatti  vedevano  nel  manteni- 
mento del  principio  dell'  eredità  una  guarentigia  di  trasquii/icà  per 
h  Francia  e  di  pace  per  l' Europa.  Nondimeno,  si  mostrarono  mea 
solleciti  di  far  prevalere  la  loro  opinione  che  di  mantenere  fra  le 
truppe  r  ordine  e  la  disciplina,  aspeitan  do  l' esito  di  quei  rapidi 
eventi.  Quanto  al  disegno  di  fare  imbai*care  una  parte  dell'esercito, 
alcuni  spirili  esaltati  poterono  solo  concepirlo.  V  energica  volontà 
deir  ammiraglio  Duperró  loro  impedì  di  pensarvi  seriamente. 

Fmalmente  il  17  agosto  alle  8  del  mattino  la  bandiera  trioolore  fu 
inalberata  sulla  Casba  e  sulla  flotta,  L' artiglierie  de' vasoelli  e  quelle 
delle  batterie  di  terra  la  salutarono  contemporaneamente,  e  l'eser* 
cito  rispose  a  queste  salve  con  gridi  di  unanime  tripudio.  11 18  l'aui-r 
miraglio  Duperrè  comunicò  al  maresciallo  due  dispacci  telegrafici, 
cbe  gli  annunziavano,  t' uno  che  il  duca  d*  Orleans  era  stato  proda^ 
malo  re  de*  f  rjincesi  sotto  il  nome  di  Luigi  FilipfK)  I ,  Y  altro  cbe 
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promovera  egK  slesso  alia  dignità  d*  nmmiraglio  di  Francia.  Due 
giorni  dopo  il  Monitewr  porlo  la  conferma  di  questa  nuova  \  ma  né 
f  elezione  del  naovo  re,  né  i'  ordine  di  farlo  riconoscere,  non  furono 
significati  direttamente  al  maresciallo.  Tralasciando  dal  corrisponde- 
re col  signor  di  ^urmonl,  offerivangli  un  pretesto  che  la  sua  par- 
ticolare posizione,  e  le  sue  ben  determinate  opinioni  lo  disponevano 
a  prendere.  Nondimeno  cbe  che  fossero  stati  gli  antecedenti  del 
Bonrmont ,  ci  sembra  di  non  dover  vedere  in  lui  cbe  il  capo  di  un 
prode  esercito  cbe  aveva  allor  allora  conquistato  un  regno  alla  Fran- 
cia, e  cbe  la  sua  lealtà  aveva  mantenuto  sottomesso  alle  volontà  del- 
la patria. 

Alla  prima  novella  della  sorprendente  rivoluzione  allora  accaduta 
quasi  tutto  1*  esercito  presentito  aveva  cbe  il  generale  Clausel  sareb- 
be stato  chiamato  al  comando  -,  infatti  lettere  ricevute  da  Parigi  an- 
nunziarono il  suo  arrivo.  Esso  era  aspettato  con  tanta  maggiore  im- 
pazienza in  quanto  cbe  il  nuovo  governo  non  avendo  ancora  po- 
tuto rivolger  le  sue  cure  suiresercito,  i  suoi  capi  erano  in  preda  alle 
più  vive  ansietà.  Tuttavia  il  buon  animo  delle  milizie  non  si  smenti 
un  momento  :  nfflziali  e  soldati  conservarono  il  rispetto  e  i  riguardi 
dovuti  a  quelli  cbe  gli  avevano  si  degnamente  comandati.  Dal  loro 
canto  i  Turchi  e  gli  Arabi,  riguardando  come  favorevole  alla  con- 
servazione della  loro  indipendenza  l' inazione  de* Francesi ,  raddop- 
piarono gli  sforzi  contro  di  essi.  Ma  ad  onta  delle  difficoltà  della  sua 
posizione,  Bourmont  non  continuò  meno  a  tenerli  in  rispetto. 

Da  qualche  tempo  il  bei  di  Titteri  aveva  cessato  le  sue  relazioni 

col  quartiere  generale,  e  v'  era  ragion  di  crederlo  poco  disposto  a 

mantenere  i  suoi  impegni.  Volendo  forzarlo  a  spiegarsi,  scrivevagll 

il  Bourmont  per  invitarlo  a  venire  a  render  conto  dello  stato  della 

sua  provincia.  Ma  nella  sua  risposta  in  data  di  Medeah  ,  toltasi  la 

maschera,  si  dichiarò  nemico  de'Francesi.ll  suo  primo  lamento  si  era 

F  espulsione  de'  Turchi  :  «  Fra  pochi  giorni,  diceva  egli,  lo  sarò 

«  sotto  le  mura  d' Algieri  con  dugento  mila  uomini  *,  dalla  parte 

«  orientale  sarà  da  me  assalito  T  esercito  IVancese  se  mai  ardisce 

«  aspettarmi.  »  Gli  fu  risposto  Tesercito  francese  attendere  colla  più 

viva  impazienza  si  lui  come  i  suoi  dugento  mila  uomini,  e  die  per 

poco  avess*  egli  tardato  si  sarebbe  ito  a  cercarlo  insino  a  casa,  ove 

livret)be  ricevuto  il  prezzo  del  suo  spergiuro. 

Già  il  maresciallo  di  campo  Bertbier  de  Sauvigny,  l' intendente  in 
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capo  e  il  geaeralc  Valazé  eruoo  siati  forzali  dall*  alterazione  deUa 
Joro  salute  a  ritoroarsene  in  Francia  ;  i  generali  Porot  di  Morvan« 
Cloiiet  e  Montlivault ,  partirono  verso  la  fine  dei  mese  d' agosto  :  il 
piMOio  era  malato  da  gran  tempo  ^  vari  patimenti  ponevano  gli  altri 
due  fuori  di  stato  di  lare  un  servizio  attivo.  Il  duca  di  Escars  aveva 
fatto  vela  verso  l' Inghilterra^  ove  presumeva  che  Carlo  X  e  il  delfi- 
no cercato  avrebbero  un  asilo  :  prima  di  tornare  in  Francia  voleva 
oCfrirc  un  ultimo  omaggio  a'  principi  che  gli  avevano  dato  segni 
particolari  della  loro  affezione.  La  partenza  di  un  si  gran  numero  di 
generali  e  V  estremo  indebolimento  del  terzo  di  linea  e  del  primo 
r^^imento  di  marcia,  dettero  luogo  a  qualche  cambiamento  nell'or- 
ganizzazione deiresercito.  La  prima  divisione  si  ridusse  a  due  bri- 
gate :  r  una  composta  del  primo  reggimento  di  marcia  del  ÌV  e  del 
57«  di  linea  avrebbe  copeito  Àlgieri  verso  sud-ovest^  1* altra  sotto 
Achard  comprendeva  il  5^,  il  20*  e  il  28*  di  linea,  e  campeg- 
giava avanti  al  forte  dell*  imperatore.   La  divistone  Loverdo  oc- 
cupava le  caserme,  i  fabbricali  della  marina  e  le  case  particolari 
per  la  partenza  de*  Turchi  rimaste  disponibili*   Alcuni  corpi  di 
questa  divisione  dormivano  ancora  sotto  le  tende*,  e  perchè  a- 
vessero  miglior  albergo ,  il  maresciallo  destinò  i  fabbricati  della 
Casba  air  alloggio  delle  truppe,  e  vi  collocò  una  parte  della  brigata 
Damrémont.  11  gran  quartiere  generale  si  stabili  il  19  agosto  nella 
parte  bassa  della  città.  I  sei  reggimenti  della  terza  divisione  conti- 
nuarono ad  occupare  le  numerose  case  di  campagna  che  si  trovavano 
dal  lato  di  levante.  Le  piii  avanzate  erano  merlate  e  rinchiudevano 
provvisioni  d*  ogni  specie,  per  cui  si  trovavano  al  coperto  dagl*  in- 
suiti  del  nemico.  Mancanti  gli  Arabi  d'artiglieria  si  limitavano  ad 
uccidere  alla  spicciolata  gì'  imprudenti  che  s' allontanavano  da'  loro 
quartieri.  A  meno  di  500  metri  da'  posti  avanzati  francesi ,  il  colon- 
nello Freschevil  essendo  andato  in  compagnia  di  un  solo  uflìzialc  a 
riconoscere  le  rive  dell'Arasse,  vi  furono  uccisi  da  due  archibugiate, 
e  il  giorno  dopo  furono  tolti  i  loro  cadaveri  orribilmente  mutilati. 
Ma  subito  il  maresciallo,  raddoppiando  di  precauzione  contro  questi 
troppo  frequenti  assassini!,  fece  disarmare  le  batterie  di  Matifoux  e 
di  Punta  Pescada,  ove  gli  Arabi  s' imboscavano,  e  psnsò  parimente 
H  mettere  fra  sé  e  le  loro  posizioni  un  corpo  di  esploratori  formato 
dalla  gente  del  paese.  In  questo  arruolamento  d' indigeni  vedeva 
egli  il  doppio  vantaggio  di  conoscer  prima  i  movimenti  del  neaiico 
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è  di  Stabilire  delle  relazióni  fra  Tescrcilo  e  le  popdazioni  delP  in- 
terno. Quel  messaggio  inviato  a  tarie  tribù  bastò  pei*  condurre  a 
hi  500  uomini  ;  ma  il  suo  successore  ebbe  il  merito  di  mettere  In 
esecuzione  il  suo  disegno  (1). 

n  2  settembre  al  primo  albore  le  vedette  annunziarono  clie  mi 
vascello  francese  a  gonfie  vele  veniva  verso  Àlgieri.  Presto  si  seppe 
tV  era  r  Algmra  con  a  bordo  il  generale  Clausel.  Approdata  l«i 
nave  salutò  con  21  colpi  di  cannone  la  città.  A  questo  segnale  ri- 
petuto dalle  batterie  del  molo^  un  prodigioso  concorso  di  ufSziali, 
di  soldati ,  di  mori  e  di  Arabi  si  precipitò  verso  il  forte  per  as- 
sistere allo  sbarco  del  nuovo  generalissimo ,  la  cui  gran  fama  mili- 
tare giustificava  quel  movimento.  Fu  salutato  da  un  gran  numem 
di  uflfiziali  che  sovvenendosi  con  alterezza  di  aver  militato  sono  di 
lui,  stringevano  afTettuosamenle  la  mano  ai  vecchi  commilitoni  che 
formavano  il  suo  stato  maggiore  :  scena  rapida  e  piena  di  emo- 
zione. Il  generale  Claùsel  andò  inunediatamente  dal  Bourmont ,  e 
due  ore  dopo  per  mezzo  del  seguente  bando  si  seppe  il  resultato 
della  loro  conferenza. 

«  Ufficiali  sotto  ufficiali  e  soldati  » 

«  Il  signor  generale  Clausel  ha  preso  il  comando  supremo  delfc- 
sercito.  Neir  allontanarsi  dallo  schiere  il  cui  comando  era  stato  a 
lui  confidatogli  maresciallo  prova  tal  cordoglio  che  sente  il  bisogno  di 
esprimerlo  :  la  fiducia  di  ch'esse  gli  dettero  tante  prove  lo  penetra 
di  una  viva  riconoscenza.  Dolce  cosa  però  gli  sarebbe  stata  il  poter 
prima  della  sua  partenza  aver  veduto  che  coloro  di  cui  egli  fece 
conoscere  le  valorose  prove,  avessero  di  ciò  ricevuto  il  debito  pre- 
mio :  ma  questo  debito  non  tarderà  ad  essere  pagato.  Guarentigia 
di  ciò  è  pel  maresciallo  la  scelta  del  suo  successore  :  i  titoli  che 
hanno  acquistato  i  militari  deiresercito  d'Affrica  avranno  d*ora  in- 
nanzi un  difensore  di  più.  » 

//  Maresciallo  di  Francia 
Conte  di  Bovemont. 


(i)  TuUi  i  conquìsUlori  dell'Affrica  settentrionale ,  Cartaginesi ,  Romani 
e  Turchi  si  tono  serviti  dello  stesso  mezzo. 
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Il  seguente  giorno  il  maresciallo  si  apparecdiiò  alla  partenxa.  ili 
priocipio  era  sua  inteozione  di  recarsi  direttamenie  a  Marsiglia  ; 
ina  lettere  della  sua  famiglia  recategli  dall' ii/j^eitra,consigliaDdolo 
a  differire  il  suo  ritorno  in  Francia ,  gli  fecero  cambiar  idea.  Lo 
atesso  suo  successore  pareva  credere  che  il  miglior  partito  fosse 
quello  di  andare  a  Maone,  e  di  aspettare  o  in  una  delle  Baleari  o 
in  Ispagna  finché  il  tempo  avesse  calmato  gli  animi  e  attutato  le 
jre.  11  maresciallo ,  convenendo  in  ciò ,  pregò  Y  ammiraglio  Du- 
perré  di  mettere  a  sua  disposizione  un  vascello  dello  stato ,  favo- 
re però  che  non  gii  fu  accordalo.  Erasi  data  una  fregala  al  del  « 
queir  Implacabile  nemico  di  Francia,  ma  un  generale  che  fusi  fe- 
lice da  poter  effettuare  quanto  un  Carlo  V,  un  Doria  e  tant*  altri 
avevano  indarno  tentato ,  ebbe  a  vedersi  rifiutare  una  semplice 
nave.  Bourmont  fu  cosu*etto  ad  allontanarsi  siccome  un  proscrìtto 
dalla  terra  d*  Affrica ,  da  quel  teatro  d' una  gloria  che  avrebbe  do- 
vuto forse  attenuare  antiche  rimembranze.  Due  suoi  figli  lo  acconh 
pagnarono  nel  suo  esilio ,  il  più  giovane  era  morto  a  Staoeli|f  il 
maggiore  era  suio  incaricato  a  portare  in  Francia  le  bandiare  con- 
quisute  al  nemico  ! 
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CAPITOLO   XIV 

GOVERNO  DEL   GENERALE   CLAUSEL 
(a  SeUcnbre  iB3o.  —  5  Febbraio  i83i.  ) 


Condizione  dciresercito.  —  Ordinamento  interno.  «-  Gli  Arabi  e  i  Cabatlì. 
—  Loro  modo  di  combattere,  —  Minuti  ragguagli  sulla  guerra  santa.  -« 
Spediiione  deirAtlanle.--  Cessione  di  Orano  e  di  Bona  al  bel  di  Taniai, 
consentita  dal  generale  ClaoKl,  disapprovata  dal  ministero,  —  Richiamo 
del  generale  in  Francia. 


JPba'  generali,  per  convincimenlo  uniti&i  alla  rivoluzione  di  Luglio, 
il  generale  Ciausel  era  senza  conlradizione  uno  de*  più  atti  a  gui- 
dare un  esercito.  Vecchio  soldato  delia  repubblica  e  dell*  impero , 
egli  aveva  conquistati  tatti  i  suoi  gradi  sui- canopi  di  baltaglia; 
sinceramente  inchinevole  alle  idee  di  ordine  e  di  progresso  aveva 
egli  energicamente  combattuto  la  restaurazione  ne'  suoi  traviamen- 
ti 'j  guerriero  sperimentato ,  aveva  condotto  più  volte  gli  eserciti 
francesi  alla  vittoria,  governato  province  e  dato  prove»  durante  la 
sua  carriera  militare»  di  coraggio,  d'ingegno  e  di  prudenza.  Laon- 
de la  sua  nomina  di  comandante  in  capo  dell'  esercito  d*  Affrica  fu 

58 
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accolla  io  Francia  con  piacere ,  e  salutala  ad  Algieri  eoo  unaiuAi 
applausi  (1). 

L' arrivo  del  generale  Clausel  ravvivò  r  alquanto  abbattuto  ani- 
mo deli'  esercito ,  che  un  lungo  ozio  e  V  incertezza  dell*  avvenire 
avevano  costernalo.  Cionnondioieno  i  suoi  primi  atti  non  furono 
molli  felici.  Per  un  militare  avviso  all'esercito  scritto  sul  vascello 
AlgesirGf  3  settembre  1830,  si  limitò  egli  ad  annunziare  alle  miti* 
zie  la  caduta  di  Carlo  X  e  lo  stabilimento  della  nuova  dinastia,  la 
quale  «  diceva  egli ,  riuniva  il  doppio  titolo  di  legittimità  della 
scelta  e  della  necessità  della  guerra  :  tale  dimenticanza  indispose 
tutti  gli  animi.  Ha  istrutto  di  questo  malcontento,  il  seguente  gior- 
no ,  dopo  una  bella  rassegna ,  volendo  riparare  al  suo  errore  , 
s' ingegnò  di  dire  qualche  parola  di  lode  a  quel  prode  esercito,  die 
per  fruito  della  sua  viltoria  altro  non  aveva  peranco  raccolto  se 
non  disprezzo. 

Prima  cura  del  nuovo  condolliero  fu  quella  adunque  d*atten* 
dere  air  ordinamento  dell'amministrazione  del  paese,  e  a  quello 
deir  esercito.  Avendo  egli  condotto  seco  alcuni  magistrati  del- 
l' impero ,  ne  formò  un  consiglio  di  governo  suddiviso  per  la  sua 
esecuzione  in  tre  sezioni,  con  tiiolo  di  pubbliche  rendite,  di  giu- 
stizia, e  dell'  interno.  Ha  siccome  i  generali  Desprez ,  d' Escars  e 
Benbézène  erano  ritornati  in  Francia  ,  così  furono  essi  surrogati 
dai  generali  Delort,  Doyer  e  Cassan,  vecchi  commililom  del  Glaosel. 
L*  esercito  poi  fu  rafforzai  di  due  battaglioni  d' indigeni  sotto  il 
comando  dei  capitani  Uaumel  e  Duvivier.  Queste  milizie  dì  nuova 


(i)  Bertrando  Clausel  nacque  a  Mirepoix,  e  si  arruolò  come  soldato  to- 
lonlario  nel  1791.  Servì  neircsercito  de' Pirenei  Orientali  dal  179!!  al  95 j 
e  quivi  guadagnando  i  suoi  primi  gradi  divenne  ajutante  di  campo  del  gene- 
rale Pérignon,  Dal  96  al  99  seguì  la  venturosa  fortuna  di  Buonaparte  al 
di  là  deirAlpi  ;  cgU  prese  parte  ai  comliattifflenti  di  Dego  »  d'  Areole  e  di 
Rivoli»  come  pur»  a  quelU  di  NetiiÉaHL  e  dì  Novi  »  e  aopra  a  questi  celebri 
campi  di  battaglia  s*  inailo  al  grado  di  geueraU  di  brigata.  Dal  1S06  «1 
1809  le  atagioni  campaU  d'Austria»  di  Trussia,  di  Polonia  e  d' AJemagna  lo 
vedayano  a  capo  delle  colonne  francesi.  Dal  1810  al  181  a  passò  in  Ispagna 
e  surrogò  il  maresciallo  Marmont  ferito  a  Salamanca,  Dal  181  a  al  181 5 
diresse  vari!  corpi  d'esercito  in  Russia  in  Sassonia  ed  in  Francia.  Dopo  i 
Cento  Giorni  fu  esiliato  e  rimase  5  anni  fuori  di  Francia  ;  nd  37  fa  disa- 
mato a  sedere  fra  i  deputati. 
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fonnazioiie  rioeveciero  il  nome  dì  Ziuu'i,  e  di  Zuavi,  tribù  cabailo 
indipendemi,  dé'^oBiorni  di  Gosiantioa,  come  quelle  cbe  ne  com- 
ponevano  la  maggior  parte.  Per  due  mesi  couseculivi  videsi  il  ge« 
serale  Clausel  d' accordo  col  suo  cousiglio  presiedere  ai  varii  rami 
di  arnmioisirazione  camerale ,  uon  cbe  air  installazione  del  muni- 
cipio ed  air  inaugurazione  di  yarii  tribunali  ;  finalmente  il  30  ot^ 
tcÀre  istituì  il  podere  modello  di  Haouih-Assan-Pascià.  Certamente 
iiiroB  queste  utili  creazioni  ;  ìml  frattanto  pei  due  mesi  durati  a 
regolare  r  intemo  T  esterno  era  divenuto  ogni  di  più  minaccioso. 
Infatti  lo  spirito  di  ribellione  non  essendo  più  compresso,  le  varie 
parti  del  paese  intesero  a  costituirsi  secondo  le  inclinazioni  locali , 
o  le  preponderanze  delle  razze.  Quasi  dappertutto  erano  sorti  nella 
città  e  in  mezzo  alle  tribù  ambiziosi  capi  che  aspiravano  alla  divN 
sione  dei  brani  dell'  antica  r^genza.  Chi  pareva  cercasse  il  patro- 
cinio di  Filanda,  chi  sollecitava  l'appoggio  dell*  Imperatore  di  Mar- 
roccO)  che  i  niussulmani  della  costa  affricana  considerano  qual  se-» 
condo  capo  dell*  islamismo  \  finalmente  vi  era  chi  fidente  nelle  pro- 
prie forze  intendeva  ad  assicurarsi  una  compiuta  indipendenza.  I 
principali  di  questi  capi  erano  nelle  Provincie  d*  Algieri  e  di  Tit- 
Ieri  da  levante  il  marabutto  Beii-Àissa ,  Bt^n-Zamun  ,  capo  delle 
potenti  tribù  di  Elissa ,  i  capi  dei  Culugli  dell*  Oued-Zeitoun  ;  nel 
ponente,  aColeà  la  famiglia  d'Embarec-^a  Cercelli  il  marabuto 
Elbarcani;  a  Medea  il  bei  Bu-Hczrag  con  suo  figlio.  Nel  bcìlaio 
di  Cosiantioa  Amed-Bei  rimaneva  in  intero  possesso  della  provìn- 
cia, e  si  considerava ,  per  Toccupazione  fi'ancese,  come  affrancato 
da  ogni  dipendenza.  In  quello  di  Orano  la  vacillante  e  contestata  au- 
torità del  vecchio  Assan  ben  presto  cedeva  il  posto  airesclusiva  pre- 
ponderanza della  razza  araba,  fin  allora  scrupolosamente  dai  Turchi 
tenuta  in  disparte,  si  dal  comando  come  dai  pubblici  affari.  Il  com- 
piuto difetto  di  una  riconosciuta  potestà  fece  si  che  l'anarchia 
potesse  svilupparsi  sotto  tutte  le  forme.  Nei  contorni  d' Algieri,  po- 
deri e  giardini  furono  guastati  e  saccheggiali.  I  filtaiuoli  del  piano 
cessarono  di  pagare  i  loro  proprietari  ;  i  beni  delle  regie  rendite 
furono  invasi  o  devastati  ;  le  regolari  o  ausiliari  soldatesche  non 
ha  guari  adoperate  dal  dei  alla  riscossione  delle  tasse,  respinte  dtr- 
gli  Arabi  che  più  non  le  temevano  ,  eransi  unite  a  essi  per  com- 
battere i  Francesi  \  e  tutta  quanta  la  reggenza  era  insomma  in 
preda  ad  ogni  specie  di  esazioni  e  di  violenze.  Col  favore  di  questi 
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disordini  l'audacia  degli  Arabi  e  dei  Cabaiii  talmcBte  s'acerebbe 
che  iitiboscali  a  tiro  d*  aichibuso  dalle  francesi  Irincee ,  sì  abban- 
donavano con  ognor  crescente  audacia  a  quegli  alti  di  barbarie  che 
rapirono  senza  gloria  alla  Francia  lanli  prodi  soldati. 

Cosi  stavano  le  cose  alla  One  di  ottobre  del  1830  *,  situazione  in- 
comportabile e  per  V  onore  della  Francia,  e  per  la  sicurezza  del- 
resercilo.Finalnienie  si  risolvette  d' intraprendere  una  vigorosa  spe- 
dizione neir  interno  del  paese.  Il  più  formidabile  e  audace  fra  i 
copi  ribelli  era  11  bei  di  Tittcri,  lo  slesso  che  sfidava  il  marescial- 
lo Bourmont.  A  capo  di  varie  altre  tribù  bellicosissime  e  intera- 
mente a  lui  devote,  vedevasi  comparir  dappertutto  ove  potesse  $or- 
pi'endere  I  disiaccamenti  francesi  ;  ma  al  più  piccolo  pericolo  tosto 
rifuggivasi  suir Atlante,  ove  si  teneva  inespugnabile.  Clausel  laon- 
de volle  dirigere  la  sua  pi*ima  spedizione  precisamente  contro  co- 
stui, e  per  sbaragliarlo  compiutamente  al  centro  stesso  delle  sue 
forze  risolveite  di  assalirlo  *,  impresa  ardita  ,  ma  interamente  eguale 
a' militari  talenti  di  chi  l'ebbe  conceda. 

11  corpo  di  spedizione  forte  di  8000  uomini  posti  sotto  l' imme- 
diato comando  drl  luogotenente  generale  Boycr  che  imparò  a  com- 
bailere  gli  Ambi  sulle  rive  del  Njlo  e  fra  le  sabbie  della  Siria  ,  fu 
composto  di  dodici  battaglioni  preso  da  ciascun  reggimento  delFc- 
sercito,  di  due  squadroni  di  carciatori,  di  uu  battaglione  di  Zuavi, 
di  due  compagnie  di  guastatori,  di  una  batteria  di  campagna  e  di 
sei  cannoni  da  montagna,  li  corpo  era  diviso  in  quattro  brigate  di 
quattro  battaglioni  1*  una  ,  condotte  dai  generali  Achard  )  Monck  , 
Durez ,  e  Hurel  *,  il  luogotenente  colonnello  Admirant  comandava 
l' artiglieria,  e  Clausel  dirigeva  in  persona  le  operazioni. 

Nel  precedente  capitolo  da  noi  già  si  disse  di  quale  specie  d*uo- 
mini  sì  componesse  la  popolazione  d'Algieri  \  ma  prima  di  fór  ve- 
dere i  soldati  Francesi  alle  pix^se  con  le  torme  arabe  e  berbere  y 
tacciamo  conoscere  questi  feroci  abitami  delle  pianure  e  delle  mon- 
tagne. 

1  Berberi,  detti  ancora  Cabaiii,  Amazighi  e  Seeià,  formano  sotlo 
il  rapporto  etnograflco  una  razza  interamente  distinta  da  quella 
degli  Arabi;  essi  parlano  la  lingua  Scelese  che  certi  orienuUsti  ri-^ 
tengono  derivata  dalla  Punica.  I  Berberi  o  piuttosto  i  Cabaiii ,  col 
quale  uliimo  nome  d'  0]*a  innanzi  gP  indicheremo ,  aUuno  le  alle 
vallate  delle  catene  e  delle  ramificazioni  dell*  Atlante  che  si  stendo^ 
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no  dallo  slredo  di  Gibilterra  sino  al  disopra  di  Bona ,  seguen- 
do una  linea  paralella  al  mare.  Perdala  nella  notte  dei  tempi, 
l'origine  dei  Cabaili ,  come  quella  de'  Mori,  non  fu  ancora  per  gli 
scritiori  che  provarono  di  constatarla ,  se  non  un  vasto  campo  di 
congettura  ,  e  di  contradiztone  :  Numidi  per  gli  uni ,  Cartaginesi 
per  gli  altri,  Scelassi  o  Berberi  per  questi,  anteriori  agli  Arabi  per 
quelli,  non  si  potrebbe  da  noi  senza  taccia  di  temerità  con  tali  ele- 
menti, prendere  a  stabilire  la  loro  origine.  Solo  può  dirsi  che  trin- 
cerati nelle  loro  montagne  o  più  indomabili  ancora  degli  Arabi, 
il  loro  odio  contro  gli  abitanti  della  pianura  ,  la  loro  particolare 
lingua  divisa  in  altrettanti  dialetti  quanti  sono  gli  ammassi  di  popo- 
lazione, la  industria  loro  superiore  agli  altri  constatata  dalla  loro 
agricoltura  ,  dalle  loro  fabbriche  d*  armi ,  di  polvere  ed  altro  ,  la 
differenza  della  loro  fisonomia,  tutto  insomma  fino  alla  stranezza  de* 
loro  costumi  concorre  a  farne  una  razza  a  parte. 

I  Cabaili  non  sono  di  un'alta  statura*,  il  loro  colore  ò  generalmente 
bruno,  quantunque  vi  siano  delle  tribù  bianche,  con  occhi  turchini 
e  capelli  quasi  biondi.  Essi  son  magri,  nerboruti  e  fortissimi ,  ma 
il  loro  volto  è  meno  ovale  di  quello  degli  Arabi ,  rozzo  e  selvag- 
gio oeUa  sua  espressione  ^  anche  i  loro  gesti  son  risoluti  e  decisi- 
vi :  tatto  Indica  in  essi  la  crudeltà  dei  loro  carattere.  L' abito  dei 
Cabaili  è  della  più  gran  semplicità  ,  consistendo  in  una  piccola 
berretta  bianca  e  in  una  specie  di  camicia  di  lana  a  corte  maniche 
strette  alla  cintura  con  una  corda  *,  scalzi  e  a  gambe  nude  li  ve- 
di 9  solo  1  capi ,  in  tempo  di  pace  portano  gialle  papuccie ,  sti- 
vali rossi  armati  di  sproni  allor  che  sono  in  guerra.  Sulla  cami- 
cia di  lana  portano  un  pezzo  di  stoffa  chiamata  aico,  le  cui  pie- 
ghe dispongono  con  maggiore  o  minore  eleganza.  Questo  pezzo  di 
stoffa  è  attaccato  alla  testa  per  mezzo  di  un  cordone  di  pelo  di 
cammello  che  ne  fa  tre  o  quattro  volto  il  giro  •,  il  giorno  serve  da 
mantello,  la  noue  da  coperta.  Solo  l'inverno  portano  un  mantello 
che  chiamano  bumusso.  Le  donne  si  vestono  quasi  nello  stesso 
modo  degli  uomini;  lasciano  andar  sciolti  i  loro  capelli  a  benepla- 
cito del  vento,  o  si  cingono  la  testa  di  un  cordone  rosso  ;  e  cosi 
Tanno  scalze  nd  si  velano  *,  ma  si  fanno  dei  segni  indelebili  sulla 
froDte,  gote,  e  altre  parti  di  un  bizzarro  disegno  *,  finalmente  por- 
tano alle  braccia  aHe  orecchie  e  alle  gambe  anelli  di  rame  o  di 
siagDo.  La  loro  condizione  si  accosta  molto  a  quella  del  loro  sesso 
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in  Enroiya  ;  nelle  loro  case  esse  ricevono  i  foresiierl  *,  esse  prendo- 
no parte  a  luite  le  teste,  cantano,  ballano,  si  mescolano  o^iì  uo- 
mini ,  ed  assistono  ai  loro  csercizii ,  il  principale  de'  quaK  era  il 
l^rsaglio. 

Bellicosi  per  indole,  e  per  natura  inclinati  all'  indipendenza,  non 
potettero  i  Gabaili  venir  sottomettessi  dal  bel  d'Algieri,  né  mai  di 
piena  condiscendenza  a  lui  pagarono  il  più  piccolo  tributo.  Laonde 
codesto  principe  e  i  bei  suoi  rappresentanti  a  volervelì  costringere 
dovevano  ricorrere  alla  forza.  Come  gli  armenii  erano  scesi  nel 
piano,  ecco  giannizzeri  e  maczeni  piombare  addosso  ali*  improvviso 
ai  guardiani  che  facevano  prigionieri ,  e  impadronendosi  de*  be- 
stiami obbligavano  poi  i  proprietarii  a  riscattarli  a  caro  prezzo.  Ma 
in  rappresaglia  i  Cabaili  si  rovesciavano  poi  sulle  città  e  o  le  met- 
tevano 9d  sacco,  oppure  quando  i  bel  portavano  ad  Àlgieri  i  triboti 
della  loro  provincia,  essi  stando  in  agnato  nello  gole  delie  mon- 
tagne li  spogliavano.  Cosi  insino  ad  oggi  si  sono  mantennte  le  fe- 
roci abitudini  che  distinguono  quest*  indomabili  montanari. 

1  Cabaili  sono  o  agricoltori  o  artigiani  ;  abitano  case  di  terra  o 
di  pietre  brute  ricoperte  di  una  tettoja  di  paglia  e  di  fi^ie ,  o 
qualche  volta,  ma  raramente ,  di  una  terrazza  di  quella  cake  dw 
si  snoie  adoprare  ne*  fondamenti  ;  ciascuna  di  queste  capanne  lia 
nna  stretta  e  bassa  porta  per  dove  penetra  il  giorno  e  sempro 
aperta  di  fuori  :  quando  piove  si  chiude  con  una  stuoia  di  giun- 
chi, in  uno  de*  canti  della  capanna  vi  è  un  focolare  scavato  nel- 
la terra  ove  si  fii  da  mangiare ^  non  ha  cappa  di  cammino,  ed 
il  fmnoesce  o  per  la  porta  oper  T  apertura  del  tetto.  Soaoordi* 
nanamente  i  salvaroba  della  famiglia  ove  si  conservano  i  grani ,  i 
Ihitti  e  qualche  vivanda  secca  nella  stessa  capanna  costruiti.  La 
suppellettile  di  quest'abitazioni  è  semplicissima:  due  pietre  da  ma- 
cinare il  grano,  alcuni  canestri  di  vetica,  bicchieri  di  terra,  stuoje 
di  giunco  e  di  pelle  di  montone  per  dormire  e  sedere,  ecco  tutta  te 
xicchezza  della  maggior  parte  di  esse. 

Quanto  agli  Arabi  già  si  disse  della  loro  origine  e  come  1*  onda 
invaditrice  dell'islamismo  li  portasse  nelF Affrica.  L'entusiasmo 
£ati  gli  aveva  conquistatori,  il  fanatismo  li  rese  tuitolemi  e  guer? 
rieri.  Quantunque  formanti  una  bella  razza  della  specie  cauoasaa^ 
essi  non  hanno  tuttavia  quelle  regolari  proporzioni  che  dtsUnguoBo 
k  razze  dell'  occidente^  le  loro  gambe  e  il  loro  collo  in  paragone 
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dei  basto  sono  iroppo  lua^,  ed  il  loro  petlo  troppo  stretto  per 
la  loro  stdiora.  Brunì  dì  eotore ,  eoa  nera  e  piottoslo  rara  barba , 
lucidi,  ioibssati  aeMe  lóro  orbite  gli  ooAit  naso  aquilino  eoa  iar* 
ghe  narici  e  mobilissime)  ben  tagliata  la  bocca  con  denti  Manehi, 
ecco  r  ìnaieine  della  loro  fisonomia  cVèdi  una  potentissima  espres- 
sione. La  razza  araba  si  divide  In  due  classi  ben  distinte,  gli  A« 
rabi  sedentari!  ed  agricoliori  (teglias) ,  e  gli  kvM  nomadi  o  pa- 
stori (zaharii  o  zemoMnoi).  1  primi  abitano  neHe  capanne  di  terra 
o  di  pietra  e  si  danno  a  differenti  coltivazioni  -,  i  secondi  non  vi- 
vono cbe  del  prodotto  de*  loro  armenii  o  delle  loro  rapine,  né  hanno 
per  abitazione  cbe  tende  le  quali  si  trasportano  continuamente 
da  un  luogo  ad  un  akro. 

I  Tnrchi  avevano  stabilito  nella  famiglia  araba  un*  altra  divisione 
importantissima  a  sapersi,  la  quale  se  fosse  stata  studiata  ne'  primi 
tempi  della  conquista  francese  avrdbbe  loro  risparmiato  molti  con- 
flitti e  molti  combattimenti.  Arrivati  ch'essi ftarono  neir Affrica, 
testimoni  degli  odi!  che  dividevano  le  innumerabili  trlbh  arabe , 
essi  applicarono  V  animo  a  far  servire  queste  ostili  disposizioni  ai 
bisogni  della  loro  politica  *,  imperoccchè  intervenendo  nelle  loro  con- 
tese oppressero  certe  tribù  ed  accordarono  ad  altre  la  loro  prote- 
zione ,  le  quali  per  rimeritare  questo  fovore ,  tutte  le  volte  che  t 
nuovi  padroni  avessero  spedizioni  da  fare  e  imposte  da  riscuotere 
si  mìsero  al  loro  servigio.  Questa  divisione  a  poco  a  poco  prevalse 
e  ¥  Algeria  ebbe  due  ben  distinte  classi  di  Arabi,  i  fifargzeni,  e  i 
Raja.  1  primi  erano  i  privil^ati,  ed  erano  gli  ausiliari  de*  domi- 
natori, i  secondi  gente  da  tutto  servizio,  e  da  essere  tassata  a  di- 
screzione. In  premio  poi  della  loro  docilità  e  dei  resi  servigi ,  i 
margzmi  ricevevano  una  parte  del  bottino  ed  erano  affrancati  da 
ogni  specie  di  balzelli*,  essi  non  pagavano  che  i  tributi  religiosi , 
vale  a  dire  l'ascinro,  e  il  zacato,  da  cui  nessun  mussulmano  poteva 
esser  dispensato.  Grazie  a  quesi*  accorto  servirsi  degli  Aral>i  per 
mezzo  degli  Arabi,  i  Turchi  non  ebbero  bisogno  in  tutto  il  tempo 
della  loro  dominazione  che  di  un  debole  corpo  di  milizie  per  esi- 
gere efiicacemente  le  riscossioni  chele  tribù  margzeM  fiicevano 
per  essi  sui  Raia.  La  conquisu  francese  distrusse  questa  specie  di 
gemrohia  nò  bsiurrogò  con  nessun*  altra  cosa  ,  la  quale  è  certa- 
mente  una  delle  numerose  cause  che  resero  V  occupazione  francese 
cotanto  difficile. 
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Fra  la  eoftiiUizioBd  pelìlica  deUe  tribù  arabe»  nomadi  o  seden- 
tarie 5  e  i  ùxb^ììì  esiste  una  grande  analogia  ;  toui  professano  ia 
religione  di  Maometto  ;  solo,  i  Gabaili  passano  per  Hussulmaui,  co- 
me più  zelanti  cesi  più  ignoranti  \  si  citano  persino  più  tribù  di 
ponente  che  hanno  conservato  deiie  pratiche  che  ricordano  il  pa- 
ganesimo, ma  questa  non  è  una  rarissima  eccezione. 

I^<  tribù  araba  o  cabaila  prende  ordinariamente  il  suo  nome  da 
qualcuno  che  passa  per  averle  dato  origine ,  o  da  un  luogo  nota- 
bile dov'essa  abitò  -^  ecco  perchè  si  trova  sovente  nelle  appellazioni 
che  servono  a  distinguerle ,  le  parole  beni  e  uled  che  significano 
figli  (anciulli  :  beni  mezaiido  figli  di  Mezaudo ,  Biedoai*eberri  figli 
che  abitano  la  montagna  del  (Levre  da  veni).  Una  tribù  è  divisa 
in  più  cararube  o  distretti  suddivisi  anch'essi  in  dackera$$i  o^ia 
villaggi)  0  agglomerazione  di  capanne,  ovvero  in  doverU  riunione 
d»  tende  (4).  Il  numero  di  villaggi  di  che  si  compone  una  craiiiba 
varia  airinfinito;  ma  ognuna  d'esse  (ortm  un  unità  ed  ha  uno  sceìcoo 
pei*  rappresentante,  la  quale  autorità  è,  secondo  V  uso,  trimestrale 
od  annuale  ;  cosi  ogni  capo  di  Tamiglia  può  divenire  sceicco  e  par- 
tecipare quando  gli  tocca  ai  vantaggi  annessi  a  questo  litolo ,  i 
quali  sono  molli  perchè  gli  sceicchi  concentrano  nelle  loro  mani 
lutto  il  potere  politico,  giudiziario  o  amministrativo. 
.  Tutti  gli  aflkil  che  in  Francia,  per  esempio,  sono  di  pertinenza 
de*  tribunali  criminali  o  di  buongoverno  criminale  si  giudicano  da 
un  comitato  di  sceicchi.  Il  delinquente  condannato  a  un'ammenda 
o  grazia^  deve  inoltre  restituire  al  querelante  il  valore  delia  cosa 
ohe  gli  ha  tolta  o  gMastau  \  la  grozia  per  un  furto  dì  fichi,  di  ra- 
dici 0  bestiami  ec.  è  fissata  avanti  come  pure  per  una  differenza, 
per  colpi  di  bastone  d' iatagano,  d' armi  da  fuoco  ec.  Colui  che  si 
rese  colpevole  di  un  omicidio  non  ha  altro  mezzo  che  di  fuggirsene 
immediatamente  perchè  i  parenti  del  defunto  possono  ammazzarlo 
senz'  altra  forma  di  processo,  S' esso  poi  giunge  a  sottraici  alle 
loro  persecuzioni ,  gli  sceicchi  dopo  essersi  adunati  gì'  infliggono 
un*  ammenda  al  pagamento  di  cui  1  suoi  beni  tanto  mobili  che  ini* 
mobili,  s*  egli  ne  ha,  sono  venduti  \  oltre  di  che  egli  è  obbligalo 

(i)  If  craroba  o  il  fìrntfo  dell»  carobta  è  on  baccello  loago  e  spianalo  che 
rinchiade  Tari  grani  :  aodogia  DatitraliaNma  fra  l«  firaùoni  dtiU  triliù  ,  i 
dacberì  o  dueri  cha  sono  abitate  da  gente  delta  atessa  famiglia. 
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a  Gettare  on  aiilo  in  mi  akra  tribù.  Ma  il  sangue  vool  sangue,  onde 
il  pia  vieim  parente  édV  anuDaziato  è  ofoora  obbligalo  a  vendi* 
cario,  e,  irasandando,  non  è  espnfeo  dalla  sua  iriMi,  ma  soggiace 
air  ammeoda. 

Gli  Arabi,  come  i  Cabaili,  banno  gran  TeBOrasioiie  pe'  marabiHi« 
pil  personaggi  die  surrogano  fra  essi  i  ministri  e  gli  ulema  delle 
dita.  Ogni  indivlddo  resosi  celebre  per  le  sue  virtù,  per  una  con* 
dotta  esemplare,  immune  da  cupidigia  e  violenza,  e  floalmente  per 
la  sna  gran  regolarità  neir  adempimento  de*  suoi  religiosi  doveri, 
può  divenir  nmrabuto  o  santo,  il  quale  titolo,  segno  della  gene* 
Itile  ambizione,  è  circondato  da  una  specie  di  cnlto  e  diviene  la 
sorgente  della  nobiltà  :  se  i  figli  sono  virtuosi  come  i  padri  le  con- 
siderazioni per  essi  non  fanno  che  accrescersi  ;  ma  se  cessassero 
dair  esserlo,  il  titolo  loro  rimane,  ma  non  il  rispetto.  I  marabnti 
intervengono  come  pacificatori  nelle  particolari  qulstioni  ;  sono 
consultati  nelle  guerre  di  tribù  a  tribù  ;  profetizzano ,  rendono 
responsi  od  oracoli,  guariscono  i  malati ,  esorcizzano  e  rimandano 
più  0  men  soddisfkiti  delle  loro  risposte  chi  li  consulta.  I  più  ve- 
nerati vivono  in  una  specie  di  rìtire  {zmat)  in  mezzo  alle  tomba 
dei  loro  maggiori,  riunendo  intomo  a  sé  i  giovani  che  preferiscono 
la  calma  degli  studi  al  tumulto  della  guerra,  rendendoli  fiimiiiari 
colle  varie  interpretazioni  deirAlcorano,  dopo  di  che,  in  capo  a  qual* 
che  anno  di  studj,  questi  alunni  prendono  il  tìtolo  di  talebi,  che 
vuol  dir  dotti.  Gli  allievi  che  frequentano  i  zuìa  non  portano  seco 
altro  che  h  biancheria  e  i  lore  abiti,  perocché  queste  scuole  sòn 
gratuite  ;  «  la  scienza  della  legge,  dice  TAlcorano,  non  devesi  ven- 
dere. Td  Essi  vi  sono  mantenuti  coi  numerosi  donativi  che  il  mara- 
buto  riceve  in  commestibUi,  bestiami  e  denaro  dalle  tribù  che  pro- 
teggono la  jcffta.  La  periferia  di  questi  luoghi  è  sacra  *,  ogni  uomo 
inquisito  per  un  delitto  vi  trova  un  inviolabile  asilo. 

Ora  diremo  quando  più  importa  sapere  ,  cìoò  il  militare  ordina- 
mento delle  tribù. 

Senza  nazionale  unità ,  quasi  estranea  1*  una  ali*  altra ,  sempre 
pronte  a  venire  alte  mani,  ecco  lo  stato  passato  ed  ancora  quello 
presente  delle  tribù  cabaile  ed  arabe.  Il  furto  di  un  montone ,  un 
albero  tagliato,  un  insulto  fatto  a  una  donna,  e  mille  altri  delitti 
men  gravi  bastano  per  ferii  mettere  a  morte  sul  fatto.  Tuttavia  la  * 
guerra  non  iscoppia  fra  essi  se  non  dopo  una  decisione  presa  nel 
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oQtoMgiio  dei^i  9ceiodM«  Il  giorno  delta  p«gm  è  tatto ,  né  vi  ha 
efienpk)  che  mai  sia  «Udo  tncidpilo  come  pei*  la  lealtà  degli  aniìdii 
tornèi*  Un^  operosa  Yigìlaoia  allora  si  fa  in  ogni  iribb  sopra  tutti 
coloro  che  devono  rispondere  alia  chiamata  :  ma  presso  qnesii  po- 
poli assuefatti  molto  per  tempo  al  maneggio  delle  armi,  e  per  cui 
la  guerra  ò  una  seconda  natura,  nessuno  manca  al  luogo  di  con- 
vegno. Ognuno  si  fornisce  di  cartucce  e  porta  con  so  la  propria 
sussistenza  *,  pur  nondimeno,  quando  le  spedizioni  devono  durare 
più  giorni,  allora  si  trasportano  in  comune  una  quantità  di  viveri 
sopra  animali  da  soma  \  il  luogo  poi  ove  si  fa  la  guerra  fornisce 
il  restante.  L'estrema  sobrietà  di  questi  uomini  rende  d* altra 
parte  le  privazioni  quasi  nulle.  In  marcia  o  sul  campo  di  bat- 
taglia i  più  prodi  infiammano  gli  altri  e  li  spingono  avanti.  La 
disciplina  è  sconosciuta  fra  essi ,  ma  suppliscono  al  difetto  d' in- 
sieme colP  istinto  della  guerra  e  la  perfetta  cognizione  deMuoghi. 
Ajrmati  di  un  lungo  archibugio,  di  una  scimitarra  diritta  e  di  un 
paio  di  pistole,  i  Gabaili  procedono  alla  pugna  per  tiibù,  ognuna 
delle  quali  muove  sotto  la  sua  bandiera  portata  dal  più  prode.  Al 
momento  dell'  assalto  i  cavalieri  irrompono  di  gran  galoppo  sul 
nemico,  strascinandosi  dietro  i  pedoni  che  con  una  nano  si  tengono 
alla  sella  o  alla  coda  de*  Cd valli.  Arrivati  ad  una  certa  distanza,  il 
portatore  della  bandiera  si  ferma,  ed  allora  tutti  i  guerrieri  della 
tribù  lo  circondano  traendo  colpi  da*  loro  moschetti,  poscia  i  cava- 
lieri, girando  la  briglia,  distesi  sui  loro  cavalli,  ricorrono  in  dietro 
per  ricaricare,  le  loro  armi ,  lasciando  i  pedoni  a  ricoprirsi  alla 
meglio  dietro  le  siepi  e  le  boscaglie.  La  loro  strategia  consiste  a 
disperdersi  dinanzi  all'attacco  del  nemico  e  a  rannodarsi  subito  per 
pigliarlo  da  tergo.  Essi  non  fònno  mai  grazia  della  vita  a*  prigio- 
nieri che  Cadono  nelle  loro  mani:  non  contenti  di  sottoporli  a*  più 
innditl  tormenti,  abbandonano  i  loro  cadaveri ,  credendo  con  ciò 
di  rendersi  accetti  a  Dio,  e  aver  ben  meritato  della  patria.  Com- 
pagno fedele  de*  suoi  pericoli  il  fucile  ò  ad  un  tempo  pel  cabaiio 
un  difensore,  un  amico, un  tesoro:  l'importanza  ch'egli  ammet- 
te alla  conservazione  di  quest'  arma  favorita  è  improntata  nella 
seguente  sentenza  :  a  Un  cabaiio  ha  un  bue,  un  cavallo,  un  asi- 
«  no  e  UH  fucile  \  gli  viene  una  disgrazia,  ed  egli  vende  dappri- 
^  ma  il  bue,  poi  il  cavallo,  e  fioahnente  l' asino  *,  ma  il  fucile  non 
<c  mai.  » 
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OgDor  pr<Mi  a  eombauere,  gli  Ambi  portSMo  rarcMbagio  sospeso 
alb  qxiUa^  e  cosi  il  ymioffm  e  le  pistele  alla  ciotnra.  Nelle  occa<- 
sioui  che  firn  loro  sperare  un  considererole  bottioo ,  le  donne  e 
i  Amciolli  dietro  di  essi  formano  un  secondo  esercito.  La  loro  ma- 
niera di  combattere  poco  dillerisce  da  quella  de*  CabalU»  Divisi 
in  pia  groppi,  i  cavalieri  si  slanciano  sul  nemico ,  ed  arrhrati  ad 
una  certa  distansa  eccoli  successivamente  staccarsi  di  galoppo  de- 
scrivendo una  curva  centrica  ;  quando  poi  sono  pervenuti  al  pun«- 
to  più  lontano ,  allora  sparano ,  e  descrivendo  la  seconda ,  ri- 
tornano in  mezzo  a*  loro  per  caricare  di  nuovo  le  proprie  armi. 
Se  il  nemico  si  lascia  scuotere  da  queste  prime  scaramucce,  eccoli 
passare  alla  sinistra  il  fucile ,  impugnare  la  sciabola  ,  e  scagliarsi 
nella  misdiia  con  un  ardore  feroce.  Quelli  poi  cbe  per  la  loro  pò* 
verta  SODO  costrettici  oooAattere  a  piedi,  sono  armati  di  fucili, 
di  tromboni,  di  pistole,  di  sciabole,  di  jatagani  e  di  mazzereHe; 
e  sopportano  ilicilmente  la  fiitica  e  le  privazioni.  Fuori  della  guer* 
ra  gli  Arabi  non  conoscono  cosa  sia  affetto  »  ma  sul  campo  di 
battaglia  non  v'  ha  pericolo  cbe  non  affirontino  per  salvare  un  lo- 
ro compagno.  I  pedoni  si  precipitano  sino  in  mèzzo  alle  file  ne- 
midie  per  riunire  feriti  ed  aiutarli  a  rimetterli  in  sella  ;  ed  i 
cavalieri  muniti  di  corde  con  uncini  portano  fin  via  nel  ftoggfre 
que'  loro  compagni  cb'  hanno  dovuto  soccombere. 

Tutte  le  spedizioni  di  tribù  a  tribù  son  di  breve  durata;  dopo 
il  primo  scontro  vincitori  e  vinti  si  disperdono  ;  ma  quando  al 
contrario  mostrano  accanimento ,  i  marabuti  gì'  inducono  a  forsi 
scambievoli  concessioni,  e  se  mai  non  giungono  ad  ottenere  una 
pace  durevole,  ne  ricavano  per  altro  sempre  bensì  lunghe  tregue. 
Ma  per  quanto  si  mostrano  i  marabuti  in  queste  intestine  lotte, 
animati  éà  uno  spirito  di  conciliazione,  altrettanto  le  loro  parole 
spirano  vendetta  se  si  tratti  di  combattere  gl'infedeli,  predicano, 
coir  Alcorano  alla  mano,  la  guerra  santa,  esaluno  tutte  le  passioni 
e  si  sforzano  di  rendere  tutte  le  ire  imj^cabili. 

Il  9#d,  o  la  guerra  santa,  è  dair  Alcorano  dichiarata  obbligatorta 
per  tutti  i  ìfussolmani,  ma  quando  un  numero  sufficiente  di  fedeli 
ba  risposto  alla  prima  chiamata  dell'  Imano,  gli  altri  sono  sciolti 
dall' obbligo  die  gravita  su  tutti.  Nel  caso  di  una  generale  chia- 
mala  non  fi  sono  eccezioni  che  per  le  donne,  i  bambini,  gli  schiavi 
e  gl'infermi.  Nell'Algeria  non  si  sono  vedute  mai  donne  prender 
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parte  a'  comiMliiiliefiii  folli  ^'  Fraacm ,  oia  óbbéae  «li  achìAvi, 
Due  cagloDi ,  V  hbbl  puramefiie  religiosa ,  e  V  altra  puraoMttte 
umana ,  fecero  nascerete  mantennero  l' ardore  con  cai  gli  Arabi 
risposero  per  lungo  tempo  aHe  obìamaie  della  guerra  santa  :  Ja  prir- 
ma,  attinta  nelle  magnìfiche  speranze  delia  vita  futnrai  e  nel  di- 
sprezzo della  morte  è  inspirata  da  un  assoluto  fanatismo.  Mao- 
metto ripete  In  tutte  le  pagine  del  suo  libro  «  che  il  paradiso 
sarà  il  premio  di  chi  combatte  per  hi  fede,  e  die  il  vile  e  il  di- 
sertore sono  preda  dell*  inferno,  come  se  pure  il  cadere  sul  campo 
di  battaglia  non  è  morire,  ma  vivere,  e  che  il  martire  deve  trovar 
dopo  la  sua  morte  ben  più  nell'altro  mondo  di qndlo eh' el  lascia 
in  questo,  e  così  discorrendo.  Il  secondo  non  riguarda  pih  ali*  a- 
nima  del  credente,  ma  a  tutti  i  volgari  istinti  della  vita  fisica  e 
del  bene  materiale.  La  division  del  bottino  àjblle  leggi  del  ged 
acconciato  in  modo  da  assicurare  a  tutti  quelli  che  vi  parte- 
cipano un  interesse  personale  positivo.  Quanto  è  preso  al  ne- 
mico dev*  esser  messo  in  comune  per  essere  spartito  pHi  tardi  dal- 
r  Imano.  Un  quinto  si  preleva  da  principio  pe*  generali  bisogni 
deir  islamismo  ;  e  gli  altri  quattro  sono  divisi  fra  i  vincitori  e 
i  loro  congiunti  più  stretti.  La  l^ge  dà  al  cavaliere  due  parti  « 
mentre  una  sola  ne  concede  al  pedone.  L*  infedele  non  ha  dirita> 
alla  divisione,  ma  Y  imanoi  se  lo  crede  convenienle,  può  accordar- 
gli un  premio  pe*  servigi  da  lui  resi. 

Se  avvenne  mai  che  il  sentimento  religioso  s'indebolisse,  e  subisse 
presso  la  maggior  parte  de*  Mussulmani  la  sorte  di  tutte  le  credenze 
umane ,  non  però  V  amore  della  preda  innato  negli  Arabi  non  si 
vide  vennr  meno  giammai.  Anzi,  parve  al  contrario  questo  movente 
ingrandisse  tutto  quanto  avesse  perduto  in  vigore  il  fonatiamo  pa* 
ramente  religioso.  Diverse  irruzioni  tentate  dal  iX  al  XU  secolo 
dagli  Arabi  d' Affrica  e  di  Spagna,  nella  Linguadoca  e  la  Provenza, 
e  sulle  coste  del  Mediterraneo,  parevano  fossero  state  unicamente 
inspirate  dall'amor  dei  bottino,  mentre  non  fti  cbe  una. serie  di 
scorrerie  intraprese  per  saccheggiare  i  monasteri»  rapire  gli  ar^ 
menti,  e  fornire  di  schiavi  cristiani  le  piazze  di  Granata ,  di  Tu- 
nisi o  del  Cairo. 

Da  uhimo,  dopo  la  consolidazione  della  potenza  mussulnaana  in  oc- 
cidente, il  §eé  prese  la  forma  esclusivamente  raarittinMt.  Quando 
r  esercito  francese  sbarcò  in  Affrica,  si  trovava  esso  riciotto  aUe  prò- 
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porBiom,  non  pUi  di  ima  guerra  natioiiale  e  religioMh  na  di  una 
pirateria  volgare  soveete  Telioe,  e  quaicha  volu  a  molto  caro  prezzo 
rtroeritaia.  La  occupazione  fraooeae  parendo  dunque  favorevole  oo 
casione  a  rìanimare  V  àniico  (aBaiisaio  della  popolazione  algerina, 
Ussein  pascili,  sovrano  allora  della  reggenza,  cercò  neU*appella  alla 
energia  delle  credenze  mussulmane  un  mezzo  di  resistenza,  ma  fu 
aolo  il  saccheggio  che  moase  gli  abitanti;  e  perduta  ogni  speranaa  di 
bottino  i  contingenti  svanirono,  poicbò  la  necessità  di  difendere  le 
loro  credenze,  od  ancora  l'indipendenza  del  paese,  non  parve  loro 
più  cosa  di  tanto  momento  per  farli  restare  più  lungamente  sotto  le 
bandiere,  cui  la  fortuna  aveva  rivolte  le  spalle.  Pur  nondimeno,  non 
si  dimentichi  eh*  era  un  turco  che  li  convocava,  e  poco  appresso 
sdla  voce  del  capo  indigeno  che  si  disse  inspirato  da  Dio  si  vedevano 
essi  riacquistare  tutto  il  loro  vigore.  Questo  è  1*  ordlnan}enio  po- 
liiioo  e  religioso  mai  sempre  ostile  a'  dominatori  del  paese,  e  contro 
i  quali  dovevano  i  Francesi  combattere. 

Quando  la  spedizione  nell*  Atlante  fu  definitivamente  risoluta, 
il  graerale  supremo  oominciò  dal  bandire  la  decadenza  del  bei  di 
Titteri,  dandogli  a  successore. Mustafà-Ben-Omar  ,  moro  di  una 
gran  distinzione,  che  fiu  dal  principio  erasi  mostrato  devoto  alla 
causa  di  Francia,  poscia  adunate  intorno  Algieri  tutte  le  milizie 
della  nuova  impresa,  a' generali  Loverdo,Ca8san,Damrémont  e  Dun^ 
lioB  ne  confidò  il  comando.  Il  47  novembre  moveva  r  esercito,  H 
qm^  pareva  avere  alquanto  dell' orientale,  a'caschetti  de'firancesi 
vedendosi  mescolati  i  turbanti  de'zuavi,  mentre  i  cammelli  che  faoé^ 
van  parte  dell'equipaggio  co* lunghi  loro  colli  dominavano  i  muli  da 
soma.  E  nello  stato  maggiore  si  vedeva  ancor  piii  pronunciato  que- 
sto aspetto;  Tagà  d*Algleri,  con  i  suol  uffiziali  e  le  sue  guardie,  tutti 
portanti  lunghi  fucili  appoggiati  diritti  sulla  coscia,  accompagnava 
il  g^ierale  supremo,  e  così  (Aire  il  nuovo  bei  di  Titteri  tutto  scin- 
UHame  d*oro,  conne  pure  Jossuf,  giovane  mammalucco  testé  arrivato 
di  Tonisi ,  il  cai  ignoto  nome  doveva  si  presto  divenir  popolare. 
Tanti  Morì,  tant'  Arabi  coperti  pertanto  de'  loro  lunghi  e  bianchi 
mantelli,  assisi  sopra  superbi  cavalli  riccamente  bardati  contrasta»- 
vano  colla  semplicità  deHa  francese  divisa. 

Il  primo  giorno  l'esercito  ca«qp^Kiò  a  Busaricco  senza  esservi 
molestato.  11  19  mosse  per  Elida,  nò  il  neoìico  ancor  si  vedeva  ; 
solo  allo  scorgersi  questa  città,  si  scopri  una  Im^a  fila  di  Arabi  a 
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catailo,  amMi  di  fucilile  stesi  sopra  mm  Uasa  di  pia  dì  messa  lega* 
appoggiando  V  ala  destra  ali'  Atlante  e  la  siitisira  alla  via  dì  Goleah. 
Ciò  veduto ,  il  comandante  supreaio  tosto  feoe  estendere  le  s«e 
schiere  in  modo  da  opporre  al  nemico  un  fronte  della  slessa  esten- 
sione del  suo ,  e  quindi  mandava  un  araldo ,  H  quale  fu  Jossuf  (  né 
senza  pericolo  era  la  commissione)  per  sapere  ciò  che  queirapparato 
si  volesse  indicare  ;  ma  il  nemico  :  «  DI*  al  tuo  generale,  rispon* 
«  deva  al  messaggiero,  che  noi  siamo  risoluti  di  non  volerlo  nella 
«  nostra  città.  Se  egli  l' ha  col  bel  di  Tltterì  muova  contro  Me- 
«  deah,  e  lasci  noi  in  pace,  altrimenti  ecciterà  il  nostro  sdegno.  » 
E  uno  de*  capi  accompagnò  Jussuf  sino  alle  stanze  generali  per  ve- 
nire a  confermare  quest*  insolenti  parole. 

Ciò  sentito  il  Clausel  immantinente  dette  ordine  alla  sdiiera  con- 
dotta drillo  Achard  di  girare  la  città  pigliando  da  destra ,  e  di  darle 
immediatamente  r  assalto  verso  Goleah  e  Medeab,  intantochèUzer 
co*  suoi  direttamente  avanzavasi  per  h  strada  d*  Algieri.  L'ardita 
Impresa  fa  tosto  eseguiu  ad  onta  degli  ostacoli  che  mettessero  le 
fitte  boscaglie  le  quali  ricoprivano  il  suolo,  ed  i  colpi  di  fucile  che 
gli  abitanti  lor  traevano  a  petto  a  petto,  nascosti  dietimo  le  mura  e  le 
macchie  de*  giardini.  Finalmente  Hugnes,  luogotenente  de'  volteg- 
giatori, giunto  a  scalare  le  mura  della  città,  mise  in  lug9  gli  Arabi 
che  le  difendevano ,  e  venne  ad  aprir  le  porte  alle  due  schiere,  le 
quali  da  due  diverse  parti  entravano  quasi  nel  tempo  naedesimo  \  se 
non  die  già  gli  abitanti  V  avevano  sgombrala,  ed  il  seguente  giorno 
si  vedevano  in  vetta  alle  colline  per  tacitamente  osservare  ciò  che 
accadesse. 

Prima  di  muovere  contro  Medeah,  il  supremo  comandante  giudioè 
essere  prudenza  T  occupar  Elìda,  le  cui  mura  potevano  aversi  per 
un  ostacolo  bastante  per  gli  Arabi  \  ma  i  giardini  che  queste  aiura 
avvicinavano,  da  toccarle  quasi,  troppo  nuocendo  alla  difesa  per 
lasciarli  sussistere ,  immediatamente  ordinò  di  abbatterli ,  e  cosi 
que'  luoghi  ove  si  trovavano  superbi  aranci  e  frutti  e  legumi  d*  ogni 
specie,  che  formavano  la  principal  ricchezza  degli  abitanti,  dovet- 
tero soccombere  alla  distruzione. 

Come  videro  essi  che  la  scure  de'  francesi  marraiuoli  fiioeva  man 
bassa,  quegl'  infelici  ricorsero  alle  preghiere,  e  spedirono  al  gene- 
rale una  deputazione  per  ottenere  almeno  una  dilazione.  Ma  le  leggi 
deHa  guerra  sono  ideaorabili  !  i  dintorni  di  Blida  furono  ìnesondMl- 
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mente  devastali.  Henire  quesio  si  operava ,  doe  battaglioni  francesi 
mandati  contro  i  Beni-Salah,  tribù  csdbaila  che  preso  aveva  la  più 
gran  parte  alle  dimostrazioni  ostili  della  città,  facevano  ne' contomi 
non  men  terribili  rappresaglie  :  piantagioni  distrutte ,  capanne  e 
tende  saccheggiale  e  incendiate  *,  dispersi  o  trucidati  gli  armenti.  I 
Francesi  che  avevano  a  vendicarsi  di  quelle  migliaia  di  arcbibugiate 
loro  state  proditoriamente  tratte,  si  abbandonavano  senza  pietà  a 
questo  dislruggimento.  Una  sessantina  di  prigionieri  furono  con- 
dolei al  quanier  generale,  essendo  stati  presi  colle  armi  alla  mano, 
ed  erano  stati  veduti  deviare  dal  suo  letto  il  torrente  che  bagna  Bli- 
da,  non  che  trarre  sui  soldati  del  treno  :  e  il  capo  dello  stato  mag« 
giore,  dopo  avere  rapidamente  adunato  nn  coniglio  di  guerra,  fece 
fucilarli  a  quattro  e  a  sei  per  volta*  mentre  gli  altri  accovacciati 
sui  talloni  recitavano  preghiere  ,  e  fumando  aspettavano  pacifica- 
mente la  loro  volta.  11  sangue  freddo  del  muftì  di  Blida,  unode'pri- 
gionlerift  ne  sahrò  per  altro  gran  parte,  dicendo  ^li  mentre  andava 
al  supplizio  :  «  Meritavo  in  vero  la  pena  che  io  mi  sagrificassi  pe'cri- 
«  stìani!  Era  in  sul  punto  di  riunire  a  loro  tutte  le  circostanti  tribù, 
«  ed  essi  mi  fucilano  !»  Lo  che  inteso  da  un  interpetre  e  riferito  al 
generale ,  V  esecuzione  fu  sospesa ,  e  interrogato  il  mufii ,  sulla  sua 
parola  fu  lasciato  in  libertà,  e  due  ore  dopo  egli  riconduceva  a  Blida 
vari  capi  cabaili  che  s' impegnavano  a  non  più  impugnar  le  armi 
contro  i  Francesi  -,  efimera  promessa,  ma  che  giovò  almeno  a  fiicili- 
tare  il  cammino  dell'  esercito. 

Il  20,  dopo  aver  lasciato  a  Blida  due  battaglioni  con  due  cannoni 
sotto  il  colonnello  Rqlhières ,  per  assicurare  le  comunicazioni  con 
Algierl  e  procurarsi  viveri  e  foraggi  che  le  truppe  avrebbero  preso 
al  loro  ritorno,  il  generale  andò  verso  Medeah  lasciando  alla  sinistra 
le  alture  che  dominano  la  Mitiggia.  Quesu  fu  una  vera  passeggiata 
militare*,  era  bellissimo  il  tempo  e  in  nessuna  parte  il  nemico; 
sgomenlati  i  Oabaili  dal  vigoroso  assalto  del  giorno  Innanzi  accorre- 
vano  incontro  a*  Francesi,  fornendo  viveri  a* soldati  e  dando  ai  capi 
ragguagli  sulle  forze  del  bei.  Verso  mezzo  giornQ  si  arrivò  a  un 
gran  podere  a  10  chilometri  da  Blida,  detto  ìì  podere  deW  agd^  posto 
di  fronte  ad  una  gola  che  serve  di  passo  per  andare  sulle  alture  del- 
r Atlante.  Circondato  da  un  buon  muro  che  dominava  la  pianura, 
questo  podere  fu  occupato  e  messo  in  istato  di  difesa  per  servir  di 
deposito  alle  artiglierie,  e  a*  grossi  bagagli.  1121  r  esercito,  postosi 
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in  caaiaiiiio  prima  di  por  piede  ne*  sentieri  deU^AUanle,  il  generile 
Claasel  Aiceva  a*  soldati  qiiesui  aHocurione  : 

Soldati, 

a  EcoQci  a  superare  la  prima  catena  dell*  Atlante ,  a  piantare  la 
tricolóre  bandiera  nell'  intemo  dell*  Affirica,  ed  aprire  una  via  alla 
civiltà  al  commercio  ed  air  Industria;  Di  si  nobile  impresa  degni 
voi  siete  o  soldati  \  I  voti  del  mondo  incivilita  vi  acoompagnano. 

«  Serbale  lo  stesso  buon  ordine  die  mostrate  nell'  esercito;  il 
più  grande  e  il  più  sostenuto  rispetto  abbiate  per  que*  popoli  cbe 
saranno  sottomessi  e  pacifici:  ciò  vi  sia  raccomandato. 

«  E  qui,  imiundo  il  pensiero  e  la  paròla  d*  un  grande^  anch*  io 
vi  dirò  40  iìKoli  vi  cofUempUóM  ». 

L' eseretto  s' inoltrò  allora  in  uno  stretto  sentiero  che  per  uno 
scosceso  pendio  conduce  alla  gola  detta,  tenia  di  muzxqja.  Achard 
co*  suoi  era  il  primo*,  appresso  venivano  i. cannoni  di  montagna  e  la 
brigata  Monck  d' Uzer  con  cui  stava  la  cavalleria  \  poscia  i  bagagli 
scortati  dal  soldati  di  Huret  formami  il  retn^fuardo.  Solo  due  uo- 
mini potevano  quivi  passar  di  fronte  e  giuntivi  presso  ,  V  eserdu» 
fatta  una  fermala  ,  i  cannoni  trassero  25  colpi  per  celebrare  il  suo 
passaggio  suir  Atlante ,  mentre  da  tutte  parti  s*  innalzavano  spon- 
tanei gridi  :  viva  la  Francia ,  viva  il  Be  de'  Francesi.  Oh  quale 
solenne  spettacolo  era  il  vedere  que*  prodi  disseminati  sovra  gli 
scoscesi  dirupi  delle  montagne ,  e  sentirli  celebrare  co*  loro  canti  in 
novella  conquista  !  Poco  appresso  presentossl  il  nemico,  nui  fa  suc- 
cessivamente ancor  discacciato  da  tutte  le  vette  da  lui  occupate. 
Bu-Biezrago  col  suo  agà  e  suo  figlio  stava  aspettando  i  Francesi 
allo  stretto  di  Muzaia,  con  seimila  uomini  e  due  cannoni,  e  guar- 
dava una  foce  di  quntiro  piedi  di  larghezza  per  dove  bisognava  per 
forza  passare.  1^  strada  s^ue  la  destra  sponda  di  un  molto  stretto 
torrente,  ed  èqua  e  là  tagliata  da  profondissimi  burroni  d*onde 
cadono  le  acque  cbe  vanno  al  torrente.  E  tanto  più  questo  luogo  era 
propizio  al  nemico,  in  quanto  che  fra  que*burroni  stavano  ogni  tanto 
monticelli  che  dominavano  da  lontano  la  strada.  Bu-Mezrago  cosi  di« 
sposto  aveva  i  suoi  1200  o  1500  uomini  da  sinistra  dello  stretto; 
quasi  altrettanto  da  destra,  il  resto  a  scaglioni  nelle  gole  al  dinanzi 
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ddbi  posizkm  principale  teneTaao  i  punti  piti  ftvorevoli  alla  difésa, 
fino  a  tre  cbilomelri  di  distansa.  Finalmente  tmie  le  sommila  di 
qua  e  di  là  della  valle,  e  fin  da  tergo  dei  Francesi  erano  occupate  da 
Àrabi  armati. 

Erano  scorse  più  di  due  ore  da  che  da'  cacciatori  venivasi  traendo, 
qoando  il  supremo  comandante  ordinò  al  14*  al  20*  e  28*  battaglioni 
di  pigliare  le  creste  da  sinistra  e  di  volger  loro .  intomo  per 
prendere  il  nemico  alle  spalle.  Questi  prodi ,  cbe  non  avevano  ces- 
sato di  combattere  nell*  ah*ampicarsl  sulle  montagne  «  morti  dalla 
sete  ed  oppressi  da  un  sole  di  fuoco ,  raddoppiando  il  coraggio ,  ad 
onu  d*  una  tempesta  di  palle  e  di  pietre  cbe  lor  pioveva  a^kisso  ^ 
si  direnerò  verso  le  montagne.  In  questo  mentre  I*  Acbard  ,  con 
un  battaglione  del  57*,  giunto  ancb'  egli  ali*  ingresso  della  foce  , 
comandò  ai  suoi  che  deponessero  i  lor  sacchi,  e  battendo  i  tamburi 
all'  assalto  tutti  sotto  il  continuo  tempestare  delle  nemiche  palle  vi«- 
dersi  pieni  d'ardore  slanciarsi  per  un  tortuoso  sentiero.  Per  un  mo- 
mento questo  battaglioqe  fti  In  gran  pericolo  ;  ma  sostenuto  da  al- 
cune compagnie  del  14* ,  potè  per  altro  giugnere  a  superare  11 
giogo,  si  che  vedendosi  i  Cabaili  da  tutte  parti  assaliti ,  senza 
quasi  oppór  resistenza  si  dettero  alla  fuga.  Prima  del  tramonto  del 
sole  erano  i  Francesi  già  signori  di  tutte  le  posizioni ,  e  la  loro 
bandiera  sventolava  su  tutte  le  alture,  perchè  il  giogo  di  Huztaja, 
quantunque  altissimo,  era  anch'esso  dominato  da  nn*altura  di  con- 
siderabile elevazione»  la  cui  cima  fu  pure  occupata  dai  Francesi. 
Fu  posto  il  quartier  generale  nella  vallata,  d' onde  potè  godersi  ai 
tramonto  del  sole  di  un  sublime  spettacolo,  vedendo  i  fuochi  degli 
accampamenti  dispersi  sulla  cima  delle  montagne,  disegnarne  tutti 
i  movimenti. 

Questo  primo  passo  del  Huzzaja  è  incontrastabilmente  uno  de' 
più  bei  faUi  dell'  esercito  francese  d'Affrica.  Cinque  o  sei  mila  uo- 
mini sostenuti  da  due  cannoni  ne  difendevano  gli  approcci  :  le  forze 
affricane  erano  dunque  maggiori  delle  francesi^,  e  le  prime  avevano 
inoltre  il  vantaggio  della  posizione ,  immenso  vantaggio  in  simili 
luoghi.  11  coraggio  degli  ultimi  però,  e  la  bravura  de*  lor  capi  vin- 
sero il  numero  e  tulle  le  difficolià  superarono.  Fu  questa  giomau 
veramente  giornata  di  strage,  avendo  ì  Francesi  più  di  200  uomini 
uccisi  o  feriti,  il  14*  a  deplorare  tre  uffiziali ,  e  il  57*  settanta 
uomini ,  di  cui  quattro  uffiziali  *,  ma  questo  fatto  acquistò  al- 
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tresì  a*  Francesi  un  immenso  ascendente  solle  tribò  Arabe  e  Cablile. 

La  brigata  Honck  d*Uzec  ricevette  ordine  di  costodire  il  Muzuja, 
dove  si  rionirono  e  posero  i  forili  collocaiidoli  soUo  le  tende.  Il  ge- 
nerale supremo,  col  resto  delle  genti,  mosse  per  Medeah  ,  ma  le 
tribù  già  erano  demoralizzate,  né  fecero  che  alcune  rare  e  insigni- 
ficanti dimostrazioni.  11 22  a  sera  si  arrivò  a  fronte  dì  Medeab,  e  tosto 
ì  principali  cittadini  si  condussero  innanzi  al  generale  colle  più  for- 
mali assicurazioni  dell'  intera  sommissione  della  dita  :  fuori  delle 
porte  e  su  tutte  le  vicine  alture  numerosa  groppi  si  vedevano  assisi 
suir  erba,  I  cui  gesti  esprimevano  il  piacere  dell*  arrivo  de*  Francesi. 
11  generalissimo,  preceduto  dalle  deputazioni  e  scortalo  da  due  bat- 
taglioni, entrò  in  città  ,  mentre  il  resto  deir  esercito  caaip^ggiò 
sulle  circostanti  colline. 

Medeah  è  un*  antica  fortezza  costrutta  da*  Romani  sulla  parte  su- 
periore di  un  promontorio  bagnalo  dagli  affluenti  dello  Sceliffo  *, 
e  dapprima  giunse  a  metà  del  pendio  da  mezzodì  come  mostrano 
le  tracce  de*  suoi  antichi  baluardi.  Abitata  poscia  dalle  diverse  razze 
che  hanno  a  mano  a  mano  dominato  neU*  Affrica  ,  essa  si  stese  fino 
alle  stesse  falde  del  promontorio  :  da  ciò  ne  venne  1*  alta  e  bassa 
città:  neir  ultima  vcdesl  una  fontana,  abbondantissima,  ove  si  scor- 
gono segni  d'antichi  lavori.  L' alla  mancava  d*  acqua  ,  ed  in  rime- 
dio I  Romani  condussero  alla  loro  ciltadella  per  un  declivio  una 
superba  polla  che  zampilla  con  grandissima  forza  al  disotto  della 
roccia  che  la  sostiene.  Un  acquedotto  inoltre  in  pietra  e  mattoni  vi 
conduce  ancor  dell'acqua,  s^i  che  tutl'i  quartieri  sono  abboodan* 
temente  provveduti  d'  acqua. 

Le  mura  che  circondano  Medeah  son  tutte  di  pietra;  vi  sono  cin- 
que porte  da  nessuna  opera  esterna  difese  *,  alcune  feriioje  soliaulo, 
che  sono  a  destra  e  a  sinistra ,  possono  olTrir  modo  di  trarre  contro 
coloro  che  s' avanzassero  per  assalirla.  Sopra  la  porta  da  mezzodì 
havvi  una  batteria  con  due  lunghe  colubrine  provenienti  dagli  arse- 
nali spagnuoli.  L*  aspetto  di  Medeah  è,  come  tutte  le  altre  città  nffri- 
cane,  malinconico  e  tristo*,  ne  sono  di  pietra  le  case,  ma  la  loro  forma 
estema  ed  intema  s' assomiglia  in  tutto  a  quelle  d*Algieri.  La  stra- 
da principale,  che  V  attraversa  da  settentrione  a  mezzodì,  conduce 
tonuosamente  alle  botteghe  de' mercanti  al  minuto,  e  sulla  piazza 
dove ,  oltre  un  caffè  moresco  di  molto  beli'  aspetto ,  si  trova  un 
fondaco  (Fcnduck) ,  specie  di  caravanserraglio  pe'aiercanli.  Fi- 
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oaloKOle  la  papdazione  cbe  non  passa  ì  7000  od  8000  abitami, 
si  mostra  amidievole  e  molto  laboriosa  (i). 

Il  generalo  supremo  occupò  la  residenza  di  Bu-Mezrago ,  molto 
semplice  casa  senza  ornamenti  e  di  un  sol  piano*  non  distinguendosi 
dalle  altre  che  per  maggiore  grandezza.  Mustafò  Ben-Omar,  no- 
vello bei)  scelse  una  casa  più  modesta,  lo  che  non  impedi  agli  abi- 
tanti di  recarsi  in  folla  ad  offerirgli  le  Telicitazioni  ed  i  solili  donati- 
vi. Il  seguente  giorno  le  botteghe  di  Medeah  furono  aperte  ;  e  tutti, 
attendendo  al  propri  affari  ^  uffiziali  e  soldati  vedevansi  andare  per 
la  città  alla  rinfusa  con  gì*  indigeni  come  in  una  città  di  presidio 
situata  nel  cuore  della  Francia. 

Da  gran  tempo  le  tribù  circonvicine  di  questa  capitale  avevano 
notìflcato  al  generale  eh'  esse  avrebbero  impedito  ali*  antico  bel  di 
ritirarsi  nelle  montagne.  Infatti,  dopo  la  giornata  del  21,  Bu-Mezrago, 
non  sapendo  come  sfuggire  ai  Cibaili  che  già  lo  minacciavano ,  riti- 
rossi  in  un  marabuto  veneratissimo  di  grandi  immunità,  a  quattro 
leghe  da  Medeah  *,  ma  nemmen  colà  credendosi  in  salvo  fece  doman- 
dare al  generale  Clausel  s' egli  1*  avrebbe  ricevuto  come  prigioniero 
di  guerra,  ai  qual  uopo  un  salvocondotlo  essendogli  stato  mandato» 
accompagnato  dalle  sue  donne,  da  varii  della  sua  famiglia  e  da  un 
nimieroso  sonito,  ma ^nz* armi,  la  sera  del  25,  entrò  nella  cillù. 

Bu-ìfezrago  era  uomo  di  mezzana  statura ,  pingue  e  d*  intorno  a 
60  anni,  con  una  bella  faccia  ornata  da  una  superba  e  candida  barba. 
Vivo  e  severo  aveva  lo  sguardo,  Tindole  altiero  e  irascibile.  Como  fu 
al  cospetto  del  generale  supremo,  presagli  la  mano  tre  volle,  col  più 
gran  rispetto,  e  ogni  volta  dicendo  perdonami,  gliela  baciò. 

—  Ma  tu  noi  meriti ,  disse  il  generale ,  traditore  de'  tuoi  giu- 
raìnentl. 

—  È  vero,  rispos' egli.  Grave  colpa  in  ciò  commisi,  ma  senza 
questo  tu  non  avresti  avuto  la  gloria  di  vincermi  sull'Atlante,  e  di 
piantare  le  tue  trionfanti  bandiere  sulle  più  alte  cime  delle  nostre 
montagne. 

(i)  Medeah  è  a  ii  ccnttiuija  di  metri  al  disopra  del  livello  del  mare;  i 
calori  io  estate  ¥Ì  sono  eccessivi,  e  del  pari  il  freddo  io  inverno.  Quantun- 
que gli  aranci  e  gli  olivi  non  crescano  in  questa  regione,  pure  i  contorni  della 
città  non  offrono  meno  delizie  e  svariatissime  coltivazioni  ;  pioppi,  ciriegi, 
peri,  e  la  maggior  parte  degli  alberi  d'  Eurojia  vi  germogliano  benissimo;  le 
Tigne  abbondantissime  producono  fccelleote  uva }  e  formino  una  parte  im- 
portante della  cdlifazioae. 
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E  questa  accorta  risìx)su  gK  procacciava  immediaumeBie  il  suo 
perdouo  venendo  solamente  guardalo  a  vista  nella  casa  cfac  gli  fu 
assegnata  per  alloggio. 

I^  giornata  del  25  Tu  consacrau  ali*  Inslallamenlo  del  nuovo  bei, 
,cui  fu  aggiunto  un  divano  di  persone  distinte  del  paese^kuciandogli 
4200  uomini  di  milizie  francesi  con  alcuni  cannoni,  sostenute  da 
guardie  di  cittadini  che  si  mostravano  i  più  afftròmati  ai  Francesi. 
Il  seguente  giorno  36,  Y  esercito  riprese  la  via  d' Algieri,  seguendo 
precisamente  la  stessa  via  tenuta  nell*  andare.  La  l)ngaui  Hnrel 
formava  V  avanguardo*  le  salmerie  al  centro,  e  il  generale  Acbard  al 
retroguardo  col  14»  e  57*  battaglione  di  linea.  Il  già  bei,  magniflca- 
menle  vestito  e  sopra  un  superbo  eavallo,  collocato  in  mezzo  a  un 
distaccamento  dì  gendarmeria,  procedeva  poi  seguilo  dai  suoi  gian- 
nizzeri disarmali ,  e  che  lenevangli  dietro  a  capo  chino.. 

Insino  alia  gola  di  Muzzaja  sì  giunse  senza  Incontrare  un  sol  nemi- 
co, tulle  le  tribù  avendo  inalberato  in  segno  di  pace  bianche  ban- 
diereite  custodite  ognuna  da  quattro  uomini.  11  podere  dell'  agà 
non  aveva  provato  nessun  insulto  ,  ma  nell'  appressarsi  a  Blida  si 
seppe  che  il  presidio  di  questa  città,  forte  appena  di  800  uomini,  era 
staio  seriamente  assalilo  dai  Gnbaili  condotti  dal  feroce  Ben-Zamun. 
Erano  essi  già  pervenuti  a  penetrare  in  alcuni  luoghi,  e  due  loro 
bandiere  già  sventolavano  sul  muro  di  cinta,  quando  il  colonnello 
Rulhières,  che  comandava  la  piazza,  spedi  due  compagnie  di  gra- 
natieri per  pigliarli  da  tergo.  Sorpresi  da  questa  impreveduta  per* 
cossa ,  gli  assalitori  credettero  aver  da  fare  con  lutto  l' esercito 
francese  di  ritorno  dall*  Athinte  ;  ed  il  muezzin  della  grande  moschea 
contribuì  a  confermarli  in  tale  errore  gridando  loro  :  r  Ecco  i  Fran- 
cesi !  »  Immanlinenti,  cedendo  al  timore,  presero  la  fuga  verso  h 
Heliggia ,  ove ,  per  coronare  la  giornata  con  una  £izione  degiit 
della  loro  ferocia,  imbattutisi  in  cinquanta  artiglieri  che  andavano 
In  traccia  di  munizioni  ad  Algieri,  li  trucidarono  tutti. 

Quando  la  colonna  di  spedizione  entrò  nella  città  tutto  vi  era 
ancora  nella  più  grande  commozione:  l'acqna  dei  ruscelli  era  tinta  di 
sangue ,  i  cadaveri  ingombravan  le  strade ,  molte  case  erano  dU 
strutte  0  incendiate,  e  gli  abitanti  desolati,  e  quale  andava  per  una 
parte  ,  quale  per  un*  altra,  cercando  di  coloro  che  erano  spariti  di 
mezzo  a  quesf  orribile  confusione.  Dopo  aver  visitato  ad  ubo  ad 
uno  lutt*  i  quartieri,  come  pure  gli  approcci  della  piazia,  e  vedalo 
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come  dair  oocuparlo  ù  fosse  potuto  trarre  akan  vantaggio,  il  ge- 
nerale dette  ordine  di  riprendere  la  ria  d*  Algieri.  Una  gran  parte 
d^li  abitanti  di  questa  infelice  città*  temendo  de*  Gabaili  che  tante 
Tolte  gli  avevano  saetlbeggiati  e  maltrattati,  domandavano  di  segm* 
tare  r  esercito,  il  che  veniva  loro  accordato.  Si  ebbe  pietà  dei  loro 
patimenti  e  fu  ordinato  cbe  si  ponessero  a  disposizione  di  questi  in- 
felici le  bestie  da  soma,  le  fìini  necessarie  a  strascinare  i  cannoni 
die  non  fossero  ricbiesti  dai  bisogni  del  servizio,  lo  cbe,  come  si 
vede,  non  costituiva  più  un  esercito,  aia  una  vera  carovana  (1). 

Un  piccol  numero  di  Arabi  fecesi  tuttavia  a  inquietare  il  retroguar- 
do  de'  Francesi  -,  ma  alcuni  colpi  di  cannone  bastarono  a  disperderli. 
Il  39  le  brigate  Monck  d' Uzer  e  Hurel,  sotto  gli  ordini  del  generale 
Boyer  rientrarono  ne'Ioro  cantonamentl;  il  supremo  comandante  colla 
brigata  Acbard  riconobbe  i  vari  affluenti  del  Mazafran  cbe  traversa- 
vano la  pianura  della  Meiiggia,  e  percorrendo  in  seguito  le  monta- 
gne, rientrò  finalmente  il  50  in  Algieri  (Va  gli  evviva  di  tutto  il  po- 
polo. Gredevasi  cbe  questa  spedizione  e  la  presa  del  capo  degl*  insorti 
bastato  avrebbe  ad  acquetare  V  insorgenza ,  e  a  pacifloeire  la  provin- 
cia ;  ma  r  araba  ostinazione  non  era  ancor  conosciuta. 

La  spedizione  di  Uedeah  Ai,  bisogna  convenirne,  con  molta  sa- 
gacia concepita  e  destramente  condotta,  e  ne  fti  conseguenza  cbe  le 
ribellate  tribìi  si  sgomentarono,  fticendo  rifluire  dietro  V  Atlante  e 
al  di  là  delle  frontiere  di  Marocco  gli  ausiliari  collegati.  Ma  non  era 
questa  cosa  che  il  principio  di  quanto  aveasi  a  fòre  per  assicurare 
la  dcmunazione  francese.  L' Irresolutezza  della  metropoli  per  altro, 
le  inteme  turbolenze  die  agitavano  la  Francia,  e  Y  imminente  peri- 
colo di  una  guerra  generale ,  stornarono  dall'  Algeria  1*  attenzione 
del  governo,  die  lasdò  andare  a  vuoto  questo  primo  atto  di  vigore. 
Le  popolazioni  de'  contorni  di  Medeab,  vedendo  che  l'esercito  fran- 
cese non  usciva  da*  suoi  accampamenti ,  ripreso  animo,  tornarono 
ad  assalire  la  città  -,  ma  il  prode  colonnello  Marion ,  che  la  difen- 
deva, facendo  smerlare  le  sue  mura,  fece  fronte  durante  le  giornate 
del  37,  28  e  39  novembre  a  un  numero  dieci  volte  maggiore  di 
Gabaili.  In  questi  tre  giorni ,  gK  abitanti  della  città  dettero  prova 
di  una  grande  affezione,  e,  dal  suo  canto,  il  nuovo  bel  spiegò 

(0  n  bel  di  Tilterl  la  io  seguito  io? iato  in  Frandai  ore,  dopo  ftff r  per 
quklie  leinpo  rtMsdoloi  ottenni  poi  di  poterai  recart  a  Smime. 


Digitized  by  VjOOQ IC 


46S  DomniAiiosra  pnA?t€itSB 

un  coraggio  die  gli  meiiiò  la  riconoacema  dei  suoi  alleaii  :  ma  tolti 
questi  sforzi  furono  inalili,  mentre  il  fratto  della  stagion campale  era 
fondamentalmente  perduto.  Nel  mese  di  dicembre,  nuove  milizie  fu- 
rono spedite  a  Medeah  per  rinforzare  il  presidio  ;  ma  questa  spe- 
dizione non  servi  che  a  mostrare  Y  energia  del  soldato  francese,  e 
come  da  lai  fossero  sopportate  le  fatiche  della  marcia  dorante  quella 
pessima  stagione.  Finalmonle  Medeah  fu  il  A  gennaio  abbandonata. 
Per  una  trista  fatalità,  fin  dai  primi  giorni  della  conquista,  contra- 
rietà sopra  contrarìeià  facevansi  a  distruggere  V  imprese  che  aveva- 
no per  iscopo  di  consolidarla.  Obbligato  a  rispedire  in  Francia  una 
parte  delle  milizie,  il  generalissimo  dovè  concentrare  il  pTccol  nu- 
mero che  gli  restava ,  e  cercare  nei  mezzi  della  diplomazia  qudlo 
che  la  foi*za  delle  armi  non  poteva  procurargli. 

€ià  si  vede  come  la  presa  d'Algeri  fosse  stata  nel  bollato  d' Orano 
il  segnale  di  un  insorgimento  delle  popolazioni  arabe  contro  i  Tur- 
chi ;  per  cai  Assan-bei,  posto  fra  doe  nemici,  preferito  aveva  di  get- 
tarsi nelle  braccia  della  Francia  ,  sperando  eh'  essa  sarebbe  stata  si 
potente  per  preservarlo  dai  pericoli  di  un'abdicazione  divenuta  ine- 
vitabile. Alcuni  giorni  appresso  che  gli  fu  dunque  accordata  pro- 
tezione, Bourmont  fu  costretto  ritirargliela ,  dopo  di  che  nulla  era 
stato  fatto  per  soccorrerlo.  Tuttavia  la  condizione  facevasi  ognor 
più  malagevole  e  le  istanze  del  bei  sempre  maggiori  ;  imperocché , 
non  solo  gli  Arabi  della  provincia  correvano  airarmi*  ma  un  piti  for- 
midabile nemico ,  cioè  V  Imperatore  di  Marocco  «  ancor  li  minac- 
ciava. Già  un  esercito  sotto  gli  ordini  del  nipote  di  questo  prìncipe 
senza  la  menoma  opposizione  erasi  impadronito  di  Mascara ,  e  la 
città  di  Tiemcen  non  tardò  ad  esaere  occupata  *,  ma  5,000  Turchi  e 
Cnlttgli  rinchiusi  nella  cittadella  giunsero  a  manienervisi.  Intanto 
emissari  dello  Sceriffo  percorrevano  la  provincia  ,  cercando  di 
sollevare  le  popolazioni  in  favore  del  loro  principe  (4).    L'  in- 

(i)  Ci  doole  mollo  al  fifo  che  prima  e  dopo  la  conquista  di  Algeri  il 
governo  francete  noo  abbia  pensato  aeriamente  ad  assicurarsi  delle  buone  di- 
^MHÌftiom  di  Marocco.  Come  capo  rìconosciulo  dcU*  islamismo ,  l' ioflaeoxa 
dell'Imperatore  é  grande  nel  Magreb,  e  qacsl*alleania  avrebbe  ptluto  pre- 
aervare  i  Francesi  dalle  principali  ribellioni  che  si  fecero  ad  arrestare  i 
progressi  del  loro  stabilimento.  Consultando  i  rapporti  diplomatici  che  hanno, 
ciistilo  per  tre  secoli  fra  la  Francia  e  questo  stalo,  vedrassi  come  non  sarebbe 
alato  impoasibite  di  legire  il  Marrocco  t' looi  ialsrissiy  e  di  fUme  no  po- 
tente aosiiiariD. 
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tervento  deTranoesi  ditenifa  pericolo  di  un'estrema  arg^nia^  e 
C06i  nel  mese  di  novembre  del  1830  il  generale  Clausel  fece  di  nao^ 
oocnpore  il  forte  dì  Mers^*Cbebir,  ed  il  40  del  seguente  dicembre 
la  cittìi  di  Orano.  Nel  tempo  stesso  energicbe  rimostranze  erano  àV* 
rette  ali'  Imperatore  di  Marocco  in  nome  del  governo  francese,  pei^ 
che  si  fiosso  egli  d' ora  in  poi  astenuto  da  ogni  e  qualunque  iotef- 
vento. 

Intanto,  mentre  ciò  accadeva,  il  generale  Clausel  ricevette  e  fu 
sollecito  di  accogliere  le  proposizioni  che  il  consóle  generale  di 
Francia  a  Tunisi  era  stato  incaricato  di  presentargli  dalla  parte  del 
sovrano  di  questa  reggenza ,  tendenti  a  ottenere  per  un  principe  tu-* 
nisino  r  investitura  del  beitato  di  Costantina  ,  mediante  una  contri- 
buzione annua  di  un  milione  di  franchi  e  coli*  obbligo  espresso  di  te- 
nere questa  provincia  alla  stesse  condizioni  e  diritti  dbe  se  l'avesse 
ricevuta  dal  dei  d' Àlgieri,  promettendo  inoltre  dì  conformarsi  a 
tatto  quanto  il  supremo  comandante  avesse  giudicato  opportuno 
di  prescrivere  neir  interesse  del  paese,  del  beilato  in  particolare  e 
principalmente  in  quello  della  Fiancia,  promettendo  di  accordare 
piena  ed  intera  protezione  agli  Europei  che  vi  si  fossero  andati  a  sta- 
bilire come  commercianti  o  come  agricoltori  nel  territorio,  e  f  oal- 


Nel  XVI  secolo  la  bandiera  franctse  cominciò  a  mostrarsi  in  qaeate  acque 
aotto  Francesco  I  nel  i555  ;  ma  le  relazioni  della  Francia  stabilite  con  queste 
regioni  non  cominciarono  che  intorno  -«1  regno  di  Enrico  IV.  Allora  noUt 
Francesi  si  erano  stabiliti  sotto  la  proteiione  di  nn  ministro  diplomatìon 
che  prenderà  il  titolo  di  con5ole  di  Fei  e  di  Marrocco. 

Sotto  Luigi  XIII,  il  cardinale  Richelieii,  desideroso  di  giustificare  il  suo  ti- 
tolo di  soprintendente  generale  della  navigazione  di  Francia,  fece  partire  da 
Rbe  una  flotta  per  andare  a  proteggere  nel  Marocchino  la  bandiera  e  gì' in- 
teressi del  commercio  francese.  Esso  aveva  forzato  gli  Algerini  a  concludere 
im  trattato  di  pace  colla  Francia  (1693),  obbligando  al IresH' imperatore  di 
Marrocco  a  consegnargli  senza  riscatto  tutti  i  prigionieri  francesi  ch'erano 
Be'  suoi  stati.  Pocbi  giorni  dopo  qucst'  intimazione  ,  arrivarono  infatti  gli 
schiavi  al  porto  di  Sa6,  accompagnati  da  una  lettera  colla  quale  l'imperatore 
£iceva  al  re  di  Francia  la  più  solenne  protesta  d'amicizia  e  d'affetto; 
e  queste  buone  relazioni  stabilite  dal  Richelicu  rimasero  inalterate  fino  al 
1666.  Erano  gl'Inglesi  allora  possessori  di  Tangeri,  e  grandi  vantaggi  ritrae* 
yano  da  questa  posizione;  ma  per  bilanciars  la  loro  preponderanza,  Luigi  XiV 
inviò  a  Fez  il  marsigliese  Orlando  Freyusy  come  incaricato  d' affari  d'  una 
compagnia  per  trar  profitto  dal  commercio  di  queste  regne.  L' imparatore 
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melile  di  aaua^tere  de*  presidU  rtnaoesi  ndleckià  di  Bona  Stora  e 

BvgiQ. 

U  6  febbrajo  seguente  unii  simile  convessioiie  a  mi  dipresso' ae* 
cadde  pel  beUato  d*  Ottino,  la  cui  investitura  fu  data  a  un  principe 
deUa  funiglia  dei  bei  di  Tunisi.  La  Francia  si  riservata  il  forte  di 
Mera-eMilliebir  per  tenervi  un  presidio  a  suo  talento ,  inahnente  il 
nuovo  dei  obbliga  vasi  a  pagare  un  annuo  tributo  di  un  milione. 

Il  resultato  di  queste  due  convenzioni ,  dicono  i  difensori  di  que- 
sti trattati,  quello  sarebbe  stato  di  assicurare  alla  Francia  la  niediata 
e  immediata  sovranità  della  reggenza  ;  il  territorio  d' Algierì  con 
tnuo  il  beilato  di  Titteri  restavano,  ed  erano  riservati  alla  diretta 
amministrazione  di  Francia.  Quest' importarne  possesso  collocato  fra 
le  due  province  concesse,  separava  questi  due  gran  vassalli  dagli 
stabilimenti  militari  fondati  sui  loro  confini ,  mentre  V  occupazione 
permanente  di  Medeab  copriva  e  guarentiva  da  ogni  incursione  e  da 
ogni  serio  assalto  gli  stabilimenti  francesi,  i  quali  intercettavano  co- 
si tutti  i  mezzi  di  ostile  corrispondenza  fra  le  tribù  del  ponente  e 
del  levante,  possedendo  i  primi  un  liltorale  di  più  di  50  leghe  con 
porti  e  ancoraggi  utili  alla  loro  marina  e  necessari  al  loro  conmier- 
do.  Orano,  Arzew  t  Bugia ,  Siora ,  Bona  e  la  Galle  erano  pur  loro 

ili  Marrocco  era  allora  in  guerra  eoo  uno  dé'suoi  loogoteocttli  di  venato  Tal- 
Icito  degl'Inglesi,  e  cbe  forte  di  queat' aUeania  occupata  la  ciUà  di  Fesin 
ano  nome  ;  ma  l'arrìf  o  del  miniatro  franccae  dette  una  nuova  fona  ai  partito 
dello  aceriffo  ,  per  cui  1'  ÌBi|ieratorep  moaso  V  eaercito  ,  scacciò  da  Fei  il 
auo  luogotenente,  e  fece  rientrare  sotto  la  aua  autorità  le  differenti  parti  det 
auo  regno  toltegli  dal  1*  insorgimento.  Dal  che  si  vede  come  Luigi  XIV  per* 
veniftse  fin  dal  principio  delle  sue  relazioni  coU'imperatore  di  Marrocco  a  nea<* 
tralitaare  la  preponderanza  che  l'occupazione  di  Tangeri  sembrava  dover  dare 
agl'Inglesi.  Ed  egli  fece  ancor  di  più  colla  sua  costante  protezione,  incorag» 
giandu  cioè  gli  Arabi  ad  assalir  gì*  Inglesi  in  Tangeri,  i  quali,  nauaeati  dal  poa* 
sesso  che  loro  costava  enormi  aacrifiai^  l'abbandonarono  nel  i684  dopo  a? eme 
fatta  saltare  in  aria  le  furtificazioni.  Fin  da  questo  momento  la  politica  della 
Francia  acquistò  un  immenso  aacemlente  nel  Marocchino,  il  commercio  fran- 
cese fi  ebbe  vantaggi  cosi  considerabili,  e  l' imperatore  di  Marrocco»  manlc- 
•endo  frequentissime  relazioni  colla  corte  di  Versaglia,  ai  compiaceva  di  cbia- 
BMrt  Luigi  XIV  il  piò  grande  de'  re  e  de'  principi  della  cristianità.  Final* 
niente,  per  mostrarb  a  quanto  giungesse  il  suo  os«equio,  fece  chiedere  in  ispo$a 
la  giovane  principessa  di  Conti  figlia  naturale  del  re  e  delhi  giovane  LevaUic're. 
tt  11  nostro  re,  diceva  l'ambasciatore  di  Mulei4«maele9  la  prenderà  per  ino^a 
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aperte  e  le  prerogathre  die  i  Franoest  si  erano  riaertali,  eqrita- 
letano  ai  vantaggi  del  loro  possesio.  Una  rendila  flaaa  di  S  miKont 
pfi^pdMK  ad  Algleri  per  trìmeslre,  eguagliata  e  sorpassava  persino 
latte  le  interne  spese  deRa  colonia  sovvenendo  ai  nriglioramenii  pro- 
gressivi del  teìritorio.  Finalmente  potevano  I  Francesi  rmAre  al» 
,  F  istante  a  una  ridnaione  delle  loro  Ibrze  miKtart,  lo  dM  in  m  tem- 
po moho  proniffio  avrebbe  prodotto  sulle  loro  spese  nna  dtartmn 
lioBedi  piti  milioni. 

«  Mcondo  1t  legge  di  Dio  e  di  Maometto  tao  profeta  »  assicurando  ck'  eiM 
tt  rìniarrà  nelhi  taa  religione ,  intensione  e  «liniera  di  Tivere  ordinaria  ;  t 
«  troverà  aooora  in  questa  corte  lotto  ciò  eh*  essa  desidererà  e  che  te  potrà 
«  iar  piacere  secondo  Dio  e  giostizìa  se  a  Dio  piare.  »  Luigi  XIV  però  ap* 
poggiandosi  priueipaloiente  il  suo  rifiuto  sulla  differenza  di  rdigiona  non  ani* 
mise  questa  domanda.  Ma  ad  onta  di  questo  rovescio,  Mulei-Ismaele  offri  a 
lioigi  XW  lii  sua  assistenza  nella  guerra  di  successione.  Ma  dopo  la  pace  di 
TJtrcckt  che  rese  gf  Inglesi  dc6nitivamentc  signorf  di  Gibilterra,  i  rapporti 
de'  Franeesì^  col  Marrocchino  divennero  meno  frequenti  ,  e  il  consolato  di 
Sale  fa  persino  abbandonato. 

Durante  la  prima  metà  del  secoli  XVIII,  e  6no  al  trattato  drl  176S  »  i 
rapporti  fhuicesi  col  Marrocchino  divennero  ancora  minori,  avvegnaché  I*  In- 
ghilterra assorbiva  allora  tutto  il  moto  commerciale.  Là  pace  del  1763,  avendo 
riaperto  a' Francesi  la  libera  navigazione  de' mari,  l'imperatore  allora  fece 
conoscere  desiderio  di  fare  un  trattato  con  Francia,  ma  gì*  intrighi  d*  Inghil^ 
terra  e  1*  oro  veneziano  arrestarono  i  negoziati.  Finalmente  il  trattato  fu  con- 
cluso nel  1767,  assicurando  a' Francesi  la  libertà  di  commerciò  per  terra  e 
per  mare,  collocando  i  loro  mercati  del  pari  eogl*  indigeni ,  e  loro  guarani- 
tcBflo  da  ogni  specie  d' avanie.  5^lito  Luigi  XYI  sul  trono,  V  imperatore  di 
Marrocco  si  dette  premura  di  facilitarlo  nella  piò  veneranda  maniera,  talché 
(re  anni  appresso  rinviò  senza  riscatto  de'  marinai  francesi  naufragati  sulle 
sne  coste.  Nel  1784  il  dei  d' Algieri,  volendo  trar  profitto  dalla  pericolósa 
sitoasione  io  cui  si  trovava  la  Francia,  propose  all'  imperatore  di  Marrocco 
di  secolui  coUegsrsi  contro  codesta»  ma  egli  ricusò  formalmente,  soggiangeado 
come  non  avrelibe  mai  permesso  che  le  sue  prese  facessero  porto  da  lui.  La 
apedizìone  poi  d*  Egitto,  e  la  prolezione  accordata  dall*  esercito  francese  ai 
pellegriiit  della  Mecca,  accrebbero  ancora  l'influsso  de^primi  nel  Marrocchino, 
e  di  tal  fatta,  che  dopo  la  presa  di  Malta  che^  avendo  gli  Algerini  risolvila 
di  dare  addosso  alle  nsvi  fìrancesìf  l' imperatore  loro  significò  di  sospendere 
le  loro  corse  se  non  volevano  esporsi  ad  un  severo  gastigo  per  parte  sna.  La 
dtaiatta  di  Trafalgar,  1'  oblio  di  tutte  le  tradizioni  diplomatiche  sotto  V  iaa^ 
pero,  e  il  biotico  continentale  dettero  un  gran  colpo  alle  relaslooi  di  questo 
paese*  Ma  dopo  la  caduta  di  Napolepne,  Mulei-Sdimano,  imperatore  di  Mai^ 
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Tali  sMrebbtfro  smiseaia  dubbio i  finiiU di qnttia  ooiM<fMioney 
ove  fosse  stata  fatta  a  gesta  capace  di  tnir  patiito  dal  ^rrilorio  che 
loro  si  abbandonava ,  e  se  essa  non  avesse  contribuito  ad  aocrescei'e 
a  spese  delf  influsso  francese  non  situazione ,  che  rispetto  ad  Al* 
gieri  emulata  in  una  condiaìooe  d*  infertorìtà  la  più  noubile*  In- 
fatti nelle  diJferenti  lotte  fra  Tunisi  ed  Algieri ,  la  prioM  era  quasi 
sempre  stau  soon&tu.  Finalmente  un  trattato  concluso  sotto  il  r^gno 
di  Meemed  bei  era  venuto  a  mettere  il  colmo  al  suo  abbassauMi- 
to  (1).  E  ad  una  potenza  cosi  decaduu  Francia  rassegnando  i  dritti 

rocco»  ti  mostrò  degno  del  moto  civilinatore  che  ravvìcìiiaf  a  ì  popoli  troppo 
luogam«ute  di  viti  d«  una  guerra  imi  feriale.  Questo  ad  nu  tempo  caritatevole 
e  pietoso  prìocipe»  allora  mandò  ad  eOctlo  l' abolizione  di  ogni  schiavitù  fra 
Crialiani  e  Mussulmani ,  provvedimenti  che  resi  aveva  sì  nolahili  gli  ultimi 
rapporti  di  Luigi  XVt  e  di  Sidi-Maomctto.  Né  si  arrestò  qui  il  suo  buon 
▼olere^  che  nel  i8i8  avendo  la  carestia  afflitto  la  Francia,  Mulei-Solimaiio 
con  un  privilegio  unico  e  illimitato  le  schiude  il  Marrocco»  perchè  po(cts« 
andarvi  a  prendere  ogni  specie  di  derrata  »  e  per  colmo  di  sua  geoeroailà 
rinunziando  persino  ogni  diritto  di  doj^ana  sulla  esportauonc.  il  sultano  rin- 
hovjÒ  in  codesto  tempo  un  ordine  di  Siili-Maonutto,  che  permetteva  a  lotti 
i  negozianti  cristiani  di  stabilirsi  nel  suo  regno  ,  dichiarando  inoltre  chf 
nel  caso  che  in  cui  un  Europeo  facendo  affari  con  alcuno  de'  suoi  sudditi 
e  ne  avesse  provato  alcun  pregiudizio,  gli  sarebbe  immediatamente  resa  giu- 
atiiia.  Cosi  nel  iBao,  quando  Sourdeau  console  di  Francia  a  Tanger  fu  per- 
cosso da  un  santone,  l'imperatore  si  dette  premura  di  mettere  il  colpevole 
in  prigione ,  ofirendo  egli  stesso  al  console  le  più  compiute  soddisfazioni  : 
perchè»  diceva  egli,  «e  nel  mio  impero  non  s*  ha  temere  ingiustizie  né  ?ie  di 
latto.» 

Dal  che  si  vede  come  non  fosse  stato  impossile  di  riunire  alla  causa  frao* 
ccae  un  Impero,  i  cui  capi  da  tre  secoli  in  poi  professarono  tinta  simpatia 
pel  carattere  francese,  ed  innalzandosi  per  la  superiorità  della  loro  politica 
a  quei  capi  creati  all'  improvviso  che  comandavano  nella  reggenza. 

(i)  Questo  trattato  contiene,  i*  che  il  bel  di  Tunisi  non  potrà  Cure  aleno 
armamento  iicl  Ibrte  Keff  ;  a*  che  la  bandiera  tunisina  non  vi  potrà  esserf 
innalzata  che  a  mei^  albero  ;  3^  che  air  arrivo  di  una  nave  da  guerra  alge- 
rina in  mio  dei  porti  della  reggenza  di  Tunisi,  il  comando  del  porto  sarà 
immediatamente  confidato  al  capitano  di  questa  ,  per  tutta  la  durata  de} 
•oo  aoggiomo  i  4*  ^1^  sli  Uchili  (rappresentanti)  d' Algieri  e  di  Gostaolim 
a  Tunisi  goderanno  della  stessa  considerazione  che  i  OmmoIì  delle  poterne 
europee  le  più  privilegiate  |  5*  che  la  reggenza  di  Tuniai  invierè  mimnl. 
mente  ad  Algieri  della  cera  ed  olio  di  olivo  per  V  illuminaiioiìe  di  tatti  i 
■MUEsbvtti  e  le 
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proTennttgli  dalia  conquisla^  oooAdaio  avrebbe  T  amminUtraaioQe 
di  due  parti  le  pib  importanii  dell'  Algeria  ? 

Ma  a  codesto  tempo  di  t«ue  le  cose  d' Affrica  non  se  ne  sapeva 
io  Francia  cosa  alcuna,  specialmente  dei  varii  rapportiPpolitici  qhe 
avevano  esistito  fra  i  divèrsi  siati  barbareschi.  La  convenzione  del 
generale  Claosel  fu  pertanto  respinta  dal  governo,  non  a  causa  de* 
motivi  che  sonosi  esposti ,  ma  perchè  il  generale  supremo  aveva  ol- 
trepassato I  suoi  poteri  ;  perchè  questo  trattato  pregiudicava  la 
questione  del  sapere  se  I  Francesi  avessero  iudefinitivamente  con- 
servato Algieri  ;  perchè  era  poco  favorevole  agli  antichi  possessi 
di  Francia  nell'  Affrica  \  flnalBaente  perchò  il  tributo  imposto  parve 
insufficiente.  Di  tutte  queste  considerazioni  però  la  più  imperiosa  si 
era  quella  che  avrebbe  messo  il  governo  nella  necessità  di  far  cono- 
scere le  sue  ulteriori  nuove  sull*  Algeria  \  ^li  proferiva  di  non  le- 
gare con  nessun  impegno,  e  lasciare  al  tempo  la  cura  di  consacrai*e 
i  suoi  diritti. 

Del  resto  il  generale  Clausel ,  senza  aspettare  la  sanzione  del  go- 
verno, si  credette  investilo  di  sufficienti  poteri  per  installare  i  nuovi 
dominatori.  In  luogo  di  un  corpo  d^  esercito  in  ponente,  il  luogote- 
nente del  bel  di  Tunisi  non  condusse  ad  d'ano  che  un  pugno  di  sol- 
dati mal  equipaggiati ,  senaa  disciplina ,  senza  abitudine  di  servìzio, 
e  la  cui  vista  risvegliò  i  vecchi  odi  presso  gli  antichi  sudditi  d*  Al- 
gieri. Privo  d*  intelligenza  e  sprovvisto  di  mezzi  e  d' azione ,  questo 
governatore  non  fece  nulla  per  stabilirsi  in  una  maniera  durevole, 
talché  arrivando  il  rifiuto  della  ratifica ,  egli  se  ne  ritornò  via  senza 
la  più  picooki  resistenza,  non  lasciando  altra  memoria  che  quella 
delle  sue  crudeltà  e  delle  sue  vituperevoli  esazioni. 

Richiamato  in  Francia  il  generale  Clausel  s' adoprò  a  difendere  e 
ti  suo  trattato  e  il  contegno  de*  suoi  alleati,  ma  le  sue  allegazioni 
oootro  i  fiati  furono  impotenti.  Erasi  il  generale  tratto  in  Inganno 
da  un  intrigo  ordito  dal  primo  ministro  del  bei  di  Tunisi ,  il  quale- 
vedendosi  investito  della  fiducia  di  questo  vecchio,  voleva  allontanare 
dal  trono  I  principi  che  gli  facevano  ombra,  e  cosi  fece  di  Bona  e  di 
Orano,  il  patrimonio  di  codest'  indocili  principi ,  conservando  a  Tu- 
Bial  come  erede  presuntivo,  un  giovane  effeminato,  il  quale  avrebbe 
perpetualo  il  suo  sovrano  influsso.  Sidi-Schiachìro ,  ei*a  il  nome  di 
qaesto  ministro,  il  quale  pagò  col  suo  capo  quest'  eccessiva  ambizio- 
ne. Quanto  poi  al  generale  Clausel^  l'elezione  di  Retbel  fecesi  ad  ad^  ' 
dolcire  la  sua  disgrazia. 
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CAPITOLO  XV 

GOVERNO  DEL  GENERALE  BERTHEZENE  E  DEL  DUCA 
DI  ROVIGO 

(  3o  Febbraio  i83i.  —  4  BLino  i833  ) 


Berthexciie  Domioato  ^off  rnatore.  —  SUto  dell*  etrrcito.—  Arrivo  de'  volon- 
tarii  parigini.— NaoYa  spedizione  di  Medea.  — Insorgimento  delle  tribò.*-^ 
Stalo  dell*  occupaxioue  a  Bona  e  ad  Orano.  —  Richiamo  del  generale  Ber- 
thexene  in  Francia.  —  Il  duca  di  Rovigo  comandante  sapremo.  —  Il  ba- 
rone PkoD  intendente  eivile.  —  Distrazione  della  tribù  degli  Uffiari.  — • 
Ritorno  del  duca  di  Rotigo  in  Francia.— .Jussnf e  II  capilno  d'Ar«aady 
a  Bona,  —il  generale  Boyer  a  Orano. -7-  Abd-fUKadcr* 


ÀvBVA  il  generale  Ciausel  commesso  certamente  an  grave  errore  \ 
ma  era  qaesto  un  sufficiente  motivo  per  ricbiamare  un  capo  die  si 
era  acquistato  la  fiducia  dell'  esercito,  e  che  dato  avea  prova  di  un 
incontrastabile  capacità  nel  sistemare  difierenti  servizi  deli*  anuuini- 
slrazione,  e  nell'  estendere  i  limili  della  conquista  ?  Certo  che  no. 
Ma  perchè  richiamarlo?  Bla  perchè  esporsi  a*  pericolosi  litubameuii, 
noiosi  ed  inevitabili  in  un  nuovo  capo?  Questo  contegno  non  può 
spiegarsi  che  per  V  indecisione  del  governo  sulla  condotta  die  si. 
proponeva  di  seguire  nell' Algeria.  Era  il  generale  Glausel  troppo 
portato  a  uscire  in  campo  ,  e  tentare  delle  spedizioni  strepitose  die 
compromettevano  la  Francia.  Nel  pensiero  del  governo  vi  voleva  li- 
no spìrito  più  docile  ed  un  genio  meno  intraprendente;  laonde 
queste  idee  fecero  eleggere  il  luogoienente  generale  Berihesene. 
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Da  banda  la  sua  solenne  ripaiazione  di  prodezza  e  di  prdMtàt  cosa 
non  V*  era  cbe  raccomandasse  quesio  generale  ad  un  si  emineute 
posio,  e  un  si  difficile  impegno;  tutte  le  guerre  dell*  imparo  le  ayoTa 
egli  fotte  con  onore  e  con  distinzione ,  ma  giammai  non  avera  avuto 
r  occasione  di  mosurare  quella  sicurezza  di  tatto,-e  quella  rapidità  di 
i^ednte  che  distinguono  i  grandi  capitani.  Inc^tre  gravi  ferite  che 
aveva  riportate  dalle  memorabUi  campagne  da  lui  fatte  gli  avevano 
ancora  affrettato  i  geli  dell*  età,  ed  accresciuta  la  sua  abituale  riser-, 
va.  Ma  gli  occhi  del  governo  in  questo  appunto  trovavano  eminenti 
qualità  da  promuoverlo  ad  ogni  costo  ali'  investitura  del  comando 
deir  eaarcito  d*  Affrica. 

Neil'  incertezza  in  cui  si  era  dal  mantenimento  della  pace  di  Eu- 
ropa, e  sopra  un*  arrischiata  indicazione  del  generale  Cbusel  (i) 
erasi  prescrìtto  il  ritorno  in  Fmncla  di  una  gran  parte  dell*  esercita 
di  spedizione,  e  cosi  decisamente  che  nel  febbraio  del  185i  già  essa 
era  ridotta  all'  effettivo  dì  9,300  uomini.  Con  si  deboli  mezzi  il  gene- 
rale Berthezene  doveva  essere  obbligato  a  far  fronte  alle  dilBooltà 
grandi  del  paese,  e  ad  una  folla  di  eventualità  che  insorgevano  senza 
essere  previste  in  seguito  degli  eventi,  del  qual  uovero  fti  la  neoes- 
Sila  di  sostenere  il  bei  di  Medea.  Fin  tanto  che  V  amministrazione  di 
Mnatafà4)en-0mar  poteva  appoggiarsi  sulle  baionette  francesi,  podii 
ostacoli  essa  incontrò  ;  ma  dopo  la  partenza  del  presidio,  i  Cabaili  si 
mostrarono  piii  ostili  che  mai,  talchò  credettero  di  potere  Impune-, 
mente  attaccare  il  protetto  di  Francia.  Il  figlio  di  Boumezrago  cre- 
dendo giunto  il  momento  di  potere  uscire  in  campo,  fovorìto  da  nu- 
merosi amici,  dalla  sua  fortuna  e  dalla  uìemorla  di  suo  padre,  eccolo 
ben  presto  alla  testa  di  una  considerabile  truppa  di  Turchi  e  di  Gu-^ 
lugli*  e  dall'  arrivo  di  nuovi  partigiani  ogni  di  più  accresciuta.  Con» 
queste  forze  e  appoggiato  sui  Cabaili  si  recò  egli  pertanto  ad  asse^ 
diare  llusta(à-ben-Omar  ndla  sua  nuova  capitale. 

Quali  ibssero  e  la  debolezza  numerica  dell'  esercito  e  le  sue  ripu- 
gnanze personali,  il  generale  Berthezene  non  poteva  assistere  impas- 
^Imente  alla  mina  di  un  fedele  alleato  ;  cionondimeno,  invece  di 
vibrare  un  pronto  e  decisivo  colpo  volle  egVL  riferirsene  al  ministeri 

f(i)  In  uno  de'saot  dispacci  in  data  di  dicembra  del  iSSo»  il  generila 
Cbnael  anaootiava  al  mii^atvo  della  goenra  ecNB*egli  alerebbe  potato  richi*« 
nur«  dodici  de*  dióotto  reggimenti  che  fonnavano  i'eferdto  di  a|^ediaim« 
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delh  guerra  è  domandarvi  de*  rinforzi  ;  e  mAV  infrattempo  T  insor- 
genza 8i  faceva  ogni  dì  più  roinacdosa ,  l' occiipazione  francese  si  ti* 
mitava  allora  a  qualche  lega  quadrata  intomo  ad  Algierì.  A  mezzo 
tiro  di  fucile  dalle  linee  francesi  vegliava  an  terrìlNle  e  minaccioso 
nemico,  ben  risoluto  a  render  loro  cara  ogni  usurpazione  del  terri- 
torio ;  il  suo  unico  grido  di  riunione  era  :  Morte  ai  Franeeii.  I  ita- 
rabutli  promettevano  cento  acri  al  guerriero  che  avesse  ucciso  un 
nemico,  o  che  fosse  morto  coHe  armi  alla  mano.  La  sete  di  vendetta, 
la  speranza  di  un  ricco  bottino  e  le  promesse  d*  ineffabili  piaceri  era 
piti  ancora  di  quel  che  non  bisognasse  per  infiammare  il  bellicoso 
ardore  degli  Arabi  e  dei  Cabaili.  Laonde  non  si  giungeva  ad  allonta- 
niarli  dal  distretto  d*  Algierì,  se  non  mediante  forti  sortite. 

Finalmente  i  rinforzi  si  vivamente  aspettati  giungevano,  ed  erano 
ì  battaglioni  di  deposito  e  2000  volontari  parigini,  la  cui  incorpora- 
zione neir  esercito  d'Affrica  esige  qualche  dettaglio. 
~  Quésti  volontari  parigini  erano  gente  di  ogni  etk  e  condizione:  gN 
mii  avevano  attivamente  contribuito  al  successo  delle  giornate  di  lu- 
glio, e  l'entusiasmo  della  vittoria  gli  aveva  sospinti  ad  abbandonare 
le  loro  IStmiglìe  o  la  loro  professione  por  seguire  la  carriera  delle 
armi  ;  erano  giovani  artisti,  ma  soprattutto  stampatori  ;  gli  altri  ap- 
partenevano a  quella  classe  di  persone  che  1'  infingai*daggine  ,  o  una 
educazione  venutagli  a  mancare  gìitarono  nel  mondo  senza  un  osta- 
colo, classe  ognor  turbolenu  e  pericolosa,  e  perpetuo  demento  dì 
discordie. 

Alcuni  finalmente,  bisogna  dirlo,  uscivano  dalla  feccia  del  popolo* 
mentre  fra  questi  ve  ne  erano  stati  ancora  puniti  dalla  legge.  Qoesil 
volontari  dopo  le  giornate  di  luglio  s'erano  da  se  stessi  ordinati  in 
oompagnie  (tette  della  Carta.  I  loro  ufflziall,  tolte  poche  eccezioni, 
erano  quanto  vi  avesse  di  peggio  tra  essi  *,  titoli,  decorazioni,  e  sino 
I  nomi  eh*  essi  portavano,  tutto  era  usurpato.  La  maggior  parte  di 
questi  volontari  che  avevano  progettato  di  muoverò  al  soccorso  del 
Belgi  e  poi  de*  costituzionali  spagnnoli  chiedevano  allora  di  andare  tu 
Horea,  e  il  governo  per  liberarsi  dalla  loro  bellicosa  turbolenza  gH 
mandava  a  combattere  in  Algteri.  Su  questo  nuòvo  campo  essi  noa  si 
distinsero  per  altro  uè  per  la  loro  disciplina  né  per  la  loro  sommis- 
sione \  ma  il  loro  coraggio  ottenne  quasi  sempre  menzioni  onorevoli 
Be'ragguafl^i  dell'  esercito.  Ma  vediamo  come  si  segnalassero  insta 
da  priodpioé 
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Gra»e  ali*  arrito  di  qiiesii  rinfonU  la  seconda  spedizione  direiui 
ooolro  Medea  partiva  d' Algieri  il  35  giugno^  componendoR  di  due 
brigate  del  i5%  20%  28*  e  30*  reggimeoto  di  fiinterìa  di  linea,  di  m 
battaglione  di  Zuavi  e  Parigini,  di  due  squadroni  di  cacciatori  d^Af- 
frica,  e  di  qualche  cannone  da  campagna.  L' effettivo  di  questo  pic- 
colo esercito,  cora^indato  dal  generale  Bertbezene,  era  di  quatU'o 
mila  cinquecento  uomini.. 

L' operazione  era  (d^ia  di  perìcolo,  perchè  agitati  dagl'  intrighi 
di  Biimezrago  e  di  qualphe  turco  inasprito  dal  sequestro  di  che  fu- 
rono percossi  i  loro  beni,  incoraggiti  dalla  subitanea  diroinu/jooe 
delle  forze  dell'occupazione,  la  pìii  gran  parte  degli  Arabi  della 
pianura  si  erano  sollevati.  Tullavia  sino  a  Medea  i  Francesi  non  fu- 
rono arrestati  da  verun  serio  ostacolo,  mentre  appena  vi  fu  da  scam- 
biare qualche  archibugiata  co*  montanari  dell*  Atlante.  Il  29  arri- 
vando innanzi  a  Medea,  dugento  cinquanta  cavalieri  tentarono  di 
opporsi  al  loro  pas«i^io  ^  ma  una  carica  li  disperse,  e  Tentrata  nella 
città  ccssò.d'  esser  loro  disputata.  Le  tribù  ostili  furono  immediata- 
mente intimate  di  mandare  de' deputati  a  Medea  sotto  pena  di  vedere 
dare  il  guasto  alle  loro  abitazioni  ;  e  vi  fu  chi  si  sottomise,  ma  biso- 
gnò andare  ad  attaccarne  un  decina  che  si  erano  concentrati  sul  va- 
sto ripiano  di  Uara,  ove  sì  furono  trovati  gli  avanzi  dì  due  torri  ro- 
mane. In  questa  specie  di  campo  trincerato  essi  si.  difesero  vivamen- 
te, né  si  pervenne  a  sloggiarle  se  non  dopo  quattr'  ore  di  combatti- 
mento. 

Ma  invece  di  profittare  di  questa  fortuna,  e  di  tornar  nuovamente 
a  riordinare  in  Medea  il  partito  francese,  collegando  alla  causa  di 
Francia  il  più  gran  numero  delle  tribù  del  contorno,  il  general  Ber- 
tbezene  ad  altro  non  pensò  che  a  ritornarsene  in  Algieri  conducendo 
secolui  Mustafà-ben-Omar.  Laonde  a  ravvivare  il  coraggio  degli 
Arabi  altro  non  vi  voleva  ;  imperocché  agli  occhi  loro  ogni  ritirata 
per  quanto  bene  ordinata  la  si  sia,  è  tenuta  per  un  rovescio.  Dietro 
di  che  credendo  di  essere  essi  vincitori,  e  quaranta  tribù  presentando 
mia  massa  operante  d' intorno  a  dodicimila  combattenti,  sì  misero  a 
perseguitare  i  Francesi.  Se  ne  vedeva  sulle  cime  de*  più  scoscesi 
dirupi,  se  ne  incontrava  alle  rivolte  di  ogni  roccia  stancando  il  ne- 
mico co'  loro  tiri,  ma  fuggendo  ad  ogni  primo  segno  di  offesa.  Ciò 
nondimeno  poco  vi  corse  che  la  ritirata  non  ne  fosse  compromessa  : 
il  coaiandante  del  reCroguardo  essendo  stato  ucciso  in  quel  mentre 
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da  un*  ardiibagiaUi,  e  h  cosa  mettendo  del  larbMnento  fra  eiriòro 
die  ne  Poetano  pane,  ecco  il  nemico  aT^redersene  e  raddoppiare 
d*  audacia,  penetrando  nelle  file  de*  Francesi  oombailendo  co*  soMaii 
a  petto  a  petto,  e  nceidendogli  a  colpi  di  iatagano.  Il  perdiè  un  ter^ 
ror  panico  ben  presto  cominciò  ad  insintiarsi  in  ogni  petto.  In  questo 
critico  momento,  dice  il  general  Bertheaene,  le  tod  del  doterò  e 
dell'  onore  furono  similmente  sconosciute ,  taldid  senza  la  prootezai 
del  comandante  Duvivier  alla  testa  de*  Zuavi,  cbe  con  una  rapida  e 
ben  condotta  carica  giunse  a  ributtare  il  nemico  e  a  ristabilire  V  or- 
dine, r  esercito  forse  sarebbe  stato  spacciato.  In  questo  difficile  fran- 
gente, i  Parigini  e  gli  Zuavi  meritarono  i  pie  grandi  elogi.  Final- 
mente arrivali  che  vi  tu  una  volta  nel  piano ,  la  colonna  c^sò  di  es- 
sere inquietata  e  potè  ritornare  in  Algieri  senza  più  trar  colpo. 

Per  quanta  cura  per  altro  siasi  preso  il  Bertbezene  per  attenuare 
le  sue  materiali  perdite,  questa  seconda  spedizione  Ai  però  fatale 
alla  Francia.  <c  La  prima  spedizione ,  diceva  ^li  ne'  suoi  ragguagli, 
«  costò  cento  sessantadne  morti,  e  treoentonove  feriti,  ma  io  non 
«  ebbi  che  sessantatre  de'  primi,  e  cento  novantadue  de*  secondi, 
«  laonde  la  mia  impresa  fu  più  felice  che  quella  del  mio  predeces- 
«  sore.  1»  I  vantaggi  di  una  battaglia  pei*ò  non  si  vogliono  misurare 
dal  più  0  men  grande  numero  de*  morti,  ma  si  da*  suoi  risultati. 

Or  nella  prima  spedizione  ebbero  i  Francesi  rovesciato  un  bei 
preponderante,  e  sostituito  ne' suoi  piedi  un  capo  devoto  agi' inte- 
ressi di  Francia  *,  ma  questa  volta  invece  di  consolidare  il  potere  del 
rappresentante  di  questa  a  Medea,  il  generale  Bertbezene  io  con- 
dusse seco  in  mezzo  alle  sue  colonne  ritornando  come  tanti  vinti  per 
la  via  che  si  era  fetta.  L' ascendente  francese  adunque  veniva  ad  es- 
sere rovinato.  Fin  d' ora  gli  Arabi  e  i  Cabaili  si  eccitarono  gli  uni 
gli  altri  a  una  nuova  insorgenza,  e  i  loro  emissari  fecersi  sino  nei 
contorni  d*  Algieri  a  reclutare  gente  per  combattere.  I  Beni-Jarib  e 
tutte  le  tribù  che  sono  lunghesso  al  Zeituno  furono  le  prime  a  solle- 
varsi *,  il  figlio  di  fiumezrago  entrò  nella  lega  co*  suoi  partigiani  ; 
Nida  e  Golea  fornirono  i  loro  contingenti  *,  solo  gli  abitanti  di  Medea 
rifiutarono  di  consegnare  i  cannoni,  i  fucili  e  le  munizioni  die  dia 
Francesi  furono  lor  confidati. 

'  Il  principale  instigatore  di  questo  moto  era  un  moro  a^;erÌDo  per 
nome  Sidi-Sadi,  recentemente  arrivato  dalia  Mecca  ;  egli  aveva  ve- 
duto a  Livorno  Ussein-Dei,  ed  avevano  combinalo  insieme  od  pro- 
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getto  di  g^^nerale  soHevazìose  ciie  doveva  secondare  V  inlero  seaccia* 
memo .40* Francesi  dall'Algeria.  Sidi-Sadi  associò  a* suoi  disegni 
Bea-Aissa  e  Beo-Zamun^  capi  principali  delle  tribù  del  Levarne  ;  e 
promise  persino  a  quesi'  ulliroo  la  carica  di  agi  del  piano. 

Tuttavia  questo  moto  che  pareva  dovess*  essere  formidabile ,  si 
ridusse  per  mancanza  dMnsleme  a  qualcbe  vana  dimostrazione  :  i 
coBiii^nli  che  dovevano  esser  riuniti  dai  45  al  20  luglio  per  assa- 
lire lutto  ad  un  tratto  i  Francesi,  non  giunsero  cbe  V  uno  dopo  Tsil* 
trO)  e  Ben-Zaniun,  impaziente  di  venire  alle  mani,  cominciò  le  offése 
prima  di  aver  tutti  radunati.  Il  17  siabilì  egli  il  suo  campo  a  Sidi- 
Gedcrzin,  marabutto  venerato^  sulla  destra  riva  dell*  Arasse,  ed  iì 
giorno  appresso  fece  assalire  il  Podere  modello,  cbe  non  era  difeso 
se  non  da  dugento  ctnqttanta  soldati  ^  alcuni  colpi  di  cannone  a  sca- 
glia perà  bastarono  a  disperdere  il  nemico  facendolo  risolvere  a  ri- 
tornare alle  sue  antiche  posizioni.  Il  18  il  generale  Berthezene  alla 
lesta  di  una  divisione  di  tremila  uomini  usci  d' Algieri  e  si  diresse 
suir  Arasse.  Ma  quando  egli  ebbe  toccato  il  piano  che  dominava  il 
guado  di  questo  fiume,  il  nemico  si  cominciò  a  staccare  \  per  cui 
fece  il  generale  tantosto  ordinare  le  sue  truppe  in  battaglioni  in 
modo  da  presentare  sei  teste  di  colonne  solidamente  appoggiate. 
AUa  vista  di  queste  disposizioni,  BenZamun  rinunziando  allora  a 
difendere  il  passo  dell'  Arasse,  racccrise  le  sue  tende  e  si  ritirò.  I 
Francesi  allora  si  dettero  a  perseguitarlo  di  rincorsa,  ma  noi  pote- 
rono raggiungere. 

In  seguito  a  questa  felice  giornata  l' esercito  di  ritomo  ad  Algie- 
ri, ebbe  T  onore  di  essere  passato  in  mostra  dal  principe  di  Joinviìle. 
Dei  cinque  figli  del  re  era  questo  il  primo  che  visitasse  i  possessi 
francesi  neir  Affrica  *,  ma  a  ceduto  tempo  i  destini  della  conquista 
francese  erano  cosi  incerti,  che  il  giovine  marinaio  mise  poca  atten- 
zione a  quanto  vi  accadeva  \  né  si  pensava  nemmeno  che  questo  se- 
mibarbaro paese  dovess*  essere  il  principale  teatro  delia  carriera 
miiiure  di  tre  suoi  fratelli.  11  principe  di  Jolnville  non  rimase  che 
due  giorni  in  Algieri  da  dove  parti  per  Maone. 

Ciò  nondimeno  la- ritirata  di  Ben-Zamun  non  era  definitiva  -,  rien- 
trati i  Francesi  ne*  loro  accantonamenti,  eccolo  discendere  in  campo, 
accostarsi  ad  Algieri,  assalire  tulC  i  luoghi  vulnerabili ,  manovra  che 
darò  tutta  la  bella  stagione  a  perchè  a  questo  tempo ,  diceva  il  ge- 
nerale Berthezene  nel  suo  ragguaglio,  gli  Arabi  non  hanno  niente 
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che  fare,  e  trovano  da  mnagiarr  pw  inUfK  mentre  pe'  Francesi  Io 
stesso  tempo  è  sfavorevolissimo  per  avere  fra  loro  molli  ammalali  e 
per  essefc  oppressi  dal  caldo.  »  Ecco  H  socrrcto  di  queste  incessanti 
lotte  che  da  tredici  anni  ìn  poi  si  riprodircono,  conducendo  sempre 
CfU  stessi  effetti,  cioè  dispersione  del  nemico  e  mai  soomiissìone. 

Ora  diamo  mio  sguardo  sulle  altre  parti  della  conquista  fraecese. 

Appena  sgombratosi  Orano  dalle  truppe  tmìsine,  il  generale  Ber« 
thezene  fece  occirpare  qnesta  piazza  da  due  battaglioni ,  comandali 
dal  generale  Faudoas  (4).  All'  arrivo  di  qnesie  forze ,  varie  tribù  fe- 
cero la  loro  sottomissione  ^  i  mercati  lornaròno  a  rifiorire ,  e  la  cal- 
ma parve  rinascere.  Ma  qnalche  aito  d' intempestiva  severità ,  e  la 
presenza  del  ntarrocchino  BilenM*i»  tomarooo  a  rfmetiere  t»  arme  la 
ferra  contro  i  Praocesi.  Questo  Bilemri,  ricevvio  dapprtnna  con  en- 
tnsiasHìo  fu  ben  presto  abbandonato,  si  die  s'ebbe  a  rHornarea 
Marrocco  ;  ed  in  mezzo  a  tutti  questi  iranrtNisti  il  UMnislero  risolve- 
Ta  di  conMai^  al  generale  Boyer  il  comanda  delie  frappe  e  della 
provincia  di  Orano. 

Nessuno  de*  vincoli  che  altra  volta  assieiira?aoo  la  drpeadenza 
delle  trtbii,  avevano  sopravvisauto  alla  dìssoluzloiie  dell*  antico  sta* 
bilimento  polìtico.  Le  popolazioni  abbandonate  a  se  stesse  non  ces- 
savano di  farsi  guerra  V  un  V  lìhvu  ^  né  htk  tanti  capi  ve  n'era  ciie 
ibsse  si  folle  per  imporre  agi»  altri  e  ristabilire  un  ordine  di  protet- 
trice autorità,  mentre  ciascuno  se  riusciva  a  impedire  la  supremazia 
de' suoi  competitori  non  poteva  gian^^  a  fare  riconoscere  la  8iia« 
A  Tiemesen  i  Mori  occupavano  la  città,  e  i  Culligli  il  Mescinaro,  e  le 
ostilità  continuavano  fra  101*0  con  diversi  vantaggi.  In  alcaae  citiè^ 
eome  a  Mascara,  I  Mori  e  i  Culligli  dividevansi  il  governo.  Fiaal- 
mente  in  mezzo  alle  tribù  cbe  circondatano  Mascara  ,  il  marabutto 
Moy-ed-DÌB  fluiva  servire  il  suo  religioso  influsso  alla  fendazioue  di 
ana  potenza  veraaiente  araba,  preparando  le  vie  al  suo  figlio  Abd- 
rl-Kader. 


(1)  Qvesto  generale  che  areva  guadagnato  i  aaoi  primi  gra<N  nelle  guerre 
dell'  impero,  faceva  parte  dell»  apediiioBe  di  Morea  dove  comandava  il  3^ 
cacciatori  a  cavallo.  Promosao  al  grado  di  mareaciatlo  di  campo  nel  i83o, 
arrivò  in  Algieri  nel  iSSi»  e  vi  reato  fino  al  ta3d|  ^pMmdò  una  nuova  prò- 
moiione  lo  richiamò  definitivamente  iu  Francia, 
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Pikna  eora  del  generale  Boyer  qtiella  sì  fu  adunane  di  aprire  dello 
rekiuoDi  coi  presidi  Uircbi  e  cviagli^dlsseauiiaCi  nella  protiocia* 
Dietro  r  occipdEioièe  di  AlgierJ  edi  Oi-ano,  quegli  avanzi  di  vecchio 
milizie,  semeade  il  bisogno  di  rìiinii'sl,  ei-aoss  succcssivaniente  con* 
cemnill  neUe  uè  ciuà  di  Mosuigaitein,  di  TIemesen  e  di  Mascara, 
difendendovisì  contro  gU  Arabi  de)  contorno.  Il  presidio  di  Mascara 
per  altro  stretto  mollo  d^appresse,  e  sprovvisto  di  vivaci,  circondato 
da  tutti  i  tentativi  di  seduzione  tanto  ^li  nelle  sknazioni  disperale, 
fidandosi  alle  promesse  che  dagli  Arabi  gli  erano  falle  ,  consegnò  la 
cHlà^  la  quale  oecupata  che  fu  dagli  Arabi  furono  esii  laniosto  lru« . 
eidati,  divenendo  quel  luogo  una  piaaz»<di  guarà,  e  un  poleniissinio 
centro  d' azione  contro  le  forze  francesi. 

La  slessa  sorte  minacciava  le  milizie  di  Mostaganem  e  di  Tlrmeseir; 
laonde  per  mantenerle  neir  interesse  francese  e  incoraggiarle  ad  un 
tempo  neHa  loro  resistenza  si  accordò  loro  im  soldo  mensile,  H  quale 
saggio  temperamento  non  Ai  infruttuoso,  pea*hè  gli  attacchi  delle 
ti'ibii  armate  e  gì*  intrighi  deir  esterno  furono  eguahnente  respinti, 
ed  in  seguito  furono  stabilite  delle  relazioni  con  Ar/ew  ,  porlo  dieci 
leghe  distante  da  Orano.  Grazie  al  concorso  del  cadi  di  questa  città,' 
e  alla  protezione  di  un  bastimento  francese  in  stazione  nel  porlo,  i 
presidi  di  Orano  e  di  Mers-el-Cbebir  poterono  procurarsi  foraggi, 
hestiami  e  biade,  cose  tanto  più  necessarie  e  preziose,  in  quanto  che 
le  comunicazioni  coir  interno  erano  intercetie  da*  Carabi ,  che  non 
cessavano  di  tribolare  il  presidio,  strascinando  seco  sovente  le  belli- 
cose tribù  de'  Doversi  ede*fmelazi. 

Dopo  aver  messo  Orano  in  islato  di  difesa  e  riparate  in  pai  le  le 
fortificazioni,  il  generale  Buyer  intavolò  de'  negoziati  co'  Doversi  e 
SmelazI  per  attaccarli  alla  causa  fi-ancese.  Questi  negoziali  più  volle 
abbondooali  e  ripresi  rimasero  senz'effetto,  per  la  fatale  politica 
adottala  dal  generale,  la  quale  alienò  ben  presio  tutte  le  tribù.  Egli 
aveva  preso  per  base  della  sUu  amministrazione  il  tenore  :  «  Biso- 
»  gna,  diceva  egli  in  un  ragguaglio  indiritto  al  ministero,  incivilire 
p  questo  paese  con  de' mezzi  al  di  fuori  della  civilizziìzione.  »  Si- 
stema barbaro  che  non  appartiene  al  nostro  secolo,  e  che  non  può 
produrre  defini tivamenie  che  de'  rtsultameoti  disgraziati  (1)* 

(i)  Dovtta  Bojrer  odia  sua  potiiioiie  ricoirere  mi»  «Uà  dipluiaaua  cltc 
aAla  forza.  Sebbene  egli  abbia  fiiUa  la  campag lu  <l*  £sitlo ,  apprese  a  com- 
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A  Bona  V  imprevidenza  del  comandante  poco  vi  corse  che  non 
compromeltesse  la  dominazione  francese.  Questa  piazza  era  stala  oc- 
cnpata  il  i5  settembre  da  un  debole  distaccamento  di  Zuavi  coman- 
dati dagli  ufficiali  francesi.  Gli  abitanti  videro  con  piacere  quest'  ar- 
rivo, e  solo  alcune  fomiglie  preponderanti  protestarono  In  secreto 
oontro  quesi*  impossessamento  ;  laonde  si  collegarono  per  farglielo 
pei*dere.  Il  distaccamento  de*  Zuavi  era  accasermato  nella  Casba,  ma 
gli  ufflziali  scendevano  in  città  per  devivarvi.  I  congiurati  che  ave- 
vano alla  testa  un  Ibraimo ,  antico  bt  i  di  Gostanttna ,  a  forza  di 
.  denaro  comprarono  ì  Zuavi ,  e  profittando  dell*  assenza  degli  uffl- 
ziali ,  s*  impadronirono  della  cittadella.  Quando  questi  vollero  ri- 
tornare in  fortezza  furono  essi  respinti  a  colpi  di  cannone.Due  navi, 
il  Cigno  e  il  VoUeggiatcre  ,  prestarono  assistenza  agli  uffiziali  fran- 
cesi per  riconquistare  la  Casba  ,  ma  rimasero  infruttuoso  i  loro  sfor- 
zi ;  fin  da  quest*  ora  ad  onu  delle  suppliche  degli  abitanti ,  che 
sollecitavano  come  nel  1850  1*  invio  di  un  presidio  francese,  fu  Bora 
abbandonata. 

L'amministrazione  del  general  Berthezcne  nella  provincia  d*Algie- 
ri ,  non  fu  più  felice  delle  sue  imprese  militari.  Dopo  la  ritirata 
da'  Medea  ci  non  cercò  d' altro  che  di  ottenere  la  tranquillità  ^  e 
vi  pervenne  facendosi  islrumenlo  di  una  specie  di  i*esiaurazìoBe 
niussulmana  concepita  a  profitto  di  qualche  Moi*o  kifluente.  Gli  ven- 
ne idea  di  lare  Agà  della  pianura  Sidi-Maometto-ben-Barac ,  Ma- 
rabutto di  Colea  eh*  erasi  da  piincipio  mostrato  ostile  air  occupa- 
zione francese.  -•        •  ^ 

Settanta  mila  franchi  ali*  anno  con  yn  potere  quasi  assoluto ,  lo 
decisero  ad  una  conversione ,  od  accettò  quest*  ufficio.  Sotto  la  suat 

bxlfere  gli  AraM  ma  non  a  governarli;  e  durante;  il  suo  lungo  servizio  sotto 
la  Repubblica  e  rimpcm,  fu  posto  al  comando  di  divisioni  attive,  nui  noa 
gli  venne  atlidaCa  giammai  1*  amministraiione  del  paese  conquistato.  Nel  179S 
egli  era  aiutante  di  campo  del  generale  Kcllcrounn  ^  nel  1796  fece  la  caia* 
pagna  d' iLilia  in  qu.tlilà  d'aiutante  generale;  quindi  seguì  Napoleone  aulle 
rive  del  Nilo  e  in  Siria  nel  1 803  prese  parte  alta  spedizione  di  S.  Domingo. 
Poi  si  vede  assistere  con  gloria  alle  battaglie  di  Jena,  di  Pultu^k,  di  Fried- 
land  e  di  Wagram.  Nel  1810  passò  ali*  esercito  di^pagna  ,  dove  coaumdò 
una  divisione  di  quei  valorosi  dragoni,  che  erano  divenuti  il  terrore  degli 
Spagnuoli.  11  generale  Boyrr  ebbe  ancora  occasione  jdi  scgnaUrti  nelle  gucrrt 
dì  Francia  e  dei  Cento  Giorni. 
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aulorità ,  bisogna  dirlo ,  il  dislretto  d*Àlgieri  boo  fu  più  inqiiie* 
tato ,  ma  cai-a  costò  sififoua  prolezioiie.  Ciò  Boadimetto  11  geaecala 
Benbezeoe  s'appoggiò  so  quesii  precedenU  per  oombaitere  ogni  di«  ^ 
segno  di  colonizzazioiie  europea  e  di  estensioiie  di  conquista.  So- 
coodo  lui,  il  piano  della  Metif^ia  non  era  che  osa  cloaca  destinala 
a  divenir  tomba  di  quanti  tentassero  di  ritrarne  un  proÉtto,  Boa 
essendo  possibile  al  di  là  del  masso  d'Algieri  nessuno  stabilimento* 

Un*  ammiulstraziose  basata  su  queste  idee  non  poteva  lungamente 
mantenersi  contro  il  grido  deli*  opioìone  pubbKcn ,  che  accusava  il 
suo  capo  e  dofnandava  che  la  Francia  gittasse  in  Alfieri  forti  e  po« 
tenti  radici.  Sotto  1*  Influsso  di  queste  .aetuse  e  dominato  forse  dal 
sentimento  della  sua  insufficienza,  Bertbezene  domandò  ed  oUenuB 
la  sua  dimissione  a  lasciando  in  Affrica  ,  dice  il  comandante  Pe- 
lissier  ,  buonissimo  nome  in  quanto  a  onestà  ,  nia  d' incapacità  per 
questo  grave  ufficio  du  lui  non  solo  imprudentemente  accettate , 
ma  forse  ancor  sollecitalo  ». 

Poco  sodisfatto  dai  risultati  fin  a1l.n*a  ottenuti,  il  governo  risol* 
vette  tostocbè  fu  partito  il  general  Bertbeaene  di  adoture  un  ùuo* 
vo  sistema  di  ammìnislrazione.  Il  presidente  del  consiglio  era  al- 
lora Casimiro  Perier ,  cbe  a  causa  della  sua  posizione  volle  riser* 
varsi  una  brga  parte  nella  dii-ezione  delle  cose  d*Algieri ,  per  cui 
fece  decidere  dal  gabinetto  cbe  d'ora  innanzi  Tautorità  civile  sarebbe 
stala  divisa  dalla  militare ,  e  che  per  ciò  un  intendente  civile  in- 
dipendente dal  supremo  comandante ,  ma  collocato  sotto  gì*  im« 
mediati  ordini  del  presidente  del  consiglio,  avrebbe  avuto  la  dire* 
zlone  di  tutti  gli  uffizi  civili  finanzieri  e  giudiziari ,  e  oorri^[>on- 
derebbe  direttamente  co'  vari  ministeri. 

Questa  divisione  di  poteri  in  un  paese  ove  1*  amministrai^ione  fran« 
cese  era  ancor  cosa  nuova,  ed'ove  le  attribuzioni  delle  varie  au* 
torità  erano  mal  definite  presentavano  gravi  difficoltà  ,  le  quali  si 
complicarono  ancor  per  la  scelta  di  quelli  che  furono  chiamati  a 
mettere  in  pratica  il  nuovo  sistema. 

*  Il  sapremo  comando  delle  truppe  fu  quipdi  dato  al  luogotenente 
generale  duca  di  Rovigo  ,  antico  ministro  di  polizia  sotto  V  Impe* 
ro ,  e  più  commendevole  pel  suo  illimitato  attaccamento  a  Napo- 
leone che  per  la  sua  capacità.  Era  il  duca  uomo  piuttosto  di  fiitti 
ebe  di  consigli,  accostumato  ad  arbitrarie  abitudini,  ed  ognor  proMo 
m  sostituire  il  suo  volere  alla  legge.  Le  napolecmicbe  disavventure 
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Mori  sopraf  tnlld  prófKUivano  di  qanla  disordtne  per  rovinare.  1*  ntt« 
torilà  di  cod«U  presso  gli  Arabi ,  agli  occhi  del  quali  sì  poco  iUu^ 
minati,  venttano  rappresentali  come  incapaci  di  goreraare  e  di  am* 
ministrare  H  paese. 

Ctb  nondimeno  Rovigo  coniinoò  senta  sgomentarsi  II  sao  sistema^ 
e  siccome  all'  nltimo  egli  vedeva  bene  che  gK  ufflziall  arabi  e  morì 
che  lo  cìrcondarano  si  portavano  molto  di  mala  voglia  neh*  adem^ 
pimento  de'  loro  doveri ,  così  egli  raddoppiò  di  rigore  e  mise  il  col- 
mo alla  sua  impopolarità. 

Nel  primi  giorni  d*aprlle  del  185i  una  depatasione  araba  del  grat 
deserto  presentossi  da  parte  dello  sceicco  Farad-ben-Said  alle  porte 
d'Algieri ,  onde  implorare  l' asslateaca  francese  contro  II  bei  di  Co- 
atantina.  Il  duca  di  Rovigo  ricevette  quest*  inviati  con  molti  riguar* 
di,  fu  loro  largo  di  grandi  promesse  e  di  alcnni  donativi  si  dM 
ae  ne  ritornavano  essi  al  deserto ,  soddisfatti  del  posso  che  averano 
fiitto ,  e  IbrtI  della  protetione  francese ,  qnando  passato  af^eoa  la 
Qisa  Quadrata  sol  territorio  della  tribù  degli  Uffij  ,  assaliti  da  ban- 
diti Arabi ,  furono  interamente  spogliati  e  solunto  restò  loro  la  vi- 
ta. I  disgraziati  liiornati  indietro  andarono  a  raccontare  il  loro  fu- 
nèsto incontro  al  genemlissìroo ,  Il  quale  senza  stare  a  sentir  altro 
ordina  un'  improvvisa  spedizione,  e  facendo  attaccare  notte  tempo 
la  tribù  degli  UIBa,  rompe,  spezza,  saccheggia,  ed  estermìnia  qoanto 
trova  e  quanto  osa  resisisterli.  Pichon  assicura  che  la  trìtÀ  era  in^ 
iN)cente  intorno  ali*  assassinio  degli  ambasciatori  di  Farad.  Non  gio- 
va ;  l'esecnaione  ebbe  luogo  e  fu  dal  generalissimo  fatta  celebrare 
con  luminarie  \  gli  armenti  della  tribù  furono  venduti ,  e  lo  sceicco 
appresentato  a  un  consiglio  di  gueira  ,  fu  condannalo  a  essere  mo» 
ficheltato ,  e  la  sentenza  veniva  tosto  eseguita  ,  ad  onta  delle  prò* 
teste  deir  intendente  e  dì  varii  magistrati  morì.  Quest' atto  crudele 
ed  impolitico  sollevò  le  vicine  tribù  contro  i  Francesi ,  né  Tagà  potè 
p(ù  contenerle.  Ogni  giorno  i  picchetti  cadevaiK)  in  nuove  imbo* 
acato ,  pagando  colla  loro  vita  la  petulante  irascibilità  del  duca  dt 
Rovigo^  8idi-Sadì,  1*  istigatore  dei  torbidi  del  1851  $ì  mise  a  pre- 
dicare di  nuovo  la  guerra  sanu  e  la  sna  voce  ben  presto  oiiganizsava 
r  hisurrezione.  Cdea  ,  M ilian  e  Blida  divennero  centro  dell*  ìdsot- 
genza.  Furioso  contro  V  agà  francese  Sidi-Maidin-Barac  perchè  do» 
avesse  preso  nessun  temperamento  per  fermar  la  tempesta  ,  il  ge^ 
neralissimo  lo  chiamò  a  sé ,  ma  ^i  invece  di  andare  ad  Algierì  , 
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prese  le  monlagnc ,  onde  gT  inserti  si  ataMarono  senza  ostacolo 
insino  a  Busaricco. 

.  kmanzi  a  tanta  ardita  risohisione  non  v* era  da  esitare:  ordì* 
nato  di  disperdere  il  nemico,  il  generale  Fandoas  facilmente  vi  riu- 
sciva. Bossard  movendo  sopra  Colea  cercò  di  acchiappare  V  agà^ 
ma  fa  impossibile*  Gli  Arabi  dispersi ,  Maidin  in  fuga ,  Rovigo 
non  si  teneva  ancora  abbastanza  vendicato  ;  che  volle  mettere  soUe 
città  che  favorivano  r  insorgenza  una  contribuzione  di  un  milione 
e  200,000  franchi,  contribuzione  mostruosa,  che  per  non  essere  del 
pari  coi  mezzi  degli  abitanti,  rimaneva  senza  efiTetto.  11  governatore 
si  credette  allora  autorizzato  a  fiare  una  nuova  spedizione  contro 
Blida  :  vi  eoti*arooo  I  Ft*ancesi>  la  saceh^giarono,  atterrarono  una 
parte  delle  sue  mura,  e  ritornarono  in  Algierl  più  carichi  di  bot- 
tino che  di  gloria.  Queste  rappresaglie  però  non  gli  bastavano. 
Bettogli  che  due  Caiddi  erano  i  due  caporioni  dell*  insorgenza  ^ 
egli  promise  loro  un  assoluto  perdono  «  e  cosi  attirandogli  in  Al- 
gierl souo  la  fede  di  un  salvo  coadotto  li  fece  moschettare. 
«  Questa  iniquità,  dice  il  comandante  Pelissier,  distrusse  ogni  fi- 
ducia presso  gli  Arabi  ;  ed  ora  i  nomi  di  Massando  e  di  Elarbl ,. 
(  i  due  caiddi  proditoriamente  messi  a  morte  ),  non  possono  essere 
pronunziati  senza  risvegliare  memorie  di  tradimento  e  di  cattiva 
fede  molto  funeste  alla  dominazione  francese*  n  Ad  onta  però  delle 
gravi  diffuse  e  la  profonda  antipatia  che  esistevano  fra  il  duca 
di  Rovigo  e  il  barone  Pichon,  questi  due  capi  presero  di  concerto 
vari  utìH  provvedimenti  al  bene  della  colonia^  e  vidersi  a  quando 
a  quando  occuparsi  del  rassettamento  e  ingrandimento  delle  strade 
d' Algierì ,  della  pubblica  sanità  della  provincia ,  de*  servizi  am* 
nìnisirativi  di  Bona ,  e  del  riordinamento  delle  pesche  francesi 
di  corallo  e  finalmente  della  creazione  del  Maniteur  Algirim^  de- 
stinato a  pubblicare  in  francese  e  in  arabo  gli  ani  dell'  ammini- 
aerazione.  Fece  ancora  il  duca  di  Rovigo  di  sua  propria  autorità 
consacrai^e  pel  culto  cattolico  una  delle  più  belle  moschee  d*  Algien'i 
ciò  che  gli  procacciava  la  quasi  unanime  approvazione  de'  mussul- 
mani. «  Finalmente  ecco  i  Francesi  a  pregar  Dio  »  dicevano  essi  eoo 
ragione,  perchè  dopo  la  partenza  degli  elemosinieri  attaccati  alla 
spedizione  del  1(t30,  l' esercito  non  avea  6tto  in  pubblico  nessun 
atto  religioso.  Il  barone  Pichon  solo  disapprovò  questo  tempera-^ 
oiento  di  sublime  convenienza,  e  trovò  fio  modo  di  criticare  un*al- 
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tra  bell'opera  fotta  da  Rovigo,  la  quale  si  fu  di  fer  convertire irt 
ospedale  la  bellissima  villa  eh'  era  stata  messa  a  sua  disposizione 
nei  contorni  d*À1gieri.  Fmalmente  T inesorabile  censore,  nel  giu- 
gno del  4852,  fu  richiamato;  e  T ordine  che  avea creato  T  inten- 
dente civile  Indipendente  dal  generalissimo  fm  cassato ,  laonde  Geoty 
di  Bussy  chiamato  a  quest'  ufficio  fu  posto  sotto  V  immediata  all' 
torità  del  duca  di  Rovigo. 

Più  scaltro  e  più  abile  del  suo  predecessore  il  nuovo  intendente 
presto  guadagnò  il  generalissimo  da  quasi  stargli  del  pari.  Gran 
ibtìcaiore  d*  ufficio  era  Genty  di  Bussy ,  grandi  risoluzioni  pren- 
deva ,  grandi  ordini  mandava  fuori ,  dogane ,  dennanf ,  ipoteche, 
guardia  nazionale,  contribuzioni  dirette  e  indirette,  ed  altro  per* 
tinente  ai  civile  fu  ammirabilmente  regolato  e  coordinato  da  que- 
sto infatigabile  amministratore.  Chi  guardasse  al  nome  de'  sooi  de* 
creti  avrebbe  detto  nessun  paese  esser  meglio  anraiinistrato  d' Al- 
gieri  *,  ma  ohimè  !  che  tutte  queste  bellezze  erano  in  carta  :  non 
uno  sforzo  per  porgli  in  pratica.  Sotto  Genty  di  Bussy  ebbero  luo- 
go i  primi  sbozzi  di  colonizzazione ,  la  creazione  di  due  villaggi 
agrìcoli,  Cuba  e  Delibraim,  ove  i  disgraziali  migratori  Alsaziesi  e 
Svizzeri  che  noi  vedemmo  abbandonati  da  chi  gli  fece  vanire,  tro- 
varono un  funesto  rifugio  perchè  non  tardarono  ad  essere  deci* 
inati  dalle  febbri. 

Noi  lasciammo  Bona  in  potere  d*  Ibraim-Bei,  eh*  essendo  perre« 
nuto  ad  attirarsi  gli  Zuavi  francesi  mantenevast  nella  fortezza,  ob- 
bligato a  lottare  ad  un  tempo  contro  gli  abitanti  della  cittì  e  con* 
tro  le  truppe  del  bei  di  Gostantina  die  avanzavansi  per  iscacoiarlo.  . 
Innovi  soccorsi  furono  mandati  d*  Algìeri,  ma  non  poterono  risia- 
bilirvi  r  autorità  de*  Francesi  *,  laonde  Bona  rimase  esposta  ai  piii 
grandi  pericoli,  ogni  di  più  pressata  dai  soldati  di  Amed-Bel.  Ri-» 
dotti  in  questo  tremendo  stato  gli  abitanti  rivolsero  al  supremo  co* 
inandanie  francese  domande  sopra  domande  di  aiuto,  takhè  Ibralm 
stesso  disperando  di  poter  reggere  chiamava  anch*  egli  i  Francesi 
a  sovvenirlo  contro  il  bei  di  Gostantina  nen^ico  di  entrambi.  B 
eccome  sarebbe  stato  pericoloso  di  lasciarlo  manomettere  dalle  po- 
polazioni che  volevano  volgerli  le  spalle  per  darsi  a  noi  T  occupa- 
zione di  Bona  da  un  presidio  francese  fu  pertanto  risoluta. 

In  aspettandosi  la  stagione  favorevole,  e  T apprestamento  df 
lutto  che  occorresse  all'impresa,  Rovigo  incaricò  l'Armandy  c^ 
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pUano  de^  cannonieri,  e  Jussuf  altro  capitano  de' cacciatori' Algerini 
di  soccorrei^  gli  assediati  de'  loro  consigli ,  di  mantenere  le  lor 
buone  disposizioni,  e  d"  incoraggirlì  a  perseverare  nella  resistenza. 
Bla  ad  onta  degli  sforzi  di  questi  due  ufiiziali,  Bona  ebbe  il  5  marzo 
ad  aprire  le  porte  al  bei  ài  Coslanlkia  che  fece  subirle  tutti  gli 
orrori  e  le  calamità  della  guerra.  Saccheggiata,  devastata,  truci* 
<lata  e  deportata  nell*  interno  fu  la  popolazione  \  Ibraim  fino  alla 
5era  del  ^  si  aiantenoe  nella  Casba ,  ma  disperando  di  efficaci 
soccorsi  furtivaoìente  spari.  L*  Armandy  col  Jussuf  istruiti  per  altro 
di  questa  repentina  fuga,  risolvettero  di  notte  tempo  con  una  tren- 
tina di  marinai  di  gettarsi  nel  forte ,  ed  in&tii  lo  fecero  inalbe- 
randovi la  bandiera  di  Francia  con  grande  stupore  delle  truppe 
di  Anaet  e  degli  stessi  assediati^  i  quali  credendo  di  essere  ben 
presto  soccorsi  da  una  grossa  schiera  obbedirono  ai  loro  nuovi 
capl^  ma  nou  vedendo  arrivar  nulla  si  ammutinarono  cercando  di 
dis&rsi  dei  due  giovani  capitani  ;  se  non  che  un*  aidita  determina- 
zione di  lussttf  sooDceriava  questi  disegni  e  conservava  alla  Francia 
Bona  e  la  sua  cittadelb. 

Era  Jussuf  un  giovane  mammalucco  al  servizio  del  bei  di  Tu* 
tiÌ6Ì  ;  chi  lo  voleva  Albanese,  echi  con  più  ragione,  oriundo  del- 
l' Elba,  d*  onde  nella  sua  più  tenera  infanzia  fu  rapilo  da*  corsari 
moisini  e  trasportato  nelF  Aifrica,  Divenuto  proprietà  del  dei ,  fa 
fgli  con  molta  cura  allevato  -,  appresso  entrò  fra  i  mammalucchi.  La 
vivacità  del  suo  carattere,  la  sua  bravura  ed  energia  generalmente 
acquistarongli  stima,  ma  per  un  traghetto  con  una  donna  del  pa- 
lazzo* Jussuf  a  voler  salvo  la  testa  ebbe  a  levarsi  dalla  reggenza* 
Nel  1830,  quando  appunto  i  Francesi  sbarcavano  a  Sidi-Ferruc,  av* 
veniva  la  sua  fuga,  ed  oflferiva  i  suoi  servigi  al  Bourmont  che  li 
accettava  senza  aversene  a  pentire  *,  il  generale  Clausel  anch'  ^li  se 
ne  servi,  e  soddisiatto  del  suo  coraggio  lo  faceva  uffiziale  nei  caccia* 
tori  di  Affrica,  ed  egli  fin  d'ora  si  dava  tutt' intero  alla  Francia, 
nk  che  nella  bisogna  di  Bona  già  siam  per  vederlo  dare  una  nobile 
ed  ammirabile  pruova  del  suo  attaccamento.  Avevano  risoluto  adun- 
que i  congiurati  dì  sbrigarsi  de'  due  capi  della  parte  firancesa^  ma 
avvertito  a  tempo  Jussuf»  ecco  riunire  i  principali  caporioni  della  tra- 
ns, annunziando  loro  volere  egli  alla  lor  testa  fare  ima  sortita  con- 
tro le  gieoti  di  Ben-Aissa, 
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—  Ma  Tuoi  tu  correre  alta  mone  disgraziato  I  {[ti  dicera  il  sa6 
commìUtoDe  Annaady. 

Ed  egli  :  —  Questo  è  possibile  *,  ma  che  monta  s*  io  salvo  te  e  la 
fortezza  !  Ed  al  momento  al  suo  cenno  gin  il  ponte,  lussuf  esce 
00*  sooi  Turchi,  aha  la  fronte,  tranquillo  e  sareno  nel  viso.  Messo 
che  81  fu  piede  appena  ftiorì  della  spianala  della  cittadella,  eccolo 
quindi  rivolgersi  con  severo  pìglio  ai  suoi  e  dir  loro  :  «  So  che  ri* 
solveste  di  uccidermi  ;  i  vostri  disegni  mi  son  noti  ;  orsù,  eooo  il 
bel  momento  di  eseguire  la  vostra  congiura  ;  colpite  son  qua,  io  ti 
aspetto.  » 

Questo  sangue  freddo  smogeniè  i  congiurati  che  rimangono  istn- 
pìdiii,  e  lussuf  profittando  del  loro  turbamento  eccolo  ridire  : 

—  Come  !  lacub  tu  il  gran  guidone  ,  tu  impassibile  ?  Né  dai  ai 
tuoi  socii  il  segno  deir  assalto  ?  Or  bene  già  eh'  egli  è  cosi  son  io 
che  incomincerò,  »  e  con  una  pistolettata  gli  fracassa  la  testa.  Ud 
congiuratore  accenna  di  portar  la  mano  alla  sua  scimitarra ,  nm 
Jussnf  lo  previene,  il  suo  iatagano  gli  ha  trapassato  il  cuore. 

—  Ora  al  nemico!  «  grida  il  giovane  capitano  »  e  tuiti  coloro  die 
tèste  disponevansi  a  trucidarlo  lo  seguano  senza  proferire  parola,  e 
per  provargli  che  se  essi  per  un  nnomento  traviarono  8arebbcMt> 
stali  d'ora  innanzi  degni  del  loro  capo,  fanno  al  suo  fianco  prodigi 
di  valore.  Due  ore  dopo  carico  di  nemidìe  spoglie  rientrava  lussuf 
nella  cittadella  ricevuto  con  fraterni  amplessi  dal  capitano  Armandy. 

11  duca  di  Rovigo  non  potè  mandare  al  soccorso  di  questi  prodi 
uAziali  che  deboli  distaccamenti  ;  ma  bentosto  3000  uobhoi  co* 
mandati  dal  generale  Mouck  d' Uzer  furono  dal  governo  spediti  da 
Tolone.  Bona  era  allora  un  mucchio  di  rottami.  Perocché  Ben-Aissa 
nel  ritirarsi  tutto  vi  aveva  messo  a  ferro  e  fuoco ,  mentre  solo  lai 
cìttadeib  era  al  coperto  di  una  sorpresa.  In  questa  parte  della  reg^ 
gonza,  da  tanto  tempo  in  relazione  colla  compagnia  delle  oooees* 
sioni  d*  Affrica«  1*  arrivo  delle  forze  francesi  fece  un  gran  s^nso  sa 
quasi  tulle  le  circonvicine  tribù.  Solo  quella  di  Bèn-lacub ,  cui 
si  erano  riunite  le  truppe  del  bei  di  Costantina,  mostrossi  nemica 
avversa,  il  perchè  1*  Uzer  il  26  giugno  muovevate  contro,  disper- 
devaia  e  la  ricacciava  verso  l' intorna 

Ciò  nondimeno  Ibralm-Bei  io  preda  al  dispetto  di  un*  ambizione 
Mita  ,  e  fiuto  ardito  dall'apparente  inerzia  de' Francesi  cbe  si 
occupavano  a  ripulire  la  città  e  a  ristabilirsi  nelle  sue  ruiiie,  ra- 
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dwftto  afefn  inlorno  a  1800  oomM ,  ed  aveva  mosso  contro  Bona. 
Ma  rUzer  respinse  la  nuota  aggressione  colla  stessa  fortuba  del« 
r altra;  e,  nolabUe  cosa!  la  manifesia  superiorità  delie  ihippe 
Francesi  cangiò  intieramente  le  disposizioni  degli  AraU  -,  lakfaò  i 
fuggitivi  furono  perseguitati  dagl*  indigeni  Ani  nelle  moaugne,  e  fra 
gli  stessi  eh*  ebbero  pugnato  contro  i  Francesi ,  moki  vennero  ad 
ofierire  a  questi  la  loro  cooperazicnae*  E  quatehe  giomo  appresso 
due  tribii,  volendo  scampare  alle  crudeltà  di  Amed-Bei,  domandaroi» 
no  di  stabilirsi  sotto  il  cannose  detta  {Mazza,  fornendo  de*  cavalieri 
per  invigilare  la  pianura. 

Noi  lasciammo  ad  Orano  il  generale  Boyer,  provando  di  naturaliz« 
zarvi  il  sistema  di  esterminio  da  lui  voluto  tenere  per  runico  che 
avesse  potuto  consolidare  il  dominio  francese  neir  Affrica  ^  ma  egli . 
non  vi  produsse  nessuno  degli  sperati  resultamenti  ;  awq;nacbò 
tutte  le  tribb  vicine  ad  Orano  sollevaronsi ,  tenendo  i  Francesi  er- 
meticamente bloccati  nella  piazza.  Allora  T imperatore  dì  Marrocco, 
rinunciando  d*  agire  direttamente  sulla  reggenza  d'Algieri,  voUe 
almeno  esercitare  un  occulto  influsso  sugli  affiiri  del  beilato  di  Ora- 
no, nella  speranza  di  presto  o  tardi  poterlo  riunire  al  suo  impero.  A 
quest'  effetto  si  fu  messo  egli  in  {strette  intese  con  un  giovane  Ara* 
bo,  il  quale  cominciava  già  a  farsi  notare  per  un  certo  splendore,  e 
cfae  riguardo  alla  sua  età  parevagli  doversi  più  facilmente  c^  gli 
altri  capi  sottomettere  al  suo  asoendente.  Abd-el-Kader  era  il  gio- 
vane la  cui  splendida  carriera  ,  e  il  grande  influsso  cbe  ancora  ha 
neir  Algeria,  la  lunga  lotta  eh*  egli  sostiene  ancora  contro  i  FraiH 
cesi,  vogliono  cbe  si  abUa  a  &re  minuumente  conoscere  e  la  sua 
origine  ed  il  suo  passato. 

A  forse  IO  origlia  da  Mascara  sulla  sinistra  riva  delOued-el^Amam 
(riviera de* bagni)  a  piedi  delle  montagne  degli  Sceriffi,  dette  in 
loro  linguaggio  Gib-el-Scufa,  posta  è  la  Cbetnà  (  una  riunione  di 
tende  Asse  o  capanne)  di  Moy-ed-Din,  verso  il  1806  nasceva  Abd-el- 
Kader. 

Allevato  da  suo  padre  Moy-ed-Din ,  non  avendo  egli  più  che  8 
anni  feceva  seco  il  pellegrinaggio  della  Mecca.  Nel  corso  de*  suoi 
studi,  esso  acquistava  le  varie  cognizioni  che  costituiscono  1*  erudi- 
zione fra  gli  Arabi ,  cioè  a  dire  la  lettura  ragionata  dell'Alcorano , 
ifuindì  le  nozioni  teologiche ,  giurisprudenziali  ed  istoriche  che  si 
concomiiano  al  IJèrò  per  eccellenza,  mentre  pe'nmssuhnani  è  nel* 
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T  opere  dd  profeta,  die  si  ritrova  U  principio  di  ogni  onMma  scieii* 
xa  :  ed  il  giovaae  Abd-el-Kader  cosi  profiiiara  delle  eiire  di  suo  pa- 
dre cbe  beo  pre^oiiMiia  conaeguiva  di  saptesie  e  di  leuerato. 

SeeoDdo  noHe  provale  leetiflMmìaiixe  parrebbe  cbe  1*  Idea  di  re- 
staurare noa  BioDarcUa  araba  iieir  Algeria  gemisasBe  da  gran 
tempo  in  Moy-ed'Bin.  Reduce  dal  aanto  peUegrioan^  »  e  Àbd-el- 
Kader  ancor  bncittUo*  cominciò  egli  a  metza  voce  a  raccofitare  ao- 
prannaurali  visiom  cbe  predicevangli  la  futura  grandezza  di  suo 
figlio.  Il  fermato  cbe  (Hrodinaero  a  brago  an(tare  questi  raoooml 
risvegliò  r  attenzione  de'  Turcbi  ^  laonde  padre  e  iglio  furoo  presi 
e  iiaprlgionaU,  nò  salvarono  la  vita  cbe  pee  intercessioBe  di  qunl- 
che  potente  amico  cbe  poteva  ottenere  dal  bei  d'Onmo  V  allarga* 
mento  dei  due  captivi)  a  patto  però  cbe  immediatamente  se  uè  an* 
dassero. 

Uc^-ed-Din  e  suo  %lio  riacquistau  libertà  ecco  riprendere  il 
cammino  della  Mecca  per  vìa  di  terra  insino  a  Tunisi,  ove  s' imbar- 
carono per  Alessandria.  Dalla  Mecca  traversando  il  deserto  passa- 
rono a  Bagdad,  uoa  lasciando  di  visitare  nei  contomi  la  tooÀa  di 
uà  famoso  mand>iitto.Piii  tardi  ritornarono  essi  alla  Mecca  per  Carvi 
un  terzo  pell^inaggio,  e  dopo  molti  anni  d*  assenza  ritornati  nel 
1828  alle  loro  case,  si  dettero  a  stabilire  il  loro  influsso  sulle  tribù 
del  contorno,  non  più  annunziando  una  politica  predestinazione ,  la 
quale  avrebbe  omsso  in  sospetto  i  Turcbi ,  ma  acquistandosi  per 
un'  austera  vita,  e  votata  alla  rigida  pratica  dei  precetti  dell'Alco- 
rano,, una  gran  fama  di  virtù,  dì  scienza  e  di  santità  ;  nell*  idea  di 
mettere  a  suo  tempo  a  profitto  la  considerazione  e  morak  autorìià. 
da  essi  acquistata* 

La  conquista  francese  dell*  Algeria  e  Y  anarchia  cbe  fra  gli  Arabi 
le  tenne  dietro,  aprirono  finalmente  la  carriera  alle  ambiziose  mire 
cbe  già  ribollivano  negli  ambiziosi  cuori  del  padre  e  del  figlio.  Il 
kMPO  principale  studio  quello  si  fu  di  mantenere  nel  circolo  ancor 
ben  ristretto  il  loro  immediato  influsso ,  l' ordine  e  la  giustizia  da 
gran  tempo  sconosciuta  dappertutto  »  e  di  oSèrire  ancora  agli  onesti 
un  centro  di  riunione  in  meszo  del  generale  straripamento  d' uoa 
indipendenza  sfrenata.  Bla  1*  intervento  del  sultano  di  Marrocco  ven* 
ne  a  dare  un  potente  impulso  al  moto  insorgente  che  doveva  meiiere 
i«ort  il  %lio  di  Moyed-Dìn. 
'  Tutte  ardUe  da  quesu  protezione  I  le  tribù  drcouvicine  di  Ma- 
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flcara  risohretiéro  di  darà!  m  capo ,  laonde  giiterono  gK  ogM  tolk^ 
8M80  Uoy-ed-Din  ^  se  non  che  fu  da  lui  rìeusato  il  pericDloao  onore, 
troppo  grare  per  la  sua  età,  e  propose  iufeoe  ano  ^lio  Abd-eU 
Kader^  eiie  fa  riceTolo*  Per  sovvenire  aUo  innalsameBio  del  giovane 
eleUX)  fiirono  messi  in  opera  t  mezzi  die  sempre  riosdrooo  presso^ 
ignonuQti  e  barbari  popoli  :  si  racconlò  la  prediaione  del  Fachiro  di 
Bagdad ,  dietro  la  quale  il  titolo  di  sultano  doveva  essere  Abd-ei- 
Kader  ;  a  quindi  la  visione  di  un  marabotto  ove  Abd^-Kad^  vede* 
vasi  assiso  sopra  a  splendido  trono,  compartendo  agli  Arabi  p^iusti^ 
^.  Mercè  dunque  a  tutti  questi  prestigi,  ecco  il  98  settembre  del 
i83S,  a  Gfaes4Nà,  nella  pianura  di  Gheris  presso  Mascara,  il  nudvo' 
capo  della  tribii  di  Aschem  fu  solennemente  inaugurato  ;  e  Mascara,' 
città  testé  capitale  del  beliate ,  che  dopo  la  cacciata  dei  Turchi  si" 
ara  governata  in  repuU)rica ,  non  credendo  di  poter  for  meglio  si' 
dette  ad  Abd-el-Kader,  agli  abitanti  della  quale  giurato  aveva  un 
marabutto  die  Tangelo  Gabriel  avevagli  ordinato  di  loro  annunziare 
che  la  v(rfontà  di  Dio  era  che  Abd-el-Kader  regnasse  sugli  Aratri. 

Abd-el^Kader  poi  per  attirare  sotto  di  se  un  maggior  numero  di* 
iribii,  mettevasi  a  predicare  la  guerra  santa.  Alle  ore  della  preghiera 
vede^^i  uscire  dalla  sua  tenda  e  redtare  egli  stesso  i  versetti  dèl« 
r  Alcorano  (Ae  ficeva  servir  di  testo  alle  sue  esortazioni.  Quando 
egli  ebbesi  pertanto  riunita  intorno  una  sufficiente  quantità  di  gen- 
te, ecco  uscire  in  camps^na  e  farsi  a  tributare  il  presidio  di  Orano. 
li  vecchio  Moy-ed-Din  1*  accompagnava ,  aggiungendo  colla  sua  pre-^^ 
senza  nìaggioi*  risalto  al  nascente  potere  di  suo  figlio.  Fortunata*- 
mente  i  Francesi  venivano  allora  ad  essere  rinforzati  da  un  reggi* 
mento  di  cavalleria  di  recente  formato  dal  prode  colonnèllo  dell*  E* 
tang.  Laonde  potè  trovarsi  al  caso  di  respingere  gli  attacchi  del 
nnovo  nemico.  Tale  si  fu  egli  T  attaccamento  degli  Arabi ,  che  meriti 
di  essi  giunsero  a  piantarsi  fin  nelle  fosse  delle  francesi  trincero  f 
non  ritirandosi  che  la  notte,  dopo  essersi  convinti  dell*  impossibilità 
di  scalare  la  scarpa.  Rinnnovatl  più  volte  ,  ma  infruttuosamenle  » 
questi  atidaci  tentativi,  fornirono  ad  Abd-el-Kader  l'occasione  di  mo« 
strare  il  suo  sangue  freddo  e  la  sua  prodezza.  A  codesto  tempo  osa- 
vano gli  Arabi  affrontare  appena  il  fìioco  dell*  artiglierie  de'  Fran-* 
cesi,  ma  per  insegnar  loro  a  sprezzarlo)  Abd-el-Kader  lanciava  il 
ano  cavallo  contro  gli  obici  e  le  palle  ch'egli  vedeva  balzare ,  saln-r 
tando  facetamente  quelle  che  sentiva  fischiarsi  alle  orecchie  ;  ecco 
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io  qoal  modo  sì  tùrm$me  il  poiere  di  qoesi*  mnbo  ohe^  ntioto  Già' 

gurlg)  da  dieci  aiMii  in  poi  tiene  in  rispetto  le  forze  della  Francia. 

Ora  ricapiloliamo  la  situasione  de'  Francesi  alla  panama  del  duca 
di  Rovigo  (I).  Dorante  Tanno  1852  lo  stabilimento  francese  in  AC* 
frica  si  era  considercTolmente  svilappato ,  pigliando  tntte  le  pro- 
lincio  dell' antica  reggenza.  Il  territorio  occopato  era  però  ancora 
assai  ristr^to,  ma  gì'  indigeni  avevano  potuto  vedere  altreri  quanto 
fossero  inolili  ì  loro  tentativi  per  (are  abbandonare  KFranoesi  la  con- 
quista. Soli*  iDcomiociare  del  4855,  il  corpo  di  occupazione  som- 
mava ai  25,545  soldati,  con  18  centinaia  di  cavalli.  Nella  provincia 
di  Titteri  da  levante,  e  da  mezzodì  da  quella  d*  Algieri,  Ben-Zàmnn 
e  Ali-ben*Barac  davano  opera  a  consolidare  la  loro  autorità  ;  se  non 
che  al  centro  della  provincia  le  popolazioni  subirono  progressiva- 
mente r  influsso  francese.  Gli  Utani  di  Ben-Calil,  di  6en-M ussà ,  e 
di  Cracna,  cominciando  a  sentire  i  benefici  della  pace,  portavano  i 
loro  generi  su' mercati  d'Àlgierì.  Blida  faceva  conoscere  anch'  essa 
di  essere  piuttosto  disposta  a  stabilire  pacifidie  relazioni  colPeser- 
dto  francese  •  e  Agi-Mut ,  e  Maomet-brà-Sceigui»  che  da  vari  mesi 
pel  solo  influsso  del  loro  signore  governavano  la  città*  di  Medea  e  di 
Miliana,  dietro  diplomatiche  negoziazioni,  di  cui  Momay  genero  del 
maresciallo  Soult  fu  incaricato  presso  lo  sceriflo  di  Mequinez ,  si 
erano  ritirati. 

L' occupazione  abbracciava  allora  ad  Algieri  la  città  e  il  suo  di- 
stretto riuchiuso  quasi  interamente  nella  cerchia  dai  posti  STsn- 
sati  francesi.  Di  più  la  francese  dominazione  era  riconosciuta  sol 
territorio  compreso  fra  l'Arasse  e  la  Metiggia,  il  Mazafian  ed  il 
mare.  A  Orano  però  possedevano  appena  un  raggio  di  una  1^ 
intomo  alla  piazza,  ma  bene  erano  signori  del  forte  di  Mers-el- 
Chebir.  TIemesen  e  Mostaganem  continuavano  ad  essere  occupali 
dai  Turchi  e  dai  Culugli,  che  pian  plano  si  erano  messi  in  intese 
co*  Francesi  ;  talché  quei  di  Mostaganem  ricevevano  persino  usa 
paga  regolare.  Ad  Arzeù  ed  a  Scerscello  eranvi  de'  cadi  quasi  devoti 
a  Francia,  ma  a  Bona,  la  sua  potenza  si  estendeva  appena  a  qualche 
tiro  di  cannone  al  di  fuori  delle  mura.  Nondimeno  negli  stretti  con- 

(i)  RoTigo  abKàiidoDÒ  l*Algem  ai  primi  di  mino  od  i833  per  rectrn 
in  Francia,  onde  cararsi  da  un  male  cbe  lo  tormentava.  Ma  nulla  fiofaiH 
dogli  i  soccorsi  dell' trte,  spirò  poco  tempo  appresso  del  suo  arrifo  a  Psrìfi. 
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fini  ove  si  teneva  rinchiusa  la  dominazioae  francese ,  conrinciaTa  a 
consolidarsi  ;  la  popolaaione  civile  impercettibile  ne'  primi  mesi  ^ 
radunava  ogt^i  giorno  nuovi  coloni ,  laiche  le  tracce  deHa  devasta- 
zione che  avevano  seguito  la  conquista  gradaumenle  sparivano ,  in* 
cominciandosi  a  fubbricare ,  e  persino  a  br  piantagioni.  Né  dal  suo 
canto  il  genio  militare  ometteva  di  operosamente  provvedere  alle 
cure  della  difesa,  mentre  vie  strategiclte  si  aprirono  «  campi  trio- 
cerati  si  stabilirono,  vecchie  fortificazioni  restauravansi,  se  ne  inaK 
zait)no  di  nuove,  sola  la  metropoli  non  rispondeva  con  pari  ardore^ 
allo  slancio  generale. 
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CAPITOLO  XVI 

GOVERNO  DE'  GENERALI  BARONE  VOIROL  E  CONTE  D' ERLOS. 
(  ao  Aprile  i833.  —  8  Loglio  i835  ) 


Il  generale  A?itard  comandanle  pro-tempore.—-  Creatiooe  dell^  segreteria  ari' 
ba.—  Il  generale  Yoirol.—  Occapaziooe  di  Bugia.  — -  Spedizione  codIto  gU 

Haggiuti.  —  Il  generale  Desmichels  a  Orano. Spedixinne  di  Aneo  e  di 

Mostaganein.  —  Primo  trattato  con  Abd*el-Kader.  —  La  commistioae  d'Af* 
Irica.—  Cambiamento  introdot(«  ncll' amministrazione.—  Arrivo  del  gene- 
rale conte  di  Erlon.  -^  Combattimento  della  Macia. 


Jl  subitaneo  e  forzalo  allontanamento  del  duca  di  Rovigo  ,  ft'ce 
eleggere  al  comando  supremo  dell' esercito  d'Affrica  il  generale  Avi* 
zard,  il  più  amico  maresciallo  di  campo  che  allora  vi  fosse  -,  se  non 
che  altro  egli  non  era  che  un  capo  interino.  Ciò  nondimeno  se  la 
sua  potestà  fu  breve  (  che  dal  4  mai*zo  non  oltrepassava  il  20  aprile) 
prendevasi  da  lui  un  imporiunte  disposizione  che  non  può  passarsi 
sotto  silenzio.  Erano  insino  allora  le  relazioni  francesi  cogli  Arabi 
state  soggette  alla  mediazione  degl*  inlerpeiri ,  genie  geDeraimcnie 
poco  istruita  e  singolarmente  prevenuta  contro  la  nazionalità  araha. 
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Certo  è  ui  loro  ragguagli  vogliono  essere  per  lo  più  riferite  le  ar- 
bitrarie e  violeuli  risoluziooi  dei  duca  di  Rovigo ,  risoluzioni  che 
fiiroQo  di  tanto  nocumento  allo  stabiltaiento  de*  Francesi.  Per  fare 
adunque  cessare  questo  staio  di  cose  ,  Il  generale  Avizard  sotto  il 
nome  di  segreima  araba  isiiiuivu  una  speciale  amministrazione  de* 
stiuata  a  dare  alle  relazioni  francesi  cogl*  indigeni  una  regolarità  ed 
estensione  non  avuta  mai  inaino  allora.  Questo  ufficio  dove? a  con* 
centrare  tutte  le  foccende  arabe ,  riunii*e  e  lare  il  debito  conto  dei 
documeuti  originali  «  e  mettere  ogni  giorno  sotto  gli  occhi  del  ge^ 
oerale  sapremo  lo  stato  del  paese  ^  non  che  le  più  importanti  let- 
tere tradotte  nella  sua  lingua.  La  direzione  di  questa  segreteria  poi 
fu  coiìfidata  ad  un  giovine  uffiziale  altrettanto  prode  quanto  studio- 
so,  il  quale  fin  dal  principio  della  spedizione  eimsi  applicato  a  com- 
prendere ed  «  parlare  i  diversi  dialetti  dèlia  lingua  araba  ,  dico  La* 
noricière ,  allora  non  più  che  capitane  al  battaglione  4<*gli  Zuavi. 

Assunte  aM>ena  queste  incombenze ,  ecco  pertanto  il  Lamoriciére 
fami  un  debito  di  mettersi  a  percorrere  le  tribù  dei  dintorni  d^Al* 
gieri ,  Scendo  loro  conoscere  lo  scopo  della  sua  missione  e  il  sin- 
cero desiderio  che  aveva  di  conoscere  e  di  soddisfare  i  loro  leali  bi- 
sogni)  dando  loro  la  formale  assicuraziooe  d*  essere  in  avvenire  trat- 
tati con  giustizia.  Le  quali  oonsiglianti  parole  ricondussero  fra  le 
tribù  quella  fiducia  che  loro  avevano  tolta  le  sanguinose  esecuzioni 
ordinate  dal  duca  di  Rovigo  ,  talché  tornarono  essi  di  nuovo  a  prov- 
vedere del  bisognevole  aimpi  e  mercati  francesi. 

Negli  ultinn  di  aprile  il  barone  Voirol  prese  comando  dell'  eser- 
cito ;  era  il  più  giovane  de'  luogotenenti  generali  francesi ,  e  quel 
desso  che  nel  1815  erasi  tanto  distinto  come  colonnello  alla  difesa 
di  NogenL  Ciò  nondimeno  II  governo  di  Francia  non  inviava  che 
un  capo  interino  ,  nella  speranza  che  prontamente  risanato  il  duca 
di  Rovigo  si  fosse  tosto  ricoiidutto  al  suo  ufficio.  Se  non  che  queste 
provideuze  non  si  avveravano,  mentre  V  antico  ministro  deirimpero 
moriva  nel  laese  di  giugno  ;  ma  V  incerta  situazione  del  generale 
Voirol  non  per  chiesto  fu  cangiala. 

Il  nuovo  capo  non  si  lasciò  arrestare  da  quanto  vi  fosse  d*  intri- 
gato nella  sua  personale  situazione  :  non  vedendo  che  i  suol  doveri 
egli  seppe  atta  meglio  dlsimp^narli ,  spesso  felicemente  ,  sempre 
con  atttocaaieiil*  e  iateRigenza.  Appena  arrivato,  furono  proseguite 
le  strade I  furono  creati  gli  spai  d*El-Fabs  (oggi 
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gendarmi  meri),  destinati  allora  ad  ausiliari  delia  gendarmeria  fì*aiH 
cese  poco  allor  nmnerosa ,  e  a  coacorrere  aHt  commie  difesa  del 
territorio.  Come  complemento  poi  di  qoest*  idea,  istitorva  egli  an- 
cona nel  distretto  d*Algiert  delle  miliEie  indigene  destfaiaìc  a  man- 
tenere i  fortini  ed  i  posti ,  che  per  la  loro  malsana  siioasione  si 
rendevano  pericolosi  alle  troppe  europee.  Questa  leva  fotta  negli 
Utani  sottomessi  non  ricevevano  paga  se  non  in  attività  di  servi-' 
zìo ,  lo  che  come  si  vede.era  come  una  specie  di^rìpristinamento 
dei  margrmi ,  In  mezzo  a  quelle  tribù  ,  la  cui  fedeltà  non  era  si 
certa.  Voirol  fece  stabilire  de*  campi  trincerati ,  volendo  cosi  as« 
sictirarsi  dello  stretto  silvestre  e  aquitrinoso  di  Busaricco ,  facendo 
abbattere  le  piante  ,  riparando  i  ponti  e  asciugando  le  paludi*.  Cosi 
di  prossimità  in  prossimità  si  estendevano  e  consolidavano  i  francesi 
possessi. 

Dopo  r  inutile  tentativo  del  Bourmont  sopra  a  Bugia ,  era  questa 
città  stata  posta  interamente  in  oblio:  non  pensandosi  ebe  circondata 
com*  era  da  una  tela  di  montagne  di  mabgevole  accesso,  potesse  es« 
ser  buona  a  qualche  cosa  per  le  operazioni  mìlliart  che  i  Francesi 
avrebbero  fotte  neir  interno  della  reggenza.  6ti  eventi  fecero  sen- 
tire a  qnest'  ultimi  la  necessità  di  andare  a  prendervi  posiyJooe. 

La  ciurma  di  una  nave  francese  naufragata  sulla  costa  di  Bugia, 
essendo  stata  trucidata  nel  1851  spiacque  moltissimo  al  Bertheaene 
di  non  potere  issofatto  vendicare  il  perfido  attentato.  L*  abno  Mp^ 
presso  un  insulto  fatto  al  JfVoerif ,  nave  inglese,  ed  essendo  stata 
costretta  perciò  ad  allontanarsi ,  il  console  d*  Inghilterra  ad  Algierì 
chiese  soddisfazione  dt  qoesC  insulto,  facendo  conoscere  la  speransai 
eh*  egli  aveva  che  Francia,  la  quale  occupava  la  costa  d*  Affrica, 
avrebbe  saputo  far  rispettare  le  amiche  bandiere.  Alla  fine  dì  ottobre 
dello  stosso  i852  il  Marsovino^  altra  nave  flrancese  ancorata  in  rada., 
videsi  assalita  nella  più  sleale  maniera,  e  fu  obbligata  di  rispondere 
ai  tiri  della  piazza.  Fu  dai  Bugesi  data  colpa  di  quest'aggressione 
ài  Cabaili  che,  signori  de'  Ibrti,  avevano  ,  dicevano  essi  ^  tratto  per 
allontanare  la  nave  francese ,  la  cui  presenza  rendeva  impossibile 
1*  Ingresso  di  un  legno  aspettato  d*  Italia  con  lettere  ed  agenti  di 
Ussein-Dei  Quesi*  insolente  scusa  peraltro  era  ua^ evidente |Mro^a 
degf  intrighi ,  di  cui  supponeva^!  già  che  Bugia  tese  fucina. 

Se  innanzi  a  cosi  giusti  risentimenti  si  fosse  tuttavia  esKato  di 
occupare  questa  piaz^ ,  una  droostanza  decisiva  reso  avrebbe  quo» 
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HO  leroperaHmento  indfspensabile.  Imperocelié  verso  il  Hancsso  di  ago* 
sto  seppcsi  come  il  bei  di  Gueiantlna  si  avanzasee  verso  Bugia ,  U 
cui  possesso  né  lo  avrebbe  ricompensato  della  perdita  di  Bona.  OU 
tredicbè  sperava  egli  poter  di  quivi  estendere  la  sua  azione  sulla 
parte  orientale  della  provincia  d'Algieri ,  rinfocolare  le  ire  d^H  af* 
fricani  nemici  e  suscttame  de*  nuovi.  In  questo  mentre  il  general 
TrezeI  riceveva  1*  ordine  di  recarsi  a  Tolone  per  prendervi  Hcomaa^ 
do  di  una  spedizione  che  da  questo  porto  doveva  esser  diretta  contro 
Bugia.  Dessa  si  compose  di  due  battaglioni  del  £S9*  di  linea  e  di  duo 
battaglioni  di  artiglieria,  non  che  di  una  compagnia  di  guastatori  del 
genio.  La  squadra  incaricata  del  trasporto  delle  truppe ,  e  composta 
di  sette  navi,  fu  data  al  comando  del  capitano  di  vascello  Parceval. 
Partita  questa  spedizione  il  ^2  di  settembre  da  Tolone ,  il  29  già 
era  in  feccia^ a  Bugia.  Ma  pon  appena  che  le  prime  vele  compfirvera 
in  rada  i  forti  incomlnclnrono  a  trarre  ;  se  non  che  alcune  fiimeo- 
nate  bastarono  per  fargli  tacere.  Però  lo  sbarco  delle  truppe  non 
potè  farsi  che  sotto  la  più  viva  tempesta  di  palle  di  moschetto  ,  cosa 
che  per  altro  non  fece  si  che  i  Francesi  non  penetrassero  nella  città 
senza  aver  sofferto  gravi  perdite.  Il  forte  Abd-el-Kader,  la  Casba  ed  il 
forte  Mussa  Airono  1'  un  dopo  1*  altro  occupati ,  e  la  bandiera  fran* 
ceso  sventokiva  persino  su  tutte  le  batterie  della  rada.  Il  luogo  ove 
sorge  Bugia  è  talmente  scabro,  si  disseminate  le  sue  strade  o  i  suoi 
fabbricati,  che  ogni  quartiere  ed  ogni  obitazione  divenneruna  citta- 
della, ove  I  Cabaili  si  nnanteoevano  con  la  loro  naturale  ostinazione. 
Quattro  giorni  interi  vi  vollero  per  sloggiare  dai  vari  posti  codesti 
aSHcani ,  e  né  anche  sarebbero  bastati  se  non  fosse  sopraggiunto  un 
soccorso  d'Algieri,  mandato  per  sostenere  il  corpo  di  spedizione , 
e  constistente  nel  battaglione  del  4*  di  fila,  e  due  compagnie  del 
secondo  battaglione  d'Affrica.  Cacciali  dalle  lor  posizioni ,  ecco  per 
altro  i  Cabaili  foitnare  al  momento  nuove  irineere  e  vigorosamente 
difendersi  \  e  talvolta  ancora  scendendo  alle  offese  andare  ad  assa^ 
lire  fin  nelle  loro  file  i  Francesi  ;  lotta  accanila  che  durò  fintanto  òhe 
ie  batterie  non  furono  compiutamente  piantate;  si  che  palle  e  sctiglia 
da  eannone  poterono  sol  terminarla.  È  posta  Bugia  sulla  parto  da 
settentrione  ponente  del  golfo  di  questo  nome  ,  a  quattro  chilometri 
dair  imboccatura  del  Summamo  o  Aduso  ;  quindi  si  stende  sulla  riva 
del  mare  sul  fianco  meridionale  del  monte  Curala,  scosceso  masso 
e  quasi  perpendioolarfliiefite  tagliato,  cbe  s' innalza  nipidomeutc  siao 
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lenza  del  Lamoricière«  In  sua  asaenia  bi  egli  tupplilo.BeU^  uflicto  4i 
capo  della  segi^eierìn  arai»  dal  Delaporie  utterpeune  di  prima  classe^ 
e  dlsiìnlo  orìenialisia  ;  noa  rovinalo  dalle  malafiie  e  dati*  eli.  De- 
laporte  non  potè  secondo  le  buone  abiindini  del  wo  predeoeasore 
andare  a  visiiure  le  tribù  ^  giudicare  delle  loro  querele  ^dissipare 
i  loro  Umori  ^  e  soprattutto  contenere  il  loro  omore  incostante. 

Erasi  al  mese  di  agosto  ^  tempo  di  riposo  pe*  coltivatori  della  pia-^ 
nura  ;  le  mt^sl  erano  allora  raccolte  ^  né  si  pensava  ancora  alle 
semenze.  In  questo  frattempo  sono  essi  generalmente  disposti  alla 
turbolenza  ^  per  cui  si  misero  ad  assaltare  i  lavoratori  Francesi  cbe 
si  occupavano  a  sanare  il  Busaricco»  Voirol  non  si  mostrò  da  pria* 
cipio  contro  di  essi  con  quella  necessaria  severità  cbe  vi  avrebbe 
voluta  «  grave  errore  che  fece  accrescere  V  insolenza  degli  Arabi. 
Poco  appresso  essi  trucidarono  il  Gaìdde  dei  Beni^Galili)  trìbù  pros- 
sima a  Busaricco ,  uomo  rispettabile  il  cui  sdo  delitto  era  V  attac- 
camento alia  causa  francese.  Il  seguente  giorno  un  cantiniere  fran- 
cese e  sua  moglie  furono  pure  trovati  nK>rti  nello  stesso  distretto. 
Tutti  questi  delitti  avrebbero  richiesto  una  pronta  rqn'essiooe,  ma 
il  generale  si  limitò  a  farne  fare  un  processo ,  k)  che  era  lo  stesso 
cbe  dire  rimangbino  impuniti  i  colpevoli.  Allora  gli  Haggiuti,  feroce 
e  sanguinaria  tribii  «  cui  la  voce  pubblica  attribuiva  la  piti  parte 
di  tali  misfotti,  movendo  apertamente  contro  i  Beni-Calili  alleati 
dai  Francesi,  gli  saccheggiarono  e  gli  massacrarono.  Ha  ciò  era  trop- 
po y  onde  al  Lamoricièrc  dato  fu  carico  di  punire  la  malvagia  tribù 
e  r  incombenza  fu  da  lui  molto  rigorosamente  eseguita. 

Questa  cosa  determinò  il  comandante  supremo  ad  estendere  il 
suo  sistema  di  milizie  indigene  in  tatti  gli  utani  amici.  1  Beni-Calili 
e  i  Beni-Mussà  vi  aderirono  francamente ,  e  cosi  venaero  ordinati 
gli  Arabi ,  specie  di  paria  ,  venuti  dal  deserto ,  e  cbe  respinti  da 
tutte  parti  si  abbandonavano  ai  più  spaventevoli  guasti.  I  contomi 
del  Rassanta  a  levante  di  Metiggia,  furono  loro  assegnati  a  utok)  di 
residenza ,  e  in  ricompensa  di  questo  favore  s*  impegnarono  essi  a 
prendere  le  armi ,  ogni  volu  cbe  sarebbero  stati  richiesti  per  b 
guardia  del  forte  delPAcqua  ,  e  della  Casa  Quadrata  ,  e  a  mantenere 
r  ordine  nella  pianura  ;  né  si  tardava  a  vederne  i  vantaggiosi  rìsul- 
tamenti  di  questa  savia  misura. 

Sempre  arrabbiali  per  altro  contro  i  Francesi  e  contro  que*  loro 
compatriotti  che  riconoscevano  la  dominazione  di  questi ,  gli  Hag- 
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fimi  si  scMetaróno  (  IT  mag^  IS54  ),  e  isecondo  il  solito  i  gnikù 
e  le  nceìsiofii  infiriiie  furono  le  loro  prodeosc.  Ma  tosto  ecco  gr  in* 
ffgeni  im])ngiiare  le  armi  e  riunirsi  a  una  schiera  di  2000  uomini 
condotta  dtillo  stesso  generale  Voirol.  Questi  ausiliari  servirono  mi* 
rabttmente  i  Francesi  :  grafie  alia  perfetta  conoscenza  che  i  primi 
aTevaffo  de*  luoghi  e  degli  stratagemmi  tisati  dal  nemico ,  poCerono 
gli  ultimi  schivare  non  solo  false  marcie  ,  ma  guarentirsi  dalle  sor* 
prese  ,  e  pi*ocurnrsi  le  più  belle  occasioni  per  combaMere.  Era  b 
prima  volta  questa  che  le  tribù  margrene  marciassero  sotto  la  ban- 
diera fiuncese  ,  né  s*  ebbe  che  da  lodarsi  del  loro  zelo  e  coraggio. 
Pnrono  gli  Haggiutt  sconfitti  in  tutti  gli  azztiffamenti ,  né  imbo- 
scata nessuna  riuscì  loro,  talché  costretti  a  domandar  la  pace ,  1*  ijiH 
bero  ma  come  la  meritavano.  Questa  breve  spedizione  rlstabili  ìa 
tranquillità  inlomo  Alfieri,  di  che  profittando  il  Voirol  volle  visitare 
te  terre  che  componevano  il  dominio  delf  antico  ogiacato*  Nella  Me* 
tiggia,  si  assicurò  egli  delP  esistenza  dì  diciannove  poderi ,  di  cui 
sette  soltanto  occupavano  una  striscia  di  cinque  leghe  di  lunghezza, 
si  componevano  essi  di  vasti  orti  e  di  superbi  verzieri ,  non  che 
di  fertili  terreni  ben  alberati  e  inaflBati.  Certo ,  che  se  il  governo 
k)  avesse  voluto,  avrebbe  quivi  avuto  mezzi  da  fondare  belle  colonie 
militari  ed  agricole  senza  mettere  menomamente  la  mano  sol  beni 
dei  particolari.  Si  ritrovarono  ancora  quattro  poderi  presso  gli  Hag*» 
grati ,  tre  a  Sumata  e  uno  fra  gflsserì  ,  terre  da  cui  i  Turchi  rU 
traevano  un  bellissimo  partito ,  e  che  erano  coltivate  sotto  la  vi^ 
gìlanza  de'  vecchi  ufiiciali  dell'  ogiacato.  Gli  europei  delF  ordine 
civile  che  assisteitero  a  questa  visita  vedendo  si  fertili  terre,  vi- 
vissime istanze  facevano  di  poterle  essi  coltivare ,  il  governo  non 
aveva  intorno  a  ciò  partecipala  nessuna  istruzione  per  cui  non  ve- 
niva loro  accordalo  quanto  essi  richiedevano. 

A  codesto  tempo  una  felice  occasione  si  presentò  perchè  la  do- 
minazione francese  dell*  Affrica  si  potesse  consolidare^  Abd-cl-Ka- 
der  non  era  ancora  una  potenza  *,  il  bel  di  Costantina  era  il  solo 
nemico  che  recasse  imbarazzo.  Una  riunione  di  capi  e  di  principi 
indigeni  fece  ad  ofiTriisi  un'alleanza  offensiva  e  difensiva  contro 
Amed,  comune  nemico:  il  principe  di  Tugurt,  paese  situato  ar 
mezzodì  di  Costantina  era  il  primo;  quindi  lo  sceicco  di  Mergina*  ^ 
che  per  la  sua  posizione  è  signore  del  famoso  passo  delle  Porte  •* 
di  ferro  -,  poi  Asnam  sceicco  di  Ananca ,  tribù  potente  limitrofo 
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Mia  reggem  di  TiuiW  )  poi  ll4MaMieo-Aned,  scaiooa  della  m* 
nada  irUiùdiUlad-lIaadfefiiidafteiileBefi-AsimscoicQo^di 
Voirol  gli  asodiè  oen  kitereifie  9  na  legate  coMe  are^a  le  woam 
tibbe  a  rìCBrirsene  al  ministero,  i  cui  tergiveraanomi  leaere  km- 
liU  tmte  queate  ofiéne  di  senriaio.  Ha  eome  noa  a? vefabe  recalo 
gicMflMBeiito  r  agore  con  tali  aoailiari  !  Una  felice  campagna,  e  tmio 
gnarentivaai  Franeesi  un'ottima  riuscita,  ed  avrebbe  impedito  lo 
aTiluppo  dbUB  totwà  di  Abd-el-Kader,  e  condotta  forse  la  completa 
pacificaiione  dell'Algeria  I  Dieci  anni  di  guerra  hamio  espiato  qne- 
st' errore* 

A  Orano  1*  inesorabile  sistema  introdotto  dal  generale  Bojer  bob 
produsse  che  pessimi  efléiti  :  dappertutto  si  sentivano  lamenti  con- 
tro i  suoi  atti  arbitrari!  \  gii  abitanti  abbandoòaTano  la  ciuà  per 
•ottrarsi  ali* oppressione;  i  mercati  non  eran  più  provveduti,  e  le 
tribù  del  contorno  offese  ne*  loro  interessi  correvano  air  armi,  cir- 
eoodavano  la  piaeza,  e  mettevano  inesorabilmente  a  n^rte  cUimi- 
qae  osasse  por  piede  fuori  delle  porte.  Prese  il  governo  io  consi- 
deraaione  un  si  penoso  stato ,  chiamò  al  comando  di  Orano  il  gè* 
Dorale  Desmichels ,  die  come  il  suo  predeeessm^ ,  indipeodoBle 
dal  generale  supremo  non  dovea  prendere  consiglio  che  da  se  stesao. 

Arrivato  fin  dal  25  d'aprile  del  1855,  il  nuovo  generale  dob 
mostrò  né  vigore  né  bontà  sistematica.  Quello  ch'egli  ieoe  si  fa 
di  rendersi  bene  infiormato  di  tutte  le  parti  della  sua  posizione, 
e  dopo  alcuni  giorni  di  studio  si  decise  egli  per  liberare  la  plagia 
di  tentare  una  vigorosa  sortita.  In  conseguenza  nella  notte  dal 
7  air 8  maggio,  alla  testa  di  due  mila  uomini  si  diresse  sui  Gar* 
rabbi,  tribò  a  ponente  di  Orano,  presi  alla  sprovvista  non  si  oppoee 
dagli  Arabi  quasi  alcuna  resistenza,  e  furono  da  essi  abbandonati 
i  loro  bestiami,  la  qual  cosa  lece  ottimamente  al  presidio,  che  gli 
proemiò  cosi  della  carne  fresca  che  da  gran  tempo  ne  era  privato. 
Ma  se  dall'  im  canto  gli  fu  di  beneficio ,  dair  altro  gli  procacciò 
ancora  im  nuovo  nemico.  Abd-«I-Kader  gli  fece  piantar  le  sue  tende 
a  tre  toghe  dalla  città  in  un  luogo  cbbmato  la  Terra  de'  fichi  : 
suo  padre  era  seco,  il  generale  Desmichels  voleva  marciare  contro 
di  lui  al  momento  ed  opprimerlo,  ma  stornalo  da  questa  felice  idea^ 
si  limitò  a  prender  posizione  al  dinanzi  deli*  accampamento  ne-* 
mìoo  come  per  offerirli  la  pugna.  Ha  Y  Emir  non  volendo  esporsi 
a  pericoli ,  dopo  alcttne  insignificanti  scaranMicoe  rìlomossene  ^ 
Ms^ra. 
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GS5  nondimeiio  Orano  non  era  ancor  liberata  ;  bande  armata 
Mki  tribìi  de'  Doversi  percorrevano  i  svoi  contorni ,  seminando 
dapperlotto  la  deatteione  e  la  morte.  Per  reprimerli  fece  il  Dea- 
mteheis  ambNIra  m  fortino  innanti  al  totn  S.  Andrea ,  e  gettè 
qualche  poilo  j^ennanente  ne' contomi.  Dn  questo  momento  si  godè 
im  po' più  di  tranqoinità  cominciando  n  ristabilirsi  la  circolazione 
e  ad  arrivare  i  commestìbili,  incoraggito  da  questo  esito ,  e  vo* 
lendo  spargere  fra  gli  Arabi  una  grande  opinione  della  soa  pò» 
femm  e  della  soa  autoriià,  il  generale  risolvette  di  estendere  i  li- 
miti deir  occupazione  francese  della  provincia,  ristabilendo  ipro* 
fHKi  di  Araen  e  Moslaganem. 

Arten,  r  antica  Anennaria  de' Romani,  d  una  città  in  rovine 
shnata  a  tre  chilometri  di  distanza  del  mare.  All'arrivo  de'  Fraa* 
cesi  nell'Algeria  era  essa  abitau  da  una  tribè  cabaila  di  Marocco 
che  era  vennia  a  stabiln*visi  sotto  la  protezione  del  gofemo  torco. 
Quando  i  Francesi  presero  Orano,  questa  colonia  richiese  la  loro 
aoMCizia ,  e  forni  ancora  al  presidio  tutto  che  avesse  pototo  prò- 
cacciarn  :  sdegnato  di  vedere  de'  mussolmani  far  da  provveditori  dei 
cristiani,  Abd-d-Kader  fece  rapire  segreumiente  il  capo  di  questa 
colonia ,  lo  condusse  a  Mascara  e  lo  fece  strangolare.  Istrutto  di 
questa  violenza  e  del  Cero  mal  umore  che  destato  aveva  Ara  gli  abi* 
tanti,  Desmischels  risolvette  di  occupm^  non  Arzeu,  ma  il  suo  porto 
(la  Morsa)  eh*  è  un  eccellente  ancoraggio.  Abd-el-Kader  ToMe  di- 
apotare  ai  Francesi  questa  posizione,  ed  entrò  ancora  in  Arzeo,  ma 
non  passò  i  suoi  sobboi^hi  e  Kmi  tossi  a  liirla  sgonrtirare  de'  suoi 
abitanti.  Alcuni  di  quesi'  infelici  andarono  a  porsi  sotto  la  prote- 
tiene  francese  ad  Orano  ed  a  Mostaganem,  ma  hi  pih  parte  si  me* 
aeohrono  alle  trib&  arabe  della  piannra  di  Geireto«  Però  l'Emir 
non  potendo  mantenersi  in  Arzeu ,  eitià  aperu  semn  oompeosi| 
dopo  averla  occupala  per  qualche  giorao  abbandonò  ritomandoaeno 
a  TIemesen; 

Qoesu  città  era  sempre  in  preda  a  due  finioni  nemldie  :  dei  Tur» 
chi  e  del  Culugli  erano  h  ciitaddla  e  i  quartieri  da  quella  di- 
pendenti, de'Mori  il  resto  delh  città.  Qoesu  propizia  scissura  lh« 
morendo  i  disegni  di  Abé-el-Kader,  fu  da  questo  intiomioai  Mori  di 
rkonosoerlo  per  loro  sovrano, ^lesti  voUefo  te  resistenza,  ma  i 
Torchi  e  i  Gologli  congiontisi  agli  Arabi  forono  obbligati  a  soti»- 
Menerai.  H  contegni»  pei  di  qoei  dalla  dttadeBa  feoa  sperare  ad 
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Abd-el-Kader  che  dtùcV  essi  rkonosciiHe  avrebbet'o  la  sua  auteriià) 
«e  non  che  s*  ingannò  ;  avvegnaechè  ioUo  il  loro  promeuare  sì  re; 
strìnse  di  viTere  seco  fai  pace,  ma  in  oiiladella  non  s*  enifò  ^  e  sie- 
come  non  aveta  cgli^eamiOtti  per  obUigarseli,  dovette  eooientarsi 
delle  loro  anHcbcvolì'  assicunizioni.  In  seguito  ritira^  l*  Eoùr  a 
Mascara,  otc  suo  padi«  se  ne  monva*  Per  un  momlénlo  si  ritenne 
che  questa  perdìu  fosse  per  rovinare  la  sua  pot/mza)  ma  qiiantpo- 
-que  pnvato  di  colai  clMf  guidato  aveva  i  suoi  primi  passi ,  pure 
Àbd-eKKader  seppe  Mostrarsi  di*gno  di  quel  sublime  stato  cai  la 
foiiuna  k)  ebbe  innalzato. 

Il  general  Desmichels  profittando  dell*  oasensa  di  Àbd*el-Kader , 
mosse  allora  per  Mosiaganem  4  mUiametrì  per  mare  e  7  per  terra 
lontana  dal  porto  d'Araeu.  Dal  i830  in  poi  questa  ciuà  ora  occu- 
pata da  alcune  centinaia  di  Turdii,  presidio  mal  sicuro  pe*  Fraucesi, 
quantunque  da  essi  pagato,  e  cbe  al  primo  moment^  poteva  fiir 
latisa  comune  col  nemico.  A  prevenire  pecò  questo  fatto,  la  YiUcrìd^ 
nave  da  guerra,  con  sei  onerarie  sciolsero  il  25  luglio  da  Mersrd* 
Chebir  con  14  centinaja  di  fanti  e  dieci  obici  di  noontagna.  Ma  que* 
sta  volta  gì'  incerti  alleati  de'  Francesi  si  condussero  con  molta 
scaltrezza  ;  imperocché  vedendosi  in  istato  di  non  poter  resìstere , 
ciltù  e  forti  da  lei  dipendenti  lor  consegnarono. 

11  territorio  di  Mosuganem  ha  tre  distinte  città  ;  Mostaganem» 
Matamore  e  Mazagran.  La  prima  è  la  pi^i  importante,  la  seconda 
Tie  è  in  certo  modo  la  cittadella  ^  la  terza,  è  posta  da  ponente  a  usa 
distanza  da  circa  7000  metri.  Secondo  le  croniche  mussulmane, 
questa  ciuà  non  va  più  in  là  del  XII  secolo.  Governala  da  principio 
dal  saraceno  Jussuf  e  caduta  in  seguito  nelle  nuHiidì  Amed^-Abd, 
I  discendenti  di  quest'ultimo  la  conservarono  fino  al  XVI  secokK 

Finalmente  i  Turchi  condotti  da  Criaden,  ch^  ne  ingrandi  le  mura 
o  la  fortificò ,  se  ne  resero  signori ,  e  fin  da  quest*ora  iooomincia 
l*  importanza  di  Mostaganem.  Matamore  non  era  allora  che  una  spe- 
eie  di  subborgo  •,  quindi  fti  egli  circondato  di  mura.  Attirato  dalla 
fertilità  del  suolo ,  molUssime  famiglie  more  vennero  a  stare  nel 
€U0  circondario  dov^esse  hìtrapresero  grandi  opere  agricple,  intro- 
ducendovi  fin  eoa  successo  la  col  tura. del  cotone.  Ben  presto  Mosta- 
iganem,  Tig-Did,  Dig-Did  e  Mazagraq,  di  cui  la  ^ominaziqne  sara^ 
cena  aveva  gettati  i  primi  Ibndameoii ,  conlaroBO  inWiniQ  40  mila 
anime,  e  divenaero  centro  di  un  fiorente  commercio.  Le  iavasiooi 
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sppgmiole,  le  soorribaode  degli  AcaU,  V  iacmia  e  l*avidii&  dei  go- 
teraalorì  Turchi  paralizzarono  a  nano  a  maaa  qi^io  laoviincQCo 
agricolo  e  indusiriale,  O06iocbò  nel  1830  questo  si  fertile  lerritorio 
produoeva  appena  qiKiQlo  Coste  basieirole  al  HUMUenimenio  della 
popolanoBe,  Nel  segneaie  anno  il  conttodo  di  Mosiaganem  essendo 
stato  andato  al  cadi  Ibraim ,  e  le  dreostanti  tribù  rifiutando  di 
riooneeeere  la  sua  autorità,  saccheggiarono  le  messi  ^  distrussero 
le  Ville  ehe  ornavano  i  coniomi  deUa  ciltà  e  tennero  a  stabilirsi  a 
Tig-Did.  Ma  per  liberarsi  da  si  incomodo  Bimice  cannoneggiaroBo  i 
Turchi  Tig-Did,  e  sostennero  contro  gli  Arabi  un'  accanita  lotta,  I 
quali  sanguinosi  fatti  decisero  le  bmiglie  mov^  Tale  a  dire  la  pò- 
potozlone  laboriosa,  ad  emigrare. 

Tale  era  la  posizione  di  Hostaganem  quando  il  Desmichels  se  ae 
Impossessava.  Egli  spurgò  il  presidio  turco,  cacciò  dalla  città  i  pe- 
rtcolost  abitanti ,  e  fece,  occupar  Matamore  dalle  truppe  fi^ancesi 
conducendo  secolui  a  Otano  il  cadi  Ibraim  e  gli  altri  uffiziali  sulla 
cui  fedeltà  non  poteva  conlare.  Partito  appena  M  generale ,  ecco 
pei-ò  gli  Arabi  prepniarsi  ad  assalire  Mostaganom;  e  Abd-el-Kader 
43011  considerabili  rinforzi  sostenendo  questa  mossa  fece  una  specie 
d*  assedio.  Ma  un  rigoroso  bande  diretto  da  Orano  contro  te  tribi 
che  fornito  avevano  de*  contingenti  ali*  Emir  scoflf)pigliò  liitU  i  suoi 
di»^i.  Nel  sentire  però  essere  stati  presi  i  loro  armenti,  che  le  loro 
donne  e  i  fiinciaUi  erano  divenuti  prigionieri  dei  Francesi ,  gli  Zme- 
lasi  e  i  Doversi,  abbandonarono  i  ioro  posti  per  attendere  ai  loro  pri- 
vati interessi.  Gli  Zmelasi  soprattutto  domandarono  la  pace,  pro- 
mettendo di  non  più  obbedire  ad  Abd-elKader,  e  a  stabilirsi  sotto 
la  protezione  ddla  Francia  nella  bella  pianura  di  MisergWn,  a  dodici 
ehtlometri  da  Orano^  essi  dettero  persino  de*  siaiicfai  in  guarentigia 
di  loro  buona  fede.  Le  altre  tribù  temendo  la  stessa  sorte  dei  Znie- 
lasi,  abbandpnarono  egualmente  la  causa  deir  Emir,  ohe  si  vide  co- 
stretto di  rientrare  in  Mascara. 

Profittando  di  questa  forzala  tregua,  le  tribii  che  da  gran  tempo 
non  avevano  più  potuto  portare  altrove  i  toro  prodotti ,  si  misero  a 
frequentare  i  mercati  francesi ,  tafehè  a  Mostaganem  vidersi  arri- 
vare Megiari ,  ad  Arzcu  i  Borgia ,  a  Orano  Zmelasi  e  persino  i  Dover- 
si ,  tutti  disputandosi  il  privilegio  di  provvedere  le  città  di  cui  era- 
no i  più  vicini.  Godeva  il  Desmichels  di  questo  resultamcnto ,  ma 
ecco  alt*  improvviso  Abd^l«4(ader^  quanlttaque  desiderasiasimo  fesse 
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cUttf-lipM&yOiie  gran  bisogno  De  aves  per  oosiha^  InttiapoieB- 
m ,  comodare  agT  indigeni  di  smeuere  ogni  rdarione  coi  cristiani. 
I  bandi  rioomiaciarono  da  una  parte  e  d:^  altra  con  sneoessi  ognor 
bilaneiaii)  na  dorante  queste  acaranracee,  Oraoo  aollHva  aooaola 
la  eareada  ,  aMi  le  tribù  agricole,  in  nMincanca  di  cbi  le  conprai- 
ae  lasdatano  perire  in  piedi  le  loro  raooelte.  Finalmente  tmo  aoon- 
Iro  fra  le  genti  de*  Francesi  e  quelle  dell*  Emir  avrennto  in  un  luo- 
go dello  Temwiatt)  oondusBe  le  prioie  trattative  di  questa  tanto  al 
dai  Francesi  che  dagli  Arabi  desiderau  pace.  Il  generale  Desaricbeb 
fece  tare  segretanente  delle  proposixiotti,  cui  Abd-eMbder  risponda- 
la: la  sua  religioue  proibire  di  chieder  paoeai  cristiaui,  aaa  non 
interdirgli  di  accordarla }  lo  che  ft  vedere  coni*egli  ai  mettesae  la 
da  principio  dalla  parte  migliore.  Egli  eluse  un  rijboccaBiento  ;  ma 
spedi  sotto  le  mura  d'Orano  Miludboenaraoo  e  un  altro  dé'^uoi  uO» 
dali,  onde  saper  su  quali  basi  si  volerne  trattare.  Questo  puBSo  In* 
cantò  il  generale  Desmicbeb»  che  se  da  un  canto  gH  aveva  egli  Atto 
le  prime  proposizioni,  non  poteva  dair  altro  dirsi  che  Abd-el-Kader 
non  si  fecesae  loro  incontro.  Ogni  cosa  era  andata  in  allora  assai  be- 
ne, ma  quando  si  venne  alla  discussione  degli  articoli  del  trattalo, 
r  ambigua  e  tortuosa  diplomazia  araba  trionfb  delia  ftranchesni  e 
ddla  condiscendenza  dd  generale  flrancese.  Il  26  febbraio  óéL  1834, 
dopo  molte  discussioni  il  tratuto  Tu  definitivamente  sottoscrìtto. 

Quest*atto  importanie  vuol  essere  trascritto  per  intero,  avvegnaché 
al  è  la  prinui  consacrazione  dell'autorità  di  Abd^-Kader  ;  cousacrup 
alone  impolitica,  che  valse  ai  Francesi  dieci  anni  di  guerra.  L'igno- 
ranza che  i  Francesi  avevano  de'  costumi  d'AOHca ,  e  le  varie  rivohK 
zioni  di  cui  dalla  dominazione  araba  in  poi  era  suta  teatro,  fecero 
che  I  Francesi  accettassero  Abd-el-Kader  come  un  legittimo  principe, 
mentre  egli  non  era  in  fine  che  uno  de'  sotiti  impostori  anrabutti» 
che  vedemmo  tante  volte  nel  cono  di  quest'istoria  appoggiarsi  su 
qualche  tribù  (iDuiatica  per  fondare  ta  loro  poteuza  e  nianienersi  finchi 
le  droostanze  erano  loro  propizie.  Grave  fello  commisero  i  FVancesi 
nel  prendere  con  colui  la  cosa  in  sul  serio.  Il  grado  supremo,  cut 
Abd-d*Kader  non  temè  dlnnalzare  le  sue  pretese,  non  eragll  conae»- 
tlto  da  nessuno  de'  suoi  correligionart}  nella  cottd,  preghiera  che  il 
caiibbd  prottunzfai  il  venerdì  nelle  mosdiee  prindpali,  in  nouie  del 
sovrano,  non  si  feceva  nessuna  parola  dì  Adb-eK^Kader ,  conse  pure  in 
parte  si  batteva  moneta  in  suo  nome,  non  ai  aenllvn  asNa 
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boeea  dei  iSMiUbi,  bob  si  vedeva  nelle  BioBete  IB  oorso;  die  9  Boiie 
del  SBlUMadi  GoslBoiinopoii,  a  di  qodlo  di  Maroooo  ;  ambo  l^iliimi 
principi  de'fedeli,  T^no  per  le  popolazioni  rimaste  aoddite  a  nn  giogo 
alraniero,  TalUre  per  la  nazionaliià  araba  cbe  si  oosiiloiva.  Goanm- 
qne  sia,  ecco  il  testo  del  trattato  cbe  fu  fra  lui  e  la  Francia  concluso: 

il  generale  comandante  le  troppe  francesi  nella  provincia  di  Oia« 
Bo,  e  TEmir  Abd-el«Kader  hanno  firmate  le  seguenti  oondiuoni: 

Art.  I.*  Fìb  da  questo  giorno  le  ostilità  fra  gli  Arabi  e  i  Francesi 
cesseranno.  11  generale  comandante  delle  truppe  francesi  e  lEmir 
bob  trascureranno  alcuna  cosa  per  far  regnare  TuniOBe  e  Tamicim 
cbe  devono  essere  fra  due  popoli  cbe  Dio  ba  destinati  a  vivere  sotto 
tal  stessa  dominazione,  e  a  quest'effetto  de'  rappresentanti  dell*  Emir 
risiederanno  ad  Orano,  Hostaganem  ed  Arzeu^  e  cosi  per  prevenire 
ogni  collisione  fra  i  Francesi  e  gli  Arabi,  d^  uiBziali  francesi  risie- 
deranno a  Mascara. 

Art.  3/  La  reUgione  e  gli  osi  mussulmani  saranno  rispettaU  e  prò» 
teui« 

Art.  5/ 1  prigionieri  saranno  immediatamente  scambiati  da  amba 
le  parti. 

Art.  4.*  La  libertà  del  commercio  sarà  piena  ed  intera. 

Art.  5/ 1  militari  deiresercito  francese  cbe  abbandoneranno  le  loro 
bandiere  saranno  ricondotti  dagli  Arabia  e  cosi  i  delinquenti  arabi 
die  per  sottrarsi  ad  nn  meritato  gastigo  fuggiranno  le  loro  tribù  e 
venranBO  a  cercare  un  asilo  presso  i  Francesi,  saranno  inunediata- 
mente  consegnati  ai  rappresenumli  deirEmir  residente  nelle  tre  città 
marittime  occupate  dai  Francesi. 

Art.  6/  Ogni  europeo  che  vorrà  viaggiare  neirintemo,  sarà  mu^ 
nito  di  un  passaporto  s^fnato  dal  rappresentante  dell'Emir  a  OranO) 
e  approvato  dal  generale  comandante. 

Questa  cbe  noi  abbiamo  riportata,  è  la  convenzione  ufficiale  spe- 
dita in  Francia*,  ma  il  Desmicbels  e  Abd-elKader  sottoscrissero  inol- 
tre secreti  articoli  cbe  regolavano  in  Ispeciale  modo  gì'  interessi  de- 
gli Arabi,  e  loro  concedendo  numerosi  vantaggi.  L'esistenza  poi  di 
questi  articoli  non  confessati  dal  Desmicbeb  ed  ignorati  persino  dal 
governo  francese,  dettero  motivo  a  tanti  rinracci  da  rendere  intolle- 
rabili le  relazioni  de*  Francesi  con  Abd-elKader.  Eccone  il  lesto: 

Art.  i.*  Avranno  gli  Arabi  la  lìberià  di  vendere  e  di  comprare  la 
polvere,  armi  e  zolfo,  e  finalmente  tulio  che  risguardi  la  guerra. 
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Art.  2/  fi  commercio  della  Mensa  (Arzeu)  sarà  sotto  il  gn^v^mio  éel 
prìncipe  de*  credenti,  come  pel  passato,  e  cosi  per  ogni  eMi.  1  turì- 
chì  non  saran  fotti  che  in  questo  porlo.  Quanto  a  Moslaganem  e  ad 
Orano,  non  riceveranno  essi  che  le  mercanzie  necessarie  «t  bisogni 
de' loro  abitami,  né  alcuno  vi  si  poirik  opporre.  QiicWi  che  dcsideras* 
scro  caricare  delle  mercanzìe  dovranno  recarsi  alla  Merca. 

Art.  5.«  Il  generale  restituirà  agli  Arabi  tutti  i  disertori  e  gli  fare 
Inoienare,  esso  non  riceverà  più  delinquenti  ;  e  cosi  ft  comandante 
d*Algierl  non  avrà  nessun  potere  sui  mussulmani  che  si  recassero  a  lui 
col  consenso  de*  loro  capi. 

Sulla  fede  della  prima  parte  del  tratuto,  I  negozianti  d'Algeri  si 
dettero  premura  di  subilire  un  deposito  commerciale  ad  Arzeu;  ma 
quale  non  fu  la  loro  sorpresa  quando  essi  si  videro  sottoposti  al  nHV- 
nopolio  che  Abd-cl-Kader  pretenderla  di  esercKaro  in  qu(>sta  prazza. 
Come  il  pascià  d*EgiUo,  la  cui  politica  aveva  studiato  nel  suo  viaggio 
alla  Mecca,  erasi  FEmir  costituito  il  solo  mercante  ne*  suol  stati.  Era 
interdetto  agli  Arabi  di  trattare  dìreiiamcnte  cogli  Europei;  dovevano 
essi  cedere  le  loro  derrate  al  rechilo  di  Abd-el-Kador  ai  prezzi  Ossati 
da  lui,  che  rivendeva  poi  ai  mercanti  europei  a  tasse  esorbitanti.  Il 
commercio  si  trovava  adunque  inceppalo  dalla  mancanza  del  libero 
concorso.  Un  rappresentante  dcWc  case  francesi  ad  Arzeu  se  ne  la- 
mentò col  Desmichels,  che  non  rispose  che  con  parole  evasive.  In  se* 
guiio  il  sottintendente  civile  di  Orano  vMece  tutte  queste  lagnanze, 
mostrando  la  cosa  dannosa  ai  pubblico  interesse;  ma  H  male  era  folto, 
e  il  generale  non  vi  opponeva  che  erronei  compensi. 

Mentre  che  Francia  così  subiva  le  conseguenze  defla  diplomatica 
imperizia  del  generale  Desmichels,  era  tuttavia  Y  Emìr  vicino  a  ve- 
der crollare  V  ancor  fragile  edilizio  della  sua  potenza.  Infatti  da 
ogni  parte  si  -vedevano  sorgere  compeiliori ,  che  gelosi  della  sua 
rapida  fortuna  cercavano  di  rovinarlo  :  Sidi-el-Aribi  ,  capo  della 
tribù  di  tal  nome ,  rìmproveravagli  di  aver  trattato  co*  cristiani; 
Mustafà-ben-lsmealc,  capo  de'  Doversi,  e  die  staio  era  agà  sotto  b 
dominazione  de'  Turchi  non  poteva  consentire  di  sottomettersi  a  uà 
numdriano  figlio  di  un  mandriano^  Caduero  Ben-el-Morsi,  capo  dei 
Borgia,  assuefatto  a  una  licenziosa  e  vagabonda  vita,  vedeva  con  peoa 
Tordinc  e  la  pace  consolidarsi.  Cedendo  alle  istigazioni  di  questi  csa* 
cerlxiii  uomini,  i  Beniameri,  tribù  la  piii  popolosa  della  provincia, 
sotto  pretesto  che  cessata  essendo  la  guerra  era  inutile  TAsciuro,  ri- 
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euaarono  di  pagar  qQesi'  imposta  \  la  qual  cosa  fece  si  che  TEBiir  co- 
mandasse ai  Doversi  e  aiZmelasi  di  tenersi  prooti  a  movere  contraessi. 

Ma  siccome  colui  che  non  voglia  ricorrere  alla  forza,  se  non  quando 
b  ragione  è  impotente,  ecco  Abd-el-Kader  riunire  alcuni  sceicchi  dei 
Beniameri  in  una  delle  moschee  di  Mascara,  fecendo  loro  compren- 
dere rimperiosa  obbligazione  imposta  a  tatti  i  credenti  di  contribuire 
agli  oneri  dèlio  stato.  Né  la  sua  eloquenza  fu  perduta,  avvegnaché 
promisero  i  Beniameri  di  pagare  TAsciuro^  ma  già  i  Doversi  e  i  Zme- 
lasi  assuefalli  sotto  i  Turchi  a  servire  di  strumento  al  potere  per  Ta- 
more  del  saccheggio,  cominciate  avevano  le  ostilità.  Abd-el-Kader 
spedi  loro  ordine  di  fermarsi,  ma  essi  non  ne  tennero  conio  alcuno} 
anzi  Mustafà-ben-Ismaele  loro  capo  gli  determinò  a  mettersi  in  piena 
rivolta  contro  PEmir. 

Abd-el-Kader  vedendo  cosi  disgraziata  la  sua  autorità  e  movendo 
contro  i  rivoltosi  andò  a  porrei  suoi  alloggiamenti  sulle  proprie  lor 
terre.  Ma  troppo  forse  fidente  nelle  sue  forze,  né  usando  perciò  pre- 
cauzione nessuna,  sorpreso  da  Mustafà-ben-lsmaele  non  sok>  fu  da  lui 
compiutamente  sconfitto,  ma  poco  vi  corse  che  non  venisse  in  maiio 
degrinsorli.  A  questa  nuova,  Sidi-eUAribi  spi^  andi^esso  la  bau- 
biera  della  rivolta,  e  gli  altri  capi  essi  pure  malcontenti,  imitando 
il  suo  esempio,  videsi  tosto  Abd-el-Kader  cinto  di  nemici,  i  quali  per 
assicurarsi  della  vittoria,  proposero  al  generale  VoiroU  e  quindi  al 
generale  Desmischete  di  riconoscersi  sudditi  della  Francia,  impQ« 
gnandosi  nel  tempo  stesso,  mediante  alcuni  spssidi,  di  rovesciare 
Abd-el-Kader:  questo  era  il  caso  di  cancellare  un  trattato  si  mal  ac- 
cortamente accordato^  ma  la  lealtà  francese  prevalse  sulla  vera  pò* 
litica,  e  le  offèrte  degllnsorti  furono  respinte.  Geloso  poi  il  Desmi- 
cliels  di  conservare  uno  sialo  di  cose  creato,  fecendo  ancor  di  più, 
andava  a  stabilire  il  suo  campo  a  Misserggino  per  incutere  timore 
colla  sua  presenza  a  coloro  che  avrebbe  anzi  dovuto  sostenere  con 
tutte  le  sue  forze. 

Ti*ovandosi  cosi  spalleggiato  l'Emir  non  ebbe  che  a  presentarsi 
per  vincere;  e  grinsorti  si  dispersero  al  suo  arrivo*,  TIemesen  che 
per  un  momento  volle  favorirgli,  ricevette  Abd-el-Kader  con  gran 
dimostrazioni  di  gioia;  ma  quanto  a  Mustalà  principale  capo  dell'  iU'- 
sorgimento,  non  potendo  risolversi  a  vivere  sotto  la  dominazione  del 
suo  felice  rivale,  si  ritirò  presso  i  Turchi  del  Mescinaro.  Dal  che  si 
vede  come  i  Francesi  quasi  colle  proprie  mani  dassero  opera  a  sovve« 
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Aire  u  ttomOfleciii  decrete  mireeraBO  qodledi  candirla  didrAlgeria, 
Signore  di  lotta  la  pane  della  provincia  di  OraDoche  va  dallo  Soe- 
Kflb  ÌD8ÌD0  alllmpero  di  Maroooo,  Abd-el-Kader  non  cooolibe  più  li- 
mili alla  sta  sfreoata  ambizione  e  concepì  Tidea  di  sottomeUeni  le 
Provincie  ancora  d*  Àlgieri  e  di  Titieri.  Pare  impoesibile  dover  ere» 
dere  a  lanCaudaeia,  la  quale  non  può  essere  spi^^aia  che  cogl*lnco* 
raggìmenti  che  le  davano  gli  stessi  Francesi.  In  una  lettera  con  aà 
dettesi  premura  di  annunziare  al  generale  Yoirol  la  vittoria  testé  da 
esso  ottenuta,  diceva  clie  grazie  a  lui  tuiia  la  parte  occidentale  del- 
TAlgeria  era  attualmente  tranquilla  e  obbediente^  cosi  impegnava  il 
generale  a  non  ftire  dal  suo  canto  tentativo  nessuno  di  repressione 
sulle  tribù  di  levante,  mentre  egli  stesso  orasi  proposto  di  andarvi 
fra  pochi  giorni  incaricandosi  di  tutto  sistemare^  lo  che  era  lo  stesso 
che  dire:  <c  lo  voglio  comandare  quando  voi.  »  Comprese  il  generale 
Yoirol  tutta  la  forza  di  queste  astute  proposte  e  dissuase  Abd-el-Ka- 
der  dal  mandare  ad  effetto  il  suo  disegno  dicendogli  a  1  vostri  confini 
sono  lo  Sceltffo^  di  là  non  avete  autorità  nessuna;  ed  io  vi  credo  savio 
abbastanza  per  non  intraprendere  una  cosa  che  cangiato  avrebbe 
immediatamente  Taspetto  alla  natura  delle  nostre  relazioni,  n  Ciò  ha- 
sto  perchè  Abd-el-Kader  rinunziasse  a  volerla  fare  da  pacificatore 
generale,  e  mettesse  in  opera  tutti  i  mezzi  della  sua  diplooiazia 
presso  il  generale  Desmidiels.  Mediante  Siisi  rapporti,  speranza  ave* 
va  egli  di  far  guastare  quesfultimo  col  primo,  e  farsene  un  appog* 
gio  per  mandare  ad  effetto  i  snoi  disegni.  Il  generale  Desmicbels  a- 
scoliò  forse  con  troppa  compiacenza  i  secreti  messaggieri  di  Abd-el- 
Kader',  nia  il  sentimento  del  dovere,  e  la  solenne  moralità  che  distin- 
gue i  capi  de'  francesi  eserciti,  sventarono  tulli  questi  artifizi. 

A  Bona,  la  pacifica  amministrazione  del  generale  Monck-d*Uzer 
produsse  nei  rapporti  dei  Francesi  colle  tribù  soddisfacenti  resulu- 
ti,  mentre  gli  Arabi  posto  avevano  ior  campo  intorno  alla  piazza,  ed 
i  loro  cavalieri  facevano  da  scopritori  nella  marcia  dei  Francesi:  ma 
nella  città  saccheggiata  dai  Turchi,  le  ruine  e  la  solitudine  li  circon- 
davano. Fatti  segno  airingiuria  del  clima,  o  ammucchiali  sotto  tende 
che  non  li  guarentivano  dalla  pioggia,  non  potevano  essi  sfuggire 
alle  fetide  esalazioni  che  mandano  il  Seibusa  e  il  Bugimà  priaui  di 
andare  a  confonderai  in  mare^  una  malattia  epidemica  (  la  febbre 
g^alla  )  fecesi  ancora  ad  aumentare  queste  cause  di  disiruzioDe,  e 
sotto  i  loro  riuniti  influssi^  il  presidio  perdeva  un  quarto  delle  sue 


Digitized  by  VjOOQ IC 


OOMOUtlfillB  mUCBSB  515 

genii*  Ad  onta  di  tanti  disastri  e  del  sistema  di  dolcezza  che  adottato 
avera  il  generale  Hoock-dUzer,  pure  fu  egli  obbligato  di  severa- 
mente gastigare  varie  iribn  che  a  instigazione  di  Amed  bdi  di  Co- 
stamina  si  mostravano  ostili;  e  fra  queste  Airone  gli  Uladìattia  che 
abitavano  le  rive  di  un  lago  situato  a  quattro  leghe  da  Bona  nella  di- 
rezione di  Siora;  esso  andò  ad  assalirli  sui  loro  territorio,  molla 
gente  egli  uccise  ed  alcuni  armenti  lor  prese,  che  servirono  a  inden- 
nizzare gK  alleati  ftrancesi  delle  loro  perdite  e  soprattutto  Fammini- 
strazione,  di  cui  una  parte  del  parco  era  slata  rubata  da  questi  sac- 
cheggiatori. Alcuni  mesi  dopo  egli  pure  fu  obbligato  di  mostrare  la 
stessa  severità  contro  i  Merdi,  tribù  numerosissinm  che  abita  sulla 
destra  riva  del  Mafrago,  i  quali  avevano  saccheggiato  vari  mercanti 
che  recavansi  a  Dona;  tre  volte  grintimò  il  generale  di  riparar  que- 
st'offese; ma  tre  volte  ancora  le  sue  rimostranze  rimasero  senz'effet- 
to, per  cui  costreito  a  lanciare  la  sua  cavalleria  sulle  rive  del  Mafra- 
go,  in  un  baiier  d'occhio  furono  dispersi  i  ribelli  e  presi  i  loro  ar- 
menii.  1  Merdi  allora  fecersi  ad  implorare  mercè  a  ginocchioni,  e 
generosamente  venendo  loro  accordata,  da  questo  momento  in  poi 
sonosi  essi  mostrali  fedeli  alleati  de*  Francesi. 

Dopo  avere  questi  uliimi  sgombralo  da  Medea,  era  11  bel  di  Co- 
stamina  giunto  a  far  riconoscere  Acheme  di  questa  città  un  Moro 
chiamato  Maometto-ei-Cagy,  intimamente  a  lui  devoto^  gli  abitanti 
rimasti  fedeli  ai  Francesi,  e  le  tribù  che  contavano  sull* appoggio  di 
questi,  vedendo  cosi  svanire  la  loro  preponderanza,  sollecitavano  ve- 
ramente il  generale  Voirol  di  rislallare  il  bei  eletto  dal  Causel,  o 
almeno  di  dar  loro  un  capo  die  fosse  sialo  devoto  agFinteressi  di 
Francia.  Il  general  Yoirol  non  osò  far  niente  da  se;  ne  scrisse  a 
Parigi,  ma  non  n'ebbe  alcuna  seria  risposta,  talché  quando  fu  ob- 
bligato ad  abbandonare  il  suo  comando  nessuna  risoluzione  era  an- 
cora slata  presa. 

A  Bugia  grincessanti  attacchi  dei  Cabaili  furono  felicemente  par 
respinti  dal  giovane  comandante  cui  fu  confidala  la  guardia  di  que- 
sta piazza.  Il  presidio  ebbe  a  sopportare  privazioni  e  fatiche  senza 
numero;  ma  In  tutte  le  circostanze  fece  prova  di  un  ammirabile 
coraggio.  I  giorni  della  pugna  erano  divenuti  per  lui  giorni  di  festa. 
Ciò  nondimeno  due  fortini  costruiti,  uno  nella  parte  superiore  della 
città,  e  l'altro  da  basso  all'ingresso  della  pianura,  finirono  di  conte- 
nere i  Cabaili  e  resero  più  facili  le  incombenze  dei  soldati  francesi. 
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Questa  en  la  jdioasioDe  polUica  e  miliiare  in  Afflrka  ven^  la 
mela  dciraDQo  del  1854.  Ad  oota  di  moltissimi  errori,  rammioi- 
sirazione  del  generale  Yoirol  era  quella  cbe  aveva  Caio  più  di  ogni 
altro  mandare  innanzi  in  Affrica  le  cose  di  Francia.  Paragonata  a 
quella  del  duca  di  Rovigo»  essa  provò  che  Puliimo  con  un  rigore 
Q  debolezza  estrema  ebbe  meno  funeste  cons^ruenze.  Se  egli  si  fosse 
meno  peritato  per  la  sua  situazione  temperarla,  se  si  fosse  più  ap- 
plicato ad  acquistare  le  cognizioni  amministrative  che  gli  manca- 
vano, s'egli  avesse  per  tempo  scosso  il  gioco  cbe  Tintendente  ci- 
vile seppe  con  molta  perizia  imporgli,  questo  generale  avrebbe  cer- 
tamente ottenuto  migliori  resultati^  e  ispirata  tanta  fiducia  al  go- 
verno per  far  convertire  il  suo  mandato  provvisorio  in  un  titolo 
definitivo.  Due  disgraziate  circostanze,  ove  la  sua  religione  fu  sor- 
presa, finirono  di  rovinarlo  nello  spirilo  del  ministero.  11  momento 
era  molto  pericoloso,  perchè  a  quel  tempo  ci  si  occupava  a  Parigi 
di  un  compiuto  riordinamento  deiramminisirazione  e  deiresercito  io 
Algeri. 

Al  primo  momento  d'entusiasmo  prodotto  dalla  presa  d*AIgerì, 
non  si  sentiva  in  Francia  altro  che  una  voce  per  la  conservazione 
e  colonizzazione  delle  belle  contrade  che  da  lei  dipendevano.  E 
parve  che  il  governo  di  Luglio  da  principio  paresse  arrendersi  a 
questi  desideri,  mentre  vi  mandava  il  generale  Clausel,  che  fin  daK 
l'origine  erasi  mostrato  convinto  partigiano  della  colonissaziooe; 
ma  intrighi  che  contro  gli  furono  suscitati,  e  diciamolo  pure,  i 
suoi  errori,  e  finalmente  il  suo  richiamo  fecero  avere  in  sospetto  l'in- 
tenzione  del  governo.  Si  parlò  di  segreti  impegni  corsi  colle  po- 
tenze straniere,  relativamente  airAffrica;  ma  l'opinione  pubblica  se 
ne  adontò,  e  la  conservazione  d'Algeri  divenne  una  cosa  di  onore 
nazionale,  pigliando  la  foccenda  sott*altro  aspetto^  uomini  positivi 
chiesero  quali  vantaggi  sarebbersi  potuti  ritrarre  dai  Francesi  per 
la  conquista  d'Algeri  In  compenso  dei  sacrifizi  che  da  lei  veoivanli 
imposti;  e  vari  pubblicisti,  fecendosi  in  questo  campo  non  esitarono 
di  dichiarare  esservi  più  perdita  che  guadagno  in  conservarla.  1 
partigiani  della  colonizzazione  non  poterono  fare  a  meno  di  non  do- 
ver seguire  i  loro  avversari  sul  campo  de'  materiali  interessi,  onde 
la  disputa  divenne  in  certo  modo  aritmetica.  11  minbtero,  di  cui 
quasi  lutti  i  membri  non  consideravano  l'Algeria  che  come  una  con- 
tinua sorgente  d*imbarazzi|  con  segreta  soddisfazione  vide  la  qui* 
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•ikMie  ridurci  t  qsesU  slreui  jerniinl,  aauvnziaiMto  che  rnm  oom- 
missione  nomioalst  dal  re  8ard)besl  recata  mI  luogo  per  attingervi 
i  necessari  elementi  alla  sua  compiuta  soluzione.  Cìosi  eludeva  d« 
ogni  responsabilità  e  rimeCieva  ad  altri  tempi  una  definitiva  deci- 
sione. Bisogna  dirlo,  che  questa  commissione  preceduta  dal  luogo- 
tenente generale  Bonnet,  pari  di  Francia,  ispirava  a  tutti  i  partiti 
la  più  grande  fiducia,  ed  era  composta  del  signori  Haubersaert, 
pari  di  Francia,  di  la  Pinsonnière,  di  Laurence,  Piscatory  e  del  Rey- 
nard  membri  della  Camera  de*  deputati,  di  Duval-Dailiy,  capitano 
di  vascello,  e  del  generale  Hontfort  ispettore  generale  del  genio. 
Per  la  qual  cosa  cessando  i  rimproveri  con  tua  viva  impazienza  si 
aspettava  la  sentenza  di  questo  gran  giuri. 

La  commissione  visitò,  fuori  di  Mostaganem,  tutte  le  città  oc* 
cupate  dalle  truppe  francesi,  fece  darsi  delle  memorie  da  tutti  i 
capi  di  servizio.  Interrogò  varie  persone,  e  coiraiuto  di  questi  ele- 
menti ogni  membro  trattò  la  parte  che  aveva  più  relazione  colle 
sue  speciali  cognizioni.  Dopo  più  di  un  mese  di  soggiorno  neirAffn- 
ca,  ritomossene  essa  in  Parigi,  sottoponendo  il  suo  lavoro  a  una 
seconda  commissione  composta  di  19  persone  sotto  la  presidenza 
del  duca  di  Decazes,  la  quale  procedendo  a  nuove  ricerche,  e  rive- 
dendo le  parziali  memorie,  airuliìmo  in  un  circosianziatissimo  re- 
ferto questo  consesso  concludeva  doversi  conseiTare  Algeri  a  una 
maggiorità  di  17  voti  contro  2. 

Pose  essa  per  massima  che  Fonore  e  l'interesse  della  Francia  co- 
Biandavano  fossero  conservati  i  suoi  possessi  sulla  costa  settentrio- 
nale deirAffrica,  che  conservando  i  dritti  della  Francia  alla  sovra- 
nità di  tutta  la  reggenza,  conveniva  limitare  per  allora  Toecupa- 
zione  militare  alla  città  d'Algeri,  Bona,  Orano,  Bugia,  ed  al  terri- 
torio che  rimaneva  in  foccia  alle  due  prime  di  queste  piazze^  Tale 
a  dire  per  Algierl,  che  una  linea  di  posti  sarebbe  collocata  a  piedi 
deirAilante  a  Blida,  estendendosi  da  una  parie  verso  il  promontorio 
Matifh  e  dalfaltro  verso  Colea;  per  Bona  che  il  territorio  sarebbe 
ugualmente  proteuoda  una  linea  di  posti  cominciando  dall'estre- 
mità del  bgo  Folzara  e  passando  per  Sidi-Damdeoo,  andando  ad  ap- 
poggiarsi al  mare  verso  l'imboccatura  del  Mafrago.  Cosi  pel  mo- 
mento rigettò  ogni  progetto  di  spedizione  contro  Coetantina,  esprì- 
mendo il  desiderio  che  l'esercito  potesse  essere  ridotto  e  Si  nula 
uomini.  Inoltre  fu  deciso  che  il  governatore  generale  depositario 
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deU'aulorità  reggia,  avrebbe  ia  se  riuafti  lotti  I  poteri  citili  e  mìH- 
tari,  e  d»  queste  soUini  ftiazioai  esser  non  doreTaao  la  oonse- 
fueoza  dd  ceomado  niiittre)  ma  iaveee  prevemrle;  laonde  la  con^ 
missione  propose  di  porre  sotto  gli  ordini  del  goTemalore  un  Ino* 
gotenente  generale  per  comandare  alle  truppe,  e  de'  capi  spedali 
per  ogni  geaere  di  servizio. 

In  fticeia  ad  ma  dichiarazione  si  esplicita,  emanata  da  nomini 
tanto  stimati  dalla  pubblica  opinione,  non  v'era  da  ricalcitrare;  In- 
atti il  22  luglio  1854,  pubbKcossi  un  ordine  che  costituiva  dietro 
le  bos4  già  detle,  il  governo  e  Tamministrazione  de*po9$€$si  francesi 
nel  mteiUrùme  idP Affrica^  denominazione  nuova,  che  mancando 
di  brevità,  aveva  almeno  il  merito  di  definire  a  qnal  titolo  Tantìca 
rcflgema  era  occupata  dalla  Francia.  Fin  allora  noi  non  abbbmo 
avnto  neirAlgeria  ^  non  che  generali  o  comandami  supremi  del- 
V  armaita  franche  m  Affrica  ;  ma  questa  volta  ci  apparecchiamo 
a  vedervi  un  gommatore  generale.  Vari  personaggi  eminenti  si  pre- 
sentavano per  occupare  questo  sublime  posto:  fra  i  primi  erano 
Claosel  maresciallo,  Decaaes  duca,  ed  il  conte  Damrémont;  e  queU 
che  volevano  preparare  una  fusione  fra  i  partigiani  deirantica  e  nuo- 
va dinastia  ag^uagevano  a  questo  novero  il  duca  dLMortemaru  ìa 
scelta  però  della  corte  cadde  sul  comandante  della  i¥  divisione 
militare,  vale  a  dire  il  conte  I>rouet-d*Erlon,  che  aveva  operosa- 
mente concorso  all'arresto  della  duchessa  di  Berry  a  Nantes,  capiude 
delki  sua  residenza. 

In  questa  circostanza,  diciamolo  pure  liberamente,  i  veri  interest 
delia  Francia  e  della  sua  colonia  Airone  sacrificati  alle  convenienze 
ministerialt.  il  luogotenente  generale  conte  Drouet-d'Erlon  era  senza 
coutradizione  una  delle  glorie  le  più  pure  e  meglio  provate  d^i 
eserciti  di  Francia.  Generale  di  brigata  nel  1799  aveva  ^i  distin- 
tamente servito  nella  campagna  di  Annovra  che  gli  valse  il  grado 
di  generale  di  divisione,  nella  cui  qualità  prese  parte  a  tutte  le  bat- 
taglie dell'impero.  Compreso  nel  1815  nella  cospirazione  del  gene- 
rate Lefebive-Desnottettes  fu  egli  dopo  la  seconda  restaurazione  co- 
supetlo  ad  abbandonare  la  Francia.  Scelse  Moaaco  per  sua  residenza. 
Là  coi  eoBCorso  del  principe  Eugenio  fondò  e  diresse  un  importan- 
tissiflEio  siadMUmento  industriale,  ma  la  rivoluzione  di  luglio  lo  decise 
a  rìtomare  in  patria.  Nei  15  anni  di  qpesu  vita  laboriosa,  ma  estra- 
nea al  fli^stiero  dell'armi,  erasi  il  conte  d*£rlon  fiiuo  vecchio:  nato 


Digitized  by  VjOOQ IC 


nel  I76K  egli  n&nk  quasi  70  anni  qnnio  Ai  pròOMMiD  sii  geterob 
generale  dell'Algeria.  La  sua  troppo  avuizau  età  avrebbe  dontlo 
larlO)  a  dir  vero^  meuere  da  boada  per  un  posto  che  (^mandava 
tanta  operosità^  e  ricbiede^  si  gran  feeondità  di  coaabinaakrai  stra* 
Icgiche» 

Dietro  i  principi  dell'ordine  costitutivo  della  suprena  anttlial- 
strazione  d'Affrica,  non  era  il  coste  dErlon,  per  cosi  dire,  chtamato 
a  fòr  altro  che  a  presiedere  il  movimento  militare  ed  amministrativo 
de*  possessi  francesi. 

Dietro  rifiuto  del  generale  Voirol  che  credette  di  non  dover  ac- 
cettare un  posto  secondario  in  un  paese  ove  era  sialo  capo  supremo, 
il  oomando  delle  truppe  fu  devoluto  al  generale  Rapatel;  Leposquier, 
prefetto  di  Finisterra,  surrogò  Genti  di  Bussy  néMe  funzioni  d'inten- 
dente civile;  Bretonnlere  contrammiraglio  ebbe  il  comando  della 
marina  e  del  porto;  Bondurand  continuò  a  dirigere  Tintendenza  mi- 
litare, e  Blondel  ebbe  la  direzione  del  tesoro;  finalmente  Tufficio  di 
procuraior  generale,  o  piuttosto  di  direttóre  della  giustizia  fu  confi- 
dato al  Laureoce  membro  della  Camera  de'  deputati.  Sotto  la  pre- 
sidenza del  governatore  questi  magistrati  furono  chiamati  a  for- 
mare il  emisiglio  di  reggenza,  In  mezzo  al  quale  dovevansi  pre^ 
parare  ad  essere  discussi  gli  ordini,  i  decreti,  e  tutti  i  temperamenti 
atti  a  consolidare  la  dominazione  francese  neirAffrìca.  Nel  decretare 
tutte  queste  cose,  creduto  aveva  il  governo  di  molto  aver  fiitto  per 
la  prosperità  della  sua  colonia,  ma  nondimeno  aveva  egli  dimeo^ 
licato  una  importante  cosa,  ed  eia  di  mettere  alla  testa  di  qu^ti 
vari  capi  di  servizio  im  uoofio  capace  di  dar  loro  un  abile  e  potente 
impulso. 

Era  FErlon  animato  dei  migliori  senlimenti,  e  di  certo  ove  a  ben 
uscire  dal  suo  impegno  non  vi  avessero  voluto  che  buone  intenzioni 
e  una  gran  probilà,  TAlgeria  non  sarebbe  mai  stata  governala  in  «i 
modo  migliore.  Arrivato  ch'ali  fu  disapprovò  solennemente  qudla 
politica  di  concessioni  che  i  generali  Bertbezene,  Vcnrol  e  Desmichds 
avevano  cercato  di  far  prevalere.  Quando  egli  sentì  che  1*  Emtr, 
sotto  l'egida  del  trattalo  del  26  febbraio  voleva  stabilire  pel  golfo 
di  Harsguno,  delle  relazioni  commerciali  con  Gibilterra  eia  Spagna, 
egli  vi  si  oppose  con  un  decreto,  che  proibiva  sotto  le  più  severe 
punizioni  ogni  importazione  ed  esportazione  di  merci  francesi ,  stra- 
niere, o  affricane,  per  altri  porti  che  per  quelli  ove  sventolava  la 
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ne  noù  ebbe  effislto.  I  Cabatli  cbe  mm  rkxmoiceinnò  ii  potere  di 
Urebà,  si  gtttarono  più  furiosi  che  mai  contro  Bugia  ed  assatiroBO 
tutti  quelli  che  volevano  penetrare  nella  piazza.  Per  allontanare  qoe- 
si'  indomabili  avvei*sari  fecesi  cn8k*uire  un  muro ,  che  dal  fiDrte  Abd- 
el-Kader  si  dirìgeva  a  quello  dì  Muzzà  *,  così  la  difesa  della  piazaa  Uà 
più  facile,  ma  il  presidio  non  usci  dalle  sue  linee,  e  1*  influsso  fran- 
cese sempre  più  venne  meno. 

Dal  canto  dì  Orano  il  potare  di  Abd-el-Kader,  grazie  agli  errori  e 
alla  debolezza  del  governatore,  sempre  più  s'ingigantiva.  Al  suo  ar- 
rivo in  Algieri  erasi  il  conte  d'Erlon  mostrato  irritaiissiaio  dei  trat- 
tato concluso  fra  il  generale  Desmicbels  e  V  emir  ;  tuttavia  dietro 
una  conferenza  avuta  col  generale  in  presenza  di  Milud-ben-Arach, 
segretario  intimo  d* Abdel-Kader «  il  suo  risentimento  si  cahnò, e 
r  arabo  pani  colmo  di  presentì.  C!osi  incoraggito  Abd-el-Kader  pen- 
sò cbe  ifon  avrebbe  omai  trovato  più  alcuna  opposizione,  onde  si 
biette  a  proseguire  i  suoi  ambiziosi  disegni.  In  conseguenza  alle 
tribù  diTitteri  e  sino  a  quelle  della  provìncia  d*  Algieri  annunziò 
^11  che  sarebbesi  recato  in  mezzo  a  loro  per  conoscere  i  loro  biso- 
gni ed  occuparsi  del  loro  ordinamento.  A  questa  novella  II  conte 
d' Erìon ,  che  non  aveva  ancora  sofferto  II  rovescio  degli  Raggiati , 
non  potendo  contenere  il  suo  sdegno,  scrisse  alle  tribù  per  loro  di^ 
olilarare,  che  se  V  emìr  mandava  ad  effetto  col  loro  concorso  quanto 
aveva  annunziato,  le  avrebbe  trattate  quali  nemiche  della  Fraocìa, 
e  nel  tempo  stesso  proibiva  a  questi  di  passare  lo  Sceliffo.  Questo  vi* 
goroso  atto  sorli  il  suo  effetto.  Mentre  Abd-el-Kader  volendo  resi- 
stere a  mano  armata,  ì  suoi  consiglieri  lo  dissuasero ,  e  di  più  II  co- 
lera che  dava  allora  il  guasto  alle  tribù,  non  gli  permise  di  poter 
riunire  cbe  piccoli  contingenti. 

Il  repentino  cangiamento  sopravvenuto  nelle  disposizioni  del  go- 
verno fece  una  viva  impressione  suU*  animo  naturalmente  sagace  di 
Abd-el-Kader.  Questa  rivoluzione  si  era  sperala  dopo  che  il  suo  in- 
viato aveva  abbandonato  Algieri  ;  allora  egli  risolvette  di  teoere 
presso  il  conte  d'Erlon  un  incaricato  permanente  di  affori,  e  da 
principio  la  sua  scelta  si  fermò  suir  israelita  Ben-Durand,  il  pn 
astuto  e  capace  uomo  della  reggenza.  Era  Ben-Durand  stato  edacaM> 
in  Europa,  e  parlava  molto  francamente  il  francese  ;  sotto  la  domi- 
nazione turca  era  egli  il  primo  dragomanno  del  dei.  Accreditato  una 
volta  presso  il  governatore  generale  esercito-sopra  di  lui  un  illiinl- 
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tato  imiiero.  BéD-Dorand  ert  a  tutte  Tore  amoMMO  alpalaizodel 
governo;  egli  direttaoMDte  seguita  gli  affari,  cui  prendeva  unerene, 
e  spetto  61  vedeva  seco  a  p  isseggiare.  nello  stesso  legno  del  conte 
d' Erlon  ed  al  suo  fianco.  A  forza  di  scaltrezza  e  di  destrezza  Ben- 
Durand  era  divenuto  11  suo  intimo  consigliere,  e  quasi  il  sindaco  di 
tutti  i  suoi  aiti. 

Al  momento  in  cui  il  Ben-Durand  come  rappresentante  dell*  emir 
xenìva  accreditato  ad  Algieri,  i  negozianti  francesi  cominciarona 
nuovamente  a  lamentarsi  contro  il  monopolio  che  Abd-eUKader  fa- 
ceva d' Arzeu,  il  quale  avendo  tutte  concentrale  nelle  sue  mani  le 
produzioni  del  paese,  non  le  vendeva  a' mercanti  europei  che  a  prezza 
esorbitanti.  Interrogato  di  questa  strana  maniera  di  procedere  del 
suo  signore,  rispondeva  il  Ben-Durand  avere  egli  avuto  autorifà  di 
potere  ciò  fare,  mostrando  lo  stesso  originale  del  trattalo  secreto  che 
riconosceva  i  privilegi.  In  vedendo  questo  aito  fio  allora  ignorato,  il 
conte  d' Erlon  rimase  attonito,  non  potendo  concepire  come  un  capo 
subalterno  si  fosse  permesso  di  fere  simili  concessioni ,  e  soprattutto 
che  le  lasciasse  ignorare  al  governo.  Subito  si  fu  adunque  chiesto  da 
luì  H  richiamo  del  cattivo  negoziatore,  ed  inviò  ad  Orano  il  generale 
Trézel  suo  capo  di  stato  maggiore. 

Aveva  il  nuovo  comandante  avuto  speciale  commissione  di  mante^ 
nere  i  pacifici  rapporti  stabiliti  con  Abd-el-Kader,  e  di  cercare  nel 
tempo  stesso  d*  inierporsi  per  quanto  fosse  possibile  fra  questo  capo 
e  le  tribù,  onde  mantenere  e  far  prevalere  la  francese  supremazìa  in 
questa  parte  della  reggenza.  Delicatissima  era  T  incombenza.  Abd-eN 
Kader  esercitava  sugli  Arabi  della  provincia  d*  Orano  e  di  quella  di 
Titterl  un  grande  influsso.  Il  bisogno  d'ordine  e  di  regolare  governo 
che  da  gran  tempo  tormentava  quei  della  reggenza  gli  spingeva  vei*- 
so  r  emir,  il  quale  solo  allora  nelle  provincie  di  ponente  e  del  centro 
poteva  loro  promettere  una  sicura  protezione,  solo  aveva  egli  la 
forza  di  dominare  le  passioni  locali,  e  di  assorbire  in  una  grande 
unità  la  folla  dei  piccoli  poteri,  le  cui  sempre  rinascenti  contese  de- 
solavano la  terra.  Non  potendo  ricorrere  alla  Francia  per  mostrarsi 
questa  indifferente  in  tutti  questi  trambusti,  e  iacendosi  essa  per  ciò 
invocare  invano,  era  ben  natiu*ale  che  si  andasse  a  domandare  giu- 
stizia o  soccorso  al  rappresentante  della  nazionalità  araba. 

Ib  il  richiamo  del  generale  Desmichels  toccò  molto  vivamente 
Abd-el*Kader,  avveguaché  con  esso  egli  era  sicuro  di  non  avere  anta- 
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gQDÌtl8^  e  b  Mia  «lUioxkHie  in  coi  8i  era  posio  questo  geoerale^ 
r  obbligava  sai  s«o  personale  ioleresse  a  sosteaere  sempre  1*  emir. 
Ila  intanto  ebe  il  generale  Tréxel  arrlfava  ad  Orano  solio  r  impres- 
sione delle  cause  cbe  avevano  motivata  la  disgrazia  del  suo  prede* 
cessore,  Ben-Durand  si  adoprava  a  luti'  uonu)  e  con  successo  a  ri- 
condurre il  governatore  generale  agli  errori  istessi  di  una  politica 
cbe  aveva  mai  sempre  riprovata.  Le  circostanze  poi  f^nrorlrono  ma- 
ravigliosamente la  sua  diplomatica  auiorità. 

Siccome  vedemmo,  aveva  il  conte  d*  Erion  dichiarato  cbe  trattate 
avrebbe  da  nemiche  le  popolazioni  della  provìncia  d*  Algieri  e  di 
Titterì,  che  favorito  diressero  gli  ambiziosi  progetti  d' Abd-el-Kader; 
però  gK  abitami  di  Medea  gli  risposero  non  avere  essi  desiderato 
l'arrivo  del  figlio  di  Moy-ed«Din  cbe  nella  speranza  cb*egli  gli  avesse 
liberati  da  quello  staio  di  anarchia  in  cui  gemevano  da  quattr'anni  in 
poi  ;  non  avere  ì  Francesi  mai  sul  sfurio  preso  le  loro  difese;  esaere 
strano  quindi  cbe  si  trovasse  oggi  mal  fallo  cb*^essi  avessero  cercalo 
altronde  un  soccorso  si  ostinatamente  ricusalo.  Comprese  il  conte 
d' Erlon  la  giustizia  di  quesie  osservazioni;  si  ccitiipò  adunque  del- 
l'ordinamento  della  provincia  di  Tliteii ,  ma  Musiafà-beo-Omais 
quel  bei  nominato  dal  Ciausel,  non  fu  compreso  in  questa  nuova 
sisi^D^azione,  avvegnaché  il  governatoi*e  volle  chiamare  a  quesi*  ui- 
ficio  r  antico  caidde  di  Mosiaganem  deposto  dal  generale  DesoiicbeJ:»; 
ma  quesli  progetti  rimasero  a  mezzo,  per  avei*e  per  la  terza  volta  ii 
gabinetto  respinto  ogni  specie  di  ordinamento  della  provincia  dì 
Tilterì.  Questo  riGulp  annientava  le  velleità  creatrici  del  conte  dEr- 
lon.  Tribolalo  da  un  lato  da  un  giovine  e  potente  antagonista ,  e  in- 
catenalo dair  altro  nelle  sue  combinazioni  per  le  volontà  ministeriali 
e  sempre  sotto  V  influenza  delle  perfide  insinuazioni  del  Ben-^Durand, 
questo  rispettabile  vecchio  non  seppe  che  chinare  la  testa  e  subire 
le  conseguenze  delle  successive  invasioni  di  Abd-^el-Kader.  Cosi  il 
generale  Trézei  mandalo  ad  Orano  per  &rvi  prevala*e  un  aisiema 
opposto  a  quello  del  Desmìcfaels,  si  trovò  in  seguito  per  la  nuova  mo-» 
dificazìone  sopravvenuta  neli'  idea  del  conte  d*  Erlon  in  manifesta 
oontradizioae  co'suoi  primitivi  ordini. Queste  oscillazioni  davano  un 
funesto  colpo  all'  autorità  francese  nell'  Affrica. 

Non  mancò  Abd-el-Kader  dì  essere  informato  dal  suo  fedele  Ben- 
Durand  del  favorevole  cambiamento  cbe  a  suo  riguardo  sì  era  fatto 
neir  animo  del  conte  d' Erlon,  e  da  uomo  scaltro  el  dece  di  tutto  por 
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iBùntenere  il  goteniatore  m  queste  buooe  dteposlzkmi.  Egli  accolse 
con  molti  rigaardi  tolti  gli  uflBmlt  francesi  die  andavano  a  visitarlo 
e  cbe  erano  incaricati  di  missioDì  presso  di  lui  -,  gli  aromeiteva  egli 
alla  sua  confidenza,  diceva  loro  delle  sue  speranze  e  de' suoi  disegni, 
faceva  es^ulre  ad  onore  di  essi  i  giuochi  equestri  della  fonUmia^  e 
finalmente  li  circondava  di  tutto  quei  prestigio  cbe  la  sua  situaziooo 
e  i  suoi  pei*sooali  mezzi  potessero  permetterli.  Abd-el-Kader  uoa 
aveva  allora  che  ventoito  anni,  dolce  e  spiritoso  nella  fisonomia,  eoa 
occhi  maravigtìo^meuie  espressivi,  i  suoi  modi  erano  inoltre  lutti 
cortesia  e  dignità.  «  Tutta  la  sua  pei*sona  non  può  essere  più  sedu-, 
cento,  dice  il  comandante  Pelissier ,  ed  è  dì(fii:ìle  il  conoscerlo  senam 
amarlo^  )»  Al  loro  ritorno  gli  uflSziali  fmncesi ,  sedoui  da  tanta  affii- 
bilità  e  da  prevenzioni  di  si  buon  gusto ,  e  finalmente  maravigliali 
sopnittutto  dai  ben  fatti  e  attrattivi  discorsi  del  loro  ospite,  non 
mancarono  essi  di  esaltar  la  sua  potenza  e  il  suo  merito.  Ma  inlanto 
che  mercè  il  suo  scaltro  contegno ,  1*  influsso  d*  Àbd-el-Kader  si 
estendeva  fin  sui  Fi*ancesi  eh*  erano  in  Affrica^  e  che  la  fama  del  suo 
nome  passando i  mari  echeggiava  per  tutto  il  mondo,  una  cospira-* 
zione  venivagli  tramata  contro. 

A  capo  degP insorti  era  Sidi-el-Aribi,  sreia'o  della  tribù  cosi  chia^ 
mata ,  e  Muslafù-lK'n-Ismacle ,  che  rinchiuso  nella  cittadella  di  Ile- 
mesen,  sdegna  vasi  dell' ascendt^n  le  che  prendeva  Io  sconosciuto.  E  a 
questi  malcontenti  vennero  ad  unirsi  ausiliari  più  potenti  ancora,  lo 
stesso  fratello  dell*  emir  1*  antico  caidde  di  Flita,  e  appresso  Mussa 
sceriffo  del  deserto  che  tiravasi  dietro  le  formidabili  tribù  di  Sai*a. 
Abd-el-Kader  vide  e  senza  sgomentarsi  esaminò  la  tempesta  che  gli 
era  a  sopraccapo,  e  dopo  aver  osservato  bone  chi  fossero  i  suoi  ne- 
mici ,  mosse  risolutamente  contr'  essi  prima  della  loro  riunione. 
8idi-e1-Aribi,  che  dell'  insorgenza  era  il  lutto,  fu  preso  e  messo  a 
morte  ;  e  i  suoi  figli  sedotti  dalle  promesse  o  atterriti  dalla  morte 
del  padre  loro,  si  sottomisero  al  vincitore  ritirandosi  dalla  lotta. 
Solo  i  Sebià  vollero  oppoi^i  alla  marcia  dell*  emir,  ma  furono  battuti 
altresì  e  messi  in  rotta.  Fatto  ardito  Abd-el-Kader  per  la  felice  im- 
presa, eccolo  dunque  passare  lo  Sceliffo  ed  arrivare  a  Milinna,  dove 
il  popolo  lo  accoglieva  con  un  vivo  entusiasmo  ;  la  qual  cosa  fece  si 
die  vari  capì  de' malcontenti  si  riunissero  a  lui,  il  quale  con  tutti 
questi  rinforzi  giunse  a  disperdere  le  torme  venute  dal  deserto  sotto 
la  condotta  di  Mussa  :  e  questo  suo  compleio  trionfo  b^n  presto  fa-* 
ceva  risentirsi  ancor  dai  Francesi. 
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però  resistendo,  gli  Tece  egli  dare  addosso  dalle  troppe  comandHe 
dal  suo  agà  El-Mezarì.  IVerennero  gli  Zmelasi  il  generale  TrézeI 
dolla  crìtica  posizione  ov'  essi  trovavansi ,  ricordandogli  ki  sua  pro- 
messa. «  La  parola  d'tin  generale  francese)  fu  da  lui  risposto  agrio^ 
viali,  è  sacra  ;  in  un'  oi*a  io  sarò  in  noezxo  a  voi  ;  »  e  senaa  frappor 
tempo  in  mezzo  da  se  stesso  si  portò  alla  testa  di  due  battaglioDi 
nella  pianura  di  Misergbino.  EUMezarì  cominciava  già  le  sue  sangui- 
nose esecuzioni,  ma  T  improvviso  arrivo  dei  Francesi  sconcertan- 
dolo ,  frettolosamenie  si  ritirò  secolui ,  strascinando  qnelle  fiuniglie 
che  non  erano  decise  dì  accettare  il  protettorato  francese. 

Alcuni  giorni  appresso,  Trézel  uscì  di  Orano  nell*  intenzione  di 
fare  una  più  decisa  mossa.  Era  egli  alla  testa  di  una  piccola  divisio- 
ne composta  di  un  battaglione  del  66' ,  di  un  altro  del  4*  di  linea, 
del  V  reggimento  de*  cacciatori  d'Affrica,  d*un  battaglione  e  mea^zo 
della  legione  straniera,  e  dì  una  batteria  di  campagna  ;  dannila  cin- 
quecento uomini  in  tutto.  Con  queste  forze  si  proponeva  egli  di  at- 
taccare colui  che  si  dichiarava  supremo  signore  d*  Algeri.  Ma  eccoci 
ornai  giunti  a  uno  do*  critici  momenti  della  fi*ancese  dominazione  ; 
onde  è  che  minutamente  vuol  esser  descritto. 

Il  generale  si  stabili  al  campo  del  Fico ,  posizione  militare  situata 
-a  due  leghe  da  mezzodMi  Orano-,  coprendo  così  tutta  quella  parie 
di  paese  ove  si  erano  riuniti  i  Doversi  e  gli  Zmelasi,  alleati  ddla  sua 
nazione.  Quindi  scrisse  egli  ad  Abdel-Kader  per  dirgli  che  ìnt^ì 
luogo  si  sarebbe  rimasto  finché  non  avo.<^e  pubblicamente  rinunziato 
4id  ogni  diritto  di  supremazia  sulle  tribù  che  avevano  implorata  .ki 
pi*otezione  francese.  Ma  TEmir  rispose  che  la  sua  religione  non  per- 
mettendogli di  lasciare  de*  Mussulmani  sotto  la  dominazione  trance* 
se ,  non  avrebbe  egli  mai  cessato  di  perseguiiare  le  tribù  ribelli  do- 
vunque si  fossero  esse  rifugiate.  Questa ,  come  ognun  vede,  era  una 
dichiarazione  di  guerra;  difficile  e  pericolosa  situazione  del  general 
Trézel  che  domandava  nuove  istruzioni  ad  Algeri  e  non  ne  riceve- 
va ',  ritirarsi  era  un  abbandonare  non  solo  i  propri  alleati ,  ma  era 
ancora  un'onta  alla  gloria  della  francese  bandiera,  a  dir  breve ,  era 
un  consacrare  con  una  nuova  debolezza  l' usurpazione  dì  Abd-el-Ka« 
der«  se  non  che  dopo  avere  un  poco  esitato  si  comprenderà  facil- 
mente come  il  generale  Trézel  si  decidesse  di  scendere  11  primo  alle 
offese. 

Alle  4  del  mattino  uscirono  adunque  i  Francesi  dai  loro  trinoenh 
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umili  inp^Hftdogi  in  una  fitta  boscaglia  detta  Holei^stmaele.  V^th 
tignardo  comandato  dal  coloBoeHo  Oudinot  dod  si  componeva  che 
di  due  squadroni  di  cacciatori  e  tre  compagnie  della  legione  stranie*^ 
fa.  Assalita  tutta  a  un  tratto  dalla  numerosa  cavalleria  di  Abd-el-I^a-' 
der  ai  Hirevò  essa  per  un  momento  inviluppata  da  ogni  banda  \  Ou- 
tfool  provò  più  volte  di  rannodare  1  suoi  già  sgominhti  ;  ma  una 
palla  lo  atendeva  mortalmente  ferito  al  suolo  ;  allora  cacciatori  e 
fimtini  si  ripiegano  in  disordine  Sul  grosso  della  colonna  *,  disgra* 
xialifliiente  il06<»,  che  formava  il  centro,  essendo  ancb^egHattac-» 
catOf  un  Umor  panico  lo  prese  ^  ed  egli  pure- ripiegò.  Sarebbe  stato 
lleito  per  la  divisione  francese  ove  non  venisse  soccorso  per  una  ìm^ 
prowlsa  ispiraaione  del  geinerale^  il  quale  dirigendo  la  retroguardia 
verso  la  tesm  della  colonna ,  la  faceva  avanzare  in  buon  ordine  ed  a 
fasso  di  carica  ;  l' energia  di  questa  mossa  ributta  gli  Arabi  ;  le 
eompagnie  francesi  rìfermano,  e  con  un  vigoroso  sforzo  riparano 
quel  movimento  di  debolezza  che  poco  vi  corse  che  non  lo  facesse 
perdere.  A  mezzogiorno  bisognò  sostare  Aiori  del  bosco  nelb  vai- 
hta  di  Siggo^  perchè  V  ordine  della  marcia  essendo  stato  rotto^  i  vari 
distaccamenti  si  avanzavano  confusamente  dando  gli  uni  impaccio 
agli  altri.  Durante  questa  fermata,  i  soldati  irritati  dalla  loro  dia- 
fiittaf  e  dimenticando  ogni  disciplina ,  si  rovesciano  sui  carri  dei  vì^ 
veri)  gli  saccheggiano,  sfondano  i  barili  d'acquavite  e  svaligiano 
persino  i  canimieri.  Ma  per  arrestare  questi  colpevoli  eccessi,  fot* 
tasi  dal  generale  riprendere  la  marcia,  arrivò  sulle  rive  del  Siggo  e 
vi  stabili  il  suo  campo^  il  quale  era  lontano  da  quello  d*  Abd-el-Ka- 
der  due  leghe  e  non  piii. 

11  disordine  del  giorno  innanzi,  la  stanchezza  de*  soldati,  e  il  graa 
numero  de*  feriti  che  ingombravano  t  carri  scossero  per  un  momento 
il  coraggio  del  capo^  I^a  giornata  si  passò  nel!*  osservare  il  nemico^ 
che  quattro  volte  più  numeroso  de*  Francesi  tenevasi  dietro  al  suoi 
trioGeramenti.  Quest*  impassibilità  determinò  il  TrézeI  ad  operare 
la  sua  ritirata.  Il  battaglione  di  ftnteria  leggiera  d*  Affrica  si  pose 
atta  testa  della  colonna;  in  seguito  il  convoglio  in  tre  file  di  trasporr 
ti,  di  qua  e  di  là  flaneheggiati  da  due  compagnie  della  legione  atra-* 
niera  e  due  squadroni  di  cacciatori  d*  Affrica.  La  retrc^uardia  co^ 
mandata  dal  luogotenente  colonnello  Beaufort  sì  componeva  d' un 
faattagliooe  del  66*  di  linea,  e  di  due  squadroni  di  cacciatori,  L'eaer^ 
elio  cosi  disposto  dreondato  da  bersaglieri  si  avanzò  nella  pianian 
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Seirato  ;  ma  come  Abd-el-kader  to  ebbe  veduto  tenini  sféreando^ 
eooob  eòo.  otto  o  dieci  mila  eavalli  e  quindici  ceni  inaia  di  pedoni 
cominciare  a  perseguitarlo  ;  se  non  die  con  tutta  la  loro  Dvmerìca 
inreriòrità  i  Francesi  benissimo  si  contennero.  Per  mala  fortima  però 
inteee  di  tenere  la  strada  che  dirittamente  conduce  ad  Arzeu,  si 
amò  meglio  dal  Trézel  si  sboccare  nel  golfo  per  le  gole  deH*  Abrà,  lii 
ilove  questo  fiume  uscendo  dalie  paludi  prende  il  nome  di  Macta.  Al 
momento  per  altro  1*  emir  essendosi  avveduto  deir  errore  del  suo 
avversario,  a  briglia  sciolta  coi  suoi  cavalli  corse  ad  occupare  k> 
stretto  ;  ove  appena  1*  antiguardo  Ai  entrato,  ecco  una  grandine  di 
.  pietre  assalirlo.  Ma  dopo  inauditi  sforzi  di  coraggio  perseguitati 
senza  posa  e  sgomentati  dal  nemico  ripiegaronsi  tunmltmriameDte  i 
Francesi  verso  il  gi*osso  dell*  esercito,  gtttandovi  il  piii  grande  di- 
sordine. Tutt*  ad  un  tratto  il  retroguardo  staccatosi  dal  centro  lece 
una  mossa  in  avanti  per  raggiungere  la  testa  della  colonna  ,  e  lasciò 
scoperto  il  convoglio.  Allora  lo  spavento  s*  impadronisce  di  tutti  i 
distaccamenti  francesi.  In  vano  la  voce  del  generale  si  fa  sentire  ,  i 
soldati  gittano  le  loro  armi,  gli  uomini  del  traino  tagtiauo  le  tirelle 
degli  equipaggi  e  abbandonano  i  cassoni  ;  la  rotta  è  compiota.  Tan- 
tosto gli  Arabi  secondo  il  solito  si  pongono  a  predare  i  cassoni  e  a 
trucidare  i  feriti,  ma  il  loro  attacco  si  rallenta.  Alcuni  uomini  ener- 
gici profittano  di  questo  momento  di  respiro  per  rampicarsi  sopra 
un'  altura,  e  formare  un  punto  di  rannodamento.  Yedevansi  dglcare 
i  loro  berretti  e  Ibzzoletti  -,  sentivansi  a  coro  cantare  la  morMUatM 
per  attirare  verso  di  essi  gli  sguardi  de*  loro  conrmitlKoni.  Questo 
nodo  ingrossò  rapidamente,  tutti  i  distaccamenti  vi  accorsero  per 
rioHlinarsi ,  e  ben  presto  da  questa  cittadella  improvisata  ecco  i 
Francesi  prender  le  offensive.  Vari  colpi  di  cannone  a  scaglia  beo  di- 
retti diradarono  le  compatte  masse  del  nemico  *,  quindi  altre  caricbe 
sgombrarono  la  via,  e  la  mossa  di  ritirata  si  continuò  ;  ma  questa 
vòlu  con  piii  calma  e  meno  disordine  ;  perchè  gli  Arabi  affinloitl  da 
questo  lungo  combattimento  e  carichi  di  bottino  rallentarono  succes- 
sivamente le  loro  scaramucce,  lasciando  che  la  colonna  potesse  tran- 
quillaoienie  riprendere  Arzeu.  Cosi  fin)  questa  fòtale  giornata,  che 
èostò  ai  Francesi  ottocento  uomini,  e  ingrandi  smisarataunente  la 
potenza  d'Abd-el-Kader. 

Ciò  nondimeno  arrivando  ad  Arzeu  la  demoralizzazione  delle  trup- 
pe era  tale ,  che  il  generale  TrézeI  credette  dover  Airle  rimbarmie 
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Nel  vederli  evirar  soU  ad  Orano  ai  credette  par  an  nomento  che 
mila  r  imeni  divisione  fosse  perita  ;  aia  ben  presto  l' arrivo  de'  san- 
dali cariebi  dì  fluilerie  e  dell'  artiglierie  dissiparono  questi  timori, 
la  tutu  i  particolari  di  questa  spedizione  il  contano  del  generale 
TréEoI  Al  d^rno  e  nobile  \  portatosi  valorosamente  nelP  aaioae)  fu 
imparziale  nel  renderne  conto  ;  i  suoi  ragguagli  non  accusavano  al^ 
cuoo)  tutti  gli  errori  senza  restrizione  se  li  prese  per  le.  Una  «i  leale 
condona  ricompra  molti  falli  ! 

Alla  nuova  di  questo  sinistro  il  conte  d' Erion ,  il  quale  non  aveva 
voluto  né  approvare  né  combattere  le  risoluzioni  del  generale  Tré^ 
tei,  gli  ordinò  di  deporre  immediatamente  nelle  mani  del  generale 
d' Àrianges  il  suo  comando ,  quindi  per  avere  esatte  informazioBi 
sullo  stato  delle  cose  mandò  Ben-Durand  ad  Orano,  il  quale  in  questa 
misaione  non  vedendo  che  gì*  interessi  del  suo  signore,  s'adoprò  con 
ogni  maniera  di  sforzi  ad  accrescere  nel  miglior  modo  che  egli  po- 
teva la  preponderanza  d' Abd-el*Kader  nel  beilato.  Compiutamente 
soggiogato  dalle  manovre  di  questo  giudeo,  voleva  il  conte  d*  ErIon 
a  qualunque  prezzo  rinnovare  la  pace  coli'  emir,  e  volentieri  abban- 
donato avrebbe  la  sua  vendetta  sul  Doversi  e  gli  Zmclasi ,  se  l' ener- 
glebe  rimostranze  della  maggiorità  de'  membri  del  consiglio  di  reg- 
genza non  r  avessero  impedito.  Contro  l' Intenzione  del  governatore 
fu  deciso  che  queste  due  tribù  erano  definitivamente  acquistate  dalla 
Francia,  onde  di  nuovo  vennero  esse  a  starsi  intorno  ad  Orano  sotto 
rioMuediaio  comando  delP  antico  caidde  di  Mostaganem.  La  gran 
considerazione  personale  che  godeva  Ibraim  fra  gli  Arabi ,  ne  Taceva 
per  r  emir  nn  potente  avverbario. 

Per  queste  felici  disposizioni  le  calamità  del  Macia  si  trovavano  In 
certo  modo  riparale,  quando  una  infelice  decisione  del  ministero 
venne  tutto  a  rimettere  in  disputa.  La  guerra  civile  prolungavasi  in 
Ispagna ,  e  i  suoi  risultamenii  cominciavano  a  inquietare  la  Francia. 
Neir  interesse  delle  massime  che  la  rivoluzione  di  Luglio  aveva  con* 
sacrate,  avrebbe  voluto  essa  intervenire  direttamente  per  assicurare 
il  trionfo  di  Maria  Cristina  \  ma  le  potenze  del  Settentrione  oppo- 
nendosi direttamente  a  una  tale  dimostrazione  s' ebbe  ricorso  allora 
ad  un  mezzo  termine,  per  cui  la  Francia  cedette  alla  Spagna  la  sua 
legione  straniera  composta  di  5000  uomini  ^  così  rispettando  il  prin« 
eipio  del  non  intervento,  assistevasi  da  lei  il  auo  allealo.  Dal  1832  la 
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legione  Miiiiiferà«fti4lauiuiiiui  tir  esercite  d' AflHoa ,  e  si  irovava 
InlT^n  parte  in  queHc  d'Orano.  Senza  prenderei  pena  deUo  Simo 
delle  cose  francesi  nell'  Algerie*  il  ministero  fece  inàbarcarla  per  3 
$■0  nnow  destino  \  e  il  conte  d' Erion  con  la  soa  solita  conpiaceeza 
si  prestò  a  questa  traslocazione)  che  doveva  divenire  il  segnale  di  m 
iraddoppiainento  di  forze  contro  la  francese  dominazione.  Subito 
dopo  infatti  gli  Arabi  ed  i  GabaiK  si  mostrarono  in  armi  per  tutto 
dove  fossero  Europei  da  trocidare  ^  e  in  queste  orribili  scorribande, 
gli  Haggiuti  al  solito  si  distinsero  per  le  loro  crvdeltà.  Ma  refluiti  e 
rimostranze  ihtie  al  gabinetto  risvegliarono  finalmente  la  soa  solle* 
citndine  pei  possessi  francesi  d*  Africa,  e  rioonobbe  quanto  fosse  pet 
rìcolosQ  di  lasciare  più  lungamente  il  governo  nelle  mani  del  conte 
d^Erlon  e  si  decise  a  richiamarlo. 

•  11  conte  d*  ErIon  lasciò  Algieri  V  8  agosto ,  riportando  seco  una 
fama  di  probità  la  più  grande,  e  lasciando  nella  colonia ,  malgr^  \ 
wpi  errori  e  le  stie  debolez?»,  siqceri  desideri  di  hii. 
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GOVERNO  DEL  MARESCIALLO  CLAUSEL  E  DEL  CONTE 
DAMRÉHONT 


(^  Luglio  1835  ^  aa  OUobM  183?  ) 


Il  maresciallo  Clau&el  arriva  in  Afirica.  —  Spedizione  di  Mascara.  ^-.  Parte 
che  vi  prende  il  duca  d'  Orleans.  —  Spedizione  di  Tlemcsen.  —  Il  generale 
^  Bugeaud  arriva  ad  Orano.  -^  G>nibattimcnto  del  Sicaco*  —  Prima  spedi- 
zione di  Costantina,  cui  assiste  il  duca  di  Nemours.  —  Storia  e  descrizione 
di  questa  provincia.  —  Primi  assalti.  ^-  Bitirata.  —  Il  comandante  Chan- 
garnier  e  il  secondo  leggiero.  ^-  Il  maresciallo  Clausel  a  Parigi.  <—  Il  conte 
Damrémont  governatore  generale.  -—  Bitomo  del  generale  Bugeaud  ad  Ora- 
no. —Trattalo  del  Tafna.  -—Seconda  S|iedizione  di  Costantina.  —  Asse* 
dio.  — -  Morte  del  conte  Damrémont.  —  Il  generale  Valée  gli  succede* — 
Assalto  e  presa  di  Costantina» 

Gtl'  inforUiDl  della  Macia  Xecero  un  mollo  mallDConico  senso  nella 
Francia ,  la  quale  generalinenie  sdegna  vasi  cbe  un  prode  capitano 
per  sostenere  V  onore  francese  con  2500  uomini  fosse  stalo  obblU 
gato  a  combattere  il  solo  nemico,  che  Francia  si  avesse  allora  in  Al- 
gieri ,  mentre  il  governatore  generale  comandava  quasi  a  25mtia 
soldati  ;  e  soprattutto  sdegnavasi  che  dopo  tanti  sacrifizi  la  domina- 
zione degli  ultimi  conquistatori  fosse  cosi  poco  avanzata.  Quindici 
mesi  di  una  inconcludente  guerra  nel  ponente  separato  avevano  dai 
francesi  le  popolazioni  .del  centro,  ed  na  solo  rovescio  bastava  a  rìih 
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coraggire  i  tool  pia  wibkmm  neMci.  D*  ogoi  pwle  rÌB«i^ia¥aii  il 
fiuialiMiio^  tolto  il  Utolo  di  priocipede'fecMì  {Emir-d-Mimmtnekm) 
o  cU^  proMiore  deiln  religione ,  Abd-el-Kader  venivi  ora  accollo  col 
pia  grande  eatiisiataio«  Da  Medea  a  Tleneaeii*  ciuà  e  irtbii  pare* 
iwoo  non  Tolesaero  ricoooseere  altro  capo  ;  fin  Blida ,  noo  pia  le* 
meodo  i  Franoe^i ,  acoettava  no  acbenie  invialo  da  lui,  e  Unalmeale 
se  Golea  non  rispondeva  ancora  al  generale  slancio,  la  soa  appareom 
sommisdione  proveniva  sopnllutio  dalla  minacciosa  yicinaoxa  dei 
campi  di  Doveira  e  Maelma. 

In  faccia  a  così  deplorabile  stato  di  cose ,  le  querimonie  contro  il 
governo  con  tanta  maggior  forza  rinnovavaosi  in  quanto  ch*^ 
aveva  solennemente  promesso  di  uscire  da  quel  tortuoso  sentiero,  e 
per  quattro  anni  aveva  dato  a  dubitare  intomo  alla  conservatone 
della  conquista  fatta  dalla  sua  nazione.  La  commissione  d*  Affrica 
testé  già  detto  lo  aveva,  e  lo  stesso  ministero  non  osando  contradir* 
k,  dall'  alto  della  ringhiera  aveva  bandito  che  Francia  non  avrebbe 
mai  abbandonata  la  colonia.  Ma  che  s*  aveva  egli  a  pensare  quando 
poi  i  fiitti  erano  si  poco  consentanei  alle  promesse  ? 

Per  sottrarsi  a  questi  troppo  disgraziatamente  fondati  rimproveri, 
il  ministero  risolveva  finalmente  di  dare  una  solenne  soddisfazione 
alla  pubblica  opinione,  e  nominava  il  maresciallo  Clausel  a  governa- 
tore generale,  lo  che  era  lo  stesso  che  dire  volei*si  far  rendere  ragio- 
ne dair  emir  e  vendicare  la  disfatta  della  Macia.  Allora  tulle  le  spe- 
ranze furono  rivoKe  verso  di  lui ,  che  dato  aveva  Unii  pegni  del  suo 
attaccamento  alla  colonia.  Il  viaggio  dal  mareacialio  fatto  in  Affrica 
]nel  1833  per  istodìare  lo  stato  del  paese,  inspirava  ki  piti  grande 
fiducia  ai  coloni  \  avvegnaché  tulli  pensavano  com'egli  questa  volia, 
alle  ammirabili  qualità  da  lui  noosirate  nel  1831 ,  congiunta  avrebbe 
un'amministrazione  fatu  matura  dallo  studio  e  dalla  riflessione. 
Quantunque  l' epidemia  cominciasse  già  a  lare  de'  gmsti ,  pure  la 
popolazione  d' Algieri  in  massa  andò  incontro  al  governatore ,  saki- 
landolo  di  unanimi  apf^atisi.  In  Franeia  questa  ovazione  si  caratte- 
ristica  non  fece  che  sospendere  gli  assalii  diei  nemici  deMa  colooìi- 
zazione,  pronti  ognora  a  dar  le  mani  solla  pia  piccola  oircoslatta 
die  potesse  impedire  lo  sviluppo  \  ma  ecco  il  colera  servir  loro  di 
pretesto  per  mandare  in  lungo  la  spedizione  oootro  Abd-el-Xader. 

Fer  piùdi  tre  mesi  ^i  rimase  in  Algieri  aspettando  i  rinforzi  che 
flf  erano  stati  provassi.  Glmsel  adaia  tranpa  fortnaa  cercò  di  ai»- 
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egli  vide  qmmo  il  franoete  inilusao  sotto  la  trista  afimiaitlraiioiio 
M  ano  |>redee866ore  foaa'  egK  decateio,  e  ai  occupò  de*  BKttl  atti  a 
rialnrlo.  Resi  però  arditi  gli  Hafgimi  per  essere  andati  inpiiDlUi 
già  i>ssi  riooBAiociatio  avevano  la  guerra  da  onsoadleri,  si  che  tace* 
vaDsi  a  trucidare  i  pesli  francesi  fin  sullo  stesso  masso  d*  Algieri  ; 
ma  «a  nemico  più  ancora  tremendo,  quel  Sidìben-irBarack^  antico 
agi  dì  questi  ultimi,  ed  ora  bei  di  liiliana  per  Abd  el  Rader,  era 
comparso  nella  piaaora  con  considerevoli  forse.  Ma  il  nutfesolallo 
riooiii  albra  quattro  In  cinque  mila  uomini,  le  sole  truppe  di  cui 
potesse  allora  disporre,  ecco  uintosto  muovere  contro  il  Ivogòtenente 
deir  eroir,  sconfiggerlo  su  tutti  i  punti,  e  ricacciarlo  fino  sulle  nK>n* 
tagne.  E  tornando  indietro  percorrendo  il  territorio  occupato  dagK 
Bsggiotf,  a  tutto  die  incontrò,  capanne,  coltìvaaiooi,  dette  il  guasto, 
non  potendo  ftr  sentire  il  suo  sdegno  agli  abitanti  che ,  secondo  il 
solito,  air  appressarsi  de*  Francesi  si  erano  dati  aUa  AÌga.  Questa 
piccola  spedizione  quantunque  ne*  suoi  risnitanienti  materiali  fosse 
poco  o  nulla  concludente ,  pure  fece  sugli  Àrabi  qudl'  detto  cbe  il 
maresciallo  si  aspettava  *,  menure  impararono  come  il  governo  fosse 
pervenuto  in  risolute  mani  da  saper  bar  rispettare  la  francese  autorità* 

Il  generale  ìionck-d*UBer,  ad  onta  deie  aggressioni  di  alcune 
tribù  mamenevasi  solidamente  a  Bona  ;  avrebbe  il  maresciallo  voluto' 
da  principio  lasciar  Bugia ,  ma  riflettendo  quanto  questa  ritirata 
avrebbe  potuto  dar  nuova  forza  air  intraprendente  animo  de*Cabaili^ 
e  fornire  de' mezzi  ad  Abd-el-Kader,  cosi  egli  giudicò  ben  fiitto  di 
mantenervisi,  aggiunta  pertanto  qualche  nuova  fortificazione  alla 
piazza,  ed  accrescintone' alquanto  il  presìdio,  e  con  questo  soccorso 
Il  colonnello  Larocbette  ne  rispondeva.  Ad  Orano  poi  il  generale 
d*  Arlanges ,  che  aveva  sarrogato  il  generale  Trézel ,  per  1*  estrema 
debolezza  del  presidio  era  ridotto  air  inazione  non  solo,  ma  senza 
eh*  egli  uscisse  dal  suoi  trinoeramenti,  era  altresì  assalito  e  insultato 
dalle  nemiche  tribù.  Ciò  nondimeno  sicconM  era  da  questo  punto 
die  partir  doveva  la  spedizione  meditata  contro  Abd-eM^er ,  pre- 
tto i  rinforzi  arrivarono. 

Non  appena  fu  risoluta  la  spedizione,  il  oMHresciallo  fece  occupare 
la  piccola  isola  o  piuttosto  il  masso  d' Arsguno ,  situata  air  altura  di 
Tlemesen,  d*  ohde  speravasi  di  poter  facilmente  dare  soccorsi  ai  di- 
fensori di  questa  duìk  alleati  ai  Francesi.  Il  possesso  di  quesi*  isola 
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dwnii^irtrv  ì*  hriioccmttwi  e  la  wpiijpii  ad  XaB»,  q/mà  wMtìf^mmm 
ooofiM  delto  posiettkmi  fraBoni^  AciUuni d' akronde  bw  «e>1o  b 
vigilaiixai delle  coste,  mi  doveva  «tioorire  aquwi  uktei  i  beoefiisi 
fieL  oqounerclo  in  tempo  di  pace^  a  preir^ìre  il  comiilibaado  in 
caso  di  guerra.  Gli  Arabi  cosà  giudicarono)  iaipcromèèi coi*  eaai 
jaleaero  cbe  i  Fraaoeal  si  erano  qotf  i  piaatatii  «oa  parte  di  qaeUi 
die  assediavano  la  cittadella  si  coDdineero  aalla  coita  dirimpetto 
all'  isola. 

•  Fiaaknante  sai  primi  di  notembre  quasi  tatie  le  fahee  deslimite  a 
iir  quella  gaerra  urovaroasl  congregate  ad  Oraao  i  oenaiaieiido  n^ 
ri!*  e  47*  di  linea,  nel  2*  e  47*  leggieri,  in  naaconpagMa  di  avaa* 
lori,  in  ire  di  goasutori,  in  otto  obici  ed  una  baiteria  di  taaipagna* 
U  24  novembre,  il  maresciallo  che  doveva  eomaodwe  da  sé  atesBO  la 
apedlriooe^  ^nrivò  scortato  da  un  batiogitooe  di  Zuavi  e  da  tre  oom« 
pagnle  scelte  prese  dal  10*  leggieri,  il  iV  ed  11  tf^  di  Uaea?  fra  gli 
ntttkili  generali  cbe  V  accDaipagnavano  noUvosì  sapraUime  il  duca 
4*  Orleans,  H  qoale  sensibile  anch'  egH  alla  calamità  della  Mactai 
volle  prender  parte  alla  spediaìooe  cbe  dov<»va  vendìcartau 

L'esercito  forte  di  limila  oomioi  il  25  novembre  lasciava  per» 
tanto  Oraao  ;  doveva  muovere  contro  Mascara  capitale  deir  emiri 
-doveva  cacciarne  i  siioi  parteggiatori,  e  bandirvi  un  bei  vassallo  di 
*  Francia.  Era  la  stagione  piuttosto  avanzata  per  cominciare  ia  gaer- 
Ta  )  ciò  nondimeno  per  una  inaudita  fortuna  il  sole  per  moki  giond 
spandeva  sui  Francesi  II  suo  benefico  lume.  Si  traversarono  dà  qaeb> 
r  esercito  le  pianure ,  le  foreste ,  le  gole  de'  monti  seitta  incontrare 
nemico,  od  almeno  senza  cbe  ibsse  da  lui  molestalo  ;  ben  fomiio  di 
munizioni  e  di  viveri,  in  un  tenopo  bellissimo  non  domandava  che  di 
eombattere.  Il  prinu)  dicembre  a  pie  delle  montagne  dell'  AUaute 
che  seno  sul  Siggo,  s' incontrò  finalmente  la  cavalleria  dell*  emir,  ed 
una  fiera  zuffa  venendo  tantosto  accesa^  il  campo  degli  Arabi  restava 
in  potere  dei  Francesi.  Ma  la  giornata  del  5  fu  ancor  più  fiera ,  die 
r  esercito  avendo  traversato  il  Siggo  su  ponti  posticci ,  slandossì  di 
rincorsa  verso  il  bosco  dell*  Abrà  occupato  dll  nemlcO)  vi  accese  una 
pugna  a  petto  a  petto,  nella  qoale  il  duca  d' Orleans  si  distinse  per 
la  sua  intrepidezza*  L'azione  incomindata  all'alba  aàdò  fino  a  mezzo^ 
giorno*  Allora  il  maresciallo  fece  eseguire  un  cambiamento  di  dire- 
zione a  destra,  e  si  portò  verso  le  montagne.  Appoggiata  dalla  fimte^ 
ria,-  e  diretta  dal  duca  d' Orleans  ^  V  artiglieria  si  appostò  in  seguita 
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sofm  «B*  «karà  inggiore  la  qatte  domiBàra  h  tUHM  élè  lépart 
le  meiHagne*  QaHri  con  «uà  Atta  tempesia  sopra  tra  suolo  t^yore* 
fole  ai  Uri  di  rinlNilzo,  grandi  perdile  fece  prorare  al  nemioo. 
Quest'ardita  mossa  e  vigorosamente  eseguita,  allootanò  la  eanllerta 
araiM,  e  permise  aireserdto  di  poter  tranquillamente  rìpors!  in  cam* 
mso.  Tottaria  aValiora  de' quattro  marabutti  di  Sidi-em-Barae^ 
avevdo  {nooQtrato  un  follo  burrone  ebe  tratersa  la  stretta  vallata 
ove  doTora  egli  entrare,  la  colonna  fa  accolta  da  una  vivissima  ar^ 
cbibaseria  seguita  da  terribili  urli:  era  la  ftnteria  di  Abd-el*Kader 
che  imboeoaui  sai  principii  di  questo  burrone  prendeva  Polfcnsivà. 
Alcuni  cannoni  apposti  sul  primo  rialzo  da  destra,  appoggiavano 
quest'attacco,  mentre  cbe  un  fttoco  ben  mantenuto  e  jrib  mlddbdi 
prendeva  i  Francesi  di  gaaco. 

La  formidabile  posizione  degli  Arabi  non  però  arrestava  i  FiraiH 
cesi.  Vedere  il  nemico  andarli  addosso  di  rincorsa ,  e  percuoterlo 
eolie  baionette  fo  un  atto  solo,  ed  aUora  una  sanguinosa  mischia 
cominciò.  Vittoriosi  i  Francesi  da  sinistra  dov'erano  arrivati  a  br 
tacere  ItirtigUeria  araba,  ebbero  però  da  destra  a  provare  una  dello 
pia  ostinate  resisunse.  Obici  vi  furono  tratti,  ma  sensa  eflétto.  Il 
perchè  il  principe  reale  non  ascoltando  cbe  il  suo  coraggio,  risolvè 
allora  di  prendere  egli  stesso  quell'Importante  posizione.  Gitutt 
la  lena  compagnia  del  17*  leggiero  per  entro  ai  boschi,  Ihoandoii 
quivi  combattere  a  modo  di  cacciatori,  egli  stesso  Mll'infrattempo 
alla  tesu  di  due  compagnie  dei  battaglioni  d'Affrica  Intr^ridamenta 
si  rovescia  addosso  al  nemico  che  lo  aspettava  a  pie  férmo;  «vpo» 
sero  gli  Arabi  le  baionette  alle  baionelte,  il  coraggio  e  gli  accorgi* 
attuti  agli  accorgimenti  ed  al  coraggio;  ma  finalmente  cedendo  alta 
francese  superiorità,  e  asciando  respingersi,  fuggono  dbordlnatap 
mente  al  deserto. 

It  giorno  che  tenne  dietro  a  questo  luminoso  fimo  d'arme  lo^ 
quattro  brigate  varcarono  l'Abrà  sopra  un  ponte  di  cavalietti,  met^ 
tendosi  in  marcia  neirordlne  stesso  del  <fi  innanzi.  Dopo  avere  qnal* 
che  tempo  seguiu  la  direzione  di  levante,  il  msaresciallo  fece  rivoli 
gere  le  sue  genti  improvvisamente  da  destra ,  entrò  ueUe  monta- 
gne e  prese  la  via  di  Mascara,  la  quale  benìssimo  tracciata  e  imiu 
la  certi  hioghi  è  in  altri  tagliata  da  profondi  e  scoscesi  burroni.^' 
tutto  l'eserdto  francese  quivi  entrò,  campeggiando  adAldeMra, 
senz'essere  molestato.  Il  5  contìnua  %li  \ì  suo  cammino  per  il  vil- 
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bggio  del  Sorgi;  qnWi  tiMpettiviao  i  FiruMMi  ^  «éì^  mmKìì 
nella  giornacaf  ma  non  vi  ai  trovò  che  m  ebreo  cB  Maacara  dia 
fece  aapere  al  mareaciaHo  oone  AM-el-Kader  àveaae  abtendoMift 
la  città  ooD  tutta  la  popolailoiie  BMitmlfnaaa^  e  eoa»  immì  vi  fatao' 
ro  rimasti  <fte  gli  Ebrei.  À  qneau  nuova  il  awircaoialio  fboe  affret- 
tare il  passo  agfì  ausiliarii  Zmelasi  e  Doversi,  segoendo  egli  stesso 
a  piccola  distanza  questa  specie  d'antiguardo.  Il  quarlier  genorrts 
arrivò  pure  sul  far  della  notte  quasi  solo  a  Haacara  )  le  biìgaie 
non  lo  raggiunsero  cfae  due  ore  dopo.  Lo  stato  maggiore,  i  Zaavi« 
r  artìglieria  ed  alcune  compagnie  si  stabilirono  aeUa  città.  Il  ri- 
manente occupò  i  sobborghi.  Il  maresciallo  e  il  priadpe  reale  al- 
loggiarono nella  stessa  casa  di  Abd-el*Kader. 

È  Mascara  un*antica  città  araba,  situala  sul  meriAonale  pendio 
della  catena  delle  montagne  dette  Careberi  che  fa  parte  del  pie* 
còlo  Attente.  Intorno  alla  sua  origine  molto  incerte  sono  le  cose  che 
ai  dicono.  Secondo  la  tradizione  del  luogo  Tavrdriiiero  costnitu  i 
Berberi  sulle  ruine  di  una  città  romana  compresa  nelTattuale  re- 
cinto della  città ,  aggiuntovi  una  parte  del  terreno  cb*è  fra  Rekoub- 
Ismael ,  ed  il  piano  di  Gheri.  L'etimol^pa  della  parola  Mascara,  aia 
ch'ella  veoga  da  omm^oiker^  (  che  vorrd^be  dire  generatrice  di  sol- 
dati )  *,  sia  da  m'asker  (  luogo  ove  sì  adunano  i  soldati  )  in  qualm- 
qne  niodo  vorrebbe  significare  una  popolazione  guerriera,  caratte- 
re che  sembra  giustificato  dal  nome  di  Catit^'Jfova ,  che  i  Romaai 
dato  avevano  a  questo  luogo. 

Dtvidesi  Mascara  in  quattro  ben  diainte  parti  :  Mascara  proprta- 
■lente  detta*  Rekoub-Ismael,  Bab-Ail  ed  Aim-Beid,  rnltime  tre  deUe 
quali  possono  venir  risguardate  come  sobborghi  della  città  che  ai 
trova  loro  in  mezzo  sulta  sinistra  riva  del  Oued*Tudmaa.  È  inoltre 
Mascara  circondata  da  mura  che  rappresentano  precisamente  un  qua- 
drato ,  a  ciascun'  angolo  del  quale  sonovi  delle  torri  somnomiile 
àìL  un  pianerotUAo  adattato  per  ricevere  uno  o  due  cannoni.  Non 
ha  Mascara  che  due  porte,  l'una  a  ponente  e  l'altra  a  levante;  tre 
strade  principali  le  qoali  comunicano  fra  queste  due  porte,  e  girano 
quasi  tutte  airintorno  le  mura.  Queste  strade  poi  conducono  a  due 
]^azze  ove  sono  concentrati  i  principali  ediflsi  della  città.  Il  oieroaio 
delle  derrate,  la  moschea,  il  palazzo  del  bel  Maometto-el-Chebir 
inoggi  rovinato,  e  due  altri  fabbricati* 

Sotto  la  dominazione  turca,  Mascara  Sa  la  residenza  dei  bei,  sino 
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al  BKMBeato  in  cui  fU  SpttgiuiuU  «giUDbnMrooo  Orano.  Ewi  allora  fio* 
riva,  Mi>  come  la-  aede  4el  beìlato  fu  trasportata  in  qoest*  ultimo 
loogo,  rapkiamaite  declinò,  ed  a  lai  segno  che  nel  1830  Mascara 
■OH  taoitieaeta  pia  che  un  anuoaiso  di  case  mezie  dirnle ,  ed  una 
miserabile  popolasione.  Bla  sorto  Atxi-etKader  tornò  essa  ad  essere 
la  capitale  e  la  piazza  d*anne  degli  Arabi  ;  officine  d*ogni  genera 
t{  si  erano  formate  ed  nn  gran  nwnero  di  operai  eranvi  stati  riu* 
siti.  All'arrivo  deTrancesi  però  tutto  fu  dtetrutto  o  disperso,  ma 
OOQ  lotto  gnesto  l'esercito  vi  trovò  ancora  ne' magazzini  considerabili 
provvisioni  :  gli  orti  cbe  circondano  la  città  fornirongU  abboodanil 
l^^uml,  e  rindomoni  i  contadini  arabi  vi  condussero  de' buoi  e  dei 
montoni. 

Soonoenato  da  queste  successive  disfiitte,  Abd-el-Kadernon  pensò 
neandie  a  difendere  Mascara,  essendosi  ritirato  in  tutta  fretta  sopra 
Gbaebero  a  tre  leghe  da  mezzodì  colla  popolazione  fuggitiva.  Se  non 
che  dal  suo  canto  il  Gausel  non  seppe  profittare  del  timor  panico 
che  r  improvviso  arrivo  dei  Francesi  nella  capitale  deU'fimir  aveva 
meaK)  fra  i  suoi  aderenti  :  dopo  una  rapida  ispezione  del  luogo  or- 
dinò la  riUrata,  senza  neanche  occuparsi  deir  investitura  dei  bel 
Ibraim,  cho  pareva  fosse  stato  il  principale  scopo  di  questa  spedizio- 
ne. Soggiornando  a  Mascara,  sarebbersi  potuto  ricevere  le  deputa- 
zioni di  un  gran  numero  di  tribù  che  si  dicevano  scontente deirEmir, 
ora  eh*  esse  ne  lo  vedevano  vinto  ;  safebb««i  potuto  intendere  con 
esse;  sarebbersi  potute  riunire  intomo  a  Ibralm;  ma  la  politica 
del  maresciallo  nnitala  ali*  Improvviso  si  dovette  fare  ritirata.  L' e* 
aercito  ihincese  il  9  dicembre  pertanto  sgombrò  Mascara ,  e  su- 
bito appresso  nn  vasto  incendio  divorò  tutti  I  materiali  che  l'Emir 
vi  aveva  ritmili.  Per  più  ore  dense  nuvole  di  fumo  involsero  I  Fran- 
eesl  come  per  rimproverar  loro  le  barbarie  che  commettevano,  ispia» 
sioae  cbe  il  grido  degl'infelici  ebrei  strascinati  da  questi  fuori  deUa 
loro  città*  rendevano  ancora  più  trafiggente.  Il  iS  l'esercito  ar* 
rivo  a  Mostaganem  senz*àltr*oBta€olo  avere  incontrato  cbe  il  fiingo 
e  la  pioggia.  In  mezzo  agli  umidi  aoeampamenti  chVgli  ebbe  a  sop- 
portare, fu  il  principe  reale  assalito  da  una  di  quelle  febbri  che  quivi 
sono  cosi  fiitalmente  sbrigative,  e  il  18  abbandonò  l'Affrica,  lasciando 
molti  comiMventi  vale  ai  suoi  commilitoni  :  m  Non  mi  posso  ailon^ 
tanare  dal  corpo  di  spedizione,  scriveva  egli  al  maresciallo,  senza 
éomandare  «1  degnp  capo  che  l'ha  guidato  alla  Vittoria  d*esier«  mio 
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tolerpelre  presso  l  mtetcoapagoi.  Vogliale  ira&mollore  loro  i  mM 
Addii,  dicendogli  eooift  mi  cUtini  forUiDato  per  essere  stato  tesli* 
nonio  dd  loro «oragpo  nella  p«i^ie,  e  dalla  padaoai  ndle  fiMiebe.a 
:  La  presa  di  Mascara,  distrusse  il  prestigi»  di  ebe  l^Bmir  awta 
poiolo  seaÉbrare  di  esaera  fioo  attor  circoadato;  avngnaoliè  a^eva 
essa  già  potato  distaoeare  dal  suo  parlilo  alcune  prepooderanti  per» 
soae,  spedalmeote  EUMesary  euo  agà  nipote  di  quel  Uusiafà-beo- 
Isroaeli  che  fu  sì  attaccato  ai  Fi-aocesi  sino  al  floe  della  sua  vita  (1). 
Questo  indigeno  consenQ  di  servire  come  loogoteoente  eolio  gli 
ordini  del  catdde  Ibraim,  fatto  bel  di  HosiQgaoem,  la  cui  capitale 
alcun  tempo  rinoma  deseriaf  si  ripopolò  e  riprese  i  suoi  rapporti 
colie  circostanti  tribù.  Gli  Arabi  riuniti  si  riconfermarono  nel  loro 
aitaccamenU),  e  quei  fiti  i  loro  compagni  che  si  erano  ataccati  da 
essi  vennero  a  raggiuogerU  in  servigio  doUa  medesima  causa* 

Quantunque  vinto,  Abd«el-Kader  non  era  però  soggiogato;  rifti- 
giato  presso  le  tribii  amidie,  pareva  non  attendere  che  il  momento 
della  ritirata  francese  per  farsi  rivedere.  Eccolo  presto  inflitti  avan- 
xarsi  dalla  pane  di  TIemesen»  nella  speranza  di  paralizzare,  colla 
presa  di  quesu  ciuà,  il  morale  effetto  che  prodotto  aveva  la  distra* 
lione  di  Mascara*  Il  momento  era  dunque  venuto  di  prestare  ai  Cu* 
lugli  Tassistenza  che  fin  qui  era  loro  venuta  meno^  ma  la  neoea* 
sita  di  proctmirsi  nello  stesso  paese  tutti  i  mezzi  di  trasporlo,  ai 
quali  non  aveva  il  ministero  peasatO)  o  piuttosto  che  non  aveva  vo* 
luto  concedei*e,  fece  perdere  ancora  tre  settimane  \  del  qual  teai* 
pò  profittò  TEmir  per  opprimere  que*d'Angaddediohiaratisr  allora 
peTrancesi,  e  che  si  accostavano  a  Tlemesen  per  levare  il  blocco  alla 
ciuadelhi.. 

Ftoalmento  Pft  gennaio  alla  testa  Mìo  stesso  corpo  di  truppe  che 
Olito  aveva  la  spedizione  di  Mascara ,  ma  ridotto  a  7,500  uonriai, 
per  avere  il  ministero  già  avuta  la  precauzione  di  far  rientrare  in 
Francia  un  reggimento  \  Il  maresctaUo  se  ne  usciva  da  Qrano-acoom* 
pugnandolo  I  generali  d*Arlaoges  e  Perregaox.  U  giorno  àeììa  sua 
partenza  Tesercito  fece  la  prima  fermata  a  Brigia«  e  al  9  sulle  rive 
dell'Oued-Malab  o  RiorSalado,  nello  stesso  luogo  ove  Barbarossa  nel 
i5i7  fu  ucciso  dagli  Spagnuoli}  il  10  arrivò  sul  Oued-Senaa ,  e  vi 
passò  la  netto.  L*ll  campeggiò  ad  Aia-el-Brid,  ove  sono  molte  ra« 

(i)  Moflafl-bcnJtniael  fu  ucciso  nel  i843  ^kU  lesta  de'8|>a|. 
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«ine  roHAM^  U 18  tu  sulle  rivedel^Amigiar)  due  ore  kmivo  dt 
TIenmeo.  Malgrado  tetti  i  aaoi  sforai  per  sollevare  ietrÌbi,Abd* 
et-Kader  nen  afeedo  pelolo  rionire  molle  gesti  per  aspetiare  f 
feaneesi,  dopo  aver  iDgranlo  di  seguirlo  a  tolta  h  popolazione  mora 
di  Mite  teoqN)  si  aUontanò.  Questi  disgraziali  eransi  lasciati  per» 
sMdere  obe  I  Francesi  non  sarebbero  qnivi  rimasti  più  di  tre  giorni, 
onde  dopo  una  momenlanea  assenza  sarebbero  essi  ritornali  n^le 
loro  case. 

1  Culligli  della  fortezza  ricevettero  i  Francesi  come  tanti  libera^ 
tori)  non  si  trotarono  nella  città  cbe  poveri  ebrei,  il  resto  della  pò» 
polazione  era  accampata  a  due  leghe  al  di  là  sopra  il  ripiano  di  Ang- 
bà.  Il  maresciallo  fece  perseguitare  il  nemico  nella  sua  ritirata  da 
due  sue  brigate,  cui  aggiunse  i  Turchi  e  Culugli  di  Mustarà-ben« 
Ismael,  e  quattrocento  cavalieri,  Doversi  e  Zmelasi  comandati  da 
Bt-Meaary ,  e  quattrocento -altri  del  deserto  d*Angadde,  nuovi  ansi- 
\mì  cbe  il  loro  odio  contro  Abd-et>Kader  aveva  condotto  nelle  file 
franeesi.  L'£mir  abbandonò  il  suo  campo  e  le  sue  salmerie  Aiggendo 
un'  altra  volta  ancora  da  una  si  iostancabtie  persecuzione*  Gli  ausi-* 
liari  mussulmani  francesi  raggiunsero  tuttavia  la  fanteria  e  In  mi^ 
aero  in  piena  rotta.  La  cavalleria  nemica  non  molto  forte  non  entrò 
né  anche  nella  zuffisi,  e  l' Emir  stesso  non  dovette  il  suo  scampo 
che  alla  velocità  del  suo  cavallo.  Sconfitto  egli  adunque  cosi  com« 
piotamente  andò  a  domandare  l'asilo  ai  Ben-Amer  s^^ito  sol* 
tanto  da  cinque  o  sei  de*  principali  suoi  ufllziali.  Ben-Nouna,  an« 
lieo  caidde  di  TIemesen,  erasi  con  buon  numero  di  Mori  rifugialo 
neUc  montagne  di  Ben-Ismael ,  presso  i  Gabaìii  che  abitano  la  si** 
nistra  riva  del  Tafna  *,  quivi  cercavano  essi  di  nuovamente  riordi* 
oarsi  ;  ma  vivamente  perseguitali  dalle  brigate  francesi,  dovettero 
ancor  lasciare  questa  posizione.  Il  17  i  francesi  rientrarono  a  Tle<* 
mesen,  oonduoendo  secoloro  duemila  persone  d'ogni  sesso  e  d*ognl 
eia,  fra  le  quali  vedevaosi  meno  uomini  cbe  fanciulli. 

Dopo  Orano  l' esercito  non  percorse  che  un  tristo  e  monotono 
paese,  il  perchè  al  delizioso  aspetto  dei  contorni  di  Tlemesen  né 
rimase  giocondamente  sorpreso.  Nessun  luogo  della  reggenza  è  piii 
bello  di  questo  e  per  forza  di  vegetazione  e  per  freschezza.  Da 
mezzodì  è  la  dita  ricoperta  dal  Djibd'Tiemé  e  éM'Eaniff  che  sì 
elevano  più  di  600  metri  al  disopra  del  livello  del  mare.  L' ostacolo 
che  queste  montagne  oppongono  ai  venti  del  deserto,  e  r  elevazione 
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della  piaotini  ove  9orgfi  Tlemesem  madificano  h  temperitura  def 
dima  e  vi  maniiHigono  una  costante  salubrità. 

Faceva  già  TIetnesen  parte  della  Bfaurltania  Cesariaaa,  ed»  Ro- 
mani che  vi  si  rislabilirooo  fu  delta  Tremis  o  Tremici  eolomaj  al-» 
cune  tracce  del  soggiorno  di  questi  antichi  dominatori  del  monda 
ancor  vi  si  veggono.  Fu  dai  Mori  faua  capitale  del  regno  di  Tteoie- 
sen,  che  ali*  incominciare  del  secolo  XYl  riconobbe  per  un  momento 
la  dominazione  spagnuola.  In  seguilo  essendosene  i  Turchi  impadro* 
nili,  nel  1670  il  dei  Assan  in  parte  b  dlsirusse,  ed  allora  questa 
città  ebbe  a  perdere  mollo  della  sua  importanza  \  awegnachò  le  sue 
mora  si  ristrinsero,  la  popolazione  diminuii  né  cosa  alcuna  in  oggi 
rimanevi  a  teslimone  del  suo  antico  splendore.  Come  altre  citià  ara^ 
be  da  tre  delle  sue  parli  va  a  finire  in  scoscesi  dirupi  che  la  ree- 
dono  di  difficile  accesso  :  né  si  poteva'dunque  assalire  cbe  da  mez« 
sodi  ponente,  ove  la  pianura  rioongiungesl  alle  vicine  alture.  Nel. 
partire  da  Bescheric ,  vecchia  cittadella  in  mine ,  si  prolunga  essa 
pel  riochiusissimo  burrone  d*  El-Calà  che  si  traversa  su  due  ponti 
di  pietra,  e  discende  fino  a  un  dirupe  che  domina  Tinferiore  ripiano. 
Quivi  ò  la  pòrta  di  Daudi  per  dove  s'entra  venendo  da  Orano  e  da 
Mascara.  Subiio  accanto  sorge  un  minareto  di  pietre  ehe  sembrano 
avanzi  di  un  antico  monumento  romano.  InMnediaiamente  al  difuori 
trovasi  circondato  di  cimiteri  il  veneratissimo  marabutto  di  Daudii 
di  dove  muovendo  le  mura  seguono  il  dirupo  da  levante  a  ponente 
sino  alia  porta  Sor-el-Amam.  Fra  questi  due  punti,  rantica  mura* 
glia  che  per  un  momento  si  confonde  colla  nuova  è  forata  di  alcune 
porta,  e  la  piti  comoda  è  quella  di  Bab-«l-Ghernad  *,  le  altre  a  car< 
gione  del  pendio  del  terreno  sono  di  poco  facile  accesso.  Da  Sur-«1^ 
Amam,  il  resto  delle  mura,  descrivendo  un  arco  di  cerchio,  passa 
nella  valle  che  separa  TIemesen  dalle  montagne,  ne  segue  il  Talveg 
e  va  a  raggiungere  lo  sprofondo  di  EU-Galà.  ^00  metri  al  disopm 
di  Bescheric.  Il  suo  giro  totale  è  di  600  metri,  ma  la  nuova  cer« 
chia  e  più  piccola,  comprendendo  appena  il  terzo  dello  spazio  chiuso 
dair  antica,  finalmente  esso  finisce  verso  levante  sopra  un  leggero 
dirupo  che  la  protegge* 

La  città  di  TIemesen  è  malfatu  ,  strette  ne  sono  le  strade  *,  ma 
esse  offrono  sovente  deliziosi  conserti  coperti  di  viti  e  rinfrescati  da 
numerose  fontane.  Le  case  sono  di  mattoni  o  di  pietre  molli  né 
pulito  né  imbiancate  *,  hanno  solo  tm  piano  e  vanno  a  finire  in  ter» 
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rÉtxa  ;  ed  aletme  oomd  ad  Algieri  per  mezzo  di  tolte  comunicano 
da^  una  ali*  altra  parte  della  strada,  ciò  che  le  dà  un  cupo  e  tetro 
aspello.  Moltissime  moschee,  ma  per  lo  più  pìccole  si  veggano  in 
TlaineseB^  la  principale  è  in  niezzo  alhi  città  ed  é  il  più  grande 
edìizio  che  abbia,  ma  II  suo  minareto  è  mollo  notabile. 

La  Caserta  è  in  faccia  da  settentrione  della  gran  moschea  *,  ed 
è  un  bazar  con  moltissime  botteghe,  e  quasi  esclusivaaiente  riser- 
vato al  mercato  degli  Aichi.  I  larghi  merli  che  coronano  le  sue 
alte  mura  annunziaiio  questo  luogo  essere  stato  destinalo  ad  altro 
ufficio.  La  cittadella  di  TIemesen,  quel  famoso  Mechauar  che  da  ctn* 
que  anni  in  poi  tiene  in  freno  il  nascente  potere  di  Abd-el-Kader, 
è  situata  da  mezzodì.  Vi  furono  trovati  millecinquecento  Turchi  o 
Cubigli  fra  uomini ,  donne  e  fanciulli  *,  ma  di  tutta  questa  gente 
qaattroeento  soltanto  portavano  le  armi.  La  popolazione  della  città 
propriamente  detta  poteva  essere  prima  delF  ingresso  de*  Francesi 
di  quattro  o  cinque  mila  anime,  compresavi  ottocento  ebrei. 

ìjai  visut  del  bel  paese  che  percorso  aveva  allora  l'esercito,  Tim- 
portanza  di  questa  situazione  come  posto  militare,  decisero  il  ma- 
resciallo ad  occupare  TIemesen  \  e  perchè  quest*  occupazione  non 
tosse  onerosa  alla  Francia,  imponeva  agli  abitanti  una  contribuzione 
di  centocinquantamila  franchi..  Per  mala  sorte  Tesecuzione  di  que- 
sto energico  temperamento  fu  affidata  agli  ebrei  ed  ai  mori,  i  quali 
ne  profittarono  per  arricchire,  abbandonandosi  ad  ogni  sorta  die- 
siorsione,  e  tanto  più  ciò  potevano  fìhcihnente  fare  per  averli  il  ma- 
resciallo quasi  lasciati  padroni  della  piazza,  mentre  egli  con  quasi 
tutto  il  grosso  dell*  esercito  volle  condursi  sul  Tafna  ,  ove  voleva 
stabilire  una  comunicazione  fra  TIemesen  e  Y  isola  d*  Arsgun  ,  si- 
tuata air  imboccatura  di  questo  fiume. 

Ma  ad  onta  de*  suoi  precedenti  rovesci ,  Abd-el-Kader  risolvette 
d*  impedire  questa  cosa.  Già  nuovi  contìngenti  si  erano  riuniti  in- 
tomo a  lui,  e  col  loro  concorso  egli  sperava  trionfare.  Le  rive  del 
Tafna  però  non  furono  men  funeste  ali*  Emir,  di  quanto  non  lo  fos- 
sero quelle  del  Siggo.  Due  volte  volle  esso  misurarsi  eo*  Francesi, 
e  due  volte  fu  sconfitto  *,  ma  il  maresciallo  giudicando  che  pochis- 
sima gente  aveva  per  istabilire  un  posto  sufBcìente  ali*  imbocca- 
tura del  Tafna,  si  contentò  di  esplorarne  il  corso,  e  rientrò  a  TIe- 
mesen. 

Se  non  che  quivi  violenti  accuse*  contro  gli  esattori  della  C^ia 
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di  guerra  te' lo  aspettavano.  Che  non  fecero  costoro  dìnujiio  ?  Ba- 
stone, prigione,  minacce  di 'morie  fnrono  dai  tristi  Impiegate.  In- 
darno spedirono  gì'  infelici  contribuenti  due  messi  al  maresciaHo 
per  mostrarli  in  qutfle  situazione  si  troTassero  essi,  ma  risposta  non 
ebbero* 

Arrivato  però  cb'egli  fu  il  maresciallo  a  TIemesen  non  potè  esen- 
tarsi dallo  attentamente  esaminare  questi  richiami.  Avevano  i  que- 
relanti dato  quanto  avevano  in  ori  o  in  argenti,  venduti  i  knt)  mo- 
bili, impegnate  le  loro  proprietà,  e  con  tutto  questo  non  ^en  che 
a  94  mila  franchi  !  Per  arrestare  adunque  il  corso  di  quest'lniqoe 
ruberie,  la  contribuzione  fu  sospesa  andando  a  finire  persino  di  non 
farne  più  altro.  Di  questa  cosa  ne  fu  altamente  sparlato  in  Francia 
per  r  esagerazione  de*  partiti  e  le  personali  inimicizie  ;  ma  noi  ci 
limiteremo  a  dire  che  deviando  dalle  regole  della  militare  disciplina 
per  le  contribuzioui  di  guerra,  Glausel  dette  ansa  a  tutti  questi  at- 
tacchi. Le  sue  spiegazioni  non  hanno  ad  altro  servito  che  a  mo- 
strare le  irregolarità  del  rkkIo  di  percezione  eh*  egli  ebbe  adottato. 
Dopo  avere  consacrato  alcuni  giorni  a  questo  deplorabile  inciden- 
te, il  maresciallo  istituì  un  nuovo  bei  a  TIemesen  ,  fece  provvedere 
la  cittadella  >  e  confidò  ali*  intrepido  capitano  Cavaignac  il  comando 
di  un  battaglione  francese  lasciato  nella  piazza  per  mantenere  In 
fede  gli  abitanti  e  respingere  il  nemico.  11 9  febbraio  V  esercito  si 
mise  in  cammino  per  Orano  ;  ma  questa  precipitata  partenza  fu  na 
grave  errore,  mentre  da  prtocipio  si  sarebbe  dovuto  assicurare  V  al- 
leanza delle  tribìi  a  TIemesen.  1  Beno-Snidi ,  i  Groselli ,  gli  Uassani, 
ofiTerto  gli  avevano  il  loro  concorso  )  ma  gli  uni  e  gli  altri  fnrono 
sventuratamente  ricusali. 

Non  appena  Abd-el-Kader  senti  la  mossa  di  ritirata  delle  colonne 
francesi,  ehe  si  rovesciò  sovr*esse  con  forze  tanto  considerabili, 
quanto  quelle  dei  precedenti  giorni.  Grazie  ali*  indole  tutta  guerriera 
d^li  Ar^i,  TEmir  trovò  soldati  per  tutto  ove  la  sua  potestà  e  in 
mancanza  di  questa  il  suo  comando  fosse  stato  accettato.  Se  le  con- 
fase  turbe  che  accorrevano  alla  sua  voc^  si  erano  dissipate  innanzi 
r  esercito  francese,  eccole  riunirsi  immediatamente  per  doverle  tro- 
vare in  altro  luogo.  Ecco  ciò  che  sempre  ha  dato  alla  guerra  d*  Af- 
frica  un  carattere  eccezionale,  di  cui  fin  da  principio  non  se  ne  è 
Alto  molto  conto.  1  tanto  vantati  razzia  francesi  non  hanno  quasf 
prodotto  altro  che  efimeri  effetti,  la  guerra  permanente  e  di  posizio- 
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ne  poi€iA  Anelile  sedo  trioofiire  dell*  osUnazIoDe  araba.  VmmiUà 
francese  incontrò  di  nuovo  T  emir  verso  le  sorgenti  di  £io-?Sa]adO| 
ma  i  4000  cafalierì  eh*  egli  aveva  rkiniii  non  provarono  neanche  di 
disputarle  il  passo,  talché  potò  rientrare  ne'  suoi  quartieri  senza 
esser  di  nuovo  inquietato.  Verso  la  fine  di  reU>raio  il  nmrescialto  ri« 
tornò  ad  Algìeri  dove  era  assente  da  tre  noiosi  in  poi  *,  e  il  generale 
d*  Arlanges  continuò  a  comandara  nelle  provincie  d' Orano»  final- 
mente si  rinforzò  persino  la  sua  divisione  di  una  nuova  brigala  sotto 
gli  ordini  dei  generale  Perregaux.  - 

Le  due  spedizioni  di  Mascara  e  di  TIemesen  ,  se  esse  non  avevano 
distrutia  la  potenza  d*  Abd-el-Kader ,  consolidarono  almeno  la  firan- 
ceso  in  una  parte  della  provincia.  Tuttavia  i  risultati  erano  incom* 
pleti  \  avvegnaché  non  si  poteva  contare  sulla  sommissione  assoluta 
delle  tribii  finché  il  potere  dell*  emir  non  fosse  stato  per  sempre  ab- 
battuto, n  governatore  generale  riteneva  per  indispensabile  U  man» 
tenìmento  nella  provincia  di  Orano  di  forze  imponenti  ^  e  insisteva 
vivamente  presso  il  ministero  sui  pericoli  di  un  troppo  repentino  in- 
debolimento. Spesso  ancora  egli  adoperò  in  certe  spedizioni  le  trup- 
pe che  richiamate  in  Francia  erano  obbligate  a  differire  1'  imbarcO| 
causa  lo  stato  del  mare  o  in  attenzione  di  bastimenti  da  trasporto» 
Ma  i  crediti  erano  limitati  «  le  prescrizioni  pecuniarie  imperiose  ;  la 
riduzione  dell*  esercito  d' Affrica  dovette  seguire  molto  d*  appresso  i 
soccorsi  d' ima  campagna,  i  cui  migliori  frutti  «erano  forse  a  racco- 
gliere. 

Le  altre  parti  dell*  Algeria  erano  lungi  dair  essere  pacificate.  U 
oontracplpo  del  rovescio  sofferto  in  sul  Macta  vi  si  era  fatto  sentire. 
Il  governatore  generale  aveva  tentato  di  collocare  la  città  di  Milianai 
di  Scercello  e  di  Medea  sotto  raulorità  del  bel  dalla  Francia  istituito* 
Ibometto-ben-Ussein,  mandato  a  Medea  dopo  aver  riunito  alcuni 
partigiani  nelle  tribti,  trovò  la  citià  occupata  in  nomediAbd-el- 
Kader,  e  da  un  capo  di  sua  scelta,  Mostàfà-benOmar,  T  antico  bel 
di  Titteri,  non  potè  bm  riconoscere  a  Scercello.  Nella  pianura  gli 
Baggioti,  già  tante  volte  puniti  ma  sempre  tornati  ad  essere  messi 
insieme,  raccogliendo  tutt'i  delinquenti  del  paese,  ricominciavano 
Incessantemente  le  loro  scorrerie,  né  in  questo  cosi  prolungato  stato 
di  conftisione  i  comandanti  scelti  d*  Abd-el-Rader  non  erano  sempre 
pia  felici  de' Francesi:  mentre  AU-Barac,  che  teneva  per  lui  Miliana, 
videa!  assalito  e  saccheggiato  dalla  tribù  di  Suroaia,  e  quand'  egli 
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▼olle  entrare  a  Medea  gli  abitanti  non  consentirono  a  rioeyerlo  die 
•aenza  acorta. 

Kelfa  provincia  di  Bona  la  pace  coatinaava  a  regnare,  ma  si  os- 
'serrava  attenlanoenie  la  condotta  d' Anied-Bei,  onde  prevenire  il  ri- 
torno delle  sue  aggressioni  contro  la  città  di  Bona  e  di  Bugia  -,  s' e- 
rano  presi  dei  provvedimenti  per  impedire  l'arrivo  d' armi  e  di  nra* 
nizioni  da  guerra  da  lui  comprate  a  Livorno,  e  la  sua  impotenza 
^ntro  I  Francesi  ancor  s'accresceva  dallo  stato  di  ostilità  di  un  gran 
numero  di  tribù  vicine  alla  sua  capitale,  le  quali  a  cagione  del  suo 
sanguinario  contegno  si  staccavano  dalla  sua  càusa.  Il  generale 
d' Uzer  con  operosa  perseveranza  anch*  egli  cercava  di  profittare  dei 
SUOI  errori  ;  onde  per  conciliare  alla  Francia  il  buon  volere  degli 
Arabi,  incoraggiava  gli  oppressi  a  venire  solio  la  sua  protezione  e  a 
'i^tporre  in  lei  le  loro  speranze,  preparando  così  alle  armi  della  soa 
nazione  la  via  di  Costaniina. 

A  Botatala  con%urazione  del  suolo,  le  guerresche  abitudini  delle 
popolazioni  non  permettevano  air  occupazione  di  estendersi.  I  Ga- 
baili  si  disputavano  i  vantaggi  del  mercato  francese,  contestando  a 
qualche  isolala  tribti  il  diritto  di  concludere  con  essi  degli  accomo- 
damenti senza  potersi  per  altro  accordare  insieme  in  nulla.  Queste 
lotte  intestine  procacciavano  al  presidio  francese  qualche  momento 
di  riposo,  ma  quietate  che  s'erano,  eccole  cominciare  da  capo  pia 
fiere  che  mai. 

1  rapporti  stabiliti  con  uno  de' capi  ipiii  preponderanti ,  fecero 
(Credere  possibile  per  qualche  tempo  una  prossima  pace,  ma  sia  che 
Udì  suo  canto  non  vi  fosse  buona  fede,  sia  che  questa  sua  prepon- 
deranza non  fòsse  così  estesa,  fatto  sta  che  queste  speranze  non  po- 
terono mai  avere  efleito. 

Lediflicoltà  di  una  tale  situazione  condussero  ad  esaminare  di 
nuovo  in  Francia,  se  le  cause  che  avevano  motivata  l' occupazione 
d'Algieri  fossero  tali  da  l^rle  mantenere,  oppure  se  si  poteva  ormai 
ixtttiiHiarla  con  altro  sistema,  con  forze  meno  considerabili  e  col- 
l'impiego  di  altri  mezzi.  Il  ministero  si  decise  a  chiamare  dunque 
fi  eonte  Clausel  a  Parigi,  temendo  delle  disposizioni  della  Camera 
4e*deputati  sulla  quistione  d'Affrica;  laonde  avvisò  che  niuno  po- 
tesse meglio  difenderla  del  governatore  generale. 

Ma  a  codesto  tempo  preparava  il  maresciallo  una  spedizione  per 
l'Aliante^  peroni  fa  obbligato  a  rimettere  ad  altro  tempo  la  sua  par- 
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tenza.  Suo  fine  si  era  di  assicararo  il  potere  di  Moamed-ben-Ussein 
ha  francese  a  Medea  9  il  quale  eragià  pervc^pulo  afarvisi  ricono- 
scere. 

Quest'escursione  però  fu  sensa  risultato;  perchè  Tinflusso  d'Agi- 
el-Sghiro  prevaleva  presso  tutte  le  tribù,  onde  non  poterono  i  con- 
quistatori stranieri  riooirne  nessuna  sotto  la  loro  autorità.  Per  man- 
tenersi Hoannied  avrebbe  avuto  bisogno  di  un  presidio  francese,  ma 
troppo  era  debole  Tesercito  per  distaccarne  un  sol  battaglione,  e 
tatto  quello  che  per  hii  da  questi  si  polo  fare  si  fu  di  lasciarli  600 
fucili  con  60  mila  cariche,  (i)  Il  corpo  di  spedizione  si  ripiegò  in 
seguito  sopra  Algieri  dopo  avere  avuto  ZOO  nomini  messi  fuori  di 
combattimento  sia  per  la  fetica  ^  sia  per  rimboscate  degli  Arabi  e 
de*GabaiU.  Finalmente  il  conte  Glausel  abbandonava  l'Affrica  il  14 
aprile»  lasciando  il  comando  supremo  delFesercito  al  luogotenente 
generale  Rapatel,  nomo  di  guerra,  intelligente  e  prode ,  ma  un  pò* 
troppo  confidente  nella  spontaneità  de'suoi  temperamenti. 

Nella  provincia  di  Ottano,  ove  il  maresciallo  aveva  lasciato  il  ge- 
nerale Perregaux  alb  testa  di  un  corpo  mobile  incaricato  d'invigila- 
re le  tribii  nemiche,  e  di  proteggere  quelle  che  avevano  fatte  la  loro 
sommissione,  gli  Zmelasi  e  i  Doversi,  assaliti  dai  Carabi,  più  nume- 
rosi, eransi  veduti  obbligati  a  rifugiarsi  sotto  le  mura  della  piazza. 
Il  generale  Perr^aux  però  usci  con  cinque  mila  uomini ,  sorprese 
i  Carabi  nelle  loro  tende,  gl'inflìsse  una  severa  punizione,  recandosi 
egli  quindi  sulPAbrà  e  nella  valle  di  Sceliffo.  Nel  corso  di  questa 
lunga  riconoscenza  egli  ricevette  la  sommissione  passeggiera  delle 
tribù,  omaggio  raramente  rifiutato  alla  forza.  Il  pronto  richiamilo  di 
una  parte  delle  truppe  della  divisione  di  Orano  non  permi^  di  ri- 
trarre una^reale  utilità  da  questa  corsa  si  facile  in  paese  nem'^co, 
ed  ebbero  i  Francesi  ben  presto  ad  attenersi  invece  in  difesa. 

Aveva  il  governa^oi*e  generale  giudicato  necessario  lo  stabilimen- 
to di  un  campo  sulla  bocca  del  Tafna  per  procurare  al  presidio 
francese  di  TIemesen  una  più  pronta  comunicazione  col  mare.  Il 
generale  d'Arlanges  che  vi  si  era  con  tremila  uomini  condotto  per 
proteggere  le  opere,  ebbe  nella  sua  marcia  a  sostenere  un  combat* 


(i)  Foco  dopo  Ben-XJssein  fu  assalito  da  Elbarcani  tao  concorreotc  i  m% 
tradito  dagli  abitanti  di  Medea  fu  egli  mandato  prigioniero  ad  Abd-el-Kjder. 
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iioiento  dove  il  nemico  pai)  considerabili  perdile.  I  bvori 
dali  con  ardore  fecero  rapidi  progressi.  Ai  momenlo  di  ripreode* 
re  la  via  di  Tlemesen  dove  il  presidio  impazieniemenle  allendeva 
il  suo  ritorno ,  fta  il  generale  informato  che  un  considerabile  assem- 
bramento composto  in  parte  di  Marocchini  sotto  gli  ordini  d*Abd- 
el-Kader,  si  disponeva  a  disputarli  il  passo,  onde  giudicò  prudente 
di  andare  a  riconoscere  il  nemico,  il  quale  fu  da  lui  incontrato  a 
due  leghe  dal  campo,  in  numero  almeno  di  10  mila  uomini.  As- 
saliti con  un  furore  straordinario  opposero  i  Francesi  un  eroica 
resistenisa:  il  generale,  il  luogotenente  colonnello  Maussion  suo  capo 
di  stato  maggiore,  il  capitano  Lagondie  suo  aiutante  dì  campo ^ 
furono  feriti  ^  il  retroguardo  separato  per  un  momenlo  dalla  schiera 
principale,  non  si  sbrigò  dal  conflitto  che  5^x1  prodigi  di  calore. 
Finalmente  a  un'  ora«  la  divisione  fu  bastantemente  felice  di  poter 
rientrare  in  campo,  ma  dopo  aver  perduto  più  di  trecento  uomini. 

Le  perdite  dell'Emir  furono  ugualmente  considerabili;  maesao 
aveva  ancora  incontrastabilmente  ottenuto  un  incontestabile  suc- 
cesso, poiché  respinse  l'esercito  francese  ne'suoi  trinceramenti. dove 
giunse  a  tenerlo  ancora  strettamente  rinchiuso.  In  questa  trista  si* 
inazione,  il  generale  francese  non  poteva  né  comunicare  con  Tle- 
mesen, né  ritornare  per  terra  ad  Orano  \  oltre  di  che  soldati  man* 
canti  di  viveri,  cavalli  di  foraggi ,  e  da  nessuna  parte  si  potevano 
né  anche  sperare  immediati  soccorsi)  si  scrisse  ad  Algieri,  aia  an- 
che quivi  le  cose  non  andavano  meglio.  GII  Huggiutl  profittando 
dell'indebolimento  delle  forze  francesi,  si  mostravano  pertutlo; 
sorprendevano  essi  i  coloni  di  Deli-Ibraim ,  molti  ne  uccìdevano  y 
ed  i  loro  bestiami  rapivano,  impadronendosi  persino  d^li  armenti 
dell'amministrazione  a  Duera  e  penetravano  fino  a  Bugiarrea  ;  final- 
mente  de'soldaii  cadevano  sotto  i  loro  colpi  fra  il  forte  dell'Impe- 
ratore e  Deli-Ibraim,  e  fino  un  armento  veniva  involato  alla  punta 
Pescada.  Giammai  dopo  ì  primi  tempi  dell'occupazione  non  avevano 
gli  Arabi  spinte  le  loi^o  scorrerìe  tanto  presso  ad  Algieri.  Fuori  di 
stato  di  soccorrere  efficacemente  la  divisione  di  Oran,  il  generale 
Rapaiel  non  potè  mandargli  che  un  battaglione  del  65.' 

Quando  seppesi  in  Francia  la  crìtica  posizione  delle  truppe  sul 
Tafna,  nulla  si  omise  per  liberamele  pronUunente.  Il  23*,  24*  e  62* 
di  linea  sotto  II  comando  del  generale  Bugeaud  Airone  Incaricati 
di  quest'onorevole  missione  e  s'imbarcarono  a  porto  Venere,  sul  Afe- 
store^  la  città  di  Marsiglia  e  lo  ScijAone. 
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Arrivato  il  6  giugno  sul  Tafna  i(  generale  Bugeaud  alla  testa  dì 
6000  uomini  percorse  da  prima  il  paese  in  varie  direzioni  rectn- 
dosi  successivamente  ad  Orano  e  a  TIemesen,  il  cui  prestilo  riprov^ 
vide  di  viveri,  e  rientrò  al  campo  dopo  avere  due  volte  incontrato  e 
battuto  il  nemico.  In  una  nuova  marcia  su  Tiemesen  (  6  luglio)  fa 
egli  da  Abd-el-Kader  assalito  al  passo  del  Sicaco.  Erano  le  sue  forze 
di  circa  7000  uomini  compresi  mille  o  mille  dugento  fanti  regolarti 
Profittando  del  momento  in  cui  l'esercito  francese  sboccava  nella 
vallata  delSessifo,  volle  egli  circondarlo  e  attaccarlo  ad  un  tempo, 
da  fronte  e  da  tergo*,  ma  mentre  ch*egli  faceva  questa  duplice  mossa 
I  Francesi  sfondarono  il  suo  centro  e  lo  separarono  dalle  ali.  Per 
quest'abile  manovra  le  truppe  dell'Emir  furono  precipitate  in  una 
specie  di  rinchiuso  formato  dalle  sinuosità  delllsser,  e  mise  in  pie- 
na rotta*,  12  0  15  centinaia  d'Arabi  eCabaili  rimasero  sul  posto, 
e  150  uomini  della  fanteria  regolare  caddero  in  mano  deTrancesL 
Questo  combattimento  fu  il  più  dannoso  certamente  di  quanti  fio 
allora  ne  furono  sostenuti  da  Abd-el-Kader^  la  sua  autorità  presso 
molte  tribù  fu  perduta,  il  denaro  gli  mancò,  e,  se  non  era  Maroc* 
co  cbe  gli  avesse  mandato  qualche  soccorso,  si  sarebbe  trovato  tteXtoL 
più  grande  penuria.  In  tutia  fretta  egli  se  ne  ritornò  alta  sua  ca- 
pitale, ma  non  vi  si  credendo  ancor  ftiolto  sicuro ,  formò  il  pro- 
getto di  riunire  tatto  le  sue  forze  e  I  suol  mezzi  a  TcchedenU»  auh 
tica  città  romana  situata  80  chilometri  più  lontano. 

Il  generale  Bugeaud  continuò  la  sua  marcia  per  Tiemesen  e  nuo- 
vamente riprovvide  di  vettovaglie  il  prode  suo  presidio  ,  privau)  dì 
comunicazione  co*  suoi  depositi  di  Francia,  come  pure  colle  riserve 
d*Algieri,  era  slato  obbligato  di  ricorrere  alla  più  ingegnosa  indu- 
stria per  sovvenire  al  suoi  bisogni.  Ma  egli  non  rimase  in  questa 
cluà  quanto  sarebbe  stalo  necessario  per  ordinarvi  col  concorso  de-, 
gr  indigeni,  un  sistema  di  difesa  capace  di  tenere  in  freno  il  nemi- 
co, che  invece  abbandonava  a  se  slesso  un  debole  presidio,  che  in 
questo  posto  avanzato  era  piuitosio  d*  impaccio  che  di  aiuto  *,  laon* 
de  questa  voha  diicora  per  mancanza  di  previdenza ,  il  felice  cx>lpo 
di  mano  di  Sicaco  non  produsse  che  piccolissima  parte  dì  que'van- 
taggi  che  i  Francesi  avrebbero  potuto  riirarne.  Alla  fine  di  luglio 
poi  il  generale  Bugeaud  abbandonava  l'Algeria,  ricevendo  pocosiante 
n  grado  di  luogotenente  generale  in  premio  della  sua  vittoria. 

Il  resto  dei  1836  passò^  dalla  parte  di  Orano  senza  eventi  imporr 
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ttmti.  Neirìagosto  e  nel  novembre,  un  corpo  di  truppe  potè  senz'aie- 
re  a  sormontare  forti  ostacoli,  condurre  attorno  a  grandi  distanze  la 
baòdiera  fVancese.  Ridotlo  per  un  momento  Abd-el-Kaderairimpo- 
tenia,  attendeva  che  fovorevoli  circostanze  gli  potessero  permettere 
di  prendere  l'offensiva. 

A  Bugia  avevasi  da  gran  tempo  rinunciato  ad  ogni  speranza  di 
pacificazione.  Oulid  ou-Rebah,  sceicco  di  Oulad-Abd-el-Djibar  ,  che 
BOI  già  vedemmo  tentare  con  bastante  malafede  negoziazioni  di 
pace,  era  morto  ;  Admisia  suo  fratello  lo  aveva  surrogato,  il  quale 
Belle  sue  relazioni  co'  Francesi  si  portò  ancora  con  maggiore  per- 
fidia. Il  é  agosto  egli  invitò  Salomon  de  Musis  a  una  conferenza  , 
ed  il  prode  uffiziale  credendo  alla  buona  fede  di  colui  che  lo  chia- 
mava, si  rendeva  quasi  solo  al  luogo  iodicato,^dov*  era  già  Admisia 
\enuto  con  un  pioool  numero  di  cavalieri.  Dopo  i  primi  compli- 
menti s*  incominciò  la  discussione  del  trattato  che  doveva  farsi;  ma 
quando  men  se  lo  attendeva,  ecco  il  Musis  cii*condato  dalle  genti 
dello  sceicco ,  e  cadde  trafitto  da  colpi  insieme  col  segretario.  Il  mi- 
Bbtero  non  pensò  allora  a  vendicare  il,  vile  attentalo,  die  un'  altra 
impresa  considerabile  tutta  occupava  allora  la  sua  attenzione. 

Nelle  Camere,  come  nella  stampa,  la  discussione  sulle  cose  d*Af- 
fnca  era  viva  e  animata  *,  ma  tutti  gli  assalti  riposavano  sopra  esa* 
fieraziooi  talmente  mostruose  che  fti  facilissimo  il  combatterli  ;  se 
ne  accagionò  soprattutto  agli  abusi  dell*  amministrazione,  vi  si  oc- 
cupò mollo  meno  della  condotta  e  dei  risultati  delle  operazioni  mi- 
Hlari,  e  non  si  ebbe  nessun  pensiero  del  sistema  di  colonizzazione^ 
a  piuttosto  del  sistema  che  fino  allora  aveva  prevaluto.  Come  ora- 
tore, il  maresciallo  Clausel  non  gittò  nessun  lume  sulla  quistione  ; 
ma  la  sua  presenza,  un  certo  prestìgio  annesso  al  suo  nome  rese 
r attacco  men  vivo  e  più  sicuro  alla  difesa.  Alcune  perfide  insi- 
nuazioni, lanciate  conerò  il  suo  sistema  amministrativo,  scossero 
però  qualche  volta  la  sua  fiera  altitudine,  ma  egli  seppe  padrona- 
giare  ancora  questi  momenti  di  debolezza.  Allora  però  egli,  onde 
fitre  una  diversione ,  si  risolvette  di  annunziare  de'  vasti  progetti 
di  conquista,  11  suo  apparente  o  reale  entusiasmo  eccitò  la  bellicosa 
fl^del  Thiers,  il  primo  ministro  era  maravigliato  de*  progetti  del 
marasciallo,  de'  suoi  mezzi  d' esecuzione ,  e  soprattutto  della  sua 
Imperturbabile  assicurazione  ;  talché  lasciatosi  affiiscinare  dairesa. 
geraatone  del  suo  Uaguaggio ,  divenoe  «mo  de'  suoi  piii  caldi  par* 


Digitized  by  VjOOQ IC 


DOMIlfilXIOIfB  FSMCÉW  949 

teggialori*  Tatti  i  centri  di  popolazione,  tatti  i  pònti  strategici  do- 
vevano essere  occapeti  :  nd  correrne  del  settembre  eg}i  faceta  k 
conquista  della  provincia  di  Titlerl,  neH*  ottobre  invadeva  la  pro- 
vincia di  Gostantina,  e  si  stabiliva  militarmente  nella  soa  capitale  ; 
quindi  penetravi  nell*  interno  del  beilalo  d' Orano ,  sotUMnetteva 
lotte  le  tribù  ostili,  e  non  finito  ancor  Y  anno ,  la  reggenza  era 
francese.  Per  mandare  tutto  questo  ad  effètto  altro  egli  non  doman- 
dava cbe  un  esercito  di  trentacinque  mila  uomini  I  Del  resto,  ecco 
ciò  che  il  maresciallo  diceva  a  questo  proposilo  in  una  lettera  scritta 
da  Parigi  al  generale  Rapatel  In  data  del  2  agosto  del  1836. 

a  Generale,  un  sistema  di  dominazione  assoluta  della  già  reggen* 
<c  za,  dietro  mia  proposta,  definitivamente  risoluto  dal  governo,  per 
«  mandarlo  ad  effetto,  io  disporrei  di  trenta  mila  uomini  di  truppe 
«  francesi  compresivi  gli  Zuavi  '^e  gli  Spai  regolari  ^  di  cinque  mila 
«  uomini  di  truppe  indigene  regolari  ^  finalmente  di  quattro  mito 
«  ausiliari  assoldati  durante  Topei'azione  di  Goslantina.  Ordini  so- 
«  novi  inoltre  per  esser  dati  dal  maresciallo  ministro  della  goenrt 
K  per  muovere  verso  Bona  *,  un'  altra  batteria  da  campagna,  quattri 
«  cannoni  da  13,  otto  da  16,  e  delle  salmerie  per  dieci  mila  oominlv 
«(  de'  mezzi  di  trasporto  per  le  vettovaglie  e  pe'  feriti^  Finalmente 
«  in  mancanza  del  numero  necessario  de^cavalli  che  sarebbe  difficile 
«  o  troppo  dispendioso  inviare  da  Francia ,  il  governo  darà  facoltà 
«  di  comprare  tutte  quelle  bestie  da  soma  cbe  saranno  indispensa- 
«  bili  per  assicurare  il  servizio  de'  trasporti. 

«  Le  operazioni  che  dovranno  aver  luogo  in  ogni  provincia  si  fih 
«  ranno  simultaneamente  ed  in  modo  che  la  campagna  che  sta  per 
«  incominciarsi  ottenga  il  definitivo  scopo  che  si  propone  ;  ooc»- 
«  pare  tutte  le  città  Importanti  del  paese  *,  porvi  de'  presidi  ;  sta- 
«  bilire  campi  e  posti  trincerati  nel  centro  di  ogni  provincia,  co- 
«  me  pure  ne*  vari!  punti  militari  che  devono  essere  occofpàti  in  una 
«  maniera  permanente  *,  riunire  in  ogni  punto  centrale  di  ogni  pio- 
c  vìncia,  delle  truppe  destinate  a  formare  una  colonaa  iMkiJhMte, 
«  possa  sempre  al  momento  portarsi  da  an  punto  all'  ahiOy  vt  doa 
«  o  tre  marcie  al  piii  senza  considerabili  baciagli  e  in  consegaeoai 
«  con  una  grande  celerità.  )> 

Né  non  era  solo  dopo  il  suo  arrivo  in  Francia  che  il  mareaciaUo 
Claosel  concepito  aveva  1*  accompionento  di  questi  grandi  progeoL 
Già  quando  si  fece  la  spedizione  di  Mascara,  volendo  forse  sbigottire 
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il  bei  di  GoftUDliiui,  avera^'  iovesliio  di  questa  digAiià  il  i 
malncooJttssijr,  ma  siccome  quesU  noa  poteva  aadare  irnnv^iaia- 
meele  a  prendere  possesso  della  sua  carica,  il  governatore  generale 
avevagU  assegnato  la  residenza  e  il  comando  di  Bona,  cbe  Turoiio  in 
quest'occasione  tolti  al  generalo  Honck  d*Uzer.*Dt  quivi  doveva 
Jttssnf  col  mezzo  di  agenti  fidati,  e  di  negoziazioni  diplomatiche  scal- 
framenie  condotte,  o  in  mancanza  di  ciò  colla  forza  delle  armi  pre- 
parare  le  vie  alla  conquista.  I  poteri  d^  nuovo  bei  non  furono  però 
troppo  ben  definiti  \  V  istituzione  di  questi  governatori  dì  proviopia 
rappresentava  agli  occhi  degli  Arabi  un*  autorità  quasi  senza  Umiiit 
e  comportava  privilegi  eccessivi  che  la  Francia  non  poteva  delegare, 
fiel  lasciare  al  bei  fi^ancese  di  Gostantina  la  cura  di  farsi  riconoscere 
da  coloro  che  si  dichiaravano  suoi  pariigiani,  ed  imporre  colle  armi 
ai  suoi  avversari ,  risparmiavasi  forse  qualcuno  d^j^r  Impacci  della 
protezione,  ma  si  dovevano  ancora  tollerare  degli  atti  cbe ,  auto* 
Tizzati  dal  diritto  pubblico  del  paese,  non  si  sarebbero  potuto  noa 
riprovare  dalla  Francia.  In  sosianza  Jussuf  non  giustificò  in  nessun 
nodo  la  scelta  di  che  era  egli  stato  1*  oggetto  \  adottando  i  violeoijl 
e  arbilrarii  temperamenti  dei  bei  Turchi,  alienò  ai  Francesi  tutte 
le  tribù  vicine,  non  effettuando  nessuna  di  quelle  magnifiche  spe- 
ranze die  aveva  egli  fktto  travedere  al  maresciallo^  sulle  quali  s'eiat 
e^i  non  poco  affidato  pel  successo  dell'  impresa. 
-    Malgrado  questi  errori  non  si  può  negare  che  la  spedizione  di 
Gostantina  non  fosse  ben  concetta.  Politicamente  inlatti  non  si  pò- 
-lèva  dir  Francia  aignora  d' Algieri ,  fincbò  un  luogotenente  del  già 
M,  avesse  a  lei  disputato  il  possesso  della  parte  più  importami 
-della  fu  reggenza.  E  amministrativamenie  questa  provincia  mancava 
airautorità  deTraacesì  privandoli  degUnfiniti  mezzi  ch'essa  produce» 
•e  togliendo  loro  i  mezzi  di  far  servir  alla  dominazione  di  Francia  la 
docilità  tradizionale  de'  suoi  abitanti,  perché  è  un  fatto  degno  di  es- 
«er  notato,  dice  l'En&fitin  nel  suo  eocelieote  Pro^fromma  dì  CotaitJc- 
XMftMM,  che  a  tutte  1*  opache  delbi  storia  deli^Affrioa  settentrionale» 
la  conquista,  Toccupazione  e  la  colonizzazione  si  sonofiitte  da  levante 
a  ponente.  Noa  solo  i  conqnistatori  Cartaginesi,  RomaBi  e  Ar^,Hioir- 
aero  coi  loro  eserciti  per  questo  verso,  ma  seguirono  altresì  la  stessa 
strada  per  sistemare  e  incivilire  progressivamente  il  paese  conqui- 
stato. Cosi  Roma,  durante  la  sua  hiaga  dominazione,  ha  sempre 
conservato  il  suo  carattere  puramente  miliure  nel  ponente,  mentre 
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tlè^essa  aveva  portalo  tuuo  il  suo  ordine  civHe  Del  lovanle.  Lo  Metto 
crìstiaoesiino  conferma  questa  marcia  della  dvillà  neir  AflHoa,  da 
levante  a  ponente.  Dopo  Cartagine,  Ippona,  Cina,  Ifedattre  e  M ilaf 
soggiunge  il  Carette,  quali  sono  le  città  dì  cui  la  bhiesa  abbia  reso 
celebre  it  nome  ?  11  numero  de*  Vescovadi  «cernano  in  una  rapida 
progressione  andando  dal  levante  al  ponente,  Il  numero  deUe  città 
avendo  il  nome  dr  colonia  diminuisce  ugualmente  rn  questa  dfire-' 
z'ionf^,  a  misura  che  cresce  ali*  Incontro  il  nimiero  de*  nomi  in4i** 
calori  di  campi ,  Ibrtezae  e  stabilimenti  militari.  Lo  stesso  autòilB 
fil  fnoRre  osservare  che  il  levante  rinchiudeva  varH  luoghi  detti 
Hùrrea^  che  vuol  dire  magazeini  o  depositi  di  cereali ,  mentre  che 
nel  ponente  non  ve  n'era  nessuno,  che  in  tutti  gli  scrittori  antichi 
le  parole  che  rioordavono  la  fertilità  della  terra,  e  la  fieictie  som- 
missione dogli  abitami  «'applicavano  alla  parte  Orientale,  e  ^he 
quelli  invece  che  rappresentavano  rigore  di  dima  e  sterilità  di 
suolo  é  ferocia  di  abitatori  appiicavansl  sopratlaito  alla  parte  oc- 
cMeniale  ;  finalmente  che  le  principali  rivolte  contro  T  autorità  ro- 
mana venivano  dal  ponente. 

Sotto  la  dominazione  turca ,  il  beatalo  di  Costantina  èra  un 
vero  r^no  dentro  il  regno  ;  imperocché  la  sua  numerosa  popola- 
skmet  Tesieosioaee  la  vkchenifi  del  suo  terriloiio,  le  sue  laclH 
relazioni  con  la  fertile  reggenza  di  Tunisi  >  T  approfondarsi  deHe 
sue  terre  neir  interno,  la  saa  elevazione,  e  per  cons^uenza  la  mo- 
derala temperatura  delle  sue  pianure,  e  Analmente  la  dolcezza  di 
una  popolazione  che  lasciava  governarti  da  qualche  centinaio  di 
Turchit  rendevano  questo  beilato  e  II  suo  bei  indiclbilmenie  supe- 
riore a  quelli  di  Tiiierl  e  d' Orano;  Pe*  Francesi  poi  la  sua  conquista 
ave^  ancora  un  altro  vantaggio,  ed  era  di  assicurare  Finterò  pos- 
sesso degli  antichi  stabilimenti  della  costa  d' Affrica  ^  stabilimenti, 
che  sono  contemporanei  di  quello  di  Tunisi  (1). 

Del  resio  le  circostanze  parevano  non  poter  elMere  pie  lhvor&* 
volt  per  condurre  a  termine  questa  conquista  :  voce  correva  allora 
che  Aroed-bei  fosse  nrarto:  11  numero  de' suoi  nemici  ogni  di  più 
Ingrossava  e  la  sua  tirannia  sempre  piò  Au»i<asi  odiosa  alle  popò- 

(i)  Quando  nef  1 5ao  Cair-iid-t>ÌD  à*  impadroniva  di  Bona  e  di  Costantina, 
^rii  ncgoxianti  profeniult  trattafano  «olle  irtb6  d»l- MmooI  per  fere  «du*. 
éntmtiét  la  p^ra  Hel  corallo  di  Tabanca  ainq  a, Bona.  •      • 
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iMriQBi.  Da  iM  nione»to  ali*  altro  il  possesso  di  Costaniioa  poleVa 
«sserc  ouenuUL  U  maresciallo  Glaosel  credeito  cbe  per  prepararsi 
a  quesi*  eventualità  convenisse  di  fore  on  passo  di  più  sulla  strada 
dalia  capitale  del  beilatot  e  fece  occopare  la  posizione  di  Dreau  sei 
leglie  lontano  da  mezzodì  di  Bona*  La  quasi  immediala  sottomissione 
di  varie  tribù  ne  fu  la  prima  oons^uenza«  Nel  corso  di  una  gi- 
nta  fiitta  per  istabilire  la  sua  auiorità,  era  Jussuf  staio  accolto  co- 
me un  amico  dagU  Arabi  de*  contorni  della  Calle  che  conservavano 
le  rimembranze  d^li  antichi  slabilimenti  francesi.  Queste  buone  re- 
laiioni^  congiunte  ai  vantaggi  ben  noti  di  una  posizione  abbando- 
nata solaflMnte  da  nove  anni  in  poi,  decisero  il  governatore  generale 
ad  ordinare  la  npova  occupazione  della  Calle,  la  quale  si  effettuò 
non  solo  senza  resistenza,  ma  col  consenso  degrindigenii  e  fin  d'al- 
lora il  possesso  non  fu  mai  oontesiato  ai  Francesi. 

Da  cinque  anni  in  poi  gli  Arabi  della  provincia  rimanevano  stu- 
piti, che  la  Francia  lasciasse  al  bel  di  Costantina  esercitare  in  pace 
upia  potestà  che  avrebbe  dovuto  cadere  con  quella  del  pasdà  d'Al- 
fieri. Noi  già  vedemmo  che  nel  1853,  un  capo  di  Tugurio  aveva 
chiesto  r  onore  di  amcorrdre  al  rovescio  di  Agi-Amed  ]  cosi  Tanno 
precedente  un  altro  capo  delle  tribù  del  deserto  per  nome  Far-ben- 
Sager,  fatta  aveva  ima  simile  proposta.  Buon  numero  di  tribù  esa- 
sperate dalle  (Tudeltà  e  dall'  esazioni  del  bei ,  domandavano  ven- 
deila,  e  poteva  sperarsi  coir  assistenza  delle  une,  la  neutralità  o 
V  indifferenza  di  molte  altre,  di  condurre  a  buon  termine  quest'  im- 
presa. L'obbediensa  e  la  sommissione  del  paese  erano  assicurate 
quando i  Francesi  non  fossero  rimasti  sempre  in  sulla  riva,  troppo 
lontani  dagli  alleati  che  avessero  trovato  neir  intema  per  potere 
pioteggerli  con  efltocia.  Le  qnali  idee  genei-almenie  sparse  fra  g|t 
Arabi  facevano  d'altronde  credere,  ed  era  bene  a  maotenerli  in  que- 
sta fiducia,  che  cosa  alcuna  purché  ella  avesse  voluto,  era  impos- 
siUto  alla  Francia. 

.  Ma  in  mezzo  a  questo  stato  di  cose  e  di  animi  •  ecco  verso  la  fine 
4i  agosto  giungere  il  maresciallo  Clausel  in  Algieri.  Ma  già  i  suoi 
luogotenenti  btrutti  de*  di  lui  disegni,  grandi  opere  e  molte  mosse 
strategiche  avevano  Ditte  per  preparare  la  riusciia^  quando  tutto  a 
un  trailo  il  di  8  setteidMne  de  Rancé,  uno  de*  suoi  aiuunti  di  campo, 
giungeva  di  Francia  colla  novella  della  dissoluzione  del  ministero 
di  cui  era  il  Thiers  presidente.  E  subilo  appresso  pur  seppesi  che  il 
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mareicuillo  Maison  mioi&tro  della  guerra,  che  aveva  fiivonfiefanente 
accollo  il  progetto  di  spedizioae,  veaiva  ad  essere  surrogato  dal  Iw^ 
gpteneote  generale  Bernard,  d*anloio  fineddot  ponderatore»  nelle  sue 
cose  riservato,  ed  amante  di  nulla  abltandonare  a  ventura. 

Meno  entusiasta  adunque  il  novello  ministero  di  quello  non  fosse 
il  precedente,  credette  d*  aver  a  dillerire  la  spedizione  de'  promessi 
rinforzi,  e  di  più  entrò  persino  in  disputa  col  conte  Clausel  siti 
merilo  de'  suoi  progetti  di  guerra  ;  in  oiezso  a  questo  ritardo,  sco» 
raggite  le  tribù  dair  immobilità  delle  truppe  di  Francia,  e  soReci* 
ute  dagli  agenti  di  Abd-el-Kader  e  d*AnMd-bel,  fecersi  vedere  in 
arme  in  varie  parli  della  reggenza.  In  fiiccia  a  questa  nuova  situa* 
zione,  e  riconoscendo  che  il  numero  di  truppe  da  lui  chieste  non 
sarebbe  slato  bastante  per  mandare  ad  eflétta  i  suoi  disegni,  volte 
il  maresciallo  ritornare  sulla  sua  prima  quantità ,  sollevando- una 
molto  lunga  e  sottilissima  quistione.  Diceva  egli  al  ministro  della 
guerra  :  «  Io  chiesi  al  vostro  predecessore  trentacinque  naita  uo- 
mini di  effèUivQreahj  ma  dietro  la  spedizione  che  voi  mi  annuo* 
ziate,  mi  date  questo  numero  di  $ffe$livo  gmerah.  Ma  ora  che  lo 
stalo  del  paese  si  è  offuscato  più  che  mai,  ho  io  bisogno  dell^sflfet- 
tìvo  reale  di  trentacìnque  mila  uomini.  I  auilati,  i  Teriti  »  gr  impe» 
diti  d'ogni  specie,  o  impiegati  nell* intemo  delle  città  non  possono 
in  nessun  modo  concorrere  al  successo  della  mia  spedizione.  »  E 
il  ministero  dal  suo  canto  a  lui  risposta  boeva:  n  Non  essere  la  sia 
situazione  si  diflBcile  com*  egli  rappresentava  ;  non  mettere  i  rag- 
guagli de' veri  capi  in  nessun  inquietudine*,  dover  egli  flir  conto 
Ugualmente  dell'  ascendente  personale,  che  secondo  i  suoi  propri 
nipporti  egli  doveva  esercitare  sugli  Àrabi;  in  fine  essersi  ^i  imp^ 
goato  per  la  riuscita  della  spedizione  con  trentacinque  mila  nomini. 
Non  aver  le  Camere  voluto  dare  più  che  un  effettivo  di  diciassette 
mila  soldati  ;  essere  la  responsabilità  ministeriale  di  ostacolo  per 
poterlo  fare  scendere  al  passo  di  raddoppiar  questo  numero*,  noh 
volerlo  del  resto  mettere  in  una  critica  situazione*  lasciandogfilibem 
di  tentai^  o  di  rimettere  la  spedizione  secondo  ch'egli  atesse  cre- 
duto più  conforme  all'  interesse  di  Francia ,  ed  all'onore  delle  sue 
armi».)i 

L' imparziale  esame  degli  spacci  che  corsero  Ara  il  OMnistero  e  B 
maresciallo  ci  fa  veramente  sentire  un  tìto  dispiacere,  considerando 
a  quale  soiiigliezza  di  ragionamenti  e  di  linguaggio  si  vedevano  egli- 
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no  abbpQdQBaU  questi  due  capi  a  proposito  di  on*  atta  quisiiene  clie 
domandaTa  calcoli  positivi  e  non  arguzie ,  piti  o  n>eiYo  scaltro! 

In  faccia  alla  irresolutezza  del  goveroalor  generala,  doveva  il  mi- 
nistero senza  esitare  un  momento,  prendere  V  iniziativa  e  contro- 
mandare  la  spedizione.  Dal  suo  canto  nel  riconoscere  o  eh*  e^i  si 
fosse  ingannato snireffeltivo  necessario,  o  rhe  nuove  drcoslanzc esi- 
gessero un  esercito  più  considerabile ,  dovev:)  il  Glausel  a  se  stesso  e 
alla  Francia  1*  aggiornamento  di  una  campagna  che  non  poteva  che 
àare  un  colpo  alla  sua  gloria  personale»  e  gravemente  comprométte- 
re gl'interessi  del  paese;  Ma  non  fu  così;  primo  errore  di  cui  del  rè- 
sto egli  conviene  nelle  sue  spiegazioni.  Ma  noi  aggiungeremo  che  ùi 
anche  il  solo,  che  come  fu  entrato  nella  vìa  che  si  era  tracciata ,  egli 
fece  prova  mai  sempre  di  atNlità  ,  di  coraggio ,  e  di  sangue  freddo. 

Ma  ora  che  noi  spiegammo  le  cause  e  lo  scopo  della  spedizione  di 
Costantioa ,  come  pure  le  circostanze  che  s*  opponevano  al  suo  esilo, 
diamo  una  rapida  occhiata  sullo  stato  fisico  e  politico  di  questa  pro- 
vincia che  mancava  air  unità  della  dominazione  francese  nelPAffrica: 
queste  dichiarazioni  sono  d'altronde  mollo  importanti  a  sapersi,  av- 
vegnacchè  dessa  è  la  sola  che  ritenesse  in  sin' oggi  una  tioiabile  par- 
te del  suo  antico  ordinamento. 

Di  tre  beilati  ddla  reggenza  d*  Algieri ,  il  piii  esteso,  il  più  ricco 
e  H  più  importante  era  quello  di  Gostantina  circoscritto  a  settentrio- 
ne dal  Mediterraneo ,  a  ponente  da'  monti  Juriura  e  dai  versasti  del 
Scotto ,  a  levante  dalla  reggenza  di  Tunisi ,  e  finalmente  a  mezzodì 
dal  deserto.  Le  catene  delle  montagne  che  lo  percorrono  souo  più 
distinte  che  non  nelle  altre  provincie.  Dopo  gì*  Juriura,  le  cui  pendici 
scendono  su  Deli  sino  a  Bona ,  monti  elevati  da  mille  a  mille  cinque* 
cento  metri ,  dirupati ,  scoscesi ,  Inaccessìbili ,  e  la  maggior  parie 
selvosi  costeggiano  il  littorale  che  da  levante  di  Bona  non  presenta 
più  che  colline  alte  dugentó  metri  *,  ma  sette  o  ottol^he  più  indie- 
tro ,  dopo  grandi  pianure  trovasi  la  continuazione  delle  montagne 
littorali  che  formano  lunghesso  il  Mediterraneo  la  catena  del  Picco- 
lo Atlante.  Più  a  mezzodì  di  questi  monti ,  la  catena  di  Gebd-Aures 
e  loro  presso  a  poco  parallela  ,  forma  come  qn  gran  bacino  centrale 
ove  si  spiegano  varie  valli  bagnale  da  numerose  correnti.  Al  di  là 
de'  monti  Aurea  sono  i  versami  dell' Oued-Adjedid,  e  le  pianure  di 
Biscara.  Più  lontano  il  deserto ,  le  cui  solitudini  sono. tuttavia  Are- 
quentate  dalle  carovane  dirette  dal  centro  dell'  Affrica  verso  Taoisi 
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€  Tripoli^  La  nngg^pwrte  derfiami  che  &olcatio  qoe^  ricca  pro- 
vi dcìcì  ,  fiboccafio  nf^l  Mediterraneo ,  gK  altri  st  perdono  nella  terra. 
1  prln<ipalì  sono  il  Sommam  ,  F  Oued-eUKebir ,  il  Seibtna ,  il  cor- 
so superiore  del  Mejerdali  e  rOued-Adjedid,  che  si  perde  nelle  sabbie 
del  deKrto  verso  Tugarto* 

U  beikio  di  Godiaottna  ò  dhriso  in  un'  infinità  di  cirooscrizionl  che 
non  hanno- conservalo ,  eome  nelle  due  aKre  ^  la  denominazione  di 
Arek  (tribìt) ,  ma  che  prendono  il  titolo  dt  enjouhe  (gran  tribù),  oVe 
vi  si  trovano  inoltre  piii  città  ,  centri  di  popolazioni  e  relazioni 'com- 
metxiali  importantissinie.  Sul  llttorale  sorgono  Bugia  ,  GigelU ,  Col- 
lo ,  Stora  e  Bona  ^  senza  menzionare  le  piccole  borgate  come  Skikida 
e  la  Calle.  Neir  interno  al  di  ih  del  Piccolo  Atlante  sì  trota  Gostanii- 
nn  ,  capitale  della  provioeia ,  Mila,  Setifo.  Megiana  ,  Cala,  Zamora, 
Missila ,  Bìscara  ,  Tipla ,  Calelo ,  Senano ,  e  nel  deserto  Ttigurto  è 
Overgala. 

Ma  qui  fermiamoci  alquanto  per  dire  qualche  parola  del  bei  di 
Costantina,  quel  formidabile  capo  che  sfidò  per  $etle  anni  la  Francia. 

Amed  (  El-agi  )  è  CulugI).  Suo  padre  ugualmente  bei  di  Cò- 
atantina,  mori  strangolato*  Allora  sua  madre  eh'  era  una  Ben-Gama, 
fuggi  nel  Sahara  ove  lo  allevò  con  tutta  la  tenerezza  di  un'araba. 
Rivenuto  alla  ^rilità,  Amed  si  arruolò  nelle  truppe  di  Assan,  se» 
condo  successore  di  tuo  padre ,  e  fu  promosso  al  grado  di  califà ,  e 
finalmenie  Hussein^Pascià  k)  nominò  bei. 

Prima  della  sottoscrizione  della  capitolazione  d'Algieri,  Amed 
provò  di  persuadere  il  suo  signore  a  seguirlo  a  CosUntina  co*  suoi 
tesori  :  ma  fortunatamente  per  lui  Hussein  non  ascollò  tal  consiglio; 
ma  il  suo  genero  Ifarahtm  che  volle  mostrarsi  più  confidente  eb- 
be luogo  a  pentirsene.  Infatti  quand'egli  ebbe  consegnata  una  con- 
siderabile somma  di  danaro  nascosta  nella  villa  di  suo  suocero,  il 
bei  lo  rimandò  ad  Algierì  interamente  nndo. 

Dopo  queat*  atto  di  fellonia ,  Amcd-bei  riprese  la  via  di  Co* 
stantifia  cogK  avanzi  delle  sue  genti  che  egli  aveva  condotti  in 
aiuto  di  Hussein  ;  ma  ne  trovò  le  porte  chiuse.  Alla  prima  nuo- 
va del  trionfo  de^  Francesi ,  Il  presidio  turco  aveva  bandita  la 
sua  decadenza  e  messo  In  sua  vece  un  turco  per  nome  Kuchuclt- 
AH.  In  mezzo  alla  perturbazione  che  non  tardò  ad  estendersi  per 
tacia  la  r^fgewza ,  Knchuck-Alì  non  ebbe  tempo  di  consolidare  la 
sua  usnrpnioBe ,  e  Piaftianeabile  Amed  essendosi  creato  un  par- 
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ilio  brmìMMle  fra  i  Cabarili ,  e  atocNidaia  érii*  jatetligeaie  cht 
aT6ta  DeHa  città ,  penreme  in  poco  te«po  •  sbrifani  di  Ini. 

ReiDtQp^to  yna  voha  oel  sao  potere ,  prioia  cura  di  Amed 
i|uelhi  ti  fii  di  sbrigarsi  di  quella  milisia  torca  ^  che  uella  sua  eo- 
iDoda  indipendenza  pareta  già  di  volere  ooom  dianzi  io  Algieri, 
disporre  a  suo  talento  della  supreoia  autorità.  Egli  UKmdolla  nelle 
tribù  a  piccoli  drappelli  cbe  successivaoMnte  poi  feos  assassinare. 
Hoo  ancora  assicurato  da  questo  radicale  tenperainento,  pensò  co* 
■i*^i  non  sarebbe  reaknente  padrone  del  paese ,  inoliò  non  si 
tose  fioabnente  sbarazzato  di  tutti  i  Turchi  fissati  a  Gostautina, 
che  per  il  loro  carattere  potevano  essere  considerati  come  capaci 
di  aspirara  alla  suprema  dignità  di  beL  Sotto  vari  pretesti  gli  fe- 
ce egli  adunque  successivamente  arrestare ,  e  dopo  aver  loro  con- 
fecati  i  beni ,  gli  consegnò  ai  suoi  Giussl.  Quindi  si  atlribuivu 
egli  tutti  i  dritti  della  sovranità ,  e  prendeva  il  titolo  di  pascià 
die  ben  presto  dalla  Poru  gli  veniva  ooubrmato. 

Al  tempo  della  spedizione  di  Costantina ,  Amed-bel  intorno  di- 
ruta di  50  anni  quantunque  di  una  mezzana  sutura  era  un  uo> 
mo  imponente  \  pieni  di  foco  e  di  vivezza  aveva  gli  occhi ,  sedi- 
centi.erano  i  suoi  modi,  prode»  intrapendente ,  ombroao  e  san- 
guinario sul  pili  leggiero  sospetto ,  non  amici  i  più  intiau  ,  non 
gli  stessi  profsimi  parenti  risparmiava.  Nemico  giurato  dei  crisiia- 
ni  )  tutti  erano  da  lui  ugualinonte  aborritL  Elbminato  all'eccesso 
ed  altrettanto  ricco  che  avaro  y  i  suoi  insaziabili  desideri  in  que- 
sto genere,  trovavano  un  perpetuo  pascolo  nei  teiori  e  nelle  don- 
ne de*  suoi  sudditi  (i)  -,  guai  a  chi  ne  aveva.  Amed  senza  cbe  vi 
tose  altri  in  mezzo,  esereluva  il  supremo  comando  suUe  tribù, 
tutti,  gì*  impieghi  giudiziari ,  amministrativi ,  religiosi ,  venivano 
da  lui  s  ^  la  sua  potestà  maggiore  inaino  della  giustizia ,  a  suo 
ulento  confiscava  egli  i  beni  de'  sudditi  *,  solo  tutti  i  venerdì  do- 
PQ  la  pi^hiera  del  mezzo  giorno  dava  egli  una  pubblica  udieu- 
» ,  neUa  quale  a^coluva  i  richiami  degli  abitanti  della  città  e  de- 
gU  Ulani. 

QuMid'egH  volle  attribuirai  il  potere  sovrano  a  Gosyintjna,  A- 
Md,  come  già  dicemmo,  toe  egli  mettere  a  morte  la  maggior  par- 
co Bimi  che  Anta  ivettc  in  dcMro  ds  mi  i  otto  owliooi;  mm  prima 
4ai*  ini cf  tinK0to  di  Cottsutina  Mm  otn,  ài  nuuidadt  s  Tuniii. 
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oonmt^niMt  nttnont  SS1 

le  dei  TareM  «rrvohui  nella  miliiia,  ne'  piedi  de'qiMrfi  flMteva  l 
Gabftlli  presi  Mila  iribà  di  BeM-Fergan  cai  «pparieueta  Ben-AiMii 
e  i  cavalièri  di  8aafa.  La  ava  parentela  coHa  feniglia  Ben-GaM} 
e  i  finali  tomeBU  eai  ogni  anno  datano  melif o  le  rnberie  delle 
iribà  boMkH  ,  gli  sembrarono  aaflfcienti  ìMim  per  conure  sttHa 
fedehè  di  questi  eavaKeri.  Senza  costilairgli  in  Margreni^  egli  si 
serri  di  essi  per  fiire  de'  razzia  contro  le  tribù  deHa  prò? inda; 
Onesti  Arabi  che  la  lontananza  del  loro  paese ,  la  differenza  dei 
loro  oostnmi  e  deHa  loro  orìgine ,  rendevano  per  cosi  dire  estra- 
nei al  resto  deUa  popolazione ,  trattavano  gli  abitanti  come  popo- 
lo conquistato  ;  qnand*  essi  ricevevano  ordine  di  menar  le  mani,  essi 
estermlnavano ,  ed  ora  sopratlnito  contro  le  tribù  pertinenti  alla 
razza  sciania  che  Amed  ne  li  adoperava.  Tale  si  era  adunqne  lo 
stato  di  questa  provincia  die  i  Franco»  si  acdnsero  fnalmente  a 
sotton^tteria. 

La  concentrazione  ddle  truppe  desifaiate  aHa  spedizione  dt  Co- 
stamina ,  doveva  aver  luogo  a  Bona ,  la  quale  non  è  separala  da 
codesta  città  che  da  una  distanza  di  40  leghe.  In  questo  luogo 
adunque  furono  dalla  Francia  diretti  tulli  i  rinforzi  che  H  mini- 
stero vdeva  mettere  a  disposizione  del  maresciallo,  e  fti  pur  qui- 
vi cjie  il  bei  Jnssuf  erasi  impegnato  di  riunire  de*  mezzi  di  tra* 
sporto  e  di  viveri.  Sugli  ultimi  di  ottobre  gli  arrliiComineiaroM 
rapidamente  a  succedersi  ;  nuove  truppe ,  provvisioni  o  materia* 
li  nuovamente  sbarcava  ;  Il  ventinove  il  duca  di  Nemour  vi  arri- 
vò, e  due  giorni  dopo  il  maresciallo  Cbusd,  recovvisida  perae 
stesso  a  prendere  il  corpo  di  spedizione. 

Appena  giunse  a  Bona  il  maresciallo  fece  venire  presso  di  sé 
Ittssttf  ;  ma  quale  non  fu  il  suo  stupore  quando  da  esso  intese 
non  essersi  potuto  realizzare  che  una  piccola  parte  delle  speran* 
ze  stesse  eh*  ^ìi  aveva  fallo  concepire.  Di  viveri  sprovvisto,  mea- 
ZI  di  trasporto  pochi  e  nulli ,  non  si  ridocendo  eglino  della  con*- 
siderablle  quantità  che  dovevano  essere  a  soli  quattrocento  set* 
tantadnque  muli  da  basto,  contarsi  molto,  diceva  egli,  sul  con* 
corso  delle  tribù  che  gli  avevano  promesso  di  fadUtare  I»  mancia 
francese  su  Gostamiaa.  A  siftilie  mancanze  veniva  poi  ad  unirsene 
un*  altra  e  non  meno  fiera  :  le  malattie  in  questa  riunione  d' uo- 
mini  male  aUoggiaii ,  senza  legna  e  senza  salmeria  da  easerme , 
faceva  ottibili  guasti.  Nei  primi  giorni  di  noveml>re  oontavosl  già 


Digitized  by  VjOOQ IC 


duemib  mmkil  àgK  ospedali  !  Ha  <|iiesto  noa  arreslava  nemmeno 
1HI  islaote  il  mareKiaHo,  il  quale  quando  le  ambotome  e  il  ma* 
teriale  fa  qvasì  messo  in  ordine ,  dette  il  segno  deUa  fKHtenza. 

Séttemilaq«aUrooeniodieei  nomini  di  uuppa  franoese  e  miHe  iae* 
oùm  aessantaaet  lorefal  o  indigeni  oomponerano  latto  1*  esercito. 
Ma  il  lettore  si  sorprenderà  nei  sentire  die  l' artiglieria  di  qoesU 
spedtzione,  di  cui  principale  scopo  era  un  assedio,  non  coniasae 
se  non  sci  cannoni  da  campagna  e  sei  da  montagna ,  e  questi  an- 
cora con  non  più  dt  cento  cariche  per  uno  l  Esistevano  a  Bona 
cannmii  da  12  die  avrebbero  potuto  essere  di  un  grande  aiuto , 
ma  il  asaresciaKo  ricusò  di  poriarli  seco. 

Tutte  le  forze  della  spedizione  furono  divise  in  cinque  piccole 
brigate. 

ÌM  prima  sotto  de  Rigny,  maresciallo  di  campo,  componevasi 
di  qualtrocento  spai  ausiliari  e  regolari ,  del  battagliene  di  fonte* 
riardi  Jttssuf  con  la  sua  artiglieria,  consistente  in  quattr*  obici  di 
monuigna,  del  5*  reggimento  de* cacciatori  d*  Affrica,  del  primo 
battaglione  d*  Affrica ,  e  di  due  compagnie  di  guastatori  del  genio 
con  due  cannoni  da  campagna. 

La  seconda  brigala  sotto  il  colonnello  Gorbin  col  17*  leggiero,  un 
battaglione  dd  i*  leggiero  e  due  pezzi  da  montagna. 

La  terza  e  yeu^u  sotto  i  colonnelli  Levesque  ed  Hecquel  non  si 
componevano  che  di  due  reggimenti  «  62.*  e  65/  di  linea ,  e  quattro 
cannoni  da  nwntagna. 

La  brigata  di  riserva  comandala  dal  colonndlo  Petit  d' Eiute- 
rìve  non  aveva  che  un  sol  reggimento,  il  59.*  di  linea,  e  due  pezxi 
da  montagna; 

L' amministrazione  era  confidata  a  Meldon-d' Are,  intendente  mi- 
Utare,  ed  il  servizio  sanitario  al  dottore  Guyon,  chirurgo  in  capo 
ddr  esordio  d*  Affrica. 

La  prima  brigata  nsd  da  Bona  V  8  novembre  e  si  diresse  sul 
campo  di  Drean  ;  dal  9  al  i3  le  altre  brigale  Tuna  presso  f  al- 
tra (cecero  la  loro  mossa,  tal  che  il  ib  tutto  l'esercito  trovosst 
rfoniio  a  Ghelma ,  1*  antica  Calatna  de'  Romani.  In  noezzo  alle  mi- 
ne di  quest'antica  città  fu  stabilito  un  campo  trinceralo,  che  poi 
in  segnilo  è  divenuto  un  importante  posto  militare.  Il  91  l'eaer- 
cito  prese  posizione  sotto  le  mora  di  Gostantina.  Questi  otto  gior- 
ni di  marcia  ftirono  de'  più  penosi  :  sfondate  o  rotte  dalle  piogge 
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«remo  t«  stiMe  ^  i  ptaedli  eersi  d*  ueqóm  cingtaU  ki  Mtemi:  Ab- 
verno  ebe^  IHn»  alloi9  erasi  irovaio  dolce  neH*  Affrica  ,  si  era  timo 
a  OH  trailo  oniwiiriato  con  inceliti  rigori  *,  ogni  gkvw  oh  Aedio 
rnnido  e  mólto  sensH)He  diradala  le  ile  dei  oambaitenU  y  od  ogni 
giorno  pnre  gì  Tedevavo  sceoiare  i  «neKi  «nateriali  d'e8eeiitloii& 
Dopo  incredibili  ftiiicbe  e  ìnandiii  poiìaienti  ft*  esercilo  finalmeoie 
arrivò ,  na  indebolito  e  con  on  materiale  di  guerra  o  di  provfb- 
Blòni  latufilolenii  o  patite  \  lalcbò  in  oerto  modo  doveva  piuttosto 
coniare  sai  suo  eorof^  e  fortuna  cbe  ralla  fòrza  reale.    - 

Quando  si  Airono  salite  arrampicaDdo  le  alture  di  Manauii^  in- 
darno il  maresciallo  girò  gli  ooohi  intorno  cercando  ledeputaiìa* 
ni  die  dietro  Fasaerto  di  Joteuf  dotev^no  v^irli  incóntro,  sia 
per  offrirli  la  sommissione  delle  tribù ,  sia  per  portarli  le  chivvi  di 
CoeiaAtiua.  Nesstmo  si  fece  vedere,  e  f  ioq^wisa  tempesta  di  Ima 
batteria  venne  a  distruggere  V  ultime  stie  illusioni.  Ila  se^adaiM) 
atfentamente  tutte  le  peripeiie  del  dramnui  che  sta  per  presBitJuti 
ai  nostri  occhi. 

Costanttoa  è  asrisa  sopra  un  ripiano  ciroondato  da  tre  Iati  dal* 
rOned'd-RummèI,  burrone  profondissimo  indicibilmente  acoseeso^  e 
spesso  ancora  veriicaknenie.  Qtiesto  ripiano  la  riuniaoe  da  jneszodl 
per  mcEzo  dell*  istaio  di  Cughatt  alle  colline  della  siniaM  sponda 
dcA  Rumniel;  ai  suo  angolo  da  settentrione»levanM|aorge  ani  fldme 
«  ponte  gigantesco  ad  arcM  sovrapposti,  opera  de'  Romani  restane 
rata  in  questi  ultimi  tempi  dagli  Spagnuoli.  Questo  ponte  congttas- 
ge  la  città  al  ripiano  di  Mansurà  ,  hiogo  per  dove  i  Franoesi  sboc- 
carono ,  in  guisa  die  le  prime  sdiiere  ddle  loro  ooknroe  fturooo 
acoperte  ad  un  tempo  da  tutti  i  quartieri.  Alla  loro  apparialona» 
un  profondo  silenzio  regnò  fra  gli  abitanti  ^  nn  ben  presto  a'  in- 
tesero delle  voci  a  coro  iimalrare  al  cielo  una  maestosa  preghiera,' 
dopo  di  che  una  bandiera  rossa  fu  inalberata  sulla  Casba ,  e  ap* 
poggiata  da  due  edpi  di  cannone.  Questo  prehidio  annunziava  die 
ostinata  sarebbe  slata  hi  resisiema.  La  difesa  ddla  piozaa  era  con* 
fidata  ai  Turchi  o  CulugU  ed  ai  Cabaili  sotto  gli  ordini  di  Ben* 
Àlssa,  uno  de' più  fermi  sostc|;m  del  bei*,  le  truppe  arabe  e  J  con- 
tingenti delle  trlbi  che  non  combattono  mai  tra  i  baluardi ,  si  tese- 
vano  fuori  doHa  piazaa ,  dìspoati  a  prendere  da  tergo  i  Francesi  do- 
rante le  operazioni  d' assedio.  Amed-bei  gli  comandava  in  persona. 

Costantina  ha  ({oattro  porte  ^  di  cui  tre  da  nseziodi-ponente.  La 
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pfìMi  mette  8«Ha  Urada  4*  AIgtori,  e  ebiamafii  Rib^^DHid,  qnef* 
la  di  BM^zso  BiA>-el-<Hied ,  e  la  terea  El-Rabbia  die  comunica  col 
Kummel  ',  qaeste  tfe  iHcile  son  legate  fhi  lem  per  anno  di  mi  arni* 
00  maro  di  9  o  i0  meiri  ^  aiteaza  ;  la  qaarta  delta  d'CI  Caotara ,  è 
aH*  aagolo  setleatriooc-levaale  delia  città  die  si  irara  io  bccia  aRa 
mHe  eh*  ò  fra  il  monte  ìfaasm*à  e  II  Mecido  ;  il  poale ,  da  rat  eaea 
prende  il  nome ,  trovasi  m  fìMctar 

Due  pumi  d' attacco  si  offrivano  ;  V  mio  dal  lato  di  Cagiaati ,  do* 
minante  ana  porta  eoi  si  arriva  comodannente ,  V  altro  da  qnello  d« 
ìfanaorà ,  ed  In  coeia  dominalo  dagli  atsodiaii.  Il  primo  donqne  era 
evidcntememe  preferibile,  cesi  come  le  troppe  fnrono  limite  a 
Maosurà  il  mai^esdaUo  mandò  la  brigata  de  Rigny  a  prendere  il  ri- 
filano di  Cugiaati  j  ma  il  terreno  che  vi  oondueeva  '^a  sì  pessimo  y 
ed  il  passo  de!rOued-el  Rummel  sidiffidle^ehefa  impossibile  ira* 
sportarvi  I  cannoni  da  8  ;  il  generate  de  Rigny  si  trovò  daisqne  ri- 
dotto  a  sei  obici  da  montagna  ,  evidentemente  inutili  contro  de*  ba- 
luardi. L*amiguardo  di  questa  brigala  fudaprindpio  respinto  da 
una  massa  d*Àrabi  che  guardavano  il  Cugiaati ,  ma  vivamente  questi 
essendo  assaliti  colla  baionetta  da'  cacciatori  d*  Affrica ,  cedettero  il 
campo  e  rientrarono  nella  città. 

Nella  giornata  dd  3S  fece  il  maresdallo  cannoneggiare  le  porte  di 
Ei-Contara  a  nna  distanza  di  400  metri.  Bla  non  avendo  piò  viveri  o 
pochissiflse  monizioni,  si  pensò  piuttosto  a  una  sorpresa  cbe  a  ano 
attacco  regolare  \  sperava  egli  che  dopo  avere  maltratma  hi  porta  a 
colpi  di  cawMMie  «  avrebbe  potuto  fiairla  ndla  nolie  interanwnte  apri- 
re-dalle  troppe  del  genio.  Ecco  adunque  i  cannoni  battere  in  breccia, 
takhè  la  sera  la  galleria  meibia  e  la  destra  parie ddk  porta  erano 
quasi  presso  a  pòco  distrutte.  Il  capitano  Hackett,  ed  alami  uomini 
scolli  fecersi  sotto  ed  fovor  ddla  notte  penetrando  sino  in  nMuo  aHe 
opera  assalite  ,  e  provando  una  scarica  del  nemico.  La  prima  porta 
era  Infatti  meua  in  terra  ;  ma  dietro  ve  n*eia  un*  alliba  interamente 
Intana ,  e  questa  a  forza  di  petardi  era  d*uopo  d*  aprh« ,  la  quale 
operazione  esigendo  qualche  preparativo  fu  mandata  ali*  indomani. 

Il  23  le  batterie  di  Mansurà  ripresero  i  loro  tiri  contro  la  porla 
dd  ponte:  ma  verso  la  metà  della  giornata  furono  obbligate  di  so- 
spenderti per  rispondere  ad  un  attacco  die  gli  Aiabi  accampati  ftNm 
ddla  dita  diressero  simultaneamente  su  Cugiaati  e  Mnnsurà  ;  ma 
bdle  cariche  di  cavallerìa  ,  e  i  Uri  a  rimbalzo  degli  obkt  c'egli  assc- 
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Viatori  fiic'itmefile  iiupor8er«>  qaasMy  tnniuHuoie  tome.  La  %ap^  le 
flNiiifaUoni  dcU'arliglieriu  csseoclo  quasi  fiiike ,  »  a|ipareeebid  U^e^ 
M>  a  numdire  all'  aria  le  due  porte.  1  gtiastaiori  cui  qiiesi'  oper»- 
xiofie  fn  eonflrhiia ,  s*  nirancarofio  aHorti  inirepidacieoie  itti  ponte  di 
filNCutttara  ,  m  i  un  ragd^io  iti  tuiia  oven^oK  sropertl  al  neitiioo  ^  inf- 
reno essi  ricevuii  di  una  tempesta  di  mo^heUi  cosi  petto  a  petto , 
cfae  gli  ncciseit)  più  uomini.  Il  freneralc  Trói^  >  lacartrato  di  soat»- 
nerìi  ODB  vari  diataccamenti  del  59>  e  65.«  di  Knea  ,  ai  avaiiEÒitostò 
anch' egli ,  ma  accolto  eolio  stesso  salato  ebbero  questi  aoldaii  a  rt«- 
cevere  insino  a  una  tutte  le  palle  dd  nemico,  takM  lo  stesso  gene* 
rale  cadde  gravetnento  fiei-iio.  Allora  il  disordine  si  sparge  fra  essi  e 
tutto  si  iti  uno  MXNnpiglio,  mancando  sotto  il  micidiale  (uoco  dei  bah 
luardi  io  qaeMi  cbe  portavano  gli  utensili  per  1*  abbattiuDento.  la 
mezBO  a  questo  gran  trambusto  d* uomini  pmlinentì  a  due  armi  drflè* 
renti ,  regna  ancora  ima  dolorosa  esiiaxlooe.  Tréael  ferito  ebbe  i|d 
abbandonare  il  comando  \  il  colonnello  Hccquet  del  65.«  che  lo  sur* 
rogò  vedendo  V  impossibilità  di  dar  seguito  ali'  altaoco  fece  ridare 
imJKetro. 

Ma  per  di^'idere  V  atumzione  del  nemico ,  aveva  il  maresdaUo  or- 
dinalo un  secondo  attacco  su  Cugiaati ,  ma  non  riusciva  meglio  di 
quello  di  Cl-Cantara.  Tratiavasi  anche  qui  dello  sfondamento  di  una 
deHe  porte  che  mettevano  verso  questo  ripiano.  Il  luogotenente  oor 
loiiiiello  Dttvivier  era  slato  incaricato  di  dirigete,  quest'  operazione» 
Ma  qui  pure  come  dall'altro  canto,  quelli  che  portavano  le  mine  feriti 
a  morie  daHe  nemiche  palle  cadevano,  ed  i  s:)cchì  di  polvere  rimane- 
vano sepolti  sotto  i  loro  cadaveri.  Il  battaglione  d' Affrica  che  gli 
proteggeva,  essendo  corso  in  loro  aiuto,  anch'esso  auaw^ntò  l' in* 
gombro.  Intanto  a  colpi  d'obici  cercosst  di  sfondare  la  porta»  e  inser 
giiito  ancor  coli'  accetta  ,  ma  la  colonna  di  assalto  perdendo  molta 
g;enie  in  questa  infruttuosa  prova,  Duvivier  feee  battere  la  ritirata. 
Quivi  perirono  persino  il  capiumo  Grand  dell'esercito  del  genio, 
e  Ricbepafisè  comandante  e  figlio  dell'  illustre  generale  repubblicano 
di  quealo  nome»  e  che  faceva  la  canipagiia  come  semplice  voloo^ 
tarlo. 

1  due  assalti  avendo  pertanto  fallito,  commciaodo  a  interamente 
mancare  i  viveri  e  le  muniiioni  d*  artiglieria  essendo  ridate  a  X^ 
cfailogrammi  di  polvere  ,  il  maresciallo  s' indusse  a  erdioare  la  ri* 
iir^a.  a  Qualtr'  ore  di  più  tooaozi  a  Cosiaatloa^  disse  qualche  uffi- 
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Il  cisie  dedita  ti  CM4e  Qumèl,  eh' «gli  ti  BareWoilrate  dà  sìgncm 
i(  perdiègli  aMunii  già  ditpoiievaiia  la  depottzìone  per  aiubrgM 
«  a  portare  le  chiavi  !  Solo<]MUro  ahr'ore,  eper  la  centfaima  Toka 
«  dcHa  sm  vita  aaréhbe  alalo  prodaoMito  «a  graa  capiiaiial  »  Oie 
die  ne  aia  la  oioasa  retrograda  sì  fece  eoa  una  deplorabite  preoipif» 
tallone;  il  materiale  che  non  fo  potato  porlire  iadletro  fé  distmoo  ; 
si  precipitarono  net  hurrool  tende,  ba^iagU,  cassoni  d' artiglieria , 
e  (orribile  a  dirsi!)  persino  i  oorri  carichi  di  feriti.  La  brigata  de 
Rigny  rìcerette  de  principio  l'ordine  di  ritornare  sul  ripiane  di  Mao- 
sarà  ;  e  il  generale  per  il  primo  vi  arrivò  co'  sooi  cacciatori  d*AC> 
frica.  Disgraziatamente  vari  piccoli  porti  erano  stati  dimenticati  sul 
ripiano  di  Gagiaati,  alcuni  del  treno  vi  erano  rtansii,  Changamier 
comandante  del  2*  l^giero  tornò  indietro  per  liberarli  e  atrappat li 
da  nna  certa  morte ,  cosi  questo  prode  ufiiziale  cominciava  ima 
giornata  che  doveva  esser  sì  gloriosa  per  lui.  Finalmente  alle  8  it 
segno  generale  di  partenza  fu  dato)  gli  Spai  aprirono  la  marcia  \ 
il  17*  leggiero  venne  appresso,  qoindi  il  convoglio  fiancheggiato  dal 
59^  e  62%  e  cosi  si  riprese  in  ordine  il  cammino  ch'era  già  stato 
ihtto.  Dm^nte  questa  mossa  il  65*  in  ooloana  serrata  conteone  i 
nemici  che  uscivano  in  folla  dalla  porta  d*  El-Cantara,  V  esercito 
muoveva  lealameote  verso  il  fuoco  degli  Ambi  d' Amed  ^  ma  se  i 
Francesi  si  rivoltavano  per  firooie  sa  ne  fuggivano,  la  questo  diflB-r 
elle  momento  si  fu  che  lo  oolonna  trovandosi  pressata  da  un  nemico 
implacabile  superiore  di  numero  ed  esaltato  delia  sua  vittoria,  per 
hi  prodezza  e  sangue  freddo  di  un  capo  battaglione,  avvenne  che  il 
male  non  si  facesse  pih  grande,  li  comandante  Changaraier  era  ar* 
rìvato  a  Mansurà  al  OMMnento  in  cui  il  65*  si  n^ise  in  marcia  ;  il  S* 
leggiero  ridotto  a  un  pò'  meno  di  trecento  uomini,  si  trovava-adnn- 
qne  a  formare  H  retroguardo,  e  ad  essere  obbligato  a  protegger  solo 
i  carri  de*  feriti.  Alla  vista  di  questo  pugno  d'uomini  credendosi  gii 
Arabi  sicuri  del  successo  si  decisero  di  correr  loro  addosso  :  la  linea 
de'  cacciatori  è  già  rotta  ed  in  parte  sciabolata  ]  ma  il  eoroandante 
Changamier  riunendo  ben  tosto  la  sua  truppa  al  passo  di  corsa,  for- 
ma il  quadralo  ed  aspetta  il  nemico  a  piò  fermo.  «  Sono  essi  sei 
mHa,  die' egli,  e  voi  500;  adunque  eguale  è  te  sufEit  Cuardai^li 
in  fàccia  e  mirategli  diritto.  »  |  soldati  compresero  la  voce  dei 
loro  capo,  ed  aspettando  il  nemico  a  tiro  di  ptotota,  lo  respinsero 
con  un  ftaoco  di  due  0e  H  piii  micidiale.  Qli  AraU  risNUiziandoiil* 
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lora  di  esurioire  riprcaero  il  loro  rìueuSà  di  acanmaem  >  e  tmmQ 
per  laiu  la  gioroata  icsuii  io  dtaumxay  lame- dal  bOEUaglkHieiCMir 
gmuier  ote  dal  65*  di  linea  ed  ateooi  sgnadroai  di  caccialori. 

Quaamiiqiie  1*  ordine  Mllacak>ua^fii6aerìMabilito,  ciònoadi- 
BKoo  il  penaiefo  di  «na  Imga  rkiraia  aenta  veUoiaglie,  opb  poche 
■womonl  e  sema  anodo  da  iraaimrtare  ì  feriii,  sbigoMi^  tMUgH 
animi.  ForiUDalaoiaiile  alenai  aMmeatl  di  bel  lempA  rìaainaroii» 
gU  abbaltuli  eoraggi  ;  la  GMcia  del  soie  in^  ciele  ebbe  salvo  I*  eaer- 
Giio;  arvegnacbò  sensa  il  caloirede'siioi  beoeficr  raggi  8arebb*^U 
perito  Del  dBiDgo.  Laonde  i  soldati  aaluiarono  la  sua  appartxioae  009 
questa  pitioreaca  escbansioBe  :  «  PìBalmeate  Ma^HneUo  non  ò  più 
di  seltimaBa,  e  quella  di  Cristo  iaeottHieia  !  »  1  precedenti  giorni  » 
vari  uomini  erano  morti  di  faane  e  di  freddo ,  e  ad  ogni  moroenlo 
erano  i  Fraueesi  obbligati  di  abbandouare  quelli,  che  non  si  fossero 
potuti  piti  reggere,  i  quali  sdraiandosi  per  terra  e  coprendosi  il 
capo,  con  rasaegnaaione  aiteodevano  il  colpo,  che  dovea  mettere  uà 
leraune  a'  loro  patiasMii  e  alla  lor  vita,  lo  che  non  tardava.  Amai 
pagava  dieci  piastre  per  testa  francese ,  e  per  guadagnar  queste 
prime,  i  suoi  Àrabi  decapilavano  indislmtaaMuale  mprtì,  moribondi 
e  (erili. 

L' esercito  campeggiò  il  34  vicino  a  Suma,  ove  erano  le  ruine  di 
un  monuoMnto  che  certi  archeologi  pretendono  esaere  stato  innal* 
aaio  io  onore  di  Coataatioo  ^  i  soldati  urovarono  in  questo  lucgo  al- 
cune fiiaaeéi  grano  mnoor*  p&eae,  lo  che  per  essi  fu.  a  grande  ventura; 
chi  lo  divorava  cosi  crudo,  e  chi  poieva  aver  del  fuoco,  fattene  delle 
focacce  e  colte  sotto  hi  cenere,  se  le  mangiavano  cosi  lerrefaite. 
Il  25  r  esercito  passò  la  notte  air  Oued-Ta|ag«  uoo  degli  afflueuti 
dell'  Oued-Zenat  *,  gli  arabi  gli  avevano  perseguitato  tutto  il  giorno 
con  aecankneato.  Allo  stretto,  di  Bou-Berda ,  Amed  in  persona  si 
pose  co'  suoi  canuoei  a  traverso  il  passo  de*  Fraacesi,  la  qual  cosa 
feoe  per  uu  BMmemo  pensare  che  fosse  per  doversi  venire  a  un  fiero 
azzaffiimento  *,  ma  una  semplice  dimostrazione  de'  fanti  francesi  fec9 
risalire  il  bei  molto  lontano  verso  la  destra  di  questi,  ai  quali  nou 
giunsero  che  alcune  palle  ooorte» 

La  sera  suir  imbrunire,  lasciandosi  il  maresciallo  andare  al  p^sso 
del  suo  cavallo  ai  trovò  in  mexao  alle  truppe  le  più  allontanale  daf 
reiroguardo.  11  geuerale  de  Rigny  che  lo  eoonandava,  vedendo  su  1 
luoi  fiaschi  gruppi  d' Arabi  muoversi ,  credette  per  un  momento 


Digitized  by  VjOOQ IC 


M4  BOMMutiOM  wmxxmm 

die  tote  per  «aere  ìsmUio  in  qvesu  &lavorofole  posuioiK.  De  lU- 
g»f  RUttdò  soHecHaoKttte  a  prcveoìre  il  mareseiaiUo,  e  bon  |preU# 
lOìfMaieiteéel  federlo  trrinre,  si  condirne  al  mo  inoaairo*  faceada 
sentife  per  ii(Hr*egli  pastafa  iooonveaiemi  parole  dalle  ctrooaiMize 
rese  «aoor  piy  eoipefoli.  «  Ov'è  II  maresciallo  ?  Egli  md  si  vide  uè 
aU*  amigvanlo  quando  noi  andeoMio  a  Cosiamina,  dò  al  reirogoardo 
dopo  la  rliiraia...  Noi  marciano  io  diaordioe...» 

Il  maresciallo  si  portò  loslo  sul  luogo  ove  gli  si  mostrava  il  pe^ 
ricoJe,  e  dopo  aver  riconoscialo  che  I  timori  del  de  Rìgny  non  erano 
fòMiati,  ritornò  al  dinanzi  della  colonna.  Il  dispiacere  die  egli  provò 
di  questo  falso  ali*  erta  s' accrebbe  ancor  più  aUorqnando  egli  seppe 
per  relazione  avere  il  generale  tenuto  imprudenti  discorsi.  In  oa 
primo  bollore  di  collera  avrebb'  egli  voluto  levargli  il  comando,  umi 
ai  ymitè  egli  poi  a  dargli  una  severa  riprensione  in  un  ordine  del 
giamo  per  il  suo  imprudente  oenlegno  :  «  Onore  sia  reso  al  vostro 
«  coraggio  soldati  1  Voi  con  ammirabile  costanza  sopportaste  i  piìi 
«  crudeli  patimenti  della  guerra.  Un  solo  a»ostrò  debolezza  y  ma  si 
«  ebbe  anche  spirito  di  far  giiBtizia  dell*  imprudenti  o  Y>nr  colpe- 
«  voli  parole  cbe  non  avrebbero  mai  dovuto  uscire  di  sua  bocca. 
<c  Soldati,  io  qualunque  posizione  cbe  noi  ci  troviamo  insieme  >  io 
tt  saprò  sempre  cavarveae  fuori  con  onore ,  9U>iatene  l' assicuni- 
^  «  zione  del  vostro  generaltssinio.  » 

infatti  ritirata  nessuna  non  fu  mai  otnlinata  con  più  sdiocitudine; 
avvegnaché  non  veniva  una  posizione  abbandonata  se  non  dopo  a- 
verno  quaich*  altra  che  la  dominasse  dinanzi  o  di  fianco  ;  erano  gU 
Arabi  continuamente  contenuti  dai  cacciatori  ohe  appoggiavano  delle 
liserve  ognor  pronte  a  riceverlo.  Mediante  queste  precauzioni ,  la 
marcia  dell*  esercito  non  fu  nemmeno  un  momento  interrotta  y  « 
guadagnò  persino  una  gtomata  sul  tragitto  da  Costantina  a  Medjez* 
Amar.  1  malati  e  i  feriti  furono  oggetto  della  più  minuta  attensioae*, 
la  maggior  parte  de'  generali  abbandonarono  le  loro  caniinette  per 
aumentare  i  mezzi  di  trasporto  dell*  ambulanze,  e  si  videro  ancora 
degli  uffiziali  di  prim'ordìoe  oondur  per  la  briglia  i  loro  cavalli  con 
sopravi  qualche  disgraziato  soldato. 

Passando  a  Ghelma,  il  maresciallo  vi  lasciò  un  battaglione  e  fifce 
aggiungere  nuove  fortificazioni  al  campo  trìnoeiato.  Sua  inteazioue 
si  era  di  presemare  questo  punto  come  una  compista  importauiei 
onde  render  meno  possibile  il  rovescio  da  lui  provalo  sotto  le  mura 
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di  Cosiaminj  ;  debolessa  moh o  perdonftbife  s  un  teecMo  gciitraig 
liinganenie  abituato  ai  successi  I  L*  eeercito,  emnpeggiò  a  Moo-filA 
U  39)  al  campo  di  Drraa  il  90)  ed  il  i*  dicembre  rientrò  a  Bona. 

I  risultamenti  di  questa  dtsgraMta  spediiione  fvroM  siofolar* 
mente  esagerali  e  resi  pti  tetri  daUa  malerolenBa  de* personali  neaii* 
d  del  nvaresciallo  e  dagli  odi  delle  parti  avrerse  al  governo  francese: 
si  arritò  sino  a  dire  che  il  soo  esercito  ne  aveva  qnivi  perduta  la 
metà,  e  che  fin  d' ora  la  Francia  non  doveva  pNi  contare  svila  sua 
dominazione  neir  Affrica  ;  ma  ora  sta  in  Hoi  fiir  giostiua  a  queste 
esagerazioni  ,  ed  cccone  la  vertici.  Ne'  17  giorni  che  durò  questa 
breve  canTipagna,  T  esercito  aveva  perduto  quattrocento  cinquanta- 
sette  nornhii,  di  cui  dugento  dictannovef  uccìsi  o  morti  in  secatela  di 
ferite,  cento  scssantaquattro  morti  di  freddo,  di  fome,  o  dalla  Aiticai 
settantaquattro  perduti,  vale  a  dire ,  caduti  per  la  stancbezia  o  pel 
male,  e  decapitati  dagli  Arabi.  Sopra  on  totale  di  ottomila  sette- 
cento settantasei  uomini ,  era  dunque  la  ventesima  parte  che  soc* 
comfoette  in  mezzo  alle  pioggie,  ai  geli  e  alle  continue  scaraoraccé. 
«  Non  V*  hanno  combattimenti ,  dice  il  ouiresciallo  Clausel  nelle 
a  sue  Spiegazioni,  ove  la  proporzione  non  sia  maggiore  fra  la  per- 
le dita  ed  il  numero  degli  uomini  che  si  sono  adoperati.»  Ciò  é  vero^ 
ma  bisogna  aggiungere  che  gli  ospedali  di  Bona  e  di  Algieri  si  vide^ 
ro  pieni  di  mabii,  e  che  a  ne  peri  un  gran  numero,  dl(*e  il  coman* 
«  dante  Pelissier ,  da  potersi  fare  ascendere  la  perdita  totale  in 
«  questa  spedizione  a  quasi  due  mila  uomini,  n  Questo  nunaero  si 
dolorosamente  espressivo  dimostra  abbastanza  che  la  vera  causa 
della  mala  riuscita  dell*  impresa  si  dovette  ali*  Imprevidenza.  La 
scelta  del  tempo,  l' insuflOcienza  del  materiale  e  de*  viveri  dovevano 
necessariamente  condurre  al  fatale  scioglimento  che  abbiamo  ve- 
duto; talché  per  isperarne  un  altro  bisognava  bene  essere  in  preda 
a  strane  illusioni*  o  contare  sopra  un  gran  favore  di  fortuna.  Ora , 
Dell*  Affrica  meno  che  altrove ,  un  generale  non  deve  abbandonar 
nulla  al  rischio* 

II  4  dicembre  il  corpo  di  spedizione  fu  discidtO)  e  i  reggimenti 
che  ne  facevano  parte  ritornarono  aHe  loro  rispellive  divisioni  o  fu- 
rono diretti  verso  la  Francia.  Alcuni  giorni  dopo  il  suo  ritorno  di 
Gostantina  aveva  il  maresciullo  giudicalo  a  proposito,  per  calmare 
colla  sua.  presenza  le  ansietà  (Iella  pubblica  opinione,  e  di  trovarsi 
in  difesa  per  isfnggir  la  tempesta  che  lo  minacciava,  di  recai*si  a 
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La  blaltià  che  nelle  cose  d*  Afflica  cosi  spesso  ba  trascinalo  il  go- 
verno firancese  in  vie  (taneste.  Inspirò  ancoi*a  in  questa  circostanza  iar 
infelice  idea  di  confidare  i  destini  della  soa  cbn<|uista  a  dèe  governa- 
tori, sistema  precedemeniente  predato,  e  »  cui  deplorebtii  efléttf 
avreU)ere  dovuto  tenerlo  guardingo  contro  una  tale  decerminazioiie^ 
r<ello  stesso  fenpo  (  5  aprile  1857  )  che  SKaoirénioni  arrivava  in  M- 
gìerìi  il  generale  B^gealri^  reeossi  ad  Oano  con  un*  amorità  molte» 
vagamente  deteka^  ma  che  inbtti  doveva  essere  indipendente  d» 
queUa  del  governatore  generale.  La  sua  speciale  commissione  era  d» 
ricominciare  la  guerra  contro  AMel  Kader  se  non  gli  fiosso  riaseito 
di  eonctodere  ona  pice  conveniente  e  definitiva. 

Al  suo  arrivo  il  generale  Bngeaud  fece  acands^liare  Abd-el-Kadèr 
circa  le  sue  intenzioni,  nò  Temir  era  lontano  dalla  pace*,  ma  vedendo 
dkei  negoziatori  non  erano  ancora  in  punto  dlntraprendere  una  eam- 
pQgnà^  non  rispos'  egli  che  con  parole  evasive  e  si  portò  sidle  rire 
dello  Seeliffo.  In  seguito  si  diress*  egli  su  Miliana,  e  appresso  su  Me- 
dea, ove  fece  arrestare  otto  de*  più  prépondéranti  Culugl^  che  mandÒF 
prigionieri  a  llifiana.  Volendo  fbr  nascere  moli*  impacci  perdiè  II 
governatore  generale  non  potesse  congiungersi  col  generale  Bùgeaod 
ii  mise  eg¥i  in  relazione  c(4la  maggior  parte  delie  trìbii  dii  si  trova* 
vano  nelle  provincie  d' Algieri  e  di  Tilteri,  e  T  eccitò  alia  guerra» 
Varie  tribòy  e  la  città  di  Btida  la  prima,  non  esitarono  di  mandare 
delle  deputazioni  all'  emir ,  il  quale  essendo  cosi  pervenuto  a  susci- 
tare contro  i  Francesi  un  gran  ntunero  di  nemici)  teselo  a  suo  fra- 
tello, bei  di  Hilianat  e  a'  suoi  altri  agenti,  I»  cura  di  fomentare  e  dft 
mantenere  le  ostilità  intanto  cfa'egK  ritornava  neDa  provincia  di 
Orano  ove  la  sua  presenza  diveniva  necessaria  r 

Temendo  con  ragione  che  V  insorgimento  che  faceva  ogni  gioma 
de*  progressi  non  si  estendesse  ben  presto  in  tutta  h  pianura,  il 
eonte  Damrémont  volle  impadronirsi  diBlida  per  istabilirvisi  in  un 
modo  definitivo,  onde  chiamare  a  sé  le  tribù  alleate.  M  nuovo  i 
Francesi  si  mossero  contro  questa  città  v  ma  dopo  r  ispezione  de' ino- 
ghi  e  de* mezzi  dell*  amministrazione,  questo  progetto  fu  aldiando- 

lefioM  ^cUa  Coito  d'Oro^  e  nel  ai  Jb  litio  nsreici«llo  cK  campo  ;  «d  aS 
hot  li  eampagot  di  Sp«giM  ,  nel  3o  comaBdavt  nella  apcdiaioae  d'Affrica 
U  ptìmtt  brigata  detta  diviaione  Loverdo*  Proansso  al  grado  di  inogote- 
MDte  generale  il  i3  deccnbce  della  tteato  anso  ricevette  il  conande  dcU'  ft.* 
dltittOOi  militare  di  reaistenaa  a  Martiglid. 
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nato.  Ciò  ooDdimeno  i  semi  della  goem  aparsi  dalT  eoiir  sino  fra  le 
tribù  del  leirante,  cooainciarono  a  produrre  i  loro  fratti.  laCattril  9 
maggio  si  seppe  che  gli  Amrua  e  gì*  laseri  eranai  posU  sol  podere 
francese  la  ftegaia,  e  che  avendo?i  uccisi  àme  flomini  avevano  por- 
lato  via  ima  gran  quantiti  di  besiiaoie. 

A  questa  potlxia  il  goveraaiore  fece  marciare  contro  gì'  Isseri  H 
primo  reggimento  de'  caodaieri  d*  Affrica  comandato  dal  colonnello 
SchaneidMNirg^  menire  che  il  generale  Perregami  s' imbarcava  con 
«n  migliaio  di  fanti.  Lo  scopo  di  questa  combinazione  era  di  metlere 
in  mexzo  H  nemico.  Disgraziatamente  n  mare  non  permise  al  battello 
a  vai^ore  di  uscire  dal  porlo,  onde  il  colonnello  Schaoenboorg  dovette 
te  da  sé.  AzzuSitosi  alcune  volte  cogli  Arabi  e  co^  Cabaili ,  furono 
questi  <la  lui  respinti  focendo  loro  provare  assai  sensibili  perdite» 
arrivando  sino  alT  imboccalura  dell'  Isser  dove  non  trovato  il  Perre- 
gauiLt  né  avendo  di  viveri  provvisione  bastevole^  fa  costretto  a  ritor* 
narsene  indietro  prima  che  questa  spedizione  avesse  ottenuto  T  ef- 
fetto desideralo. 

Affine  di  meglio  contenere  le  tribù  del  levante,  Damrémont  si  de- 
cise ad  occupare  la  posizione  di  Budau,  che  si  trovava  a  sei  chilo- 
metri circa  da  Begaia  ^  ma  sicoome  voleva  egli  nel  tempo  stesso  offe- 
rare  verso  Il  ponente  per  favorire  le  mosse  del  generale  Bi^eaud, 
non  potè  lasciare  a  Budau  che  novecento  fiinti  e  quarantacinque  ca- 
valieri sotto  il  comando  del  capo-baiiagKone  La  Torre.  Il  25  maggio 
questa  schiera  fu  assalila  da  cinquecento  uomini.  Ma  le  buone  dispo* 
sizioni  prese  dal  comandante,  la  prodezza  de'  suoi  soldati,  trionfò- 
reno  del  numero^  gli  Arabi  se  ne  Aiggirono  baciando  più  di  dugento 
morti  sul  campo  dì  battaglia  e  portandone  via  un  nK>lto  maggior  nu- 
mero. Il  governatore  seppe  innanzi  il  progetto  d' attacco  ed  aveva 
quivi  dirette  delle  truppe,  ma  arrivate  che  furono  tutto  era  finito. 
Ciò  nondimeno  Perr^[aux  entrò  nella  pianura  dell'  Isser,  respinse 
quanto  gli  si  parò  dinanzi,  e  sforzò  più  marabutti  di  questa  tribiì  ad 
andargli  a  chiedere  mercè. 

Intantochè  questo  generale  operava  netr  interno,  un  battello  a  va- 
pore ed  una  gabarra  si  portarono  su  DelU  (^TedM  degli  Arabi,  Saldae 
de'  Romani  )  picooia  città  marittima  a  80  cUlometrì  d'Algleri.  Alla 
prima  intimaztone  gli  abitanti  che  avevano  preso  parie  all'  insoif  i- 
mento  si  affrettarono  a  deporre  le  armi  ed  a  mandare  gli  ostaggi  in 
Algieri.  Cosi  terminò  la  sollevazione  delle  tribù  del  levante,  ordina- 
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riamente  pni  occopMe  sella  coUivazioQe  delle  ricihc  pianure  da  esse 
abitate  ohe  delle  spediiioni  guerriere. 

Ad  istrozIoDe  d*Abd-el-Kader  una  p^irte  delle  tribù  del  penenlc 
sì  era  ancor  messa  io  molo*,  gli  Haggiuti  avevano  fallo  più  scorrerie 
nelle  quali  dettero  il  guasto  al  territorio  d^li  alleati  de*  Francesi 
non  solo,  ma  trucidarono  gualche  militare  isolalo,  e  sorpresero  pmto 
una  sdiiera  di  iàlciatorl  i  quali  essendosi  Imprudentemente  avaniaiì 
a  una  certa  distanza  da  Busaricco,  ebbero  a  subire  la  slessa  sorte. 
A  punire  quesi*  incorreggibili  ladroni  il  governatore  generale  riunì 
tuue  le  sue  fòrze  a  Busaricco,  ov'era  d'altronde  più  a  portata  se- 
condo le  nuove  che  attendeva  dal  generale  Bugeaud  di  nuirdare  su 
'  Medea  o  sulla  valle  dello  Sceliffb  -,  in  cons^uenia  il  7  giugno  si 
portò  egli  sullo  Sciffà  e  la  notte  seguente  sulla  boscaglia  di  Caresa, 
ordinario  riparo  degli  Uuggiuti  che  infestavano  il  Sael  :  quivi  fu 
qualcbe  scontro  parziale  con  varie  loro  bande»  ma  il  giorno  appresso 
vari  cavalieri  del  bei  di  Miliana  gli  portarono  la  nuova  di  un  trattalo 
di  pace  concluso  fra  il  generale  Bugeaud  ed  Abd-el-Kader. 

Ma  per  {spiegare  le  circostanze  che  condussero  al  trattalo  del 
Tafna,  bisogna  nuovamente  Air  ritorno  ad  Oiano.  Appena  arrivato 
che  fu  il  generale  Bugeaud  in  Algieri,  aveva  egli  lanciato  un  minac- 
cioso manifesto  contro  le  tribù  che  si  mostravano  ostili  alla  Francia. 
Tuttavia  preparandosi  esso  alla  guerra,  non  omise  dì  venire  a  irai- 
lati  con  Abd-el-Kader  ne*  quali  V  ebi*eo  Bcn-Durand  servi  da  media- 
tore. Ma  sìa  che  V  emir  sperasse  d' accrescere  le  mal*  inlese  che  sa- 
peva esistere  fra  i  due  generali ,  sia  che  diiBdasse  della  lentezza  die 
nella  negoziazione  mise  codesl'  agente  ,  tuli'  a  un  tratto  si  vede  ^li 
pigliare  il  partito  di  fiir  diretianoente  delle  dichiarazioni  al  governa- 
tore generale,  il  quale  rispose  eh'  egli  non  sarebbe  suto  lontano  dal- 
l'accoglier  quelle  proposte,  e  informò  il  ministero  delle  basi  su  cui 
pensava  egli  si  potesse  trattare  ^  e  le  basi  erano  che  Abd-el-Kader 
sarebbe  sialo  rinchiuso  ne'  confini  dello  Scelifib. 

Avendo  avulo  il  generale  Bugeaud  conoscenza  di  questo  negoziato 
involse  assai  vivi  rimproveri  al  conte  Damrémont,  il  quale  credendosi 
nel  suo  diritto,  rispose  nel  medesinrH)  tuono;  ma  ben  presto conviuto 
che  solamente  il  suo  collega  aveva  commissione  di  irauare  ooiremir, 
scrisse  a  quesl' ultimo  che  ormai  doveva  egli  intendersela  col  co- 
mandante della  divisione  d' Orano  non  riservandosi  per  se  che  il  di- 
ritto di  sanzione.  Tuttavia  le  preiesc  di  Abd-el-Kader  parvero  al  ge^ 
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neralc  Bugeoud  h\  esagerate,  che  ogni  inlroduùmo  fusoapeia.  Quia- 
di  panilo  il  generale  per  Orano  alla  lesta  éi  BOTemila  uooiìdì  sì  di- 
resse so  Tlemesen  eh*  ^li  riprov^ide  di  vettovaglie  >  ed  appresso  sul 
Tafna,  ove  arrivò  il  25  maggio  senza  avere  avuto  in  tutte  (|iiesle 
anarce  che  pochi  colpi  di'  fucile  da  scambiare  cogli  Arabi. 

In  questo  frattempo  Y  emir  incaricò  Bea-Dunind  di  annunziare  a 
Bngeaud  cir  ^li  era  dispostissimo  a  trattare  con  lui  per  la  provincia 
d*  Orano,  e  In  quanto  a  quella  di  Titteri  e  d*Algieri  si  riservava  d*in- 
tenderseJa  col  governatore  generale.  Bla  Bugeaud  che  già  comincia- 
va a  diffidare  della  buona  fede  di  Durand,  mutò  medialorc  e  si  servi 
di  Sidi-Amadi-ben-Seai  uno  de*  suoi  fidi,  il  quale  ben  presto  ritornò 
portatore  delle  proposizioni  di  Abd-el-Knder,  che  parvero  al  generale 
poter  servir  di  base  a  uu  conveniente  accomodamento. 

Eccoci  dunque  arrivati  al  celebre  trattato  del  Tafna  che  procurò 
al  suo  autore  rimproveri  di  molte  specie  ^  ma  noi  non  ci  occuperemo 
qui  che  del  documento  officiale  e  delle  clausole  autentiche*  Non  ob- 
bedendo che  al  suo  proprio  impulso,  il  generale  Bugeaud  stese  il 
progetto  del  trattato  senza  far  nessun  conto  deir  istruzioni  eh'  egli 
aveva  rìcevote;  cosi  essendo  a  lui  stato  raccomandato  il  tenere  Abd- 
el-Kader  al  di  là  dello  Sceliffo,  egli  gli  cedette  la  provìncia  di  Tìite-  ^ 
ri.  Dal  suo  canto  annunziava  egli  che  1*  emir  si  sarebbe  sottomesso  a 
pagare  un  tributo  alla  Francia  in  segno  di  vassallaggio.  Questa  clan- 
8ohi  essenziale  fu  però  cassata  da  Abd-el-Kader.  Abituato  il  generale 
a  prendere  molte  cose  sotto  la  sua  responsabilità,  pensò  che  il  mi- 
nistero non  si  sarebbe  fermato  a  questi  accessori  e  credette  dì  dover, 
andare  innanzi.  Del  resto  egli  non  s' ingannava  ;  perchè  avanti  la 
conclusione  definitiva  un  dispaccio  ministeriale  1*  autorizzava  ad  ab- 
bandonare la  provincia  di  Titteri,  s' egli  lo  avesse  creduto  conve- 
niente. Sotto  questo  deplorabile  influsso  il  seguente  trattalo  fu  sot- 
toscritto e  scambiato. 

Art.  V  L' emir  riconosce  la  sovranità  della  Francia  in  Affrica. 

Art.  2*  La  Francia  si  riserva  nella  provincia  d* Orano,  Mostaga- 
ncm,  Maz:igran  e  i  lor  territori,  Orano,  Arzcu  -,  olire  ciò  un  ter- 
riforio  che  da  levante  abbia  cor.finc  la  riviera  del  Macia  e  le  paludi 
di  dove  of>li  slH)cra;  da  mezzodì,  uiin  linea  che  muova  dai  paludi 
stiddtMti.  passandt»  per  la  riva  da  me^./.odì  del  lago  Sehgà  e  prolun- 
gnndo;»i  fino  all'  Ourd-Maiad  (Rio  S;iladt>)  ndla  direzione  di  Sidi- 
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nefsao  campo  senza  aver  vedulo  Abd-el-Kader,  mosee  dunque  in 
avanli  ^  e  dopo  aver  passate  dene  valli  e  delle  colline  senza  nulb  iir- 
contrare,  si  scoperse  ne*  dintorni  in  una  stretta  gola  il  capo  degli 
Julassai,  il  quale  veniva  incontro  al  generale  francese  per  dirgli  che 
Abd-cl-Kader  era  d*  apprèsso  sur  un  poggio,  ed  offri  di  condurvelo. 
La  condiscendenza  del  generale  per  altro  era  per  venir  nieno ,  ma 
pure  segui  il  suo  obbligante  cicerone,  nel  quale  frattempo  l'emir  ri- 
posandosi, diceva  a'  capi  arabi  da  cui  era  circondato  :  <c  lo  aspello 
l'omaggio  che  il  sultano  di  Francia  mi  viene  a  far  rendere.  »  Quando 
il  generale  Bugeaud  ebbe  camminato  ancora  un  quarto  d'ora  sotto  la 
condotta  della  sua  guida,  egli  vide  finalmente  sopra  un  cocuzzolo 
r  emir  in  mezzo  ad  un  considerevole  gruppo  di  cavalieri  ;  i  oontio- 
genti  arabi  e  cabaili  coronavano  tutte  le  circostanti  colline.  AIIqri 
soltanto  Abd-el-Kader  si  avanzò  dalla  parte  del  picoelo  drappello, 
innanzi  a  cui  si  trovava  il  generale  Bugeaud.  Il  corteggio  deNT  emir 
aveva  un  aspetto  molto  imponente  :  vi  si  potevano  contare  centocitt* 
quanta  o  dugcnto  capi  tutti  riccamente  vestiti,  e  t^tti  assisi  su  ma- 
gnifici cavalli  che  maneggiavano  con  una  grande  bravura.  Abd-el- 
Kader  loro  non  cedeva  né  in  magnificenza  né  nella  stessa  perizia  ;  gli 
precedeva  egli  di  pochi  passi  sopra  un  bel  cavallo  nero  maravigliosa- 
mente bardato,  col  quale  caracollava  in  lutti  i  modi  come  il  più 
esperto  cavallerizzo,  facendo  tutte  quelle  mosse  con  la  più  gran  faci- 
lità, e  come  senza  pensarvi  ;  sei  domestici  collocati  intomo  a  lui  In- 
vigilavano le  varie  parti  de'  finimenti. 

Come  fu  egli  cosi  lontano  dal  generale  Bugeaud  da  potersi  seniir 
la  voce,  questi  lanciando  allora  il  suo  cavallo  al  galoppo  arrivò  al- 
l'emtr  porgendogli  cavallerescamente  la  mano;  Abd-eKKader  la 
prese  ed  affettuosamente  la  strinse,  domandando  al  generale  come 
stasse  :  egli  <c  benissimo,  e  tu?  »  Quindi  per  abbreviare  i  lunghi  pre- 
liminari, Bugeaud  scendendo  da  cavallo  Impegna  Abd-el-Rader  a  Aur 
lo  stesso.  L'emir  scese  in  fatti  con  mirabile  prestezza  e  s*  assise. 
Tutto  ciò  era  in  lui  ponderato  innanzi ,  volendo  cosi  piovare  ai  smn 
la  sua  superiorità.  Ma  il  generale  di  ciò  avvedutosi  si  assise  egli  tan- 
tosto a  lui  da  canto.  Allora  una  musica  di  assordenti  strepiti  con 
strumenti  arabi  cominciò  a  farsi  sentire,  in  guisa  che  pel  suo  frago- 
roso strepito  essendo  impossibile  ogni  discorso ,  il  generale  Bugeaud 
la  fece  ritirare  e  cominciò  cosi  la  sua  conversazione  : 

a  — •  Sai  tu  che  pochi  sono  i  generali  clie  avessero  osato  di  sotto- 
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scrivere  il  (ratta  to  che  leco  ho  concluso.  Io  non  tèmo  né  d*  ingran- 
dirli né  di  farli  più  potente,  certo  come  io  sono  che  la  non  userai  la 
grand'  esistenza  die  noi  ti  diamo  che  per  migliorare  la  sorte  della 
nazione  araba,  e  mantenerla  in  pace  e  in  buona  intelligenza  con  la 
Francia. 

— r  Siano  a  te  grazie  renduie  de'  buoni  sentimenti  che  hai  per  me, 
ripigliò  Abd-el-Kader  ;  io,  se  Dio  il  voglia,  farò  la  felicità  degli  Ara- 
bi, e  se  la  pace  sia  mai  rotta  noi  sarà  per  mio  fallo. 

—  E  il  generale  :  in  quanto  a  ciò  io  detti  me  stesso  sicurtà  per  te 
al  re  de*  Francesi. 

—  Tu  nulla  arrischi  ciò  facendo*,  una  religione  e  costumi  abbiamo 
noi  che  ci  obbligano  a  mantener  la  nostra  parola ,  né  io  ho  mai  a  lei 
mancato. 

—  Appunto  su  ciò  mi  fondo  io,  ed  ò  per  ciò  che  la  mia  particolare 
amistà  a  te  da  me  viene  offerta. 

—  Accetto  la  tua  amicizia,  ma  i  Francesi  badino  ancora  di  noa 
ascoltare  gì*  intriganti. 

—  Non  si  lasceranno  i  Francesi  condurre;  ne  sono  particolari  fatti 
commessi  dagl*  individui  quegli  che  potranno  romper  la  pace;  ma  si 
r  inesecuzione  di  un  trattato  o  di  un  grande  atto  di  ostilità.  Quanto 
alle  delinquenze  dei  particolari  noi  gli  preverremo  e  gli  puniremo 
ancora  reciprocamente. 

Sta  bene,  tu  non  m' hai  che  a  prevenire  e  i  colpevoli  saranno 

puniti.  Ti  siano  raccomandati  i  Culugll  che  restarono  a  TIemesen. 

—  Sta  tranquillo ,  saranno  essi  trattati  come  gli  Adrasl  (  i  Mori.  ) 
Ma  tu  mi  promettesti  di  mettere  i  Doversi  nel  paese  d*  AffÀ  (  parte 
delle  montagne  fra  il  mare  e  il  lago  Sebeca.  ) 

— 11  paese  d' Affrà  forse  loro  non  basterà ,  ma  saranno  essi  collo» 
cati  in  modo  da  non  poter  nuocere  al  mantenimento  della  pace.  • 

—  Hai  tu  ordinato,  riprese  il  generale  Bugeaud,  dopo  un  mo- 
mento di  silenzio,  di  ristabilire  le  relazioni  commerciali  ad  Algierie 
attorno  a  tutte  le  nostre  città  f 

—  No,  lo  forò  quando  mi  avrai  réso  TIemesen. 

Tu  ben  sai  che  io  non  te  la  posso  rendere,  se  non  quando  il 

trattato  sarà  stato  approvato  dal  mio  re. 

—  Non  hai  tu  dunque  il  potere  di  trattare  ? 

—  SI,  ma  bisogna  che  il  trattato  sia  approvato,  e  ciò  necessaria- 
mente per  la  guarentigia,  perchè  s'egli  fosse  staio  fatto  da  me  solo, 
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un  altro  generale  <fbe  mi  surrogaaM  potrebbe  dbbrlo  ;  cpEiado  ia^ 
vece  approvato  dal  re^  dii  mi  succede  dovrii  manleiierlo. 

—Se  tu  noit  m)  rendi  Tlemesen  cooie  pronnetti  ne)  irMato,  io  non 
Vedo  la  necessità  di  for  lapace  ^  dònon  «nrà  che  mia  tregua. 

-^  È  vero,  questo  non  sarà  che  una  tregua  ;  ma  sai  tu  che  in  que^ 
sta  tregua  guadagni  tu  \  perdio  flnch*  eHa  sussiste  io  non  distrug- 
gerò le  messi. 

—  Puoi  distruggerle,  ciò  a  noi  non  monu  ;  e  ora  che  noi  hcegamp 
la  pace,  ti  darò  in  iscritto  la  facoltà  di  distraigere  lutto  quanto  po- 
trai ;  ma  non  potrai  che  poco,  perchè  gli  Arabi  non  ttuchefunna 
di  grani. 

•^  Credo  che  gli  Arabi  non  la  pensino  lutti  come  te  ;  perchè  io 
vedo  eh*  essi  desiderano  assai  la  pace,  ed  alcuni  mi  hanno  ringne 
'zkito  di  non  aver  toccato  le  messi  del  Scica  sin  qni,  eone  io  lo  pro- 
misi ad  Amadi-Sacal. 

.  Qui  Abdel-Kader  sdegnosamente  sorrise,  poi  domandò  quanto 
tempo  vi  voleva  per  r  approvazione  del  re  de'  francesi* 

—  Tre  seuimane. 

—  Troppo. 

-^  Tu  non  rischi  nulla,  sol  io  porrei  rknellervi. 

Il  luogotenonls  deiremir  Ben- Arac  accostatasi  alleni  al  gmierale 


'    —  TrqnK>  u%  settimane.  Non  bisogna  aspettare  per  ciò  più  di 
dieci  o  quindici  giorni. 

—  E  che,  comandi  tu  al  mare  7  replicò  il  generale  di  Francia. 

««Ebbene  in  tal  caso,  riprese  Abd-el-Kader,  noi  non  ristabilire- 
mo le  relazioni  couraierciali  se  non  dopo  che  T  approvazione  ééi 
m  fia  arrivau,  e  quaado  la  pace  sarà  defioitiva. 

—  È  ai  tuoi  correligionari  che  tu  fai  il  maggior  torto  ;  perdio  Ui 
gH  privi  del  ooounerdo  dì  cui  essi  hanno  bisogno,  e  noi  possiamo 
Ihrue  di  meno,  poiché  lutto  riceviamo  dal  mare  quanta  ci  è  ae- 
cessarlo.  » 

il  generale  Bugeaud  non  volendo  quivi  profongare  questo  collo- 
quio, a'  alzò  repentinameule  *,  ciò  nondimeno  Abd-ol-Kader  rimaie 
sempre  assiso,  mettendo  una  specie  d' aitttazione  nel  ricambiare 
qualche  parola  col  generale  ch'era  in  piedi  a  lui  dinanzi.  Ma  il 
Bugeaud  intravedendo  T  intenzione,  prendendo  vivamente  la  mano 
deiremir,  lo  alzò  dicendogli  familiarmente:  «  Poffare  Iddio I  qaando 
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un  geRerale  di  Francia  si  tova,  beo  petresii  sorgere  attcor  tu.  y»  E 
lermifiò  questa  oonfereMa  sema  esilo  perchè  senza  «copp  elta  era. 

La  nuova  del  iraltato  del  T^ifaa  fu  rioevuta  in  Francia  con  un  sen- 
so di  ropnlsioBe  il  ptii  grande  ;  dandosi  il  ministero  ogni  premura 
di  dire  dalla  ringhiera  che  il  trattato  non  sarebbe  stato  ponto  raiìfl- 
cato,  e  che  importanti  mediicaaioai  gli  sarebbero  state  fotte.  Ma 
per  un  veramente  singolarissimo  caso  avvenne  ,  che  lo  stesso  giorno 
in  cui  dal  Mole  si  faceva  si  solenne  dichiarazione,  il  telegrafo  an- 
nunziava al  governatore  generale  che  dal  re  si  approvavano  le  sue 
convenzioni.  Un  rimile  errore  (  che  cosi  il  Mole  chiama  la  solenne 
smentita  che  gii  dette  il  telegrafo),  mostra  dalla  parte  del  gabinetto 
una  gran  leggerezza  o  una  gran  spensieratezza  per  le  cose  d*  AiTrica. 
Basta  un'occhiata  suir  antica  carta  della  reggenza  per  vedere  quanto 
gr  interessi  di  Francia  fossero  stati  male  trattati  :  ristretti  come  i 
Francesi  erano  intorno  a  Orano  ed  Aigicri,  Abd-elKader  e  Amed-bei  . 
erano  i  veri  padroni  del  paese.  Acerbe  rampogne  sorsero  contro  il 
trattato  di  Tafna,  e  soprattutto  contro  chi  lo  aveva  sottoscritto  in^ 
nome  della  Francia.  Sapevansi  le  anlipatie'del  Bugeaud  per  la  colo- 
nia ,  avvegnaché  egli  stesso  solennemente  bandito  lo  aveva  dalla 
ringhiera  ,  dicendosi  pertulto  avere  ciò  fatto  ppr  meglio  annichilare 
la  dominazione  francese  nell' ASHca.  Questi  rinfacci  non  saranno  qui 
riprodotti,  ma  non  si  ometteranno  le  giustissime  osservazioni  che  il 
conte  Damrémont  fece  al  ministero ,  avvertendo  il  lettore  com*  esse 
tutte  provengono  da  una  sorgente  officiale,  e  come  s*  atAiano  il  me- 
rito di  aver  predetti  tutti  gli  eventi  sopravvenuti  in  sequela  di  que- 
sto deplorabile  trattato. 

K  Questa  convenzione,  diceva  egli,  oltre  il  rendere  Temir  sovrano 
di  fatto  di  tutta  1*  antica  reggenza,  meno  la  provincia  di  Gostantina, 
e  quello  stretto  spazio  che  gli  piacque  lasciare  ai  Francesi  sul  litto- 
rale  intorno  Algieri  ed  Orano  lo  costituisce  sovrano  indipendente, 
poiché  affrancato  da  ogni  tributo,  reciprocamente  restituiti  i  delin- 
quenti dei  due  territori ,  i  diritti  relativi  alla  moneta  e  alla  re- 
ligione non  riservali,  e  il  mantenimento  di  agenti  diplomatici  presso 
codesti,  come  di  codesti  presso  Temir ,  a  questa  conclusione  condu- 
cono. Cosi  quando  si  furono  riuniti  ad  Orano  15mila  uomini  di 
elette  soldatesche  ben  comandati,  di  tutto  abbondantemente  forniti, 
quando  considerabili  spese  furon  fatte ,  quando  una  guerra  terribile 
di  sterminio  fu  con  tanto  strepito  annunziata,  e  senza  sguainare  la 
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spida,  quftBdo  lotlo  era  proiilo  per  muovete  campo  lanio  a  Orano 
come  ad  Algieri ,  è  allora  che  ìiB[)roTvi$ameaie*^&*  aveva  a  sapore  a 
Parigi  la  conclusioDe  dì  qd  trattalo  piti  favorevole  all'  emir  di  quel 
die  se  avess'egii  riponato  i  più  spleudidì  vantaggi,  e  come  se  T  e- 
sercito  francese  avesse  toccato  i  più  vergognosi  rovesci.  Pochi  di 
erano  che  non  volevasi  permettere  sotto  verun  pretesto  ad  Àbd-el- 
Kader  di  uscire  dalla  provincia  di  Orano,  ed  ecco  in  un  sol  tratto 
di  penna  cedergli  la  provincia  di  Tiiieri,  Circèlii,  una  parte  della 
Metiggia  con  tutto  il  territorio  d*  Algieri  che  si  trova  fuor  de'  !!• 
miti  eh'  egli  ebbe  fissato  a*  Francesi,  e  sopra  a  cui  non  eravi  ancora 
né  autorità  né  pretesa.  Finalmente  cosi  senza  pietà  venivano  abban- 
donati d^li  alleati  che.  si  compromisero  per  la  Francia,  e  che  pa- 
gheranno con  la  loro  testa  tanto  attaccamento  ! 

((  Se  io  mi  laccio  ad  esaminare  1  confini  eh'  emergono  dall*  art.  S"", 
veggo  che  nella  provincia  di  Orano ,  Mostaganem  e  Mazzagran  si  ri* 
mangono  separate  da  Oliano  e  da  Arzeu,  eh'  é  quanto  il  dire  che 
essi  sarebbero  restati  in  continuo  slato  di  blocco  \  quindi  se  si  Tosse 
poslo  mente  alla  situazione  di  queste  due  città,  naturai  cosa  era  di 
averle  a  unire  a  quella  striscia  che  conservavano  i  Francesi  ;  al  quale 
effetto  invece  di  limitarsi  al  Macta  bisognava  ritenere  le  montagne 
al  disotto  di  questo  fiume,  che  corrono  lunghesso  il  mare,  e  co' loro 
pendii  scendono  al  piano,  non  arrestandosi  che  alla  foce  dello  Scc- 
lifib  *,  estensione  eh'  era  mollo  meglio  di  quella  di  RioSalado  e  dei 
suoi  contorni. 

((  Nella  provincia  d' Algieri  la  limitazione  del  confine  e  ancor 
piti  difettosa.  E  che  vai'  egli  un  confine  come  Sciffa,  che  per  tre 
quarti  dell'anno  si  trova  senz'  acque,  che  può  esser  pertuito  passa- 
to, e  la  cui  opposta  riva  é  abitata  dalla  piti  saccheggiatrice  e  turbo- 
lenta popolazione  della  reggenza  ?  Picchè  non  ritenere  almeno  tutta 
la  Metiggia  ?  E  perchè  abbandonare  ima  delle  più  ricche  parti  della 
terra  senza  vantaggio  e  senza  necessità  ? 

«  Finalmente  qual  guarentigia  huvvi  di  simile  trattato  ?  Qual  pe* 
gno  dava  Abd-el-Kader  alla  Francia  del  suo  desiderio  di  osservarne 
le  condizioni,  della  sua  sincerità  e  della  sua  buona  fede  7  Nessuno, 
lo  stesso  Bugeand  diceva  egli  <(  l' esecuzione  del  trattato  non  riposa 
che  sul  religioso  e  morale  carattere  dell'  emir.  »  Ma  la  prima  volta 
senz' allro  é  questa  che  una  simile  guarentigia  faccia  parte  di  una 
convenzione  diplomatica-,  ma  come  saremmo  noi  allora  al  coperto 
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di  uua  imprevedula  ixHiiA'a,  da  una  improvvisa  e  generato  kvasme 
che  rovinerebbe  i  nostri  coloni,  costando  la  vita  a  un  gran  nttmero 
di  essi  ?  » 

Queste  osservazioni  piene  di  forza  non  impedirono  però  la  rati- 
fica del  trattato.  Imperocché  sbigottito  il  ministero  delle  ognor  ere*' 
scenti  spese  che  domandava  F  occupazbne  d'Algieri)  avvisò  che 
accordando  ad  Abd-el-Kader  più  eh*  egli  non  dovesse  sperare,  ne  fa- 
rebbe un  alleato  riconoscente  ^  ma'  non  fece  che  perpetuarne  la 
guerra.  Si  volgono  però  gli  occhi  alquanto  da  questa  calamitosa 
opera  per  seguire  il  Dami-éoiont  nella  spedizione  di  Costantina. 

La  prudenza  e  la  fermezza  del  prode  colonnello  Dovivìer  che.  co- 
mandava a  Cbelma,  avevano  ai  Francesi  conciliali  gli  animi  di  tutte 
le  vicine  tribù  :  il  governatore  geaerale  risolvette  adunque  di  farsi 
qualche  Ioga  più  innanzi  verso  Mediez-Anriar ,  la  buse  delle  sue  ope- 
razioni, e  immediatamente  vi  fece  fare  un  campo  irincorato.  Ma  oc- 
cupandosi ne*  preparativi  di  guerra  non  ometteva  né  anche  d*  inta- 
volare de' negoziati  con  Amed. 

Gli  esiti  della  spedizione  del  maresciallo  Clausel  avevano  prodotto 
una  profonda  impressione  sugli  animi  del  ministero  *,  non  aveva 
esso  che  pochissima  fiducia  nel  successo  della  nuova  guerra  e  volen- 
tieri preferito  avrebbe  la  pace  al  rischio  delle  pugne.  «  Voi  non  per- 
derete d*  occhio,  diceva  il  ministro  della  guerra,  che  la  pacificazione 
é  il  principale  scopo  che  si  propone  il  governo ,  e  che  la  guerra  non 
è  qui  considerata  che  come  un  mezzo  di  ottenerla  colle  più  van- 
taggiose condizioni...  Mezzo  cui  non  bisognerà  aver  ricorso  che  ri- 
dotti agli  estremi.  »  Il  presidente  del  consiglio  poi  cosi  riassume  la 
politica  del  gabinetto  :  m  Fino  air  ultimo  momento  pace  piuttosto 
che  guerra.  »  Meschina  politica,  che  restringeva  l'azione  della  Fi-an- 
cia in  Affrica,  che  rendeva  impossìbile  V  efletto  che  voicvasi  ottene- 
re. Da  ponente  Abd-el-Kader,  Amed-beì  da  levante  ,  continuamente 
tenuto  avrebbero  in  ritardo  V  influsso  francese  *,  la  loro  amicizia  sa- 
rebbe stata  sempre  dubbiosa,  e  i  loro  segreti  sforzi  avrebbero  co- 
stantemente teso  a  impedire  che  la  civiltà  d*  Europa  mettesse  radici 
ncir  Algeria.  La  vera  politica,  la  sola  degna  della  Francia  era  di  sbri- 
garsi da  questi  due  capi  ambiziosi,  e  di  mostrare  agi*  indigeni  che  i 
Francesi  senza  ausiliari  sarebbero  stati  in  grado  di  tenere  i  Turchi 
in  dovere. 

Ciò  nondimeno  il  conte  Damrcmoni,  ordini  positivi  avinìdo  di  trai- 
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tare  la  pace  vi  &*  ebbe  a  cooferfoaie.  Laonde  spedì  egli  da  priacipio 
a  TiiiHsl  H  capitano  FoHt,  uno  de'séol  atttiaiiii  di  campo»  iHBsiale 
perilìssimo  nelle  forme  della  diplomazia  orleoulei  d'onde  doveva 
provare  con  indiretti  mezzi  di  mettersi  in  relazione  e<rf  bel  di  Costali- 
lina  :  e  Amed  nel  tempo  stesso  chiamava  anch*  egli  a  sé  «tt  rieco 
ebreo  negoziante  di  Bona  chiamato  Basnach.  Il  govemaloi*e  generale 
autorizzò  quest*  israelita  a  recarsi  a  qoeir  invito,  e  in  allora  s*  inta- 
volarono fra  i  due  capi  negoziati  assai  attivi  che  non  comlussero  a 
verun  risultato.  Anied  con  tal  mezzo  si  lusingava  di  fkr  propagare 
la  spedizione  pel  seguente  anno,  sperandone  nel  frattempo  di  potere 
ottenere  l'assistenza  di  Tunisi  e  persino  della  stessa  Porta  Ottooiana. 
Il  generale  Damrémont  non  si  lasciò  pere  pigliare  da  queste  sotti* 
gliezze,  tutti  gi*  incidenti  fatti  nascere  da  Amed  gli  risolveva  egli 
con  precisione  e  chiarezza  \  finalmente  questi  più  non  ne  potendo^ 
ma  non  volendo  aver  V  aria  di  romperla,  propose  tali  condizioDl, 
che  il  governatore  llrancese  dovette  riguaitlar  come  culli  lutti  i 
precedenti  negoziati,  e  non  pensò  più  ad  altro  che  alla  guerra. 

Ma  questa  volu  il  corpo  di  spednione  fu  poruio  a  lOmila  uomini 
con  nu  materiale  d' assedio  di  otto  cannoni  di  grosso  calibro,  sei 
obici  e  tre  mortai  con  provvisioni  considerabili.  Il  duca  di  Nemours, 
Tréiel,  Rulhières  generali  e  Combes  colonnello  ebbo'o  il  comando 
delle  brigale  ;  T  artiglieria  fu  devoluta  al  generale  Valée  intendente 
al  maggior  segno  di  quest*  arma,  ed  II  genio  al  luogotentente  gene- 
rale Rohault-de-Fleut  y,  altra  celebrità  della  sua. 

Il  precedente  anno  era  stato  deciso  che  le  stesse  truppe  le  quali 
avevano  preso  parte  ali*  assedio  di  Gosiantioa  composto  avrebbero 
r  effettivo  della  nuova  spedizione  ;  ma  varie  circostanze  impedirono 
die  quest'  idea  si  potesse  interamente  mandare  ad  effetto,  lì  ¥  ed  il 
1*7*  l^gieri,  il  5*  cacciatori  d*  Affrica,  gli  Spai,  la  fanteria  turca»  i 
moschettieri  d'  Affrica  e  le  compagnie  franche  ottennero  soli  questo 
favore.  Tolta  la  fanteria  di  linea  era  stata  muiaia  :  un  battaglione 
dell'  ir,  il  23%  il  K""  ed  il  47*  surrogarono  il  59*,  il  6^  ed  il  6>, 
che  si  videro  figurare  nel  1856.  Il  25  settembre  già  queste  forze  era- 
no stale  concentrale,  e  le  disposizioni  erano  ancora  state  prese  per 
incominciare  la  guerra,  quando  un  sinistro  incidente  per  un  mo- 
mento ne  disputa  l'opportunità  della  spedizione.  11  12*  di  linea 
che  doveva  ancor  farne  pane,  arrivava  allora  di  Francia  col  co« 
lera,  per  cui  s'aveva  a  mettere  in  quarantena.  D'altronde  aspettare 
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ch'egli  uscisse  dal  lazzaretto  era  perdere  m  tempo  preiioso^  men- 
tre mettersi  in  campo  senza  di  hii  era  ancora  un  indebolirò  V  e- 
serciio  dì  dne  mila  nomini  ;  ma  il  go? ematore  graerale  si  decise 
per  qnest'vitkno  partito,  assicurando  avere  egli  gii  forze  bastanti 
per  potere  agire  con  successo. 

Il  i*  ottobre  alle  sette  e  mezzo  del  mattino  le  due  prime  brigate 
comandate  dal  duca  dì  Nemours  e  dal  genei*ale  Ti'ézel  sotto  gli  ordini 
immediati  del  governatore  genera  partirono  da  Hediez-Amar,  con- 
dnceodo  decoloro  il  materiale  di  assedio.  La  prima  bi  igaia  campeg^ 
giò  in  volta  al  Raz-el-Acba,  sostando  la  seconda  airaliora  delle  mine 
di  Annuna.  Un'abbondante  pioggia  sparse  suir esercito  durante  que- 
sta prlnui  giornata  di  marcia  un  profondo  senso  di  tristezza  ;  avve* 
gnachè  ritornavagli  a  memoria  come  le  intemperie  della  stagione 
fosse  stata  funesu  alla  precedente  guerra,  e  senza  volerlo  con  in- 
quieto sguardo  si  rimirava  ^ir  avvenire.  Bla  ben  presto  essendosi  il 
tempo  rischiarato,  ancbe  1*  ilarità  tornò  a  comparire  su  i  volti  :  nuo- 
vamente la  fiducia  riscaldando  tutti  i  petti. 

Il  S,  le  truppe  con  cui  nMrciava  il  quarlier  generale  arrivarono 
al  marabutto  di  Sidi-Tamiam  e  vi  pernottarono.  Lo  stesso  giorno  le 
due  ultime  brigate  campeggiarono  a  Raz-el*Acba  ,  nel  luogo  stesso 
che  occupato  aveva  il  giorno  innanzi  la  prima  brigata.  Quest'  or- 
dine di  marcia  fu  osservato^  sino  a  Gostantina.  Cosi  Y  esercito  si 
avanzò  in  due  colonne  perfettamente  distinte.  Bello  era  il  tempo ,  e 
lutto  ordinalissimo,  talché  poco  si  aveva  a  fare  per  respingere  gli  as- 
salti del  nemico. 

11  6  ottobre  alle  9  del  mattino  la  prima  colonna  arrivò  sopra  il  ri- 
piano di  Mansurà.  11  governatore  generale  si  fece  tantosto  innanzi 
per  osservare  la  cittò  e  per  riconoscere  I  suol  contorni.  Come  il  pre- 
cedente anno  mosiravasi  Gostantina  decisa  ad  una  potente  resistenza: 
Ben-Aissa  comandava  sempre  le  truppe  dell'  Interno  e  Amed-boì 
dell*  esterno.  Smisttrate  bandiere  rosse  si  agitavano  orgogliosamente 
qua  e  là  salutate  dagli  acuti  gridi  delle  donne  e  dai  maschi  evviva 
dei  difensori  della  piazza.  1  Topgl  erano  al  loro  posto,  e  non  appena 
vedevano  essi  un  gruppo  di  Francesi ,  ecco  lanciare  con  una  notabile 
giustezza  una  bomba  o  una  palla  dì  cannone.  Qtieste  furono  le  acco- 
glienze che  in  vari  luoghi  si  fecero  al  generale  Damrémonl,  ed  al  gio- 
vane principe  che  marciava  al  suo  ianco. 

Quando  i  generali  d*  artiglieria  e  del  genio  ebbero  fatta  la  rlcono- 
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sceiiza  deUa  piazza  ,  fa  decìso  ette  T  assalto  avrebbe  avttio  luogo  dal 
conto  dì  Cugiaaii,  e  cbe  sarel)bero  state  sottanto  piantate  sol  Ifan- 
lillà  (re  b:ateri€  destinate  a  fhr  tacere  il  fuoco  dì  froiHe  d*  attacco,  e 
(juello  della  Casba  ;  e  ciò  nella  speranza  ancora,  che  fulmìimado  eoa 
esse,  la  citià  sì  sarebbe  più  prontamente  determinata  a  capitolare. 
Nel  mentre  che  si  facevano  questo  disposizioni ,  là  seconda  colonoa 
arrivava  sul  ripiano  di  Sidi-Mabruc,  a  tergo  del  Maosurà  ;  e  giunta 
appona,  riceveva  ordine  di  lasciare  il  convoglio  e  dì  andare  ad  occu- 
pare Cogìaaii.  La  stessa  brigata  si  portò  pure  varcando  II  Rummel 
al  di  sotto  della  sua  riunione  col  Bu*Merzug,  e  la  quarta  traversando 
successivamente  i  due  fiumi  al  di  sopra  dei  lor  confluenti.  Sulla  mon- 
tuosa cresta  che  forma  un  alto  promontorio  fra  questi  due  fiumi,  te* 
ncvasì  in  osservazione,  e  ad  una  certa  distanza  dalla  lìnea  di  dire- 
zione seguita  da*  Francesi,  la  cavalleria  araba,  in  mezzo  aUa  quale 
disiinguevasi  Amed-bei.  Ad  onta  però  della  sua  buona  poslztone, 
non  fece  il  nemico  nessuna  offensiva  dimostrazione,  talché  il  gene- 
rale Rulhières,  sotto  il  comando  superiore  del  quale  erano  poste  le 
duo  ultime  brigate  francesi,  si  stabili  a  Cuglaati,  senza  nemmeno 
avere  da  sparare  un  archibugio. 

Dal  lato  che  guarda  la  città  il  contraforie  di  Cug'aati  si  rotonda  e 
termina  in  un  riparo  molto  perpendicolare.  Neil*  interno  poi  rilevan- 
dosi forma  una  specie  di  un  orlo  semicircolare,  il  cui  pendìo  è  se- 
minato di  tombe ,  di  cappellette  e  di  mambuiti.  Due  battaglioni 
sì  stabilirono  in  questo  cimitero ,  mentre  il  quariter  generale  pìanr 
tava  le  sue  tende  a  Sidi-M;ibrtic,  e  il  ripiano  di  Mansurà  sì  guarniva 
di  batterìe.  Su  quello  di  Cugiaaii,  le  difRcollà  del  terreno  impediro- 
no che  ì  lavori  non  avanzassero  così  rapidamente. 

Tutte  queste  disposizioni  inquietando  per  altro  gli  assediati,  risol- 
Tevano  il  7  di  opporvisì  ;  per  cui  al  primo  albeggiare  una  duplice 
sortita  dagli  assediati  fu  fatta  contro  le  opere  francesi.  Uscendo  la 
prima  da  porta  EUCantara  ,  rovesciavasi  sulla  destra  del  Mansarà  ; 
ma  era  altrcbì  respinta  con  gran  perdita  dal  2<>  leggiero  e  dagli 
Zuavi.  L'altra  più  seria  ancor  della  prima  si  fece  dalle  porte  che 
sono  dirimpetto  di  Cugiaaii,  con  una  colonna  composta  di  800  uo- 
mini fra  Turchi  e  Culugli  \  se  non  che  il  y  battaglione  d' Affrica 
colla  legione  straniera  del  26*  di  linea  accoglievano  ancor  questa 
con  un  tale  fuoco  di  manipoli  che  la  sgomentirono.  Gli  Arabi  del- 
r  estemo  si  fecero  anch*  essi  a  dar  T  assalto  ai  Francesi,  ma  il  47* 
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ai  Uiici  e  ì  Cidcfatort  tf  Affi-ica  cosi  g\ì  percossero  da  dovere  andare 
in coa^Niita  rotta/Intorno  alle  IO  del  maitlno  luiio  questo  flusso 
ili  aanlitori  si  era  ritirato  ;  ritornando  i  Tanti  in  cìuà,  I  cavalieri 
recaodosi  fuori  della  cerchia  ov*  erano  in  salvo  dalle  carìclie  della 
cavalleria  del  nemico. 

A  mensqgionia  11  generate  Valée  fecesi  a  riconoscere  Cugiaati ,  lo 
die  portò  V  ioipianlo  di  due  nuove  batterie ,  V  una  da  fer  breccia  , 
e  r  altra  di  obici.  E  oltre  a  ciò  fu  comandata  la  costruzione  di  una 
triociera  sul  cocuziolo  che  si  trova  al  di  sq)ra  del  confluente  de^  due 
fiumi  per  mettere  te  comunicaffiioni  fra  Gugiaaii  e  Mansurà  al  coper- 
to dei  nemici  assalti^  Queste  varte  opere  cominciarono  la  notte,  im- 
piandovi  tre  compagntedi  guastatori  del  genio  e  750  uomini  di 
fanteria,  se  nonché  la  pioggia  che  cadeva  a  torrenti  rese  inmiteo- 
gni  loro  sforzo  :  le  scese  guaste  del  trasporto  dell'  artiglieria  si  fra^- 
navanos  cannoni  e  carri  da  viaggi  ad  ogni  passo  sprofondavano  nel 
fengo  ;  i  sacchi  di  terra,  insuppati  d'acqua  più  non  offrivano  che  un 
ammasso  fimgoso  ed  inconsistente.  Condannati  all'inazione,  ricoper- 
ti  di  fango  e  agghiacciati  dall'umidità  sentivansi  i  lavoranti  intiriz- 
zire le  loro  membra,  senza  potere  avere  in  nessun  luogo  alcun  con* 
forto,  perchò  spenti  erano  tutti  i  fuochi  né  alcuna  tenda  era  in  pie- 
di» Per  questo  mal  tempo  adunque  le  batterìe  di  Mansurà  non  potè- 
Tono  essere  armate,  e  quelle  di  Cugiaati  rimasero  incompiute. 

Nella  giornata  deirs  una  batteria  supplementaria  s*ianalzò  con 
rapidità  sul  ponto  meridionate  del  ripiano  ricevendo  il  nome  di  6etf« 
ùria  Bamrémoniy  la  quate  fe  composta  di  tre  cannoni  da  24  e  due 
obici.  Nella  serata  si  sarebbe  potuta  è  vero  cominciar  la  tempesta; 
ma  troppo  nebbioso  era  11  tempo  per  ben  dirigere  le  mire*,  laonde 
fa  la  cosa  rimessa  all'  indomani.  La  notte  fu  ancor  pia  penosa  della 
precedente,  poiché  non  ristette  mai  la  pioggia.  Tuttavia  importava 
che  i  colpì  deir  artiglieria  francese  rispondessero  a  quelli  deHa  città 
per  sostenere  il  morate  degli  assalitori. 

Finalmente  il  9  verso  le  7  del  mattino  cominciò  il  fuoco ,  senza 
de  però  te  batterie  di  Blansurà  producessero  tutto  l'effetto  che  si 
era  aspettato  \  imperocché  fu  é  vero  il  fuoco  della  Casba  molto  pre* 
^to  spento,  ma  te  bombe  ed  i  razzi  non  appiccarono  in  nessuna  par* 
te  r  incendio,  si  che  la  città,  sfidando  quella  fragorosa  tempesta  , 
non  si  mostrò  punto  disposta  come  si  era  sperato  ad  aprire  le  sue 
porte.  Rinunciando  adunque,  che  lungamente  prolungato  non  avreb* 
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rkoouDCiaroM  a  loapoitare  \  bm  mU»  noue  g U  aMcdkiU  cercato  a^. 
ìrevanodi  ripanMre  la  breccia  a  focaa  di  tacchi  di  lana ,  edi  frvaui* 
mi  di  liuftii.  1  quali  deboli  ostacoli  per6  veaeado  beopreilo  raifeicia-^ 
ti,  e  le  terre  del  balaardo  essendo  fotte  sehinar  via ,  già  la  «carpa 
fu  folta,  fi  che  verao  sera  si  potè  fissare  l'assalio  per  Vmàimamà 
mauioa*  E  questa  dedsione  era  già  stata  presa  quando  no  araldo  dal 
bel  venne  a  proporre  al  generalissinso  di  sospendere  le  osUlilà  per 
riprendere  le  iraitaiive  -,  noa  il  general  Valée  non  vedendo  in  ciò  die 
UD  meizo  dilatorio  cosi  spesso  Impiegato  dalla  diplomazia  araba , 
risposto  focevagli  come  egli  dato  non  avrebbe  ascolto  a  ftùposu  nes- 
suna Oncbè  la  piazaa  non  fosse  in  sue  mani  ;  ma  Amai  fidente  an* 
cora  nella  sua  foruina  rifiuiò  di  sottomettersi  a  ul  paltò ,  onde  i  ia^ 
veri  d*assedio  furono  contìnuaru 

Finalmente  il  15  alle  ore  8  e  meuo  del  mattino  Bouutdt  capitano 
del  genio  con  Garderens  capitano  de'  Zuavi  ftirono  incaricali  di  ea- 
plorare  la  breccia  ;  pericolosa  commissione  da  essi  col  piti  gran 

dimenio,  ed  insieme  tutto  il  suo  sangue  freddo  ;  •—  ma  i  suoi  tcrfigli  fu- 
rono compensati.  Nel  i8oa  l'imperatore  lo  nominava  luogotenente  colon- 
nello e  cavaliere  dcUa  Legion  d'  onore  nel  medesimo  tempo.  Non  senza  di- 
sttBMone  egli  fece  la  campagua  dd  i8o6  in  quaKtA  di  sotlo^capo  di  italo 
maggiore  dell'  artiglieria  della  grande  armala*  Alla  battaglia  d' Jena  ai  ae^ 
gnaiò  e  fu  promosso  al  grado  di  colonnello  del  i.*  reggimento  d'artiglierìa 
il  la  gennaio  1807.  La  sua  bella  condotta  alla  batlaglia  d'£j|aa^li  meritò 
la  decorazione  ofliciale  della  Legion  d*  onore,  ed  a  quella  di  Fricdlaud  ot^ 
tenne  nuovi  tìtoli  alla  riconoscenza  della  sua  patria.  Dopo  aver  servito  cui 
medesimo  telo  e  colla  stessa  btavura  durante  la  campagna  dil  1S08  alla 
grande  armata,  ricevè  il  comando  dell'artiglieria  del  3**  corpo  ddl' armata 
di  Spa^a*  Il  aa  agosto  1810  Napoleone  soddisfatto  dei  di  lui  noovi  tervi- 
gii  lo  nominava  generale  di  brigata.  11  generale  Valée  colse  la  sm  parte  di 
gloria  ai  diversi  assedii  di  Spagna^  e  in  ricompensa  di  queste  nnoTe  prove 
dei  suoi  talenti  militari  e  del  suo  valore  ebbe  dall'Imperatore  U  grado  di 
general  di  divisione. 

Nella  campagna  del  181  a  e  nell'aflàre  del  181 3  il  i3  aprile  oca  ai  riau- 
se  oscuro  il  nome  di  Valée.  Rientrato  in  Francie  dopo  l'abdicauone  éi  Na* 
poleone  esercitò  le  funzioni  d' ispettore  generale  di  artiglieria.  Net  oenlo 
giorni  rimpcratoro  gli  affidava  il  comando  del  6°  corpo  d'artiglieria.  Ai  se- 
condo ritorno  di  Luigi  XV 111  fu  nominato  ispettore  generale  »  rdatorc  , 
quindi  presidente  del  comitato  centrale  d' artiglieria.  Uomo  di  scienza  e  di 
progresso  si  mostrò  amico  energico  delle  riforme  e  dei  miglioramenti»  di  coi 
la  sua  espcrieoza  gli  avea  fatto  conoscere  utile  T  iatroduaione  nelle 
d' artiglieria. 
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sangue  freddo  €iiegiilu>  qiiQQliHM|iie  fosse  ooitiM»  la  Ifiytiit  dsHe 
nemicbs  palle.  Sapvlosi  aduaqneal  riUMmadiqQesUdaeprodies* 
sere  la  breoeia  praiicatNie,  bob  si  pensò  ad  akro cheall' assaUp.  • 
Le  truppe  destinale  a  montare  furono  divise  in  tre  colonne ,  la 
prina  sotto  il  luogotenente  colonnello  Lamoriciére  conposta  di  40 
zappatori  del  genio,  di  trecento  Zuavi,  e  di  due  compagnie  scelte 
del  leggiero»  e  la  seconda  condotta  dal  colonnello  Gombes  formata 
dalla  compagnia  franca  del  T  battaglione  d' Affrica ,  da  80  gua- 
statori del  genio,  da  100  uomini  del  5*  battaglione  d*  Affrica,  da 
ultrì  100  della  legione  straniera,  e  500  del  47*  di  linea;  la  terza 
poi  comandata  dal  colonnello  Corbin  fu  formata  con  due  battaglioni 
composti  di  drappelli  presi  dalle  quattro  brigate  ;  perchè  tutti  i 
corpi  avevano  fatto  solennemente  conosoore  il  desiderio  di  essere 
rappresentati  in  questo  fatto  decisivo. 

Due  ore  avanti  giorno  le  prime  e  seconde  colonne  d*  assalto  fu* 
rooo  colloc;Ue  nella  piazza  d*  arme  all'  attiguo  burrone  ;  la  terza 
era  dietro  il  Bardo,  gran  fabbricalo  in  ruine  sulle  rive  del  fiume* 
Alle  sette  tutto  era  già  pronto,  attendendo  il  colonnello  l^mori- 
cière  alla  testa  de' suoi  Zuavi  colla  più 'grande  impazienza  il  segno 
dell*  assalto,  e  dal  duca  di  Nemours  gli  fu  dato.  Infiammati  dalla 
voce  de*  lor  condottieri,  ecco  i  prodi  a  traverso  una  grandine  di 
palle  precipitarsi  sulla  breccia,  e  rovesciando  quanti  ostacoli  loro 
si  oppongono,  già  in  un  momento  le  mura  son  coronate  delle  loro- 
baionette  in  mezzo  alle  quali  sventola  la  iricolorata  insegna  por* 
tau  dal  capitano  Garderens.  Che  evviva  !  Che  applausi  a  questo 
primo  successo  fecero  i  Francesi  l  Ma  nel  tragitto  molti  Zuavi  cad- 
dero ancora  mortalmente  colpiti,  se  non  che  il  numero  di  quelli 
che  arrivano  sulle  mura  è  omai  più  che  bastante  a  comprimere  gli 
sforzi  degli  assediati.  Cercando  quindi  pertutto  i  soldati  francesi 
di  penetrare  nella  città  pertutto  incontrano  od  ostacoli  estrado 
senza  usciui,  e  pertutto  un  micidialissimo  fuoco  di  archibugio.  Che 
accanito  e  terribile  combattimento  si  vide  allora  di  casa  in  casa  ! 
Nei  fare  hi  breccia  aveva  il  cannone  creato  un  terreno  fittizio  com- 
posto di  terre  smosse  e  di  rottami,  che  sovrapponendosi  al  vero 
suolo  aveva  chiusi  i  passi  o  turate  le  porle  o  interamente  sfigurali 
i  luoghi  :  si  batteva  sui  tetti,  si  combatteva  sui  trivi,  si  caricava, 
a  baionetta  nelle  botteghe  e  ne*  viali.  Dopo  aver  tentato  più  luoghi 
che  parevano  pi Wipii  di  strade,  ma  che  non  sboccavano  in  alcun 
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liiogo,  se  Ile  hicoiilr^  nno  H  qmle  sempre  pib  allargandMi  pareira 
promeUeisé  tino  sbocco,  ed  i  ZtitiTt  ti  si  precipiiarono.  Mai  quali 
fossero  i  pannali  attacchi,  quali  i  combattimenti  e  gli  assalti  che 
abbisognarono  per  penetrare  neH*  intemo  nella  città  sardibe  im- 
possìbile a  Arsi  :  le  tortaose  linee  delle  strade,  la  costroiione  delle 
ca^  e  l'ostinazione  degli  Arabi  non  possono  dame  che  una  fan- 
perfetta  idea. 

06  nondimeno  a  misura  che  la  prima  colonna  gmidagnafa  ter* 
reno ,  il  gencrafissimo  che  si  teneva  alla  batteria  di  breccia  col 
duca  di  Nemours  lanciava  nuove  troppe  prese  nelle  due  altre  co- 
lonne. Queste  troppe  non  arrivavano  però  che  a  distaccamenti  di 
due  comp  ignie  ;  saggia  e  prudente  disposizione  che  prevenne  la 
confusione;  e  che  rese  meno  considerabile  il  numero  de*  morti  e 
de'  feriti.  Tuttavia  un  gran  numero  di  prodi  e  fra  essi  molti  affi- 
ziall  furono  mortalmente  colpiti.  La  caduta  di  un  muro  ne  schiacciò 
alcuni,  fra*  quali  il  comandante  Serigny  del  T  leggiero  ;  soprattatto 
ebbero  essi  a  soffrire  per  un  terribile  scoppio  che  si  credette  da 
principio  una  mina  degli  assediati,  ma  che  invece  proveniva  dtl* 
1*  incendio  di  un  magazzino  di  polvere.  Il  colonnello  Lamoridère 
fu  tra  i  messi  fuori  di  combattimento  ;  r  intrepido  uflhiale  ere  or- 
ribilmente bruciato  *,  si  temette  persino  per  la  sua  vita  o  almeno 
per  la  sua  vista;  ma  fortunatamente  conservò  e  Tona  e  l'altra. 
Il  colonnello  Combes  che  r  aveva  seguito  d*  appresso  suHa  breccia 
fu  meno  felice,  essendo  che  due  mortali  ferite  ebb*  egli  a  ricevere 
nel  momento  che  dirigeva  una  mossa  la  quale  metteva  in  mano  dei 
suoi  r  interno  della  ciuà.  Tuuavia  d)b'  egli  bastante  fona  ancora 
per  assicurarsi  dd  successo,  e  Uno  di  andare  a  renderae  conto  al 
duca  di  Nemours  con  una  calma  veramente  stoica  :  «  Fdidi  di- 
ceva egli  terminando,  coloro  che  non  sono  mortalmente  feriti,  per- 
chè godranno  del  trionfo.  »  Ciò  detto  vacilla  e  cade.  Allora  si  vide 
che  una  palla  gli  aveva  traversato  il  petto,  e  T  indomani  già  egli 
era  morto.  Quelli  che  lo  videro  in  questo  supreoM)  oiomenlo  par- 
lano ancora  con  un  religioso  entusiasmo  del  suo  ammirabile  san- 
gue freddo. 

Private  le  troppe  de'  loro  capi  mostravano  qualche  titobameoto, 
ma  il  colonnello  Gorbie  del  17*  comandando  b  terza  colonna  ar- 
rivava a  tempo  per  ravvivare  il  loro  coraggio  e  dirìgere  i  loro 
sforzi.  Spargendoli  a  destra  e  a  siuisira,  ed  ordioando  ad  ogni  di- 
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9iaccaineoio  di  operare  ima  mossa  cooceDirica  verso  il  cuore  della 
piazza  \  presto  i  Zuavi  ijocooirarono  i  primi  una  delle  graodi  strade 
di  oomaDÌ(»i:MODet  la  vera  strada  strategica  a  traverso  qael  labe* 
rinto  di  strade  e  stradini  senza  uscita.  Allora  la  difesa  divenne  ti- 
■lida  e  liieerta  ^  ma  con  toitociò  alcnni  grandi  edilizi  e  de'  pub* 
blici  magazzini  opposero  un'ostinata  resistenza.  Come  le  colonne 
d*  attacco  furono  penetrate  tanto  avanti  nella  città  da  poterla  pa- 
drooei^^are^  il  generale  Rulhiéres  se  ne  prese  il  comando  supre- 
mo. Si  batteva  egli  è  vero,  ma  le  autorità  facevano  la  loro  somr 
missione  e  imploravano  la  clemenza  del  vincitore,  11  generale  fece 
cessare  di  trarrei  e  si  diresse  sulla  Casba  ov*  entrò  senza  difficoltà. 

Durante  1*  assalto  una  parte  della  popolazione  tentato  aveva  di 
fiiggire  dalle  parli  della  città  non  esposte  a*  colpi  degli  oppugna- 
tori ;  ma  un  gran  numero  di  que*  disgraziati  andarono  a  rompersi 
il  collo  sulle  rocce  perpendicolari  cbe  cingono  Costantina,  e  donde 
non  potevano  essi  discendere  cbe  mediante  delle  lunghe  corde  cbe 
al  loro  peso  faceva  scbiantare.  I  Francesi  furono  presi  da  orrore  e 
da  compassione ,  quando  stendendo  i  loro  sguardi  nel  fondo  di 
questi  abissi  videro  quella  quantità  d*  nomini,  donne  e  fiinciulli  fra* 
cassati,  mutilati,  ammucchiati  gli  uni  su  gli  altri,  sbattendosi  an- 
cora neBe  angosce  di  una  dolorosa  agonia.  Ben-Aissa,  luogotenente 
del  bei,  fu  de'  pochissimi  die  poterono  fuggire  *,  il  Caid-el-dar  (in- 
tendente del  palazzo)  ferito  la  vigilia  era  morto  durante  1*  assalto  ;. 
uno  de'  cadi  aveva  seguito  il  bel,  e  r  altro  quantunque  ferito,  in 
isuto  di  poter  sopportar  la  fatica  se  n'  era  fiiggito.  Non  rimase 
in  Cosuotina  altri  insomma  de* principali  magistrati  che ElBelad^ 
vecchio  venerando  che  attrito  dall'eia  non  aveva  bastante  vigore 
da  far  fronte  a  tutte  le  necessità  della  situazione.  Felicemente  siv> 
figlio  s' incaricò  di  ordinare  una  specie  di  potere,  una  municipalità 
composta  d' uomini  fidati,  coli'  aiuto  de'  quali  si  giunse  a  conoscere 
e  a  classificare  i  mezzi  che  la  città  offriva,  come  pure  a  fiire  in- 
cassare la  contribuzione  di  guerra  imposta  agli  abitanti  per  sov- 
venire a'  bisogni  dell'  esercito. 

Fra  i  principali  ediftzi  quegli  da  principio  si  scelsero  che  dove- 
vano darsi  alle  ambulanze  o  a' magazzini  di  viveri  e  foraggi,  e  al 
mantenimento  del  pane.  Il  duca  di  Nemours  ed  il  generale  Yalée 
presero  in  seguito  possesso  del  palazzo  di  Amed,  vasto  fabbricato 
composto  di  quattro  corti  ineguali  piantate  di  aranci,  di  cedri,  di 
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^Isotnini  e  di  vili,  e  circondate  da  gatterie  sosieoote  da  coloniiii 
di  marmo.  Ma  non  bisogna  qui  ricercare  la  simetria,  1*  eleganza 
degli  omaAienli,  e  la  ricchezza  de*  particolari  che  si  fanno  notare 
ne*  pabzzi  di  Siviglia  e  di  Granala  ',  ma  neir  insieme  bisogna  dire 
che  ancor  vi  si  trova  un  effetto  di  prestigio  sotto  li  cui  impressione 
1*  animo  sogna  le  più  grandi  magnificenze. 

Tolto  questo  palazzo  ed  alcuni  altri  di  minore  apparenza,  G>- 
ttantina  è  un  vasto  e  tristo  assembramento  di  case,  di  tortuosi  ed 
faifeiti  viottoli,  vero  laberinlo  insomma  di  cloache  e  di  sentine.  Le 
case  ammucchiate  le  une  sulle  altre,  sono  di  malcotti  mattoni  o 
nella  parte  superiore  di  materiale  secco  al  sole.  Tutte  avendo  del 
piani  che  sporgono  Infuori,  ed  invadono  la  pubblica  stitula,  attri- 
standola con  la  cupa  tinta  delle  loro  pareti.  Le  sole  parti  su  cai 
gli  aftilicati  sguardi  possono  riposarsi  sono  le  mine,  dove  aJmeoo 
circola  un  po*d*  ària  e  un  po' di  luce.  La  maggior  parte  delle  case 
non  hanno  che  un  semplice  pianterreno  con  un  piccolo  cortile  tetro 
ed  umido  di  forma  quadra  o  iriangohire.  Altre,  ma  sonolenaeno 
numerose,  hanno  due  ed  anche  tre  piani  di  colonne  di  marmo  con 
qualche  ornamento  architettonico.  Cosiantina  non  offre  come  Algieri 
un  tipo  unico  di  costruzione  servilmente  seguito  da  un  capo  al- 
l'altro  della  città  ;  imperocché  quivi  la  colonna  gravemente  ripesa 
sopra  larghe  basi,  là  si  contorna  nel  più  bizzarro  modo  ;  altrove 
slanciasi  come  il  fusto  di  una  palma  svelta  e  graziosa  *,  da  una  casa 
air  altra,  e  spesso  dall*  uno  all'  altro  piano  Y  arcata  d*  ooa  volta  al- 
lunga, si  deprime  o  s' innesta  al  tutto  sesto  ed  alla  Ihscia.  Varie 
moschee  quantunque  senza  marmi  e  senza  altri  splendidi  omamcnii, 
fanno  notarsi  per  la  moltiplicità  delle  loro  navate  che  separano 
delle  file  di  arcate  parimente  di  tutto  sesto. 

Ma  fra  questi  saggi  d*  architettura  i  più  notabili  sono  indubitata- 
mente quelli  che  appartengono  ali*  arte  antica.  La  forza  della  loro 
struttura,  V  ardimento  del  loro  slancio,  la  tranquilla  maestà  con 
cui  esse  si  ricoprano  sotto,  le  grandi  ombre ,  e  le  case  diroccate 
moderne  fknno  rassomigliarle  a  quelle  maestose  querce  delle  foreste 
che  proteggono  col  loro  rami  secolari ,  ma  sempre  vigorosi ,  gli 
arbusti  che  vegetano  loro  da  canto.  Alcuni  pezzi  di  muro  della 
Casba  sembrano  di  costruzione  romana,  vedendovisi  qua  e  là  dei 
materiali  antichi  -,  il  ponte  d*  El-Cantara  riunisce  parimente  nanne- 
rosi  vestigi  della  dominazione  romana. 
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Cinque  strade  principali  traversano  Gosiaiuina  in  un  sesso  qyast 
paralello  al  corso  del  RunHnel.  La  più  elevala  conduce  daHa  porta 
superiore  alla  Casba  che  segue  esattamente  la  cresta  del  terreno , 
^opra  cui  la  città  è  assisa.  Due  altre  partono  dagl'  ingressi,  i'  uno 
della  porta  inferiore,  Taltra  d*una  porta  intermedia,  alle  quali  si 
ricongiungono  con  lorluosi  sentieri.  Una  terza  muove  daHa  porla 
Interna,  presso  la  quale  ebbe  luogo  il  grande  scoppio.  Dalle  loro 
opposte  estremità  queste  grandi  vie  si  trasformano  in  una  rete  ine- 
stricabile'di  tanti  viottoli,  il  cui  nodo  va  a  finire  alla  porta  del 
ponte.  Le  altre  strade,  la  maggior  pai*te  perpendicolari  a  queste , 
SODO  in  rapido  pendio  \  esse  sì  congiungono,  si  separano,  si  perdono 
e  si  ritrovano ,  e  sembrano  fatte  a  posta  per  ùxv  disperare  colui 
eh*  è  forzato  a  percorrerle.  La  sob  parte  pittoresca  di  queste  im- 
monde vie  sono  i  passaggi  a  volta ,  mediante  i  quali  le  strade  si 
prolungano  a  traverso  de' massicci  de*  fabbricati,  dove  la  luoe  vi 
muore  e  rinasce  a  mano  a  mano,  talché  coloro  che  vi  passano 
sembrano  tante  onìbre  nel  chiaroscuro ,  rassomigliando  de' profili 
faul  andando  di  dietro  all'  ombra  del  volto  sui  fiondo  luminoso  delle 
ultime  arcate. 

Altrove  si  disse  dell' origine  di  Cirta  (  Costantina  ) ',  essa  fu  da 
principio  chiamata  da'  Romani  colonia  SUtianorumy  dal  nome  di  un 
partigiano  che  rese  grandi  servigi  a  Cesare  nella  guerra  d' ASHca  ; 
ed  Appiano  assicura  essere  dessa  stata  donata  a  codesto  stesso  Sittio. 
Hicipsa  vi  aveva  condotto  una  popolazione  greca ,  e  secondo  Slra- 
bone  cosi  la  rese  potente  da  poter  mettere  in  piedi  20  mila  pedoni 
e  IO  mila  eavalli.  Quando  i  Vandali  nel  quinto  secolo  invasero  la 
Numidia  e  le  tre  Mauritanie,  essi  distrussero  tutte  le  migliori  città, 
ma  Cirla  fu  tra  le  poche  che  potessero  salvarsi  dal  torrente  deva- 
statore. Le  vittorie  di  Belisario  la  trovarono  in  piedi  ^  Costantino 
rabbellì  di  ricchi  edifizi  e  gli  dette  il  suo  nome  \  V  imperatore  Giu- 
stiniano vi  fece  fave  de' grandi  ristnuri,  e  ricevette  secondo  il  detto 
di  Procopio  nome  di  secondo  fondatore  dì  Costantina. 

Nel  duodecimo  secolo  un  Edriso  ,  scrittore  arabo,  cosi  parlava 
di  Costantina.  «  Questa  città ,  diceva  egli ,  è  popolosa  e  commer- 
ciante *,  e  I  stioi  abitanti  son  ricchi ,  si  associano  essi  fra  loro 
per  la  coltivazione  della  terra  e  per  la  conservazione  delle  raccolte^ 
il  grano  eh'  essi  rinchiudono  ne*  sotterranei  vi  rimane  spesso  un 
secolo  senza  provare  alcun'alierazione.  Circondata  quasi  interamente 
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GOVEUINO   DEL    MARESCIALLO  VA  LE  E. 
(6  novembre  i837  —  a8  dicembre  i84o). 


EfeUi  della  presa  di  CosUntina.  -«-  Diffcreoie  a  |>ro)  otfito  del  Iraltafo  del 
Tafoa.  —  Órdinamcnlo  dille  ti-ii|>pe  e  del  lerrilorio  di  Abd-cl-KaUer.  — * 
Fondatione  di  Philippe? illc.  -^  Speditione  dei  Bibau,  ossia  Porte  di  Fer- 
ro. —  Ripresa  dell'  osliliià  ~  Eroica  difesa  di  Mazagran.  —  Il  priocipe 
reale  e  il  duca  d'Aumalc  a  Tenia  di  liouuai'a,  -i»  Stalo  delle  cose. 


i^PDiNT4VA  in  ciclo  il  sole  del  23  oUobre  ,  quando  il  cannone  de-> 
gr  Invalidi  annunziava  a  Parigi  la  conquista  di  Cosianiina,  la  quale 
come  quella  d'Algicri ,  messo  aveva  negli  animi  non  poca  ansietà. 
E  le  irresoluzioni  che  da  sette  anni  in  poi  dal  govcino  si  metteva  in 
tutte  le  cose  deirAfTrica,  dato  avevano  titolo  ai  più  sinistri  parbri. 
Si  riterrà  egli  Costaniina  ?  Tutti  dicevano,  e  i  dite  principali  Inter- 
petri  dei  ministero  rispondevano  a  ciò  in  una  interamente  opposta 
maniera.  Né  le  Camere  erano  Immuni  dalla  stessa  sollecitudine  e 
dalla  medesima  irresoluzione.  Aveva  il  discorso  d' apertura,  egli  è 
vero,  in  pomposi  termini  annunziato  il  conquisto  di  G)stantina,  di- 
cendo la  Corona  :  a  Se  la  vittoria  qualche  volta  ebbe  di  piti  fatto 
per  la  potenza  della  Francia,  giammai  essa  non  fece  salirla  a  mag* 
giore  altezza  nella  gloria  e  neli*  onore  di  sue  armi.  »  Ha  secondo 
il  solito  erasi  il  ministero  riguardato  di  non  dir  nulla  di  preciso,  né 
di  annunziare  nessuna  positiva  determinazione  sulla  conservazione 
della  nuova  conquista,  m  Nel  levante  dell* Algeria,  soggiungeva  egli, 
come  nel  ponente  ,  noi  volemmo  la  pace ,  ma  1*  ostinazione  del  bei 
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che  comandava  a  Cosiantiiia  ci  obbligò  a  provare  un^  altra  volta  an- 
cora agi' indigeni»  commessi  dovessero  rinunziare  a  resisterci.  »  Ecco 
lutto.  Alla  Camera  de*  pari  Gasparin  poi  senza  timore  di  urtare  Ta- 
mor  proprio  nazionale,  bandiva  apertamente  Tincapacità  della  Fran- 
cia a  colonizzare,  e  proponeva  dopo  averla  smantellata,  di  abbando< 
nare  Costantina.  Ma  il  Mérilhou  intimava  invece  al  ministero  di  con- 
servare r  Algeria ,  domandando  una  legge  che  dichiarasse  questa 
provincia  definitivamente  unita  alla  Francia. 

Alla  Camera  de*  deputati  poi  le  antipatie  contro  i  possessi  fran- 
cesi dell'Affrica  si  manifestavano  ancor  più  violenleoienlel  Agli  oc- 
chi di  Duvergier  de  Hauranne,  erasi  il  governo  impigliato,  pel  suo 
bellicoso  ardore,  in  una  via  deplorabile,  tacciando  la  spedizione  di 
Costantina  sin  di  funesta  e  d*  impolitica.  Jaubert  e  Desjoberl,  que* 
due  implacabili  avversari  della  conquista  dell*  Algeria ,  i  cui  di- 
scorsi nocquero  tanto  alla  dominazione  francese  nell*  Affrica  quanto 
le  battaglie  perdute ,  fècersi  in  seguito  a  Ibr  sentire  le  loro  sistema- 
tiche opposizioni  contro  tutto  quanto  succedeva  nell'  Affrica.  Era 
TAIgeria  per  essi  un  baratro,  ove  tutti  i  mezzi  della  Francia  si  sa- 
rebbero consumati  in  pura  perdita  \  contavano  essi  con  affettazione 
e  spesso  ancora  esageravano  il  numero  de'  morti  e  de'  feriti ,  e  co- 
m' essi  poco  la  trovavano  favorevole  alla  metropoli ,  cosi  essi  non 
cessavano  mai  di  dire  che  l'Algeria  fosse  la  rovina  della  Francisr. 
Meschino  e  assurdo  modo  di  ponderare  !  Come  se  la  civiltà  sempre 
non  avesse  imposto  alle  grandi  nazioni  imperiosi  doveri ,  sterili  ne* 
loro  immediali  resuliamenii ,  fecondi  nelle  loro  lontane  conseguen- 
ze. E  noi  ancora  vorremmo  die  questa  grande  esperienza  fosse  con- 
dotta con  più  economia  e  decisione  ;  ma  ad  onta  degli  errori  che  si 
commisero  ,-noi  non  cesseremo  d*  impegnare  la  Francia  a  perseve- 
rare nella  via  che  gli  propose,  perchè  in  tutti  i  tempi  sarà  per  lei 
una  vera  gloria  di  avere  intnipreso  il  ristabilimento  della  civiltà  e 
il  cristianesimo  nell'  Affrica  (1). 

Ma  rivolgiamo  gli  occhi  da  questi  scontri  politici  per  sq[uire  il 
filo  degli  eventi. 


(i)  La  conTcrMonc  della  Biirbiiria  io  protincia  europea  ;  scriveva  il  duca 
d' Orleans  al  re  suo  padre  ,  segnerà  il  vostro  reguo  con  uno  de'  grandi  e* 
venti  del  8€Colo« 
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Il  maresciallo  Yalée  arrivò  ad  Algieri  sui  primi  di  novembre  ri- 
conducendo  secoloi  le  iruppe  ecccdenii  il  bisogno  della  nuova  oc- 
cnpaiione.  E  questo  ritorno  era  egK  necessario  perchè  le  forze  fran* 
cesi  erano  assai  diminuite.  In  questa  provincia  in  cui  d*  ogni  parte, 
ad  istigazione  di  Àbd-el-Kader ,  le  tribù  si  sollevavano  contro  i  Fran- 
cesi/EI-Agi-Hustafà,  fratello  dciremir,  erasi  impadronito  di  Blida 
e  vi  levala  le  contribuzioni  ;  e  gli  Haggiuli  pure  ricominciarono  a 
commettere  deMadrocinii  sul  tfrritorio  francese.  Neil*  assenza  del 
governatore  generale,  1*  amministrazione  civile  e  militare  era  stata 
confidata  a  capi  sperimentati  :  al  generale  Brò  da  principio,  quindi 
al  generale  Négrier  ;  ma  cbe  potea  contro  tanti  nemici  tutta  la 
loro  abilitai,  colla  debole  quantità  di  truppe  di  cbe  potevano  essi  di- 
sporre? Quindici  centinaia  di  gente  erano  appena  In  istato  di  potere 
usare  in  campo.  Rimostranze  si  fecero  col  bei  di  Miliana,  uno  dei 
principali  caporioni  di  queste  turbolenze,  ma  questo  capo  cbe  sen- 
tiva allora  tutta  la  sua  forza,  non  vi  rispose  che  coir  ironia.  «  Se  i 
Francesi,  diceva  egli  agi*  inviati  di  questi ,  vogliono  assicurare  la 
tranquillità  del  paese  confidino  essi  il  buon  governo  al  mio  signore, 
né  si  limitino  ad  altro  che  ali*  occupazione  d*  Algieri.  »  Cosi  la  vit- 
toria inaugurando  appena  la  francese  sovranità  della  provincia  di 
Costantina,  ecco  nuovi  torbidi  pullulare  in  quella  d' Algieri.  La  con- 
venzione sottoscritta  il  50  maggio  in  sul  Tafna  interdetto  aveva  al- 
r  emir  di  uscir  dal  paese  posto  sotto  il  suo  imperio.  Ma  il  suo  am- 
bizioso  e  inquieto  carattere  faceva  temere  che  sotto  pretesto  di  per* 
seguitare  fuori  del  suo  territorio  de' nemici  ch'egli  non  poteva  al- 
trimenti colpire»  egli  non  tentasse  di  penetrare  al  di  là  delle  mon- 
tagne che  servono  di  confine  alle  Provincie  d' Algieri  e  di  Titteri 
Il  mai*esciallo  Yalée  fu  dunque  autorizzato  a  prendere  tutti  que*com* 
liensi  propri  a  rendere  impotenti  tutti  i  tentativi  di  questo  genere  ; 
mentre  d' altro  canto  cercavasi  dì  dichiarare  ciò  che  il  trattalo  del 
Tafna  avesse  potuto  offrire  d*  equivoco  a  proposito  dei  confini  a  le- 
vante e  ad  Algieri.  Il  dissentimento  ch'esisteva  fi'a  i  Francesi  e  Abd- 
rl-Kader  verteva  principalmente  suir articolo  secondo.  Pretendeva 
V  emir  che  si  limitassero  ì  primi  alfOued-Cadarra,  e  che  la  parola 
araba  al  di  là  che  vi  si  trovava  posta  appresso  il  nome  di  questo 
fiume,  era  interamente  senza  valore. 

Ma  i  Francesi  dicevano  ali*  incontro  esservene  una  grandissima, 
la  quale  veniva  a  dire  non  avere  essi  voluto  limitarsi  dalla  parte  di 
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levante.  Per  la  guai  cosa  fu  deciso  che  altra  interpetrazione  non  sa- 
rebbe stata  ammessa,  se  non  quella  che,  neir assicurare  ad  utilità 
delb  Trancese  amministrazione  la  contiguità  delle  due  provincie  di 
Algieri  e  di  Costantina,  ed  il  facoltativo  possesso  di'  tutto  intero  il 
tittorale  d*Algieri  sino  alla  frontiera  tunisina,  le  avrebbe  ugualmente 
lasciato  tutto  il  territorio  da  settentrione  segnato  da  una  linea  da  Al- 
gieri sino  alle  Porte  di  Ferro,  questo  stretto  compreso  e  il  forte  d^Am- 
zà.  Ad  onta  per  altro  di  tutto  questo,  disprezzando  Abd-el-Kader  si 
fatte  decisioni,  non  solo  mandò  editti  nel  contestato  paese,  ma  v*  i- 
stflul  eziandio  magistrati  a  lui  devoti. 

A  cotesto  tempo  mandò  Temir  a  Parigi  Sidi  Hulnd-ben-Arac  suo 
intimo  s^retario,  con  apparente*  commissione  di  offrire  al  re  vari 
doni ,  ma  in  fondo  per  ottenere  un*  assoluzione  favorevole  ali*  Inter- 
petizione  ch'egli  voleva  dare  al  trattato  del  30  maggio.  Ma  per 
buona  fortuna  i  ministri  ricusarono  di  sentire  V  inviato  di  Abd-el- 
Kader,  al  quale  fecero  Invho  di  andarsela  ad  intendere  col  governa- 
tore generale  in  Algieri.  Quesu  sbrigativa  risposta  fece  si  che  Taf- 
fricano  ambasciatore  abbandonasse  la  Francia,  ritornasse  in  Affrica,  e 
dopo  alcuni  giorni  (4  luglio)  sottoscrivesse  la  seguente  convenzióne: 

Art.  i.  Nella  provincia  d^Algieri,  i  lìmiti  del  territorio  che  la  Fran- 
cia si  è  riservata  al  di  là  dell' Oued-Cadarra,  sono  fissati  nel  seguente 
modo:  il  corso  dell*  Oued-Cadarra  fino  alla  sua  sorgente  al  monte 
Tibiarin  *,  da  questo  luogo  fino  all'  Isser  al  di  sopra  del  ponte  Ben- 
Hini  *,  r  attuale  linea  di  confine  tra  l' titano  da  Cacna  e  quello  di  Be- 
ni'Djaah,  e  al  di  là  dell'  Isser  fino  a  Biban,  la  strada  d*  Algieri  per 
Gostantina,  in  guisa  che  il  ibrte  Amzà,  la  via  reggia,  e  tutto  il  ter- 
ritorio a  settentrione  e  a  levante  de'  limiti  indicati  rimangano  alla 
Francia,  e  che  la  parte  del  territorio  di  Benl-Djaad,  deli'  Amzà,  e 
deir  Ouannougha,  a  mezzodi  e  a  ponente  di  questi  stessi  confini,  sia 
amministrato  dall' emir.  Nella  provincia  di  Orano,  conserva  la  Fran- 
cia Il  diritto  di  passo  sulla  strada  che  conduce  attualmente  dal  terri- 
torio d*  Arzcu  a  quello  di  Mostaganem.  Essa  potici  se  lo  creda  con- 
veniente riparare  e  mantenere  la  parte  di  questa  strada  a  levante  del 
Bfacta,  la  quale  non  è  sul  territorio  di  Mostaganem  *,  ma  le  ripara- 
zioni saranno  fatte  a  sue  spese  e  senza  pregiudizio  de' dritti  del- 
l' emir. 

Art.  2.  L'emìr  invece  delle  30mila  fanogtie  dì  grano,  e  delle 
30mila  d'orzo  che  avrebbe  do\iUo  dare  alla  Francia  prima  del  i5 
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genaaio  del  1838 ,  dai*à  ogni  anno  per  un  decennio  £000  fcincgue  di 
grano  e  altre  2000  d*  onjo.  Le  quali  derrate  saranno  cons^n^e  a 
Oi!ano  il  primo  gennaio  di  ogni  anno  dal  1839.  Ciò  nondimeno  ove 
cattivo  fosse  slato  il  raccolto,  la  consegna  avrebbe  ritardala. 

Art.  5.  Armi,  polveri,  zolfo,  e  piombo  di  che  Temir  abbisc^^oasse) 
saranno  da  lui  diieste  al  govemator  generale,  il  quale  le  (ara  perve- 
nire ad  Algieri  al  prezzo  di  Cibbrica  e  senz*  aumento  pelnrasporto 
per  mare  da  Tolone  in  AfCiica. 

Art.  4.  Tutte  le  disposizioni  del  50  maggio  del  1857  che  non  sono 
modificate  dalla  presente  convenzione,  continueranno  a  ricevere  pie- 
na ed  intera  esecuzione  tanto  da  levante  che  da  ponente. 

Quest'  atto  regolò  dunque  i  soli  punti  sui  quali  delle  stipulauoni 
scritte  fossero  necessarie  \  le  altre  non  potevano  fornire  materia  a 
nessun  altra  contestazione. 

Nella  provincia  di  Costantina  regnava  una  calma,  cui  i  Francesi 
nelle  altre  parti  della  loro  conquista  erano  poco  usati  godere.  I  capi 
delle  tribù  e  I  governatori  delle  città  recavansi  in  folla  a  far  la  loro 
sommissione  \  fra  gli  ultimi  notavasi  soprattutto  il  cadi  di  Mila,  pic- 
cola città  a  12  leghe  da  Costantina  sulla  strada  del  porto  di  DjidgelU 
che  domina  la  pianura  del  Hedianah.  L' investitura  fu  data  al  cadi, 
ed  in  seguito  i  Francesi  recaronvisi  a  formare  uno  stabilimento  per- 
manente. Mila  era  destinata  a  divenire  un  posto  importaste  ,  come 
base  d* operazioni,  le  quante  volte  gì'  interessi  della  politica  de*  Fran- 
cesi avessero  esatto  la  loro  intervenzione  dalla  parte  di  Stora,  o 
verso  le  Porle  di  Ferro. 

Indi  a  non  molto  il  governator  generale  ordinò  al  generale  Né- 
grier  di  fare  una  riconoscenza  su  Stora.  Questa  operazione  intrapre- 
sa per  completare  la  ricerca  di  una  piti  breve  via  di  Costantina  dalla 
parte  del  mare,  doveva  effettuarsi  a  traverso  un  paese  interamente 
sconosciuto,  ove  i  Turchi  stessi  non  avevano  da  gi*an  tempo  osato 
avveniurai^i.  Ciò  nonostante  fu  dessa  compiuta  felicissimamente,  e 
contro  ogni  speranza  si  potè  giungere  inslno  alla  riva.  La  colonna 
superò  le  montagne  che  separano  il  Rummel  dal  l)acino  di  Stora,  e 
non  incontrando  nemici  si  avanzò  fino  alle  mine  di  Rasicada.  Que- 
st' ardita  marcia  inquietò  i  Cubaili  che  tribolarono  al  suo  ritorno  la 
spedizione,  cui  nondimeno  alcuni  de' loro  capi  vennero  a  portare  ras- 
sicurazione di  pace.  In  quest'  incontro  gli  ausiliari  indigeni  combat- 
terono sotto  le  bandiei*e  francesi  con  una  notabile  vigoria  ,  e  fuixmo 
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qaasT  soli  percossi  dal  nemico  \  b  d«tanza  percorsa  non  ofiérse  al 
canrniftBo  de'  Francesi  nessuna  seria  difBcohà  :  il  paese  traversato 
era  coperto  di  piante,  fenile  e  bello ^  e  io  stabilimento  sulle  ruine 
della  ciCIà:  rùmana  fu  fio  d*  allóra  risoluto,  allora  pure  incominciò 
l' èsecnxione  della  strada  che  pel  campo  dì  Smandù  e  quello  delì'A- 
rascio ,  conduce  rn  tre  giornate  da  Gostantina  al  suo  porto  naturale. 

Ingannato  daHe  speranze  che  t  suoi  partigiani  gii  facevano  trop- 
po bctlmente  concepire  Amed-beì,  che  dopo  la  sua  caduta  errava 
nel  deserto  coi  cavalieri  di  alcuno  tribù  ehe  non  V  avevano  abban- 
dkmatd,  -erasi  da  principio  avanzato  ver^o  il  Djerid,  non  hingi  dal 
luogo  ove  Àbd-elKader  aveva  per  qualche  tempo  inalzate  te  sue  ten- 
de. In  seguito  cercò  egli  di  ravvicinarsi  a  Gostantina,  né  oravi  più 
loirtimo'di  cinque  giornate,  quando  il  geuerale  Négrier  con  tutte  le 
s«e  krte  disponibili  mosse  al  suo  iacoiltrò ,  comprendendo  come 
Ufi  fai  vicioo  posto  avrebbe  deUMncertezza  fra  i  partigiani  francesi, 
impedendo  agli  Arabi  di  sottomettersi.  E  questa  dimostrazione  Ikì- 
slava  per  fiir  indietreggiare  1*  antico  bei  cbe  continuava  quindi  i  suoi 
inUrigbi,  e  però  mai  non  poterono  riuscire  a  nulla. 

Nelle  proviiréie  dei  centro  e  di  ponente,  di^ró  le  convenzioni  dei 
Tafna,  era  la  guerra  cessata  *,  ma  Abd-el-Kadet  sempre  desto  per 
cogliere  quelle  circostanze  che  avessero  potuto  aiutare  il  suo  iagran* 
dfHieoto,  e  credendo  altronde  die  ia  disfottà  di  Amed-l)ei  fosse  pro- 
pizia ai  suoi  disegni,  era  venuto  nel  dicembre  del  57  a  campeggiare 
iieU*Utano  dTIvanuga,  vicino  ad  Amzà.  Quivi  ricevette  V  omaggio 
non  solo  de*  capi  sui  quali  gli  era  stato  concesso  di  poter  comanda- 
re, ma  ancora  di  quelli  delle  tribù  da  levante  e  dall'altra  parte  delle 
montagne.  Agènti  che  da  lui  non  si  disapprovavano  né  anche  po- 
nevauo  colVintrigo  e  la  minaccia  deirincertezza  fra  gli  Arabi*,  che 
riconoscevano  già,  e  si  preparavano  a  riconoscere  f  autorità  della 
Francia*,  in  guisa  che  Tallarme  si  estese  persino  airestreniità  orien- 
tali della  Metiggia  già  sottomessa.  Per  la  qual  cosa  d*uopo  era  per  la 
Francia  che  queste  cause  cessassero,  si  che  un  campo  di  4500  uo- 
mini suiralto  Tamis  si  fu  stabilito  per  tener  d' occhio  Temir,  il  qua- 
le si  ritirò  allora  su  Medea,  e  i  Francesi  dopo  aver  qualche  giorno 
manovrato  luogo  r  Atlante,  rientrarono  nelle  posizioni  da  essi  prima 
occupate.  Ben  presto  dopo  questa  dimostrazione  per  parte  de'  Fran- 
cesi l'emir  prese  la  via  di  Techedemio,  ove  si  facevano  in  quel  mo- 
mento gli  apparecchi  di  una  spedizione  ch'egli  progettava  dalla  par- 
ie del  deserto.  77 
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Prima  per  Mtro  dì  esegofre  quesu  lontana  corsa  cKanio  un'idea 
del  nuovo  ordinamento  ch'egli  aveva  subilito  nel  territorio  a  Ini  con-* 
cesso  dal  trattato  del  Tafna. 

Veduto  avendo  i  Fi*ancesi  snccessivanìente  Impadronirsi  delle  mi- 
gliori ciiià  deirAlgeria ,  e  ben  sapendo  come  In  caso  di  rovescio 
gli  Àrabi  che  gli  erano  pih  attaccati  non  avrebbero  saputo  resistere 
alla  tentazione  di  porre  a  ruba  le  sue  munizioni  e  ricchezze  ;  Abd* 
eUKader  da  principio  pensò  di  fondare  alcune  città,  ove  poter  onet- 
tere  il  suo  tesoro  in  salvo  dalla  rapacia  de*suoi  sudditi,  e  da  potervi 
assembrare  le  popolazioni  deluoghi  ch'egli  al  primo  sentire  diana 
francese  invasione  avrebbe  fatto  sgombrare.  E  siccome  Gostantina 
lo  aveva  convinto  non  esservi  fortezza  da  poter  resistere  alle  armi 
cristiane,  cosi  furono  da  lui  eletti  per  stabilirvi  sue  piazze  di  rifu- 
gio de'luogbi  scoscesi  da  lui  creduti  inaccessibili  ai  soldati  Fran- 
cesi. Cosi  Bogarre,  distante  15  leghe  intomo  da  mezzodì  levante  di 
Medea,  da  lui  fu  fondato  *,  cosi  Tasa,  cosi  Sciffa  e  cosi  Tafrana,  la 
prima  12  leghe  da  mezzodì  scirocco  da  Miliana,  la  seconda  a  una 
giornata  e  mezza  araba  a  mezzodì  di  Mascara  nella  tribù  de'Ben-Ia- 
cub,  e  ruliima  finalmente  a  una  giornata  da  mezzodì  di  Tlemesen. 
Ma  Techedemto  fu  la  più  importante  delle  sue  creazioni ,  e  fta  la 
principal  sede  della  sua  autorità. 

Pesta  in  mezzo  a  un  interamente  incolto  paese,  questa  piazza  ove 
si  son  poi  riconosciute  le  mine  di  una  città  romana,  è  a  50  leghe 
da  mezzodì  ponente  di  Tasa ,  e  i8  leghe  da  Mascara.  Due  fortezze 
e  una  ridotta  la  difendono  *,  nella  più  grande  della  quali  Abd-el-Kader 
fissò  la  sua  abitazione,  facendovi  fsire  nel  tempo  stesso  de*  fabbri- 
cati da  contenere  48,000  soldati.  Trecento  capanne,  in  mezzo  a  cui 
spiccano  alcune  case  con  terrazze  o  ricoperte  di  tegole  compongono 
tutta  la  città.  Gli  abitanti  erano  Mori  di  Mazagran  e  di  Mostaganem, 
e  Gulugli  di  Miliana  e  Medea  dall' emir  esiliati  a  Techedemto.  Nelb 
fortezza  sono  depositate  le  munizioni  da  guerra,  e  quivi  pure  si  trova 
la  Zecca,  e  flnalmaiite  un  gran  numero  di  ordigni  e  di  macchine  ébe 
Ben-Arac  ebbe  nel  suo  vìoggio  comprato  in  Francia. 

Poco,  fidente  ne*  mezzi  che  gli  fornivano  i  contingenti  di  ogni  tri* 
bii,  il  cui  numero  tuttavìa  era  di  75  mila  uomini  tra  fanteria  e  ca- 
valleria, 0  volendo  piuttosto  procurarsi  contro  gli  Arabi  un  solido 
mezzo  di  domìnio,  e  mettersi  in  istato  da  potere  pertutto  ove  vo- 
lesse condurre  delle  forze  ognor  dispoifibtii,  Abd-el-Kader  avvisò  di 
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impianiare  mi  eierdto  in  tutto  slmile  a  quelli  d'Europa.  Ha  nelln 
compiuta  igDorania  in  ch'egli  si  ritrovava  de*meszi  militari  della 
Francia,  dovette  egli  rivolgersi  a  de'  disertori  andati  a  lui  princi- 
palmente dalla  legione  straniera.  Nel  principio  della  formazione  dei 
suoi  corpi  regolari  ftjronvi  ricevuti  alcuni  giovani  delle  migliori  ca- 
sate. Genti  espressamente  incaricate  del  reclutamento  andavano  in 
tutti  gli  Agalicchi  per  chiamarvi  coloro  che  fossero  voluti  divenire 
i  figli  del  Stdiano  ;  e  il  desiderio  di  sfuggire  al  iìEistidio  della  tribù 
tacevano  sovente  nascere  degli  arruolamenti  ;  se  non  che  il  numero 
non  lardò  a  diminuire,  per  cui  allora  si  fu  ricorso  alla  forza.  L'ar- 
ruolamento era  indeterminato  :  avvegnacchò  tutte  V  età  potevano 
entrarvi,  bastando  di  presentarsi  per  potere  essere  ammesso. 

L'uniforme  della  fanteria  si  compose  di  una  veste  grigia  senza 
ornamenti  con  un  cappuccio,  un  gilè  bleu,  e  calzoni  rossi  *,  ogni  uo- 
mo ogni  tre  mesi  riceveva  una  camicia  di  tela  con  un  paio  di  scar- 
pe di  cuoio  giallo.  Col  suo  denaro  il  soldato  a  questo  vestiario  ag- 
giungeva un  mantello  e  caicco  generalmente  in  pessimo  stato  -,  una 
giberna  di  cuoio  di  marocco  sospesa  con  una  fascia  di  corame  pas- 
sata  sulla  destra  spalla ,  un  fucile  con  baionetta ,  ed  alcune  volte 
delle  pistole  ed  un  jatagano,  ecoo  l*  armatura  di  questi  pedoni  (\). 

La  divisa  dei  cavalieri  regolari  d*Abd-el«Kader  poco  differiva  da 
quella  degli  Spai  francesi.  Ogni  cavaliere  riceveva  dal  beUato  un 
cavallo  ed  una  compiuta  bardatura.  Era  desso  armato  di  un  fucile 
senza  baionetta  ed  una  carabina,  d'una  sciabola,  e  di  una  pistola, 
ed  aveva  come  i  pedoni  una  giberna  ^  ma  bisogna  dire  che  gli  Spai 
deiremir  non  avevano  che  il  nome  di  cavalieri  regolari ,  la  loro 
distinzione  era  nulla  su  tutti  i  rapporti. 

L'artiglieria  fu  quasi  interamente  composta  di  disertori  francesi, 
di  Turchi  e  di  Gulugli  ;  ma  fra  essi  imo  veramente  jum  ve  n'  cm 


(i)  Ogni  soldato  rlcetcTa  per  tao  Dtttrrteento  g2orn«li«ro  una  focaccia  del 
peso  di  una  libbra  e  metia  ,  e  una  Itbbm  di  farim  pronamente  oMciiiaia 
colla  quale  egli  preparava  il  suo  cou$  oouf$oni  doe  folU  la  settimana  ogni 
plotone  di  Tenti  nomini  ricerefa  nn  montone  ^  ma  i  soldati  trovavano  ben 
altre  risorse  e  più  considerevoli  nella  preda  cbe  esercitavano  aopra  i  Doversi 
Accampati  in  vicinanza  dei  luogo  deUa  loro  reudenza  :  la  psga  del  semplice 
soldato  è  dai  4  ai  6  bugiò»  in  sequela  del  loro  valore  e  del  prestato  écrvi- 
gio,  i  sotto  luogotenenti  banno  S  bugiò,  i  hiogotenentr  i».  L'Agà  non  ba 
«be  la  mniina  parta  dai  prodotti  del  acrvizio  orìlitare. 


Digitized  by  VjOOQ IC 


604  MWHAIIOOIE  FIAMUttB 

volmente  moUiplicate.  Grazie  si  tutte  queste  disposiùoBi  non  si  eb- 
bero altre  dìflScolià  ;  le  più  piccole  dq>redazloDi  furooo  represse,  e 
i  lavorami  fraDcesi  poterono  stabilire  la  strada  da  Costaotioa  a  Stora 
senza  essere  inquietati. 

Volle  profiture  II  maresciaUo  di  questo  stato  di  calma  per  gettare 
ì  fondamenti  di  una  nuova  città.  Dopo  le  ricouoscenze  fatte  ne*pre« 
cedenti  mesi,  gennaio «d  aprile,  la  strada  di  Stora  fu  aperta  ali*  e* 
scrcìto,  ed  il  capo  della  strada  non  era  più  che  a  9  leghe  dal  mare. 
Il  6  ottobre  4000  uomini  erano  riuniti  al  campo  deli'Àruc,  eTiu- 
domani  partendo  andarono  lo  stesso  giorno  a  campeggiare  sulle  rui« 
ne  di  Rusicada  senza  incontrare  resistenza  ;  se  non  che  nella  notte 
alcune  archibusate  protestarono  contro  un  impossessamento  ,  cui  i 
Gabaili  ben  presto  si  dovettei*o  rassegnare.  L'esercito  dettesi  allora 
a  fortificare  senza  posa  il  luogo  da  lui  occupato,  ed  il  suolo  sparso 
di  ruine  romane  gli  forni  i  primi  materiali»  e  pietre  da  20  secoli 
in  poi  lavorate  costrussero  in  muraglie  al  tutto  nuove,  ricevendo 
la  città  destinata  ad  estendersi  sul  pendio  delle  colline,  le  cui  creste 
son  coronate  dalle  opere  di  difesa  ,  il  nome  di  Pbilippeville,  che  vuol 
dire  città  di  Filippo.  Ma  prima  di  lasciare  la  provincia  di  G)siantina, 
il  governator  generale  fece  ancora  definitivamente  occupare  Mila,  e 
cominciarla  strada  che  da  questa  città  conducendo  verso  Seiif  per 
Gimmila,  schiudeva  ai  Francesi  le  pianure  di  Megiana ,  ove  contava* 
no  essi  già  utili  ausiliari.  Cosi  si  andava  a  oltrepassare  una  parte 
della  distanza  di  Gostantina  a  Gìgelli,  e  preparare  Teventuale  occa« 
pazione  di  questo  porto. 

Ritornato  quindi  sui  primi  di  novembre  in  Àlgieri  il  maresciallo 
Valée  si  dispose  di  andare  a  prendere  possesso  del  forte  Àmzà,  che 
la  convenzione  del  Tafna  poneva  sotto  la  sua  autorità.  Le  circosian* 
ze  parevano  non  poter  essere  più  favorevoli ,  mentre  V  emir  eoa  le 
sue  migliori  truppe  era  sempre  innanzi  ad  ài*Madin ,  e  le  popcda* 
zìoni  del  Levante  non  davano  alcun  segno  di  mo6ti*arsi  ostili  ;  ìa 
guisa  che  lasciando  rispettabili  presidi  ne'campi,  la  cui  cintura  prò* 
t^fge  il  territorio  d*Algìeri,si  potevano  riunire  molte  forze  per  esse* 
re  in  tutti  i  casi  sicuri  del  successo.  Una  strada  ,  detta  SulUmea  o 
Regia,  aperta  dal  dei  Omar  conduce  allo  stretto  dei  JKòon,  passando 
da  mezzodì  e  assai  presso  al  forte  Àmzà.  Il  corpo  di  spedizione  era 
per  avanzarsi  per  questa  via  che  dopo  i  Romani  nessuno  esercito  eu- 
ropeo  noq  aveva  battuto  )  e  già  era  per  essere  dato  il  segno  di  par- 
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téo^a,  tpmio  nella  notte  del  4  al  5  dicembre  torrenti  di  piogglaTe- 
sero  tutte  le  strade  impratìcabili  e  sorpresero  Y  incominciata  ope« 
razione. 

Ciò  nondimeno  Galbois^  generale  che  comandava  a  Costantina,  si 
focamminò  dalla  sua  parte  verso  Seti f;  ma  il  cattivo  tempo  rallentò 
eziandio  la  marcia  della  sua  divisione  ;  le  strade  o  piuttosto  i  sentieri 
erano  sfondati,  ed  i  torrenti  gonfiati  da  continue  pioggie,  fu  d'uopo 
rientrare  a  Mila,  ove  dopo  avere  Teserei to  aspettato  qualche  giornO| 
rii  dicembre  ripartiva,  arrivando  l'indomani  a  Gimmìla ,  e  dopo 
cinque  giorni  a  Setif,  antica  capitale,  che  altro  non  è  oggi  che  un 
ammasso  di  ruine.  La  popolazione  non  aveva  manifestato  sin  allora 
nessun  sentimento  ostile  ^  erasì  al  15  decembre,  e  il  governator  gè* 
serale  che  si  sperava  vedersi  avvanzare  sino  ai  confini  delle  due  Pro- 
vincie ,  non  aveva  nemmeno  potuto  fare  pervenire  a  Setif  la  no- 
vella delle  difficoltà  che  arrestavano  il  suo  cammino.  Il  generale  Gal- 
bois  si  decise  allora  di  ritornare  indietro  lasciando,  a  Gimmila  un 
mezzo  battaglione  che  si  trincerò  nelle  ruine.  Tentarono  i  Cabailì 
nella  notte  del  45  al  16  di  loro  ritorglielo,  ma  furono  vigorosamen* 
te  respinti.  Se  non  che  ingrossali  da  rinforzi  accorsi  dalle  monta- 
gne, fecersi  ad  aspettare  al  passo  il  corpo  di  spedizione,  e  senza  riu- 
scire a  seriamente  inquietarlo,  pure  fino  a  Mila  lo  tribolarono.  Di 
quindi  poi  ritornando  essi  indietro  si  condussero  a  dar  Tassalto  al 
presidio  di  Gimmila  ch*era  stato  portato  a  un  battaglione  intero  con 
due  obici  da  montagna  ed  alcuni  cavalieri.  Questo  presidio  ebbe  per 
sei  giorni  a  difendersi  contro  migliaia  di  nemici,  ma  fece  loro  pro- 
sar grandi  perdite ,  e  ad  onta  deiraccanimento  dei  Cabaiii  che  in 
questa  prolungata  azione  mostrarono  una  certa  cognizione  di  guer- 
ra, il  battaglione  non  si  lasciò  mai  sgominare.  Questa  coraggiosa 
schiera  era  ciò  nondimeno  esposta  a  crudeli  privazioni:  la  situazio- 
ne già  pericolosa  poteva  divenirlo  ancor  più  in  una  stagione  in  cui 
le  comunicazioni  sono  quasi  impossibili.  11  perchè  si  decise  di  ri- 
diiamarlo,  onde  pel  momento  fu  Gimmila  abbandonata. 

Le  diflOcoltà  che  Tinterpetrazione  del  trattato  del  Tafna  avevano 
fililo  nascere,  parevano  essere  appianate  dalla  convenzione  supple- 
mentaria  del  4  luglio  del  1858.  Ma  questa  convenzione  sottoscritta 
in  Algierì  dal  rappresentante  di  Abd-el-Kader,  non  era  ancora  rati- 
lieata  da  quest'ultimo.  Senza  voler  prendere  Tiniziativa  di  una  rot- 
f Ura^che  male  a  proposito  rignardavasi  come  contraria  ai  veri  in- 
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leressi  della  Francia ,  il  ministero  prese  qaesi*oocasione  per  i»^ 
scrivere  al  governator  generale  di  richiamare  energicamente  l' e- 
mir  di  tutte  le  lagnanze  de'  Francesi  contro  dì  Ini,  e  le  tre  provip. 
eie  d*Aigieri,  di  Cosiantloa  e  d'Orano,  e  di  dimandargliene  ripara- 
zione. Abd-el-Kader  a  quest'intimazione  però  risposta  non  bceva,  e 
ricusava  di  piii  di  ratificare  la  convenzione.  A  codesto  tempo  Ai-lfah 
din  erasi  arreso,  e  Tegin  andandone  con  la  peggio,  era  stato  taglieg- 
giato e  vinto,  se  non  che  il  suo  cuore  pieno  era  di  risentimento. 
Questo  successo  quantunque  caramente  compralo,  innalzava  nondi- 
meno le  speranze  delFemir,  e  i  numerosisoccorsi  che  in  questa  cir- 
costanza aveva  ricevuto  dall'imperatore  di  Marocco  adontarono  an- 
cora il  suo  orgoglio.  Ma  con  tutto  questo  non  erano  questi  gravi 
fern^emi  di  discordia  sul  punto  ancora  di  scoppiare. 

Durante  quasi  tutto  il  corso  del  1859  non  v*ebbero  oeirAlgeria 
importanti  fatti,  talché  profittando  di  questa  pace  ,  alcune  famiglie 
more  vennei*o  con  fiducia  a  rifugiarsi  sul  territorio  ove  steodevasì 
la  francese  dominazione.  Un  fatto  più  significante  ancora  vedevaù 
allora  in  codesta  provincia,  mentre  quei  di  Gragna,  di  Ben-Mossai 
e  Ben-Galil  alleati  de'Francesi,  stancati  dall'esazione  degli  Haggioti, 
concertarono  contro  di  essi  una  spedizione)  la  quale  mandala  ad 
eff*etto  ,  uccisero  loro  alcuni  uomini  e  presero  de'  bestiami.  NeUa 
provincia  di  Costantina,  la  per  così  dir  tela  dell'  autorità  emanata 
dalla  potenza  Francese  stendevasi  per  tutto,  e  col  mezzo  di  aiedia- 
tori  scelti  fra  i  principali  personaggi  indigeni,  già  Francia  aveva  a 
sua  disposizione  delle  forze  aggressive  per  soggiogare  i  suoi  nemi- 
ci e  proteggere  i  suoi  amici.  Cosi  si  trovò  ristabiMCo  il  Marcxena, 
incaricato  ormai  di  nruintenere  in  obbedienza  la  popolazione,  ed  as- 
sicurare il  pagamento  del  tributo.  (1) 

(i)  Un  fiitlo  avvenuto  al  principio  di  quest'anno  nella  provìncia  di  Co- 
stantina avea  confermato,  in  un  modo  rimarcabile»  l*efficaei«  dei  poteri  ìa- 
digcniy  e  designata  la  misura  che  vuobi  avere  nella  nuova  organitsauone. 
Alcun  omicidi  erano  stali  commessi  sudai  Francesi  ifolatì.  Il  InogolciieBCe 
generale  Galbois  ordinò  al  Califfo  di  Saèl  QBcn-Aissa)  di  prendere  misore  eoa- 
venienti  di  sicurezza.  Otto  Arabi  furono  arrestati  per  ordine  dì  quesfaltimo» 
e  (radolli  immediatamente  dinanzi  al  consiglio  di  guerra  indigeno,  oompoato 
del  Califfo  di  Sael,  presidente,  ed  altri  Califfi.  Sette  fra  i  quali  dopo  «Ter 
presentato  pubblicamente  i  loro  mezzi  di  difesa  furono  coodtMMli  t  flftorte. 
Pronunziata  questa  sentenza,  il  tribunale  si  portò  in  corpo  ìbubiì  al  l«o» 
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Nella  provincia  d'Orano  b  promulgata  asseoEa di  Abd-el-Kader 
era  ben  lungi  dal  produrre  de^reMiUamenti  EiYorevoli  alla  aua  auto- 
ritii.  Nuovi  bisogni  conducendo  incessantemente  a  nuore  esazioni  gU 
alienavano  i  suoi  più  amichi  e  più  devoti  amici.  Si  moltiplicavano 
i  suoi  imbarazzi,  e  nel  volersi  estendere  la  sua  potenza  s'iadeboli- 
va.  Inuimo  che  da  lui  si  cercavano  appoggi  fra  le  popolazioni  ove 
non  lo  raccomandava  più  come  nella  provincia  di  Orano  la  rino- 
manza della  sua  famiglia,  la  sua  autorità  deperiva  ;  quei  di  ponen- 
te irrìiavansi  nel  vedere  il  centro  del  suo  potere  scostarsi  e  sempre 
più  inclinare  verso  levante,  e  gli  Achem  soprattutto  non  potevano 
dimenticare  che  Abd-el-Kader  lor  doveva  la  sua  elevazione  e  che 
fra  essi  cominciato  aveva  la  sua  fortuna. 

L' emir  continuava  tuttavia  i  suoi  solili  intrighi  in  mezzo  alle  tri- 
bù che  ai  Francesi  obbedivano,  ma  il  buon  senso  delle  popobzionl 
sventò  questi  tentativi.  Varie  deputazioni  del  Saara  e  dalla  parte 
degli  Àbd-el-Nour  che  sino  allora  non  si  erano  presentati,  recaronsi 
a  Gostantina  onde  proporre  i  loro  servigi.  «  Comindando ,  dicevano 
essi ,  a  conoscere  i  Francesi  e  la  loro  maniera  di  amministrare  il 
paese ,  essi  di  tutto  cuore  oSerìvano  attaccarsi  a  loro,  vt  Dopo  la 
prima  apparizione  di  questi  a  Gimmila,  le  tribù  de' contorni  di  queh 
sia  città  aspettavano  che  sempre  i  Francesi  vi  tornassero ,  e  sollc- 
cUaoiente,  si  che  domandavano  Paman.  Riconoscenze  fatte  ft*a  Bona 
e  Philippeville  affine  di  avere  una  più  pronta  e  vantaggiosa  comu- 
nicazione fra  questi  due  importanti  luoghi,  constatavano  che  la  stra- 
da  non  aveva  serie  difficoltà ,  e  che  i  lavori  per  renderla  praticabile 
ai  carri,  non  sarebbero  moltissimi.  Blagnifico  era  il  percorso  paese; 
acqua  e  piante  eran vi  io  abbondanza.  I  capi  e  i  cavalieri  di  Ben* 
Mena,  dei  Ragetta,  degli  Elasi,  principali  tribù  del  paese,  accompa- 
gnavano le  colonne  francesi  nel  loro  ritorno  ;  e  Znlaui  sceicco  diÀa* 
getta,  la  più  preponderante  persona  della  contrada,  riceveva  il  man« 
tello  f  e  rinvestitura  della  dignità  di  sceicco.  Nella  suddivisione  di 
Bona  regnava  parimente  la  più  perfetta  tranquillità.  I  vari  conoan- 

gotcDcnte  gcntrale»  per  pregarlo  della  toa  sanzione.  Coti  ai  tono  Tedati  per 
la  prima  tolta  degli  Arabi,  arrestati^  giudicati ,  condannati  f  e  paniti  dagli 
Arabi  medesimi,  loro  giudici  naturali,  per  assassini!  commessi  su  dei  Cri- 
stiani» Questo  avvenimento  produsse  a  Gostantina  una  vi?a  impressione^  im« 
perciocché  rivelava  alla  mente  i  progressi  che  fra  i  capi  Mussulmani  faceva 
il  sentìiMBto  della  potcnta  Francese. 
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danti  di  qnesia  cerchia  ottenevano  i  migliori  risDltamenii  delta  loro 
giusu  ,  ina  severa  amminisiraxione.  Essi  sostiloivano  per  touo  lo 
spirilo  di  ordine  e  di  pace  a  qoello  di  rapina  e  dì  anardiia  e  cosi  at^ 
tiravansi  la  fiducia  degr  indigeni. 

L*occapazione  di  Gimmila  e  la  mossa  da  Carsi  su  Megiana  per  eoa* 
solidarvì  definiUvamenté  la  qualità  del  califfoio  francese  ftiroao 
preceduti  d*un  altra  operazione,  roccnpazione  di  GigelK.  Bisognava 
che  al  momento  in  cui  i  Francesi  andavano  a  impegnarsi  iieU*in- 
temo  che  non  si  lasciassero  sui  loro  fianchi  fra  essi  e  II  mare,  irat 
popolazióne  non  sottomessa)  la  quale  avrebbe  potuto  inquinare  le 
loro  comunicazioni.  Un  recentissimo  fetto  faceva  d*  altronde  sentire 
la  necessità  di  reprimere  in  questo  luogo  una  popolazione ,  le  coi 
aggressioni  potessero  malamente  intralciare  le  relazioni  marittime 
de*  Francesi.  Nel  febbraio  la  nave  Francese  per  nome  f  bidépenébmi 
avendo  naufragato  sulla  costa  a  qnalclie  distanza  da  Gigelli,  avevano 
i  Gabaili  fatto  prigioniere  le  genti  dell*  equipaggio,  né  volevano  re- 
stituirle se  non  dietro  un  riscatto.  Se  la  pietà  dovuta  agi'  infelici 
naufraghi  voleva  che  provvisoriamente  si  accedesse  alle  proposte 
de' Gabaili^  la  loro  condotta  non  richiamava  però  laàeoo  una  pronta 
reprensione.  D*  altronde  la  formazione  di  un  definitivo  stabiHmeoto 
a  Gigelii,  era  imposu  dalla  necessità  in  che  arano  i  Francesi  di  oc* 
eopare  tutti  i  luoghi  importanti  del  littorale.  Una  v(^  adimque  die 
si  fu  risoluta  la  spedizione  si  passò  a  dar  l' assalto  a  questa  città 
per  terra  e  per  mare. 

Gigelli,  VlgilgUii  deVRomani  è  a  48  chilometri  circa  loMana  da 
Bugia,  e  sorgendo  sopra  una  lingua  di  terra  che  s' intema  nel  mare, 
ferina  un  doppio  ancoraggio.  Nei  secoli  XY*  e  XVI*  era  una  città 
coinmerciale  che  aveva  relazione  con  Marsiglia,  Genova,  Livorno  e 
Venezia;  ma  nel  48SO  non  era  più  che  un  miseroso  villaggio  sea- 
z' altra  importanza  che  la  sua  posizione,  e  una  piccola  fortezza  dbe 
domina  hi  doppia  rada.  L'antica  Igìlgilis  era  una  città  vescovile  tra- 
versata da  varie  grandi  strade  che  conducevano  a  Bugia,  Setif,  Co- 
stamina  e  ad  Ippona,  e  che  V  imperatore  Augusto  innalzò  al  grado 
di  colonia  romana.  Essa  già  respinse  i  conquistatori  Arabi ,  ed  ap- 
presso si  difese  con  fortuna  contro  i  sovrani  di  Tunisi  e  dì  Bugia. 
Nel  4514  si  dette  volontariamente  e  sotto  condizioni  di  un  leggiero 
tributo  a;]  Aroudi-Barbarossa  che  s' intitolò  sultano  di  GigeUi ,  OTe 
mise  il  deposito  delle  sue  catture  sottomettendo  le  cireostaati  po- 
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poiazioDiv  e  non  r  aUtendoiuiBda  ohe  per  fìfve  la  o^oqukla  d'AlgierL 
Hd  1644,  iroleado  Laigi  XIV  fondare  tio  nuovo  MbiliiBealo  ndl^Àf- 
frioa,  il  duca  dì  Beaufcrt  allaiecò  G^K,  e  se  ne  impadroni  *,  nui  la 
Francia  non  lo  rilenne  che  per  podii  mesi.  Dopo  quealo  tempo  il 
ONBHiercio  di  G^Ui  eon  TEitropa  non  si  è  rislabilito.  I  CabaìU  pro- 
filtarono  della  sna  debolezia  che  ogni  lento  taglieggiavala ,  e  Pey- 
aonnel  non  vi  trovò  nel  1725  che  voa  seseaniina  di  case. 

11  la  mai^io  le  truppe  destinate  all'  attacco  di  GigeUi  per  mare , 
abbandonarono  la  rada  di  Philìppeville,  e  si  componevano  del  primo 
battaglione  della  l^ione  straniera^  di  50  guastatori  del  genko^,  e  di 
4  Gannooi.  La  mattina  del  13  essi  arrivavano  sulla  spiaggia  di  Gi* 
gelli  e  sbtt*cavaiio  senza  reaisteaza.  Gli  abitanti  sorpresi  avendo 
oercsrto  un  riliigiò  presso  le  tribù  vicine,  ecciiavanle  a  ritogliere  ai 
Francasi  una  città  ch'essi  non  avevano  saputo  difendere.  Bla  \  Kran^ 
cesi  vi  fecero  lì  jper  li  delle  fortificazioni,  le  quali  fecero  si  che  quo- 
ftU  città  non  potesse  essere  ptà  loro  per  sorpresa  ritolta.  I^e  più 
importanti  opere  che  vi  furono  allora  stabilite  furono  il  forte  Du^ 
qnesne  consacrato  aHa  memoria  deirillustre  ammiraglio  che  il  pri«K> 
più  di  un  secolo  e  mezzo  innanzi  fece  sventolare  la  bandiera  fran- 
cese sulla  città  di  Gigelli. 

•  Ma  intanto  che  Tassaho  per  mare  si  veniva  compiendo,  la  seconda 
parte  del  corpo  di  spedizione  che  seguiva  la  via  di  terra  aveva  de- 
viato dalla  sua  strada  per  portare  soccorso  al  califfato  di  Megiana , 
minacciato  dai  partigiani  dì  Abd-el-Kader.  Furono  i  Francesi  diretti 
su  GinEmiila,  e  fin  d'allora  T  occupazione  di  quesi*  importante  luogo 
fu  definitiva.  Il  solo  avviso  deirarrivo  delle  truppe  francesi  ravvivò 
la  fiducla^  degli  abitanti  del  Megiana  j  si  che  attaccarono  le  genti 
dell*emir,  gli  fecero  vari  prìgiouieri  e  gli  uccisero  fra  gli  altri  uno 
da'  principali  capi.  Pel  quale  contegno  non  poterono  i  Francesi  più 
aver  dubbio  deH*  attaccamento  degli  abitanti  di  Megiana. 

Dopo  la  spedizione  d'Ai-Madin  gì'  imbarazzi  di  Abd-el-Kader  sem- 
bravano accrescersi  :  Tegin  dicevasi  mettere  in  piedi  forze  regolari, 
e  fosse  secondato  dai  Ben-Mezzav.  Sulle  frontiere  di  Marocco  un  al- 
tro nemico,  uno  di  que*  capi  di  partigiani  che  Y  indole  anarchica  de- 
gli Arabi  suscita  e  disperde  per  così  dire  nel  tempo  stesso  ;  cioè 
MaoflMtto-bmi-Amed  impediva  le  sue  eomonicazioni  collo  Sceriffo  ; 
Ja  spedizione  d*Ai-Madin  aveva  d'altronde  esauritele  sue  muni- 
zioni da  guerra ,  e  il  governator  generale  appoggiandosi  suUc  mol4c 
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inrraxioni ,  ;rite  priocipiK  ckonle  del  traualodel  Taha  negò  iM 
somnidiurargliene.  FVinaio  quindi  Abd-el-Kader  a  prevfedersene 
altrove  rkiorse  alle  simpatie  delT  imperatcm  di  Mafoeoe,  e  qiialobe 
Yolla  adcora  egli  rieeveiie  della  polfere  e  delle  ami  per  vaso» 
degl'  inglesi,  dei  Genovesi  e  dd  Toscaiii.  La  sua  siinaziooet  come  si 
vede  era  crilica,  si  che  pensava  seriamente  a  uscirsele.* 

Ciò  nondimeno  nd  mese  di  maggio  rinnovando  le  assiciirauoiii 
delle  sne  bvone  intenzioni,  e  nel  desiderio  di  conservare  la  pace, 
Abd-el^Kader  soriSBe  al  governatore  generale  per  avvisarlo  della  vi^ 
sHa  ck'  egli  si  proponeva  di  £M*e  ai  santi  maraboui  nel  territorio 
di  Znava,  ov*  egli  si  sarebbe  recato  seortalo  soltanto  da  alcuni  ca- 
valieri. Questo  viaggb  fomivagli  inoltre  il  pr^esta  di  prolungare  la 
raUflca  del  trattato  supplementario  dd  4  luglio,  cooie  pure  ai  vari 
altri  richiami  che  gli  erano  fotti,  quando  tutto  a  un  trauo  verso  la 
metà  di  giugno  prendendo  la  via  delle  moot^fue  di  Bugia,  oompar* 
ve  nei  contorni  di  questa  città.  Il  quale  eout^no  con  cui  provava 
di  constatare  il  suo  influsso  sulle  popolazioni  più  vicine  ai  Fraui» 
cesi,  non  essendovi  riuscito,  potè  convincersi  non  essere  i  Gidwli 
menomamente  disposti  a  fargli  il  sagrifizio  ddla  loro  indipeodeaia 
e  nel  tempo  stesso  che  il  contegno  prudente  e  fermo  ad  un  tenpo 
del  comandante  di  Bugia,  gli  tolse  la  speranza  di  effettuare  le  sue 
insolenti  pretese. 

Laonde  divenendo  i  suoi  intrighi  ogni  di  più  audaci,  decisero  il 
generale  Galbois  che  comandava  a  Gostabtina  di  mettere  io  ìslato  di 
difesa  la  posizione  di  G immila,  dappoi  mosse  egli  in  seguito  per  a 
Setif,  d'onde  spìnse  delle  ricognizioni  nella  direzione  di  Gigeilt ,  e 
si  mise  in  relazione  coi  capi  Gabatli  di  Mouley-Ghorf,  dei  Ben-Ja*^ 
aciur ,  e  degli  ÀzzEdd'm.  E  ciò  ottenuto ,  ritornando  il  generalo 
d' ond*  era  venuto,  lasciò  dietro  sé  varie  tribà  deflniiivamente  siste- 
mate e  la  posizione  di  Gimmib  fintlficata  e  provveduta  per  sd  mesi. 
Cosi  da  levante  nella  possibile  eventualità  di  rottura  coiremir,  tutte 
le  precauzioni  erano  state  prese  per  togliergli  la  ptii  piccola  sparai* 
za  e  il  successo. 

Dqpo  la  sua  esecuzione  dalla  parte  di  Bugia,  Abd^-Kader  ripreso 
aveva  la  via  di  Medea»  ed  era  andato  a  piantarsi  in  una  posiziooe 
della  Tasa  a  qualche  distanza  da  menodi  di  Medea  ove  tentava  di 
creare  una  città  \  ma  ebe  ebeti  finse  la  sua  dissimiriasione,  il  desi- 
derio 0  bisogno  che  egli  aveva  di  (Marnare  ben  presto  gli  Arabi  alla 
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gaerra,  si  iradiva  io  tolti  I  guol  lemporeggiaiDeiiti.  Ndla  pravìncu 
d'Avieri  mantenefa  egli  una  costante  agitazioBe  v»  Orteo  eectiava 
gf  indigeDi  ad  abbaidonare  i  Franeesi  impedeBdogli  di  reearsi  ai 
ittercali  di  qvestt,  tassando  esorbitantesiente  talli  i  prodotti  che  e- 
rano  loro^estinati»  e  nostrando  di  noa  rioaiosoere  la  validiià  dei 
passaporti  rilasciali  dai  Franceri  Magistrati.  Nò  qui  si  ferm^do , 
nella  provinola  di  Coslantlna  accettaira  hieommessioBe  di  Farat^ben- 
Said  :  sceicco  aratx>,  che  sapefai)en  essere  sotto  la  dipendenca  fran- 
cese, e  per  giustificarsi,  pretendeva  contro  al  trattato  di  aver  di- 
ritto al  governo  del  deserto,  da  Tunisi  fino  a  Alaroeco  *,  finalmente 
rifiutava  di  pagar  le  oontribaiioni  die  il  trattato  gli  aveva  iapotto. 
Ma  tutte  queste  infrazioni  volevano  una  solenne  riparazione  ;  di*- 
sgraziatamente  però  lo  stato  sanitario  dell'esercito  non  permetteva 
di  uscire  immediatamente  in  campo.  Gli  eccessivi  caldi  dell*  estdte 
gran  malattie  avevano  svolte,  e  Teffettivo  si  trovava  considerevol- 
mente diminuito.  Con  tutto  questo  però  si  decise  di  tentare  una  ri- 
conoscenza da  Gostaniina  sino  ai  Biban  onde  mettere  questa  pro- 
vincia in  diretta  relazione  con  Algieri  ;  impresa  provata  V  anno  a- 
vanti  senza  elTetto,  ma  che  questa  volta  sperami  di  compiutamente 
effettuare. 

Il  Principe  Reale  che  visitava  allora  Y  Algeria ,  fece  conoscere 
il  desiderio  d'associarsi  a  quest'  impresa  avventurosa,  e  il  43  otto*- 
bre  arrivò  nella  valle  di  Kummel  in  faccia  a  Gostantina.  A  metà 
della  costa  incontrò  la  gran  deputazione  di  tutte  le  tribù  Arabe  del- 
la provincia,  da  Ghelma  sino  a  Setif,  ed  in  vetta  le  truppe  france- 
si e  gli  Arabi  ausiliari  venute  dalla  periferia  di  18  leghe,  formavano 
un  quadi'ato  in  mezzo  al  quale  sorgeva  il  minaretto  sul  quale  era 
stala  scolpila  Tiscrizione  seguente  : 

Ai  prodi  morti  imumxi  a  Cottamina  nel  1836  e  1837« 

La  prima  visita  del  duca  d'Orléans  fa  a  quella  breccia  ove  tanti 
valorosi  soldati  erano  periti.  Di  quivi  entrò  nella  città  per  la  porta 
die  ricevette  il  nome  del  maresciallo  Valée,  ed  arrivò  non  senza  Ah 
tica  al  palazzo  del  bel,  per  essere  obbligato  di  romper  la  folla  che 
gli  si  pressava  per  tutto  intorno* 

Per  le  cure  delmaresdello,  le  truppe  destinate  al  riconoscimen- 
to deiBtban,  em»  siale  rìunie  io  <diveni  tao|^  della  strada  cbe 
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egli  dof  èva  percorra^,  né  altro  aspeUavaao  àie  il  ieg«a  della  p»- 
lenza.  Dopo  aver  pattati  alcuni  giorni  a  Goataatioa,  il  Priocipe  Rea- 
le andò  a  prendere  il  coBMmdo  della  divisioM  die  gli  era  riservata,  e 
H  17  si  trovò  a  Oimmlla.  Le  magniiebe  raine  che  ancor  sosaisto- 
no  io  qnesu  misera  borgata,  attirarono  la  s«a  atteazioiie  :  erano  na 
tenipio,  im  teatro,  dc'mosatci,  e  soprauattoun  arco  trionfale  cosi 
floaravigliosQDiaite  conservato,  che  venne  idea  al  Principe  di  Gu*iie 
contar  le  pietre,  è  inviare  tutt*  intero  in  Francia  cfoesto  trofeo  di 
granito  (1).  L'esercito  restò  a  Gimmila  sino  al  Si,  Ignorando  anco- 
ra so  qual  punto  era  destinato  a  operare. 

Il  25  il  cmpo  di  spedizione  composto  di  due  divisioni,  sotto  gli 
ordini  del  duca  d'Orléans,  e  del  luc^otenente  generale  Galbois ,  si 
mise  in  marcia  nella  direzione  d*Ain-Turc  >  e  venne  a  stabilire  U 
suo  campo  sulle  rive  del  Ooed-Bousselaro,  principale  affluente  dei 
fiume  di  Bugia.  Subilo  corse  voce  che  l'iadimani  sarebbesi  mosso 
per  Zamur,  piccola  città  occupata  dai  Turchi,  i  quali  dovevano  i 
Fraooesi  rivettovagliare  e  riunirli  parimente  alla  lor  causa.  Il  96, 
alle  6  del  mattino  Fesercito  abbandonò  TOued-Boussdam,  dirigen- 
dosi da  meziodì,  mentre  Zamur  è  a  settentrione,  la  qual  cosai  £i- 
oeva  dunque  conoscere  che  la  spedizione  aveva  un  più  importante 
fine  di  quello  che  da  principio  non  le  si  era  attribuito.  Ma  presto , 
fosse  in-scrizione  o  istinto  tutti  mormorarono  le  Porte  di  Ferro, 
sconosciuto  e  misterioso  passo  mai  dagli  Europei  superato,  e  che  i 
Romani  stessi  non  osarono  mai  di  affrontare.  * 

Il  27  le  due  divisioni  si  misero  in  marcia  alle  7  del  mattino.  Una 
fitta  nebbia  copriva  la  bitorzoluta  pianura  ch'esse  percorrevano.  Dto- 
Iffo  un  avviso  pervenuto  al  maresciallo  che  Omar  califfo  di  Àbd-el« 


(i)  Il  maresciallo  Soult,  desiderando  di  cffettaare  il  Toto  esprcsao  del  Du- 
ca d'Orléans,  ha  testé  risoluto  di  trasportare  in  Francia  l' arco  triqn&lo  di 
Gimmila  e  riedificarlo  su  uno  dei  punti  della  Capitale  che  8ppositaiiieDf€  verrà 
dciCiDato.  Noi  siamo  lontani  dal  biasimare  una  tale  determioauooe,  ma  atU 
osiamo  che  non  sia  per  riuscire  soddisfacente  la  riedificazione  dì  questo  hhh 
snmento.  L'arco  trionfale  di  Gimmila  non  si  dUtngue  né  per  l'elegansa  delle 
sue  proporzioni»  né  per  la  ricchezza  dei  suoi  ornamenti ,  egli  è  un  prodotto 
imbastardito  deU'arte  romana  come  la  maggior  parte  dei  monumenti  trovati 
in  Affrica*  Noi  facciamo  una  sola  eccezione  a  questo  riguardo  ed  è  per  il 
magnifico  Anfiteatro  di  Gemnei  che  quasi  intatto  s'è  conservato  in  meno 
alle  rofhie  diell'kntico  Tfiùui  in  Africa  ncUa  reggcn»  di  Tmtù. 
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Rader ,  cercata  di  guadagnare  le  Porte  di  Ferro,  h  caraUeria  della 
seconda  divisione  fìi  mandata  contro  dì  lui  ^  ma  airafviciDar8Ì  del 
luogotenente  colonnello  HihigeU)  essa  abbandonò  il  campo  e  ripre* 
se  il  deserto.  Due  ore  dopo  la  colonna  francese  Cermavasi  alquanto 
sopra  uno  de'ripiani  della  montagna  di  Dradamare^  ove  si  termina 
la  pianura  ;  e  da  queslo  luogo  cominciava  a  vedere  spiegarsi  Tim- 
ponenti  catene  e  le  moltiplicate  valli  per  dove  doveva  passare,  on- 
de arrivare  alle  Porte  di  Ferro.  Erasi  alle  6  formato  1*  antiguardo 
sul  ripiano  di  Sidi-Attan  situato  presso  Y  Oued-Bucbetun  ^  ed  es* 
sendo  impossibile  dì  andar  più  lontano,  tutte  le  disposizioni  furono 
prese  per  istàbilirvi  il  campo.  Alle  dieci  della  sera  soltanto  il  re- 
troguardo  dopo  aver  sopportato  inaudite  ftitlche  vi  si  trovò  riunito. 
L'esercito  aveva  fòtto  quasi  20  leghe  in  due  marcie. 

Gli  Arabi  accorsero  nel  campo  e  vi  portarono  provvisioni  di  ogni 
specie,  uve,  orzo  e  paglia  che  loro  erano  generosamente  pagate.  I 
loro  sceìcchi,  detti  i  guardiani  delle  Porte  di  Ferro,  e  che  doveva- 
no guidare  i  Francesi  a  traverso  i  Bìban ,  riconoscevano  l'autorità 
di  Morcani  califfo  nominato  dai  Francesi,  e  la  cui  famiglia  era  una 
delle  più  antiche  e  venerate  della  provincia.  Essi  ricevettero  dal 
Principe  Reale  ¥  investitura,  e  promìsero  di  servir  fedelmente  la 
Francia.  La  sommissione  di  queste  potenti  tribù,  abitanti  per  cosi 
dire  paese  inaccessibile,  e  che  ì  Turchi  non  avevano  mai  potuto  do- 
mare» era  senza  dubbio  un  risultato  notabilissimo  della  Francese 
dominazione.  L'indomani  38  ottobre  le  due  divisioni  d'Orléans  e  di 
Galbois  si  separarono.  Quest'ultima  doveva  rientriare  nella  Hegia- 
na  per  continuare  ad  occupare  la  provìncia  di  Gostantina,  rannoda- 
re i  Turchi  di  Zamur  e  terminare  i  lavori  necesssarì  all'occupazione 
definitiva  di  Setif. 

Un  abbondandissima  pioggia  essendo  nella  notte  caduta,  la  divi- 
sione d'Orléans  aspettò  che  le  terre  fossero  asciutte  per  mettersi  in 
cammino,  e  non  parti  che  verso  le  ÌO.  del  mattino.  1  suoi  soldati  non 
erano  più  che  di  2500  fanti  del  22*  di  linea,  2*  e  i7*  leggieri,  e 
248  cavalli  di  Spai,  i*  e  5*  cacciatori  *,  di  A  obici  di  montagna  con 
60  tiri  e  una  compagnia  del  genio.  La  fanteria  portava  sei  giorni  di 
viveri  e  60  cartuccie  per  uno  \  il  parco  si  componevano  di  800  ca- 
pi di  bestiami ,  e  l' amministrazione  era  proveduta  inoltre  dì  sette 
giorni  di  viveri. 

Dopo  aver  marciato  per  circa  un'ora  sia  nel  letto  del  Oued-Bu- 
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cheian ,  e  anche  sui  suoi  campi ,  la  coloooa  precediiu  dai  due 
sceicchi  Arabi  che  le  servivaBo  di  gaìda,  eccola  iuu*a  no  trailo  in 
faccia  airimmense  mura  di  roccia  le  cui  ci*esie  l'uoe  all'allre  sovrap- 
poste, iBostrauo  neirorizzonte  delle  foci  straordinarie.  Allora  si  co- 
minciò a  salir  rampicoue  sopra  un  aspro  sentiero  sulla  sinistra  spon* 
da  del  torrente,  e  dopo  delle  salite  quasi  a  perpendicolo  e  delle  dì- 
scese  tremende,  ove  I  guastatori  dovettero  fare  un  passo  pe*  muli , 
la  colonna  si  trovò  in  mezzo  ad  una  gigantesca  fonoazioue  di  di- 
rupaiìssime  roccie,  inalzantesi  da  ogni  parte  in  muraglie  calcaree 
di  otto  in  900  piedi  d'altura  ,  tutte  rivolte  da  levante  al  poneote. 
Queste  muraglie,  rosse  in  cima,  grigie  de* piedi,  succedevansi  se- 
parate da  intervalli  di  40  a  100  piedi,  ed  andavano  ad  appoggiarsi 
sovra  delle  creste  tagliate  in  insuperabili  punte.  Un*  ultima  discesa  a 
perpendicolo  condusse  la  colonna  in  mezzo  al  piii  selvaggio  sito  che 
si  possa  mai  immaginare  :  era  una  cupa  circondata  di  roccie  che  tut- 
te sovrappiombavano  in  guisa  da  potersi  uccidere  i  Francesi  a  bru- 
ciapelo senza  ch'essi  avessero  potuto  opporre  la  più  piccola  resisten- 
za. Quivi  era  la  prima  porta,  apertura  di  otto  piedi  di  larghena  « 
fbita  perpendicolarmente  in  una  di  codeste  grandi  muraglie  ;  dei 
viottoli  laterali  formati  dalla  distruzione  delle  parti  marnose  si  suc- 
cedevano fino  alle  seconda  porta,  sì  stretta  da  potervi  appena  pas- 
sare un  mulo  colla  soma  *,  la  terza  è  i5  passi  più  lontana  da  nnn 
destra  ;  e  la  quarta  più  larga  deiraltre  è  a  50  passi  dalla  terza»  poi 
lo  stretto  incomincia  ad  allargarsi,  né  si  prolunga  che  sopra  oao 
spazio  di  300  passi  dove  finalmente  si  termina  questo  formidabile 
passo  si  giustamente  detto  le  Fùrie  di  Ferro. 

Uscendo  da  questo  cupo  stretto,  torna  a  rivedersi  il  sole  che  il- 
lumina di  tutto  il  suo  splendore  un'amena  valle  ;  e  ben  presto  ogni 
soldato  guadagnò  la  gran  fermata  a  qualche  distanza  dalle  gole  te- 
nente in  mano  un  ramo  di  verdura  tolto  al  tronco  dell'antidie  pal- 
me che  solitarie  crescono  in  mezzo  a  queste  roccie  sin  allora  impe- 
netrabili. 

Era  impossibile  di  guarnire  regolarmente  una  posizione  di  si  dif- 
ficile accesso,  per  cui  si  limitò  a  fare  occupare  l'ingresso  e  rnscRa 
delle  gole  da  qualche  compagnia  scelta.  Ma  queste  disposizioni  che 
erano  bastanti  per  sventare  un  attacco,  furono  persino  inutili  per- 
chè non  si  presentò  nessuno.  Quattro  colpi  di  fucile  tratto  fuor  di 
tiro  soli  protestarono  contro  il  miracoloso  passo  allora  operato  dai 
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Francesi.  E  perchè  nulla  mancasse  al  piitoresco  di  questa  situazione^ 
continuava  il  sole  a  illuminare  questa  grande  fermata ,  mentre  da 
lontano  l*oragano  fremeva^  mescolando  i  suoi  cupi  toni  agli  armo- 
niosi suoni  delle  bande  Francesi.  Alle  quattro  la  colonna  si  rimise 
in  cammino  e  segui  in  una  larga  vallata  il  corso  del  Oued-Buche- 
tun,  0  rOued-Biban,  nome  che  prende  il  torrente  dopo  aver  pas* 
sate  le  porte  ;  ma  le  sue  acque  ingrossate  dalla  tempesta  ritardarono 
la  marcia  deTrancesi  i  quali  non  poterono  arrivare  la  stessa  sera 
nemmeno  a  Ben-Hansurà,  e  dovettero  campeggiare  due  leghe  da 
Biban  sulle  rive  del  fiume,  al  luogo  nominato  Ei-Hacal. 
'  Ma  ecco  spuntare  coi  29  ottobre  un  limpidissimo  sole  che  ri- 
condusse il  bel  tempo.  Dopo  essersi  attraversata  una  foresta,  Tunica 
forse  che  in  tutta  rAffrica  di  tal  nome  sia  degna,  l'antiguàrdo  della 
colonna  si  stese  intorno  a  un  cocuzzolo  in  faccia  a  cui  si  apriva- 
no due  magnifiche  valli  signoreggiate  dal  Giurgiura ,  e  che  anda- 
vano a  finire  in  un  sola  al  confluente  del  Oued-ben-Hansurà,  e  del 
Oued-Halek  dirigendosi  verso  Bugia.  Poco  lontano  scoprivansi  sei 
grandi  e  ben  costrutti  villaggi  circondati  da  giardini  in  un  modo 
veramente  pittoresco  tutti  riuniti  in  un  gruppo  sulle  ultime  vet- 
te. Gli  abitanti  di  questi  villaggi  se  ne  stavano  dinanzi  alle  loro  ca- 
se riunite,  .visibilmente  sorpresi  dall'arrivo  deTrancesi,  ed  incerti 
sul  partito  cui  dovevano  appigliarsi.  Ma  una  rapida  mossa  di  ca- 
valleria loro  tolse  ogni  possibilità  di  fuggire  ;  laonde  i  capi  avvi- 
cinandosi fecero  tosto  la  loro  sommissione,  sentendo  essi  la  minac- 
cia di  essere  fatto  di  tutto  man  bassa  ove  un  sol  colpo  di  fucile 
fosse  stato  tratto  sulla  colonna.  Se  non  che  (c  tali  minaccio,  rispon- 
devano essi,  sono  inutili,  che  niun  di  noi  è  mal  disposto  pe'Fran- 
cesi  »•  E  ciò  detto  si  resero  solleciti  di  loro  fornire  derrate  e  frutti 
d*ogni  specie. 

La  divisione  sostò  qualche  tempo  sullo  rive  del  Oued-ben-Man- 
surà  onde  abbeverare  cavalli  e  muli  che  da  cinquautadue  ore  in 
poi  non  sapevano  clie  fosse  acqua.  A  mezzodì  poi  ripose  in  cammi- 
no sulla  sinistra  sponda  dirigendosi  verso  Amzà  cui  si  faceva  iu]^ 
possibile,  come  si  sarebbe  desiderato  ,  di  arrivarvi  la  stessa  sera. 
E  tanto  più  viva  si  era  questa  brama,  in  quantochè  corrieri  di  Abd- 
el-Kader  sorpresi  dairaniiguardo  francese  annunziato  avevanp  che 
il  campo  di  Amed-ben-Salem,  bei  di  Sebau  e  califfo  dell'emir,  cra- 
si piantato  sui  rovesci  della  montagna  della  destra  riva ,  verso  la 
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r^ioDe  del  OQed^Naya.  La  lettere  prese  loro  addosso  misero  nna 
ibdicibile  inquietudine  per  tulta  la  terra,  talché  le  tribù  prepara*» 
vaD8l  a  una  generale  sollevazione  contro  i  Francesi.  Scritte  esse 
da  Mascara  e  in  data  del  17  ottobre ,  non  v*era  un  momento  da 
perdere.  L' aniiguardo  raddoppiò  il  passo  per  appostarsi  prima  del 
venir  della  notte,  e  1*  esercito  passato  Oued-Regilla ,  fu  posto  il 
campo  alle  6  della  sera  sulla  destra  sponda  del  torrente. 

Neir  eventualità  di  un  assalto,  doveva  Ben-Salem  naturalmente 
cercare  di  piantarsi  sul  ripiano  del  forte  d'Amzà,  onde  appoggia- 
re la  sua  destra  alle  Tribù  soggette  ad  Abd-el-Kader  e  interclude- 
re ai  Francesi  la  strada  d^Algleri.  Onde  prevenire  però  questo  strat* 
tagemma,  prescrisse  il  maresciallo  al  duca  d*  Orléans  di  riunire  le 
compagnie  scelte  della  sua  divisione  •  tutta  la  cavalleria  e  due  o- 
bici  da  monuigna  ;  di  partire  da  Chefragella  il  30»  un  ora  avanti 
il  giorno,  e  di  portarsi  rapidamente  sopra  Amzà.  Egli  stesso  poi 
si  riservava  la  condotta  della  restante  colonna  onde  trovarsi  al  ca- 
so di  potere  sostenere  S.  A.  R.  ove  si  fosse  venuto  alle  mani.  E- 
seguivasi  dall'Orléans  puntualmente  Fordine,  ed  infatti  al  momento 
in  cui  la  colonna  sboccava  nella  valle  di  Amzà  videsi  Amed-ben« 
Sulem  coronare  delle  sue  truppe  la  cresta  opposta  a  quella  che  era 
seguita  dai  Francesi,  il  Principe  Reale ,  dopo  aver  fatto  occupare 
dai  suoi  fanti  le  alture  che  signoreggiano  l' Oued-Amzà  ,  sospinse 
i  suoi  cavalli  nella  valle.  Quindi  condotti  dal  colonnello  Mi'ltgen  i 
cacciatori  e  gli  Spai  si  arrampicarono  rapidamente  sul  pendio  ove 
apparivano  i  cavalieri  di  Ben-Salem  i  quali  senza  trar  colpo  però 
se  ne  ritornavano.  Appena  la  cavallerìa  fu  sulle  alture  che  gli  A- 
rabi  abbandonavano,  il  Principe  Reale  che  vi  si  era  personalmente 
condotto  fece  dar  ordine  ai  suoi  pedoni  di  risalire  la  valle  e  di  oc- 
cupare Amzà.  L' aniiguardo  si  stabili  intorno  a  questa  fortezza  che 
era  compiuiamente  abbandonata ,  e  a  mezzo  giorno  il  nnaresciallo 
vi  arrivò  col  resto  della  sua  divisione. 

il  forte  d' Amzà  che  Tadto  ci  tramandò  col  nome  di  Auzea  gli 
è  un  quadrato ,  le  cui  mura  esteriori  sono  in  parte  distrutte  5  i 
quartieri  inierni  costrutti  dai  Turchi  non  esistono  più  ;  undici  can- 
noni inchiodali  giaciono  sul  suolo,  e  l'esercito  non  vi  trovò  nes- 
suna vettovaglia,  né  munizione.  Amzà  quanto  al  suo  sito  era  stato 
pcrfottamenie  scelto;  e  domina  interamente  una  vasta  pianura  ibr- 
miia  da  gran  moniagne,  che  \i  vanno  a  finire  in  un  collo  che  con* 
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duce  a  Hedea^  e  tre  valli  che  menano  ad  Algieri,  a  Bagia  ed  alle 
Porle  di  Ferro*  L' innportanza  militare  di  quesio  punio  deciso  a* 
veva  i  Romani  a  costruire  una  ciiiadella  data  in  guardia  ai  veU»- 
rani,  e  il  del  d'Àlgieri  anch*  esso  menleneva  ad  Amzà  un  presidio. 

Alle  2  la  colonna  si  rimise  in  cammino  rivolgendosi  da  seiten- 
irtonee  girando  1*  occidentale  estremità  del  Giurgiura  per  discen* 
dere  ai  bacini  dell' Isser.  Il  campo  fu  ^11  piantato  appiedi  del'a 
stretto  sopra  un  ripiano  assai  dominato,  che  bisognò  far  guardare 
da  DM)lti  posti  avanzati.  Entrava  essa  allora  nel  territorio  della  tri- 
bù dei  BenDruad  sotto  la  potestà  di  Abd-el-Kader *,  il  seguente 
giorno  si  ordinò  di  restringere  quanto  piii  fosse  possibile  la  co«> 
lODua,  e  di  far  spiare  tutti  i  luoghi  dell'  intorno  dove  aveva  a  pas- 
sare. Da  principio  ebbe  essa  a  passare  lo  stretto  di  Draa-el-Aba- 
gal  ;  gli  abitanti  de'  campi  che  guarnivano  queste  creste,  guarda- 
Yaoo  il  passo  deTrancesi  senza  annunziare  la  piti  piccola  intenzio^ 
ne  ostile,  quando  alle  40,  nel  mentre  che  il  retrognardo  scendeva 
gli  ultimi  contrafforti  dello  stretto,  vari  cavalieri  si  misero  a  trar* 
re  dei  colpi  di  fucile.  Rapidamente  il  duca  d'Orléans  volò  dova 
era  attaccato,  ma  avendo  riconosciuto  che  una  debole  parte  della 
popolazione,  prendeva  parte  a  quest'atto  d'ostilità,  ordinò  alla  co« 
Jonna  di  continuare  la  sua  mossa. 

La  divisione  fece  la  sua  gnwi  fermala  presso  uno  d^li  affluenti 
dell'  Isser,  e  quivi  pure  vari  gruppi  di  cavalieri  sostenuti  da  un 
considerabile  numero  di  fanti,  essendo  pur  venuti  ad  appostarsi,, 
altro  non  facevano  che  inquietare  i  Fi*ancesi  con  continue  scara- 
muccie.  Era  impossibile  adunque  in  iticela  a  tale  aggressione  di  po- 
tere evitare  uno  scontro,  e  di  conservare  sino  allesiremo  il  carat- 
tere pacifico  della  spedizione.  11  maresciallo  s'tncarioò  di  condur- 
re il  convoglio  col  iV  e  25%  e  dette  la  cura  di  diire  addosso  at 
nemico  al  giovane  Principe  che  serviva  sotto  i  suoi  ordini.  Un  pro- 
fondo e  boscoso  burrone  traversava  il  ripiano  che  occupava  la  di- 
visione *,  il  Principe  Reale  fece  passarlo  dal  2*  leggiero,  e  guernir 
le  creste  di  cacciatori  ;  tre  compagnie  deirultimo  reicoguardp  fu- 
rono nascoste  dentro  il  burrone  per  muovere  di  fronte  al  nemico  y 
mentre  1  cacciatori  del  colonnello  Miitgen ,  dividisi  in  tre  schiere 
disponevansi  al  circondamento  degli  Arabi.  A  un  dato,  segno,  que-* 
sto  movimento  conìbìnato  si  eseguì  con  uno  slancio  di  una  pre- 
cisione mirabile  j  e  gli  Arabi  furono  respinti  dalie  cariche  della  ca* 


Digitized  by  VjOOQ IC 


61$  DOMINAZIOUB  FBARCESB 

falleria  Trance^e  dalle  creste  che  occupavano  ;  le  compagnie  im- 
boscale gli  arrivarono  a  passo  di  corsa  e  onolii  ne  védsero  a  bru- 
ciapelo. Ma  ad  onladi  questa  carica  conihniarono  essi  a  sanile 
i  cacciatori  francesi,  cambiando  se  co  loro  de*  colpi  di  focile,  e  co- 
ronando una  posizione  di  mano  in  mano  che  si  veniva  sgombru- 
do.  Verso  le  quattro  il  Prìncipe  Reale,  volendo  far  loro  sapere  che 
era  stato  faito  passare  deirartiglieria  per  le  Porte  di  Ferro  ,  fece 
accostare  un  obice  e  messe  con  molta  giustezza  doe  palle  in  mez- 
zo ai  più  folti  gruppi.  Questa  dimostrazione  fini  di  sooraggire  il 
nemico,  e  i  cacciaiori  francesi  cessarono  di  essere  inquietati  dalla 
ritirata  in  iscaglioni  eh*  essi  effettuarono  per  chiudere  la  giornaia. 
Finalmente  la  colonna  arrivò  alle  sei  della  sera  sul  Oued-Benki , 
uno  de*  principali  affluenti  dell*isser  *,  Y  esercito  Io  passò  e  campeg- 
giò sopra  un  altro  ripiano  che  domina  la  sinistra  riva.  L*iedomani 
primo  novembre,  la  colonna  di  spedizione,  dopo  una  giornata  di 
cammino,  durante  la  quale  ebbe  ancora  a  sostenere  qualche  {ne- 
ccio scontro  cogli  Arabi,  passò  V  Oued-Kaddara  e  andò  al  corpo  di 
Fenducco  a  riunirsi  alla  divisione  di  Rnlhiéres. 

La  popolazione  d*  Algieri  accolse  con  dimostrazioni  di  gioia  il 
ritomo  dei  prodi  francesi.  Era  infatti  un  notabile  progresso  die 
questa  lunga  escursione  si  compisse  senza  seni  attacchi,  in  neza> 
a  un  paese  pieno  di  tante  difficoltà  ed  abitato  da  una  popolazio- 
ne che  aveva  sempre  ispirati  i  più  scrii  timori  ai  dòmloatori  an- 
tecedenti. Questo  successo  parimente  irritò  profondauìente  P  orgo- 
glio dell' emir:  dopo  (ami  sforzi  il  suo  influsso  in  un  sol  colpo 
trovavasi  compromesso.  Il  passo  delle  Porle  di  Ferro  era  come 
una  felice  rivolsa  della  sua  escursione  tentata  alcuni  mesi  prima 
dalle  parte  di  Bugia  \  ed  oltre  a  ciò  questa  spedizione  toglieva  una 
contesa  di  confini  e  consumava  V  impossestomento  delle  comuni- 
cazioni fra  Algieri  e  Cosiantina.  Ha  da  questo  momento  in  poi  Abd- 
el-Kader  non  dissimulò  più  le  sue  ostili  disposizioni  ;  le  nuove  ri- 
cevute da  Orano  non  lasciavano  alcun  dubbio  sulla  probabilità  di 
una  contesa  rottura  e  sugli  sforzi  eh'  egli  faceva  per  trascinare 
tutte  1^  popolazioni  in  un  gran  movimento.  Aveva  egli  verso  la 
fine  di  settembre  lasciato  Tasa  per  recarsi  nella  provincia  dX)ra- 
no ,  ove  la  sua  lunga  assenza  pareva  avesse  indebolito  la  sua  po- 
tenza. Indegne  violenze  contraddistinsero  il  suo  ritorno.  Alcuni 
capi  fkirono  decapitati ,  e  le  loro  donne  provarono  gli  ultimi  ol- 
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traggi.  Mei  tempo  stesso  trasportavsi  egli  nelPioteroo  le  popola- 
zioni snir  altaccamenU)  delle  quali  noo  poiefaegli  contare.  IMt*- 
giaeri  conTioti  di  aver  somministrato  in  varie  occasioni  ai  Fran- 
cesi de!  cavalfi  furono  violentemente  fatti  cambiar  dì  luc^o  e  co- 
stretti a  stabilirsi  in  mezzo  aHe  tribù  che  rispondessero  alta  loro 
obbedienza. 

In  fiaiccia  a  queste  ostili  disposizioni  che  presagivano  un  serio 
attacco ,  il  governatore  generale  non  si  risolvette  a  nessun  ten>- 
peramento  per  prevenire  la  mossa  che  lo  minacciava.  Invece  di 
riunire  le  sue  truppe ,  le  conservò  egli  disseminate  in  luoghi  non 
molto  vantaggiosi,  e  si  lasciò  prendere  all' improvviso.  Tutt'aun 
tratto  in  mezzo  alla  pace  gli  abitanti  del  piano  vidersi  assalili  da 
un  formidabile  numero  di  nemici  *,  i  loro  figli  ,  i  loro  fratelli  fu- 
rono trucidali,  sacch^giaii  gli  armamenti,  rapite  le  raccolte,  spia- 
nate o  incendiate  le  case.  Gli  Haggiuii  cominciarono  al  solito  le 
loro  selvaggie  esecuzioni.  Secondo  le  scerete-  intenzioni  di  Abd- 
el-Kader ,  essi  passarono  il  Schiffa  nei  primi  d' ottobre  e  si  mi- 
sero a  devastare  le  campagne  degli  alleati  Francesi.  Un  mese  dopo 
quei  della  tribù  dì  Bernti,  volendo  riprendere  i  loro  armenti,  di- 
venuti preda  degli  Haggìuti ,  caddero  in  un'  imboscata  ,  ove  ne 
perirono  più  di  300.  Il  comandante  del  campo  d*0uved-e1-Àleg 
accorse  in  loro  ajuto,  ma  inviluppato  da  forze  superiori  cadde 
mortalmente  ferito. 

I  seguenti  giorni  vi  furono  pure  nuovi  auaccbi  e  nuove  ostilità. 
11  90  novembre  i  bel  di  Milìana  e  di  Medea  passarono  il  Schiffia 
alla  testa  di  due  in  tre  mila  uomini ,  e  si  sparsero  nel  piano  gui- 
dati a  traverso  de'  posti  francesi  dagli  Haggìuti.  Lo  stesso  giorno 
un  debole  convoglio  di  50  uomini,  partito  da  Busaricco  per  Ouved- 
el-Aleg ,  fa  circondato  e  massacrato  dal  nemico.  Finalmente  il  31 
un  distaccamento  di  60  uomini  dirìgendosi  da  Ouved-el-Aleg  su 
Blidaper  portar  soccorsi  al  convoglio,  assalito  anch'ali  da  nu- 
merose torme  di  Arabi  ebbe  e  soccombere  sotto  -i  loro  colpi.  Il 
conandante  del  campo  mosse  al  loro  incontro  ,  ma  ben  presto  cir- 
condato dà  tutte  le  parti  da  un'  accanila  moltitudine,  fu  obbligato 
di  fòr  formare  il  quadrato  a' suoi  pochi  ch'erano  due  compagnie 
del  24*  di  linea ,  e  un  battaglione  del  1*  cacciatori  di  Affrica  e 
baitarsi  in  ritirata ,  cosa  eseguita  con  un  sangue  fireddo  e  un  in- 
trepidiià  degua  di  un  più  grande  teatro.  
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In  questo  modo  AJMUel-Kader  profiiiando  dell*  eccessiva  sicurez- 
za del  goveroator  geoerale,  strappava  il  irelo  di  cui  egli  aveva  in- 
siao  allora  coperlo  il  suo  vero  pensiero.  Nessuna  dichiarazione 
aveva  preceduto  il  ritorno  alle  ostilità  «  solo  una  lettera  posterior- 
mente indirizzata  al  maresciallo,  lo  avverti  del  determinato  pro- 
getto di  tutti  i  musulmani  ;  diceva  esso  di  ricominciare  la  guerra 
santa.  Il  coraggio  con  cui  i  soldati  francesi  ebbero  a  sopportare 
il  primo  cozzo ,  trovò  degni  imiiaiori  ne*  coloni ,  ma  con  tuuo 
questo  furono  dessi  costretti  ad  abbandonare  il  piano  e  refugiarsi 
in  Algieri.  La  desolazione  era  generale  \  gli  scorridori  del  nemi- 
co erano  penetrati  sino  sul  masso ,  e  le  tribù  alleate  furono  co- 
strette a  refugiarsi  sotto  la  protezione  de*  campi  francesi. 

Ma  non  appena  cbe  si  furono  sentite  in  Francia  le  novelle  del- 
l'aggressione  degli  Arabi  y  e  dei  mali  cbe  da  lei  conseguirono,  or- 
dini rapidamente  spediti  prescrissero  l' imbarco  di  nuove  truppe  ; 
talché  in  sii  primi  di  decembre  potè  il  maresciallo  trovarsi  al  caso 
di  tornare  per  primo  alle  offese.  Una  colonna  formata  del  63*  di 
linea  e  del  !•  de*  cacciatori  essendosi  imbattuu  in  un  nodo  di  1200 
cavalieri  haggiuti  «  cosi  gli  si  rovesciarono  addosso ,  che  dopo 
averne  fatto  una  strage,  ributtarono  il  resto,  il  14  pacimente  eb- 
bero non  dissimile  percossa.  Un  convoglio  che  da  Busariooo  an- 
dava a  Blida  fu  attaccato  al  di  là  di  Meredo  dai  battaglioni  r^ola- 
ri  deiremirj  ma  una  carica  del  i^  reggimento  dei  cacciatori  gli 
gitiò  in  im  burrone  facendo  lor  provare  una  più  che  sensibile  per* 
dita,  si  che  il  convoglio  arrestato  in  cammino  »  potè  in  seguito  en- 
trare senza  perder  nulla  entro  Blida. 

0  31  decembre ,  un  importante  fazione  venne  nuovamente  a  br 
distinguere  II  ritomo  alle  offese.  Tutte  le  forze  riunite  dei  caliOiiti 
di  Medea  e  di  Miliana  eransi  andati  ad  impostare  fra  Blida  e  Scbif- 
fa.  La  fanteria  regolare  dell'  emir ,  sostenuta  da  una  numerosa 
cavalleria,  occupava  il  buiTone  di  Ouved-el-Chd>ir.  Dopo  aver  ben 
studiato  il  terreno ,  il  maresciallo  fece  assalire  il  nemico  ad  arma 
bianca  *,  il  2*  l^giero  e  il  25*  di  linea  col  1*  de' cacciatori,  abban- 
donando le  loro  posizioni ,  arrampicaronsi  bentosto  e  con  impe- 
tuosità lunghesso  la  scarpa  del  burrone  che  li  separava  dal  neml- 
eo.  Sbigouiti  gli  Arabi  dal  primo  loro  slancio  dettero  alle  spalle 
al  primo  cozzo  ;  tutta  la  linea  delle  trun>e  francesi  gli  seguitò 
colla  ba jonetta  alle  reni  sinché  la  rotta  fu  compinta ,  lasciando  in 
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potei'e  dei  soldati  di  Francia  tre  bandiere ,  nn  cannone  ^  i  tam« 
buri  dei  battaglioni  regolari  y  400  focili  e  300  cadaveri  di  pfedo' 
ni.  Finalmente  anche  dei  cavalieri  arabi  vi  rimasero  morti. 

Ha  intanto  che  questi  avvenimenti  si  succedevano  nella  provine* 
eia  d' Àlgieri ,  in  quella  di  Costantina ,  ad  onta  degli  sforzi  che 
Àbd-^l-Kader  faceva  per  mandarle  a  sossopra  pure  continuavano 
le  cose  a  passare  colla  più  gran  tranquillità.  Avvegnaché  i  suoi  nu- 
merosi emissari  scorressero  è  vero  le  tribù  e  le  concitassero  a  guer- 
ra ,  pure  la  provincia  rimaneva  sorda  a  queste  continue  provo* 
caxioni.  Lo  stesso  antico  bel  Amed  scriveva  a  Ben-Àissa  per  fargli 
conoscere  le  manovre  di  Abd-el-Kader  e  dirgli  com'egli  preferisse 
di  piuttosto  unirsi  alla  Francia  che  a  colui  ch'egli  sdegnosamente 
chiamava  il  figlio  di  ìtoy-ed^Din.  Finalmente  nel  méntre  che  le 
tribù  potevano  profittare  dello  stato  di  guerra  per  suscitarci  nuovi 
imbarazzi,  de*  capi  Cabaili  andavano  a  fare  la  loro  sommissione  e 
a  riconoscere  la  sovranità  della  Francia.  Così  la  posizione  france- 
se da  levarne  sempre  più  si  consolidava ,  né  si  complicava  di  nes- 
suno di  quegli  imbarazzi  che  Abd-elKader  suscitato  aveva  contro 
i  Francesi  in  ponente. 

Ha  il  nemico  che  dopo  il  combattimento  del  31  decembre  nel 
1839,  non  si  era  più  mostrato  nella  Hetiggia,  vi  ricompariva  alla 
fine  di  gennajo  del  40 ,  si  accostava  a  Heredo,  «  cercava  di  sta- 
bilirsi presso  Blida ,  se  non  che  fto  dì  quivi  scacciato.  Un  altro 
tentativo  poi  che  fecero  gli  Arabi  più  tardi  sul  campo  di  Fondu- 
co  ,  non  ebbe  migliore  riuscita.  A  codesto  tempo  le  ostilità  ricomin- 
ciavano pure  nella  provincia  d' Orano ,  mentre  a'  tentativi  fatti  il 
47  e  22  gennajo  sui  Doversi  e  gli  Smelasi,  successe  un  accanito 
assalto  contro  Hazzagran  che  si  avrà  come  una  delle  più  celebri 
(azioni  dei  fasti  militari  di  Francia  nell*  Algeria.  La  casba  di  que- 
sta piccola  città ,  la  quale  dai  Francesi  fu  fatta  11  per  li,  era  al- 
lora occupata  da  423  soldati  formanti  la  decima  compagnia  del 
primo  battaglione  d*  AOrica  sotto  gli  ordini  del  capitano  Leliévre. 
11  piccolo  presidio  altro  noateriale  da  guerra  non  aveva  che  un  can- 
none da  quattro ,  con  10  mila  cariche  da  fucili ,  ed  un  barile  di 
polvere.     • 

La  mattina  del  primo  febbrajo  un  posto  di  vedetta  osservato 
aveva  gli  scorridori  del  nemico  ;  ma  il  grosso  dell*  esercito  non 
comparve  che  r  Indomani  in  faccia  a  Hazzagran.  Era  egli  compo- 
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sio  de'ODBljogeati  di  82  trib^,  componeoii  un  corpo  tra  i  12  ai 
45  mila  dqidìdI,  i  quali  eraao  condoni  da  Mustarà-bea-Team,  ca« 
liffo  di  Mascara.  Uà  battaglione  di  fanteria  regolare  e  due  canno- 
ni accompagnavano  la  confusa  massa  dei  combattenti.  Il  3  febbrajo 
gli  Àrabi  deaero  principio  all'  assalto  dalla  parte  fortificata  ch'era 
difesa  dalla  decima  compagnia ,  e  dopo  avere  aperto  a  500  metri 
di  distanza  il  fuoco  delle  loro  artiglierie ^  fecersi  essi  a  piantare 
44  delle  loro  bandiere  sotto  le  mura  della  casba ,  precipitandosi 
aU' assalto  con  un  furare  eccitalo  coniemporaneamente  dal  fàusLii- 
sfflo  religioso  e  dalie  ricompense  che  erano  state  loro  promesse.  Ha 
per  quattro  giorni  e  quattro  notti  come  fu  accanito  l'assalto ,  cosi 
pure  fu  eroica  la  difesa. 

Pieno  il  Lelièvre  di  coraggio  non  cessò  mai  di  mostrarsi  degno 
al  sommo  della  gloriosa  responsabilità  eh'  eg^i  aveva  accettato.  Dopo 
avere  consumato  nel  primo  giorno  più  delle  metà  delle  sue  cari- 
die  ,  rivoltosi  ai  prodi  che  lo  circondavano ,  raccomandossi  di  far 
pNi  parsimonia  delle  loro  monizioni ,  ed  altro  ormai  non  fare  che 
di  respingere  gli  sforzi  degli  avversari  a  punta  di  bajonetta.  La 
bandiera  nazionale  {Cantata  suir  umile  ridotto ,  d)be  la  sua  asta 
pia  volte  spezzata  y  e  il  suo  pennone  lacerato  dalle  palle  ;  se  non 
che  sempre  fu  ripiantato  il  vessillo  con  entusiasmo  e  come  una  ca- 
vdleresca  disfida.  Ma  se  il  comandante  di  questo  difiOdle  posto 
mostrò  un  illimitato  attaccamento  alla  gloria  della  sua  terra ,  sia 
detto  ancora  che  sotto  i  suoi  ordini  v'  erano  pure  degli  uomini  da 
coaiprenderlo  e  secondarlo  mirabilmente:  l'intrepido  tenente  Ma- 
gnien  che*  non  lasciava  la  breccia  che  per  dar  dei  soccorsi  ai  fe- 
riti ,  il  sotto-tenente  Durand ,  e  i  sergenti  Villemot  e  Glroux  che  in 
certo  modo  moltiplicaronsi,  onde  trovarsi  pertutto  in  ajuto  de*  loro 
fratelli  d' arme.  Vorremmo  anzi  noi  poter  tutti  riferire  gli  eroici 
e  isolati  faiti  che  quivi  si  videro  in  queste  quattro  giornate ,  se 
non  che  per  l' impotenza  di  tutto  dire  >  saranno  solamente  memo- 
rati i  due  fatti  estratti  dal  ragguaglio  del  capitano  L.elièvre. 

Il  5  poco  prima  lo  spuntare  del  giorno  feci  collocare  15  uomini 
al  disopra  della  porta  per  difenderla,  sotto  gli  ordini  del  sotto-te- 
nente Durand. 

Prima  di  lasciarlo  in  questo  debole  ridotto  ,  gli  strinsi  la  mano 
dicendogli  addio;  è  probabile  che  noi  più  non  ci  rivedremo,  per- 
chè voi  e  i  vostri  uomini  dovete  morire  difendendo  questo  posto. 
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feim^d  e1  SBòì  gìiiìnvono  nllom  i  «  Noi  lo  gìtirioiliol  w  Nella  ae- 
rata dd  1  vedendo  il  Lelìèvre  cfae  le  tnonìziont  venivano  manùaa- 
<d0')  rkinl  i  difensori  di  Ma^zagran  intorno  a  se,  e  loro  fece  qae- 
"Sta  breve  inergicaallocosiòneì  «  Noi  abbiano  ancora  quasi  Bn  ba- 
rile -di  polvere  e  42 mila  cariche^  e  €i  difenderemo  Sno  che  ne  ri- 
mangano pHi  che  12  e  15.,  poi  t«tU  nella  polveriera,  e  fuoco, 
felici  di  morir  per  la  patria.  Viva  kif*rancia,  viva  il  re!  »  E  la 
decima  conq)agnia  accecava  la  gloriosa  risoluzione  ripetendo  il  pa-^ 
triottico  grido  del  suo  comandante» 

Noi  dicemmo  che  le  peripezie  di  questa  bella  difesa  durato  aveva 
«quattro  giorni  e  quattro  notii  ;  un  Arabo  che  pure  ha  reso  conto 
4i  questo  memorabile  assedio,  cosi  s* esprime:  «  Si  combattè  quai-* 
tro  giorni  e  quattro  notti.  Erano  quattro  gran  giorni  ^  perchè  non 
«omfncìavaoo  «  non  finivano  che  a  suono  di  tamburo^,  erano  dei 
giorni  neri^  perchè  il  fórno  della  polvere  oscurava  il  sole ,  e  le 
notti  trano  di  fuoco,  perchè  illuminate  dalle  fiamme  de'camp^ 
giantl  soldati  e  éat  quelle  delle  micce,  w 

Ma  air  apparizione  degli  Arabi ,  Bubarall  capo  battaglione  cfae 
txymandava  a  Mostaganem,  ebbe  T  idea  di  spedire  de^  rinforzi  a 
Mazzagran  ^  ma  la  debolezza  del  suo  proprio  presidio  non  avevagli 
permesso  di  poter  mandare  ad  effetto  il  pensiero.  Grandi  furono 
dunqtie  ì  timori  eia  costernazione  a  Hostaganem  finché  durò  ¥  as* 
salto  del  nemico^  e  quantunque  il  capitano  Lelièvre  avesse  tentato 
di  far  conoscere  a  quesui  citt4  la  sua  resistenza  per  mezzo  di  vari 
razzi  da  hii  lanciati ,  pure  il  comandante  Dobarail  era  in  preda  alle 
pik  grandi  inquietudini  sulla  sorte  della  sua  decima  oompagiMa>  Nà 
qtieste  angosce  si  sminuirono  punto ,  quando  la  mattina  del  7  si 
vide  la  pianura  deserta ,  e  il  pia  grande  silenzio  regnare  dalla  parte 
4i  Mazzagran.  Era  egli  padrone  il  nemico  di  questa  città,  o  qne* 
sto  silenzio  di  morte  era  il  presagio  della  distruzione  de'  francesi 
che  avevano  combattuto?  Il  presìdio  di  Mestaganem  non  volle piii 
stare  in  dubbio ,  e  si  diresse  tantosto  verso  Mazzagran.  Prima  di 
giungervi  In  bandiera  che  sventolava  ancora  sulle  sue  mura  In  roi-> 
ne«  lo  avvisò  come  isuoi  difensori  non  fossero  slati  vinti ,  eco- 
m*  egli  potesse  lor  servire  di  scorta  trionfale  nel  ricondurli  a  Mo» 
«taganem. 

La  IO*  compagnia  non  aveva  avuto  che  tre  uccisi  e  sedici  feriti, 

il  5  e  iH2  marzo  vi  furono  altri  assalti  contro  il  campo  del  fico 
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proTràMneme  dhre  inttM^e  dKpersegaitaren  nemico  ^ 
IPardare  la  ditMone  in  Ì6C^gliooì  ^  sa  gli  AraU Beo  annero  Te-- 
MCoiiOBedi  qscftia  EMmovra  cheiicondiM6ere8erciioveff8o>rOiied* 
ièr.  Noo  restava  pili  allro  adiuiqae  eie  a  alaggiafe  AM^l-Sader 
dal  collo  di  Moaiaia»  ore  ai  era  egli  fertift»iio*  Per  acilrafe  sellai 
Iriaottra  la  amnerosa  cavallerìa  degli  Arabi,  recercito  ahbaodoa^it 
campo  deiroued  Jer,  e  ripassò  9  UMTeaie  ;  e  quasKy  si  erx  prc«#x^ 
duto  avveniva*.  Rei  vedere  la  mossa  retrograda  dei  Fraocesiv  i  cava* 
Ueri  delfemir  uscirono  dai  loro  streKi  e  si  preeìpiiaroao  sai  soMali 
nemici  eoa  an'^estreaui  rapidità.  Ha  rice?ati  eoo  una  scarica  a  peiia 
a  petto  e  dal  ferro  delle  baionette,  rincutarooo  essi,  siecbò  feserdt» 
potè  tranquillamente  campeggiare  sul  Oued-BOttrovmi. 

Il  1*^  maggio  li  prìncipe  reale  arrivava  al  campo  della  Chilb^  dov» 
«na  massa  di  cavalleria  araba  nef  tempo  stesso  vi  si  presemi,  pu- 
rendo  disposta  a  traversare  il  lume  ;  vedovasi  sventolare  la  baor 
diera  dell'emir^  latomo  alla  qaale  regolari  e  spai  si  pressavano.  11 
principe  fece  aobito  le  suo  disposiaioni  :  gli  Zuavi  si  scagliarono  ai 
destra,  il  28*  a  atfiisCra  ;  H  generale  Houdetot  al  centra  colla  eo* 
Iònna  d'iattacco,  preceduta  dai  cacciatori.  Ma  Abd-el-lbder  non  a- 
spettò  r  esilo  di  questa  manovra.  Dopo  aver  sostenuto  alcune  sca* 
ricbe  di  fucili  si  ritirò*  l  giorni  seguenti  furono  impiegati  a  rkiiiire 
al  campo  d!  Mozzala  le  necessarie  prowistoai  per  la  progeiuu  oc* 
copazione  di  Medea  ;  quindi  M  daea  d'Orleans  aonuaaiò  alia  sua  di* 
visione  com*  essa  fosse  per  soperare  FAtlaate.  I  capi  de'dlversi  cor- 
pi die  dicevano  parte  dell'esercito  di  spedizione,  fecero  cioscttQO  di 
tutto  per  aver  l'onore  di  muovere  i  primi  agli  assalti  de*  ridotti  a- 
rabi  ^  ma  S.  A.  R.  volle  che  la  sorte  ciò  deciile^se,  ed  al  secoud«> 
leggiero  toccò  questo  fevore. 

11  collo  di  Nuzzaia  ohe  i  Francesi  avevano  più  volte  traversato 
era  stato  allora  fortificato  d*Abd-el-lbder.  Delle  irlticere  armate  di 
iKitterie  lo  guernivano,  e  sul  più  elevalo  punto  un  formidabile  ri- 
dotto era  parimente  staio  costrutto.  Ma  oltre  a  quest'opere  di  dife- 
sa aveva  reinìr  recluiato  il  suo  esercito  di  uu  gran  numero  di  fanst-^ 
tici  venuti  da  tutte  le  parti  dell'Algeria.  Per  attaccare  questa  po- 
sizione, furono  dal  duca  d'Orléans  distribuite  le  sue  Son^  iu  tre 
colonne  :  la  prima  comuudaia  dal  generato  Duvivier  era  composta 
di  due  battajriioni  del  2*  leggiero,  di  un  battaglione  dei  34*.,  e  di 
uno  del  48/  Essa  doveva  dirigersi  sulla  vetta  del  picco  di  sinìsira, 
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e  ImiMidroiiirsì  éélle  trioeere.  La  secondbt-setld  U  La«u>rìdère  lorr 
■naia  di  àwie  batiagiioDi  di  Zuavi,  e  mo  del  15%  aveva  inoombeo^ 
di  arrampìeorsi  da  deura  aioa  al  eolio,*  e  di  prendere  oo«i  a  ror 
vescio  Ve  triacere  urtiba.  La  leraa  coloooa  guidala  dal  Ooudeiot  ^ 
irompoftia  del  S>  di  linea^  ed*»  IxiuagUoiie  del  48*  em  deuioar 
ta  a  prendere  il  eeJlo  di  froaie>  appena  la  m^sea  della  priioa  cor 
lunoa  fosse  riuscì 

Il  12  maggio  alle  Sdel  mniiaa^  il  principe  reale  delie  il  s^o^ 
dell'  aiiaao^  dicendo  nei  noairar  laro  la  sooieiiià  del  Miiiaaja  p 
«  Andkimo  miei  figli,  gli  Arabi  ci  aspeuaoo,  e  la  Francia  ci  guaiv 
da  t  »  Alle  quali  parole  i  gridi  di  viva  il  re,  viva  il  principe  realo 
fecero  eco,  e  nel  tempo  aiessolecolonne  cominciarono  ad  arramp 
picarsi  a  posso  di  carica  per  lo  scosceso  tanca  ddle  roccie^  e  aen- 
aa  grande dUk*ollà  si  avanzarono  tino  al  primo  ripiano  dov'essa 
sostarono.  A  oM^szogiorno  e  mezao  schianto  cominciò  la  acalata. 

Accanita  e  tei  ribUe  fu  la  resistenza  y  meoire  iioa  sola  colonna 
ritrova  vasi  alfe  prese.  Una  spessa  nube  cbe  inviluppava  la  montai 
gna»  impediva,  che  si  potesse  vedere  Taudace  marcia  dei  prodi  di 
Francia,  quando  una  suonata  di  trootbe  aununzìò  cbe  il  2*  leg« 
giero  aveva  conquistalo  un  promontorio  della  mooiagua.  Il  duca 
d'Orléans  giudicando  alloi*a  opportuno  il  momento,  ordinò  al  re? 
810  deir esercito  di  \enirsi  staccaudo.  Nel  m^esimo  mentre  il  solo 
dissipando  le  nubi  versava  tonenti  di  luce  nelle  gole  del  Muzzaja. 
Sulle  vette  vedevaasi  gli  Arabi  dal  bianco  mantello  colla  mano  al 
grilletto  del  fucile,  e  coirooebio  aUenio  si  pendevano  verso  l'abisso 
per  preciptiarvi  gli  assalitori  ;  quindi  sullo  scosceso  pendio  delif 
roecie,  i  Francesi  arrampicandosi,  colle  mani  e  co'  piedi  alle  spor- 
genze edagli  arbusti  cbe inconiravano,  sebbea difficilmente,  pur 
giungevano  a  toccare  le  cime.  Nessuno  ostacolo  poteva  arrestarli» 
Ha  pervenuti  a'  piedi  delle  ridotte,  sono  essi  accolti  da  un  terrir 
bile  fttoco  cbe  per  un  memento  gli  la  titubare  \  allora  Cbangarnier, 
generale,  ponendo  freddamente  la  sua  spada  sotto  il  braccio  e  rir 
volgendosi  verso  il  2*  leggiero,  grida  :  «  Colla  bajonetta  in  avan- 
ti 1  )»  Alla  voce  del  capo  battendo  la  carica,  le  file  si  restringono^ 
le  ridotte  son  prese  e  la  tricoioriia  bandiera  vedesi  quasi  tantosto 
fveniolare  sulla  piit  alia  cima  deirAtlanle. 

Dal  suo  canto  il  principe  reale  colle  due  altre  colonne  arram- 
picandosi prendeva  soitoii  fuoco  del  nemico  lealliue.  Alle  tre  della 
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Bera,  cioè  dopo  1^  ore  di  mareia  e  di  combautaeoto,  gittase  egH 
à  por  (riede  sopra  una  specie  di  spina  bosoosa  cke  irien  fuori  da 
destra  dello  sporto  della*  moolagna.  Il  principe  allora  b  deporre 
i  sacebi,  e  il  grido  «  AvemH  !  »  rimbooiba  sa  tniia  la  finea*  Un  bat^ 
taglione  del  25*  si  precipita  verso  i  pendii  già  superali  dalia  se- 
conda coloniia,  ma  ^i  incontra  gli  Arabi  brleaealelriiieeratidie^ 
tro  ad  un  burrone,  d'onde  parte  una  tempesu  Aeriiaima  di  palle. 
11  principe  vieta  di  rispondere  al  ftMco  del  nemico»  e  la  salirlo  a 
bajonetta  in  canna.  Ma  gK  Arabi  a  quest'attacco  opponendo  una 
Tfgorosa  resistenza ,  il  generale  Sdiramm  cade  ferito  accanto  al 
principe  ;  il  comandante  Grosbois  gli  viene  sotto  ucciso  il  cavaW 
lo  ;  e  molli  altri  ufficiali  pur  vengono  colpiti.  Queste  perdile  però 
infierìsconoi  Francesi,!  quali  con  lani* impeto  si  rovesciano  sol 
nemico,  e  tutto  giungono  a  spai^zare  dindozi  a  loro.  La  mossa  delle 
tre  colonne  era  stata  si  ben  combinata,  cbe  quasi  iosìeme  giun* 
sero  alla  sommità  dello  stretto.  E  rentusiasmo  dell'esercito  (u  al- 
lora si  grande,  che  i  più  strepitosi  evviva  consociati  alle  musiche 
guerriere,  ed  allo  strepito  dei  tamburi  fisM^evano  rimbombar  Taria. 

Ma  ad  onta  di  questa  disfatta  pure  il  nemico  volle  costantemen- 
te mantenersi  in  vista,  laonde  nella  giornata  del  i6  bisognò  cac* 
ciarlo  dairuliveto  ove  si  era  stabilito*  Il  i7  vedesi  ancora  preo<lcr 
posizione  a  una  piccola  distanza  da  Medea  di  cui  tutu  via  non  dì* 
spulò  nemmeno  Tentraia,  e  che  i  Francesi  trovarono  compiutamente 
sgombrata.  Un  presidio  di  2,400  uomini  fu  lasciato  in  qoesu  ciu 
tà  d'onde  il  corpo  di  spedizione  partiva  il  20.  Cacciati  dalla  posi- 
xtone  eh'  essi  avevano  volalo  occupare,  il  17  gli  Arabi  si  erano  por* 
tati  sulla  strada  di  Miliana  prevedendo  che  resercito  francese  con- 
tinuasse ad  operare  da  questa  parte  ;  ma  la  possibilità  di  un  ritorno 
verso  la  base  d^operazione  non  era  loro  prohabilnseate  &fus{ita  ; 
avvegnacchè  si  ritrovarono  sull'uliveto,  ove  assattrono  con  tant'im- 
petoil  retroguardo  da  dovergli  inviare  de' soccorsi,  1121  il  corpo 
di  spedizione  aveva  riguadagnato  il  podere  di  Muzza^,  e  il  du- 
ca d'Orléans,  il  27,  accompagnato  da  suo  fratello,  aU)andoaava 
l' Algeria. 

Per  completare  le  operazioni  progettale  durante  la  canq>agna 
di  primavera  dopo  la  presa  di  Medea,  resuva  da  occupare  Milia- 
na, il  cui  possesso  doveva  più  tardi  facilitare  le  operazioni  in  valle 
di  Chelif.  Durante  i  preparativi  di  questa  spedizione  Abd^I-Kader 
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eombittò  ancora  doovi  meui  di  difesa*  Ben-Salem  calif  di  Sdbaoa 
oeeapò  il  levante  d'Algieri;El-BarkanicaKfdi  Medea  fu  incaricato 
di  invigilare  la  popolasiooe  migrata  da  queaia  città  e  d'impédirgK 
di  rientrarvi  ;  Sìdi-Manniet^  bei  .di  Miliaoa  campeggiò  fra  questa 
dttàedil  Calif  GoU'ordine  di  seguire  tutti  ì  movimenti  dei  France- 
si. Finalmente  MHStafà  Ben-Team  colif  di  Mascara  occupò  il  ponte 
del  Calif.  Tutti  questi  luogotenenti  di  Abd-el-Kader,  avendo  ognu* 
no  indipendentemente  da  altre  truppe,  un  battaglione  regolare  eb- 
bero la  conmiissione  di  opporsi  al  rivettovagliannento  di  Medea  ed 
alla  occupasione  di  Miliana  ;  se  non  cbe  questa  oombinazione  non 
arrestò  il  movimento deTrancesi.  Sui  primi  di  giugno,  dieci  mila 
uomini  riuniti  a  Blìda  si  misero  in  caomiino  per  guadagnare  Io 
stretto  di  Gonias ,  e  scendere  nella  pianura  dove  sorge  Miliana. 
Tutta  la  cavalleria  dell'Emlr  pareva  vi  si  fosse  riunita  ;  ciò  nondi* 
meno  ai  primi  colpi  di  cannone  essa  ritirossi,  sì  cbe  Miliana  veni- 
Ta  la  stessa  sera  occupava.  La  città  era  deserta  come  Girceli!  e  Me-; 
dea  *,  e  tre  giorni  s' impiegarono  a  metterla  in  islato  di  difesa  e  a 
preparare  Tistallazione  del  presidio  cbe  si  compose  di  due  battaglio* 
tti.  Il  IS  il  corpo  di  spedizione  cominciò  il  suo  movimento  retro- 
Rrado.  Gli  Arabi  riuniti  ai  Cabaili  tentarono  di  disputare  il  passo 
ai  Francesi,  ma  essi  gli  respinsero  intanto  cbe  il  retroguardo  fa* 
oeva  lor  fronte.  L*  esercito  marciava  paralellamente  alla  catena  delle 
montagne,  dirigendosi  sul  collo  di  Muzzaja,  pel  quale  dopo  essersi 
nesso  in  comunicaiione  con  Medea  doveva  ritirarsi  nel  piano.  Ma 
gli  Arabi  non  cessavano  di  seguitarlo.  I  loro  attaccbi,  e  quelli  prin- 
cipalmente de'  baitaglioni  regolari  deirEmìr  furono  fierisslmi.  Da 
ambo  le  parti  si  fu  combattuto  con  accanimento  ;  ma  l'impeto  dei 
Francesi  e  un  artiglieria  ben  diretta  dispersero  il  nemico.  Il  Teniah 
-restò  fortemente  oconpato  intanto  che  i  feriti  erano  diretti  su  Bli- 
da,  e  che  si  faceva  venire  dal  podere  di  Muzzaia  ov' erano  state 
riunite  le  provvisioni  destinate  al  rivettovagliamento  di  Medea. 

Intanto  cbe  il  maresciallo  Valée  si  occupava  di  assicurare  la  di- 
fesa »  le  provvisioni  di  questa  piazza,  5,000  uomini  erano  diretti 
su  Miliana  per  completare  il  suo  approvvisionamento,  e  fare  sulla 
strada  il  nuiggior  male  possibile  ngli  Arabi.  Questa  colonna  sotto 
Changarnier>  comunicò  col  comandante  superiore  di  Miliana ,  cbe 
era$i  portato  a  incontrare  il  convoglio.  Un  attacco  condotto  dalPe- 
roir  in  persona  alla  testa  di  tutta  la  sua  cavalleria,  di  cui  una  par- 
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te  era  flcen  a  terra,  fe  Tigorosamente  respinto.  V  indonnili  era  il 
^lemico  ancora  in  Tìsta  in  RmnerD  di  S  in  6  mila  cavalieri,  quan- 
do il  generale  Cbangarnier  si  diriger  sulla  sinistra  spenda  dd  Ca-> 
Ut;  ma  egli  rimase  fcor  di  tiro,  llid  la  cotenna  era  ritornata  ai 
piedi  del  Nadorre,  oyc  il  maresciallo  Valée  la  raggionse.  Il  caldo 
iion  permettendo  di  coniiniiare  le  operacioni  della  provincia  di 
Tilieri,  Il  gorernator  generale  si  dispose  a  ricondurre  le  sne  trop- 
pe in  Algieri  :  ma  prima  dì  entrarri  fece  egli  castigare  i  CabaiH 
d(  Miizzaia  che  fin  dal  principio  della  goerra  arenano  costantemen- 
te inquietato  i  convogli  fraìicesi.  Prima  di  sgombrare  il  campo  di 
M«/zaia,  che  non  era  che  un  posto  di  campagna,  si  forono  da  lui 
ordinati  de'  lavori  preliminari  per  la  costruzione  dì  una  strada  che 
permettesse  di  girare  da  levante  lo  stretto  come  già  sì  era  fMo 
da  ponente.  Il  5  luglio  Tesercito  era  rientrato  ne^suoi  alloggiameiitk 

Ctrcelli,  Medea  e  Milfana  occupate,  il  territorio  degli  Agiuti  uni- 
to, le  più  turbolenti  tribh  della  montagna  percosse  e  punite  nelle 
proprie  lor  case,  il  nemico  respinto  pertntto  ove  tentato  aveva  di 
resistere,  ecco  i  materiali  risultamenti  di  questa  spedinone.  Spera- 
vasi  inoltre  che  V  emir  impotente  ^  difendere  le  sue  citii  avesse 
dovuto  molto  perdere  della  sua  autorità,  e  cbe  rinterposisìone  delie 
forze  francesi  nel  paese  del  meztodi  delle  montagne,  nel  conteoe» 
Te  le  popolazioni  cbe  circondano  la  Metigia,  renderebbe  più  diffici- 
le, se  pure  del  tutto  non  gli  avesse  rovinati,  i  suoi  teniaiivi  sulla 
provincia  di  Costantina.  Ma  ciò  era  troppo  aspettarsi  da  una  sola 
campagna. 

Come  si  fu  ritornato  11  govemator  generale  in  Mgieri,  immedi»^ 
Inmente  si  occupò  delie  disposizioni  da  prendersi  per  quella  d*^n* 
tuono  ;  e  ciò  era  urgente  mentre  i  successi  deTrancesI  non  erano 
deflniiivi.  Veduto  ch*ebbero  gli  Arabi  Tesercito  rientrato  negli  al- 
foggìamenii,  secondo  il  loro  costume,  tornarono  1  primi  alle  ofe- 
se.  Medea  e  Miliana  furono  vivissimamente  attaccate  da  Abd-el-Ka- 
der  ;  la  cavalleria  araba  si  mostrò  nuovamente  nella  Meiigia  ;  Cir- 
celli  fu  obbligato  di  respingere  le  imprese  di  Elbeikan  ;  ed  il  cam- 
po di  Cara  mustalìi  momentaneamente  evacuato  per  temperamenti 
ìsanUori,  divenne  teatro  di  un  sanguinoso  intpegno  colle  tnippe  di 
Ben^lem.  Così  guerra  e  sempre  guerra  era  il  prezzo  con  cui  i 
Francesi  dovevano  comprare  la  loro  dominazione  nelF  Affrica.  La 
lentezza  con  cut  si  facevano  le  spedizioni  francesi ,  le  condiscen- 
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desae  aecpnbte  al  nemico ,  fiiroDo  la  causa  priocipale  di  queste 
costanti  reazioni. 

Verso  la  fine  d^agoslo  le  spedisioirr  erano  l^te  per  la  firovvìata 
delle  piane,  e*  per  quelle  della  campagna  d^uUinno;  lie  colonne 
si  inisero  in  marcia.  Il  corpo  destinato  a  operart  nella  provinai;! 
di  TUieri  si  diresse  su  Medea  con  un  convoglio  pel  presidio  di 
questa  piazza  ov'  ella  gittoge\^  dopn  ipn  solo  sooniny  cogli  Arabi 
suir  uliveto.  11  5  novembre  il  governator  generale  si  difpose  a 
provvedere  Miliana;  e  sperava  altronde,  dietro  alcui^i  avvisi,  rioe- 
vuti)  di  potere  incontrare  Temir  chodtcevasi  eisersi  diretto  co'  suoi 
tottaglioni  regolari  verso  la  valle  superiore^l  Cfaelir;  ma  l'eaereilo 
non  incontrò  cbe  una  sola  tolta  de*  cavalieri,  che  si  aHoatamiaBo 
senza  combatterelr  L'8  si  arrivò  in  Miliana»  Lia  piazza  fu  trovata  in 
un  buono  stato  di  difesa,  quantunque  il  presidio  avesse  molto  sof- 
ferto \  ina  r  energìa  delle  truppe  e  del  loro  cUDp  era  rimaaia  mog- 
.giore  delle  privazioni,  e  il  loro  morale  si  «ra  sesfenulo  nel  com- 
piuto isolamento  ove  essi  erano  restati  per  lo  spavo  di  oioque  ma- 
si, ignorando  persino  se  gli  eventi  della  guerra  potessero  permet- 
tere di  portar  loro  soccorso.  11  presidio  fu  cambiato  e  (atta  la  prov- 
.  vista.  Allora  s' incominciò  a  dare  un  assqtto  alla  città  e  a  faciliia- 
,re  la  coltura  de' suol  numerosi  orli ,  e  ad  assicurare  dappertutla 
il  benessere  delle  troppe.  Il  9,  il  corpo  di  spediaioiie  rtpreie  la 
strada  di  Elida.  Si  riconobbe  nel  passare  l'antico  posto  rooMMo 
detto  Aequàe  Co/ùte,.  ove  si  biforca  |a  via  che  conduce  da  Cireel- 
iia  Miliana.  Al  passaggio  deirOued-Djer,  due  mila  cavalieri,  pre- 
ceduti da  una  linea  di  cacciatori,  si  erano  mostrati  ai  Franeesi , 
i  quali  si  disposero  a  venire  alle  mani  ^  ma  non  fu  loro  possiUle' 
di  poterveli  indurre. 

Il  maresciallo  non  essendosi  da  se  recato  nella  provincia  d'Ora- 
no, e  le  truppe  delia  divisione  non  avendo  ricevuto  de'finforzi,  non 
si  pensò  ad  eseguire  le  operazioni  progettate  nelP  antecedente  a- 
gosto  e  settembre  ^  trista  circostanza  che  Abd-el-Kader  ritrasse  a 
suo  profitto.  Ciò  nondimeno  il  generale  Lanooricière  potò  percuo- 
tere varie  tribù  nemiche  che,  a  gran  distanza  dai  posti  francesi  si 
credevano  in  perfetta  sicurezza.  I  Beni-Amer,  i  Beni-Yacoub,  i  Bu- 
gnica,  gli  Ouled^herab,  e  gli  Ouled-Kbalfa  furono  successivamen- 
te percossi  in  sul  loro  territorio.  La  repressione  delle  tribù  ribeHi 
era  piii  facile  nella  provincia  di  Coslantina.  Il  cadi  Messaud  dei 

84'     • 


Digitized  by  VjOOQIC 


632  mrnwAuoKk  nuneRu 

Righa,  dopo  aver  rioonosciaia  rantoriià  fhncese,  era  paiwito  dal- 
la parte  del  aemioo.  Gl'indigeni  però  che  comixMtevaoo  peTran- 
ccsi,  poniroM  essi  stessi  HtradimeMo,  eolia  compiuta  rovina  dello 
spei^iuro.  II  capo  dei  Beo-Salà  della  montagna  avera  Atto  assas- 
sinare il  capitano  francese  Saget.  Il  oomandame  della  soddivisio- 
ne  di  Bona  diresse  tantosto  una  coionna  sol  territorio  della  tribù 
colpevole,  b  quale  corse  a  domandar  mercè,  ma  non  le  fa  accor- 
data che  a  patto  dì  dare  in  mano  tiro  o  morto  agli  offesi  i^ssas- 
«Ino.  La  sitnaitoiie  deùa  pt^vincia  era  d^Itnnde  sodisfacente,  Boa- 
caso,  ano  de'  principali  capi  del  paese,  offi-1  i  sooi  servigi  coatro 
i(  conrané  nemico  che  orinaociavattaometto-el-Hofcranl  califde'Fraa- 
cesl  ;  gli  Arati  riportavano  «tei  stessile  lettere  deU'en»ir  sigiHate 
com'erano  éhe  gli eocilava  ad  insoi^[ere.  I  Fiensenca respingevano 
il  già  bel  Amhed^  eì  tentativi  Ikui  per  sollevare  I  CabaiU,  com- 
piBtamente  ftltirono.  La  provhitiadi  Costantina  divenne  H  rìfogio 
di  molte  fiimiglie  ihterine  <fhe  migravano  per  rimaneni  pih  vo- 
lentieri sopra  on  territorio  posto  sotto  l'autorità  delh  Francia. 

Questa  provincia  continuò  a  presenure  altri  sintomi  non  meno 
rasslcnranii.  II  tributo  esatto  senza  gran  diflicoltà  sopra  osa  por- 
aione  del  paese  (cominciò  ad  offrire  alcuni  messi,  e  forono  i  primi 
di  questo  {feuere  cbesioiiettesseró.  Quasi  perivito  fiorivano  1  mer- 
«»»jper  raOnsso  degl'indigeni.  GII  A^sbi  cohivando  la  lem  con 
sicurezza,  chiedevano  che  loro  si  dessero  de' soldati  per  insegnar 
^0  de' processi  meno  imperfetti ,  e  segnatamente  la  cottivazioae 
della  patata,  di  cui  gBt  eominciavano  a  conoscere  il  valore  -,  final- 
mente, ciò  che  fu  più-  notabile,  400  indigeni  andavano  a  farsi  vac- 
cinare a  Coslanlina.  Questi  moliiplicaii  segni  di  un  vero  progresso 
inosirano  che  se  vi  era  ancòra.molto  da  fare,  la  sitnasiooe,  nel  1840, 
81  era  relativametiie  migliore  che  non  nelle  altre  parU.  Debole  com- 
penso per  altro  di  tutto  ciò  che  vi  aveva  d'incerto  in  Algieri. 

Il  marescialio  Val^  malgrado  le  soeincontesUbiliquamàdiec- 
c^nte  generate,  era  poco  fallo  per  questa  guerra  di  sorpresa,  per 
queste  marcie  e  contro  marcie,  la  cui  rapida  esecuzione  forma  tmto 
"  successo. 

Il  cattivo  stalo  della  sua  sanità,  le  abitudini  di  tutta  la  soa  TiCa 
"«•  H  permettevano  guari  di  venire  a  que' continui  edUU,  e  si  b- 
«CWTO  quasi  sempre  prevenire  dagli  Arabi.  Esso  stesso  dò  cono- 
««"a,  e  da  se  stesso  dicevate  ;  si  che  avea  più  volte  chiesto  di 
tornare  in  Fi^ncìa  -,  e  questo  favore  finalmente  gli  veniva  accordato. 
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CAPITOLO    XIX 

GOVERNO  DEL   GENERALE   BUGEAUD. 
(39  dicembre  1840*  la  giugno  i843). 


Il  generale  Bbgeaud  ai  suoi  soMati.  — *  Pecia  di  akunt  piaxxe  fiorfi  di  Abd- 
d-Rader,  —  Scambio  de^prìgiontort.  «-SiCnuone  d*  Algieri  nel  1843.-^ 
Penuria  deH'cmir»  —  Gampagna  del  i843.  — Homi  combinaU  delle  truppe 

.  firaneeai.  —  Presa  di  Smala  falla  dal  dota  d*  Ajornale  ?•  Stato  attuale  del- 
la dominnionc  franceae.  —  Il  generale  Bugeand  é  nominato  generale  di 
Francia  ;  i  marescialli  di  campo  Lamoriciére,  e  Chaogarnier  luogotenenti 
generali. 


Uha  attovQ  era  AonnUiMtraiiva  era  dìveiMita  necessaria.  Tolti 
qaelK  che  avevano  <|ualche  interesse  alla  colonia  francese  d'Affri- 
ca la  desideravano,  il  poco  successo  che  le  armi  dì  Francia  avevano 
ottenuto  sotto  il  goveroo  teoiporeggiatore  del  maresciallo  Vatée  , 
imponeva  al  ministero  V  obbligazione  di  .cangiare  di  sistema  cat- 
giMdo  di  capo.  £i  locomprese,  e  fu  il  generale  Bugeaud  incaricato 
di  effettuare  questa  rivoluzione.  Benché  il  nuovo  governatore  non 
riunisse  fn  favor  suo  intte  le  simpatie ,  pure  aitendevasl  dal  suo 
energico  é  intraprendente  carattere ,  risultati  diversi  da  quelli*  otte- 
nuli  dal  suo  antecessore.  Tutti  gli  occhi  erano  fi$si  in  lui  -,  ed  egli 
stesso  sapeva  che  severamente  sarebbesi  scrutato  il  suo  contegno , 
potente  motivo  che  gii  taceva  uua  legge  di  distingtiersi  quand'an* 
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che  non  avesse  sentilo  H  bisogno  di  fore  obliare  eoa  alrepitosi  od 
uliK  atti  iMraUato  di  Tafna  (I); 

Le  circostanie  si  mostravano  d*  altronde  favorevoli  :  Abd-el-Ka- 
der  era  ancora  potente  -,  non  per  ispirare  serti  timori,  ma  perchè 
vi  sarebbe  stuta  molta  gloria  nel  vineerlo.  Aveva  egli  sempre  a 
sua  disposizione  un  esercito  Imponente  non  solo,  ma  piazze  forti, 
arrenali ,  fabbriche  d*armi  e  un  gran  numero  di  tribù  ognor  pron- 
te a  sollevarsi  a  favor  suo.  Non  si  era  fino  ad  ora  avuta  contro  di 
lui  altra  guerra  che  di  scaramuccie  atta  piuttosto  a  eccitare  la  sua 
audacia  che  capace  a  domarlo.  Gli  stabilimenti  francesi  costante- 
mente minacciati  dalle  Incursioni  degli.  Arabi ,  restavano  stazio- 
nari *,  la  colonnizzazione  e  la  guerra  parevano  presi  da  acoraggta- 
mento. 

Questa  precaria  situazione  soHevava  i  damorì  del  pubblico ,  Il 
quale  non  facea  che  accusare  il  ministero  di  conspirare  l*  abbandono 
d' Algieri.  Per  dissipare  questi  timori ,  senza  dubbio  inai  fondali , 
risolvette  egli  di  far  risorgere  V  àtlttodiBe  francese  DelFAirrìca. 
L'esercito  fu  portalo  air  apertvra  4eHa  campagna  di  primavera  a 
75,500  fanti ,  e  15,500  cavalieri,  annunziando  inoltre  che  qneato 
numero  sarebbe  stato  rinforzalo  d*ahrl  4900  al  tempo  delta  cam- 
pagna d' autunno.  Nel  tempo  stesso  che  si  mettevano  a  disposizio- 
ne del  governaior  generale  cosi  considerevoli  forze  gli  era  inoltre 
prescrìtto  di  conservare  le  piazze  di  Medea  ,  Millana  e  Ciroelli ,  e- 
di  estendere  più  che  fosse  stato  possibile  le  opere  difensive,  per^ 
le  truppe  potessero  darsi  con  sicurezza  alla  coltivazione  della  ter- 
ra. Questa  volta  non  si  poteva  più  dubiiare  delle  intenzioni  dea  go- 
verno ,  mentre  tanti  sacrifizi  non  potevano  condurre  a  tm  hMleboli* 


(i)  Dal  i8o4  in  poi  il.  Generale  Bugcaud  appartiene  ali*  esercito  fraocc- 
ae'i  a  codesto  tempo  egli  sì  mise  al  soldo  dei  veliti  della  guardia  imperia- 
le, e  pervenne  rapidamente  al  grado  di  affiliale.  Fa  ad  Ansterlifi,  i  Iena,  ia 
Ispagna  ,  nel  1809  ,  aU*asaallo  di  Ltrida ,  dov«  ai  diatiose  9  alte  apcdiiiODe 
dèlia  Rapila  contro  gì*  loittrsi ,  agli  aasedl  di  Tamifoaa,  di  Tortoaa  e  di  Va» 
lenza  ,  alla  batUglia  di  Sagt^itoy  ed  «Ha  presa  de'ridoUi  di  Ordal ,  che  gU 
valsero  auccessivamenk  i  gradi  di  capitano ,  di  capo  battaglione  »  di  colon- 
nello e  d'ufficiale  della  Logion  d'onore.  Nel  i8i5  alla  testa  del  ì^^  di  li- 
nea respinse  gli  Auslriad  sulle  frontiere  di  Savòja,  successo  a  cui  egli  dorè 
la  sua  disgrazia  al  timpo  della  Reslaorasione.  La  ri voluaione  di  loglio  ioftlaò 
H  colonnello  Bu^caad  al  grtcfo  di  liiarcaciallo  A  ca^pe. 
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memodelh^ia  colon» ,  e  oltre  a  dò  ben  preslo  il  generale  Bn- 
geattd  nel  suo  bando  <air  esercito  si  delle  premira  di  dissipare  tutte 
le  iaoertezce, 

«  SeUM  ieWe$ercil^  d^AffHeal  » 

«  n  re  ni  chiama  alla  testa  di  toi  altri.  Un  simile  onore  non 
«  SI  broglia,  perchè  non  si  oèa  tM^enderti;  sia  ^  si  accasila  con 
<c  entasiosmo  per  la  gloria  che  promettono  degli  uomini  come  voi, 
«  il  timore  di  restare  al  disotto  di  quest'  iamenso  impegno ,  mo*' 
«  dera  Toi^fOgliò  del  oonsandurvi.  Sovente  voi  vinceste  gli  Arabi , 
«  voi  gli  vincerete  ancora  ;  ma  è  poco  fargli  fuggire;  bisogna  sol- 
fi tomeiierli.  l^er  la  maggior  parte  voi  siete  assoefatii  alle  marcie 
«  penose ,  ed  alle  Inseparabili  privazioni  della  goerra.  Con  corag- 
«  gio  e  perseverala  voi  le  sopportaste  in  un  paese  di  Nomadi  che 
«  fuggendo  non  lasciano  BuHa  al  vincitore.  La  prossima  campagna 
«  dì  movo  vi  chiama  a  moati«re  alla  Francia  cpielle  virth  guerriere 
<  di  CSI  eHa  insuperbisce,  lo  domanderò  al  vostro  ardore,  al  vostre 
«  attaccamento  al  paese  ed  al  re  tutto  quanto  è  d*uopo  per  raggtu- 
«  gnere  la  n^ta;  niente  di  pih.  fidali  I  in  altri  tempi  aveva  io 
«  saputo  conquistare  la  fiducia  di  vari  corpi  dell*  esercito  d'Affrh 
«  ea  ;  ed  io  vò  superbo  del  credere  che  questo  sentimento  fia  ben 
«  presto  mriversale ,  mentre  lo  aon  risohilfssfmo  di  tutto  farlo  per 
e  meritarlo.  Senza  fiducia  nei  capi ,  la  forza  morate ,  eh*  è  il  pri^ 
«  mo  elemento* del  successo,  non  saprebbe  esistere.  Abbiate  dnn- 
it  que  fiducia  in  me  come  la  Francia  e  il  vostro  generale  confida- 
it  no  in  voi.  » 

Dopo  questo  bando  il  generale  Bugeaud  si  dette  premura  di  con- 
centrare le  sue  forze  nella  provincia  d'Algieri  per  l'evacuazione 
di  vari  posti  poco  Importanti.  Inoltra  pensò  ^li  ai  mezzi  d*  assi- 
curare la  iRinquitliià  iifterna  che  da  qualche  lempo  in  qoà  pih  noir 
esisteva  :  soldati  sbandati  per  predare  «  e  rifugiati  Indigeni ,  sfug- 
geoli  che  si  sottraevamo  a  qualunque  Invigilaaza ,  abbandonavansl 
tuttogiorno  al  saccheggio  e  air  assassinio  ^  fui^no  essi  espulsi  dal 
luogo  ove  si  erano  ridotti ,  e  eh'  essi  avevan  scelto  per  riunir  di- 
nanzi alla  Casa  Quadrala ,  ove  formarono  la  colònia  deU'  Araco. 

i  presidiì  che  i  Fraocuai  avevasd  a  JlitiuBa  ed  a  Medea  bastavano  a 
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guardare  queste  due  piazze ,  ma  esse  non  erano  lanU)  foni  da  im- 
porre ai  oemici  dei  Franoesi  deiresierao  \  e  vari  allrì  luoghi  tm^ 
vaosi  nel  medesimo  caso.  TraUavasi  dunque  di  dare'  uo  pia  ciMdu 
impulso  air  offensiva ,  e  di  percuotere  colf  energia  lelrìbi  rìbelK 
delle  Provincie  d'Algieri  e  diTiuert,  e  iaipartava  ancora  di  di- 
struggere tutti  i  depositi  rortificatl  dal  nemico^  e  di  rovinare  l'iu- 
flusso  ch^eserciuva  Abd*d-Kader  nella  provincia  d*  Orano  da  cui 
costantemente  ritraeva  nuovi  mezzi. 

Tale  era  il  programma  della  gnerra.  Tutte  le  diipoaizioni  fwen 
prese  per  riprender  lo  ostilità  con  i«ntaggio. 

L'anno  1841  cominciò  felicemente;  «ella  notte  del  IS  al  13 
gennajo  una  colonna  di  4000  «omini  usciu  d'Orano  sotto  la  con* 
dotta  del  comandante  della  piazza  erasi  portata  airincontio  di  Beu* 
Taam,cali8b  d*Abd^I-Kader,  e  Faveva  aMsao  in  fuga.  Una  severa 
punizione  nel  tempo  stesso  era  stata  inflitta  alla  tribii  Beui-Oiialbiii, 
rea  di  vari  delitti  commoui  sulla  via  di  Philippeville  n  Gostao- 
tina  ;  alcuni  altri  successi  ottenuti  al  medesimo  tempo  potevano  ea- 
ser  considerati  come  im  presagio  felice  de*  successi  eh*  etaio  per 
s(%uire* 

11  generale  Bugeaud  cominciò  la  campagna  di  prinmvert  col  prov* 
veder  di  nuovo  di  vettovaglia  Medea  e  Miliama.  Ndla  provvisto  di 
quest'  ultima  piazza  la  colonna  che  scortava  il  convogikii ,  ebbe  eoi 
nemico ,  il  V  maggio,  un  serio  incooire»  Duegiemi  depo  essa  do* 
vette  sostenere  un  impegno  più  importante  ancora,  contro  i  Gabailt 
fra  i  quali  era  Abdrel-Kader  colla  sua  numerosa  cavalleria  ^  «  in 
battaglioni  di  regolari  ;  queste  (brze  riunite  salivano  quasi  ai  10  in 
12,000  fanti ,  e  a  10,000  cavalli.  Il  corpo  di  spedizione eomandato 
dal  govemator  generale  in  persona  si  componeva  appena  di  800O 
uomini  di  ogni  erme.  1  duchi  di  Nemours  e  d' Aumaje  m  focevano 
parte.  Il  primo  aveva  sotto  i  suoi  ordini  l'ala  sinistra,  e  tum  por- 
zione del  centro  ;  il  secondo  comandava  due  battaglioni.  U  nemico^ 
si  rovesciò  sk  i  Francesi  con  molto  vigore  ma  fii  prontamente  ac- 
cora respinto*  I  regolari  d' Abd-el-Kader  erano  stati  raggiunti  dalla 
colonna  che  aveva  passato  H  Gheliffo ,  nò  potendo  resistere  aU'km- 
peto  de'  Francesi ,  ebbero  a  soffrite  una  compiuia  rotta. 

Questi  preludii  non  erano  di  tal  fatta  da  rassicurare  il  neaaieo 
sulle  disposizioni  dei  Francesi.  L*operosili  che  mostrava  il  gover- 
natore generale  parcvagli  suraordinaria ,  paragonandola  colla  mol- 
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Iettai  de'procedaeti  animi.  Cosi  da  ogni  parte  si  mnUoMita  fra 
1^  Arabi  un  ioquiera  ferteaeeoza. 

Dopo  il  rìtettovaglraaieato  delle  piazze  di  MiKana  e  di  Medea 
il  gevernaiore  generale  opafidò  al  generale  &iragi«iy*d'  HìUiert  il 
comando  della  diTisione  declinata  ad  agire  aul  caliOb  inferiore,  ed 
egK  stesso  si  mise  irtla  testa  della  spedislone  che  dofeiraimanovra- 
re  nella  provincia  d'Orano^  e  nella  sna  assenza  la  provincia d*AI- 
gieri ,  e  la  soa  capitale  Aunono  collocate  sotto' 41  oononndo  del  de 
Bar  maresciallo  di  campo. 

btrmto  Abd-el-Kader  de'  progetti  de*  Francesi,  rioni  tatti  i  suoi 
metti  per  proteggere  contro  gli  attacchi  di  questi  le  fortette  di 
Bogarre,  Techetempto  e  Taza  ;  ma  il  giorno  si  awicinava  in  coi 
questi  baluardi  con  tanta  pena  inalzati  erano  per  cadere  sotto  i 
colpi  francesi. 

Il  18  maggio  ana  colonna  comandata  dal  governator  generale,  e 
mooita  di  un  materiale  d' assedio  ragguardevole,  parti  da  Mosta» 
^[taem ,  e  dopo  yarie  scaramucce  cogH  Arabi,  6nalmente  il  15  ar* 
rivava  a  Techetempto.  LacavsÀleria  nemica  mostravasi  innnmero 
Mill*  alture  vicuie,  e  sanbrata  protra  a  disputare  seriamente  ai 
Francesi  il  terreno  -,  ma  una  fazione  vivissima  eh'  ebbe  htogo  Im 
le(  e  i  zuavi  francesi,  scoraggi  compiutamente  l'emir,  in  guisa 
che  la  colonna  francese  potè  penetrare  indttà  senta  nemmen  trarre, 
m  colpo.  Gli  abitanti  T  avevano  abbaadonau:  qua  e  là  alcune 
^ase  coperte  di  p^flia ,  ancora  ardevano.  Lo  splendore  deUlocen* 
dio  che  gli  AraU  avevano  acoeso  ftoggeodo,  turbava  solo  il  silen- 
•aio  di  questa  sditudìne.  SuUlo  Ai  dato  ordine  di  rovinare  le  Torti- 
•flcatipnl ,  e  il  giorno  appresso  dalle  alture  dove  si  era  trincerato, 
polo  vedére  Abd-el-Kader  crollare  quella  cittadella  che  tanti  sforti 
f  li  aveva  costato. 

Questo  prinio  rovescio  che  cominciò  a  oydlare  la  potenza  di  Abd- 
el*Kader  9  io  aveva  condotto  a  passi  men  crudeli  che  non  per  lo 
passato,  perchè  verso  quest'epoca  un  evento  noubile  si  compiva 
nella  provhida  d*  Algieri.  Finalmente  ndla  certezza  dlndurre  Fau- 
torità  francese  a  intavolare  trattative  con  hii,  ateva  l'emir  <lato 
ergine  di  risparmiare  i  prigioni  che  gli  fossero  caduti  in  mano,  Più 
di  cento  prigionieri  erano  in  tal  modo  sfuggili  al  fatale  jatagano. 
E  trattavasi  di  pili  di  aprire  a  loro  favore  delle  trattative.  Il  go- 
vernatore generale  non  votendo  punto  trattare  con  una  potenza  che 
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^i  «NH'rimKMefi  più ,  biciò  qaeiui  can  al  tescoro  cTAIgl^ri  « 
il  cui  caraUerè  relìgicBo  non  poleva  dar  motifo  a  nessana  poli- 
tica interprelaiioiie.  Honsignor  Dopucb  propose  dunque  II  can- 
bio  de*  prigìocHeri  al  bel  di  lUinia ,  il  (foale  lo  aceeuò  con  tra- 
sporlo y  e  grazie  allo  seh  del  venerabile  prelato  che  dob  teaieva 
di  recarsi  quasi  solo  io  mezxo  agli  Arabi ,  i^  Francesi  poierono 
ritornar  liberi. 

La  lettera  che  il  Inogotenente  di  Abd-el-Kader  scrisse  in  qoesta 
circostanza  al  vescovo  Dupoch  merita  d'esser  riferita. 

«  Noi  abbiamo  ricevuto  le  tue  lettere ,  noi  ne  abbiamo  compreso 
«  il  contenuto.  Noi  abbiamo  riconoscìnio  con  letizia  la  tn^  aroid- 
^  Eia  e  la  ina  verità*  I  quattro  prigionieri  che  le  portavano ,  sono 
«  feticemeote  arrivati.  Ci  resta  a  pregarti  della  cnra  di  coloro  cbe 
«  SODO  ancora  in  Algicri  o  altrove ,  e  singolarmente  di  Maometto- 
«  el-Mokrani*  I  parenti ,  gli  amict  di  questi  poveri  prigidiieri  era- 
«  no  veouti'oon  noi  H  giorbo  in  col  c^  slamo  sì  dotoemeate  itti*oo- 
«  trati.  QiMiBd*essi  videro  die  quelli  che  tanto  amavano  non  v*e- 
«  rane ,  si  misero  a  piangere  ;  ma  quando  seppero  che  tu  ee  gli 
«  avevr  promessi ,  e  che  Tidero  il  tuo  scritto  si  riebbero  dal  pia- 
«  cerie  :  l'amarezza  del  loro  dolore  si  cambiò  in  gioja,  persuasi  cbe, 
«  poiché  tu  r  hai  deUo ,  saranno  da  essi  beo  presto  riveduti.  Noi 
«  così  ti  scriviamo  perchè  tutti  i  giorni  costoro  vengono  a  piange- 
«  re  alla  porta  della  nostra  tenda.  Cosi  saranao  essi  consolati»  per- 
ir che  in  quanto  a  noi ,  ti  conosciamo  e  sappiam  bene  che.  non  oe- 
«  corre  che  ii  si  facciano  nuove  raccomandazioni  ;  noi  sappiamo 
«  chi  tu  sei ,  e  che  la  parola  di  un  vescdvo  è  sacra.  Noi  ti  mandia- 
ic  mo  la  donna  ,  la  bambina,  i  prigionieri  cristiani  eh*  erano  restati 
«  a  Techeiempto,  o  presso  MHoud-benArrac.  Quanto  al  capitano 
«  Arreis  e  agli  altri  prigionieri  cristiani  che  sono  con  lui  non  te* 
«  mere  per  essi  chesonp  in  sicurezza  sotto  la  guardia  di  Dio.  Sen- 
«  za  la  sortitii  del  generale  e  del  figlie  del  re  «  essi  sarebbero  già 
«  tornati  a  te  con  gli  altri.  Solo  la  guerra  ci  impedisce  ancora  d*ia- 
<c  viiirteli ,  ma  ben  presto  tu  gli  avrai  tutti,  lo  t*  invio  fratunMo 
<c  il  salva  condotto  di  cui  i  tuoi  amici  potessero  aver  bisogno.  Essi 
«  Taran  bene  di  passare  da  principio  dal  cadi  degli  Aggiuti  \  le 
»  strade  non  son  sicure.  Ti  mando  30  capre  con  i  loro  capretti  die 
«  poppano  ancora.  Con  esse  tu  potrai  nutrire  i  ranciulli  che  ui  hai 
a  adottati,*  e  che  non  hanno  piti  madre.  Scusa  se  il  dono  è  piccolis- 
«  Simo.  —  Addio.  » 
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È  impossibHe  di  non  essere  tocco  dai  leaeri  e  benetolt  s^nsi  di 
questa  lettera.  Un  giórno ,  quando  la  Anione  dei  due  popoli  si  sarà 
Èitta  y  la  Fjrancia ,  graue  a  queste  dispostxioiii ,  perverrà  forse  a 
sviluppare  in  questa  fKirte  d*  Affrica  una  civiltà  clie  collegllerà  le 
virtù  dei  tempi  primitivi  alle  qualità  delle  pia  progredite  società. 

La  fortezza  di  Teehetempto  essendo  stata  dislrntu ,  la  colonna 
di  spedizione  si  diresse  per  Mascara.  Rinforzata  da*  4,000  cavalli 
condotti  da  Ben-Amed  califfo  di  Tleinesen ,  Abd-el-Kader  si  mostrò 
solle  alture  che  avvicinano  Ifascara)  senza  che  si  potasse  venire  an- 
cora al  punio  di  combatierlOé  Uesercito  non  incontrò  resistenza  nes- 
suna ,  e  s*  impadronì  della  citià  ch'era  deserta  come  Teehetempto , 
con  le  porte  e  i  mobili  fotti  in  pezzi ,  ma  le  case  non  date  al  ftioco, 
si  può  facilmente  ritrovarvi  delle  fiibbriche  servibili  mediante  al- 
cuna riparazione ,  e  ad  uso  di  specfale ,  di  magazzini ,  e  di  caser- 
maggio. 

Due  battaglioni  del  15*  leggiero  e  uno  del  4i«  di  linea  con  tre 
.  compagnie  di  fanteria  del  gaiio  con  due  metze  batterie  vi  furono 
lasciate  sotto  gli  ordini  del  cofonnetlo  Tempoure  quindi  V  esercito 
riprese  la  via  di  Mostaganem.  Nel  traversiM*e  lo  stretto  di  Abd'^l- 
Creddach*era  stato  prescelto  a  piii  diretta  via ,  ma  che  offriva 
per  tutto  un  terreno  il  più  aspro ,  il  retroguardo  della  colonna 
ebbe  a  sostener  solo  If  attacco  di  cinque  o  sei  mila  Arabi  die  ac- 
dsero  e  reriÌH)no  ai  Francesi  alcum  «omini.  Dal  suo  canto  il  nenuco 
vi  lasciò  anch*eg]i  400  de'  suoi,  molti  cavalli  e  sette  de'  suoi  princi- 
pali capi.  L'azzufflimenlo  che  i  FKincesi  ebbero  quivi  a  sostenere  in 
sino  a  Mostaganem  ,  fu  l' ultimo  per  essi. 

Il  5  giugno  le  truppe  erano  rientrate  senza  sentire  gran  fatica , 
ad  onta  delle  grandi  difficoltà  eh'  esse  avevado  avuto  a  superare , 
traversando  gli  anelli  dell'  Atbnte  fra  Toro  incrociati. 

Intanto  che  la  fortezza  di  Teehetempto  crollava,  e  che  la  co- 
lonna  condotta  dal  governator  g^aerale  s  impadroniva  di  Masca* 
ra  ,  il  general  Baraguay-d'HiUiers  inviato  nel  Cheliffb  inferiore,  ri- 
portava anch'  egli  dal  suo  canto  solennissimi  vantaggi.  Partito,  da 
Blida  il  48  maggio,  e  traversata  la  contrau  degli  Abidi ,  paese  il 
più  scoperto ,  venne  ad  attendarsi  sul  Oued-eKAkoum.  In  seguito 
mosse  egli  per  a  Bogar ,  piazza  fortificata  d' Abd-id-Kader.  Il  23 
la  colonna  si  trovò  io  faccia  a  questo  stabilimento  ^  ma  la  vigilia 
gli  Arabi  prima  di  abbandonarlo  ledettero  alle  fiamme,  per  cui 
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ooD  si  trovò  ebe  niiiie.  ì  Francesi  non  polendo  trar  partito  da  qaG« 
810  posto  finirono  di  distruggerlo.  Di  quindi  girando  da  mezzodi 
eccoli  in  (ìmx^  a  Taza  specie  di  fortezza  o  hard^,  ove  Abd-el-Ka- 
der  dopo  che  aveva  comandalo  di  perdonar  loro  la  vita,  custodiva 
ì  prigionieri  francesi.  L' tnalzamento  di  questa  piazza  era  costato 
mollo  tempo  e  fatica  ;  tuttavia  ella  era  per  1*  emir  di  un*  estrema 
Importanza,  non  solo  come  fortezza,  ma  a  causa  de*magazzini,  del* 
le  ufficine  ed  altri  lavoratort  cV  essa  conteneva.  Ciò  nondimeno  al- 
l'avvicinarsi  de*  Francesi,  temendo  di  comprometter  1*  onore  delle 
sue  armi ,  e  cercando  soprattutto  a  secondare  i  soldati  regolari  che 
assicuravano  il  suo  potere  sulle  tribò,  ne  comandò  egli  T  abbando- 
no e  la  ruinà.  Quando  i  Francesi  vi  furono  penetrati,  la  trovarono 
essi  deseria  e  in  gran  parte  consunta  dalle  fiamme  ;  ma  sìccqdm 
non  era  possibile  d|  lasciarvi  un  presidio,  cosi  si  finì  di  distrugger- 
la. Nel  ripassare  però  che  fece  l' esercito  di  spedizione,  la  pianura 
del  Cbelif  fece  sentire  una  severa  punizione  alla  trlfaè  di  Outod-Om- 
rah  che  ai  francesi  era  avversa,  e  finalmente  il  primo  giugno  rien- 
trò nelle  sue  stanza. 

Queste  prime  spedizioni  produssero  adunque  non  solo  lo  sgomcn* 
lo  delle  tribù,  ma  un  grave  urto  alla  potenza  di  Abd-el-Kader.  La 
distruzione  di  Bogar  e  di  Taza  dogli  Arabi  credute  intangibili  pei 
Francesi,  provò  loro  che  il  braccio  di  essi  pertuitq  e  in  qualunque 
luogo  avessero  sapute  inalzare  delle  fortificazioni  gli  avrebbe  rag- 
gfonii  e  percossi. 

Profittando  dell*  influsso  che  rimanevagli  ancora  dalla  parte  di 
Msilah,  Abd-el*Kader  slabiKlo  aveva  io  questo  luogo  il  suo  calif  Agì- 
Hohammed  ^  e  di  quindi  còme  da  centro  si  era  che  gli  mandava  i 
suoi  agenti  nella  provincia  per  predicarvi  la  guerra  santa,  e  solle- 
varvi le  tribii.  Era  Agì-Mohammed  poi  giunto  a  spallerò  un  tale 
spavento  presso  le  popolazioni  della  Medjanah ,  che  tutte  si  erano 
desse  rìiirale  nelle  montagne,  in  guisa  che  questa  già  ^  ridente  e 
fertile  pianura  ,  altro  ornai  non  offriva  che  un  vasto  deserto.  Il 
generale  Négrier,  comnndante  della  prorincia,  volendo  fer  smette- 
re questo  stato,  alla  testa  di  una  forte  colonna  uscendo  dì  Gostan- 
tina  si  recava  a  llsilah  *,  e  al  suo  arrivo  un  gran  numero  fece  la 
loro  sommissione  ;  quindi  cacciò  il  calif  di  Abd^l-Rader  daUa  se- 
de delle  sue  mene,  e  prese  alcuni  provvedinìonii  onde  impedirgli 
di  rtpnrvt  mano.  Né  sotto  men  favorevoli  auspici  si  presentavano 
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da  inpfzodl  terso  il  deserto  le  cose  di,  Francia.  AvvegfBdcbè  Farai- 
ben-Said,  l'alleato  di  Àbd-el-Kader  aveva  per  emula  lo  sceicco  El- 
Arab,  il  quale  inleres^mo  a  rorioare  V  inflinao  del  suo  riTale^  huo 
solo  fiice?agU  un'  accanila  guerra,  ma  riportava  ancorti  su  kii  no* 
tabìli  vantaggi.  Perlai  modo  rémir  battuto  ra  tulli i  pumi  ad.uu 
tempo  vedeva  la  sua  potenza  venir  menò  ;  c(^  alla  novella  de'»uc- 
cessi  della  Francia ,  varie  tribù  e  quelle  per  insino  ad  ora  fedeli 
alla  Sila  causa  cominciarono  a  staccarsene  per  unirsi  ai  Francesi. 

Istrutto  delle  buone  disposizioni  di  queste  popolazioni,  e  volen« 
do  colla  sua  presenza  secondarle,  di  nuovo  il  govemator  generale 
recavasi  a  liostaganem  d*onde  poteva  incoraggirc  un  gran  numero 
di  tribù  a  seguir  T  esempio  di  quelle  che  si  eran  già  sommesse. 
Dato  essendo  l'impulso,  trattavasi  di  tutti  riunire  ad  un  centro  gli 
elementi  di  defezione  cbe  minacciavano  la  potenza  dolPemir  nella 
provincia  d*Orano*,  e  ^  tal  effetto  Agl-Mustafà  figlio  deirantico  bei 
Osman  fu  nominato  bei  dì  Mostagaoem  e  di  Mascara.  Questa  no- 
mina era  un  atto  di  buona  politica  che  condusse  da  principio  i  più 
felici  resultali.  Fin  da' primi  giorni,  i  Beni-Zeroual ,  grillila,  i 
Bordgia ,  e  le  tribù  di  Dora  vennero  a  richiedere  l'appoggio  del 
nuovo  bei  contro  Abd-el-Kader  \  deputati  furono  inviali  ad  Agi>Mu« 
slafò  con  isiatichi  per  i  Sidi-Abdallah  ,  considerabile  frazione  dei 
Medgieri  ;  un  numeroso  diètaccamento  degliXkiléd-Boukaoiiul,  edei 
Gherfa,  vennero  alti*esl  a  rendeteli  omaggiò  apertamente  ed  in  ar- 
mi.  Ha  quantunque  Abd^el-Kadef  fosse  tesiimonio  di  queste  defe- 
zioni pure  Impassibilmente  àssistova  alb  sua  propria  disfatta. 

Erano  dècoìpsi  appena  alcuni  mesi  dal  cangiamento  d'amministra- 
zione, che  gii^  il  generale  Bjgeaud  coniava  numerosi  successi  *,  e 
r  invasione  del  paese  ove  non  erano  i  Francesi  ancor  pouetrati,  e 
la  distruzione  di  Tècheiempto,  di  Bògarra,  e  di  Taza  ^  la  caituru 
di  considerabili  armenti  \  la  sommi^s«ooe  di  una  folla  di  tribù,  e  fi- 
nalmente la  presa  di  Mascara,  furon  questi  i  suoi  trofei  t 

Neil*  agosto  poi  »  intanto  che  gli  apparecchi  per  la  campagna  di 
autunno  si  venivano  segnitaodo,  un  gran  numero  di  tribù  nella  par- 
te occidentale  della  provincia  d'Orano,  stanche  della  guerra,  abban- 
donarono la  causa  d'Abdel-Kader ,  e  vennero  parimente  a  sotto- 
mettersi alla  francese  dominazione.  Nel  tempo  stesso  il  generale  La- 
moricièrc  faceva  la  provvista  di  vettovaglie  di  Mascara.  Il  presidio 
di  questa  piazza  perfettamente  istallato  aveva  raccolto  dei  legumi  e 
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de*  fiiiui,  boadesi  ooMpleUitNio  leMe  pro^^  fc^erote- 

slare  per  qnaiiro  Meti  a  6,000  «mmh,  ui  gote  cke  otta  divisieoe 
poieta  passarti  rinfcrao ,  ed  opporri  alBochèg li  Acbeiii ,  princt* 
pale  nerbo  deHa  poteaia  di  Abd^el-Kader  si  dattero  alla  odiiira.  Goa 
qaeslo  musuQ  poteva  esser  prcteUe  di  ooadnrre  questa  poieate 
tribù  a  sottooiettersi  e  a  determloare  ioMibiliDeDte  la  semarissioae 
di  tutte  le  altre. 

NeHa  sua  scorreria  a  meEiodi  di  Maseara,  il  corpo  di  spedizioue 
si  portò  sul  villaggio  della  Guetoa,  culla  delta  fiMuiglia  d'Abd-elKa- 
der,  e  lo  distrusse  da  capo  a  fiondo.  La  vigilia  delllovasioDe  d^Fraa- 
cesi,  il  fraiella  anaggiore  dell*  eaiir  si  trovava  ancora  nella  casa  pa- 
tema e  poco  vi  corse  cbe  non  venisse  in  anno  dei  Francesi*  Il  fixle 
di  Salda,  a  19  leghe  da  Dissodi  di  Blascara,  fu  ugualmcnie  preso 
e. rovinato.  Era  desso  stato  costrutto  in  quel  luogo  per  oontenere  il 
paese  di  Vacubia,  che  da  gran  tempo  desiderava  di  sbarazzarsi  dal 
giogo  di  Abd«el-Kader.  Non  appaia  questa  (brteiza  fii  a  terra»  sei 
tribù,  gli  Outad-Br;igim,  gli  Oulad-Kaied,  gli  Assains,  i  Dooi-Zsbet 
ed  una  parte  degli  Harar-Charabah  vennero  a  Cure  alleanza  con  Te- 
sercito  francese,  e  da  questo  in  poi  i  loro  ravalieri  serviron  sena- 
pre  di  ausiliari  negli  attacchi  diretti  ìcontuo  la  gran  tribù  degli 
Achen. 

Come  i  Francesi  si  furono  ritirati  sulla  oosta,  r  enwr  ammnziòa 
tutti  i  suol  partigiani  cbe  i  FranoeM  andavano  a  svemsra  ne'  loro 
acquartieramenti»  è  cbe  lo  scopo  delta  spedizione  altro  non  era  che 
di  ouenere  da  lui  h  pace  alle  meno  sCiVorevoli  condizioni. 

Queste  false  novelle  ravvivarono  ta  speranza  degli  Arabi ,  talché 
potè  egli  radunare  alcuni  contingenti  coi  quali  ruppe  su  quei  di  Va- 
cnbla  alleati  di  Francia.  Il  presidio  di  Mascara  troppo  debote  per 
poterli  soccorrere,  era  stato  abbandonato  aHe  loro  proprio- fonie  ; 
ed  essa  stessa  privata  de'  suoi  armenti  rapitigli  da  8,000  cavalie- 
ri Achem  con  un  imboscata ,  trovavasi  esposta  alle  angosde  dd- 
la  fame. 

In  una  tale  situazione  il  goveroator  generale  comprese  che  tvtti 
i  vantaggi  riportati  nelta  campagna  di  primavera  erano  perduti,  e 
che  il  seguente  anno  bisognava  tornar  da  capo  ,  se  non  si  fossero 
stabilite  sofficienti  forze  a  Mascara  per  dominare  ta  contrada*  AHe* 
ra  si  fu  egli  cbe  il  Lamoricière  ricevette  ordine  di  andare  colta  sva 
divisione  composu  di  dice,  battaglioni  di  fanti;  di  due  squadsxmi 
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di  spai,  e  d*  una  Wteria  d*  obici  da  «HMiagaa,  di  mànce  a  pian- 
tarsi io  qaeata  piaza.  ioelire  oueme  de'  Aicilt  da  baluardo,  un  am- 
butanza,  e  luuo  il  materiale  Déoeaaario  ad  uno  stabile  aoggiomo; 
Goa  loi  marciata  Ibrahim-OuledOsman-Bty,  frattotlo  ecalifdi  Agi* 
Mosiafà-Oaled-Osman-Bey,  Bominato  dal  re  bel  di  Mascara  nel  mese 
del  passato  agosto. 

Cammio  (hceado  però  la  spediaioDe  ebbe  a  soffrire  deirardiibit* 
seria  degU  Àrabi;  al  passo  dello  stretto  di  Borgj,  Beo-Thainy,  ca- 
liffato d'Abd-el-Kader  tentò  di  arrestare  la  colonna  con  aoa  massa 
di  4,000  ooàiini,  doe  battaglioni  regolari  araiaii  di  focili  a  bajo- 
netta*  e  400  cataHeri  rossi  comandati  da  Moetar-Ben^AIssa,  nomo 
df  ana  ferocia  selvagge,  e  di  i»  coraggio  indomabile.  La  divisto- 
ne avanzava  con  pena  ;  i  soldati  erano  carichi  di  roba  e  di  viveri» 
e  1  cavalieri  marciavano  a  piedi  conducendo  i  loro  cavalli  carichi 
di  grano  e  d' orzo,  secondo  il  nuovo  sistema  del  generale  Bugeaud 
il  quale  traeva  cosi  partito  dalla  cavalleria  pe*  trasporti.  Alta  vista 
dd  nemico  alcuni  battaglioni  avendo  deposto  i  sacchi  si  precipita- 
rono contro  le  troppe  di  Ben-Thamy,  e  in  un  mootento  le  discaccia* 
rooo.  Dietro  quest'energico  oioviaientola  di  visiotte  non  inooatrò  altri 
ostacoli,  ed  il  90  novembre  entrò  in  Mascara. 

Cosi  posto  nel  centro  del  nemico  paese,  il  generale  Lamorìclère 
potò  ftelhaente  battere  per  tuui  i  versi  la  terra,  e  reprimere  qM- 
laoque  ancor  piccola  ostilità.  Dietro  una  campagna  di  65  giorni  / 
la  t^  lunga  che  fosse  siate  ancor  HMta,  questo  conlegno  annqnzla- 
ira  alle  popolazioni  di  ponftnte ,  la  risoluzione  che  i  Francesi  ave- 
vano di  abbattere  folto  la  potenza  di  Abd-el-Kader.  Istrutte  con  ciò 
della  falsità  delle  sue  novrile^  esse  potevano  giudicare  come  fosse 
del  loro  interesse  di  cessare  da  ogni  resistenza  *,  cosi  le  cose  im- 
medlatanKnte  cambiavano-,  i  Doversi  che  il  precedente  anno  abban- 
donarono i  Francesi,  tornarono  a  collocarsi  sotto  le  loro  bandiere. 
11  quarto  giorno  da  che  si  era  già  la  divisione  stabilita  in  Mascara 
cominciò  le  sue  scorrerie  ne' contomi  della  città.  Si  portò  dapprima 
verso  il  mezzodì  nel  piano  d*  Egri  fandoso  per  le  sue  ricche  messi 
io  quesu  sortita  furono  dai  Francesi  vuotate  tutte  le  bndie  da  gra- 
no, delle  irttk  che  avevano  presQ  la  fi^«,  al  ritorno  furono  esse 
accaniumente  assalite  ddcN  Achem,  ed  i  Fliti  comandati  dal  calif 
Ben-Tbaody  accorso  alia  testa  dei  suoi  cavalieri  rossi}  osa  gli  aggres- 
sori eUiero  a  pent'u^i  deUa  loro  audacia. 
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Ma  per  BOB  essere  arresiato  da  nessuna  diffioolÀ  od  persegoì- 
ìBreiì  nemicot  il  fifeùerale  l^aiBorìcìère  coocepi  l'idea  di  rursos- 
sislere  la  sua  divisioDe  al  modo  arabo.  Esso  procarò  alla  soa  trup- 
pa de*^moliiii  portatili,  mediaute  i  quali  ogni  uomo  poterà  otieoere 
una  ISairioa  grossa  che  senriva  a  br  delle  focacce  o  a  preparare  altro 
cibo  ;  a  questo  desinare  era  giunta  una  razione  di  zucchero  e  caf- 
fè. Qa^ta  felice  inoratone  gli  permise  di  potersi  porure  pertoiio 
ore  r  insurgenza  lo  chiamasse^  hi  gui^  che  dopa  tarie  spediziooi 
sempre  coronate  da  uh  fdice  successo,  ritolgendo  B  Lambricière  le 
sue  armi  da  settentrione,  pervenne  a  pacificare  la  contrada  ,  e  ad 
attirare  a  se  tutte  le  popolazioni.  Al  Si  dicembre  nessuna  tribù 
deHa  provincia,  air  infuori  d^li  Achem,  non  obbedivano  plb  al- 
l' emir. 

La  libera  comunicazione  lini  Mostaganem  e  HascaQi  provveduto 
aveva  i  mercati  di  quesC  attima  ciuà  d*ogBi  specie  di  provvisioiie  : 
gii  'Arabi  andavano  a  vendervi  le  loro  derrate,  è  consolidavaiio  col   . 
loro  concorso  la  dominazione  francese.  I  Garab  d*  Orano,  come  i 
Beni-Amer  contenuti  dalb  presenza  de'Francesi  a  Mascara  non  o- 
savano  più  fersi  vedere.  Le  tribù  del  Tafha  poi,  ome  l'Agà  di 
GbozeI,  profluando  di  questa  circostanza,  si  ribellaroao  contro  Abd- 
el-Kader,  bandendo  a  loro  capo  il  marabutto  llohammed-Ben-Ab- 
dallah-Ould-Sidi  Chigr,  il  quale  emulo  com'era  dell' emir  ,  e  per 
conseguenza  suo  natui^e  nemico,  subito  maaife^ò  delle  diaposizlo*» 
ni  favorevoli  ai  Francesi.  Il  suo  interesse  gli  impose  di  avvicinarsi 
a  questi  uliimi  per  non  av^rda  fare  con  due  nemici.  Una  colónna 
comandata  dal  colonnello  Tempoure  fu  duaque  espressamente  spe- 
dita da  Mostaganem  per  soetenerlo,  e  il  generale  HustaA  faceva 
pur  pdrle  della  spedizione.  Mentre  erano  dessi  in  cammino  ricevet- 
tero le  deputazioni  di  un  gran  numeix)  di  tribù,  e  lo  stesso  fratello 
d'Ould-Sidi-Cbigr  egli  stesso  recessi  al  campo  ac6)aipagnato  soltaoio 
da  una  ventina  di  cavalieri  arabi.  Finalmente  9  27  il  competitore  di 
Abd-el-Kader  eatrè  ia  comunicazione  col  capo  della  comunicazione 
francese,  e  col  generato  Muaiafà.  L'incontro  Ai  solenne,  ed  ebbe 
luogo  sopra  una  montagna,  a  piò  della  quale  scorre  r  Isser,  e  da  do- 
ve si  scuopre  la  città  di  Tkmieseii.  Ould-Sidi^]higr  aveva  una  scorta 
di  circa  1000  cavalli,  la  maggior  parte  capi  delle  tribù  a  lui  sotto- 
messe. In  questa  coofierenza  si  discussero  i  mezzi  più  acconci  ad 
assicurare  la  pace  dell'Algeria  ,  e  venendo  Abd-el-Kader  riguardato 


Digitized  by  C^OOQ IC 


tKMUlAtMmS  FRAHCSSI  649 

come  una  causa  di  guerra  ìoccssantef.nel  loro  iotcresae  fu  bandita 
la  sqa  decadenza* 

Sul  punto  di  separarsi  il  generale  Hustaf^-Ben-lsmael  pregò  il 
marabutto  Ould-Sidi^Cbigr  di  chiamare  la  benedizìoDe  di  Dìo  grande 
pei  Mussulmafiì  riuniti  intorno  a  lui,  e  subito  più  di  1,200  guer* 
rieri  in  mezzo  ai  quali  si  trovavano  solo  cinque  ufficiali  francesi, 
ripeterono  religiosamenie  questa  preghiera.  «  Dio  clemente  miseri* 
«  cordiosol  Noi  ti  supplichiamo  di  render  la  pace  al  nostro  info* 
«  lice  paese  du  una  crude!  guerra  desolato.  Pietà  delle  popolazioni 
«  che  i  decreti  della  tua  divina  giustizia  hanno  ridotto  all'estrema 
«e  nniseria.  Fa  rinascere  in  mezzo  a  noi  Y  abbondanza  e  la  felicità 
«  che  godevamo  un  giorno  sotto  un  potere  tutelare  \  rendici  vitto- 
«  riosi  de*  nemici  del  nostro  riposo,  e  che  la  iua  santa  religione  ri* 
«  velala  dal  profeta  non  cessi  mai  d'essere  trionfante  t  » 

Questa  solenne  alleanza  è  lo  scambio  dep  prigionieri  che  aveva  a- 
vuto  luogo  qualdie  tempo  avanti,  sono  due  gran  fatti  -,  avvegnac 
die  dettero  essi  principio  a  un  nuovo  diritto  delle  genti  deli' AN 
gerla ,  essendo  nel  tempo  stesso  certo  indizio  della  decadenza 
deir  emir. 

Se  ora  n<M  paragoniamo  lo  stato  attuale  dell'  Algeria  con  quello 
de*  precedenti  anni,  non  potremo  che  ragionevolmente  applaudirci 
degli  ottenuti  successi.  Tutto  nella  provincia  di  Tiueri  era  tran- 
quillo ;  un  centinaio  di  famiglie  pertinenti  airantiehè  tribò  della  He- 
tiggia^dieie  aggressioni  dì  Abd-el-Kader  avevano  nel  i839  costreUo 
ad  abbandonare  i  contemi  d'  Algieri,  erano  ritornati  a  piantarvi  le 
loro  tende  sulla  destra  riva  dell'  Arac  ^Itfedea,  Miliana  ,  e  Mascara 
erano  in  uno  stato  soddis(hcente*  A  Cosiantina  la  pace  regnava^  le 
contribuzioni  si  riscotevano  facilmente,  e  molte  iribii  situate  da.po- 
nenie  di  Phiiippeville,  fotte  avevano  la  loro  sommissione.  Ceni  or* 
mai  di  godere  quella  pace  sì  necessaria  all'  agricoltura ,  gli  Arabi 
seminavano  la  pianura  di  Temluca,  che  dax]uattr'anni  in  poi  noii 
era  stata  coltivata  *,  la  festa  religiosa  detta  aixeghiro  (piccola  festa) 
era  stata  con  molta  pompa  e  solennità  celebrata  nel  capo  hic^o  delia 
provincia.  I  capi  arabi  si  erano  in  questa  occasione  dati  premura  di 
recarsi  a  prestare  omaggio  al  governaior  generale.  Finamente  la 
guerra  aveva  interamente  mutato  aspetto,  ed  Abd-el-Kader  era  ri- 
dotto a  difendersi.  Così  il  ministero,  glorioso  di  qiicsti  resultati,  e 
riguardante  r  emir  come  interamente  abbattuto,  faceva  pronun^arc 
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al  re  dinanii  alle  camere  queste  solenDi  parole  :  «  Fresi  delle  misih 
«  re  perchè  nessuna  complicazione  esterna  tenisse  ad  alterare  la  u- 
K  carezza  def  nostri  possessi  d*Affrica.  I  nosirì  prodi  soldati  prose- 
«  gtiono  sti  questa  terra  ormai  e  per  sempre  franceee ,  il  corso  di 
«  quelle  nobili  fatiche,  alle  quali  mi  reputo  felice  Oie  i  miei  figli 
«  abbiamo  Tenore  di  consociarvisi.  La  nostra  perse? eranza  compirà 
<i  r  opera  del  coraggio  del  nostro  esercito,  e  la  Francia  porterà  nel- 
«  l' Algeria  la  sua  civiltà  al  seguito  della  sua  gloria.  » 

Incoraggito  da  queste  parole  il  generale  Bugeaud  ,  continuò  eoo 
molta  cura  ed  operosità  ad  occuparsi  della  colonizzazione,  raddop- 
piando l'ardore  per  raggiungere  la  meta  ehesi  era  egli  proposta, 
To*  dire  la  pacificazione  del  paese.  In  tutti  i  Itioghi  le  operazioni  aii- 
liiari  fìirono  dai  primi  giorni  del  4842  molto  rigorosamente  mandate 
innanzi.  Il  generale  Lamoricière  impiegato  aven  il  dicembre  e  il 
gennaio  al  perseguitamento  degli  Arabi  in  tutte  le  direzioni  *,  e  lo 
stesso  governatore  si  recò  pur  da  Orano  a  TIemesen  per  disperdere 
i  partigiani  amati  che  hemir  aveva  ancora  intomo  a  se;  ed  fai  se* 
guiU)  e  presto  il  forte  ancora  di  Sebdu  situato  a  40  chilometri  da 
mezzodì  di  TIemesen ,  unica  piazza  di  seconda  linea  che  gli  rima« 
nesse,  cadeva  in  mano  de*  Francesi ,  i  quali  tantaggi  oondueevano 
quindici  altre  tribh  a  fiu*e  la  loro  sommissione. 

Di  ritomo  a  TIemesen  il  governatore  generale  si  occupò  di  som- 
mettere  le  proprietà  degli  Arabi  migrati  ad  un  nuovo  ordinamento 
amministrativo.  Con  un  decreto  del  14  febbraio  egli  stagli  beni  di 
tutti  quelli  ch*érano  in  fuga,  dichiarando  che  sarebbero  stati  essi 
irrevocabilmente  riuniti  al  boikto ,  se  i  loro  padroni  dentro  due 
mesi  non  fossero  impatriati  ;  e  finalmente  onde  schivare  gì'  imba- 
razzi che  già  Tamministrazione  provato  aveva  in  Algìeri,  ogni  trau- 
sazione  sugi'  immobili  tanto  agli  Europei  che  agli  Ebrei  fu  in* 
terdetia. 

Ma  eccoci  pervenuti  già  al  momento  in  cui  le  camere  si  rappre- 
sentavano un  alura  Tolta  ancora  ad  occuparsi  della  sorte  ddl*AJg9* 
ria,  vero  tempo  di  crise  per  la  colonia  francese  mercè  die  le  di- 
scussioni della  tribuna  vi  avevano  sia  allora  costantemente  eaercitato 
un  pericoloso  influsso.  Vero  è  che  ora  il  generale  Bugeaud  potente 
argomento  fomiva  ai  partigiani  da'  francesi  possessi  d'Affrica  ;  im- 
perocché ei  le  proTincie  pacificaTa  ;  ma  i  discorsi  dei  deputali  av- 
versi alla  colonizzazione  potendo  raYYivare  la  guerra  santa,  Abd-el- 
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Kadir  tuta  ^ualinde  roccMioiic  per  rteotlH«Ìré  il  Mo  potere. 
Questa  velia  b  camera  non  potè  però  far  si  da  potérlo  Air  ylaeecie 
io  oanaa^  meaire  a  m  iiawisa  wiagg^oriià  passò  essa  i  òredlli  sop- 
plemeoiari  reebauni  per  l*Afrk»,  tavitaiufo  il  governo  a  prendere 
jM  distkittvo  panilo  svi  sisiema  d*o€capasioBe  eldi  coloaiiiaiioiieé 
Uo  stmil  preso  partito  si  gran  strepilo  neli^^lgeria  cke  nga  solo  ras- 
sicurò i  coloni,  ma  sgònsentò  ancora  il  nensico. 

Benché.  duratHe  llovemo  le  colonne  della  provincia  di  Orano  noli 
avessero  dato  né  tregua,  né  respiro  alle  tribìi  avverse  di  que*  hio- 
^i,  pure  rimaneva  ancora  di  mollo  a  farsi  perchè  polélse  dirsi  dì 
avere  una  compiuta  paciAcai'ione.  La  divisione  if  AIgteri  riprovv^ 
duto  aveva  allora  di  vettovaglie  Msdsa^  e  disponevasl  a  riprpvvede- 
re  pure  di  amiona,  e  di  aMMitiioni  il  presidio  di  Militna  che  aveva 
si  severamente  punito  gli  Adginditi.  Il  generale  Gbangamier  giudi- 
cò aHera  Toceasione  propi^  per  4|iire  di  distruggerli*  Il  bosco  dei 
Carisi  He  pertntio  intestl^lo  e  battuto  da  varj  dtsiaccamenti,  e  i  re- 
aidui  di  Questi  pericolosi  nemici  farooo  lutti  o  presi  od  uccisi  nei 
loro  ripari. 

Ma  ciò  non  eracbe  il  preludio  delia  gèande  spediaìone  di  prima- 
vera. Il  govemaiore  generale  couiiaciò  lesne  operaiioni  coH'inflig^ 
gere  on  severo  gastigo  ai  Beni^Menacer^  triUi  cabaib  dei  contorni 
di  Cìreeili,  che  dato  aveva  più  volle  occasione  di  punirfau  Questa 
iribii  manteneva  una  mooìu,  die  in  lingua  arabo  vuol  dire  scuoia 
ove  si  allevavano  de*  giovani  Ematici  per.  predicare  P  odio  contro  t 
cristiani  :  là  divisione  distrusse  lo  siabilimeblo,  arse  leiende,  le  ca- 
panne» e  dette  il  guasto  ai  paese,  loftuiiia  necessitò,  ma  spessissi- 
mo imposta  dalTostinato  carattere  degli  Arabi,  cbe  boa  si  soasmel- 
lauo  die  al  terrore  ed  alla  forza* 

NeUa  sua  seconda  escursione,  il  generale  Bogeaud  non  fu  men  fe- 
lice \  avvegnaechè  scortato  da  3,000  cavalli  arabi  potè  ottenere  h 
sommissione  dì  più  di  verni  tribà  dai  confini  della  provincia  dX)rano 
fino  al  centro  di  quella  d*Algieri. 

Tutto  neUa  parte  dd  ponente  pareva  tranquillo ,  ma  dal  canto 
del  Gheliff  quale  femaentol  AisolotissilDO  di  vibrare  un  deciso  Mpo 
sopra  a  varie  tribò  ad  un  tempo,  il  generale  Bogeaud  parti  da  Mo- 
staganem  il  m  maggiu  coU&  brigala  dd  generale  Arbouville  e  gli 
ausiliari  Arabi  che  egli  ijravasi  dietro.  Risaliva  pertanto  b  gran 
valle  del  Cbellff  ioterno«  e  cosi  lo  valicava  per  peneirare  dalle  tribò 
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IN»  tfiwirf»  della  mfMMgam  k  «m  màrcti  da  IHiain,  presso  il 
pome  del  Cbdiff,  4a  edoniia  dei  geRerate  Cbangariiiér  dbe  ^emn  da 
Mgieri)  et  coDgivase  alle  troppe  del  gomrnaiore.  Teoipo  era  ornai 
di  affraocare  te  Hetiggìa  daUe  OMNiteoare  soorihande,  reanhaiDetito 
.eereaio  iadarao  da  9ei  aoai  lo  qoa.  Colle  aamerose  force  di  ch'egH 
dispootm,  il  generale  Bogeavd  iavotee  eoa  od  iouneaso  aestrioer^ 
ebio  la  moaiagaa  ove^pnate  irìbii  avofano.  loro  ataoaa  ;  pian  piavo 
resirìng^ado  egli  le  sue  Koee  Urtlo  cpmmo  roeomr^r  egli  io  questo 
BMithneotò  coacentrioDt  da  lot  Ai  percosao.  Appena  quésta  iimkien- 
^  razzia  fh  oominoìaia  cbe  i  veoehi  aocompagnaii  dagli  seeicdii  ac- 
eoraero-a  implorare  irimayior  coodiiceiido  le  loro  Eimiglie  a  Bfida 
eooie  pegao  di  paee*  Questa  ntuiiera  ebbe  per.eAUto  di  slMoccare 
ìk  pbno  d'  A%krf  e  xl»  aaaioorare  le  cdiiònt  iWi  llNiaBa,  Medea 
e  CirceW. 

•  La  campagna  di  pctmavera  chiosa  cet  ritornaalla  sua  stanza  delUi 
cotoona  dd  generale  LaDM)rioikro,  ebe  oeHo  spasto  di  34  giorni 
coRiplulo  ateta  «aa  spleadida  aeorreria  sopra  \m  inmenso  spazio 
di  paese*  Abdel-Kader  Munito  aveva  4,500  cavalreri,  ed  erasi  te- 
MHoakta  teWpo  in  Tisir  di  poesia  coloana  ;  ma  di  nnovoaUiOQ- 
donato  dal  suoi,  (a  obUigalo  di  gruarai  nnovaaienle  nel  deserto.  I 
Francesi  oceopavaiio  dmqne  ano  vasfi  esteasiooe  d!  territorio  e 
lrova«nnsi  In  punto  di  tcoefc  in  freno  le  popolastoni  dei  pii  lon^ 
%ml  kiogfai  dell'  intemo.  Laonde  pie  ho»  rimaneva  cbe  nìia  la^ona 
Ura  A^gieri  e  Bugia  *,  nn  per  superarla  d*iiopo  era  ricorrere  alla  co- 
kwìizaalone  e  non  alle  armi.  Il  ritorno  defte  colonne  Trancesi  ai  lo- 
ro Inoghì^  permise  di  terminare  lavori  da  gran  tempo  incoorinmti* 
e  di  por  mano  ad  alenai  altri  nuovamente  progetlaii.  La  piìi  gran 
riunione  delle  opere  si  fu  al  taglio  dei  CbiSa,  ove  Si  forono  collo» 
fatti  3;y0e0  4MMnifli  per  :  fot*  procedere  la  eostruzfooe  della  via  che 
lega  fra  loro  Kida  e  Medea.  E  si  mise  mano  ancorisi  al  Cisso  di  do* 
tura  &lla  Meiiggia,  ma  solo  sul  pvati  die  potevano  ridondare  al  sa- 
namenlo  della  pianura. 

-Ne*  prinfii  d^  agosto  una  gran  riunione  di  capi  e  di  Arabi  pwpon- 
doranti  ebbe  luogo  nella  trtbii  degli  (Kiled^egara  ^  trattavasi  di 
stJd>iUre  varieffeUivi  dei  morr^smt  cosa  della  pìb  grande  importan- 
la  pe*  Francesi.  Vari  di  questi  capi  moslravano  il  desiderio  di  ibr- 
mare  questi  efieiiivì  con  contingenti  di  tribù,  e  di  agire  isolatamente 
s^to  la  condotta  di  uno  di  loro,  il  quale  non  ancbbe  riconoociuio 
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ordinaoieoto  sop  9Hmk  in  ar«MAi^  eoa  iiaelio  4iFffMCia^  e  pgiciioi 
:^vere penosa  eoas^fueiw,  dosi  fu  determUMiia  cke  i  Ikniii  ditk- 
condarìa  8S|reblmo  fissali».  e.4^divisieoi  ìafaHriftkUi  sarebbero  m* 
eqra  siabilit^  oei  conrtefe^U,  per  ossero  ppsii  sollo  Tobbedi^fm 
del  capo  eletto  dallo  modettma  triliii.  Gli  tilleaU  della  proviooi^ik  di 
IfostagaoMii  Tarono  alloca  cosiiiuiii  Ip  dae  marcaeni  :  Tano  da  lo* 
v;|Dte,tStebdeiKl9ai  olire  il  Cbeliff  fin  airaotico  territorio  di  Gircellì^ 
I*  altro  da  oieuodi,  andando  sino  a  llascara«  La  forza  4i  questi  duo 
corpi  poteva  stiioorsi  di  6^000  cavalieri. 

Il  sotleiBbfe  slacominctò  ocp  una  gran  concentrazione  di  truppe 
a  Mascara  e  a  Moataganem,  ope^iooe  cui  presiedette  lo  stesso  go- 
vernare.  Diecimila  iioanioi  dovevano  crotarst  riuniti  a  liascani,  e 
9000  a  Hosta£[aneoi  ;  ed  ecco  qual  era  lo.  scopo  di  guesta  mossa* 
Avendo  il  Lamori^tfère^perseguitato  Abd-el-Kader  fin  oltre Tecbet^m* 
pto  senza  potergli  fare  accettare  la  pngoa ,  se  ne  ritorp(|va  a  lla- 
scara  per  riprovvedersi  di  vi^^erì,  quando  l*omir  ebe  ricevuto  ave- 
va alcuni  rinforzi,  sembrò  volersi  oppórre  alla  sua  mareia»  e  passe, 
persino  il  Mtoa.dleiro  i  Fr^mcesi ,  andaodo^caltrànienie  divulgan- 
do, per  dove  passava  che  i  Francesi  fuggiyatio  dUiaozi  a  lui*  Preve« 
nulo  delle  voci  che  circolavano  volle  il  Lamoricjiire  Mettervi  fino  » 
oidioandoalle  sue  geni!  no  ritorno  oOeiBsivo  oontroii  nensicovmi 
sicpome  la  provvista  che  dovea  tàvé  di  veitovaglie  necessitava  un 
giorno  d' inazione ,  cosi  Abd-ol4Ladcr  ne  profittò  per  ottenere  coft 
promesse  minacele  Ja  defezione  di  sette  od  otto  tribii)  il  califfo  di 
Miliana  nel  tempo  stesso  gli  condusse  no  migliaio  di.  cavalli ,  in 
guisa  cUe  trovandosi  alla  tesMt  di^  circa  5^000  uomini^  prese  posi- 
zione sulla  destra  riva  del.  Mina.  Non  oravi  dunque  un  nmmento  da 
perdere  per  impedir^  che  1  contingenti  di  più  akre  tribù  non  si 
riunissero  a  lui,  e  il  generale  liamoriciòre  ciò  avendo  compreso^  mos^ 
se  rtsolvtameute  contro  il  nemico,  il-  quale  fu  attaccato  alT  jmprov^ 
visadai  Francesi  ch'egli  credeva  abtondonati  al  riposo.  Abd-elr 
Kader  tentò  invana  di  difendersi,  e  fu  costretto  a  prendere  nuova- 
psBote  la  fuga,  dinanzi  ai  Francesi  che  continuarono  a  manovrarci 
a  mezzodì  di  Techeiempta  Ad. osta  della  sua^  disfatta  però  Temir  si 
mantenne  nei  contorni  di  quella  piazza  con  dodici  o  (luindici  cen- 
tinaia di  soldati,,  e  una  popolazione  di  sette  in  atomU' anime  che 
tiascinavasi  dìolro.  Cosi  quest'uomo  che  si  cfedeva  sempre  annien- 
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taia,«Nttpri  èp6i  MRpre  federiti  ricomparire  i«t  ohnmim  stesso 
in  OH  dai  Fraaeesi  ti  credeva  aob  arer  ftè  aKlla  da  eoMlMniere.  Il 
prode  generale  Changanrier  a  'anesj^eia  ebbe  apiireio  aleml  fierai 
appresso  che  biaogaafa  ancora  aver  die  ibre  con  Abd-el-Inder. 

La  coioBoa  fraoce^  composta  di  cirtsa  9,800  «omtaf ,  era  pene* 
irata  iieiragàllcato  degli  Osasi,  fra  HIHana  è  Mascara  ,  quando  gli 
Arabi  e  ICabaiK  di  quéll'agalteato,  rinfomto  dalle  troppe  deU^e- 
nìr,  l*sssalirono  da  ogni  parte  con^ao  straordinario  terore.  Icom- 
battimeiHl  at  combatiimeait  stfccederasi  con  tanta  mpiditi,  cbedne 
intere  giornate  sì  fo  combaltato  a  arme  bianche  oa  tiro  di  pistoh. 
I  Francai  non  poterono  èssere  sgon^ioaii ,  ma  non  oHennero  eni 
nessnn  vantagjfio.  Durante  qoest'  ostinata  kHta^  1*  emir  manovrafa 
nelle  pianure.  delT  Itilo  e  delh  Hlna,  ma  avendo  veduto  B  oeirtMo 
in  cui  volevano  riodiinderio  le  divisioni  Lam<H4cière,  d'Arbonville 
e  Changarnier,  egli  fece  da  principio  nn  cambiamento  di  direriòoe 
sulla  destra,  e  dopo  aver  radmiate  le  popolaiioni  die  si  trovavano 
ani  suo  passaggio  negli  stretti  dei  Piccolo  Atlante,  si  direste  v^rso  il 
deserto  di  Tugorto. 

In  un  dispaccio  al  ministero  della  guerra,  H  governatore  genera^ 
le  riepilogava  cosi  lasituaalone  delTAIgerhi  albi  lue  ddlVttobre: 
«  Da  piedi  ddHoriura  a  una  linea  tirala  dalla  Iboedell'Ouedloina, 
nel  Cbeliff,  sino  a  Tasa  ed  it  deserto,  tutto  il  paese  ci  é  aommesm. 
La  gnerra  ora  è  concentrata  fra  il  Cbeliff  e  te  Mina  sopra  auqèa* 
drato  di  cirea  25  Ipghe.  Ora  siccome  vlianno  180  legbe  dalfVitnnra 
alMi  frontiera  di  Marocco,  ne  risuHa  cbe  Abd^eMLader  ba  perdala 
i  cinque  sesti  de'  suoi  stati,  ogni  sua  risorsa  o  depositi  di  gtetra , 
il  suo  esercito  permanente  »  e  di  pili  il  prestigio  oisd'em  iavoko 
nel  4840.» 

Ad  onta  però  della  buona  opinione  del  governatore  generale  suHa 
stia  posizione ,  seppesi  ben  presto  cbe  V  emir  aveva  deterariiano 
grandi  migrazioni  sui  territorio  degli  Aluia,  ede'Gbeiaiéhi ,  e  ri* 
presa  la  sua  abituale  offensiva.  Il  generale  LamoridèresoggiMgeiia 
cbe  Abd-el*Kader  si  era  messo  in  marcia  con  800  pedoni  •  1,000 
cavalli  di  tribù,  ed  era  an'ìvato  per  Serou  neP  contorni  di  Freunds, 
e  cbe  finalmente  la  sua  apparisione  aveva  sparse  nuoTc  hiqa'iMidiai 
presso  I  Sedamàs,  e  le  genti  ddta  Vacubta,  vidne  ai  prlaai;  Lameri- 
cière  inoltre  auRuiiziava  cb*egli  avevagli  prontamente  opposto  il  Ina* 
gotenente  coicnnello  Géry  con  1>900  uomini ,  900  etvvlli ,  e  due 
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peni  da  ■MHMàgtti.  Cori  le  speraote  di  pieiieasimie  che  i  Fran- 
ce»!  avevaap,  si  vedetano  aacor  prorogale.  Una  grande  impneaalte 
di  BUOTO  appareccMaia  :  tediamo  qaati  ne  (baserò  i  resrilati. 

Erasf  Ornai  Terso  la  fine  del  184;^,  eTinvemo  a  gran  passi atanzaM 
tasi;  eie  nondimeooid  onu  della  pessima  stagione  che  poco  pm- 
tlcablK  rendeta  «ti  accampaisenii,  le  osUltià  non  parevano  atersi 
ad  aHeniare.  La  presenta  di  Abdel-Kader  netta  catena  delle  mon^ 
lagne  deirOoarenserts  data  troppa  inquietodine,  percfiè  si  dotesse 
lasciarfo  paciieamettte  stalnllre  durante  t'inverno  in  questi  trìneera- 
menti.  Non  erasi  aneora  dimenlieate  t*  inSosso  die  esertìlato  atota 
r  antecedente  anno  snlle  provìnele  d'Orano  e  di  Tilierl  ,e  adesm 
temevasi  se  egK  pi6  luaganiente  stanziasse  fra  te  bellicose  popola» 
xtoni  degli  Ou^reìiseris,  eli*  egli  non  rteonqnistasse  la  medeshna 
potènza. 

I>a  questa  posIxioBe  inbtti  tntta  non  solo  si  dominata  da  loi  fai 
terra  fra  il  Glieliff  ed  il  Mina,  ma  ancora  conteneva  col  terrore  h 
triti&de'comoniiche  pia  atta  Francia  aderitano*  e  minacciata  di 
portar  la  guerra  nelle  contrade  sommesse  alte  armi  firancerf  al  di^ 
nanti  di  Miltana,-  Medea  é  Mostaganem.  Sosienato  da  numero»  co»» 
itngeBii  c^  la  sua  truppa  ogni  giorno  adunata  in  mezxo  di  queste 
nonfogne,  e  potendo  altronde  a  suo  talento  disporr^  d"  atilxHidanli 
netai,  diveniva  ^ti  pericoioeissinM)  per  gli  stabilimenti  francesi , 
eosl  che  la  prudenza  toleva  di  prontamente  sloggiarb. 

Per  codesto,  il  gotemator  generate  ordinb  la  campagna  dlnrer- 
iM,  e  si  riunirono  il  24  notembre  sotto  la  dittalone  di  ITiKana  tre 
colonne  della  divisione  d*AlgierL  Uindomani  si  misero  esse  In  mo3« 
sa  per  andare,  a  occupare  le  montagne  coperte  di  boschi  di.  Beni- 
Ouragh^rkihHasoìita  detta  gran  tribb  non  mai  sottomessa  dei  Flittas. 
E  d*altro  canto  previa  un^abile  combinazione,  le  ditisionidi  Mascara 
e  di  Mostaganem  condotte  dai  generali  Lamoricière,  dotavano  ina* 
notrare  in  modo  da  spìngere  le  popolazioni  di  qtiesta  tribb  neUt 
ittotttagae  de*Benì  Oaragh,ote  la  divisione  d'Algieri  àttendetale.  La 
(Colonna  da  destra  era  comandata  dallo  stesso  governatore  avendo  ael^ 
IO  i  suoi  ordini  lì  duca  d*Aamale  -,  quella  del  centro  obbedita  al  ga<> 
aerale  Gbaagamier,  e  quella  da  sinistra  al  prode  coloniiello  Korte* 

Il  ristthàmenio  delle  operazioni  rispose  egrepamente  all'aspetta* 
tlta  del  geneinle  in  capò,  la  tenlidue  giorni  quasi  tutta  te  catena 
degli  Ottarenseiis  teoairOMl-R'ibciii,  come  ptire  la  più  gran  parte 
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deBa  irlbiidt!i  Ftiiu$  (Weno  somoies&i.  11 17  dieesibreroftliUtà  m9r 
t0  inifimncBte  eessaie  sulla  riva  sinUira  del  CheUff. 
'  Dopo  Ma  sinile  sueoei^  ù  giudicò  opporiuiiad'ioiiiiiidire  le  pò* 
p6iaii#ai  eh«  cineoQibiio  Tenés  dovt  i  Francesi  oqo  eraoo  mai  colle 
laro  armi  penelraU.  La  direzione  di  qiiesU  jipedizioiie  fu  poi  data 
al  CtaDgarnier,  e  questo  generale  lacondii&se  a  termine  eoa  una 
grande  periaia* 

Questi  vaoiaggi  che  riportavano  i  Francesi  erano  fl^trettaati  ro- 
vesci per  to  potenza  di  Abd-el-Kader,  né  Temir  ciò  ignocava.  Sape- 
va egli  che  XArabo  obbediva  principalmente  pel  iìcaore^  e  che  la 
fbraa  era  per  lui  la  l€|^ge  suprema.  Cosi  fin  dalle  prinie  sommis* 
siooi  della  iribo,  Abd*el*Kader ,  per  render  nulli  gii  effetti  delle 
fraaeoBJ  vittorie,  erasi  procuralo  sepoloro  delle  intelligenze.  Alcuni 
non  nascondevano  nemmeno  la  loro  simpatìa  per  |ul  ;  ma  fra  tulle 
quelle  piti  disposte  in  suo  favore,  si  erano  stabilite  dalla  parte  del- 
r  Aliante  che  si  estende  da  Circelli  sino  vicino  a  Tenes.  Seguito 
nlameiUe  da  un  migliaio  di  cavitili ,  T  emir  si  presentò  adunque 
«trso  la  fine  di  dicembre  in  valle  del  Cheliff  dove  inalberò  di  niioye 
la  bandiera deir  insorgiinentO)  Subito  te  4ribh  da.Uiue  le  parti  si. 
aallevarono,  andando  a  ingrossare  di  novelle  forze  quelle  di  cui  già 
Abd^-Kad^  disponeva.  Alla  testa  di  2»000  cavalli  e  di  600  fonti, 
invase  egli  primieramente  la  provincia  (S  Bi'az,  la  quale  mossa 
non  era  ,  cheli  preludio  di  una  pih  grande  fazione.  11.7  gennaio 
(Mgue&te  avendo  Abd-el-Kader  eseguito  un  razzia  contro  gli  Aiaf, 
a  uìM  giornata  da  Miliana,  quasi  tulle  le  altre  tribù  sottomesse  dal* 
le  arali  francesi  nel  dicembre ,  rh^nobbero  di  nuovo  la-  sua  so* 
vrauità. 

.  Volendo  poi  Temir  {ncntere  a  quelli  che  avesaeco  ientato  d*ab« 
bandoiarlo,  spiegò  la  più  gran. crudeltà  versoi!  cadi  di  Braz,  e 
de*  suoi  Ire  figli  :  per  di  lui  comando  furono  tutti  e  quattro  ine- 
aorabilmente  decapitali.  Egli  fece  mutilare  più  capi,  ad  altri  cavar 
gM  occhi,  e  via  condurre  tutti  coloro  die  avesse  ef^  sospettalo  fa* 
^ore'voli  alia  Francia.  Quindi  si  andò  egli  a  trincerare  nelle  alte 
monl^igiiedei'Beni-ZionvZaiima,  Gouraja,  e  TAruI,  overediuòcir* 
oa  5;00Q  Gabailiyalla  testale*  quali  ben  presto  si  avanzò  Ano  ai 
Beni-tfenacer  col  suo  califfo. EUBercan.. Siccome  poi  suo  scopo  si 
era  di  spingere  queste  popolazioni  a  una  dimostrazione  contro  Gir- 
edli^  aveva  egli  avuto  cura  di  preparare  inuAnzi  questo  movinaento 
per  mezzo  de'sooi  emissari  e  suoi  intrighi. 
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Cosi  r  éniid  lè^  parte  comincìa^fte  anoom  Mio  pewhni^iwi»- 
ci.  Da  ogni  pafie  nei  polente  le  ostMM  t4praidetMò  BMva  in'go*. 
re^  r  esempio  delle  defetioDi  poteva  divenir  eonmgleao  e  ncoAdtt»- 
re  fin  guerra  alle  porte  d' Mgleri  laonde  bisognata  (are  in  mode  cte 
éiò  non  potesse  attcnaire.  Per  eodesio,  e  affine  di  compir  la  rovina 
deli'enllr,  bisognava  ositnaiamente  seguirlo  a  cgni  passo,  e  para^ 
lizzare  talli  i  suoi  leniaiivì.  Il  generale  de  Bar  Istriitlo  a  tempo  dei 
progeliidi  Abd  el4[ader  su  Ctrcèlfì,  mosse  al  so»  incontro ,  e  nei 
%,  24  e  2S  gonnaio  ebbe  ueclkn  pi  A  aziuflbmentt ,  dietro  i  quali 
fémir  tà  costretto  à  gittarsi  nelle  montagne  di  Oooraja.  In  questo 
ihentre  ti  generale  Changan^ér^  uscito  il  M  di  Mìliana,  erasi  eoa 
«n  ardila  marcia  portato  dietro  alte  sue  spalle  i  punendo  senrera- 
menfe,  cammin  Dicendo,  varie  tribli  ribelli  che  avevano  ceduto  allo 
strascinamento  del  loro  antico  capo.  E  da  un  altra  pane  il  duea 
d*  Aomalè  avendo  fatte  numerose  pr«»e  sul  nemflco  d»  nseszodl  di 
Hlliana^  ricompensava  ampiaméule  gii  alkail  francesi  delle  perdite 
che  loro  avevano  (blto  provare  i  razzia  di  Abd-el-Kader« 

Rèi  sentire  queste  nuove  inaspettate  oslilUà,  Il  generale  Bugeand 
mandò  sul  luogo  Aegìi  eveuU  un  perito  «flttiale  per  vedere  ven^ 
mente  come  si  stessero  le  eose*  Il  17  gennaio  alle  4  del  matiiao 
li  colòntteHo  Adnifrauld  fece  adunque  sapere  come  Abd-el*Kuder 
fbsse  nella  provincia  dt  Titterl,  e  quali  progressi  fiicessei'iasorgeo* 
tìk  Dèlia  parte  occldenisde^  Laónde  14  governatore  geseraie  tomo  eoo 
due  battaglioni  montò  in  nave,  e  nella  stessa  notte  approdò  a  Cir- 
eelfi  ;  tre  giorni  dopo  si  fece  ad  inseguire  l'emir,  e  cammin  teeur 
do,  puniva  eziandio  le  tribù  colpevoli  di  defezione*  Solo  il  cattivo 
tenspo  si  oppóse  animerò  compimento  di  questa  campagna»  Sor* 
presa  da  un  terribile  oragano  in  mexzo  alle  monUigao,  ebbe  la  spe* 
dizione  frettolosamente  a  far  rhorno  alle  rive  del  mare  dove  stan- 
ziava un  convoglia.  Turbini  di  neve  misti  a  grandine  oscuravano 
fi  cielo  e  rendevano  la  marcia  eccessivamente  penosa»  Ad  onto  ài 
quésti  ostacoli",  il  6  febbraio  alle  i  della  sera  si  pervenne  al  codn 
voglio.  Insino  allora  H  tèmpo  non  aveva  mai  eessalo  d{  essere  or* 
ribile,  e  nella  notte  dal  6  al  7  cadde  si  grau  quantità  di  pioggia 
cbe'  i  fuochi  del  campo  furono  tutti  estimi*  Fortunatamente  però 
il  due  che  Tesercito  francese  si  era  propósto  era  in  gran  parte  céof 
seguito.  Due  delle  piò  importanti  iribò  ribelli ,  i  Beni-Ferach  e  i 
Beni'lf enàcer  (ìnrono  severamente  peniti  *,  il  radunamenlo  dei  Ga^ 
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faiii€Mil«iM»eiH»mU«d  ibUU4-Kider  si  Aiftpme,  «  lo  fles- 
m^wmitùm  titmem  tarMo  ooaireui  «  oeroare  «a  ritogio  nelle 
ttBMtfM,  Bm»  iri  Cine  iaqeeim  ooru^  spediiiooe  die  eoo  sì  eb- 
be »  de|4erare49  pctJu  detto  tiesse  «eTenuuurgeiierttlet  il  qosle 
cadalo  io  Ini  ieibeseaia  dorè  eoeleacffo  sei  «elfi  di  fucile  tiratigli 
contro  quasi  a  petto  a  pelto^  un  aasMiiio  lo  prese  ;  beu&l  fii  grave* 
neate  ferito  il  suo  cavallo. 

Quest'uliiiDO  leptativadinn  aMribaBdò  potere  Ai  dunciue  qobi- 
pittiaineuiè  sventalo,  e  durame  il  UMirto  e  Taprile  del  iBJU^  co»- 
iinui  nozia  eseguiti  dai  geoerali  Ghaogàraier,  Bedeau^  GeallU  oon^ 
dussero la  deioltiva soamissioae  di uugran  namerc)  dì  trìbk.  Ha 
dì  tutte  queste  iinprsse  eseguite  eoa  audacia  e  perìaia,  nessuna 
eguagliò  ijodla  che  condusse  la  presa  deUa  souila  d*Abd««l-J[ader 
ftitta  dal  duca  d'Aumale.  È  la  suKila  presso  gli  Arabia  guelfo  che 
in  Europa  vièn'  dette  equipaggio  o  seguito,  e  ^cooipreade  non  sola 
le  tende  dei  signore^  ma  la  aua  kmììi^^  i  suoi  servi  e  le  sue  rie* 
cbexae.     . 

Quando  feoiir  non  ebbe  più  residpna  isia,  e  fu  costretta  a  guer- 
reggiare da  capo  bsnda  e  a  cercare  u»  i4Aigìo  sui  confini  del  de- 
«eno,  la  sua  fomiglia  equ^  de*  principali  personagp  beneaSeitl 
alla  sua^sòrte  si  riunirooo  costoro  equipari  e  riccbesaee  fbra»- 
fOtto  una  popoladone  noaoada  di  circa  15,000  indivìdui,  lo  checo^ 
atituiva  la  smala.  Essa  seguiva  tutte  te  mosse  del  duce,  s'avanzava 
nelle  terre  coltivate  quaod'eseo  otteneta  alcun  vantaggio ,  e  nel 
caso  coptrario  si  ritirava  ne*  pìè  lontani  ideassi  del  Sani.  Àbd-el- 
Kader  gran  cura  poneva  nel  provvedérla  de*  omiU  e  de*  necessari 
cammelli  pel  trasporto  de'  bagagli,  de*  nsalati,  delle  donpe^dei  veo- 
chi,  e  dei  bambini,  e  afiae  di  nseglìo  tutelarla  dagli  allentati  dei 
Francesi,  ne  aveva  cooAdata  la  guardia  allevio  truppe  regolari:. 

Il  governatore  generale  ioforiittto  che  la  amata  dì  Abd-el«Kader 
spiegava  le  sue  tende  da  meziodi  levante  deirOuarenserìs,  incaricò 
il  duca  d'Aumale  d*impadronirseBe,*eil  iOjiaggio  il  duca  alla  le- 
sta di  1,500  baionette  e  600  cavalli  meite^asi  in  mossa.  Era  il  suo 
piccolo  esertìto  provveduto  di  viveri  per  venti  gìonu,  e  dietro  le 
istniaionì  del  govonator  generale  dovevasi  ^K  ritrovare  a  i3 
presso  il  villaggio  di  Gugilki  a  venticinque  leghe  da  Bogarre.  Ck>- 
testo  stesso  giorno  il  generale  lianM>riciére  non  si  trovava  cjhetre 
marcie  lontano  dal  prindpe.  Le  ososse  dei  dueooqpi  erano  conoen- 


Digitized  by 


Google 


IVBTCAMM  «U 

irate Ui  modoelie  lamte  wb polftie  p^Mre fai  evi ptr rignt- 
dagnare  il  Telle  senst  essere  istililppata  daM'iMBensa  tribade 
Arare,  spiegaiU  CDoie  oea  vaatìi  relè  Im  ai  eùBtorù  di  Tiarel. 

ArriiraDdo  il  UMà  borgata  di  Giq;ilà,  tidoca  d'AmMle  seppe  cbe 
ht  solala  si  trotafa  a  OsessekK^s-RekaV,  15  leghe  hMMam  da  amo* 
di  poaeme,  e  sabito  BMSse  egli  e  quella  tolie.  L'eaereilo  sMn^e- 
gnò  io  piairare  ìsoohe  e  seDz*aeqia  di  n  esleosboe  cooliderabUet 
ma  rardore  del  soldato  era  eccitato  dalla  speraota  A  osa  proata 
?itioria.  la  capo  a  15  ore  di  cootieM  eunasiiio  ^  doraoie  le  quali 
eniasi  passate  appena  SO  leghe,  raatigoardo  é^h  coloBoa  Tide  e 
Tsgttin ,  la  mauhia  del  i6,  eoose  «la  duà  di  teade  che  oocnpa- 
Ta  mi  estensione  di  pia  di  doe  cbilonetri  ^  esse  eraao  stabilite  sui- 
te ri?e  dell'Oasi  cbe  scorre  iu  nesso  ad  abboodausi  pasture  :  eri 
la  smala.  Senza  riflettere  alla  sua  inferiorità  numerica»  questo  de- 
boie  corpo,  composto  solo  di  IMO  cataUi  si  lande  Improvfisamenie 
a  galoppo  dietro  il  duca  d'Aamale,  del  colonnello  Joossouf,  e  del 
luogotenente  colonnello  Morris.  Questo  si  brusca  attacco  gittò  lo 
«pavento  lo  meno  a  codesta  oooltitudined'uoaiini^di  donne,  di  Teo- 
chi,  e  di  fiinciolli,  in  guisa  che  gli  usi  ributtati  sugli  altri  cadere* 
no  conftisaÉiente  colle  bestie  da  soma.  Inviluppati  in  questo  gene- 
rale tumulto  i  fanti  regolari  di  Abd-el-Kader  non  poterono  fiir  uso 
4i  loro  armi,  e  qudli  che  vollero  provare  di  resistere  »  Airono  o 
sdabobii  dagli  spai  firancesi,  o  trascinati  dalla  folla  che  gli  rove- 
sciò sotto  i  suoi  ptBdL  Due  ore  dopo,  h  rotta  era  compieta.  Tutto 
cSò  che  poteva  fhggire  corse  qua  e  là  in  disordine  ^erso  il  deser- 
to ,  esodando  gli  armenti  spaventati  nello  atesio  modo  de*  loro 
padroni. 

Il  numero  de'  prigionieri  btti  io  questa  giornata  sommò  drca 
ai  S,600,  fra  i  quali  cento  personaggi  appartenenti  alle  famiglie 
dd  priodpaH  luogolenenii  di  Abd^^-Kader.  Fra  il  bouioo  si  trova- 
rono le  tende  dell'emir  »  la  sua  oorrispoodenza,  il  suo  tesoro,  quat- 
tro bandiere,  un  cannone,  e  due  affasti  con  un  gran  numero  di  og- 
getti presiosi. 

Il  generale  Lamoricière  sentì  questa  nuova  la  mattina  del  19. 

Esso  mardava  Terso  le  sorgenti  del  Gheliff  per  invigilare  i  passi , 

quando  alcuni  fi^giiivi  siaceaii  dalle  tribh  dc|;li  Achem,  fecero  sa- 

porgli  tutte  le  particolarità  di  quest'evento. 

Di  subito  fatto  egli  affrettare  il  passo,  si  condusse  co'suei  <<aval- 
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li  ìd  aTttiti,  d  ohe  tu  -pochVN»  raggkmgeya  uoa  iribti  ebe  fuggiva 
e(l  in  maua  a , coi  era  l'onur  J  Qimta  noltiiadiiie  spaventata  an- 
cora dalla  cauairofe  leale  aegvita  bm  fece  alenna  restotenia,  talché 
sdegnali  di  tanta  co4afdta)  i  regolari,  e  feasir  slesao ,  In  ^ece  di 
cereare  di  difenderla,  cercarona  di  aUontaoarsene.  I  cavalieri  fran- 
ceai  ricondussero  dunque  secolpro  la  sera  una  popoiaaione  dì  2,500 
anime  coi  suoi  cavalli,  saoi  anneati ,  e  ipianlo  non  si  era  potato 
salvare  nd  disordine  deUa  fuga. 

.  Tutti  questi  felici  eventi  dovevano  essere  parò  ben  presto  seguiti 
da  una  sensibile  perdita,  voglìam  dire  dalla  morte  del  vecchio  e 
prode  Mttsiafà-Benlsmael ,  cordoglio  cbe  venne  a  turbare  la  gi<Ha 
4Ae  causato  aveva  la  presa  deUa  soMila.  Nel  ritornare  cbe  Acefa 
d'  Orano  col  suo  marcsene  carico  di  bottino  presosul  rauia  del  49« 
Mustarà  fu  assalito  in  un  bosco  da  degli  Arabi  in  aguato,  e  rice- 
vette quasi  a  petto  a  petto  una  palla  io  mtzio  al  core  cbe  lo  ste- 
se morto  a  terra.  I  cavalieri  cbe  l'accompagnavano  in  numero  di  5 
o.  600,  presi  da  un  terror  panico,  fuggirono  lasciando  in  potere  del 
nemico  il  corpo  del  loro  vecchio  generale!  da  essi  tuttavia  vene- 
ralo qual  patriarca  (1).       .    . 

Un  ultimo  impegno  con  gli  avanEì  della  smala  di  Abd-el-Ksder 
ebbe  luogo  il  22  giugno  a*  piedi  del  ripiano  di  Gedda.  Ha  la  vkto^ 
ria  restò  quivi  ancora  ai  Francesi.  L' enùr  lasciò  sul  campo  circa 
250  morti  \  e  più  di  240  fra  catalieri  e  fonti  furon  fatti  prigio- 
nieri 'y  e  Tra  le  cose  cadute  pn  potere  de'  Francesi  si  trovarono  900 
fucili  con  altr'armi.di  ogni  genere,  i  tamburi,  e  150  camuielli , 
vart  cavalli,  e  una  delle  cinque  bandjere  cbe  andavano  avanti  al- 
l' emir,  poco  correndovi  che  lo  stesso  Abd-el-Kader  non  fosse  fattQ 
prigione. 

E  qui  daremo  fine  alla  nostra  narrazione,  poiché  la  presa  della 
smala  chiude  degnamente  la  prima  campagna  del  1843,  per  essere 


(i)  Abd-el-Kader  dicesi  facesse  matilare  il  cadaTere  di  MustaA^  e  portare 
attorno  in  trionfo  la  sua  testa  in  mezzo  alle  tribù  che  ancor  gli  obbedifà- 
no.  lilustarà  aveva  più  di  80  anni}  dal  1 635  in  poi  era  egli  al  servizio  della 
Francia.  11  29  luglio  del  1S37  fli  esso  nominato  maresciallo  di  campo  e 
commendatore  della  Icgion  d'onore  il  5  febbraio  del  184^.  Il  comando  del 
guaio  dei  Doversi  e  degli  Smelasi  formanti  il  marczene  d*0rniO|  fn  dato  9 
suo  nipote,  Tlemesar  f:he  era  •primo  agà.      . 
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db  stata  una  delle  pia  decislfe^  che  abbiano  avuto  luogo  da  molli 
anoi  io  qua.  E  il  governo  francese  fu  pure  dello  stesso  avviso,  poi- 
ché si  die  ogni  carico  di  ricompensarne  i  capi  che  vi  presero  la 
princìpal  parie.  Il  generale  Bageand  fu  inalKilo  alla  dignità  di  ma- 
resciallo di  Francia  ;  i  generali  Lamoricière  e  Changarnier  che 
furono  promossi  al  grado  di  luogotenenti  generali,  come  pure  il  gio- 
vane duca  di  Aumale>  cui  fu  dianzi  conferito  il  titolo  di  comandan- 
dante  della  provincia  di  Gostamina,  sembrano  rìserfati  ancora  a*più 
alti  destini  deirAffrica. 

Ad  onta  però  di  qffBsU  sucoesa»^  non  bisogna^  riguardare  come  i 
Francesi  si  sian  quivi  de&niiivamente  stabiliti.  Vi  si  sono  essi  in- 
granditi, vi  si  sono  certamente  consolidati  ^  grandi  trlbii ,  segrete 
nemiche  deiremlr,  fatto  hanno  lega  co*  Francesi  \  altre  furon  som- 
messe e  ì  loro  coniingenii  marciano  con  qndli  di  Francia  ;  oltre  le 
due  linee  di  città  che  colà  haono  i  Francesi  quelle  del  littorale  e 
dell'  interno  ove  godasi  la  più  gran  sicurezza,  estesero  loro  domi- 
nazione sopra  una  terza  linea  airestremiià  del  paese  coltivato  pre- 
via la  formazione  di  quattro  gran  campi  che  permettano  ai  coloni 
della  Francia  di  dominare  il  deserto  per  più  giornate  di  cammino* 
Ila  quest'estensione  della  francese  conquista  non  basta,  fintantoché 
ne'  suoi  primi  limiti  l'autorità  non  sarà  assolata  e  compiuta  ,  fin 
die  vi  saranno  in  queste  Provincie  insiommease  tribb;  e  finalmen- 
te finché  vi  sarà  un  capo  ognor  pronto  a  riordinare  questi  elementi 
d*  ìoaorgimento* 
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CAPITOLO  XX 

SITUAZIONE  DELLA  DOMINAZIONE  FRANCESE. 

(1830«-1843) 


Gofcmo  ed  amniiiiiitniiooe*  ^  Esercito.  ^  Floaiite.  —  Ordinameiito  gf» 
diciario.  ^  litUbilimenlo  dtl  colto  criidaiio.  ^-  Lafori  pubblici.  —  Ho* 
TUMoto  coonacrciÉk.  —  ProgrcMi  della  riln«imfi— f.  —  Ofio»  di 
mhilimftiti  tTirtnadoat  pdbhiica, 


La  rapidi  istoria  che  noi  abbiamo  ora  ooosaeratoalla  dominaiio- 
ne  francese  nell'Algeria,  ci  obbliga  a  ooncenirare  lotta  la  nostra 
attenzione  snll*  insieme  degli  eventi ,  in  guisa  che  qnesto  nostro 
procedere  non  si  trovi  inai  interrotto  da  digressioni,  le  qnaU  sena 
essere  precisamente  estranee  al  proposito  «  avrebbero  potato  ab 
nondimeno  rimoverlo  dalla  soa  precisione,  qualità  tasto  necessaria  ad 
un  sommario  storico  ^  cosi  qnantnnqne  la  civile  e  gindidaria  am- 
ministrazioDC  abbia  avute  le  sue  peripeale  come  Fesercito  ;  qoan- 
tonqne  i  pubblici  ed  agricoli  lavori  aUMano  in  certo  modo  aqpiitaio 
le  diverse  Casi  dello  stabilimento  francese,  sardibe  stato,  torniamo 
a  ridirlo»  un  ritogliere  al  principale  racconto  parte  del  suo  carair 
tere  e  del  suo  proprio  interesse»  se  noi  ne  lo  avessimo  sospeso  per 
esaminare  e  discutere  il  merito  di  un  edillo ,  ToffiorUmità  d*  n 
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mon  amniMslriiUTo  oonpenBO,  la  rìMcita  o  non  rtMdla  di  no 
sistema  di  coloninazione,  di  uo  saggio  di  agriooltara,  od*indtistrìale 
intrapresa.  Tuue  gneste  ciroosuaze,  qtiando  esse  baano  ooncorso 
al  geaerale  movimeato,  ooi  le  abiriamo  Boadioleiio  cosiaute ,  ma 
bretememe,  cobm  od  esploratore  che  desiderando  di  aggiungere 
alla  BMla  del  svo  viaggio,  yieo  plaataodo  qua  e  là  lungo  la  strada 
da  lui  percorsa  de*  aegai,  par  potare  partUaaMnte  e  nel  loro  assie- 
me pia  lardi  atndifre  tutti  i  fatti  seGondari  cbe  percossero  da  pria* 
cìpio  la  sua  atteiizioBe. 

Altronde  in  oadinaado  in  m  aol  oapiiolo^  latto  ciò  che  airinfìio- 
ri  dello  armi  coaquistairiei  contribuì  allo  sviluppo  e  al  consolida* 
BMOlo  deirautoHtà  francese  neirAffrica»  noi  Tolemmo  darà  al  lettore 
M  idea  pib  compiuu  e  più  distinu  de*  resultarne  mi  ottenuti  dai 
due  mrxii  impiegati  dalla  civiltà  ,  per  penetrare  i  barbari  paesi. 
Avendo  noi  pertanto  narralo  della  conquista,  ora  ci  fareoM  a  par- 
Isre  deirordinaasenio  del  governo,  e  il  quadro  deHe  cirooacriaioni 
ammialstratife,  renderi  pib  sensibile  1*  estensione  della  nuova  do- 
minaaione  ;  come  pure  TesposiiloBe  dei  lavori  intrapresi  dal  go* 
verno  e  dai  particolari,  larà  più  esatumente  apprexaare  V  inpor- 
fanza  della  conquistata  terra.  Finabnente  lo  stato  aumle  delle  isti- 
tuaioui  cbe  i  Francesi  portarono  in  Affrica,  paraseuerà  di  far  me- 
glio giudicare  dei  progressi ,  e  della  coosoUdaaiooe  deU'  aniorità 
frineeaob 

SI. 
GOVERNO  E  AMMINISTRAZIONE. 

L*  autorità  del  re  è  rappresentala  in  Algieri  da  un  governatore 
inveatito  deHa  suprema  diresione  degli  aObri,  unto  civili  che  mili- 
tari sotto  r  immediata  revisione  del  mioistero  della  guerra,  presso 
cui  fu  istituito  uno  speciale  officio  che  si  occupa  di  lutto  ciò  che 
risgonrda  la  colonia  francese  dell'  Affrica.  Le  attribuzioni  del  go- 
verno generale,  come  pure  quelle  de*  capi  di  servizio  collocati  sotto 
i  a«oi  ordini,  e  delcoasiglio  d^ammbiistru^oe  sono  slate  regolate 
dai  decreti  ministeriali  del  primo  settembre  1834,  e  S  ottobre  1836, 
e  per  un  editto  reale  dei  31  ottobre  1838.  Questa  col  mantenere 
rammiDiatrazione  dei  servizi  civili  in  Algieri  sotto  V  autorità  del 
govaiMiore  bacolloc^o  aotto  I  swl  oadini  un  direttore  dsmmer- 
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tao,  un  procuratore  generale  ed  uo  tesoriere  di  cai  ètéa  nel  tempo 
stesso  determiiiò  gli  attribati  e  i  rapporti. 

Il  governatore  generale  ba  al  suo  fianco  un  consiglio  composto 
di  un  direttore  dell^  interno  (intendente  civile  innanzi  al  31  oturive 
1858),  deirufficìale  comandante  la  niarina,  del  procuratore  genera- 
le, deirintendente  mìlUare  e  del  tesoriere.  Secondo  la  natura  delle 
cose  sottomesse  al  consiglio ,  il  governatore  generale  vi  chiama  i 
capi  dei  servizi  speciali,  civiK  o  miliuri  che  Toggetto  della  discvs- 
sione  possa  rìsguardargli.  looltre  fu  dato  al  goveraalore  nn  segre- 
tario generale  che  riduca  a  un  dentro  la  corrispondenza  ammioi- 
stratlta,  conserri  il  deposito  degli  ardirvi  del  governo ,  teogu  la 
penna  al  consìgHo^  d*ammini8traziohe  e  ne  prenda  atto,  restando  H 
registro  in  sua  cnstodia*  Quattro  uditori  al  consiglio  di  stalo  fiiroM 
annessi  ancora  ai  servizi  civili  dell* Algeria,  cosi  ripartiti  :  vso  al 
segretariato  generale  del  governo,  i  tre  altri  fra  la  diredoae  del- 
r  intemo,  la  prooara  generale  e  la  dirmione  del  tesoro.  Flnalmeote 
presso  il  governator  generale  fu  istitoitaana  direzione  dqjliàflari 
arabi  che  serve  dlntermezio  fra  gì'  indigeni  e  i  vari  rami  dell'aoK 
mìnistraziene,  sotioponeodo  al  governo  le  dimande,  e  i  richiami  di 
ogni  specie  formate  dagli  Arabi. 

Gol  decreto  del  48  gingno  4842,  il  ministero  della  guerra  derise 
che  i  possessi  francesi  nel  settentrione  neirAffirict  eoosprendendo 
le  Provincie  d' Algìeri,  d*  Orano  e  di  Costantlna  sotto  TaiUMle  do- 
minazione d*Algeria,  formassero  sino  a  nuovo  ordine  tre  divisiooi 
militari  o  circoscrizioni  amministrative  cosi  composte: 

DimUme  éCAlgieri. 

Algieri,  Casa-Quadrata,  Ponta-Peseava,  Goleah^  Gircielli|  Dofer* 
sa,  Btisaricco,  Blìda,  Medea,  Miltana. 

Dhiikme  di  CosUmima. 

.  Còstantina,  la  Calle,  Bona,  Ghebna,  Setif,  PUlippevttle,  GigeUi, 
)Bugia. 

:   .  !  Dimme  d*  Ormo. 

.  (k9M^llers-el-Kebir,lio6faganèm,:liaza8raoj  Arttvr 
Messerghino,  TIemesen,  Isola  di  Rasgun. 
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L^iJnKflameiito  amorinistraiivo  non  poteva  Mbilirsi  e  svilitppar&i 
in  a»  paese  ove  rantorità  della  Francia  era  vigorosamente  contestar 
•ta,  se  non  appoggiandosi  sopra  una  forza  militare  imponente.  Que* 
alo  tu  perchè  non  si  comprese  da  principio  questa  necessitai,  lo  che 
fece  si  che  i  principi  deirooctipavione  francese  dovessero  offrire  cos^ 
tristi  resultati.  Nel  1851  anno  di  torbidi  e  di  gravi  inquietudini 
•per  la  metropoli ,  V  effettivo  dell*  esercito  non  passò  più  di  17  mila 
uomini  ;  dal  33  al  35 ,  dai  21  ai  26,000  ;  col  secondo  governo  del 
maresdalloGiausel  i  89,000*,  là  calamità  di  Gosfaniina  provò  che 
questo  numero  era  insufficiente,  per  cui  nel  1838  fu  quasi  raddop- 
piato ;  la  ripresa  deirostilità  per  parie  di  Abd-el-^ader  nel  novem- 
bre del  39  lo  fece  ancora  aumentare,  ed  al  principio  del  1840,  Te* 
iereito  francese  trovavasl  composto  di  60,000  uomini.  L'attività  del 
fenerale  Bugeaud,  e  le  persecusicni  che  han  delFoltraggio  ch*egli 
intende  dirìgere  contro  Temir,  provano  la  necessità  di  accrescere 
qnetteforze  *,  il  nuovo  governatore  domandò  ed  ottenne  nel  41  un 
attivo  di  73,000  uomini  *,  finalmente  nel  1843  il  suo  sistema  in- 
spirò bastante  fiducia  perchè  le  cauìere  e  il  niinistero  si  decides^ 
aero  xli  porre  a  sua  disposizione  un  esercito  di  80,000  uomini  :  né 
ciò  era  troppo. 

Del  resto  ecco  come  il  generale  Bugeaud  giustifichi  Timpiego  di 
an  cosi  numeroso  effettivo  ;  le  sue  osservazioni  meritano  esser  pre; 
se. In  seria  coDsiderazione.  «  Perchè  maravigliarsi  e  stnpirsi  di  que- 
sto numero  di  80,000  uomini  ?  Ma  si  consideri  di  grazia  che  VAU 
gena  ha  340  leghe  di  lunghezza  su  50  di  larghezza  -,  che  la  topo- 
grafia è  una  delle  più  difficili  sopra  una  grandissima  parte  della  sua 
superficie  ;  eh'  essa  è  occupata  da  popolazioni  piii  numerose  che 
noQ  si  credevano,  e  certamente  le  più  b'^llìcose  del  mondo.  In  quer 
sto  popolo  tutti  gli  uomini  sono  guerrieri  dalla  adolescenza  insinq 
alla  vecchiezza  *,  ciascuno,  preso  individualmente,  è  un  formidabile 
uomo  di  guerra.  Altro  agli  Arabi  non  manca  che  quella  forza  d'in- 
sieme ohe  resulta  dall'ordinamento,  dalla  disciplina  e  dalla  tattica» 
Non  possono  contenersi  né  dominarsi  per  mezzo  di  ciascuno  di  quei 
grand'  interessi,  mediante  i  quali  si  fa  fecilmente  venire  a  patti  le 
nazioni  d*Europa,  allorché  sì  son  vinti  i  loro  eserciti  permanenti. 
Essi  non  hanno  quei  gran  centri  di  governo,  di  popolazione  e  di 
commercio  clie  basta  occupare  per  esser  padroni  in  realià  del  cuo- 
re del  paese  ;  né  essi  hanno  quelle  grandi  arterie,  ove  circola  la  vj-, 
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ta  delle  nasioni  iDcif  ilite,  noa  mvigaziooe  ièterosi^  wm  grandi  «te- 
de, Doo  faUNriche,  ooo  villaggi,  non  poderi,  ma  tolti  beaU  hmn  m 
fiicile  ed  no  catallo.  Se  rAostria  crede  di  ater  Iriaogoo  di  mn  eser- 
cito di  60,000  ooffiioi  per  cooteoere  la  LonriwrdiaoYeleortiUbe^ 
rali  sono  assai  pib  io  onore  ed  io  oso  che  le  armi ,  perchè 
sia  troppi  80,000  oomini  per  dominare  il  popolò  arabo,  ed  i 
qoe*  gran  lavori  che  devono  oo  gioroo  hr  deii'Algeria  om  dei  pik 
bei  paesi  del  mondo  ?  » 

§.  il. 

ORDINAMENTO  61UD1GIAR10  (1). 

L'ordinamento  giadidario  dell*  Algeria  ha  parteggiato  e  anUio  hi 
qoalche  okxIo  tutte  le  vicissiiidioi  della  francese  cooqitfsta.  Goom 
qoesta,  sommessa  a  numerose  e  frequenti  trasfommiool  »  egli  ho 
costantemente  progredito  con  lei ,  e  ciascona  di  qileste  trosfornn 
zioni,  bisogna  dirlo,  fti  notata  da  qualche  fèUee  cooabiaoMitfo.  Ai 
consigli  di  guerra  e  alla  prevosteria  dell'eserciio,  sale  glimldalooi 
regolari  dopo  la  presa  d*  Algieri,  nel  1830,  i  decreti  de*  generali  in 
capofnon  tardarono  a  sostituire  successivamente  un  ahiìa  ftn$lici»Y 
ed  altre  giurisdizioni.  Questa  fluttuazione  si  spiega  con  Tiocerteiia 
eh*  esige  1*  ammioistraziooe  di  uo  popolo  receotementeoonqnlacato, 
i  cui  costumi  e  le  cui  l^gi  siano  opposte  in  ogni  co<a  a  ^oeUe  dai 
conquistatori. 

Prima  della  conquista  due  principali  giustizie  erano  stabaice  nei* 
l'Algeria:  la  mussulmana  e  la  rabinica. 

La  prima  era  essenzialmente  rappresentato  dai  Cadi  che  taenvo" 
no  ad  un  tempo  le  funzioni  di  giudice  e  di  notato.  Ogni  vllbggto  n- 
veva  il  suo,  riconosciuto  dalPautoriti  del  Del  -,  io  pih  looghi  e  an» 
gnaiamente  in  Algieri  essi  erano  due,  corrispondeoU  alle  (tee  selle 
deir  islamismo.  Uno,  il  Cadi  anefi,  esercitava  b  ginriadiiione  ani 
Turchi  e  i  loro  figli  -,  Taliro  il  Cadi  malechi  aveva  aolto  la  ana  i  Mo- 
ri, gli  Arabi*  e  il  resto  dei  Mussulmani. 

Il  tribunale  rabinico  aveva  gli  stessi  poteri  del  Cadi  ;  le  «ne  nttri- 

(i)  Noi  abbiamo  tolta  la  più  gran  parte  di  qacste  oncrTatiom  che 
pongono  questa  tenone  dagl'iutercsiaDli  lavori  pnbblfcali  dal  Franq«t 
VAnnuarÌQ  ddtJIgtria» 
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batkmi  compraidéTaiiooiHcaineote,  in  materia  citile  e  criminale  , 
gli  affari  fra  gì*  israeliti.  I  suoi  giudizi  erano  tnappetlaUli,  ed  are- 
va  a  saa  disposizione  una  forza  esecntiva  speciale.  Tale  era  nel  sno 
insieme  al  momento  della  conquista  il  giudiziario  ordinamento  deHa 
reggenza. 

L'amministrazione  della  giustizia  non  ricevette  una  tal  quale  re- 
golarità, e  soltanto  per  Algieri,  nou  avanti  del  24  ottobre  del  iSSO. 
Questo  primo  ordinamento  che  lasciava  agire  con  le  attribuzioni 
l^germente  modificate  la  giurisdizione  mussulmana  e  quella  rabn 
nica,  non  era  men  direitoso  nella  parte  puramente  politica  di  quel 
die  non  fosse  nella  giurisdiziaria.  Il  suo  pia  gran  vizio  era  forse 
di  non  applicare  io  tutta  la  sua  forza  il  principio  della  sovranità 
de*  conquistatori  poichò  lasciava  ai  tribunali  istraditi  e  mussulmani 
la  cura  d*  inquisire  e  di  punire  i  misfatti  e  i  delitti  commessi  dai 
loro  correligionari  senza  che  l'autorità  francese  avesse  qualità  per 
differirglieli.  D'altro  canto  nessuna  delle  istituzioni  che  si  legano  co* 
si  iiuimamente  coUe  amministrazioni  della  giustizia,  e  che  ne  sono 
indispensabile  oompimento  non  era  stata  in  sufficiente  maniera  re- 
golata ^  la  professione  d'avvocato  o  di  difensore,  abbandonata  alla 
libera  concorrenza ,  era,  salvo  un  ben  picool  numero  d'eccezioni  o* 
Dorate,  Foggetto  del  più  scandaloso  traffico.  In  una  parola,  i  mer- 
canti inondavano  il  tempio  e  le  vìe  che  a  lui  mettevano. quando  la 
eomaftisaioDe  del  1833  giunse  in  Affrica* 

Un  tale  stato  di  cose  non  poteva  però  durare  ;  ma  «e  si  oonside- 
rteo  gli  ostacoli  d'ogni  qwcie  che  da  prhicipio  si  dovettero  incon^ 
trare  per  la  diversità  delle  religioni,  delle  lingue,  delle  razze,  del 
disordine  nato  dalla  conquista,  dalla  preminenza  naturale  della  au<* 
torhà  militare,  dall'  incertezza  dell'  avvenire  deUa  colonia ,  da  mo- 
bilità dei  capi  che  sì  succedevano  nel  governo,  avendo  ciascuno  dif- 
ferenti 0  contrari  sistemi,  non  recherà  forse  maraviglia  che  non  si 
aleno  potute  piantare  allora  in  un  suolo  cosi  commosso  dàlia  con- 
quista le  basi  di  un  amministrazione  giudiciaria* 

L*  editto  del  iO  agosto  del  1854  consacrò  le  principali  disposi- 
zioni ,  o  miglioramenti,  regolò  la  competenza  de'  tribunali  ;  sop- 
presse le  attribuzioni  giudiciarie  del  consiglio  d'ammministrazione; 
ordinò  il  ministero  pubblico  su  basi  convevienti  s  introdusse  il  ri- 
corso in  cassazione  tanto  in  materia  civile  che  criminale  \  assicurò 
rinvestigazioae,  e  repressione  di  tutti  i  delitti  non  esclusi  quegli  de- 
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seguito  Tesflueilo  DrawMe  si  •OQBpwooedi  siabiliffe  il  colto  tsir 
Miao  ad  Àlgicri»  Essi  oilemiero  per  qsalobe  tenpo  uoa  caffdbt 
nella  Casba,  la  quale  in  seguito  (a  trasportata  nella  caserma  del 
Lione  nel  basso  della  città,  ma  il  numeio  dei  eattolici  rapidaoMite 
anmentaodo,  bea  presto  questa  si  vide  insnffiaiente,  onde  ona  nttO" 
va  chiesa  fu  apena  in  via  dello  Stato  Maggiore  :  l' antica  cappella 
dei  Lazzarìsti  il  cai  locale  più  comodo  e  più  adattato  del  precodea- 
te ,  permise  di  dare  qualche  svìloppo  alla  maestà  del  coUocatiolico» 
Per  la  prima  volta  si  senti  in  Algieri  predicare  la  parola  di  Dio,  e 
cantare  la  messa,  come  pur  gli  altri  uffici.  In  questo  stesso  tempo 
la  corte  di  Rooui  conferì  il  titolo  e  la  potestà  di.  vicario  apostoUoo 
a  uno  dei  tre  elemosioieri  che  ufficiavano  la  nuova  chiesa. 

Il  25  dicembre  del  1852,  una  delle  più  belle  moschee  d*À]gieri, 
io  via  del  Divano  (1)  essendo  stato  consacrato  al  culto  cattolico,  il 
servizio  religioso  vi  si  apri  colla  bella  solennità  della  messa  di  mez- 
zanotie,  e  vi  fu  continuato  dal  vicario  apostolico,  assistilo  da  qoau 
tro  altri  sacerdoti  francesi.  Nel  1858  il  goveniD  domandò  a  Roma 
l'erezione  di  un  vescovado  per  l'Algeria,  «nello  scopo  di  sosUtui* 
re  al  regimo  provvisorio,  di  cui  fin  allora  la  necessità  fatto  aveva 
ima  legge,  un  ordinamento  cotUbrme  alla  istituzione  del  caitoUd* 
amo.  »  E  il  pontefice  sollecitamente  aderendo  a  questa  manifesta- 
zione spedi  nello  stesso  anno  le  bolle  per  l'erezione  e  circoscrizione 
del  vescovado  d*Algieri,  come  pure  per  V  istituzione  canonica  del 
nuovo  vescovo. 

Ma  per  provvedere  ai  nuovi  bisogni  del  culto,  cattolico  in  qnes&a 
contrada,  fu  duopo  ingrandire  la  chiesa  attuale  coli'  istiiuire  delle 
succursali,  sia  in  Algieri,  sia  nei  più  importanti  luoghi  de*  possessi 
firancesi.  Nel  tempo  stesso  che  il  numero  del  clero  si  andava  com* 
piotando,  ramminisirazione  oceupavasi  ancora,  sotto  tutti  i  rapporti, 
delle  materiali  necessità  del  culto. 

L'erezione  del  nuovo  vescovado  effettuò  le  speranze  che  avea 

(0  Que$U  moschea  è  quadriUtctra,  con  arcale  all'  ioloraolc  quali  fra  lo 
apazio  che  rimaac  lira  colonna  e  colonna  presentano  altrettante  cappelletti 
ceotioate  le  coi  Tolte  sono  adorne  dì  eleganti  bassirilicvi^  Questo  etlìGxioè 
aormootato  da  una  cnpola  ricca  in  pittura  ed  in  dorature  ;  delle  piccole  fi- 
nestre dai  Tetri  colorati  Ti  lasciano  penehranB  ut  mtiterioto  crepuscoloy  ed 
il  paYiflMnto  è  copscto  di  tappeti» 
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Ibtté  imseere.  n  suo  pastore  aoìmaio' da  un  ceto  "verasmte  «tmi* 
geKco  comprese  eie  che  poteva  aspetiarai  dalla  sua  ilktaiinaia  pieft, 
e  dalla  sua  caritè,  te  sanU  càusa  deiriuBanilà*  AiisiKatrioe  poteolA 
ddKoclYiliiDeiito  la  cristiana  religioiie ,  restanraia  sa  quelle  rrre 
d^oode  da  pfè  di  19  secoK  era  sfaia  esiliai,  "vl  consola  ì  suolfigK 
venuti  d*  Europa,  e  riscliida  r  aaiorhà  politica  del  sno  morale  Iniiis* 
so.  Qui  comincia  un  era  novella  per  la  chiesa  d*  AflHcs,  non  solo 
la  pompa  delle  cerimonie  e  tutta  la  magnificenza  del  eulto  cattoli- 
co,  poterono  ikr  compt^endere  agi*  indigeni  che  1  loro  vincitori  cre-f 
derano  io  DiO)  ed  avevano  una  religione^  bm  aoconr  le  opere  di  oh 
Hià  che  si  moltiplicano  e  da  cui  sovente  essi  stessi  ricavano  dei  he- 
oellci,  loro  appresero  che  questa  religione  era  saMIoKmeote  mis^ 
rlcordiosa,  ed  amica  degli  uomhii* 

Cosi  il  cardinal  Pacca,  nella  sua  rivista  del  mondo  cattolico,  det- 
tesi premura  di  pagare  un  giusto  trìbutt)  d'elogi  agli  sforzi  fatU 
dalla  Francia  per  propagare  11  cristianesimo  ne^oi  possessi.  «  Ho 
veduto  sulle  afflricane  coste,  dice  il  decano  del  sacro  coHegio,  la  va« 
lorosa  nazione  fiuncese  tnonAilmente  rialzare  lo  stendardo  della 
croce  e  gli  altari,  convertire  profane  moschee  in  templi  consacrati 
ài  Signore,  e  costruir  nuove  chiese.  Ho  veduto  ancora  sulle  coste 
d*  Affrica  un  sacro  pastore  circondato  da  zelanti  sacerdoti,  non  soto 
accolto  daHe  acctamazioDi  e  dagli  efviva  de* cattolici,  ma  rispetta* 
fo,  venerato  dagf  Infedeli,  dagli  Arabi,  e  dagli  stessi  Beduini.  Final- 
mente ho  veduto  sulle  afflricane  coste,  ad  Algieri  ,  ricevere  come 
tanti  angeli  scesi  dal  cielo  le  religiose  di  S.  Vincenzo  de*  Paoli,  le 
degne  suore  della  Carità,  che,  colle  uniche  armi  della  loro  dolcez- 
za, della  loro  bontà,  della  loro  tenera  premura  p^  malati,  arma  si 
vittoriosa  e  si  penetrante,  eccitavano  V  ammirazione  e  rentustasno 
degr  infedeli ,  disponendoli  a  ricevere  i  lumi  delfevangdio  ». 

Sotto  il  combinato  influsso  del  governo,  de*  particolari  e  del  cle- 
ro^ la  chiesa  cristiana  fece  in  Affrica  de'  rapidi  progressi  «,  ad  Al- 
gieri, ove  si  contano  12  mila  cattoUd  senza  il  presidio,  tre  chiese 
e  sei  cappelle  in  pieno  esercizio  ;  sono  pur  nei  contorni  quattro  cap- 
pelle e  cinque  chiese  una  delle  quali  sotto  llnvocazione  delle  sanie 
Perpetua  e  Felicita,  del  martirologio  aflìrieano«  1  preti  e  i  servenU 
sono  in  nimiero  di  25  ;  due  seminari  pur  vi  sono,  e  sei  conventi 
di  sorelie  e  fratelli  di  S.  Giuseppe  di  Mane  eoa  una  cdmuaità  di 
trappisU  che  si  oocugiuio  nel  tempo  stesso  de*  lavori  agrioon,  e  di 
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ooloBisatioM  ;  Bigti,  Medefi,  e  GifeUt  baano  già  de'MDpi  e  dii 
gli  uffici  \  Gipoelli  ha  dedicMo  la  wm  diiosa  a  S.  Paolo  apoatdo  ; 
lIosiagaBen  la  Ma  a  S.  Gio.  Baitiaia.  A  Oraao  ti  contato  5,000 
cattolici  moù  cooipraal  i  iiiilttari>  è  cosi  pare  hd  ooofeoto  di  reii- 
giofti  Trinitari  vi  è  stato  fondato  ;  e  oltre  a  dò  avvi  ancora  ana 
eWasa  dedicata  a  S.  Lirigi ,  ed  «ttciau  da  tre  aacerdoa  \  e  eoa! 
la  Calle, ad  onu  della  soa  pieoola  popolaaioney  ha  unacbiflaa  an- 
di^  eiaa  dedicata  a  S.  dpriaao»  e  «n  eoafento  anch'essa  di  frati  di 
frOievani  di  Die.  Bona  poi  l'ha  salto  T  invocazione  di  S.  Agosti^ 
BO)  e  sulle  mine  d' Ippona  sorge  no  oratorio  dedicato  alla  menxiria 
di  questo  celebre  vescovo;  a  Gslamo  (Gbelma)  una  diiesa  pure  fii 
coBsacrau  a  S.  Fifirianosnlle  rtiine  della  s«s;  Mila  raoUca  Milmm^ 
celebre  pe^  suoi  concìlj ,  e  dove  trovasi  già  un  posto  francese,  posse- 
dsvà  ben  presto  un  moomnento  eensaorato  aS.Oputo,  uno  de*  suoi 
pia  degni  vescovi.  A  Cosmnlèia  ove  si  contano  già  K,000  cattolid 
sena  il  presidio,  una  bella  meeohea  fu  trasfonnau  in  chiesa  sotto 
rinnovniene  della  Hadonaa  Addokmu.  Nel  1839  le  suore  della 
Dottrina  criailana,  vi  hanno  Ibadato  un  convento ,  uno  spedale  e 
vaa  senehi  ^  e  fecemenienie  due  allre  cappelle  sono  pur  sute  aperv 
le,  r  una  dedicata  a&  Ferlunato  vescovo  di  GirU  -,  r  altra  ornata 
per  cura  dl8.  Ssutlià,  sotto  l' invocazione  di  S.  Gnecorio.  Ne*con- 
tomi  di  Oostantina  nel  ft)ndo  della  gola  di  Rienoe  nel  luogo  stesso 
ove  fareuo  marterizoti  nel  280,  secondo  l' iscrizione  perfèttamente 
kggibHe  sul  masso,  è  per  sorgere  un  altare  consacrato  agi'  illustri 
aantii  Olaconoo  Marcio  e  loto  compagni.  A  Pbilippevitte  prasso  Stora, 
dtià  recentissima,  ooniad  già  una  chieBa,  tre  cappeUe  e  un  oobt 
vento  di  suore  della  Dottrina  criatiattadi  Nancy.  Cosi  dappenutie 
grazie  all'  intervento  francése ,  il  cristianes'aiio  tende  a  ricoaqui- 
aure  io  questa  pane  deU' AflHca  la  prqiMmderanM  che  vi  aveva 
acquistalo  ndle  prime  età  della  chiesa. 

La  rdigiene  riformata  come  altrove  cosi  in  Algieri  ai  sfofza  a 
propagarsi  *,  ma  con  poco  successo. 
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LAVORI  BUftBLICI. 

Qaando  h  Francia  prese  possesso  del^  Algeria  non  Irovò  omi- 
pensi  tffelalhzione  che  neUe  citià  d'Algieri,  tfOraocs  di  Costaa- 
Uoa,  di  Bogla  e  di  Gireelli.  Mostiiganein,  Blida  e  Medea  eoo  Masca» 
ra,  Milìana,  GìgeHi  ed  Araew  erano  in  ratee  ;  Dovera,  BasaricoH 
Colea,  Ghelma,  Philippeville,  Setif  e  Rasegan  non  oirifaiio  die  il 
nudo  suolo. 

Primi  doveri  del  genio  militare  furono  adunque  di  riparare  odi 
costruire  i  ricoveri  per  le  troppe,  e  di  rialzare  o  perfeuonare  io 
fortìficaxioni  delle  piazze  a  misura  che  i  Francesi  vi  ai  stahiliroHK 
Ck)sl  furono  messi  successi^mente  in  istalo  di  difiesa  Algieri ,  CSr- 
celli,  PhilippeviHe,  Ckmtffintina,  Gigelii,  Bona,  Gbelma,  la  GaUe,  0* 
rano,  Hostaganem,  Arzew,  Mascara  ec;  scabttiti^  eampi  fortiScaU 
di  Deverà,  d*Erien,  ed  altri  \  la  linea  di  difesa  di  Bamily  ;  i  posU 
coi  castellacci)  le  caserme,  e  gli  ospedali  ;  ooatmtie  delle  liaraocbt 
per  tutto,  ove  le  agglomerazioni  di  frappe  haaaa  rectaimato  questa 
genere  di  stabilimenti.  I  soH  lavori  di  fortificaBiOM  e  Tattiricbe  mi* 
Ihari  costarono  nel  %BAi  cinque  miUoni  e  SM  mila  franchi.  Edo* 
Tesi  ancora  andaritobitori  al  genio  miliiare  degH  importanti  lavori 
di  disseccamento  effettuati  nella  coionia  francese,  come  quelli  dei 
contorni  della  Gasa-Quadrata,  e  deito  spazio  che  doveva  oecupara 
Bnsaricco-,  qoeUi  deU'Oned-Kelma  che  circondano  il  Podere  Model«- 
lò,  quelli  ehediyenivMO  iadispensahili  all'apertura  delle  strade  di 
Golea  a  Mida  e  a  Dov$ra  ^  quetti  fioalmoite  della  strada  della  Gar 
sa-Quadram  a  Foodueo,  dello  stacco  continuato  per  circondare  U 
territorio  di  Blida,  e  del  territori  di  Bona  e  di  Phili(q[>eville.  Cosi  i 
corei  a  Bogimà  e  quelli  del  &mie  d' Oro  sono  stati  egualmente  mi^ 
gliorati  per  opera  sua. 

Ordinato  ad  Algieri  il  7  ottobre  del  1841,  il  servizio  d*  acque  e 
strade  ha  seguitato  una  parte  de*  lavori  comindati  da)  genio  milita- 
re. I  sanamenti  da  lui -ripresi ,  necessitarono  pel  solo  anno  i84i 
una  spesa  di  267,417  franchi. 

Le  principali  strade  tracciate  nell'Algeria,  e  che  si  trovano  ter- 
minate 0  prossime  a  terminare,  sono  qoeUedi  Biida  per  Birhadem, 
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del  FoDdoeO)  da  Algieri  a  Golea,  da  Bem-lioMst,  da  Alfiteri  a  Ri- 
da per  Donerà,  da  Booa  al  campo  d^Aroch,  daHa  slessa  città  alla  iralM 
di  Carissa,  ed  al  porlo  Genovese,  da  Stora  a  Ptrilippevìlle,  e  da  Co- 
stanlioa  al  mare.  E  quantanque  corta  deve  par  esser  oiensiofiata 
quella  d*  Orano  a  Hers-el-Kebir,  come  ano  de*  pih  bel  monumenti 
della  francese  creazione  :  fu  essa  tagliata  in  parte  nel  masso  sa  Uà 
riva  del  mare,  e  dato  ha  luogo  a  un  foro  a  botte  nel  masso  stesso 
di  50  metri  di  lunghezza.  Lo  svfhippo  totale  delle  strade  aperte  al 
5i  dicembre  4840  era  di  an  milione  e  67  mila  metri,  o  267  leghe 
senza  comprendervi  le  strade  consorziali. 

Ma  ora  diamo  un  occhiata  sui  bvori  d' abbellimento  e  di  pubblica 
autorità  di  cui  le  città  e  spedafanente  Algieri  furono  oggetto  dopo 
Ih  conquista  francese. 

Ciò  che  più  d*  ogni  altro  sorprende  inoggi  lo  straniero  che  pone 
per  la  prima  volta  piede  in  Algieri,  è  I*  aspetto  delle  nuore  bbbri* 
che,  tutte  sullo  stile  della  moderna  archttettora»  lo  die  dà  alla  città 
capitale  araba  1*  aspetto  di  mia  delle  più  eleganti  città  enropee.  Lria- 
dttstria  congiunta  ali* amore  dell'arte,  che  da  venti  anni  in  qna  af- 
flitto in  Francia  cambfai  faccia  e  alle  antiche  case  ed  alla  dispoai- 
xlone  de^quartierì,  fe  tutta  intenta  a  deoDolire  per  quindi  riediftca* 
re  in  Algieri  \  talché  in  pochi  anni  i  mille  suoi  stretti  e  tortuosi 
viottoli  cedettero  il  luogo  a  larghe  e  diritte  strade  *,  regolari,  gra- 
ziose e  porticato  case  sono  succedute  aHa  specie  di  oscure  prigioni 
senza  luce  e  senza  ornamenti  ove  già  rintAiodevasi  Ui  p(qpolazìone 
mora  •,  e  cosi  pubblid  monumenti  degni  del  fine  a  che  si  cosinis- 
sero,  Annosi  giornalmente  ad  abbellire  i  più  notabili  luoghi  deiin 
nuova  città.  All'  estremità  della  strada  di  Ghartres  vedesi  una  belhi 
rinfrescala  da  una  vaga  fontana  e  cinui  dì  l^giadrecase.  La  piam 
del  Governo  quantunque  non  anoor  terminata;  mostra  tticiavia  i  la- 
vori  che  il  genio  vi  ha  eseguilo,  quindi  II  palaszo  della  torre  del 
pino ,  la  galleria  Ducbassaing,  la  cattedrale  8.  Filippo,  il  vescova- 
do e  le  belle  piantazioni  d*  arand  che  lìinno  di  questa  piazza  unm 
dilettevole  passeggiata.  Un  Teatro  e  una  Borsa  vi  devono  esser  ira 
poco  pur  fotte.  Il  palazzo  dd  governatore  è  rimasto,  poca  cosa,  al- 
meno esteriormente  da  quello  che  era  quando  Assan-Pascià  vi  ri- 
siedeva, e  solo  vi  si  è  fatta  una  facciata  di  marmo  bianco  dalla 
parte  del  vescovado.  Diversi  bazar  sono  stati  ngnalmente  subiKii 
in  questa  parte  della  città,  e  fra  gli  altri  stello  di  via  del  Divano, 
e  r  altro  detto  Galleria  tf  Orléans. 
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|i;eMii«tK>  MMfiiAneiito  deHa  popok^iooe  eorapea  e  la  repii- 
fnatzft.ch*  essa  provava  a  stabilirsi  aella  pone  soperiore  d*Àlgieri, 
htm  ftito  che  si  fabbricasse  sulle  due  sole  parti  o?e  sono  i  terre- 
Bi  presso  a  poco  uniti  o  accessibili.  Soprattutto  .verso  il  sobborgo 
di  Bab- Alcun  si  fa  piii  che  altrove  notare  jl  movimento.  La  strada 
d'Algidi  al  piano  di  Mostafà  passa  ora  fra  due  file  di  case  che  si 
sono  fabbricate  con  una  veraoìente  prodigiosa  rapidità,  e  un  quarr 
tìere  considerabile  pur  sorge  al  disotto  del  forte  dell*  Imperatore. 
F^  dar  luogo  a  questa  continua  onda  che  1*  Europa  versa  sulFAf- 
frìca,  fu  deciso  di  spingere  indietro  le  mura  che  ormai  passeranno 
pei  forti  di  Bab-Azoun,  deirimperàtore^edeìle  ventiquattrore.  Que* 
sta  nuova  traccia  ba  fatto  guadagnare  un  terreno  considerabile  ; 
ma  con  tutto  questo ,  se  r  accrescimento  delle  stesse  proporzioni 
cootinua  per  qualch*  anno,  non  Urderà  andi*esso  ad  essere  iDSuf- 
fidente.  Algieri  tra  poco  auderà  a  stendersi  fino  al  piano  Mustali,  e» 
dàir  altro  canto,  le  sue  case  non  si  fermeranno  cbe  inuanzi  le  co- 
tie  di  Bonsareab. 

Dopo  tutti  questi  lavori  ifilemi,  è  impossibile  di  pon  for  parola 
delle  magnifiche  strade  che  dalle  porte  deUa  città  si  dirigono  a  oot 
grau  distanza  neil*  interno  del  paese.  La  prima  a  essere  istaia  Gftttfi 
fa  quella  del  forte  delk  Imperatore  ,  eseguita  sotto  il  governo  del 
duca  di  Rovigo. 

Le  costruzioni  marittime  noq  offrono  meno  knporlanu.  La  con- 
quisia  trovò  In  Algieri  una  cattiva  e  piccola  darsena  ,  ove  il  vcmto 
die  spirava  da  grecale  fracassava  i  bàstioienti  ;  e  di  essa  se  nò  fii- 
ee  un  porto  cbe  di  giorno  in  giorno  sempre  piii  si  fa  considerabile 
per  vastità  e  sicurezza.  Anche  il  molo  ò  stato  riparalo;  un  ciglio* 
ne,  che  ha  già  acquistata  una  lunghezza  di  165  naetri,  slanciandosi 
verso  m^zodi  lascia  dietro  so  uno  spazio  che  non  fii  che  accjro- 
sccrsi.  Ma  alle  numerose  navi  che  giungono  ora  in  Affrica  vi  vor 
glìono  delle  sponde  più  vaste  e  comode  per  gli  scarichi.  Qui  non  ^i 
era  nulla,  e  tutto  ò  già  stato  fatto.  Il  porto  offre  una  larghezza  ^i 
560  metri,  e  una  snperfice  di  circa  11  ettari  di  buon  aogoraggio  per 
le  navi.  La  corrosione,  in  una  parola,  ò  tanto  avanzata,  quanto  lo 
permettono  i  crediti  che  sono  di  un  milione  e  800  mite  fir.  alPan- 
no.  Col  mezzo  di  gran  massi  di  pietra  di  cui  V  ingegnere  in  capò 
Potrei  è  r  inventóre,  è  stato  costrutto  il  ciglione.  Invece  di  {rtelrc 
di  tre  o  quattro  metri  al  più,  e  che  non  si  potevano  avere  che  ;t 
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gran  penai  si  giùnse  con  questo  felice  metodo  a  piantare  delle  i 
se  di  dieci  o  ondici  metri  cubi  contro  ori  la  ibrta  del  mare  è  im- 
potente, mentre  la  loro  durem  ^  cofitiniiameate  erese^ido  in  aeno 
alle  acque  (1).    • 

Nelle  altre  città  i  lavori  d'abbellimento  e  di  pubblica ntìlltii,  so- 
no stati  meno  attivi  ;  ma  tui^i  ban  risentilo  la  presenia  de*  Fran- 
cesi, i  quali  iatrodussero  gli  orologi  pubblici  e  la  iUominaaione 
Bolturoa  delle  strade,  comodità  sconoscittia  alle  città  nraasidmane. 
A  Blida  le  mora  sono  htàte  ingrandite  ^  furon  costrutte  caserme 
peruù  forte  presidio,  uno  spedale  militare,  e  dei  magaBdoL  Ni 
amministrazione  citile  restata  è  già  addietro,  ctaè  fontane  esentiae 
ebbero  lutti!  quartieri  ;  si  disegnano,  si  liTellànoe  slfinno  deHe 
piazze,  e  si  costruiscono  nuove  strade  tagliate  ad  angolo  retto  die 
danno  vita  ai  quartieri  altra  volu  isolati  e  senza  movimento.  Ci  si 
occupa  a  Circelli  di  utilizzare  le  parti  consertate  degli  anltcbi  a- 
quedotti  e  delle  volte  romane  cbe  servivano  di  serbafoi.  Orano  vi- 
de sorgere  Taquedotto  di  Bas-el-À'in,  una  scuola  di  mutuo  {nsq;na- 
mento,  una  prigione  civile,  e  una  bella  strada  che  condace  dall'al- 
to della  città  ai  quartieri  della  Bianca  e  della  Marina.  Per  render  pib 
fecili  gli  arrivi  su  quesl*  importante  luogo,  una  parte  del  Ibrte  Hers- 
el-Kerib  è  stata  tnisformata  in  magazzino  per  depositare  le  merci 
da  ritrasportarsi.  Bona  possiede  attualmente  una  fabbrica  ben  ta* 
sta  pel  servizio  delle  dogane  *,  cosi  Hostaganem  ebbe  una  cala.  Ma 
fl*a  tutti  i  Inogbi  occupati  In  Affrica,  tolto  Algtert ,  Philtppetille  è 
la  città  cbe  piò  delle  altre  si  accresce  e  che  sembra  Inspirare  magw 
gtor  simpatia  ed  emutazione  agr  impiegati,  ed  alle  diverse  dassi  cbe 
concorrono  allo  sviluppo  della  colonia. 

Collocata  nel  centro  di  un  golfo  di  parecchi  mlriaroetri,  dreoB- 
data  di  roccie  che  sorgono  rei  te  sulle  rive  dd  mare ,  e  di  tèrre 
odtitablli  terso  rimboccatura  del  Sabaf,  PbiRppetHle  presenta 
V  aspetto  di  un  corridoio  a  doppio  sbocco,  uno  de' quali  tersa  nd 

(i)  11  pollo  d'Algicri  è  corredalo  di  un  Aro  mmSU>  di  mi  apparecchio 
linrik  a  quelli  meMi  ki  wo  soUe  cotte  di  Praocia.  MelMÉ-Kebir ,  it  caf» 
di  Otrd^  hall  pavé  i  loro  |  altri  fìMri  vennero  allrc4  ^coalnitti  m  parcochi 
a  diTCTii  paoli  ;  e  ai  ala  preparando  la  coatraaione  di  qoelle  di  fhìiippa* 
TÌlle.  e  di  Artew.  I  ftri  e  iànali  che  adeaao  illoniiiiano  le  coata  deU'Algeria 
aono  al  numero  di  dicioito  e  recano  anno  per  anno  k  apeu  di  8n  mihi 
franchi. 
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lleditemneo,  e  l*sJtrf>  nella  ricca  (Mabura  del  Salisaf  )  ^ssq  è  fab- 
l^icau  dove  era  V  amica  Ruficada  che  V  esercito  occupò  r  8  otto- 
bre 1838.  La  gloria  noQ  parla  della  cilià  romana  che  tuttavia  do« 
vette  essere  estesissima  e  racchiudere  una  popolazione  considere- 
vole \  l'aspetto  del  soolo^  e  lo  stato  delle  rovine  può  far  presume- 
re che  un  violento  commovioiento  di  terra  possa  averla  distrutta  , 
mentre  nulla  rimase  in  piedi.  Nondimeno  tutto  vendica  la  residenza 
d' un  popolo  che  una  volta  fu  grande»  Un  circo  ove  potevano  sedere 
6,000  spettatori  offre  al  geologo  preziose  rovine.  F^re,  da  ciò  che 
vi  si  trova),  in  staine  vasi  .ed  tscriaùoni,  che  la  città  fosse  dedicata  a 
y$loere,  od  almeno  che  questa  divinità  vi  avesse  avuto  un  culto 
particobre,  e  voluttuosi  sacrifici  ;  areue^  le  cui  mura  sembrano  sfi- 
dare il  tempO)  quantunque  mezze  crollate,  mostrano  ancora  le  volte 
da  cui  probabilmente  si  traevano  le  bestie  feroci  per  la  lotta  de'  gla- 
diatori ^  inunense  cisterne,  che,  per  le  loro  disposizioni  sembrano 
essere  stati  grandi  serbato]  sia  per  la  distiibuzione  delle  acque  nella 
città,  aia  per  alimealare  alciini  bagni;;  le  basi  di  un  immenso  ba- 
stione» quantunque  rose  dal  battere  che  da  varj  secoli  vi  bau  fatto 
le  onde  dd  mare,  bastanteipeBie  fra  le  altre  cose  dicono  che  il  com- 
meccio  su  questa  parte  della  costa  aOicicana  vi  fosse  considerabile* 

Attsicada  agli  8  ottobre  del  1858  non  offriva  per  la  maggior  par* 
le  cbe  un  amiQasso  di  pietre  ricoperte  da  varj  strati  di  terra. 
Quando  il  generale. Galbois  occupò  questo  luogo,  gfindigeoi  vi  a* 
«evano  una  trehtma  df  cattive  capanne,  eh'  essi  cedettero  volentie- 
riflsimaiQente  per  j3d0  fr« 

In  questo  modo  la  francese  dominazione  ha  preso  radice  su  que- 
sto suolo,  ove  i  Romani  ebbero  sen»*  alcun  dubbio  lunghi  giorni  di 
prosperiti.  Tre  anni sonf  trascorsile i  progressi  diPbilippeville san- 
na  del  prodigio.  Circa  6,000  Europei  vi  fabbricarono  per  piìi  di  4 
milioni  di  franchi.  Philin>eville  creazione  tutta  europea,  tutta  fran- 
cese, richiede  la  sollecitudine  del  governo,  poiché  riunisce  in  se  i 
principali  elementi  che  possono  concorrere  a  formare  una  buona 
colonia  :  legname  ed  acqua  sonovi  in  abbondanza,  e  la  terra  ba  fino 
a  cinque  OMtri  di  vegetabile  potenza  ^  orti  appena  coltivati,  danno 
de'  legumi  al  prezzo  stesso  di  Francia,  e  la  ooltivaziose  se  sarà  con- 
fata ai  plecoll  proprietari,  produrrà  in  pochi  anni  tanti  cereali  da 
focersi  ttkv  dimeno  di  quei  di  Sardegna  o  di  Odessa.  Philippeville 
ha  delle  mura  protette  da  fortini  ^  lo  spedale  miliiare  sorge  in  bella 
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proponione  ;  l'àrsenle  èH  pHi  grande  e  il  più  comodo  delTAIgerii  ; 
e  la  caserma  delle  troppe  alioalmente  lo  oostmzioiie  sark  pm^  ona 
magnifica  bbbrica  da  poter  degnameote  trasoMUere  ai  secoli  Ai* 
turi  il  nome  de*  suoi  aaiorl. 

S  VI. 

COLONIZZAZIONE. 

Per  gli  nomini  poUiid  cfa*esaminiAo  con  calma  e  aenaa  preves* 
sione  di  paHiii  r  auoale  stalo  dell*  Algeria  e  II  suo  avtenire,  la  qui- 
sUone  vitale  è  incontrastabilmente  la  eotimixxaximie.  Gbe  che  meo 
j  progressi  delle  armi  francesi,  per  qnanto  rassicarante  possa  sem- 
brare ulteriormente  la  sommissione  degli  Arabi,  nessuna  guarenti- 
gia potrà  realmente  aver  la  metropoTi,  inchè  ona  popolazione  fraa- 
eese,  od  almeno  europea,  non  abbia  preso  possesso  della  conquista 
francese,  e  non  vi  abbia  defiaitiramente  creato  una  ricca  patria  , 
godendo  dei  prodotti  delle  terre  da  essa  fecondale ,  popolando  le 
città  eh'  essa  avrà  inalsate  o  restaurate.  Questa  verità  dM  gli  av- 
versar] dell' occupasLione  d' Algìeri  hanno  combattuto  agli  estremi , 
non  è  inoggi  mono  generalmente  accettata  •  perchè  il  buon  sesso 
delle  masse  e  lo  spirito  pubblico  fa  ognora  pronta  gmsliaia  dell*  e* 
goisUche  o folse opinioni.  Per  l'Algeria,  perla^eaegambia,  e&me 
per  la  costa  occidentale,  i  Francesi  a  poeoa  poco  s'inurodacooomil 
continente  affricanoche  T  Inghilterra  occupa  essa  ancora  perqoe^* 
8t' ultimo  liltorale,  pel  Capo,  e  pel  suo  deposito  di  Porto  Natale. 
Cosi  questo  misterioso  coBtmente,  antico  teaiio  della  barbarie  ,  e 
della  schiavitù,  trovasi  iavaso  da  tutte  le  parti  da  società  incivili» 
te.  Abbastanza  per  lungo  tempo  l'Europa  gli  ha  rapito  per  fondare 
1  suoi  possessi  intertropicali,  le  braccia  e  i  sudori  de'snoi  tgli,  per^ 
die  oggi  ritornata  a  migliori  sentimenti ,  si  sforzi  di  portarvi  un 
iniziamento  p<ù  conforme  al  nuovo  dirilio  pubblico  e  più  in  armo* 
Bia  co'  principi  di  libertà  e  di  confraternita  franoese*  Li  parte  delia 
Francia  è  notata  in  questa  intelligente  e  lil)erale  intervenzione  ^  le 
masse  ¥  hanno  compreso,  e  inoggi  non  v'é  più  un  solo  cittadino  che 
non  vegga  nelP  abbandono  d*  Algìeri,  se  quest'abbandono  fosse  po^ 
aibile,  un  profondo  colpo  vibrato  alla  dignità  del  paese  ed  a'  suoi  i»- 
leressi.  L'unanimità  in  fisvore  della  cokmiaaiow  è  dunque  m 
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fatto  inconlrastabile  *,  ora  ale  al  potere  M  scegliere  il  sfeiena  pik 
proprio,  e  di  fondare  mia  prospera  e  darevole  eoloiiia.  Indieirag- 
giare  iiraaoua  mioti  sacrifici  avrebbe  im  perdere  fokmtariaoienie 
tutti  Ivaotaggi  offerti  alla  Francia  da  mia  al  rieea  eoatrado. 

Si  obietterà  egli  che  robbllgasioDe  di  combattere  incessantemente 
gr  indìgeni  si  sia  opposta  nei  primi  tempi  alta  ccdonizzaKÌone  ?  Ma 
fin  dai  primi  anni  dell*  occupazione,  poderi  furono  creati^  vasti  ter- 
reni coltivalti  ;  e  se  i  resultamenti  non  ftirono  quali  aTreU>ero  do- 
vuto essere,  è  stato  perchè  1*  astone  ammim*stratWa  non  rispose  a 
queste  creasìon!  ;  perchè  il  governo  mostrò  continue  titubane  \  per- 
chè Il  suolo  fu  abbandonato  a  speculatori  poco  pensierosi  deir  av* 
venire  della  colonia,  e  finalmente  perché  il  colono,  come  da  noi  aa^ 
rà  ali  rovo  dimostrato,  non  fu  suflBclentemente  difeso  contro  la  rapiM 
e  la  vendetta  degli  Arabi.  Si  temerà  egli  che  gli  elementi  Indispen- 
sabili alla  prosperità  di  una  colonia  non  si  trovassero  sul  terniorto 
che  I  Francesi  occuparono  in  Affrica  ?  Ma  questi  timori  sono  senia 
fondamento.  «  Da  tempo  immenK)rabile,  diceva  pw^  anzi  ancora  il 
relatore  della  l^ge  sui  crediti  straordinari  dell*  Algeria ,  vogliam 
dire  il  Yatuoi ,  TAfl'rica  fu  citata  in  esemplo  per  la  sua  iìBrtilità* 
Plinio  la  soprannominava  il  regno  di  Cerere  ^  i  Romani  che  a»- 
Bettevano  la  pia  grande  ioiportanza  al  suo  possesso  la  coprirono 
di  città,  di  strade,  di  palazzi,  e  di  OMNiumenii,  i  cui  vestigi  aUe- 
mano  la  grandezza  del  popolo  re  ;  il  paese  era  coltivato,  popolato 
e  incivilito.  Quesi*antica  fecondila  non  è  che  wpiu  nelle  viscere 
della  terra  \  U  secreto  Adi  rianimarla  e  di  fiir  rivivere  i  suoi  he* 
neficj.  Il  suolo  affricano  somiglia,  ooo  un  sole  più  ardente^  al  suolo 
di  Spagna  e  della  SIciKa.  ladipendeoteaieote  din  grani  <^  vi  ore- 
aoono  In  abbondanza  solio  II  lef^lero  aratro  degli  Aratri,  Tolivo,  la 
vite,  il  fico,  il  moro  e  lìirancio  vi  prosperano  \  il  cotone  e  il  tabacco 
vi  si  sono  perfèttamente  acclimatati. 

Ma  per  Intraprendere  tutte  queste  coltivazioni  si  avrà  egli  e  ae- 
qua e  legna  e  braccia  primi  elementi  di  colonizzazione?  Fiumi  non 
mancano  in  Affrica,  e  lavori  d*arte  possono  conservarne  le  acque 
o  migliorarne  il  corso.  Non  si  ha  bisogno  dd  Nilo  o  del  Gange  per 
assicurare  la  fecondità  della  terra  :  Il  Tevere  e  l'Amo  sono  piccoli 
4umi,  e  pure  1*  Italia  è  fertile.  Riguardo  al  legnaaoe  è  un  errore  ao- 
credltato  cb^esao  manca  in  Algieri  ;  è  vero  che  presso  un  popolo 
pastore  piuttosto  che  agricola^  le  forcale  diffiàfaneoteprosperano', 
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rAr«ÌM>  d*akriMMle  brucia  U  legoame  per  opprire  la  t^ra  di,  cene- 
re» e  readerto  cori  pUi  fertile,  li  leooio  e  la  quercia  tengono  a  me- 
raviglia oeirAlgeria,  eogaigtemo  ai  scoprono  .varie  feresie.  Sen- 
ta parlare  di  quelle  dcirAdugo^  della  Gallei  e  delle  Pone  di  Ferro, 
alire  ancora  yo  ne  sono  che  riitniie  a  quelle  che  già  si  conoscono 
fermerebbero,  dioesi,  già  800,000  etiari*  Quanto  ai  lavoranti,  essi 
non  mancberanoot  ove  siano  incoraggiati,  sosteniiti,  .ìQipi^aU  con 
intelligenza*  Vasti  spa?]  sono  aperii  all'  agricoltura  ,  ricche  valli , 
fertili  piani,  belli  orli ,  e  le  prove  fatie  dai  Francesi  intorno  alla 
città  attestano  la  docilità  del  suolo  nel  rbpondere  alle  fatiche  del- 
Fiiomo«  La  pianura  della  Metìggia  ha  d*uopo  di  essere  sanata,  è  ve- 
ro, ma  in  Toscana  e  in  Spagna  per  tutto  ove  una  gran  potenza  di 
serie  agisce  sopra  un  suolo  vigoroso,  si  fanno  de'  lavori  per  rende* 
re  le  terre  salubri  e  coliivabili  \  o,  come  in  qualche  parte  delia  cam- 
pagna di  Boma  uno  si  contenta  di  coltivarle  senza  risiedervi  fra  la 
levata  e  il  tramonto,  del  sole. 

La  necessità  di  bar  marciare  di  fronte,  la  sommissione  del  paese 
eolle  armi  e  di  asaioorare  la  conquista  coll;i  colonizzazione*  fu  rico- 
oescinu  da  ogni  generale  che  comandò  in  Affrica^  e  tutti  piii  o  meno 
vi  hanno  dato  opera. 

-  La  colonizzazione,  sia  civile,  sia  militare,  dice  il  maresciallo  Bu* 
geaad,  è  ano  de'  gran  messi  d' utilizzare  la  conquista  ed  è  un  metMO 
secondario  di  consolidarlo.  Non  si  può  sperare  di  ridurre  graduai* 
mente  1*  esercito  che  col  progressivo  stabilimento  di  naa  coionizza» 
alone  nanerosa  e  fortemente  ooatitotta. 

Fra  le  memorie  che  sono  aule  pubblicate  per  la  colonizzazione 
d*  Algieri,  bisogna  distingnere  sopnatutio  quella  deirEo£uitin,  com- 
punta sai  luoghi  e  dieuro  lunghi  stndj.  In  questo  bel  lavoro  si  tro- 
irano  delle  considerazioni  si  vere,  si  ben  giustifi(*ate  dairesporienza 
e  dalfosservazione  rigorosa  de*fatti,  che  noi  crediamo  necessario  di 
doverne  qui  riferire  una  parte ,  perchè  perfettamente  chìariflcano 
quest'importante  quistione,  e  possono  essere  utilizzate  per  tutti  co- 
loro che  si  occupano  della  soluzione  di  questo  problema, 

«  Tracciando*  dic*eglif  sulla  carta,  parallelamente  al  mare,  e  da 
quindici  0  venti  legte di  disianza,  una  sona  qgaalmente  di  quin- 
dici in  i»ntijq|[hedi  largbeaza,  si  disegnerà,  per  cosi  dire ,  il  ae- 
oondo  gradino  del  snob  setlentdonatedeU'Affrica.Qttesu  zona  sarà 
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tin  ripiano  taglialo  ogni  tanto  dal  comraffortF  che  tieoncfimigònQ  i 
doe  Atlanti  ;  essa  csomprenderà  dna  linea  strategici  da  Tdiesta  flrw* 
fiera  di  Tunisi  fino  a  TVemesen  frontiera  di  Maroeoo*  f  primi  inni 
che  si  gettano  in  mare  vi  prendono  la  lot^  origine^  come  il  Megef* 
da ,  il  Runomel,  il  Summamo,  fiume  di  Bugia,  il  Gheliflo  ed  H  Taf- 
na  ;  la  sua  eleTazione  al  disopra  del  mare,  e  fra  due  catene  di  mon- 
tagne spesso  assai  alte,  le  danno  una  piacevole  temperatura,  on  clì« 
ma  sano  e  una  fertilità  la  più  grande. 

«  Se  le  considerazioni  geografiche  determinano  sole  Y  ordine  in 
cui  la  colonizzazione  agricola  dovrebbe  farsi ,  sarà  per  questa  io* 
na  che  incomincierà  a  formarla.  Oggi,  infoiti,  è  sotto  la  doarina* 
zione  de'  Turchi,  essa  è,  come  lo  fu,  occupata  dalle  tribù  le  ptk 
ricche  e  le  più  numerose  che  da  se  stessa  vi  si  erano  fissate  al  tem« 
pò  dell*  Invasione  degli  Arabi,  o  dopo  quest'  epoca  -,  e  la  prodigio^ 
sa  quantità  di  mine  romane  che  vi  s*incontrano,  soprattutto  nella 
parte  di  questa  zona  dipendente  dalla  provincia  di  Gostantina,  at- 
tesa che  a  codest'  epoca  ancora  quivi  trovavasi  la  ricchezza  affricana 
e  il  benessere  delle  colonie. 

«(  È  dunque  una  necessità  politica,  necessità  che  non  solo  si  an« 
nette  dair  esserci  il  libero  possesso  d*  Algieri  pur  contestato  daMn 
armi,  ma  che  collegasi  ancora  coiresservi  nella  parte  della  feonn  lit- 
torale  che  da  noi  dipende,  de*  diritti  del  primo  occnpante  che  noi 
dobbiamo  proteggere  «,  ciò  si  é  perchè  f  Algeria,  possessione  fran^ 
oese^  ha  già  una  popolazione  indigena,  qui  nostra  nemica,  là  no« 
atra  suddita,  che  sarebbe  necessaria  per  stabilire  la  nostra  oolonis- 
zazioue  nettai  zona  intema ,  e  bi  colonia  civile  in  qoeHa  del  Ht* 
torale. 

«  Con  questo  mezzo  la  duplice  popolazione  indigena,  ed  europea, 
f&  dividerebbe  pian  piano,  e  naturalménte,  nel  seguente  modo  *,  i 
pih  pacifici  fra  gl'indigeni  starebbero  nella  zona  del  littorale,  in 
mezzo  aitai  popolazione  civile  europea,  e  i  pih  bellicosi  de*  coloni 
emropei  vivrebbero  nella  zona  mteraa,  accanto  alle  tribà  indigene 
le  più  bellicose  ;  o,  in  altri  termini ,  le  tribù  le  più  sottomesse , 
quelle  che  potrebbero  associarsi  nnegllo  a  noi,  tenderebbero  a  rav- 
vicinarsi da  quel  canto  ;  mentre  che  air  incontro  noi  avremmo  sem- 
pre presso  le  più  indipendenti  e  turbolenti  tribù  una  popolazione 
europea  militare  composta  di  soldati  coloni  che  manterrebbero  que- 
ste tribù  neir  órdine  e  nella  sommissione.  Se  dunque  generalmente 
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chi  levtine  al  ponente  dew  muorane  te  MosiaiiieBe  civile,  èM 
ponente  ali*  incoetro  che  oomiocier  deve  h  pepoltiioiie  nilitare.  » 

Ora  che  la  Francia  spediBoe  ogni  anno  «a  nanero  considerevole 
di  cotoni  da  ripartirsi  con  discernimento  ne'  diversi  distreUt ,  bea 
presto  Botio  gli  sforzi  di  questi  lavoratori  lacenqulsia  francese  ria- 
Kzzerà  tutte  le  speranze  cbe  si  sono  concepite*  A  torlo  dunque  di- 
cevasi  che  un  gran  numero  di  migratori  fosse  già  passato  in  Algie- 
ri  :  al  primo  di  gennajo  del  4845  essi  non  erano  più  di  45  mila. 
Ma  che  son  eglino  45  mila  persone  sopra  un  territorio  ugnale  n 
due  teni  della  Francia  7  Che  ioflusso  potrà  mai  esercitare  questa 
piccol  numero  di  Europei  sul  rapporto  delle  terre  e  sul  carattere  de- 
gl'indigeni?  Secondo  i  computi  pih  àegai  di  fede  ,  T  Algeria  non 
eootiene  più  di  un  milione  e  mezto  di  abitanti  indigeni  disseminati 
e  sparpagliati  airin§nito  :  i  45  mila  migratori  non  possono  dunque 
penetrargli,  perchè  sh  questo  numero  20  mila  almeno  vivono  in  un 
contatto  immediato  e  assoluto  coir  esercito  per  mezzo  di  piccole  Ibr- 
niiure  ch'essi  fanno  ai  soldati  ;  S5  mila  al  pia  possono  considerarsi 
come  coloni  coltivanti  la  terra,  o  esercitanti  delle  industrie  che  gli 
Mettono  in  rapporto  cogl'  indigeni.  Ciò  si  è  come  una  goccia  d'acqua 
aeH*  Oceano ,  e  un  grano  di  8at)bìa  nel  deserto.  Non  dunque  45  mila 
ttkmi  vi  vorrebbero  inoggi  neirAffrica,  ma  400  mila,  pefchè  essi 
spossano,  hi  una  paretai ,  assorbire  1*  elemento  arabo  e  forzarlo  ad 
aeceitare  completamente  la  civiltà,  le  arti,  e  l'industria  europou 

Non  ci  siamo  poco  fermati  ai  progetti  e  alle  teorie  della  eolo- 
nizzazione  perchè  la  loro-  applicazione  non  ci  parve  possiliile  che 
dopo  numerose  oiodiflcazioni.  Ora  noi  sarem  per  dire  piuuosio 
prolissamente  i  vari  tentativi  che  sono  stati  (atti  per  trar  partilo 
dal  nuovo  possesso  francese. 

'  I  primi  saggi  di  colonizzazione  rimontano  al  1832  epoca  dellt 
fondazione  dei  villaggi  di  Cuba  e  di  Deli-lbraim.  Le  modiche  som* 
Bie  che  da  principio  vi  s' impiegarono,  andarono  d*  anno  in  anno 
scemando,  e  furono  finalmente  interamente  cancellate  dal  preven- 
tivo ;  d'altronde  le  braccia  mancarono  e  1*  avvenire  di  Algieri  appa- 
riva ancora  non  troppo  sicuro  per  decidere  i  coltivatori  che  dice- 
vano davvero  a  formarvi  degli  stabilimenti.  Gli  sforzi  individuali 
non  si  arrestano  tuttavia  del  tutto  e  dal  35  al  38  ,  la  coltivazione 
s*  ingrandiva  nel  masso  d' Algieri.  Le  case  rurali  rialzaronsi ,  le 
piantagioni  si  moltiplicarono,  e  finalmente  vidersi  coloni  nella  pia- 
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mm  delia  Meiiggfia  liire  qualche  ardiu  opera  sioo  in  Ticioanza 
alle  montagne  ed  in  mezzo  alle  stesse  tribii  che  la  guerra  non  aveva 
allora  disperse.  Lo  stato  di  pace  che  segui  il  trattato  concluso 
nel  maggio  del  57,  per  quanto  incerta  fosse  potuta  parere  la  sua 
durata,  esercitò  incontrastabilmente  un  influsso  favorevole ,  inco- 
raggi le  utili  imprese  e  dette  un  attività  sino  allora  sconosciuta  al 
movimento  de*  capitali.  La  parte  del  territorio ,  di  cui  V  autoriià 
francese  si  era  riserbata  la  libera  ed  intera  disposizione,  era  ba- 
stantemente grande  per  rinchiudere  una  popolazione  numerosa  e 
per  nutrirla.  Il  dicastero  della  guerra  credette  dovere  nel  1838  ^ 
prire  più  larga  entrata  in  Algieri  agli  operai ,  ed  ai  ooltivaiori 
francesi.  Le  proibizioni  antecedentemente  fatte  furono  revocate  \  il 
£ivore  del  passaggio  gratuito  fa  accordato  a  ogni  capo  di  famiglia, 
0  ad  ogni  uomo  in  buono  stato  di  salute  che  avesse  avuto  un  me* 
stiere  da  poterlo  br  vivere ,  e  il  ministro  prescrisse  di  tutto  pre* 
parare  sui  luoghi  perchè  il  lavoro  non  mancasse  ai  migratori  finchà 
non  avessero  questi  trovato  da  stabilirsi  per  loro  conio.  Nel  tempo 
aleeso  delle  istruzioni  furono  date  perchò  de*  luoghi  fossero  stati 
scelti  onde  piantarvi  de*  villaggi  e  recinti  difensivi,  fossero  tracciate 
air  intomo  delle  terre  pronte  a  essere  ripartile.  Tuttavia  queste 
disposizioni  non  potevano  produrre  il  loro  fruttp  V  anno  seguente. 
•  Ite* primi  mesi  deiranno  1839  segni  precursori  di  un  prossimo 
ritomo  alle  offese  tornarono  a  manifestarsi  ;  ed  allora  gli  appareo- 
dii  di  ookmizzazione.andi'essi  si  risentirono  dell' incertezza  della 
situazione,  e  il  movimento  della  stessa  migrazione*  molto  sensibile 
in  principio  deli'  anno ,  cominciò  più  tardi  a  rallentarsi.  Ciò  non- 
dimeno ad  onta  della  mancanza  di  ogni  locazione  legislativa,  l'am- 
ministrazione era  giunta  a  collocare  Si8  famiglie  in  nove  villaggi 
é\  cui  sei  di  nuova  fondazione  -,  ed  avrebbe,  certamente  ottenuti  re- 
sultali ancor  più  importanti*  se  i  coloni  stessi  avessero  avuto  più 
pradenza  nei  loro  atti.  Dessi  non  conùderavano  che  1*  agricoltura 
in  Francia  riposava  sul  rispetto  assoluto  della  proprieiè,  sull'  invio- 
labilità dei  cancelli,  e  sulla  sicurezza  illimitata  delle  persone.  Es- 
si trattavano  nondimeno  con  degli  Arabi  accostumati  al  regime 
di  andare  qua  e  là  e  della  libera  pastura  ;  essi  andavano  a  vive- 
re esposti  alle  depredazióni  degli  Aggiuti.  Invece  di  stringersi 
in  massa  gli  uni  con  gli  altri,  per  lottare  contro  tanti  nemici,  essi 
s' involavano  in  ^uest'  inunenso  piano  delia  Metiggia,  ove  sparivano 
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come  atoint  Se  lutti  i  poderi  fossero  stati  riuDiti,  i  espi  de' esorti 
francesi  non  si  sarebbero  trovati  nella  necessicà  di  dividere  le  kro 
forse,  e  gii  Àrabi  non  Tavrebbero  passata  si  liscia  con  uati  prodi 
che  non  perirono  se  non  che  per  avergli  lasciati  liberi  di  agire  a 
lor  talenti.  V  invasione  dilla  pianura  nel  norembre  dei  1859  di- 
strusse con  tutte  le  più  antiche  opere  gli  stabUinenti  naseeuli  trop< 
pò  ddl>on  per  direndersi,  e  che  nessun  recinto  non  proteggeva  an* 
cera  coniro  il  neoaioo  ;  la  colonizzazione  retrogradò. 

Gli  anni  1840  e  1841  furono  in  gran  parte  perduti  per  la  colo- 
nizzazione  eflettiva,  ma  non  per  lo  studio  de' mezzi  di  (aria  prospe- 
rare. Molti  atti  amministrativi  pubblicati  come  prelimiuari  di  lavori 
più  vasti,  vi  riuscirono  a  rivolger  gli  animi  verso  le  in^Mrese  agri* 
cote }  e  se  nel  metterle  in  decozione  si  dovettero  incontrare  molte 
difficoltà  e  lunghi  soprassedimenti,  almeno  la  tendenza  era  Dotabtie^ 
e  lo  spirilo  pnbblico  non  mancò  di  seguirla.  D'altronde  i  diaordiai 
e  le  depredazioni  che  noi  già  notammo  furono  distrutti  dal  mare- 
aciallo  Valée;  il  suo  movimento  dì  reazione  lo  portò  sino  ad  asso« 
imamente  proibire  la  vendiu  della  terra  nella  provincia  di  Ceaiaii- 
tina.  Più  tardi,  nella  provincia  d*  Algieri ,  quando  la  guerra  rioo- 
minciò,  il  governatore  prevenne  sino  i  coloni  avventurati  nella  pia- 
nura eh*  essi  non  dovevano  contare  sii  lui  per  direndere  le  loro  pro- 
prietà. Esso  fissò  i  punti  eh'  egli  voleva  colonizzare ,  il  numero 
delle  famiglie  che  vi  sarebbero  chiamati ,  e  impose  qualche  coudi- 
Bione  d^  individuale  approvazione  e  di  servizi  comuni ,  cbe  àaaua* 
alavano  de'  principi  di  ordine  e  di  previdenza.  Gou  questi  ultimi 
atti  del  maresciallo  Valée  termina  realmente  il  periodo  di  coloidale 
auarcbia. 

Megli  ultimi  mesi  del  1841  «  due  vlUaj^  forono  cominciati  dal 
genio  militare  a  Fuca  ,  fra  Colea  ed  il  mare,  e  a  Meredo  fia  Bu- 
aaricco  e  Blida,  per  ricevervi  de*  militari  liberi  che  dovevano  con- 
correre alla  guardia  dell'  ostacolo  continuo ,  i  cui  lavori  erano  già 
incominciati.  Ma  non  era  quivi  ancora  cbe  on  princiiNO  ;  sei  1848 
f  opera  si  è  meglio  distinta,  e  resultati  positivi  sono  stati  oUenuli 
col  soccorso  di  on  credito  speciale  per  la  coloaizaazieae  mite ,  • 
grazie  alla  cessazione  deir  ostilità  su*  diversi  punti. 

Ora  noi  come  a  complemento  di  questo  saggio  sulla  colonioazio* 
ne  faremo  uno  sbozzo  dello  stato  attuale  dell'agricoltura  in  Algieri, 
quistione  che  intimamente  si  lega  alla  prima ,  perchè  la  coltura 
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Mte  terre  dev*  esser  1*  anioia  della  colonioazione^  e  la  base  della 
dfAìk  delle  Minerese  tribìl  che  i  Francesi  cooquistafoao. 

È  diflkile  di  aiabilire  in  un  modo  preciso  quale  Tosse  al  tempo 
deUa  spedizione  del  1830  lo  slato  attuale  della  cultura  nella  reg- 
genza. Ma  quantunque  i  dati  positivi  manchino  a  questo  riguardo, 
^  ancora  possibile  per  le  rimembranze  e  le  testimoniauze,  di  risa- 
lire fino  a  questo  passato  che  a  noi  è  si  vicino.  Il  masso  e  soprat* 
tolto  i  punti  pih  cufaninanli  di  Algieri  erano  coperti  di  case  e  di 
erti  ;  la  maggior  pane  ancora  esistono  ;  ogni  giorno  cancella  le  trac- 
de  della  devastazione  che  la  guerra  aveva  prodotte.  Ma  queste  case 
e  questi  orti  non  erano  che  luoghi  di  piacere  più  o  meno  ragguar* 
òeiiAì  e  per  la  loro  eleganza,  e  per  la  loro  ricchezza,  tradizioni  in* 
dsbolite  dell'antica  architettura  moresca,  pallido  e  uhinM>  rellesso 
d^i  splendori  di  Cordova  e  della  Alambra.  Del  resto,  ai  tempi  dei 
Torchi,  bisognava  considerare  questa  parte  di  territorio  ddla  reg- 
gena  conle  mito  per  f  agricoltura.  Pertutto  ne*  contorni  della  città 
si  trovavano  nomerosi  giardini  ;  essi  erano  pe'  cittadini  non  solo  un 
oggetto  di  lusso,  ma  una  particolarissima  cura.  Nelle  campagne  le 
più  proteina  ai  hioghi  abitati,  le  piantagioni  abbondavano  ancora, 
e  le  terre  prodooevano  alcuni  cereali.  Ciò  nondimeno  intomo  alle 
ànA  occupate  dai  presidi  torchi,  molti  campi  rimanevano  sodi,  sia 
per  V  indi^eoza  de'  TorcM ,  sia  perchi  il  lavoratore  non  era  sem* 
pre  assicorato  del  raccolto.  Pih  lontano  regnava  la  coltivazione  a- 
rabi,  grossolana,  e  imperfetta,  ma  pure  largamente  compensante  la 
fttica  dell*  oemOf  die  quantunque  rompesse  il  suolo  con  un  pezzo 
di  legao  per  confidarvi  la  semenza  senza  occuparsi  d*aluro,  ne  rac* 
coglieva  buon  firutto  alla  mietitura. 

Ogni  Iribi  non  coltivava  che  una  piccola  parte  del  territorio  che 
gli  apparteneva.  Il  pagamento  delle  imposte,  i  bisogni  della  consu- 
mazione, e  alcune  riserve  per  cambiarie  ne'  tempi ,  ove  Tagricoltu- 
ra  provava  dei  deperimenti  sulla  costa,  ecco  tutto  ciò  che  FArabo 
domandava  alla  terra.  Essi  non  sapevano  che  fosse  impiego  di  con* 
cime,  e  ogni  anno  l'aratro  era  trasportato  sopra  una  terra  vergine, 
il  coi  più  0  meno  riposo  assicurava  la  fertilità.  La  guerra,  che  una 
specie  di  tregua  sospendeTa  assai  generalmente  a  codesti  tempi  del- 
TamiOt  boeva  tuttavia  qualche  volta  spostare  i  lavori  della  stagio- 
ne o  compi^mettere  la  messe  :  allor  ne  venia  la  carestia.  La  mei- 
tiplieazione  degli  armenti  completala  la  sussistenza  del  coltivatore 
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ed  era  pare  1*  unico  compenso  deirArabo  ociiiado.  Sai  sodi  iouM»» 
si^cbe  le  piogge  invernali  o  gli  straripaménti  delle  acqae  eorrenil  co* 
privano  in  primavera,  e  molto  per  tempo  di  un  erba  abbondante  e 
sostanziale,  baoi,  montoni  tanto  più  nnmerosi  quanto  piti  b  tribà 
stessa^  era  potente  e  rispettata,  passavano  sema  altra  cnstodia  die 
dì  una  guardia  armata.  L'incendio  delle  boicaglie^  che  si  estende* 
va  sovente  alle  foreste  vicine,  veniva  a  rinnoovareaa  rìngiovani* 
relè  pasture.  Qnanda  gli  ardori  dell'estate  a^evan  bruciato  ogni 
cosa  nelle  pianure,  gli  armenti  deperivanot  e  gli  animali  che  aon 
erano  più  che  robusti,  erano  talvolta  crudelmente  deoimali. 

Questo  era,  ed  è  ancora,  dappertutto  ove  TammiaistraBOBe  di- 
retta della  Francia  non  si  estese  *,  lo  stato  deiTagrioeltnra  indigeni, 
cui  d  la  paoe  certamente  cosi  necessaria  i  (jaanio  essere  lo  può  alb 
prosperità  de' stabilimenti  francesi. 

La  coltura  francese  ha  cangiato  in  parte  l'aspetto  dd  molo  {  le 
piantagioni  d'ogni  specie  si  moltiplicano  {  la  più  parte  dei  legumi 
in  Europa  sono  inoggi  aoclimatati,  e  la  dolcezia  del  ddoda  in  ÀI* 
gieri,  nel  cuore  dell'invenlo ,  ed  a  picool  prezao ,  qndle  primizie 
che  ottengonsi  in  Francia  oon  tante  spese  d'indoslria;  i  cereali 
crescono  là  dove  a  memoria  d'uomo  Parano  noe  vi  aveva  mai 
fatto  un  solco*  Nel  Sael  le  raccolte  de^  foraggi  oooupaBo  il  prfaBo 
posto  e  presentano  dei  resultati  che  divengono  ogni  giorno  pia  Im- 
portanti. Gli  abitanti  di  Douvera  e  di  Bosarioco  noncoltivaoo  aoeom 
altro  che  prii  ed  erbacei  e  delle  piantagioni  di  alberi)  nm  i  lopo  tato- 
risono  prosperati  e  preparano  mirabilmente  I  vantaggi  che  si  è  ia  di^ 
ritto  di  aspettare  d^i  tentativi  della  Metiggia,  quando  te  ctioostanae 
permetteranno  di  sanare  questa  pianura  e  di  operarvi  cdParatro. 

Nel  1841  il  governatore  generale  assegnò  90  ettari  di  terra  a  ogni 
reggimento;  e  in  qualche  luogo ,  come  a  Orano  e  a  Bona  ,  questi 
tentativi  sono  in  una  gran  prosperità  ;  ndla  provincia  di  Cioslanti- 
na  l'esercito  coltiya  inoggi  per  400  ettari ,  sia  in  ortaggi  ala  la 
cereali* 

Ma  non  si  dimentichi  in  queste  numerazioni  di  lavori  agrieoi!  la 
bella  creazione  de'  condannati  d*  Algieri,  sotto  la  direzione  illumina- 
ta e  patema  del  colonnello  Marengo  :  un  giardino  che  può  rivale 
giare  co'  più  magnifici  delle  città  d'Europa  )  dappertutto  solide  mo- 
ra, scarpe,  massi  d'alberi,  tappeti  di  fiori  e  bd  viali!  E  sono  ìcod« 
dannati  che  tutto  fecero  e  tutto  piantarono,  e  ancora  a  lord  d^ve 
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li  bmèBakne  di  pUi  ?iUae^i  preparali  a  stanza  di  nuovi  oolonu 
f  inalmeDle  a  questi  stabtUiDeoti  qudlo  si  aggiunga  che  i  Trappisti 
fondarono  a  Stanali*  La  conoessiooe  die  loro  fa  btta  è  di  mille  eu 
lari,  situati  in  una  pianura  die  si  estende  fino  alle  rito  del  mare, 
non  lungi  da  Sidi-Ferrudi.  La  ben  riconosciuta  capatila  dei  Trappi» 
sti  nei  tentaiifi  agricoli,  e  f  eccellente  natura  della  maggbr  parte 
delle  terre  che  .loro  ftirono  confidate  in  Algteri  presagiscono  ft  que- 
sta specie  di  Podere  Modello ,  una  pro^rità  la  più  propizia  al 
paese. 

Tutte  queste  prove,  tutti  questi  stabilimenti,  ed  altri  ancora  che 
si  preparano,  danno  delle  beile  speranze  ,  le  quali  si  realizzeran^ 
no  per  poco  che  la  sollecitudine  del  governo  e  quella  de*  partico- 
lari si  Cicoiano  in  loro  soccorso. 

$.  VIL 

COMMERCIO. 

Oggi  che  il  suceeiso  ddr  esercito  francese  ha  dato  un  maggior 
sviluppo  e  sicurezza  alla  colonia  francese  d* Affrica,  e  cbe  T  ordina- 
mento  amministrativo  ba  stabilito  delle  relazioni  continue  con  grin* 
digeni,  il  commercio  d*  Algieri  ha  preso  un'  importanza  cbe  sarà 
sempre  più  progressiva,  e  ohe  merita  di  fissare  Tatlenzione  delia 
aietropdi.* 

Da  più  secoli  in  qua  i  prodotti  manlfiitturati  deir  Europa  erano 
quasi  esclusi  dalla  rt^enza,  e  i  porti  del  Mediterraneo  erano  prir 
vati  dei  compensi  che  loro  offrano  al  presente,  e  il  transito  di  que- 
ste mercanzie  e  il  noleggio  delle  loro  navi.  D*  altronde  l'esportazio^ 
ne  de'  prodotti  dell'  Affrica  ogni  anno  diminuivano,  percbd  iodipeo- 
deutemente  dalla  miseria  cbe  regnava  neli'  interno  delle  terre ,  1 
coqopratori  mancavano  ne'  porti  da  cui  gli  teneva  lontani  la  pirate- 
ria. Ma  questo  stato  di  cose  in  tal  modo  dopo  1*  occupazione  dei 
Francesi  cambiò,  che  la  loro  colonia  sembra  destinata  a  divenire  uno 
de*  più  grandi  sbocchi,  soprattutto  allorché  gì'  Inglesi  e  gV  italiani 
gli  ebbero  per  così  dire  espulsi  dai  mercati  di  Tanger ,  di  Tunisi, 
di  Tripoli,  di  Smirne,  di  Bairut,  e  di  Ales|andria« 

In  Algieri  il  commercio  si  la  ancora  in  strette  proporzioni,  e  gli 
Arabi  ad  altro  pd  mofiiento  non  si  danno  cbe  a  cambi  nei  mercati 
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forsum,  o  qtidcbe  iroha  nelle  città  ;  ciò  DondRaeno  Boi  trorimò 
che  le  derrate  del  paese ,  arrivite  dall'  iotemo  nei  porti  de^  Prto- 
cesi  SODO  fttate  pel  periodo  degli  amii  4839  e  40  di  46,$39,968  fir. 
e  quelle  venate  dai  porti  non  occupati  «  per  la  via  di  mare ,  di 
S^,941  fr.  in  ttiiio,  48,626,860  fr.  il  qnale  totale  non  conprem 
de  che  le  derrate  portale  ndle  città  occupate  dai  Francesi  sol  Ktto* 
rale.  Le  princtpalt  cose  esposte  sui  miercati  francesi  consistono  in 
cereali,  legumi  seccbi,  dj,  bestiame,  cavalli,  moii,  asini»  legna,  car* 
bone  e  foraggi* 

L'esportazione  de'prodotti  del  paese,  in  Franda  o  alT estero , 
hanno  sofferto  qoalcb'alto  e  basso.  Nel  4837  esse  erano  29290,697 
fr;  nel  39,  s' inalzarono  fino,  a  4,250,995  fr;  e  nd  i84i  esse  non 
presentavano  che  un  totale  di  2,434,307  fr.  Le  pelli ,  e  il  corallo 
figuranp  in  prima  riga  nel  commercio  di  àportazione  ;  poi  vengo» 
no  le  lane,  le  cere,  le  sanguisughe  ec. 

La  pesca  dd  corallo  che  fu  io  fin  oggi  ano  dd  pia  importanti 
rana  del  commercio  d*  Algieri,  e  fatta  da  certe  navicdle,  dette  hi» 
lancdle,  somiglianti  a  qoe*  battelli  di  45  alle  40  tonndlate  con  8 
in  i2  «omini  di  dnrma.  Ma  qoesu  pesca  non  è  fatta  che  da  So^ 
di  e  da  NapdeUni.  Le  navi  francesi  haono  del  ttitto  abbandonato 
questo  genere  d' indnstria.  Lo  stabilimento  ddla  GaUe  che  era  stato 
formatt)  per  b  pesca  dd  corallo,  fa  distrutto  nd  4799  in  seguito 
della  gaerra  maritUma  e  delh  confisca  ddle  proprietà  ddla  compn^ 
gnia  d'Affrica.  Gli  abitanti  si  trovarono  forzati  di  abbandonare  ht 
colonia,  e  tutto  ciò  die  fu  da  essi  lascialo  in  sui  hiogbi  Ita  depredato 
e  distrutto. 

Nd  i807  r  Inghilterra  si  fece  cedere  gli  amichi  possessi  fran- 
cesi mediante  un  annuale  compenso  di  267,500  fr;  nn  i  Franoes; 
nel  1846,  dopo  tal  conclusione  ddla  pace  generate,  ^i  riacquistaro- 
no, se  non  che  lorono  essi  obbligali  di  nuovamente  abbandonar- 
li nel  4827  quando  si  fu  scoppiata  la  guerra  Ara  la  Francia  ed 
Algieri. 

La  Francia  assorbe  i  74  per  400  de' prodotti  d*  Alffieri  che  si 
compongono  di  materie  prime  che  i  Francesi  sono  interessati  di  ri* 
cevere  dagli  Arabi,  fintantoché  la  popdazione  europea  da  cosi  nu- 
merosa da  supplirli  interamente.  11  territorio  fornisce  a  Gibilterra 
e  a  Malta  grani,  cera  bruu  e  bestiami  -,  questi  bisogni  son  costanti, 
e  possono  fornire  ai  Francesi  sicuri  sbocchi:  La  Spagna  dimanda 
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cgnateeste  de' grani,  de'iabaceb't,edaltri  prodotti  cbepeBsónoes* 
sergli  spediti  da  Mers-el-Kebir  con  uo'  estrema  fiau^Hià;  Le  lane 
che  cominciano  a  entrare  nei  carichi  francesi  di  ritorno  in  quantità 
considerabilissima,  sono  spedile  da  Bona,  da  Pbilippeville  e  vanno 
tino  a  New-York.  Gli  olj  del  levante,  i  grani  del  Cheltffo,  le  cere, 
le  pelli,  e  il  cbermes  della  provincia  d' Orano ,  daranno  al  con>* 
mercio  d'esportazione  un  estoisioiie  tanto  più  interenante  in  quan* 
to  obe  essendo  un  beneficio  per  ^li  Arabi,  gli  decide  a  rinnovar  sem* 
pre  le  stesse  operafzioni* 

Nelle  generali  importazioni  de*  prodotti  dell'  Baropa  negli  stati 
d'Algieri,  gli  Arabi  fecero  acquisto,  nel  1857 ,  per  la  valuta  di^  5 
mUionl  e  73,388  franchi  ;  nel  1838  per  quella  di  5  milioni ,  e 
514,240  franchi  ;  nel  4839,  per  quella  di  3  milioni  e  376,080  firan- 
cbij  nel  4840,  per  quella  di  3  milioni  e  65>743  franchi.  Queste 
tendite,  per  pih  di  quattro  quinti  (Consistono  in  tessuto  di  cotone  ; 
pur  non  pstante  ootal  valutazione  è  piuttosto  al  di  sotto  del  vero 
anzjcbè  esagerata,  con  ciò  sa  che  è  al  di  d*  oggi  indubitato  appresa 
80  a  poco  che  gli  Arabi  impiegano  per  queste  compre  la  maggior 
parie  del  prezzo  di  quelle  derrate  die  van  vendendo  ai  Francesi  ; 
per  la  <liial  cosa  il  termine  medio  deUe  loro  vendite  dal  4838  al  4840 
fii  di  6  milioni  e  905,626  franchi,  e  quello  delle  loro  compre,  die^ 
ITO  I  nostri  calcoli  non  eccederebbe  la  somma  di  3  milioni  e  984,334 
franchi.  Su  questa  cifra,  i  prodotti  delle  fabbriche  francesi  figura- 
no per  delle  quantità  considerevoli. 

I  tessati  di  seta  e  di  cotone  fabbricati  in  Francia  ad  Algieri  e  nel 
suolo  inglese,  quelli  di  lino  usciti  dalle  fhbbriche  pure  di  Francia, 
le  derrate  coloniali,  le  drogherie,  tutti  gli  articoli  per  Tarte  del  tin- 
tore,  il  ferro  e  racciajo,  i  lavori  in  ferro  ed  in  rame,  alcuni  stm* 
meati  per  V  arte  dell'aratore,  quelli  oggetti  comuni  di  mercanziuo* 
ledette  Ugioiterie  earUcoli  di  merceria,  non  che  akune  bagattelle 
di  loeso  sono  le  mercanzie  che  gli  Arabi  fiinno  acquisto  in  cambio 
de*  loro  prodotti,  il  valore  dei  quali,  dietro  le  stime  di  sensali  ebrei, 
ar  innalza  a  somme  vistorissime. 

A  queste  vendite  fotte  agli  Arabi  del  contado,  fa  mestieri  aggio* 
gnere  la  consumazione  de' Mauri  e  degli  istraeliti ,  i  quali  piò  in- 
civiliti della  gente  di  campagna  incominciano  a  far  uso  di  telerie  di 
Francia,  di  cappelli,  di  calzette,  di  guanti,  di  mobili,  di  orologi , 
di  argenterie,  di  stoviglie  •  di  cristalli. 
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sommiobirarf  quelle  derrate  che  erano  di  un  più  diflkit  iraspono. 

Le  iMToanzie  introdotte  in  maggior  quantità  per  V  estero  nei 
porli  fhincesi  d*ÀlVica,  consistoaoy  oltre  nei  grani  e  nei  tegiimi  mg- 
chi,  tn  bestianii,  ed  in  Telatili)  in  olj  d*olifa,  io  uova,  io  butirro, 
HI  grassi,  in  miele  ed  in  frotta,  pesche»  in  carni  salate,  in  tabacco, 
ed  in  carbon  di  terra.  Tutti  questi  oggetti,  eccettuato  il  carboa  di 
terra,  entrano  nel  numero  di  quelli  che  lo  slato  d*Algieri  produce, 
oyyero  è  chiamato  un  giorno  a  produrre,  e  che  la  Francia  non  trota 
nessuno  interesse,  otvero  poco  a  speditali. 

Nel  1837  la  Francia  tirò  fuori  da*  suoi  magazzini  la  maggior  parte 
delle  farine  e  delle  derrate  coloniali  vendute  nei  possessi  fraoeesi  ; 
foini  le  carni,  salate  che  si  destinavano  per  T esercito,  mentre  le 
altre. provenivano  dall'estero.  Ella  è  per  metà  entrata  nelle  im- 
portaziooi  di  pesci  secchi  e  salati,  di  pece  e  catrame ,  di  legna  dn 
costruaione;  é  entrala  per  im  terzo  in,  quella  de*  metalli  ^  per  una 
tenuissima  porzione  in  quella  de" mattoni,  delle  tegole  e  delle  na-. 
Citte  da  mulino.  Ella  ha  provveduto  esdusivamenio  i  snoi  possessi 
di  prodotto  chimici)  di  aromi,  di  oonfeunrerie»  di  sapoae  e  di  can- 
dele ,  di  pellami  acconciali ,  di  strumenti  da  arare  il  terreno ,  di 
mensili,  di  oggetti  dì  merceria,  di  orificeria,  d*arte  del  cultellinaio, 
di  lavori  in  tela  ed  in  legno,  d' armi  bianche  e  da  fuoco»  di  articoli 
da  hardamentare  e  di  mobili.  Queste  consumazioni  sono  un  aumento 
reali^staso  del  suo  commercio,  e  sono  quelle  ohe  sian  più  da  presso 
aU'  industria*  1  Francesi,  fornirono  ugualmente  gli  specchi ,  ogni 
aorta  di  vasellame  in  vetro  odi  majolica  ;  lottarono  con  pena  coniro 
le  maioliche  inglesi,  ma  reditto  dell* li  novembre  1855 die  loro 
il  vantaggio.  Veffello  di  quest'editto  fa  ,  come  noi  il  dioemnM>, 
più  sensibile  ancora,  rispetto  a. quanto  concerne  i  tessuti;  poidiè 
nel.  1836  vi  fu  per  la  Francia  un  aumento  su  quello  del  183S  del 
KO  per  cento. 

:  Le  telerie  di  lino,  il  consumo  delle  quali  non  eccedeva  nel  1833 
la  somma  di  74  mila  franchi ,  nel  1857  pervenne  a.quella  di  336 
mila,  il  qual  genere  di  mercaaiia  vien  quasi  per  la  metà,  fornito 
dalla  Francia,  ; 

Il  consumo  de'  tessuti  di  lana ,  fu ,  durante  lo  stesso  periodo , 
dai  248,000  franchi  ad  un  milione,  e  la  parte  della  Francia  ,  che 
nel  1852  era  stau  del  35  per  centOi  nel  1857  eccedè  per  tre  volte 
e  piii  quella  dell*  <  stero. 
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lii  coDSOimEione  de'  tessati  in  seta  ti  ele^ò  dai  166,000  francbi 
tigli  803  mila,  e  quégli  articoli  di  colai  genere  provenienti  dalla 
Fionda  che  in  sul  principio  non  stavano  in  correlazione  con  quelli 
dell'estero  che  pel  40  per  cento,  nel  1857  oltrepassarono  TSO. 

Abbiamo  ornai  ^  a  parer  nostro ,  fatto  rilevare  qnali  fossero  i  van- 
taggi ottenoti  dalla  Francia  sulla  vendita  delie  telerie  cotonate. 

Nel  1838  la  Francia  forni  quasi  nella  loro  totalità  quegli  articoli 
ptù  in  uso,  come  xaceberi  raffinati,  sale  marino,  ed  altri  prodotti 
chimici,  mobili,  vhti,  acquavite  e  liquori,  pellaau  acconciali,  oggetti 
dt  moda,  di  merceria,  d'orologeria ,  coHdlamì  ed  altri  articoli  di 
miatrto,  e  vario  commercio  che  si  dJcon  chincaglie* 

La  Francia  entrò  per  circa  tre  quarti  nella  vendita  de*  vetri  ed 
io  quella  de'materiaK  da  costiHixiORe.  1  metalli  che  aumentarono 
di  valol*e  dai  585,000  francHf  agii  850,000  furono  nel  detto  aéno , 
per  una  metà  sommtnisirati  dalla  Francia,  e  per  l'altra  dall'In* 
ghilterra,  dalla  Svetta  e  dair  Austria.  Le  bevande  il  cni  consumo 
tanto  essentialmente  irti  eressa  i  vigneti  della  Francia  meridionale , 
e  le  telerie  la  cui  vendita  sta  molto  a  cuore  alle  città  manifatturiere 
francesi ,  furono  pure  in  progresso.  V  Importazione  d^H  articoli 
di  bevande  che  nel  4837  non  aveva  ecceduto  i  4  milioni  di  franchi, 
nel  1858  pervenne  alla  somma  di  5  milioni  e  500  mila  ,  nel  qual 
valóre  l'estero  non  vi  Agora  che  per  215  mila  franchi. 

Nel  1859  Tagricoltura  coloniale  ai  fé  ricca  di  alcune  somme  che 
prinM  veoian  pagate  alle  due  Sicilie  ed  agli  suti  della  Romagna  per 
artlooli  di  vettovaglie  *,  ma  ki  Toscana  e  la  Sardegna  seppero  trar 
profitto  dalla  rottura  delle  relazioni  delki  Francia  cogli  Arabi  ;  e  la 
Russia ,  la  Danimarca  e  Li  Svezia  han  vbto  accrescere  il  loro  com- 
mercio per  la  estensione  data  ai  pubblici  lavori  e  alle  costruzioni 
particolari. 

Nel  1840  le  possessioni  inglesi  del  Mediterraneo  fecero  alcune  con- 
aìderevoli  spedizioni  in  generi  di  grani  e  di  tabacchi ,  che  si  ser- 
bavano nei  loro  magazzini  ;  Y  Inghilterra  spedi  direttamente  far mml, 
telerie  e  del  carbon  fossile  *,  la  Toscana,  la  Spagna  e  la  Sardegna  in 
facilone  di  loro  prossimità  hanno  in  particolar  modo  di  molto  ac- 
cresciuto le  lora relazioni  cogli  siati  d^Algieri  -,  del  resto  le  loro  spe- 
dizioni consistoiK»  qnasi  tutte  in  derrate  di  consumazione. 

La  Russia  e, la  Grecia  sooMùioistrarono  nel  detto  anno  visteae 
qmffttiià  di  grani  \  TAoatHa ,  la  Svezia  e  la  Norvegia  spodìrona  le^ 
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goami da  ^oMMiìofte-,  laroM  spedii  ^  dalb  Torchiai  TEe^io 
colà  trovò  Mo  poste  pei  a«oi  oni ,  e  gli  stali  barbareschi  fomirooo 
articoli  di  f  astbrio  cbe  più  ooo  si  bbbricaiio  so  quel  d*  Algieri  t 
non  cbe  graai,  frutta  e  legna  da  tinla* 

Nel  1841  la  cifra  delle  ìoporMiaooi  altaasai  a  66  milioBi,  sena 
coinpreodere  i  7  oiiImnh  di  oggaui  diversi  spediti  dai  ma^aarini  del 
goveroo  alle  milisie  che  eompooevaa  Y  esercild. 

La  legisbEiooe  delle  dogane  ihm  ba  per  arila  variato  io  ciò  che  m 
costitoiaoe  i  priocipi  foodaipentali  dal  183S  io  pei. 

LTesperieosa  sesabra  dimostrare,  pei  progr^  seoipre  crescaoti 
del  commercio  colooiale  e  di  quello  della  metropoli  paragonati  al 
commercio  siraniero  aeirAlgeria,  quaota  sia  la  savieoa  del  sistema 
misto  oQBsaenito  dall'editto  del  preciuto  aano,. 

La  dogami  percepì  soUe  importaatooi  dal  i*  geoeijodel  1831  al 
31  dicembre  del  1840  una  somma  di  6  miliom  e  537,634  franchi  ) 
ma  da  un  calcolo  fatto  sui  prodotti  dell'annata  del  1840 1  risaitt 
cbe  quelle  mercanzie  che  bao  pagato  407  mila  franchi  avrebbero 
oltrepassato  un  milioae  e  803  mila  franchi ,  se  fosse  stala  loro  ap* 
plicata  la  tarifla  francese,  e  cbe  quelle  le  quali  sono  affrancala  nella 
colonia  avrebbero  pagato  11  milioni  e  696  mila  franchi ,  il  che  m 
lutto  (ormerebbe  la  somma  di  13,501,000  francbL 

laonde,  grazie  a  questo  savio  sistema  di  ponderanaa,  la  Francia 
potrà  prendere  nel  comasercio  algerino  tutta  hi  parte  che  le  assicu* 
rerawo  i  suoi  mezzi  di  produzione  i  senza  nuocere  sensibi/menie 
ai  baratti  delle  potenaa  straniere  coi  prodotti  della  colonia  A^noeae. 

%.  VIIL 

PUBBUGA  ISTRUZIONE,  SCIENZE  ED  ARTU 

Avanti  il  1830  lo  studio  delle  scienze  era  aHNresao  appoco  Mlb 
ndla  reggenza  d'ÀlgierJ.  La  lettura,  la  scrittura  ed  il  tessa  del  Co- 
rano componevano  V  unico  insegnamento  nelle  scuole  arabe }  h  e- 
ducazioae  de'  fonciuUi  israeliti  era  preclsaaoente  h  aiesaa,  con  quasi 
questa  sola  differenza  che  per  essi  alla  spiegazion  del  Corano  ve- 
nia sostìtuiu  quella  della  Bibbia  ed  all'  inscignamento  delT  arabo 
quello  delle  lettere  d>raicfae,il  governo  twoo  non  permaitendo  agli 
Ebrei  di  &r  uso,  scrivondoi  dei  iMi  CMraMsri  che  €Qppo«giM  H 
libro  del  Profèu. 
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MMIflUllDIIS  f iMOSg  féi 

Nei  due  priai  omì  cbeietmero  dietro  allo  stabilimaiU)  dei  Phwi* 
cesi  io  Algieri,  pereochie  isiiiinioDi  perlioolaii  tono  II  peunocioio 
e  h  sonreglUiDii  deU'Mitorità  lecele,  pro^tederooQ  ai  bieogiii  delb 
popolaziooe  europee. 

Segoatainente  nel  IS3t  ftirooo  aperte  tre  acaole  franceii,  ed  ie 
special  modo  ne  TOMe,  tu  consaoraie  m  tftra  per  Fediicasioiie  della 
giovenii^  itraeliiica. 

Nel  mete  d'aprile  del  4833  Tenne  orgaoiicato  oelb  città  d*AI* 
gieri  il  aervigio  della  pubblica  islnitioDe,  A  ipeae  del  goferoo  vi 
furooo  meste  io  piede  uoa  scuola  di  iosegoamento  reciproco  per  lo 
studio  della  lingua  francese,  della  calligrafia  e  del  calcolo  ed  una 
cauedra  di  liogoa  araba» 

Nel  mese  di  giugno  del  dello  anno  fu  pure  aperta  ad  Orano  una 
scuola  di  mutuo  ÌBsegnamenio«  modellata  sii  quella  d*Algierl, 

Nel  1834  poi  vennero  fondate  scuole  di  primo  ordioe  a  Bona  a 
Cubo  enei  villaggtodi  DdMbrabim  situalo  a  dodici  dulomelri  da 
Algieri. 

Nel  183B  fu  riconosciuto  che  la  istmxioBe  primaria  non  era  pii 
sufficiente  a  quanto  ricliiedevaoo  i  bisogni  della  popolaxioneeuro^ 
pea  in  Algieri.  Consequentemenie»  il  oonsiglio  nsonicipale  decretò 
nel  mese  di  genoajo  del  deuo  anno ,  quei  fondi  necessari  per  la 
erosione  di  un  collegio  io  essa  città. 

La  convenienza  di  stabilirvi  una  scoda  primaria  per  la  educa* 
lioneddle  frncinlie  israelite  ricbiamò  pure  ratienxione  del  consi- 
glio muBieipak  aigierioo,  e  nel  mese  di  febbrajo  del  1837  Ai  dato 
Yoto  per  un'  allocasione  per  esso  stabilimento.  Già  nel  1839  erano 
state  getute  le  basi  di  una  scuola  maura  francese,  destinata  a  rav- 
vicinare ai  Francesi  la  popolasione  indigena,  ad  iniziare  i  giovani 
mauri  alla  cogniaione  della  lingua  francese,  ed  a  prepararli  a  rice- 
vere r  istruzione  elementare  alla  quale  partecipano  i  Cmm^ì  nelle 
scuole  della  Francia. 

Pur  non  ostarne  «  questa  istituzione  incontrò,  e  forse  per  moHo 
tempo  ancora  iaoontpefà,  ddla  resisienza  nella  popolaiione  indige-  ' 
na  natoraknenie  diaposu  a  tener  lontnoo  da  se  tutto  ciò  die  le 
Tiene  oflérto  dg  nofiM  cb$in  vermi  modo  firn  parla  ddlf  me  tq^ 
rioni  in  fililo  di  religione. 

Mom  di  queiu  4)ontiirieià«  si  voile  p«re  s<«nalm  1*  aimau 
del  18^7  coH'^urtamito  di  WM  «omI»  di  (uwu»  ftmcie  art  usp 
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de' Manli  adoh).  Orano  ebbe  poco  appresso  tpmuro  scuole  prima- 
rie :  la  più  florida  è  la  scuola  di  insegnamento  reciproco  mantenota 
a  spese  del  municipio.  Bona  fo  dotata  altresì  di  una  scuola  di  mu- 
tuo insanamente  ;  adesso  oltre  a  questo  stabilimento  ha  una  scuo* 
la  ebraica,  due  istituti  per  le  zittèlle  ed  una  scuola  maura. 

Per  dare  una-  idea  pib  completa  degli  sviluppi  che  la  pubUica 
istrumne  prese  su  quel  d*  Algieri  sotto  la  influenza  de'  Francesi,  ci 
accingiamo  ad  Indicare  il  numero  degU  alunni  che  frequentarono  le 
scuole  francesi  da  che  elle  ftirono  aperte  ad  Algieri,  ad  Orano  a  Phi* 
ITppeville  ed  a  Bugia.  Nel  1829f  questo  ntniliero  era  di  cento  settan- 
fatre,  e  nel  Ì9MÌ  giugneva  a  mille  novecento  quàraniaclnque.  In  que* 
sto  stesso  tempo ,  le  scuole  indigene  d' Algieri,  d^Orano  e  di  Bo^ 
W  per  gli  Ebrei  e  per  i  Màurf  accoglievano  mfHetentinofe  alunni. 

Il  diflbndìmento^deHa  istruzione  puHrilea  in  un  paese  dove  la  i- 
gnofathEa  e  la  superatMone  per  s)  gran  tempo  bau  dominato ,  sarà 
un  opera  die  avrà  a  subire  del  rilardo  e  della  diflBooltà  ;  ma  la  Fran- 
cia non  deve  niente  meno  rallentare  i  suoi  sforzi  onde  vincere  e 
iMdiflcare  la  ostìnatJezza  del  carattere  arabo  ;  spetta  agli  agenti  fran- 
tesi iì  Tarlare  i  mezzi  per  raggiungere  il  prefissato  scopo  e  far  uso 
a  vicenda  della  parola  scritta  e  parlata,  degli  scherzi  della  scena  e 
del  diflbndimento  sotto  qual-si  voglia  aspetto  di  quelle  cogniziont 
che  si  dicono  utili.  11  teatro  francese  potè  assai  più  di  qual  si  vo- 
glia editto  a  fbr  rilevare  quanto  avevano  dt  ignobile  le  rappreaen- 
lanze  del  comico  GaragoussCye  pervenne  a  bandMe  per  sempre-,  H 
ihnUore  Algerino  e  l'altro  giornale  intitoIaU) T iiMfar affiràincatt 
da  ogni  ostacolo,  dovrebbero  esser  resi  di  ntoggiore  interesse  per  gli 
Arabi  ;  quest»  periodici  allora  non  tarderebbero  ad  avere  un'azione 
potente  sui  progressi  dell'incivilimento  in  Algieri. 

Ol' Inglesi  noa  ebbero  chea  congratularsi  di  questa  tendenza  sa- 
vìatienie  data  al  loro  giornali  neirindia. 

Gli  Arabi  non  vi  resisterebbero  più  degrindiani  ;  e  non  si  vedo- 
no ^à  frequentare  assiduamente  ed  in  gran  numero  la  pubblica  bi- 
blioteca ?  Vi  si  portano  in  special  modo  per  consultare  le  opere  di 
loro  nazionaliiè,  e  ve  ne  sono  alcuni  che  già  pervennero,  quasi  sen- 
xa  maestro  a  farsi  .tesoro  di  cognizioni  assai  complete  su  certuni  ra- 
mi della  letteratura  francese. 

La  proposizione  oflScbIe  relativa  a  mettere  in  piede  la  biUfóte- 
ca d*Aigieri  venne fittu  nel  163S amaselo  nelFagosto delPanno  1^ 
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fa  realizzato  questo  progetto.  1  primi  passi  di  questa  biblioteca  fu- 
rono malagevoli  e  lenti,  i  fondi  messi  a  disposizione  per  la  compra 
deMibri  erano  poco  considerevoli,  e  ben  rari,  anzi  rarissimi  i  Je^ii 
fotti  dal  particolari.  Gò  non  di  manco,  Berbrugger ,  attuale  conser- 
talore,  che  s^i  l*  esercito  nelle  spedizioni  di  Mascara,  di  Tteme-* 
sen,  di  Costantina,  di  Medea,  che  raccolse  un  gran  numero  di  ma- 
noscritti arabi,  i  quali  per  la  maggior  parte  compongono,  la  colle* 
zione  mollo  importante  in  cotal  genere  che  adesso  figura  nella  bi- 
blioteca d' Algieri.  Grazie  ai  moltipllcati  progressi  <ieir  intendente 
civile  Bresson,  alcuni  libri  vi  furono  altresì  inviati  dal  diversi  mi* 
nisteriy  ed  il  re  di  Francia  eziandio  non  che  la  regina  sua  augusta 
consorte,  vollero  egualmente  contribuire  a  qnesta  creazione  che  tan- 
to sapea  di  pubblica  utilità.  Il  conte  Eugenio  Guyot  continuò  l' o- 
pera  del  suo  predecessore,  né  mai  si  lasciò  fuggire  qual  si  fosse  oc- 
casione onde  arricchire  questo  stabilimento  non  che  il  gabinetto 
fisico. 

La  bibliotèca  d*  Algieri  adesso  si  compone  di  circa  tre  mila  vo- 
lumi stampati  e  di  seicento  e  più  manoscritti  tra  arabi  o  turchi , 
comprendono  oltre  a  due  mila  opere  sulle  scienze,  sulla  istoria,  sulla 
legislazione  e  sulla  letteratura  orientale. 

Il  museo  d'Àlgieri,  stabilito  in  una  sala  costrutta  sullo  stile  mo- 
resco contiene  da  circa  quattrocento  articoli  appartenenti  a  diverse 
dassi  di  storia  naturale,  e  scelti  in  particolar  modo  fra  i  maumii* 
feri,  fra  gli  uccelli  ed  i  pesci  che  produce  il  paese.  Possiede  ugual- 
mente parecchi  campioni  di  v^tabili  e  di  minerali  forniti  dai  di- 
versi punti  del  territorio  algerino,  come  pure  una  collezione  di  in* 
setti  e  di  conchiglie,  ecc. 
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STATISTICA  STORICA 

DE'REGGIMENTI  SPEDITI  IM  AFFRICA 
dal  i83o  io  poi.  (i) 


nvnLNTBftiià  M  umA 

i*  JR«9jftmefilo  —  Meir  anno  1837  la  Francia  spedisce  In  Affrica 
il  suo  primo  reggimento  di  linea.  —  Vi  rimane  fino  al  184S,—  Nel 
periodo  di  questi  cinque  anni,  il  reggimento  contribuisce  pei  sud 
reiterati  sforzi  a  consolidare  la  dominazione  (irancese  in  Alfieri. 

1840.  —  Negn  anni  1857,  1838,  1839  e  1840,  il  precitato  reg- 
gimento fa  parte  della  divisione  d*  Orano.  —  Il  primo  battaglione 
prende  parte  nella  zuffii  del  13  marzo  1840  davanti  a  Mizercbin , 
dalle  dieci  della  mattina  fino  alle  cinque  ilella  sera,  contro  parec- 
chie migliaja  di  cavalieri  arabi.  ~  Il  18  dello  stesso  mese,  nella  bat- 
taglia detta  dì  Tem-Salmeto,  esso  reggimento  respinge  vittoriosa- 
mente  pìh  e  più  migliaja  di  cavalieri  arabi.  —  Il  7  maggio  vien  dé< 
signato  il  1*  battaglione  per  far  parte  della  spedizione  di  Medea  ) 

(i)  Alla  lieoevoBcma  del  miniUro  di  guerra  f  e  alle  care  iUaminate  del 
colonnello  BcaluHiI,  capo  dell'nfitio  del  mot fanento  delle  milisie,  qaetf  ope- 
ra fa  debitrice  dei  ra|^;iii|U  ofickii  cbe  aenirono  a  compìlart  la  preunti 
statistica. 
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egli  riggiogne  il  corpo  di  spediuoDea  Giro^,  e  si dbtingae  Dda 
Ittltaglia  del  40  dello  sletto  mese,  data  sulle  allure  della  rha  sl- 
nisira  dellX)aed-el-Hscbeoi.  —  Esso  baltai^ioiie  h  parte  della  spe- 
diiioae  di  Milianà  dal  4  giogao  al  4  del  mese  susseguente.  —  Do- 
rsale qaesle  spedizioni,  i  batiaglioiii  rimasti  aella  divisione  d*Oraiio 
sostengono  nn  bel  folto  d'armi  sul  campo  di  Brìdia  nella  giornata 
del  14  maggio.  —  1128  dello  stesso  mese  ed  il  1*  13e  14  giugno 
respingono  ugoalmenle  con  rigore  noori  assalti  del  nemico.  —  Dal 
Si  ottobre  agli  11  novembre  questi  bsttagUoni  operano  aleani  bili 
d*arme  contro  le  milizie  Onled-AU  (frazione  dell'esercito  dei  Beni- 
Amsr),  contro  iGaraba,  e  bnno  una  scorreria  nelle  mantamore  di 
Bu-Cbutcba. 

i84i.  —  Dal  i8  maggio  al  3  del  mese  che  segue,  il  reggimento 
imprende  a  fore  la  spedinone  detta  di  Tecbetemplo.  —  Nella  notte 
del  4  al  5  luglio,  le  milizie  componenti  la  guarnigione  di  Hosia- 
ganem,  di  cui  faceva  pane  U  i*  reggimento  di  linea  eseguisce  una 
sonila,  e  dà  due  batiagHe  nelle  quali  quel  reggimenlo  acquista  glo- 
ria ;  ma  fra  tulle  le  compagnie  che  compongono  esso  reggimenlo 
quella  che  pih  sì  distingue  é  la  compagnia  del  capitano  di  Mònt- 
clas,  che  libera  dall'impaccio  in  cui  irovavasi  una  sezione  di  cac- 
cialori  che  era  venula  alle  prese  col  nemico.  —  Spedizione  del  25 
dicembre  184i,  al  1*  luglio  1842.-^  Questa  gloriosa  campagna  ad- 
duce la  sottomissione  de*  Borghia. 

1842.  — '  Il  reggimenlo  predelle  fa  nella  divisione  d'Orano  la 
guerra  delta  di  primaverai  che  ebbe  luogo  dal  28  aprile  al  10  mag- 
gio. —  Piazza  di  Miliana.  —  Scorreria  eseguita  dal  6  al  7  giugno 
contro  le  milizie  Beni-Benaier.  ^  La  detta  scorreria  produsse  an 
GombaiUmento,  nel  quale  si  diportò  valorosameoie  il  i*  reggimene 
lo  delle  milizie  di  linea.  —  Spedizione  sotto  gli  ordini  del  genera- 
le d'Àrbouville,  la  quale  ebbe  luogo  dal  18  agosto  al  7  settembre; 
il  prelodato  rq^gimento  dà  in  questa  campagna  move  prave  del 
suo  valore  nei  fatti  d*arme del  30  agosto  edel 4del  mese cbese* 
gne.  —  Il  r  rqigimeoio  di  linea  rientra  in  Flraacia  ne)  oiese  di  no- 
vembre deiranno  1842. 

S'  Befigimenio  •—  1842,  -p  II  2*  rqxiii)ealo  di  linea  giugno  in 
Affrica,  su  qpiel  d*Orano  mA  mese  di  aprite  deH*aano  184S  ;  rima* 
«eeolà  Ano  al  mese  di  giugno  segienie,  tempo  in  cui  viene  spedilo 
neUa  provincia  di  Goslanlina. 


Digitized  by  VjOOQ IC 


lS4S<.-^IM142IAbn^ali4dBliiMe€h6  Sffve,  U  mxmé»\ 
regfkaeilo  b  pane  Mh  wfiaAàsm  ooaiao  i  Serdeu,  e  A  qaeUt 
deil*Edoiigb.  —  IM  6  aprile  al  14  naggio,  eeao  raggioMU  fa  al- 
tresì parie  della  spedlsione  di  Golto^Bel  fiMNkvappreaR)^  «^  Il  7 
aprUe  la  eolooaa  entra  nel  paeae  neÀioa  )  nella  noUe  di  qnelnie^ 
desino  gierne  ella  impegna  naa  baltagUa*  -«  Il  !•  aaepdo  pene- 
trato aelle  montagne  de'  Benl-Sabb,  eeea  ootonna  gingnorillngreBan 
della  gola  di  Djebeil,  dove  i  Benì*-Tni  s'oppongono  a)  ano  passag- 
gi e  dan  rassalio  aUa  avanguardia  ;  osa  veiqfooo  irigorosamente 
respìnti  eoUa  bi^netia,  e  dispersi.  ~  Battaglia  ^1  IS  aprile  \  te 
delia  oolonna  atendo  rinconirato 11  nemieo  a  Bar-Tnta,  gli  dà  la 
caccia  fino  sulla  seconda  ddle  tre  create  che  interrompono  iibaci«> 
no;  colà  la  battaglia  si  impegna  con  tntlo  il  vigore  :  ùffpò  nna  lot- 
ta lunga  ed  accanita,  il  nemico  vinto  abbandona  il  lemno.~lli8 
aprile,  il  nemico,  doìN>  avere  riunite  quante  aveva  di  fòrze  a  Bar- 
Tuu,  si  fa  contro  le  miliale  francesi,  e  si  predpiu  con  rabbia  sul 
secondo  reggimento  delle  nrilhie  di  Hnea;  i  GabaiU,  dopo  avere  di- 
speratamente coflÉbaltulo,  cominciano  a  battere  la  ritlnrta,  ma  non 
li  è  dato  tempo  e  son  messi  in  foga.  -«  Durante  tutta  questa  spedi* 
alone,  il  V  reggimento  si  diporta  gloriosamente.  «^  N  3*  reggi- 
mento delle  BriHzie  di  linea  fliesitndio  parte  deTesereiso  d'Affri- 
oa,  nella  provincia  di  Gostaniina,  e  ciò  avvenne  correndo  il  oMse  di 
ottobre  del  1843. 

y  Miggimtnio  ^  4880.  —  Il  5*  r^menlo  di  linea  sbarca  in 
Affrica  il  14  giugno,  e  prende  parte  a  tórre  la  posizione  di  Sidì- 
Ferrucb  ;  Il  sotto  luogotenente  Bessières,  ed  H  luogotenente  di  sta- 
to maggiore,  Carlo  di  Bonrmont,  furono  fra  i  primi  che  p^setraro- 
no  trameizo,  ad  una  delle  bstlerie  nemldie.  —  Esso  reggiineoto  si 
trova  alla  battaglia  di  Staoueli  data  il  19  di  gii^o,  ai  coariiatii- 
nienti  del  S4  al  98  deHo  stesso  mese  nei  campi  di  Dely-Ibrabim  e 
Sidi-Kslef  ;  al  blocco,  aU'assedio  ed  alla  presa  d'AIgteri,  ftitti  d*ar^ 
me  che  ebbero  luogo  dal  80  giugno  al  S  del  mese  seguente.  — »  il 
y  r^gimento  cemponenie  l'iirfhnterìa  di  linea  rientra  in  Francte  a 
dì  3  dicembre  1830. 

4*  JkggkimiQ^  488t.  ^  VHt  reggimento  deU*  in&nteria  di 
linea  è  chlasMo  a  Aurpnne  deVesersiio  d'Affrica  oorrendofan- 
nol8». 

1833^  — 11 3*  battaglione  del  4' reggimoto  di  lìnea  Ijttendo  par- 
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te^Mla  oémMwmmOMk  ^ìmgfÉmm^ttAùOÈéU 
preade  puttairattillo  del  nmbModi  Gonraya  a  Bugia ,  neia 
gìeraata  datlSoHolm  ;  io  qwato  Citto  d*anne  esse  baiia^Botte  si 
cBO|Nre  di  fkaria*  —  Il  4*  raggiaieBladelfiii&iitefbi  di  linea  contri* 
iNMce  a  difendere  vigorosuBeaie  i  poed  avanttU  di  Bopa,  i  qm- 
lipotU  amatati  Tenaero  amliii  dal  aemieo  nelle  gieraate  àt'U  e 
de*  38  del  meaedi  ottobre  deU*àono  18». 

S8M.  -^  Spedisiooe  del  8  marzo  nella  proviada  di  Bugia.*-  Gen« 
to  noarini  dd  4<»  r^giaMio  di  liDea,.  sotto  gU  ordini  del  Gentil  y 
oapo  di  batlaglimie,  forauMte  la  rìserta,  beo  seoeadati  da  altri  980 
iKMMal  delle  oempagole  deHe  mtBiiedi  Polonia  e  dal  capo  di  lialr 
t^fUone  Horaia,  loro  cooiandaBte,  respi^;ono  i  Cabaili  accorsi  a 
danneggiar  la  riterrà,  nel  momeato  la  cai  ipenoe  dato  IVissallo  di 
Kiailna,  e  per  eotal  nodo  gli  ia^mUoMnli  di  condorsi  sulla  colon* 
na.  *- 11 4*  reggimento  Ai  parie  nella  proriocia  di  Alghri ,  deHa 
spedisiooe  direiia  contro  gli  Ag|^i ,  dal  i9  d  SS  del  mese  di 
maggio.  —  Dopo  goesta  spediaione  il  4*  reggimoato  dell' iofeoteria 
di  liaea  rientra  ia  Franda. 

6*  MesgmmUo.  —  1830.  —  Fia  dal  sno  sbarco  ia  Alirica ,  av- 
nato  il  14  delmese  di  giogoo  dell'anno  1890,  il  6*  rtBggimento 
di  linea  prende  paKe  nei  ditersi  combattimenti  cbe  fratuno  la 
presa  d' Algieri,  ed  ecco  quali  forooo  qnesii  gloriosi  fatti  d*  ar* 
me.  —  La  battaglia  di  Siaoueli ,  data  a  di  19  giugno.  —  Le  pn- 
gne  die  ébbw  luogo  dal  S4  al  S9  dello  slesso  mese  nei  ttmpi  dì 
Delylbrahim  e  Sidi-Kaler.  ~  Blocco,  assedio  e  presa  d^Algieri 
M  30  giugno  al  8  del  mese  appresso.  —  li  6*  reggimaito  del- 
l' iofameria  di  linea  vien  quindi  designato  per  far  parte  deUa  spedi- 
zione di  Bona  comandata  dal  generale  Dsmrémoau  —  Il  corpo  di 
speditione  s' imbarca  a  di  S8  luglio  del  4830  ;  il  3  agosto  gingoe 
davanti  al  porto  di  Bona  «  e  prende  possesso  dH  quella  duà.  — 
Nelle  giornate  de*  6  ,  7 ,  40  e  il  di'  qud  medesimo  mese ,  I  ne- 
Urici  assalgono  con  grande  accaninsento  due  ridotti  sotto  looMira 
di  Bona  ;  ma  tangon  respinti  con  non  minore  intrepideaza.  —  Il 
18  del  predetto  mese ,  il  generale  J>amrémont  avendo  ricevuto  or- 
dine di  ricondur#e  in  Albert  il  tK>rpadel  quate  eragli  staio  afldafo 
il  ccAosando ,  fli  che  Je  miUsie  dieóo  alla  vela  al  cadere  dei  gioraa 
SO.  —  Il  6*  reggimento  di  linea  fii  parie  della  spedizione  del* 
lAtisuite  dal  17alS9novei»bfe,  ecoqi^era  alla  pma  di  ^lida  e 
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di  Hadéa;  ddmite  tale BpedJsioae ,  esso  regghnento  prende  pane 
adla  gloriosa  battaglia  del  18  deHo  atea»  meae ,  data  davanti  a 
BNda  ed  a  qoella  dei  95 ,  laipegnaiari  nel  poasaggio  del  collo  di 
Momaja.  — »  Il  6*  reggianeiito  dell' inteterla  di  linea  fa  parte  della 
aeeoBda  «pediaioné  di  Medea,  operaiMi  ael  diceodMre  del  1830.  — 
Il  prelodalo  regghaeDlo  rientra  io  Francia  ani  cadere  del  detto 
mese  di  novembre. 

il'  MfBnimemo  —  1835.  —  I  dne  primi  battaglioni  d^  11* 
reggimento  dell*  infimleria  di  linea  givngono  ad  Orano  nell*  ottobre 
del  183S,  e  dan  principio  alle  loro  gtorioae  gesta  colla  spedizione 
dì  Mascara  ,  che  ebbe  luogo  dal  36  novembre  al  15  dicembre  deN 
Tanno  1855.  —  A  questa  spedizione  tenne  dietro  quella  di  Tle- 
meseo ,  nei  mesi  di  gennajo  e  febbrajo  del  1836.  — 11  26  gennajof 
del  1836)  rir  reggimento  dell* infanterìa  di  linea,  lacartcato 
della  guardia  dei  bagagli ,  ha  da  combattere  con  molto  sangue 
freddò  e  con  successo  contro  da  circa  2,000  addati  nemid  tra 
cavalieri  e  fentaodni  :  aedici  granatieri  vi  si  distinsero  in  particolar 
modo  f  affrontando  a  tiro  di  schioppo  il  fuoco  de'  CabalH ,  e  qnan*  - 
.  tunque  quattro  di  questi  prodi  sieno  feriti ,  rimangono  tutti  al  loro 
posto  respingendo  il  nemico  a  bajonetta  in  avanti.  —  Il  27  dello 
atesso  mese  un  distaccamento  di  parecchie  compagnie  dell'  11^ 
reggimento  dell'infanteria  di  linea  presta  una  coraggiosa  assistenza 
aHa  cavalleria  francese  vivamente  assalila  dal  nemico.  —  L*  11* 
reggimento  di  linea  prende  parte  alla  battaglia  del  27  maggio  1836 
data  ai  Beni-Mered ,  ndb  provincia  d*  Algieri ,  a  quella  del  24 
maggio  del  1887  impegnatasi  nel  bloccato  d*Ouled-Yaich;  a  quella 
ngualmente  del  24  maggio  1837  ingaggiata  davanti  al  campo  di 
Ghehna  ,  dove  si  trovavano  tre  compagnie  dell'  IT  reggimento  di 
linea.  —  Neil' ottobre  del  1857 ,  un  battaglione  dell'  11*  reggi- 
mento ddl'  ittCuiteria  di  linea  111  parte  della  seconda  spedizione  di 
Gostantioa.  —  Durante  le  operazioni  dell'  assedio ,  cioè  dal  6  al 
15  ottobre  ,  la  brigau  del  generale. Tresei ,  di  cui  faceva  parte  il 
ricordato  battaglione ,  posu  sul  liaosurà  »  fu  vigorosamente  aasa- 
lita  dai  CabaiK  ;  ma  la  prodezza  di  essa  brigau  pervenne  a  trion- 
fare dagH  assalti  che  ogni  giorno  muovevagli  contro  il  nemico ,  e 
r  11*  reggimenlo  dell' infiniteria  di  linea  prese  gran  parte  in  queste 
diverse  battaglie.  —  Nel  1838 ,  il  precitato  reggimento  rimane 
netta  provincin  d'Algieri  >  e  rientra  ui  Francia  il  19  di  febbrajo 
dell*  anno  susseguente. 
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iS*  Mefgimmtù  •-  1837.  -.  Il  ir  reggiaMto  deH'talÌMlerià  di 
linea  gingse  a  Boba  wi  oMse  di  seuenbre  dall*aaM  1837  ;  d  aceti» 
per  for  parte  della  tpedUiòne  di  G^oaiitiiiaf  Bel  segmue  mùft  di 
ottobre;  ma  giunto  al  campo  di  Medei-rAmar ,  fiMtaa  la  gnnrBi* 
gione  di  quel  posto.  —  RiMiaM  nella  provincia  di  CoataoUna  per 
tatto  r  anno  18^ ,  e  rientra  in  Francia  il  14  ifriie  dell*  anpio 
appresso. 

13*  ifef0ftmailo~  1834.-*- 1113*  reggimento  della  iaimleria  di 
linea  è  chiamato  io  Affrica  nel  mese  di  aprile  delTanno  183A,  e  Fa 
parte  delle  nùliaie  della  provincia  d*Algieri. 

1835.  —  Il  precitato  reggimento  prende  parte  a  due  apefizioni 
dirette  contro  gli  Aggiati,  la  prima  delle  quali  ebbe  luogo  dal  5  al 
9  genosjo,  e  la  seconda  il  28  del  mese  di  marzo.  —  fisio  reggi- 
mento trovasi  a  di  80  Boremibce  ad  un  affare  impanatosi  a  Ou* 
led-Meodil.  —  Nella  divisione  d*OranO|  una  compagnia  composta  del 
fiore  del  13*  reggimento  dell'infanteria  di  linea,  formante  la  2*  bri- 
gata^ sotto  gli  ordini  dei  generale  P<*rregani&,  fo  parla  ddlaspedi* 
alone  di  Mascara,  cbe  ebbe  luogo  dal  25  novembre  al  13  del  mese 
susseguente. 

1836.  —  Un  distaccamento  del  13*  reggimento  d^a  inianterìa  dt 
linea  trovasi  Ira  le  miliaie  cbe  operano  una  recognisione  langbea- 
80  laChiffa,  e  nella  direzione  di  Colea,  dal  1^  al  3  del  DMae  di 
marzo  deiranno  1836.  —  Il  13*  reggimento  di  linea  rientra  in  Fran- 
da  correndo  H  OKse  di  maggio  del  precitato  anno. 

14*  Beggimemo  -  1850.  —  Il  14  giugno  deiranno  1830 ,  il  14* 
r^gimento  delt*lnfonteria  di  linea  sbarca  a  Sidi*Femdi«  e  di  su- 
bito prende  parte  aU*assalto  di  quel  posto  di  cui  le  milizie  di  essa 
spedizkHie  si  impadroniscono.—  Il  14*  rcggimeato  precitato  si ìxfh 
va  quindi,  nella  giornaudel  19  giugno,  alla  battaglia  di  Staoueii, 
ai  condbattimenti  di  Dely-lbrabim,  e  di  Sidi^Kalef,  cbe  ebbero  Ino* 
go  dal  24  al  29  dello  slesso  mese,  al  blocco,  all'  assedio ,  ed  alla 
presa  di  Algieri  dal  giorno  del  80  al  5  del  seguente  mese  di  lu- 
glio. —  Dal  17  al  29  del  mese  di  novembre,  il  1*  battaglione  dd 
14*  r^xiflmnto  di  linea,  componente  la  1*  brigala,  sotto  gli  ordini 
dd  generale  Achard,  (à  parte  della  spedizione  dell*  Atlante  direna 
dal  genotde  Gbueel  ;  esso  battaglione  coopera  al  combattìasento  ed 
alla  presa  di  Blida  awenuu  il  18  dd  citalo  mese,  non  che  aqnel» 
la  di  Medea.  Lo  stessa  battaglione  prende  finalmeme  aHiYisdma 
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fArtdBeHa  balC9|(1ia  del  33  MfembreaBdatce/dala  selia  serra  di 
Mouzzaja.  ^Nel  meBe  di  dicembre,  i  due  bttttaglieiii  dei  Ì4*  Kg^ 
gimeBiodMBSHiteria  di  linee  firn  porte  delle  secoeda  spedkione  di 
Medea,  «  rieotreeo  in  Fmidaenl  declinare  delio  stesso  mese. 

isr  ReggimmOo-^ìSSO. -cifrimi  due  tatiagUoni  del  t5*  reg- 
gimento dlnfluiieria  di  linea  ftn  parte  della  spedizione  d'Algierf. 
Essi  battaglioni  prendono  parte  alla  liattaglia  di  Staoueli,  data  B 
19  del  mese  di  gingno,  ed  ai  differenti  combattimemi  che  ebbero  per 
fesnliamento  la  presa  d'Algleri  fatta  a  di  5  del  luglio  segnente» -*«• 
Il  r  battaglione  del  15*  reggimento  di  Itnea*  componenie  la  8*  bri- 
gata sotto  gli  ordini  del  generale  Monck  dUzer,  fii  parte  della  spe- 
dizione dell'Atlante  dal  giorno  17  al  S9  dd  mese  di  novembre  del 
citato  anno  1830.  —  Esso  battaglione  si  trova  al  combattimento 
ed  alla  presa  di  Blida,  atrenuta  il  18  di  novembre  ;  a  quella  di 
Medeat  al  brillanie  fatto  d'arme  che  ebbe  hiogo,  il  9S  dello  stesso 
mese ,  ed  al  passo  della  sttra  di  Mouzzaja. 

1851.  —  Due  compagnie  formate  del  meglio  del  1*  battaglione  del 
18*  rqigimento  dinbnteria  di  Knea  con  pareoobi  distaccamenti  di 
altri  reggimenti,  eseguiscono  ona  ricognizione  nella  pianura  della 
Itetiggia,  dal  giorno  7  al  10  maggio.— Il  26  giugno,  sotto  gli  ordi- 
ni del  generale  Berthesène,  sei  compagnie  composte  del  fiore  dele 
milkie  del  IK*  reggimento  di  linea,  firn  parie  della  spedizione  di 
HeAea,  e  partecipano  al  condbattimento  impegnatosi  il  l*del  mese 
di  luglio  sull'alto  piano  dXNiaro,  ed  a  quello  della  serra  di  Houa- 
«a ja  che  Ai  dato  il  2  delto  stesso  mese.  —  Il  15*  r^gimento  d'in- 
fanteria di  lineo  rientra  in  Francia  nel  febbre jo  dell*  anno  1853. 

17<^  Reggimento  —  1830.  —  I  primi  due  battaglioni  del  17*  reg- 
gimento d'infiHiteria  di. linea  fbn  parte  delta  spedizione  dlAlgieri 
avvenuta  nell'  anno  1830.  —  Essi  battaglioni  partecipano  al  cooi- 
baitimenti  che  bau  hiogo  nei  campi  di  Dely^Ibrafaim  e  Sidt*Kalef , 
dal  giorno  24  al  S9  dei  mese  di  giugno  *,  al  blocco,  alT  assedio  ed 
alb  presa  d' Algieri,  fatto  d'arme  che  ebbe  ìfo^ogo  dal  30  di  giagao 
al  5  del  luglio  susseguente.  —  Dal  17  al  19  del  mese  di  novembre 
deH'  anno  1880,  il  17*  reggimento  d*  inftnterìa  di  linea  h  parte 
della  cosi  detta  spedizione  deir  Atlante,  la  quale  spedizione  ha  pet 
resaliameoto  la  presa  di  Blida  e  quella  di  Medea.  —  Nel  mese  di 
deoembre,  il  17*  reggimento  d' inbuteria  di  linea  vien  spedilo  ad 
Orano  sotto  gif  ordini  del  generale  Damrémont.—  Il  17*  reggimeih 
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1841.  —  (DlvisiQ&e  di  Cosuoiina.)~  A  di  13  seKeaibte  ddTafflid 
1841,  i  granatieri  del  1*  2*  e  5*  batlagUode,  ed  i  voheggtatori  del 
V  baitagltooe  del  22*  reggimeoio  di  linea ,  escono  da  PhilipperiUo 
per  b^re«i  Cabaili  cbe  s'erano  resi  contunad  di  alquanti  delitii  a 
carico  de*  Francesi.  —  Il  13  del  precitato  mese,  la  colonna  sopra  de* 
scritu,  e  che  prende  il  nome  di  Divisione  di  CosianiiM,  impegna 
tMrilianli  scaramucciate  le  quali  vengono  protratte  a  olire  quattor- 
dici ore  ;  essa  colonna  taglia  a  pezzi  le  schiere  nemiche.  —  Il  28 
settembre,  250  uomini  del  22*  reggimento  di  linea  eseguiscono  una 
scorreria  contro  la  tribù  degli  Aissa. 

i842.—  (Divisione  di  Costaniina  ;  campo  d'El-Arroodi.)  -*  Nella 
giomau  del  20  maggio  dell'anno  1842,  il  S2*  r^gimento  ddl*  io- 
Cinleriadi  linea  contribuisce  alla  difesa  del  campo  d*EI-Arrouch  , 
e  dà  Tassalto  a  4,000  Cabaili.  —  Esso  r^gimento  fa  quindi  parte 
della  spedizione  di  Tébessa  *,che  ebbe  luogo  fra  il  mese  di  mag- 
gio e  quello  di  giugno. 

1843.  -^  Il  22®  reggimento  di  linea  partecipa  alla  spedizione  con- 
tro gli  Zerdeza,  che  ebbe  luogo  dal  12  al  22  del  mese  di  febbrajo 
4843  *,  prende  allresi  parte  a  quella  dell*Edough  dal  giorno  22  feb- 
brajo al  14  marzo  *,  a  quella  di  Collo,  dal  6  aprile  al  14  maggio  del- 
]*ànno  medesimo.  —  Partitasi  di  Costantina  la  colonna  incaricata  di 
quest'ultima  spedizione  al  di  6  aprile,  entra  il  giorno  appresso,  7, 
nel  paese  nemico,  ed  al  sospettar  della  notte  che  segue  viene  alle 
mani  cogli  Arabi  che  gli  si  levano  contro.  —  La  dimane  (8  aprile), 
nella  serra  deirOued-Ueta,  la  sinistra  di  essa  colonna  vìeo  tribolata 
sui  fianchi  da  800  Cabaili,  avendo  davanti  a  sé  alquanti  groppi , 
mentre  la  retroguardia  è  pur  inseguita  dappresso  dal  nemico.  — 
Allora  il  capitano  Bibart,  del  22*  reggimento  deli' in&nteria  di  li- 
nea, che  comandava  T  estremo  retroguardo,  eseguisce  una  brilbn- 
le  marcia  offensiva  in  addietro,  e  libera  cosi  la  colonna  da  quell'am- 
masso di  nemici.  —  Il  9  dello  stesso  mese,  avendo b  stessa  colonna 
penetrato  fra  i  Beni-Tufu  la  medesima  viene  assaliu  dagli  Ar^ 
che  si  gettano  con  vigoria  sulla  retroguardia  :  questa,  formata  del 
S2*  reggimento  di  linea  «  gli  carica  vigorosamente  a  furia  di  ha- 
jonetta,  e  perviene  a  respignerli.  —  Il  10  aprile  la  detta  colonna 
impegna  ancora  una  simile  battaglia  nell*abbandonar  che  ella  fa  il 
suo  bivacco  di  Marabut-Àli.  —  Il  15  seguente,  la  colonna  della  de« 
atra,  comandata  dal  capo  di  battaglione  Daoner,  del  S2*  reggimen- 
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to  di  lioed,  rincontra  il  nemico  a  Sar-l'Outa,  dove  lo  sfida  a  com- 
battimento nel  quale  gli  Aratri  hanno  la  peggio,  e  perdono  molte 
milizie.  —  Il  16  e  i8  dello  stesso  mese,  il  ^V  r^glmento  (}i  linea 
prende  parte  a  vivissime  pugne  impegnatesi  contro  i  *Cabàili.  -— 
Dal  20  del  mese  di  maggio  al  1*  del  mese  di  agosto,  il  22*  reggi- 
mento dell*  Infiinterla  di  linea  partecipa  alla  spedizione  diretta  con- 
tro gli  Anenca  e  gli  El-Hasaaoni.  —  Il  22«  reggimento  di  linea 
ooDtiaoa  tuttora,  nel  corso  del  mese  di  ottobre  deiranno  i845 ,  a 
starsene  in  Affrica,  facendo  parte  della  così  detta  divisione  di  Co* 
stantina. 

23*  Jfeyjfiwwnro  — 1830.  — 11  25*  reggimento  dell'infanteria  di 
linea  non  eseguisce  il  suo  sbarco  che  nel  giorno  del  i5  giugno  del- 
Tanno  1830.  — 11  detto  reggimento  vien  tosto  messo  in  opra  nei 
favori  delle  nuove  trincee  di  Sidi-Ferrucb,  della  cui  piazza  erasi 
impadronito  il  giorno  avanti.  —  Esso  23*  ri^gimento  concorre  al 
blocco,  ali*  assedio  ed  alla  presa  d*  Algieri ,  gloriosi  btti  d' arme 
dell*  esercito  francese  che  ebbero  luogo  dal  29  di  giugno  al  5  del 
mese  susseguente.  —  Il  93*  reggimento  di  linea  prende  parte  al- 
la spedizione  di  Blida  sotto  gli  ordini  del  maresciallo  Bourmont , 
correndo  il  mese  di  higKo  deiranno  1830,  ed  a  quella  detta  dell'At- 
lante comandata  dal  generale  Clausel  dal  17  al  29  del  mese  di  no- 
vembre del  precitato  anno.  —  Dorante  quest'ultima  spedizione,  es- 
so reggimento  si  trova  alla  battaglia  ed  alla  presa  di  Elida,  avve- 
nutali 18  di  novembre,  indi  al  combattimento  della  serra  diMouz- 
zaja,  impegnatosi  il  23  dello  stesso  corrente  mese  di  novembre.— 
Un  battaglione  del  23*  reggimento  di  linea  fa  parte  della  seconda 
spedizione  di  Medea  nel  mese  di  dicembre  dt-H'anno  1830. 

1831.  — >  Nel  1831  il  25*  reggimento  dell*  infanterìa  di  linea 
rientra  In  Francia.  —  Richiamato  nuovamente  in  Affrica  ,  il  prelo- 
dato 23*  rrggimento  di  linea  s*  imbarca  a  Porto  Vandres  la  mattina 
del  23  maggio  deiranno  1836,  ed  eseguisce  il  suo  sbarco  alla 
foce  del  Tafna  il  giorno  del  3  del  seguente  mese  di  giugno.  —  Il 
6  luglio  1836 ,  il  23*  reggimento  dell'  infanteria  di  linea  fa  parte 
della  spedizione  sotto  gU  ordini  del  generale  Bugeand  nella  pro- 
vincia d' Orano ,  e  prende  parte  alla  battaglia  di  Sukach  impegna- 
tasi in  quel  medesimo  giorno. 

1837.  —  Due  battaglioni  del  23*  reggimento  di  linea  (  compo- 
nenti la  2'  brigata  sotto  gli  ordini  del  maresciallo  di  campo  Tré- 
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zel  )  respiogooo  oon  vigoria  gli  assalii  del  nemico  cbe  aìAma  t«og# 
nelle  gioinale  de*  21 ,  32  e  35  iellemlredeU*  afluo  i837  nel  caoipo 
(li  Hedjez-Amniar.  —  Qiesii  due  medesittii  baHagHunl  fanno  pv 
parie  ddb  seconda  spediaiooe  di  Gostantioa ,  avtenuia  nel  OKae  di 
oUubre  dello  slesso  armo* 

1858.  —  Neiranoo  del  1838  U  33*  regg^meolo  delIMntaBieria 
di  linea  rìnane  a  Bona. 

488J.  —  Neil*  anno  del  iS59  ,  il  35*  reggimento  dell' in&nleria 
(li  linea  fa  la  spedizione  della  delle  Porle  dì  Ferro  (  ovver#  dei 
Bibani  )  nei  niesi  d*  oitobre  e  di  novembre,  e  rienlra  in  Algieri 
col  duca  d'Orléans.  —  Il  51  dicembre  dello  stesso  anna  qnesio 
rC|>gÌH)eBto  prende  parie  alla  bavaglia  di  Oued-Lall^. 

1840.  ^  Il  34  gennaio  dell'anno  1840  (  divisioue  d' Algieri  )  U 
35*  reggimento  di  linea  prende  parie  alla  battaglia  di  Mered.  — 
Due  baliaglioni  del  25*  reggimento  di  linea  partecipano  alla  spedi- 
zione di  Gircelli ,  spedizione  che  ebbe  luogo  dal  43  al  21  dd  oseae 
di  marzo  dell'  anno  1840.  —  Due  bauaglioni  del  35*  regginenlo 
di  linea  ,  formanti  la  prima  divisione  dei  duca  d' Orléans,  fiui  parte 
della  spedizione  di  Medea  dal  ^6  d' aprile  al  ^  del  mese  di  mag- 
gio. —  QuesU  due  ballagUoni  nella  loro  marcia  del  4  mag^ 
sulla  Cbifia  sostengono  uu  serio  scontro  del  fuoco  nemico  e  con- 
corrono a  vigorosamenle  respingere  gli  assalii  dell*  avversario.  — 
Agli  8  del  mese  di  maggio  cinque  compagnie  del  25*  reggimento 
di  linea  prestano  man  forte  al  i«  reggimento  leggero  dorante  h 
gloriosa  baitaglia  data  da  questo  corpo  ad  una  massa  considerevole 
di  Cabaili  presso  il  passaggio  dell*  Oued-Nador ,  snile  alture  che 
limitano  Y  OuedelHacbem.  —  Un  battaglione  del  83*  reggimelo 
dell'  rnfònteria  di  linea  ,  formante  la  t*  coionoa  sono  gli  ordini  del 
generale  Hoodetot ,  prende  parte  all'  assalto  ed  alla  presa  della 
serra  di  Mouzzaja,  glorioso  isìilUi  d*  anno  cbe  ebbe  luogo  il  giorno 
del  i2  mastio  del  già  citato  anno  i840.  —  Il  16  dello  stesso  mese 
esso  battaglione  trovasi  alla  così  detta  baiiagUa  del  bosco  degli 
Olivi ,  dove  colla  bajonelta  In  avanti  toglie  parecchie  posizioni , 
dalle  quali  il  nemico  traeva  profltio  per  arrestare  la  roarcKi  detta 
colonna  fi'anccse.  r-  Lo  stesso  battaglione  si  trova  pure  alla  bat- 
taglia del  24  giugno  presso  il  Chclif.  — >  Al  combaitiaiento  del  5 
luglio ,  impegnatosi  davanti  a»  Medea  contro  gli  Arabi  oondoUi  da 
El  Berkani  e  dallo  stesso  Abd-el4Uder  9   il  35*  r^ginmlo  del- 
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riflfiMilDria  ài  lioeffestgiiisce  «oa  a«iri€a  ooUt  bQjOQeUa  in  wm6 
che  disfà  conpleiiifliente  il  oemieo  e  lo  meUe  i»  Aift.  -r-  Io  qneM 
memoranda  searica  il  Cbarpeiiay)  lnogoleBeiile  cotomieUo  del  25<» 
reggiflMftlo  di  liaea  sudditi» cade  mortolmaile  ferito^  esso  reggi* 
mcoto  si  rende  padrone  di  nna  piccola  bandiera  ^  di  due  decora* 
zioni  di  Abd^l-Kader ,  del  tosone  dell*  i^  ferko ,  di  alqnanii  fu- 
dlì ,  di  un  oerio  numero  di  cartoore ,  e  di  diverse  altre  cose.  «-<> 
Il  83*  rt'ggimento  dell'  turanlerìa  di  linea  forma  fino  al  49  del  mese 
di  novembre  dell* anno  i840,la  guarnigione. dì  Medea. 

1841.  -^  Il  25*  reggimemo  delP  infanieria  di  linea  ^  dorante  la 
guerra  della  prioHivera  del  1841 ,  b.parle  della  secónda  àivisione^ 
capitanala  dal  generale  Baragueynd*  ffiUiers  y  e  coneorre  a  provve- 
dere di  vettovaglie  Medea  dal  itagli  8  dell' aprile  dell'anno  I84ii 
e  dal  giorno  S7  dello  sresto  mose  al  9  del  maggio  seguente.  — 
£sso  reggimento  nei  gioroi  5  aprile ,  8 ,  4  e  ii  maggio  prende 
parte  alle  battaglie  impegnatesi  durante  queste  spedizioni.  —  Fi- 
nalmente il  33*  reggimento  di  Unea  «  prima  di  lasciare  l'Affrica  ^ 
tà  eziandio  parte  della  spedizione  del  generale  Barcguey-d'  Hilliera 
nella  provincia  d'Avieri,  apedisloiie  cbe  ebbe  luogo  dal  6  del 
mese  di  giugno  al  5  del  luglio  seguente.  — *  Esso  reggiusento  rien- 
tra in  Francia  nel  dicembre  dell'anno  l84t. 

W  Reggbnenlo  -^  1836.  —  il  C4*  reggiMBto  dell'  hbnberia  di 
linea  s' imbarca  a  Porto  Vandrea  a  di  33  maggio  1836,  ed  eseguisee 
il  suo  sbaroo  alla  foce  della  Tafoa  il  5  del  seguente  mese  di  giu- 
gno. —  Appena  arrivato  esso  reggimento  prende  pane  sotto  ^ì 
ordini  del  generale  Bugeaud  alla  spedizione  nella  provincia  d'O- 
rano ,  ed  11  6  luglio  1836  si  trofva  alla  battaglia  della  SIcksck.  — 
Il  34^  reggimento  di  linea  dal  33  del  mese  di  novembce  al  4  del 
acguente  dicembre  del  detto  anno  1836  Ci  parte  di  una  spedizione 
per  provvedere  di  vettovaglie  a  Tlemesen.  ~  Negli  ami  1837^  1838 
e  pene  del  1830  esso  reggimento  continua  a  hr  parte  della  divi- 
alone  d'Orano;  ed  alla  toc  del  citato  nltimo  anno  trovasi  a  Blida. 

1839»  ~  NeHa  oKKlina  del  31  oovembi^  dell'anno  1839  mille  du- 
qoecemo  cavalieri  arabi  avendo  passato  la  Cbttti  vengono  arrestati 
nella  loro  marcia  da  soli  300  uomini  del  S4*  regg^nsento  deU'iiafaii- 
leria  di  linea  sotto  gli  ovdiul  ad  oomandautedi  campo  il  d'Oued- 
Lalleg  \  queali  soli  300  soldati  adronla  della  loro  inferioritè  di  nume* 
roimpegnaubati^^e-fim  prod^e^di  valore^  Il  nomerò  d'tiffieteli  e 
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•oklMi  di  qvenò  dhlaceomevio  uecki  o  feriti  chianmieiiledbBOStra 
qnl  bue  reoerifica  reristeitta  oppMt  dogli  Arrtrt.— In  oocaiaioiie 
i$aa  bQtugtiJi  del  51  dioembre  1839  fra  il  campo  superiore  di  Ri- 
da e  la  Glilffa,  il  maresGiallo  goveraatore  generale  degli  stali  d*AI* 
gieri  Al  meazione  nelTordlne  del  giorno  del  24*  reggimento  di  H* 
oea,  ete  sotto  il  comando  del  generale  DuTiriar ,  componeva  la 
guarnigione  di  BKdai  come  essendosi  distinto  per  la  soa  vigorìa  ool« 
la  quale  respìnse  gli  aasalii  diretti  per  parecdii  giorni  dal  nemioo 
contro  questa  piazza. 

Mìo.  ~  Nella  mattina  del  29  del  mese  di  gennaio  dell'anno  1848 
a Btida  i  catUR  di  Abd^Kader  tentano  di  sorprendere  i  soldati 
nel  portarsi  che  questi  fanno  ai  loro  lavori  ;  usa  il  24*  reggimento 
di  linea  oostringe  a  fbr  prender  la  .fuga  al  nemico  dopo  avergli  fot* 
to  perdere  moke  e  molte  nrilisie.  —  Due  battaglioni  di  esso  reggi- 
BientOi  componenti  la  colonna  sinisira  capitanata  dal  generale  Da- 
Tivier,  fin  parte  della  spedixiotte  di  GroeHii  che  ebbe  luogo  dal  13 
al  21  dei  mese  di  marzo.—  Un  baiiagiione  del  24*  reggimento  del- 
nnfcnteria  di  Unea,  formante  la  prima  divisione  del  duca  dtìrléans, 
partecipa  alla  spedizione  di  Medea  dal  26  del  mese  d'aprile  al  22 
del  slvenie  maggio,  e  si  trova  all'assalio  ed  alla  presa  ddb  ser- 
ra di  Monzza  ja  :  fotti  d*arme  che  ebbero  luogo  nel  giorno  iS  del 
eiuto  mese  di  maggio  1840.  -*  Il  24*  reggimento  di  Knea  (1*  divi- 
sione sotto  gli  ordini  del  generale  d'Houdetot)  fo  parte  della  spedi- 
zione di  MIKana  dal  4  del  mese  di  giugno  al  4  del  luglio  susseguen- 
te. —  Il  12  giugno  il  corpo  formante  la  spedizione  diebiara  batta- 
glia al  nemico.  —  il  25  dello  stesso  mese  il  preciuto24*  reggimene 
to  delllnfonleria  di  linea,  incaricato  dì  chiudere  la  vallata  che  con- 
dnce  da  ìfedea  a  Miliana,  è  assalito  da  tutta  la  cavalleria  d*Abd* 
el-Kader  ;  le  milizie  francesi  rafforzate  dal  generale  Ghangamier 
prendono  Toflènsiva  e  Tìgorossmènte  ricacciano  indietro  It  nemico 
che  si  disperde  e  si-  allontana  colla  rapidiii  del  baleno.—*  Dal  gtor* 
no  del  26  al  30  del  mese  di  agosto,  il  21^  reggimento  fa  parte  di 
una  spedizione  che  sotto  gli  ordini  del  generale  Changamier  si  di- 
resse alla  volta  di  Medea.  ~  Esso  reggimento  prende  parte  alle 
baHaglie  impegoateai  II  27  ed  il  28  del  detto  mese  di  agosto  del- 
l'anno 1840,  come  purea  quella  del  29  che  fu  data  presso  alle  mi- 
nieredi rame  nella  serra  di  Mouzzaja.— Nella  provincind'Algieri 
il  24*  rsggimeniii  dell^ifonteria  di  Ihiea  etmcorre  dia  spedizione 
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bua  ndlà  talle  del  CbelifiBao  a  Milbma  dal  i*  al  7  del  mm  di 
ottobre  dello  steiao  anno  sotto  i  oooMiiidi  del  geserele  Cbasgarnior* 
-^  EsBO  refgimeoto prende  parte  alla  battaglia  del  iottobre ,  fu* 
gagf  ìataai  presso  MiKaiia  a  quella  del  6,  dove  alla  retrogoariia  di 
evi  ftcef a  parte  un  battagliooe  del  prelodato  reggimrato  di  llaet 
toccarono  gli  allori  della  glornau.  —  Nella  proTlocia  di  Tiiteri  il 
SU*  reggimento  di  lìnea  fa  la  guerra  d*auUinno  net  mesi  di  ottobre 
e  di  novembre  dell'anno  1840. 

IMI.  —  Il  24*  reggimento  deirinfanteria  di  linea  (prima  diTisio- 
se  del  doca  di  Nemoors)  fa  la  goerra  della  primavera  del  184! ,  e 
prende  parte  al  provvedimento  che  si  va  facendo  di  vettovaglie  per 
la  città  di  Medea  dal  1*  agli  8  del  mese  di  aprile  ^  prende  altresì 
parte  airaltra  provvista  di  vìveri  di  che  abbisognano  Medea  e  Hili^ 
na  dal  27  del  mese  di  aprile  al  9  del  susseguente  maggio.  —  Esso 
reggimento  (  i'  divisione  del  duca  di  Nemours  )  trovasi  alla  battaglia 
del  5  del  mese  di  aprile,  ed  a  quelle  de*  3, 4,  e  5  del  maggio  dell'an- 
no predetto  1841.  —  Dal  18  maggio  al  2  del  mese  di  giugno  il  pre- 
lodato reggimento  fa  ugualmente  parie  della  spedizione  di  Boghar 
ediTbaaa;  e  quindi  dal  6  di  giugno  al  5  di  luglio  spende  le  sue 
fiuiche  nella  provincia  di  Àlgieri.  —  Nella  provincia  di  Titteri  il  24 
reggimento  ddrinfanteria  di  linea  tà  la  guerra  di  autunno  dal  27 
settembre  al  7  ottobre  deiranoo  1841.  —  Il  2  del  citato  mese  di  ot- 
td>re  i  Cabaili  riuniti  in  gran  numero  a  Chab-el-Goita  essendosi  pre- 
cipitati sulla  colonna  sinistra  della  divisione,  il  24*  reggimento  del- 
r  infanteria  di  linea  oppone  ad  essi  la  sua  resistenza  e  perviene  ad 
allontanarli  dopo  una  vigorosa  scarica.  —  li  24*  reggimento  della 
infanteria  di  linea  (a  parte  della  colonna  che  opera  la  provvista  di 
vettovaglie  per  Medea  neirotiobre  dell'aono  1841,  ed  il  29  dello 
atesso  mese  prende  parte  alla  cosi  detta  battaglia  dell'Oliveto. 

1842.  —  Il  24*  reggimento  dell'infanteria  di  linea  concorre  alle 
diverse  operazioni  dirette  dal  generale  Cbangarnierneimesidireb* 
brio,  marzo  e  aprile  dell'anno  1842  nella  provincia  di  Algieri.  — 
Dorante  queste  spedizioni  esso  reggimento  prende  auiva  parte  a 
tutte  le  scaramucciate  della  retroguardia  cbe  ebbero  luogo,  e  se* 
gnatamente  a  quella  del  ^  aprile.  —  Il  24*  reggimento  dell*  infan- 
teria di  linea  rientra  in  Francia  nel  mese  di  luglio  del  1842. 

26*  B^gtjmmto  —  1837.  —  Il  26*  reggimento  d' infenteria  di  li* 
nea  giugne  in  Affrica  nehmese  di  settembre.  deUlanao  1887,  neiroi- 
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HAwe  segòefitèGì  parte  (4*  brigata,  tolto  gii  onlfei  dal  Bro, 
«dallo  dicampa)  della amnidaapiKlixioM di GosiaBUn.  ~  Addi 7 
dello  stesaomesedi  ottobre  U9ff  raggtiMNHodi  lMaa(4*  brigate 
al  comando  del  detto  mareadaMe  di  campo  Bi^  )  re^puge  tigaro* 
aamcnie  i  Cabaiii,  cbe,  av etido  fatto  ona  sortita  dalla  ciuà  di  Oh 
atantlnay  assalgoaoia  posfaioiiedi  Go«diat*Aty.  — Negli  aaai  1858 
e  1839  il  26*  reggiiaento  d' iofiiaieria  di  noea  &  parie  della  saddi- 
sìone  che  prende  nome  da  Bona. 

1840.  — Dal  16  al  25  aprile  dell*  anno  1840,  il  Ì6*  rt^glaiento 
deir  infhnterìa  di  linea  partecipa  aHa  spedraiotM»  diretta  neUa  prò* 
vincìa  di  Costamina  contro  gli  Àratti.  —  Uaa  ooloana  della  quale  fla 
parte  il  precitato  26*  reggimento  delllnfiiateria  di  linea  spedita  da 
Bona  nei  dintorni  dell*  Edotigb,  onde  riscaeiare  le  imposixiooi  es* 
sendo  assalila  nella  notte  del  2  al  8  di  giugno  ddPawio  1840,  eUa 
respinge  tlgorosamente  i  Gabaili  e  II  disperde.  —  Treoesio  oonùai 
del  26*  reggimento  dì  l-nea  coopera  no,  nella  auddiTisione  di  Boaa, 
ad  una  spedizione  contro  i  Sancudgia)  e  prendono  parte  ad  ima  bai* 
taglia  impegnatasi  il  13  agosto. 

1841.  —  Dal  27  del  mese  di  dicembre  1840,  al  5  di  genaajo  del- 
Tanno  susseguente,  il 96*  reggimento  d'infanteria  Imea  li  parie 
(suddivisione  di  Bona)  della  spedizione  incaricata  di  Yendiearsidel- 
1*  assassinio  commesso  solla  persona  del  valoroso,  capitano  Sagei. 
-^  r^el  mese  di  marzo  dell'  anno  1641  ,  il  96*  reggimemo  di  linea 
viene  spedilo  nella  divisione  d*  Algieri,  dove  eoacorre  alfe  spedi- 
zioni della  guerra  delta  di  primavera,  alla  provvista  di  vetlovaglie 
di  che  nuovamente  abbisogfna  la  città  di  Medea,  dal  itagli  8  del  me- 
se di  aprile.  «»  Esso  reggimento  concorre  aliirsl  ad  ona  seconda 
provvisione  di  viveri  non  Solo  della  predetu  piazza,  ma  di  quella  di 
Miliara  eziandio,  dal  giorno  27  aprile  ai  9  del  sdssegvenle  maggio 
in  quesl*  ultima  spedizione,  si  t;x>va  compromesso Tb  un  combaui- 
mento  impegnatosi  il  3maggV>  sotto  te  mura  di  liifiana,  e  nelle  aca- 
ramucciate  che  ebbero  luogo  il  4  e  il  5  dello  stesso  mese,  aal  ponte 
del  Cheliff  (El-Kantara)  ed  a  Beni-Zog-Zag.  —  Nella  notte  del  S9 
di  giugno  deir  anno  1841,  250  uomini  del  29*  r^gfcnento  di  IiMa 
od  alquanti  Zuavi,  si  portano  da  Blida  solla  iribìl  di  Arratca  114I 
Mouzz:*j  I  ;  sorprendono  i  Cabaili  e  si  impadronmcono  del  loro  dn« 
ce.— Il  20*  reggimento  dlnfanierii  di  linea  fa  b  guerra  delia  d^^a- 
ninno,  nella  provincia  di  Titterl,  dal  97  di  settembre  al  3  del 
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«  ottobre  delTaMio  tB4i.« Il  ^  ngghneaio  deU' inteteriadi 
Une» si  pipoM  qami  svUio  aHeopre  e  eonoorreal  pimveder  che 
fliftsi  dt  teUfl^raglie  la  ^H  diìlili«Mi)  dolorilo  TaU  14  del  m»- 
se  di  oti^^  \  «t  irova  al  eomteutaneotadi  Cbab-el-Oolta,  che  eb- 
be loojro  itgli  S  àtn^  8M^  flMse.  —  Sul  fiake  del  ricordalo  iae$e 
éì  ottobre  ,  il  M*  refgiamito  dell*  inboteria  di  Knea  assiste  di 
Vhiow  d  pronnmiare  che  fl»si  di  viveri  la  cilià  dt  Miliana ,  e 
prende  pane  it  giorno  29  alla  battaglia  detu  deirotif  età. 

1813.^  Uà  battaglione  del  26*  regginento  dì  linea  lascia  Al- 
fieri, sbarca  ad  Ofaao  nella  notte  del  15  al  14  del  mesa  dì  genna- 
io dell'anno  484S,  e  vien  diretto  sa  Tleasesen—  Provincia  d*Algie^ 
ri  —  il  81  del  nìese  di  (ebbra jo  deU'anno  1846^  U  26*  r<^'niento 
di  Knea  Ai  parte  di  aoaspedìaioae  dtretta  da  colai  cbe  tiene  il  oo;- 
miBdo  siipreaMi  della  e^à  dì  llìltana,  contro  la  tribù  di  Rbiga*  — 
H  battaglione  distaccato  a  Tleioesen  prende  parte  alla  spedizione 
diretta  dal  generale  Bedean,  dal  giorno  6  al  14  del  mese  di  marzo 
dell'anno  tM9^  centro  il  campo  di  Abd^-Kader  stalnlito  nelle  moor 
tagne  di  Trara  e  di  Medroma,  ai  cenAnttimento  die  agli  11  deUo 
stesso  mese  vennedam  daHa  cavalleria  nemica  negli  stretti  di  Keff* 
-^  11  medeaimobattiqillone  trevaai  impegnato  nella  battaglia  di  Bad- 
Tazav  ingagglataei  UgSoma  39  del  mi-ao  di.  aprile  contro  i  nem^ 
xH  comandali daUo  slesso  Abd-el4tader.  -- Addi  il  aprile,  23  uo- 
mini delJM»  rrggfmenlo  di  Knea ,  incaricati  della  scoru  della  cor- 
rispondenza, vengono  assalili  fin  Busarioco  e  Mered  da  dne  in  tre- 
èemo  cavalieri  araU";  itaergeate  Blandan  cbe  aveva  il  oomando 
dt  qoel  distaccamento,  intimato  da  ano  di  quégli  Arabi  di  arren- 
Tendersi,  gtl  risponde  eon  nn  eolpod*arctiibagio  cbe  lo  rovescia  d'ar- 
cione I  allora  impanasi  acosnHa  battaglia.  Blandan  ^  colpito  da 
tre  arcbibugiateeade  a  terrai  gridando:  «Coraggio  amici,  difen- 
detevi fino  alta  morte*  »  Ciascuno  ba  intero  quella  nobile  voce,  e 
tntd  rimaagott  fedeli  air  enoieo  comando  del  loro  sergente.  Ma 
ben  presto  il  'foooo  dej^i  Arabi ,  eolanio  superiore  pel  numero  , 
mette  47  di  quei  prodi  ftiordi  stato  di  combauere  :  5  soliamo  re* 
stano  confarmi  aHa  mano.  Essi  continuano  sempre  a  difendere  i  lori 
compagni  feriti  od  estinti  ino  a  cbe  giangoi^o  altri  soccorsi  recali 
^1  toogoienente  coloaneUo  Iforis,  del  4»  reggimento  de'  cacciato- 
ri,  dell'  Inbnteria  di  linea  i  quali  sì  precipitano  sul  nemico  e  lo 
•atettooo  io  fuga.  -^  Q«Mta  eroica  azione  v'cu  fatta  conoscere  a 
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imio  quanto  1*  esercito  frapiaBie,  previo  M  ordiae  del  giomo 
naio  del  governator  geaarelei  in  dMi  dd  U  aprUe  164SL  -«  U  aer 
reggimento  di  lìnea  coneorre  alla  spodliioaa  aeU*  Qvareatems,  mI 
mese  di  seitembi^,  soiio  gU  onMni  del  generale  Cka^gamier.  ^ 
Il  19  e  il  90  dello  stesso  mese ,  il  madodifi»  reggimenlo  prende 
aliiirisslaui  parie  nette  battaglie  che  s^  impugnarono  in.  <yKSie  duo 
giornale.  —  Nei  aaesi  di  novembre  édiceoAre  dell'naoo  184S>  U  96* 
reggimento  dell*  iofaninrla  di  linea  (b  parte  di  Bna  nuova  spedisio- 
ne  nelTOuarensenìs,  sotto  il  comando  del  gownator  generale.  ^ 

1843.  -^  Il  S6*  reggimento  di  linea  ;  sttimiato  a  Miliana  prenda 
pane  ad  wn  spedizione  che  ebbe  Inogo  contro  la  irìbè  de*Beni- 
Ferracb,  correndo  il  mese  di  fifbbra jo  dett*anno  1845.  — *  Eiso  re^- 
gìmenio  fa  parte  di  un'altra  spediiione  contro  i  Beni  Menacer  •  nei 
dintorni,  di  Glrceiru  —  Visita  pure  altre  qaaun»  fraaioni  de*  Beoi- 
-Menacer  sulle  più  ahe  nkomngne  di  ipiei  biogbt  j  dove  trova  ooa 
vigorosa  resistenza  e  vi  si  baue  per  un  imem  gionMilaé  —  Nel* 
r  ottobre  del  1845  il  36o  reggimento  di  ia£urterid  di  linea  trovasi 
Iftttorà  a  guarnire  la  pmvi^c^  d' A IgìerL 

^^ReggimmtO'^  1850. -- Idoe  primi  batta^nt  del  28<^reg* 
glmento  d'inftmterla  di  linea  firn  parto  della  spadoiaae  d*  Algieri 
correndo  r  anno  1850.  *^  Essi  baits^liom  concorrono  alla  presa  di 
Sidi-Ferrocb,  il  14  gìogno»  giorno  dello  sbarco  ;  si  trovano  alla  bat^ 
taglia  di  StaoaeU,  data  il  19,  ed  al  combaUinM&U  di  My-lbiabim 
dal  94  al  99  dello  slesso  mese  ^  al  Mocoo,  all'^Medio  ed  alla  presa 
d'Algieri  dal  giorno  50  del  mese  di  giugao  al  ^  del  loglio  snsse* 
guente.  ~  Un  battaglione  del  98*  reggimento  di  linea,  fa  parie 
della  spedizione  del  monte  Aliante  aotto  gK  ordini  del  generate  Omk 
sei  dui  17  al  94  del  mese  di  noveariire  -,  prende  psrte  al  cùmbas- 
timento  che  ebbe  luogo  davanti  a  Elida,  alla  presa  di  essa  tÀvA  , 
avvenuta  al  18,  ed  a  quella  di  Medea,  do^e  rimane  con  un  balla»* 
gliene  del  90*  reggimento  deU'mbnlma  di  linea.  —  AH'ariìeoto  «d 
20*  reggimento  dell' infonteria  di  linea  già  vcdeanuocooie  qoeala 
debole  guarnigioBe  respignesse  i  vigorosi  assalti  diresti  contro  la 
piazza  da  lei  difesa,  nelle  giornale  de*97,  98  e  99  del  m»e  di  no- 
vembre. —  Il  prelodalo  baitaglione  del  98*  re^tmiPBio  dttll*iiiA»- 
teria  di  linea  fa  altresì  parte  di  nna  seconda  spedizione  di  Medea  cor» 
rendo  il  mese  di  dicembre  dell'anno  1850. 

1851.  -^  Il  28*  reggimento  di  linea,  dal  giorno  7  al  10  del  oie- 
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fiedi  maggio  deVaiina  INI  opera  ara  ricogninone  oellà  ptanora 
della  Heitggia.-'Qiiauro  compagnie  del  meglio  del  96*  reggimento 
dlttftiB'eria  di  linea  fimno  un'altra  speditione  su  Medea  dal  giorno 
2S  del  mese  di  gtagno  alla  fine  del  luglio  susseguente  «  sótio  gli 
ordini  dei  generale  Berlbefeène.  ^  Esse  quattro  compagnie  si  tro- 
tano  compromesse  in  una  tiattaglia  impegnatasi  il  I*  del  mese  di  lu- 
glio, sull^lio  piano  d*  Ouara. 

IMS.  —  il  S8*  r^glmeoto  deinnlanleria  d{  linea  rientra  in  Frau- 
da nel  corso  del  mese  di  gennajo  detTanno  i%Z%. 

M*  Regfimtntù  -^  1830.  —  Due  battaglioni  del  99*  reggimento 
deirinfanteria  di  linea  fan  porte  della  spedJEione  d*Algieri,  che  ha 
luogo  correndo  Tanno  del  1830.  Dessi  batiagitoni  partecipano  alla 
battaglia  difttauoeli  impegnatasi  iM9  del  mese  di  giugno  del  pre- 
citato annO)  al  combattimento  del  campo  di  Sidi-Kalef ,  astenuto 
il  94  dello  stesso  mesC)  ed  aMe  openttioni  del  50  del  gitano  pre- 
citato al  S  del  luglio  susseguente  lo  quali  operarioni  banno  per  re- 
sultomento  la  presa  d'Algieri.  —  I  due  sulledati  battaglioiri  ven- 
gon  compresi  nella  spedisione  del  monte  Atlante  da  cui  deriva  la 
presa  di  Blida  e  quella  di  Medea  sotto  gli  ordini  del  generale  clau- 
sei,  dal  17  ni  99  del  mese  di  novembre  dell'anno  ISSO.  —  Un  bat- 
iagUone  del  99*  reggimento  ddrtnlWnteria  di  linea  h  altresì  parte 
di  una  seconda  spedi2ione  alla  volta  di  Medea  nel  mese  di  dlcem- 
hre  del  detto  anno.  — «  11  99<»  reggimento  dell'  infonteria  di  linea 
Keutra  in  Francte  nel  corse  del  citato  mese  di  dicembre  dell'an- 
no MSO. 

30*  Reggimento^  1830.  —  Il  30*  reggimenfo  déir  infanteria  d! 
Knea  fa  parte  deHa  spedizione  d'  Algierì  nel  i830.  —  Esso  reggi- 
mento prende  parte  ai  combattimenti  del  campo  di  Sìdi-Kalef  dal 
94  al  98  del  mese  di  giognO)  ed  alle  operazioni  tien  dietro  la  pre- 
Sa  d' Algieri.  *—  Il  30*  reggimento  dì  linea  concorre  alla  spedizio- 
ne di  Blida  sotto  il  maresciallo  Bourmont  ed  a  qaelld  del  monte 
Atlante  cbe  produce  la  presa  di  Blida  e  quella  di  Medea  sotto  i  co- 
mandi del  generale  Glausel  dal  17  al  99  del  mese  di  novembre 
delf  anno  i630.  *-*  Un  battaglione  del  30*  reggimento  di  lìnea  , 
(  fermante  là  prima  divisione,  sotto  gK  ordini  del  generale  Boyer  ), 
fa  parte  della  seconda  spedizione  di  Medea,  nei  corso  del  mese  di  di- 
cembre del  ricordato  anno. 

I831.  -^  1  due  batiaglioiii  di  questo  medesinìo  corpo  fan  parte 
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di  una  colónna  che  opera  una  reoogniztaMrncMa  fiinra  d«iUei  M^ 
Uggia,  dal  7  allO  del  mese  di  maggio deH'  anno  1831.  *-  Dal  25 
del  mese  di  giugno  alla  fine  dd  segneme  IngHo,  i  dne  citali  baua* 
gUpni  bnno  un  altra  hpedisiooe  per  Medea,  aoiio  gli  ordini  del  ge- 
nerale Berihezèoe ,  e  prendono  parte  al  oombmiìmMiila  ing^Sgialnai 
ij  rdel  mese  di  luglio  suU^ilio  piano  dX)uara*~  Un  disiaccamemo 
del  50*  reggimento  di  linea,  formante  la  guarnigione  del  Uocoato  dt 
Ouedrel-Kermadanel  mese  di  liyfHo  dell'anno  183à  diferse  iMÙh 
glie  nelle  quali  fa  mnatva  di  molta  impassibilità  e  sangue  freddo.— 
Il  30*  reggìinento  dell'  infanteria  di  liùea  rientra  in  Fi^aacia  nel  car- 
so del  1853. 

51*  Beggimenfà  -*  Il  51*  reggimento  d'infimteria  di  linea  giù* 
gnc  a  Gostantina  nd  co*^  del  mese  di  giugno  dell'anno  Ì8A0.  — 
Nel  mese  di  gennajo  del  1841  esso  reggimento  prende  parte  alla 
spedis&ione  contro  le  Cribù  de'Bcni-Ouelbin, 

1842.  —  Nei  mesi  di  maggio  e  di  giugno  dell'  aoiio  1849^  il  51* 
reggimento  di  linea  fii  parte  delki  spodizioQC  di  Tebeasa.  —  Addi 
9  giugno ,  esso  reggimento  si  urò\a  aUa  batuglia  impegnatasi  con* 
irò  gli  Ànenoa  ed  altre  trtbìi  sollevate  ia  El-fiasnaiii. 

1843.  —  Il  3r  reggimento  d' iafiuiteria  di  line*  b  parte  della 
spedizione  diretta  contro  gli  Zerdeta^  dal  gionio  12  al  giorno  2i 
del  mese  di  febbrajo  dell'anno  1845»  -»  Esso  reggimento  partecipa 
alla  spedistone  e  alb  presa  di  Celioni  dal  0  del  mese  d'aprile  al 
14  del  maggio  susseguente.  —  Addi  18  del  citato  ultimo  mese,  U 
51®  reggimento  di  linea  prende  parte  ad  un  vivissifloo  pambatii- 
mento  impegnatosi  contro  i  Gabaili;  -^  Il  5i*  renpitn^"^  ^  P^le 
della  spedizione  sugli  Anenoa  e  sugli  El-Bosnaui ,  dal  21  del  mese 
di  maggio  al  1*  del  mese  di  agosto.  ~  Addi  24  maggio  la  seconda 
colonna ,  di  cui  faceva  parte  un  battaglione  del  31*  reggimento  di 
linea ,  opera  alcuni  lutii  d*arme  a  El-Asnaur ,  caccia  il  nemico  da 
tulle  le  sue  posizioni  e  si  stabilisce  sul  Oued-Rbtaen.~U  31*  reg< 
gimenio  dell*  infanteria  di  linea  continua  a  rimanersene  in  Afi-ica 
facendo  parte  della  divisione  di  Oosianiina  (  ottobre  1843  ). 

32*  Reggimmio  ~  1832.  —  Il  38*  reggimeoio  deH'  infonieria  di 
linea  giugne  ad  Orano  il  giorno  del  10  novembre  dei  1842.—  fisso 
ri^gimento  vien  suMm  diretto  su  liostaganem. 

ISii-S.  —  (  Divisione  di  Mostaganem  )•  -*  Il  32*  reggimeoio  deU 
Tinfanieria  di  linea  fa  iKirte  di  una  spédkioaa  nella  valle  deUt)aBd- 
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GbrtM^  obL  Mito  dal  18^  —  Mdì  21  delegalo  mese,  b^ 
kmia  a^iiigoe  il  luaf^biUU)  di  Sldi-Lekbhal  »  Due  compagnie 
del  flore  del  32*  reggiipeoto  di  linea  »  componente  V  avanguardia  ^ 
rioevoao  r  ordine  di  dar  1*  assalto  alia  suddetta  fortezza.  I  nemici 
oppongono  una  d«penita  difesa  per  circa  un  ora  tanto  nel  mara-, 
bòtto  cbe  in  alcune  case  vjcioe  ed  io  flae  non  cedono  ,  su  tyiii  i 
piMtti ,  cbe  dopo  avere  avuto  un  gran  nomerò  di  morti  e  dì  fé- 
riti»  «—  il  52^  reggimento  dell*  infanteria  di  linea  concorre  alla 
spedizione  di  EI-C:»iMim  (  Orléanville  )  ed  a  quella  di  Tenez,  nei 
mesi  d'aprile  e  nM^^gio  dtir  anno  1843.  -**  Addi  14  maggio  dei  cin 
lato  anno  in  conseguenza  di  una  razzia  latta  solle  fi^azioni  ribelli 
de'  Flita ,  un  battaglioòe  del  32*  r^gjmenio  dell*  iofanieria  di  li« 
nea  leva  dall*  inipaccio  in  cui  trovavansi  un  centioajo  di  .cacciato* 
Pi  (  del  %*  reggimento  di  linea  ) ,  cbe  da  più  di  due  ore  si  difende- 
vano contro  3  io  400  qa\alieri  regolari  e  ifOOO  ,  In  1,200  soldati 
a  cavallo  delle  tribìi.*-  Il  32*  reggio^ento  là  parte  della  spedizione 
deir  Ouareasenis ,  nei  Blesi  di  maggio ,  giugno  e  luglio ,  ed  il  4 
di  (}uest'  ultimo  mese  si  trova  al  combattimento  di  Zamora  contro 
I  Flila  ^  Ndr  ottobre  del  1843  il  32*  r^imento  dell*  infanteria 
ah  lieea  ò  lutiora  in  AOrica ,  dove  fii  parte  della  divisiofie  di 
Mostagiiiem, 

33*  JR^imnUo -— Il 33*  reggimento  dell* infanterìa  di  lineasi 
imbarca  per  andare  ia  Algieri  addi  35  del  mese  di  agosto  del« 
ranno  184L 

1842.  — >  Un  battaglione  di  esso  corpo^  sotto  gli  ordini  del  gene- 
ral de  BoT)  b  pane  di  «oa  spedizione  diretta  aella  provincia  di  Tit-r 
feri  Bel  mese  di  loglio  del  1842.  —  11 .33*  reggimento  di  linea , 
sotto  il  comando  del  govemaior  generale  >  coaoorre  alla  spedizione 
deir  Ouareosenis,  nei  mesi  di  novembre  e  dicembre  del  detto  an« 
IM>.  ~  U  7  decembre  una  colonna  di  cui  il  33^  reggimento  di  in- 
fuiteria  di  linea  faceva  parie,  vieoe  spedita  contro  le  tribù  che  si 
trovano  all'ufttorao  del  oampo.di  GuedbaL—  Il  9  dello  stesso  me* 
se  9  il  53*  reggimento  di  linea  prende  parte  ad  un  vivo  e  prolun^ 
gaio  combaiitimettio  i  nel  quale  il  nemico  ò  messo  in  rotta  da  tutte 
le  pitfiL  «-  H  10  del  susseguente  mese  di  decembre,  due  compa- 
gale ,  una  del  38*  ed  upa  del  53^  vengono  spedite  in  soccorso 
deHa  reirogaardia  che  aosteaeva  uafierissiflaa  oombattimentocoqtro 
i  Caliaili.  1  ¥Ma\ì  finmoe^  rimai^ano  padnmL  del  terreno  ooperto 
di  caùla\eri  del  nemico» 
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1843.  _  Il  SS*  reggimento  di  linea ,  solt^  gK  ordini  dd  duca 
d*  Aumale,  Ta  parte  ,  nel  mese  dì  marzo  del  iS43 ,  d*  uaa  spedi- 
zione^presso  Den-Dj;iad  e  coatro  i  Neslaora  (  provtacta  éL  Tiiie- 
ri  ).  —  Il  55*  r^gimento  di  Ifnea  pariecìpa  aUa  spediekNie  oell» 
quale  il  duca  d' Aumale  prende  la  smala  d*  Abd-el«Kader ,  il  16 
del  mese  di  m:iggio.  11  capitano  Dupin  ,  officiale  di  atato-oaaggiore 
dislaccalo  al  55*  reggimento  di  linea  ,  8i  distinse  in  particoiar 
modo  in  questa  spedizione.  —  Al  campo  di  Teniet-eMIaad,  quattro 
compagnie  del  55*  regginienio  delP  infonieria  di  Unea  fairao  pane 
d{  una  colonna  che  eseguisce  una  razzia  nel  paese  de'  BeQi*Medta  t 
il  29  del  mese  di  giugno  dell'  anno  1845.  —  Neil*  ottobre  del  citato 
anno  ,  il  55*  reggimento  di  linea  continva  a  hr  parte  dell'esercito 
francese  in  Affrica. 

54*  Reggitnento.  —  Il  54*  reggioiento  dell*  inraateria  di  linea 
fa  pane  nell'anno  1850  della  spedizione  d' Algieri  e  conoorfe  ai 
blocco  )  air  assedio  ed  alla  presa  di  quesU  città  ,  fatti  d' arme  che 
ebbero  luogo  dal  29  del  mese  di  giugno  al  1^  del  luglio  seguen- 
te. —  Il  S5  di  qnest*«liimo  mese  il  54»  reggimento  di  linea  fa 
la  spedizione  di  Biida  sotto  gli  ordini  del  maresciallo  Bourmonu  — ' 
AI  ritorno  di  essa  spedinone  ,  la  debil  coUiana  «te  componesda 
sostiene  parecchie  pugne  che  le  Tanno  onore.  — >  Un  battaglione 
del  54*  regginìento  delF  infeioteria  di  linea  fa  pane  della  spedi- 
zione del  monte  Atlante ,  sotto  gli  ordini  del  maresciallo  Clausef, 
dal  27  al  29  del  mese  di  novembre  dell*  anno  1830.  —  Esso  batta* 
gliene  panecipa  alla  presa  di  Blida  come  pure  a  quella  di  Me- 
dea. —  Similmente  un  baitagttone  dei  54*  reggimento  deH*  infan-' 
leria  di  linea  fa  altresì  pane  della  seconda  spedatone  di  Medea 
nel  dicembre  del  sopracitalo  anno.  — *  Il  34*  r^imentodi  linea 
ritoma  in  Fraoeia  alla  fitte  del  1850. 

56»  BeggmeiU0  —  1830.  ^  Il  85*  reggimeaU)  delIMnlanterta 
di  linea  fò  pane  delta  spedizione  d'  Algieri  nel  eorso  dell'  anno 
1850.  —  Esso  reggimento  partedpa  ai  combatiiigeBta  d^  campo 
di  Sidi-Ferrncb ,  dal  24  al  29  del  mese  di  giugno  ^  al  blocao  , 
air  assedio  ed  alla  presa  d'  Algieri,  dal  .80  del  citato  ultimo  mese 
al  5  del  luglio  seguente.  —  Un  battaglione  del  55f  i^ggiuMito  di 
linea  è  scelto  per  concorrere ,  s<Hto  gli  ordkiì  del  general  Clanaei , 
atta  spedizione  del  monte  Atlante,  dal  17  al  29  del  mese  di  novem- 
bre. Ma  le  milizie  francesi  csaeqdtosi  imfftdronitèil  18  della  piaiza 
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m  nUb)  il  85*  regi^aienfeo  vìen  lasciato  in  essa  piasta^  onde  maoter 
nere  le  oeniMicatkmi  fra  Algieri  ed  il  cerpp  cbe  aiarciaira  sa  Me* 
dea.  — •  11  96  d<*l  detto  mese  di  novembre,  gli  Arabi  con  forze  as- 
ati  ivpertori  danno  I*  assalto  aBlida,  entrano  ia  alcuni  qoarUert 
della  duà  ^  i  Francesi  dopo  averli  lasciati  inoltrare  in  diversi  dir«» 
aloni,  spedisoono  alle  loro  spalle  due  compagnie  di  granatieri  del 
W  reggtflMBto  di  linea,  le  quali  ne  fanno  orribile  strage.  Due  ban- 
diere che  già  il  neniieo  avea  inalberate  aeir  interno  della  piazza  ca- 
dono in  potere  della  guarnigione.  —  L*  occupazione  di  Blida  non 
presentando  vantaggi  di  sorta  alcuna,  il  28  del  mese  di  dicembre  il 
80*  reggimento  deir  infanieria  di  lineasi  rannoda  al  corpo  di  spe- 
dizione reduce  da  Medea  e  rhema  con  esso  in  Algieri.— Nel  dicem- 
bre del  1830  il  sy  regginMnto  di  linea  rientra  in  Francia,  dopo  ave« 
re  partecipato  alla  seconda  spedizione  di  Medea. 

37^  ite; ^tmento  —  Ì830.  —  Due  battaglioni  del  57*  reggimento 
dMnfiinieria  di  linea  firn  parte  della  spedizione  d*Algieri  nelPanno 
16i9.  -«  Il  i4  giugno^  giorno  d^llo  sbarco  essi  battaglioni  contri- 
buiscono alla  presa  di  èidi-Fcrrucb.  —  Il  19  assistono  alla  batta- 
glia di  Staooeli  ^  e  dal  34  al  29  dello  stesso  mese  ai  combattimenti 
del  campo  di  Dely-lbrabim  o  Sidi-Katef.  —  Dal  30  giugno  al  5  del 
mese  di  higlio  susseguente,  i  citali  due  batloglioai  prendono  parte 
al  blocco,  nirassedio  ed  alla  presa  di  Algieri.  —  Il  i*  battaglione  del 
37*  reggimenU)  di  Unea,  componente  la  prima  brigata  del  generale 
Aebard,  tà  parte  della  spedizione  del  monte  Atlante.  —  Esso  bat- 
taglione concorre  alla  presa  di  Blìda  e  di  Medea,  dal  17  al  29  del 
mese  di  novembre.  La  colonna  si  nrieite  in  marcia  il  17  ed  il  18  im- 
pegna battaglia  davanti  a  Blida. -^  Il  23  dello  stesso  mese  di  novem- 
bre dopo  Un' ostinatissimo  combattere,  il  corpo  di  spedizione  apresi 
nn  passo  pel  monte  Atlante  nello  stretto  di  Houzzaja,  e  va  a  far  bi- 
vaceoa  quaitro  leghe  da  Medea.  —  11  29  del  medesimo  mese  il  cor- 
po di  spedizione  rieoira  nelle  sue  caserme.  —  Un  battaglione  del 
37*  (egghneolo  di  linea  partecipa  alla  seconda  spedizione  di  Medea 
nel  dicembre  del  1830.  —  Alla  fine  di  esso  mese  il  37*  reggimen- 
to di  Kaea  rientra  in  Francia. 

41*  Rcggimmio—  1839.—  1141*  reggimento  dett'infanlerb  di 
linea  s' Imbarca  per  Algieri  al  cadere  del  settembre  deiranno  1839. 

Maggio  1840.  —  (Spedizione  di  Medea.)—  Il  1*  battaglione  del 
41*  reggimento  di  linea,  partitosi  da  Orano  raggiugne  a  Circelli  il 
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torpo  di  spedinone.  —  Assiste  alte  bAttaglià  dstà  d  l6  di  ro^^  «tt 
iialii  delta  riva  sinistra  deirOaed-el-Hacbeni»  eome  pwre^  H  i9  dallo 
stesso  mese  airassalto  ed  alla  presa  della  terra  di  Mjiisaja  fcitt  d^r* 
mi  operati  dalla  f  *  colonna ,  SMto  gli  ordini  del  generale  Dqvlvler*. 
Il  41^  reggimento  di  linea  (divisione  di  Oranu)  si  trova  alh  bac* 
taglia  di  Btida,  H  14  del  mese  di  maggio  del  1840«  -^  Dal  SI  al» 
di  ottobre  e^so  reggimento  fa  porle  della  9|ieditio«aeoMrogH  0»- 
led-AIi  (frazione  de*  Beni-Amer)  e  contro  i  Gareba  ^  ooniriboi^ìceal* 
tresiad  eseguire  nna  razzia  nelle  inatamore  di  BetnChooicha,  d^ 
8  agli  11  del  mese  di  novembre. 

1841.  —  Il  41*  reggimento  di  linea  h  parte  delle  miltzie  coman- 
date per  fsegnlre  una  scorreria  dal  12  al  14  gemiajo.  Vi  trava  ad 
'  nn  combattimento,  Impegnatosi  il  14  del  citato  mese.  —  Il  41*  reg- 
gimento di  linea  partecipa  alla  spedizione  di  TecHeiempto ,  dal  18 
del  mese  di  maggio  al  5  del  giugno  seguente.  Dopo  la  presa  di 
questa  piazza^  fótta  il  25  maggio,  il  corpo  di  spedizione  pone  il 
giorno  appresso,  26,  per  rendersi  a  Mascara.  —  il  goveraater  gè-» 
nerale  lascia  a  Techetempto  gli  Zuavi  ed  un  battaglione  dd  41*  regv 
gimento  di  linea,  che  viene  collocato  dtetro  le  rovìae  deNa  fortezia 
e  nelle  case  circostanti.  —  Appena  la  cokmna  è  a)la  distanza  di  m 
tiro  di  cannone  ,7  in  800  cavalieri  arabi  inondano  le  vie  e  le  piaisae; 
il  battaglione  del  41*  reggimento  esce  allora  daHa  sua  imboecatat  e 
ne  distende  15  al  suolo.  «—  Il  30  dello  stesso  mese,  il  corpo  cK  spe^ 
dizione  rincontra.  Abdel-el-Kader  sulle  alture  cbe  droondano  Mar 
scara  ;  il  govemator  generale  lo  sfida  alte  battaglia  •  e  h  oasiringe 
à  lasciare  il  terreno  ;  r  esercito  francese  prende  possesso  di  Maaca»- 
ra  e  dopo  avervi  soggiornate  il  31  del  mese  di  maggio,  se  ne  por- 
te il  1«  giorno  del  seguente  giugno  lasciandovi  per  guarnigione  fra 
le  altre  milizie  un  battaglione  del  41*  reggimento  di  linea,  r—  Il 
corpo  di  spedizione  si  dirige  su  Mostaganem  per  la  f  te  di  Abd-eY- 
Kredda.  Durante  questa  marcte,  la  retroguardia  di  coi  Ib  pane  II 
41*  r^gimento  di  linea  respinge  V  assalto  di  5  in  <^,000  Arabi  che 
sou  rattenuti  previa*  la  sua  coraggiosa  resistenza.  —  il  3  del  meae 
di  giugno,  il  41*  reggimento  di  linea  rientra  in  Mostaganam. 

1842.  —  Il  41*  reggimento  di  Imea  concorre  alte  spedÌskM#  di- 
retta da  Tlemesen  contro  Abd-el-Kader  il  SO  del  mese  di  marso  M- 
Tanno  1842.  ^  Nel  norembre  e  nel  dicembre  esso  ref^imento  pren- 
de parte  ad  un*altra  spedizione  contro  i  FUta,  sotto  gli  ordini  del  ge- 
nerale Lamoricière. 
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1845.  ^  Il  41*  reggimeoU^  dì  linea  Ci  parte  della  spedixione  ad 
otAro  di  Mascara  e  nell*  Ottareasenis,  diretta  dal  generate  di  Laino^ 
rìdere  nei  mesi  di  maggio,  glugoo  e  luglid.  —  Il  19  del  nese  di 
giogoo  esso  reggimento  si  trova  ad  un  oombaltimealo  impegnatosi 
nella  valle  deirAlto-Riboa.  -^  Il  41*  reggimento  di  linea  neiroiiobra 
del  1845,  eoiMinua  e  starsene  in  Aifrica* 

AV  RBgginmt0  ^  1856.  ^  Nel  1855  il  47*  rq^mento  di  inhn^ 
teria  di  linea  è  oliiamato  a  far  parte  delFesercito  di  Affrica.  Esso 
reggimento  giagne  ad  Orano  il  2  del  mese  di  settembre  del  detto 
anno,  ed  Immediatamenie  entra  in  campagna.  —«  Il  47*  reggimene 
IO  di  Hnen  (4*  brigata  ai  comandi  del  colonnello  Combes)  Ta  parte 
della  spedizione  di  Mascara  dal  giorno  S5  del  mese  di  novembre  ai 
15  del  suss^aeote  dicembre  1855.  -*-  Il  5  dicembre  del  detto  anno 
la  4*  brigata,  formante  la  retroguardia,  viene  assalita  da  5,000  ca* 
valieri  Arabi  che  si  scagliano  In  panio(riar  modo  svi  batiaglioni  del 
47*6  del  66*  reg^lmenlo  ;  ma  queste  schiere  ao«  sono  neppure  per 
im  momento  mosse  dal  loro  posto. 

1836.  —  Il  reggimento  47*  di  linea  Ai  parte  (Mia  colonna  ch9 
naicfa  da  Orano  yerso  la  foce  deUa  Tafna,  il  7  di  aprile  ;  ed  il  14 
di  questo  sleaso  mese  giunge  a  Gaaer.  —  Il  15  pure  d*  aprile,  nel 
momento  in  eni  la  detta  colonna  meitevasi  in  nnrcia  per  diriger- 
si alla  foce  deHa  Tafàa,  sostiene  una  vivissima  pugna  contro  le  mi- 
lizie  di  Abd-el-Kader.  —  Un  battaglione  del  47^  reggimento  di  li- 
nea,  sotto  gli  ordini  del  suo  cdonnello  Combes,  fa  parte  della  spe: 
dhione  ai  comandi  del  general  Bugeand,  nella  provincia  d'Orano, 
e  prende  parte  al  combattimento  di  Sickkack  ingaggiato^  il  6  del 
mese  di  IngUo.  ~  Nella  preleteu  giornata  le  milizie  francesi  irrup* 
pero  e  preeipii areno  sul  punto  p'ù  difficile  del  barrone  la  riserva 
che  Abd-el-Kac|er  conduceva  da  se  slesso  in  persona.  Egli  lasciò 
1,200  in  1,500  uomini  ira  morti  e  feriti  sul  campo  di  battaglia  , 
molu  cavalleria,  delle  armi,  e  sei  bandieee.  -^  Il  47*  rf^ggimento 
dell*  infiinteria  di  linea  partecipa  alle  operazioni  dirette  suHa  Mina 
dal  generale  Létang*  -*-  Prende  parte  al  combatamenlo  del  IS  di  ot- 
tobre 18S6,  impegnatosi  a  Madera,  e  oontribmscè  alla  difesa  del 
posto  della  Tafna,  agfi  8  del  mese  di  novembre.— Sette  in  otto  cento 
CabaiR,  collo  scopo  di  sorprendere  il  tbrte  Mnstalk,  al  passo  della 
Tafna ,  s' imboscano  mentre  regna  la  notte  a  poca  distanza  dal 
hmgo  sa  cui  han  fiondato  le  loro  mire,  ed  aUo  spuntare  del  gtomo 
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comiociaóo  anlmoftamente  il  fuoco  ;  ma  la  guarnigione  è  cosi  bene 
irincerata  che  in  breve  lempo  eostrhige  il  nemico  a  ritirarsi  dopo 
avere  avoli  da  S5  in  30  uomini  uccisi.  —  Il  AV  reggimento  del- 
rinfanteria  di  linea  fa  parte  della  colonna  che  usdta  da  Orano,  prov- 
vede di  vettovaglia  Tlemeseoi  dal  giorno  25  dì  novembre  al  idei 
seguente  mese  di  deoembre  1836.  —  Mentii  se  ne  ritorna  ad  O- 
ranò  la  oliata  eoftonna  viene  assalita,  Il  S  dicembre,  nelle  strette 
della  Chair.  Il  nemico  è  vigorosamente  ricevuto,  e  la  1*  brigata  a- 
vendo  prèsa  Toflénsiva  lo  respinge  sa  liuti  i  pnotì  facendogli  pro- 
vare immense  perdite. 

1837.  ~  A'22  e  St3  del  mese  di  settembre  18S7,  il  4r  reggi- 
mento di  linea  contribuisce  alla  difesa  del  campo  di  Ed-Medjez- 
Amar.  —  Due  bnitagltoni  del  sullodato  reggimento  formanti  hi  4*  ^ 
brigota,  del  general  Bro ,  prendono  parte  alla  seconda  spedizione 
di€oslaniioa,  che  ebbe  luogo  dal  6  al  13  del  mese  di  ottébre.  — 
11  7  dello  Slesso  mese,  la  brigata  respìgne  gH  Arabi  venuti  dal  cam- 
po d*Abmed*B  y.  —  Nella  none  de*  10  agli  il  del  detto  mese  di 
•itobre  il  47*  reggimento  di  linea,  che  è  di  guardia  alla  irincea  , 
respigae  vigorosamente  llaemlco  a  furia  di  bajoaetta,  in  un'usci- 
ta cbe  ei  £i  contro  le  arari  frabcesl»  —  Air  assalto  di  Gostanttna  , 
data  il  13  del  mese  di  ottobre  1837,  le  colonne  d' atucco  sotto  gli 
ordini  del  duca  di  Nemours  si  lanciano  successivamente  sulla  brec- 
cia. Trecento  uomini  del  47*  reggimenio  di  linea  dui  parte  della  se- 
conda colonna  comandata  dal  colonnello  Combes.  Il  nemico  oppone 
la  pUtaecaniu  resistenia.  —  Il  colonnello  Gotnbes,  collo  da  un  colpo 
morule  durante  Tassalio  scende  dalhi  breccia,  e  dice  con  una  calma 
e  qpssegnazione  che  sono  da  chiunque  ammirate. —  «  Ckdoro  che 
«  non  sono  mortalmente  feriti  potranno  riàllegrarsi  di  un  cosi  bel 
4c  successo.  Quanto  a  me ,  mi  chiamo  felice  d'aver  potuto  fare  an- 
«  cor  qualche  cosa  pel  mio  re  e  per  la  Francia.  «>  —  Appena  egli 
ha  pronunciate  queste  parole  cade  al  suolo ,  ed  il  15  delle  stesso 
mese  di  ottobre  1837,  è  Tultlmo  della  sua  vita.  —  Dopo  la  presa 
di  Costantha  ,  il  47*  Reggimento  di  linea  viene  spedito  a  Bona , 
qaìodi  ad  Algieri.-^Quesio  reggimento  rientra  in  Francia  ai  primi  • 
del  mese  di  agosto  ddl'anno  ISSO* 

48*  Reggimento  —  1830.  —  Il  48*  reggimento  dell' infónteria  di 
linea  chiamato  a  for  parte  della  spedizione  &  Algieri  nel  corso  del 
1830  assiste  alla  battagria  di  Staoueli ,  il  10  di  gioi^no  :  e  dal  39 
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4i  questo  stesso  mese  al  S  del  sussegiiente  luglio  al  b!occQ ,  al- 
1^  assedio  ed  alla,  presa  d'Algieri.  —  Nel  mese  di  decembre  del 
nedesimo  anno  esso  reggimento  rientra  in  Francia.  —  Bilomalo 
in  Affrica  nell*  aprile  del  i857  ,  il  48*  reggimento  di  linea  fa  parte 
di  una  spedizione  la  quale  ha  per  scopo  di  far  pagare  il  dovuto  fio 
agli  Isseri  ed  agli  Ainraotta.  —  Esso  reggimento  prende  parte  alle 
ballagKe  che  vengon  date  contro  le  suddette  tribè ,  il  18  e  il  19 
del  mese  di  maggio.  —  Dopo  questi  certami  «  420  uomini  del  48* 
reggimento  sono  lasciati  con  altre  frazioni  belligeranti  a  Boudouaou, 
per  fare  la  guarnigione  di  questa  piazza ,  la  qual  guarnigione  , 
assale  con  impetuosità,  il  36  del  mese  di  maggio  1837 ,  da  4  in 
5,000  Cabaili ,  1 ,000  de*  quali  di  milizia  a  cavallo ,  e  li  respigne  da  * 
tutte  le  parti  oon  sommo  Tigore.  —  (  Divisione  d' Algieri  )•  —  190 
uomini  del  48*  reggimento  e  dell*  11*  di  linea  prendono  parte  alla 
battaglia  óe\  24  del  mese  dì  maggio,  davanti  alla  trincera  d*Oule<« 
Yaich.  —  Il  28  maggio  dello  stesso  anno ,  la  guamigiooe ,  di  Boii- 
douaou  assale  e  mette  iu  rotta  un  numero  assai  ragguardevole  di 
Cabaili.  -^  11  precitato  48*  di  linea  continua  a  fiir  parte  della  divi- 
sione d*Algieri  negli  anni  1858  e  39. 

1840.  --*  Due  baiiaglioni  del  48*  reggimento  dell*  infanteria  di 
linea,  sotto  gli  ordini  del  maresciallo  Valée ,  partecipano  alla  spedi- 
zione sul  Fondouck ,  dal  18  al  20  del  mese  di  aprile.  —  Dal  26 
de)  citato  ultimo  mese  al  22  del  susseguente  maggio  ,  un  battaglio- 
ne ,  formante  la  seconda  brigata  sotto  i  comandi  del  generale  Ru- 
migny  «  fa  parte  della  spedizione  di  Medea.  —  Alla  battaglia  del- 
l'Oued-Ger,  Ingaggiatasi  il  30  dì  aprile  1840,  le  milizie  del  gene- 
rale Rumigny  sono  vivamente  assalile^  l'impegno  è  sostenuto  con 
indicibile  energia,  dopo  aver  combattuto  per  due  ore  continue  l.i 
cavalleria  araba  ,  perduta  dì  coraggio  ,  cessa  il  suo  fuoco  e  si  ri- 
tira con  grandi  perdile.  -*  Il  12  maggio ,  dello  stesso  anno  un 
battaglione  del  48*  reggimento  prende  parte  all'  assalto  ed  alla 
presa  della  serra  dì  Monzzaja.  —  Il  30  esso  reggimento  partecipa 
alla  batuiglìa  detta  dell'  Oliveto,  nel  ritornarsene  che  fii  da  ìlio- 
Jea.  •*-.  11  48*  regginKnto  di  linea  fa  parte  della  spedizione  di 
Miliana  dal  4  del  mese  di .  giugno  al  4  del  Inglio  susseguente.  — * 
Nel  combattimento  impegnato  il  15  del  mese  di  giugno,  presso  il 
bosco  degli  Olìyi,^  esse  reggimento  si  precipiu  sul  nemieo,  lo  caccia 
da  .quei  nascondigli  colla  bajooetia  alle  tpnlle ,  e  lo  disperde  in 
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tutte  te  diel*e£ÌonÌ.  —  (  Divisone  d' Atgieri,  sdtto  gli  ordini  del  gp- 
neral  Gbangaroler  ).  —  Il  reggimento  siillodaio  partecipa  alla 
spedizione  diretta  nella  valle  del  Clielitt)  fliio  a  Hìiiana  i  dal  T  al 
9  del  mese  dì  ottobre.  —  Nella  provincia  di  Tiiterl ,  il  48*  reggi« 
mento  di  linea  prende  parte  alte  operaaioni  della  goerra  d*  aotiuaiOy 
dal  96  del  mese  di  ottobre  al  2i  del  susseguente  novembre. 

1841.  —  11  ti  del  mese  di  maggio  dell^  anno  1841 ,  alquanti 
Aggiuii  essendosi  avvicinati  a  Colea,  il  De-Comps,  capo  battaglione 
del  48*  reggimento  di  linea,  esce  tutto  ad  un  tratto  con  100  ranno- 
Cini ,  un  pugno  di  gendarmi  mauri ,  mette  in  Alga  i  nemici ,  ne 
prclide  due ,  e  riconduce  179  capi  di  armenio.  *^  Il  reggimeotai 
sotto  gli  ordini  di  Sua  Alietza  Rtale  II  duca  di  Neonoura  concorre 
alisi  eamjpagna  di  primavera ,  e  dal  1*  agli  8  del  mese  dì  aprile 
U  parte  della  colonna  incaricala  di  provvedere  di  vettovaglie  Me* 
dea  ,  dal  97  del  mese  di  aprile  al  9  del  seguente  maggio.  Si  trova 
compromesso  nelle  scaramucciate  che  hanno  luoge  durante  queste 
spedizioni  nei  giorni  5  aprite ,  3  e  5  maggio» 

1842.  ^  Nel  mese  di  aprite  (  divisione  d*  Algieri  ) ,  il  48* 
reggimento  £i  parie  della  spedizione  contro  i  Beni-Ménaoer.  Il 
i^gimento  partecipa  pure  detta  spedizione  dal  16  al  17  del  mese 
di  maggio ,  nelte  selve  de'  Karessa.  —  Il  sullodato  reggimenu» 
partecipa  ,  sotto  gli  ordini  dei  generale  Gbangarnier ,  alle  opera- 
zioni della  guerra  di  primavera  nella  divisione  d'Algierì.  -^  ila 
battaglione  del  48*  reggimento  d*  infanteria  di  linea ,  sotto  gli  or» 
dlni  del  generale  de  Bar ,  ooncorre  nd  mese  di  loglio  1842 ,  ad 
una  spedizione  eseguita  nella  provincia  di  TitlerL  —  Dal  39  del 
mese  di  settembre  al  16  del  Yeniente  ottobre,  lo  stesso  reggi* 
mento  sotto  il  comando  del  governator  generale  fa  parte  della  spedi« 
alone  nel  Levante  della  provincia  d'Algieri  (  ex-caUbto  di  Bec^ 
Salem  ).  —  Il  5  ottobre  dello  stesso  anno ,  ì  due  batli^ioni  della 
retroguardia  essendo  assaliti  alla  coda  dalla  cavallerìa  di  Ben-Sa- 
lem  e  da  un  certo  numero  di  fantaccini ,  il  48*  reggimento  di  liaea 
riceve  V  ordine  di  far  fronte  al  nemico  colla  bajooeita  in  avauii. 
11  colonuello  Lebtend  gH  si  fa  incontro  a  paaM)  di  carica  \  ma  nel*' 
r  affrontare  cbe  ei  fa  la  posizione  dei  Gobaili  riceve  alla  disianza 
di  28  passi  un  pezzo  di  asitraglia  cbe  te  rovescia  morto  Btil  sunto. 
Il  nemico  è  rouo  e  mes9o  in  A^a;  ma  la  perdita  del  eolooneHo 
Leblond  è  causa  ìa  Uiuo  r  esercito  frauoes?  di  giusU  lafiieoti.  ^ 
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Rèi  mesi  di  novèmbre ,  e  di  dicembre ,  il  48*  reggiménto  del- 
l' infanteria  di  linea  «  dotto  gli  ordini  del  governator  generale , 
concorre  alla  spedizione  dell'  Ouarensenis. 

1845.  ^  Il  48*  reggimento  di  linea  prende  parte  alla  spedizione 
diretta  contro  i  Beni-Henacer  ,  fra  Circelli  e  Tenez  ,  nei  mesi  di 
gennaio ,  febbraio  e  marzo  dell'anno  1843.  --11  sullodato  reggi* 
mento  partecipa  alle  operazioni  della  colonna  Circelli ,  dalf  11  al 
19  del  mese  di  aprile.  ^  Nei  mesi  di  maggio  e  di  giugno ,  il  48* 
reggimento  deir  infanteria  di  linea  fa  parte  della  spedizioóe  del- 
rOudrensenis ,  sotto  gli  ordini  del  generale  Changamier.  —  n  49* 
reggimento  di  linea  è  tuttora  in  Affrica  neiroUobre  del  1843. 

49*  Reggimento  —  18S0.  ^  Il  49*  reggimento  dell*  infanteria 
Af  linea ,  scelto  per  far  parte  della  spedizione  d*  Algieri,  prende 
parte  alla  battagliar  di  Siaoueli ,  data  il  19  di  giugno ,  al  blocco* 
all'assedio  ed  alla  presa  d*  Algieri  dai  24  di  quest'  ultimo  mese  al 
8  del  seguente  luglio.  —  Il  49*  reggimento  partecipa  quindi  alla 
spedizione  di  Bona.  — *  Il  corpo  di  spedizione  imbarca  il  S5  di 
loglio  9  giunge  davanti  al  porto  di  Bona  ,  il  2  del  mese  d'agosto, 
sbarca  senza  ostacoli  e  si  rimpossessa  della  città.  -^  Nelle  giornate 
de* 6,  7 ,  10  e  11  del  mese  di  agosto  deir  anno  1830,  i  nemici 
assalgono  ^n  eccessivo  accanimento  due  ridotti  stanziati  davanti 
atta  ckiil  -,  nda  vengono  respinti  con  altrettanta  intrepidezza.  —  Il 
geierale  Damrémont  che  teneva  II  Comando  di  questa  spedizione  » 
1115  d'agosto  riceve  r  ordine  di  abbandonare  la  piazza  di  Bona  e 
di  ricondurre  le  milizie  in  Algieri.  -^  Il  49*  reggiménto  di  linea 
rientra  ito  Frahcia  al  cadere  del  1830. 

55*  Reggimento  -*  1840.  —  Il  53*  reggimento  dell'  infanteria  di 
linea  slmbarcò  per  Algieri  nei  giorni  19  e  90  del  mese  di  giugno 
dell*  anno  1840.  -^  Neir  ottobre  e  nel  novembre  del  medesimo  an- 
no ,  esso  reggimento  fa  la  guerra  di  autunno  nella  provincia  di 
Htterl. 

1841.  —  (  Provincia  di  Titteri  ).  ^  Il  53*  reggimento  di  linei 
prende  parte  alte  guerra  di  primaveili ,  alla  provvisu  di  vettova- 
glie per  la  cHtà  di  Medea ,  dal  1*  agli  8  del  mese  di  aprile  1841.  ~ 
in  una  mischia  che  ba  luogo  il  S  dello  alesso  mese  il  detto  reggi- 
mento contribuisce  a  battere  e  disperdere  i  nemici.  <—  Il  reggi- 
mento fa  parte  delte'  colonna  destinata  a  provvedere  di  viveri  le 
cHlà  di  Kedea  «  A  Hillana ,  dal  S7  d!  aprile  al  9  del  itoese  di  mag. 
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gto ,  e  si  tro^  a  queUje  prese  che  han  laogo  donnle  esse  spedii 
zioDÌ ,  nei  giorni  5 ,  4  e  5  del  mese  di  «aggio. 

4841.  ^  (  Provincia  d*  A*gieri  ).  — -  Il  55*  reggimento  di  linea  , 
sotto  gli  ord  ni  del  general  Baragney-d' Hilliers  ,  eoocorre  alla 
spedizione  di  Boghar  e  di  Tbasa*  dal  18  di  niaggio  al  S  del  mese 
di  gingnodeir  anno  medesimo. 

1842.  —  Nell'aprile  del  184S^  il  55*  reggimento  di  linea  fa 
parie  della  spedizione  d'relia  contro  i  Beni-Menacer.  —  Mei  mesi 
di  novembre  e  di  dicembre ,  esso  reggimento ,  sotto  gli  ordini  del 
goyernator  generale,  fa  parte  della  spedizione  déirOuarenseois» 

1845.  —  Il  55*  reggimento  di  linea  la  parte  della  goaroigiona 
di  ìiiliana,  e  prende  parte  aHa  spedirono  contro  le  tribù  de'Beni- 
Ferrach  e  de'  Beni*Henacer  ,  nei  febbrajo  del  1845.  —  Al  campo 
di  Teniez-el-Had  ,  esso  red^imento  concorre  alla  scorreria  dei  29 
di  giugno  presso  i  Oeni-Meda.  <->  U  55*  reggimento  dell'  infanteria 
di  linea  continua  a  starsene  in  Affrica  nelF  ottobre  del  1845. 

55*  Reggimento  ~  1852^1855.  —  Il  55*  reggimento  di  linea 
chiamato  a  far  parie  dell'  esercito  d'Affrica  nel  mese  di  maggio  del 
1852 ,  sbarca  a  Bona  ,  dove  rimane  sino  a  che  se  ne  ritoma  in 
Francia ,  nel  novembre  del  1855.  r-  Esso  regginaeoto  si  trova  alla 
battaglia  del  15  marzo  1855 ,  che  ba  luogo  davanti  a  Bona ,  e 
concorre  alla  spedizione  contro  gli  Ouled-Attia  ,  avvenuta  il  32  del 
seguente  aprile.  —  Il  5*  battaglione  del  55*  reggimemo  di  linea 
non  rientra  in  Francia  che  nel  1854. 

56*  Reggitnenio  —  1841.  —  11  56*  reg^menio  dell'  inlanteria 
di  lìnea  s' Imbarca  per  V  Affrica  nel  marzo  del  1841  \  tà  parie  della 
spedizione  di  Techetempto  (  provincia  d'Orano)  dal  18  del  mene  di 
maggio  al  5  del  seguente  giugno. 

1842.  ~  Il  reggfimento  sullodato  partecipa  ju)  una,  spediaioae 
alla  volta  di  TIemesen ,  sotto  gli  ordini  del  generale  Becteau  ,  dal 
6  al  14  dei  mese  di  marzo ,  contro  Abd-elKader ,  fortificato  Mi 
monti  di  Trara  e  dr  Nedroma.  —  (Saddivisiohe  di  tfofitagaaeni^ 
—  Un  battaglione  del  56*  reggimento,  ai  comandi  del  generale 
Gentil  fa  parte  di  una  spedizione  contro  i  Gbearlìi  ed  altre  irìbb  , 
se!  decend)re  del  1843 ,  e  concorre  all' esecuzione  di  una  raizia^ 
il  20  dello  stesso  mes^. 

1845.  —  (Divisione  di  Mascara).  --  Il  6  def  mese  di  wmno  1843s 
il  colonnello  Gery  ^  del  56*  reggimento  di  linea,  spedito  per  atabi- 


Digitized  by  VjOOQ IC 


STATISTICA  8T0BICA  ,?S8 

Hre  QD  ponlè  di  barcheile  sol  Cheriff,  è  assalilo  sulle  due  rive, 
nel  momeDto  dì  por  mano  al  lavori ,  da  una  troppa  di  GatxiiK 
Beni-Zeradi ,  che  ei  respigne  con  loro  svantaggio.  —  Il  18  aprile^ 
due  baliaglioni  del  66*  reggimento  di  linea  vengono  spedili  per 
battere  Abd«el-Kader  comparso  nella  pianura  d*  Eghris.  —  Il  9 
maggio ,  il  56*  reggimento  raggi ogne  la  coda  di  una  coioena  di 
esercito  nrigrante ,  inseguita  da  parecchi  giorni ,  e Ainn  coosade- 
revoi  bottino.  «^  Il  colonnello  Gerj  tà  col  suo  reggimento ,  una 
spedizione  ad  austro  di  Mascara ,  dal  18  del  mese  di  maggio  alia 
Ane  del  susseguente  giugno.  —  Il  21  maggio  il  mentovato  ooloiH 
nello  eseguisce  una  scorreria  sui  Beni-Beniarenni-Thulat  «  nella 
quale  fk  440  prigionieri ,  e  si  impadronisce  di  un'  immenso  bot- 
tino consistente  in  armenti ,  tende  ,  armi  «  ec.  ^  Il  26  dello  stesso 
mese  il  colonnello  Gery  si  dirige  sugli  Uled  Auf ,  e  togUe  loto 
10  grandi ,  duari ,  le  tende  e  quanto  esse  contengono  \  1500  capi 
di  bestiame ,  105  prigtonieri  sono  il  resuUamento  di  questo  colpo 
diinano.  —  Il  22  di  giugno  dell'anno  1845,  Il  56*  reggimento 
di  linea  sostiene  a  Djeda  un  bellissimo  combattimento  eantro 
Abd-el-Kader  e  le  milizie  regolari  di  esso;  250  cadaveri  aluieno 
vengono  abbandonali  dal  nemico  ,  140  uomini  tra  dintacclBi  e  ca- 
valieri di  milizie  regolari  vengon  fatti  prigionieri ,  e  rimane  inoltre 
in  potere  delle  armi  francesi  un'  immensa  preda.  >^  Il  12  settem- 
bre ,  il  colonnello  Gery  eseguisce  un  bel  colpo  di  mano  sui  c^mpo 
di  Abd-el-Kader ,  od  Assiun-Tirsin.  *-  N  SO""  r^gimento  di  Uaet 
continua  a  starsene  in  Affrica  nell'  ottobre  del  1845. 
'  58*  EeggknefUo  ^  1840.  *-.  Il  58*  reggii^eoto  dell'  infanteria 
di  lima  viene  spedito  in  Affrica  nel  corso  dell'  anno  1840*  '-  Un 
battaglione ,  di  esso  reggimento ,  sotto  gli  ordini  del  generale  Ra» 
migny ,  h  parte  della  spedizione  di  Medea  ,  dal  22  di  aprile  al 
22  del  mese  di  maggio.  ^  Il  50  del  ricordato  mese  di  aprile  teo 
58*  r^fgimenio  si  trova  al  combattimento  dell*  Oued-Ger.  -**  Il  12 
maggio  mentre  che  le  colonne  d'assalto  s'impadroniscano  delia 
gola  di  Monzzdja  la  retroguardia ,  composta  del  58*  reggimento 
di  linea  ,  del  17*  leggero  e  ddla  legione  straniera ,  sostengono 
parecchie  pugne  contro  numerosi  attruppamenti- di  Cabaili  e  fa 
che  dessi  perdìno  molta  gente.  —  Durante  la  spedizione  di  Miliana 
una  colonna  dove  si  trovavano  4C0  uomini  del  58*  reggimento  di 
linea  vien  diretta  da  Medea  su  Miliana ,  il  22  del  mese  di  giu^ 
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gno ,  e  M  ritorna  il  96  segiieoie ,  dopo  aver  asaittiio  a  doe  cerni* 
bauìmenti  iropegoatisi  il  23  e  il  25  dello  8tes$o  iiKse  presso  qiie* 
Si*  uUima  cìità. 

1841.  «-  11  reggimefito  aoilo  gli  ordini  del  duca  di  Nemours, 
preodeSparle  alla  campagna  di  primavera ,  a  due  provvìsioai  di 
veitovaglia  cbe  ai  famio  per  la  ciuà  di  Medea  ,  ed  a  quella  di  HI* 
liana  dal  i^  al  9  del  mese  di  maggio  del  I84t»  -f^^Daranle  questa 
Bliima  spedizioiie,  il  58*reggiiiieniodi  linea  si  trova  alla  baiuiglia 
de*  5,  4  e  5  maggio.  —  NeUa  provincia  di  Tiuei  1  il  detto  58*  regw 
gtmenio  partecipa  alla  campagna  d*aatanoo,  dal  37  settembre  al  50 
del  mese  del  seguente  oiuH!)re. 

1842.  —  (Goarniglone  di  Miliana.)  —  Dal  12  al  i8  del  mese  di 
luglio  del  1842.~300  uomini  del  58*  rq^imento  di  linea,  sotto  gli 
•rdini  del  luogotenente  colonnello  Saìnt-AmauA,  eomnndanie  della 
piazza,  Gin  parte  dì  una  spedizione  nel  ponente  del  CaliSaio  di  Mi* 
liana.  «^  Nel  mese  di  ottobre  dello  stesso  anno  i|  58*  reggtoieoto 
prende  parte  ad  un'altra  spedizione  diretta  contro  i  montanari  del 
settentrione  di  Miliana. 

|g43.  ^(Guarnigione  di  Miliana.)  —  Nel  febbrajo  del  1843^  qae- 
sta  gnarnigioBe  viene  spedita  contro  la  iribà  di  BeniFerrach.-*-  Es- 
ao  reggimento  prende  altresì  parte  nel  mese  di  Tebbn^fo,  ad  naa 
spedizione  coatro  i  Beni-Menacer,  nei  dintorni  di  Circelli.—  Nei  me* 
ai  di  maggio  e  di  giugno  del  1845  il  58»  rq^ìmento  di  linea  è  coai- 
preso  ttù  le  milizie  che,  soito  gli  ordini  del  generale  Glmiganiier 
fanno  una  spedizione  nel  ponente  deirOuarensenis.— Il  18  ma^sgk^ 
la  detta  colonna  avendo  raggiunto  la  punta  orientale  deirOuarense* 
■ts,  l'avanguardia  da  una  pronta  sconfitta  ai  Cabaili  che  fanno  la  lo» 
ro  sottonoissione  USO  dello  stesso  mese.  —  Questo  fatto  d'arme  ba 
per  resoliamenf o  200  prigioni  e  la  cattura  di  imaaenso  armento  \  per 
mala  sorte  ne  andò  la  vita  del  pix>de  colonnello  d*  Ulens  ,  del  58* 
reggimento  dell'  infanteria  di  linea.  —  Il  58*  r^gimento  di  linea 
neiroitobre  del  1843  continua  a  starsene  in  Affrica. 

59*  Reggimento  -^  1835.  —  Il  59*  reggimento  dell'  infanteria  di 
linea  scelto  per  ter  parte  della  spedizione  di  Bugia,  parte  da  Tob- 
■e  il  2S  di  settembre,  e  sbarca  il  29  dello  stesso  mese,  sulla  rada 
di  quella  piazza  sotto  il  fuoco  del  nemico.  —  Esso  reggimento  s'im- 
padfonisoe  della  Gasoba,  dei  furti  Mussa  e  Abd-el*Kader,  e  di  tutte 
le  alture  che  sono  vigorosamente  difese  da  una  parte  degli  aUtanti 
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Dttpbie  fefiiìam  ftiaitl^eoiitirQ  il  imMe  Guraja  e  tolgono  al  midi* 
eo  9Wta  pp6i««i0  imporMae;  U  caporale  G»iUiÌer,  del  r  baita- 
fUm  4tti0ninii|iei<ifel59*  ron^imMiAo  di  linoa  vi  givgno  pel  prir 
wm  ed  inaUwrala  jbMdterair'ioolQreaaljQM^biiUo*^  Il  m*  reg^ 
gimeBio  di  linea,  coatribuisoe  a  respiogere  gli  aaaalU  degli  Arabi 
chevepii  d^uoreivi  poatì  «vawaO,  aoi  giorai  34  e  35  del  laese  di 

«iMbffoigas,  < 

i83t*  -^  11 8  «arao  del  1854,  la  gnamigione  di  Boga ,  oooiposia 
di  750moiiai  del  S8*  reggimeoio  di  iiaea ,  del  5*  rcggiaMoìU)  dei 
eaéoiaiori^di  «UquaBii  zvavi,  e  deirartiglieria,  aottoiloHBaadodel 
oa^  di  bauaglione  Daviviert  esegmce  una  graode  recognizione  ed 
diolorni  AeHa  piapw.  —  ▲'  35  del  1854  mole^iaiido  i  Cd»»!,  150 
éipat^  dei  50.*  MggiAenta,  ialeny  ai  lavori  del  cootrobrte  di  Mouz- 
nja^  ed  afondo  ferito  due  officiali  e  tre  comaaì,  il  comaadante  e- 
ace  eaa  SSO  hqo^  del  00*  di  linea,  ios^gue  linei  facinorosi  ino  nel 
vittaggic^d'AXn-OnBflna,  e,  dopo  no  fttocp  vivisainM)  di  moachette- 
ria.daaii  MBgon  leapfaiii,  laaciaado moiiii  morti  sul  terreno.  --  Il 
10  ottohMMf  anno  1834  ilnooiico  ft  un  assalta  su  lutu  la  linea 
dell'  esercito  francese.  La  trincera  di  Salem,  di  cui  aveva  il  coman- 
do Mafeoatt  f  setiD-lnogotenePte  del  59*  mggiaNoto  è  soprattutto 
r  4Aiati#)dei  Blu  grandi  afonie  del  più  ^vo  aocsoAmento. 

1855.-*-  Bo^  ^  aÓO  tm^aai  del  59*  di  linea  ftnno  una  spedi- 
alone  cQOMOi  Bani^lath  Mi  giorni  5  e  4  di  ottobre  del  1835. 
T  i836»  -»*  1,370  nomini  del  59*'  reggimento  di  linea  fUn  par- 
te della  pruaa  !i|Mdisione  di  Coslantkia  nel  mese  di  novembre 
del  1830.'-  1135  dello  stesso  mese,  il  general  Trézel  assalilo  dal- 
la parie  di  Mananrà,  fU  respipiere  vivamente  gli  Arabi  dal  59*  reg-» 
gimento  di  linea.  ^  Bella  nottedel  35al  24  dello  stesso  mese  di  no* 
«embreilsnlladaki  reggUnento  oniiameii^al  6So  concorre  ail*as^ 
salto  della  porta  d' B^Kanlara.  --*  Al  ritorno  della  prima  speditfo- 
ne  di  Gostamina,  il  59*  reggiaMnio  della  infònteria  di  linea  rfenlrà 
iAfraneia. 

61*  B0ggìm0Uo-^  Dal  1857  al  59«.^  Nell'ottobre  deU'anno 
1857^  Il  6A*  .reggimento  dall'  infonteria  di  linea  è  ciiiamalo  a  Dar 
liur  pana  ddP  eaamil^  di  Aflkica  ;  fin  dal  suo  sbarco  è  mandalo  a 
Bsna,  da  :  dove  vien  qmndi  difotio  Su  Pliilippeville. 

i840.  ~  (Preffineia  di  Costantina).  —  Un  battaglione  del  61*  règ- 
gioMmodi  linea  pnende  parte  ad  una  spedisiono  contro  i  Beni* 
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fiaik  «d  i  ll0iii-D«HillxiD,  «I  t  di  ieUM)o  M  MM^,  td  w  iftn 
spedivoiieooalrogU  Araiti,  dri  Ktl  »  dal  M»  di  aprile.— Bé 
bQdiglioiiedel  6i*  reggimanio  deU' i^tolerli di  Kmì  trami,  1 
1*  seildaibte,  alla  battaglia  di  Mtrjwwigha^  {Mrano  fMf;  H  48 
dello  stesso  mese,  vao  ookmoa  sotto  gli  ordini  dd  ooloHielio  Isa- 
se,  deI6i*  rqngìmeoio  di  liooa,  da  on  osabattfoMolo  a  pie  del 
collo  di  Uled-lbrabim. 

1844.— tJQ  distaccamento  di  spai  e  qoittm  compagnie  del  T  bai* 
taglione  del  6i*  reggimento  di  Unea,  sotto  ^  ordini  del  comaadaa* 
le  Michelot,  appartenente  a  qoest*  uttimo  eorpOt  partono  daBeiifai 
Ì22  del  mese  di  marzo  del  1841,  onde  punire  gK  Uled-SkeiDedia«*v 
Quattrocento  uomini  del  61*  reggimento  di  linea  sotto  11  ooottodo 
del  luogotenente  coloniielto  Canneau,  del  regglnento  stesso ,  con- 
corrono  ad  una  spedizione  contro  la  tribù  degli  Uled-Setan. 

1843.  —  Il  26  agosto  del  1848,  il  61*  rqggiiMoto  di  Maea  h 
parte  della  spedizione  diretta  dal  generate  Sitane  contro  la  trU 
degli  Uied-Ben-Gassem.  che  trovasi  compleiameiite  abbandoMMi.*^ 
La  stessa  colonna  si  porta  sulla  iriMi  de^i  Aneaea,  dofo  trova  Amv 
ae  nemiche  di  gran  ttcHnento,  le  qnsU  vengoM  dalet  alroMiia.La 
lotta  dumper  circa  qwittr' ore. Il  MDtoobaokreaSaamniepib 
di  100  feriti. 

1845.  -^  U  rq[giBieato«i«  di  Knea  fìi  pine  della  spedudoM  col- 
tro gli  Zerdeza  dal»  alS2  del  mese  di  «libralo,. e  di  qMlia  « 
Edoogb»  dal  S2dei  citato  mese  al  14  del  s^foente  narBO.  ~  NeUa 
notte  dal  3  si  5  del  detto  mese  di  marzo,  ire  compagaié  di  gmoh 
lìeri  del  6i*  reggimento  di  linea,  sotto  gli  ordini  M  comamlanu 
Hontagttiac,  ricevono  V  ordine  di  andare  ad  invesiire  e  di  portar  vi* 
vo  0  morto  Si-Zerdond  che  tenerasi  nascosto,  a  tre  leghe  dal  cam- 
po, nelle  montagne  di  Collo.  Il  Hontagaiac  dispone  aà  bene  le  eoe 
nUiue  che  Zerdoud  ,  sebbene  fatto  inteso  dell*  avvicinarsi  di  co- 
stai, non  può  fuggire  e  viene  ucciso  dai  granatieri  lynuun ,  e  Fy- 
Biel.  ~  Dal  7  del  mese  di  aprile  al  14  del  i*  seguente  ma^io  184S, 
il  61*  reggimento  di  linea  coaooirealla  spedizione  di  Collo.-*  Del 
35  di  maggio  al  i*  del  mese  di  agosto,  un  battaglione  faraato  lU 
sei  compagnie  del  meglio  dal  61*  reggimento  di  linea  h  parte  della 
spedizione  contro  gli  Anenca  e  gli  El-Hasnooni.  *-'  Il  24  maggio  del 
1845  la  seconda  colonna,  eonandata  dal  a>l€luiella  BerbUhMi  t  del 
61*  reggimento,  impegna  bauagUa  a  Sl-Hasnaoui;  aaa  le  auliile  Inm- 
cesi  condotte  con  abilità  e  vigore,  cacdaao  il  Beadoo  da  tatto  le  soe 
posizioni  e  ai  stanziano  snirOoed-RhiBem^Il  64*  reggioemodi 
linea  continua  a  starsene  in  Affrica  nell'ottobre  del  1845. 
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•r  »f|twwl»--  ISae.  -  H  ey  wniaeiia  di  liaea  sharca  te 
Affrica  aoUa  apiaggia  della  Tafaa,  addi  6  di  f  iiigao  del  I836«  Sa- 
io vQwteeaio  praade  fiana  cotta  apediiioiie  ooiBaadaia  dal  genera- 
la B^geaud  nato  pfovioaia  di  Orane^  e  ai  uova  al  roaribaulaneeici 
inpagaaiaaf  U  li  giugu  1886.  ^  àHa  battaglia  della  Sickack,  da- 
ta il  6  dei  mma  di  lngUo,  U  63*  raggìoMaio  di  liaea  ed  hd  mezio 
bauaglioiie  d'Affrica  pioariMoo  addosao  agii  AraM  i  q«ali  atevam 
aanttlo  ueosvojo^egii  pretipiiaM) nel aodopoato  battone  facen- 
do laro  pvoiiare  comideiwoU  perdile*  -^  Nel  aofenAre  del  1856 , 
1^7  iMBAioi  del  6»»  reggimento  dlUnen,  fondanti  la  teraa  brigata 
agli  ordini  del  colonnello  Leiraiqae,  fon  paru  della  spediaione  di 


1830.  ^  (Provineia  d' Algierì)  -^  lì  62*  reggimento  di  linea  par- 
tecipa della  acaramocciata  del  IO  del  mese  di  dicembre  dell' anno 
iSaO,  cbe  ebbe  luogo  fra  il  csm/jpo  dell*  Araba  ed  il  corso  dell* A- 
vach*  -^  (Provincia  di  Cotmtina).  ~  Campo  di  Sntif  \  dne  oompa« 
gaia  deifioredeiaa*  ri^EVaMmio  di  linea  lanciarle  diimaapedicieM 
contro  gli  Ouled-l<ibi)ts. 

IMk  ~  Addi  9  febbraio  IMO  on  battaglio^ 
IO  di  lima  partecipa  di  una  spadisione  oamandaia  dal  colonnello  La* 
Ibniaine  contro  i  B^Saak  ed  i  Beni-Dnelkao.  «-*  li  suUodato  reg* 
fliaiBnto  fii  altraà  pane  di  una  spedizione  dirotta  contra  la  tribù  de- 
gli Uamari,  il  21  del  oMse  di  aprile,  e  ai  tio^a  ad  una  battaglia  im- 
pegoataai  a  qimilni  legbo  da  Setlfi.'-^Dopo  la  detta  epediaione,  il  62" 
vaggimento  di  linea  viene  invialo  a  PhiUppeville. 

IMI. —Una  ooleaoa  dovasi  trovano  400 nomini  d* infimleria , 
del  63*  riamala  dilmea^  ao.,  parta  di  Philippeville,  41 1*  del  me- 
na di  aprile,  ondo  Air  pagare  il  fio  aHo  sceicco  Den-el-Lakal,  della 
Iribìk  degli  Zerda.  —  Traeenaa  nomini  del  62*  reggimento  deirinfon*- 
Inria  di  linea  bn  parlo  daUa  epediaione  nsdia  da  Pbilippeville  ai  i3 
del  mena  4i  anttembro  del  4841|  onde  poaire  i  Gabaili  di  loro  inso- 
l^nne.  «-  Il  15  dallo  atomo  mese ,  la  cc^onna  impegna  brillanii  coniF- 
feattimanti  che  Tengono  protraui  olirò  a  qnattr'or^,  e  taglia  a  pez- 
ni  qoei  nemiei  che  non  ponno  sottrarsi  alle  sne  armi.  —  Il  62*  reg* 
Cinìiento  dell'  inflmterla  di  linea  rientra  in  Francia  nel  dicembre 
dal  1841. 

.   63^  tkf tknmio  «*  183K.  -^  11  6?  raggWnanto  deir  infanteria  di 
linea  abarea  in  AiMcn  mI  mesa  di  aprile  del  1855.  —  Dal  18  al 
a»  del  jMaa  dionebro»  amo  ttgifiam^  prende  parie,  ndla  prò-     . 
vincia  di  Algieri,  adaaaapednioM  aaUaMetiggia^edal  25dinop 
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tenftre  al  18  éet  sWftcg—Dift  dieartiwe^DeHt  prOVigdarferaiK),  < 
correaHaspeéiriMedi  Mascira. 

1896«  ^  (Prof ioeia  d'Algiarf).  Il  08^  regghaanlD  «  lima  paM 
tecipa  ad  ima  spadlaloiie  diretta  alla  iFoha  dì  Medea  ;  si  trofa  li 
combattiaMao  hnpegoalOBi  II  9  d^prHe,  al  pQMo  del  collo  di  Mom- 
ja^edil  4  dallo  aieaao  «lefte,  gi^goa  a  Medea.  ~  1 ,9(H  aaariai  del 
sa*»  lYggknealo  Aw  parie  della  apediaioaa  di  GeecanUiìa,  nel  M* 
vembre  del  1856.  ~  Nella  gioiMla  del  S4  del  citala  iMae(d«w. 
te  la  riliratn)  la  reifogmrdta  ha  da  soetenere  Tassalto  di  tutta  la 
guaroigìoiie  di  Ceaiaatiaa  e  della  OfaHeria  delle  tribù  eirnmTiciM 
ma  il  6$"  reggimeiiio  ed  il  battagMeiie  deir  leggiero  aoateinti  éé 
cacciatori  d*  Affrica,  respìngono  eoo  felice  socoesso  tuli!  gli  aasalli, 
Iba  proirare  grandi  perdile  al  nemiooe  lo  ratiangoM  eoetartieaMDte 
indietro. 

1^7.  «^  Il  65*  re^rgimenio  di  lin^a  coacorre  ad  ona  recognisio- 
oe  terso  V  Arbab  oporatoei  dal  93  al  9S  del  mese  di  MMbrajo.  — 
Nel  1859  il  65*  roggiflKtito  di  linea  riaiaae  la  AlgierL  ~  Eeso  reg- 
gimento rientra  in  Frauda  od  luglro  del  I850« 

64*  Reggimento -^iV^i.  ---1164^  reggimento  delF  ivAiateria  di 
linea  sbarca  in  Affrica ,  il  15  del  mese  di  settembre  deHTamio  4841. 

4849.  —  (  Protinda  d^AJglerl  ).  Il  64*  reggiaieato  deir  infila- 
teria  di  linea  fa  parte  dilla  spediiione  diretta  eomro  i  Beol^Mbaa-  * 
cer ,  neiraprBe  del  4842.  ~  U  dello  6^  reggiaoealo  tk  la  spedi- 
zione di  priroaTera  setto  gli  ordini  del  general  Otamganler;  pnsnde 
parte  il  5  del  mese  dì  giugno ,  ad  mi  bel  oombaUimeBto  dol  retro» 
guardo  doto  dal  oolonneNò  LeMond  del  48*  raggimanio,  nel  qoal 
Atto  di  arme  qtieir  ufiSeial  superiore  4  ?igoroaaaM«ta  aeeondato 
dal  colonnello  Piconleau ,  del  64* ,  e  dal  capo  di  battaglioae  Mel- 
liès ,  dello  stesso  corpo.  -^  il  coanaodante  HelUès^  In  an  altra 
combattimento  opera  uà  belllssiffio  giro  oft^osito,  ebe  soon^ggia  il 
nemico  per  tatto  il  resto  di  quell»  giornata.  -^  (Gaamlgìoiie  di 
HìUaea  ).  ---  300  «omini  del  64*  reggia^nto  41  finea  ,  setto  il 
comando  del  luogoteaenie  colomiello  Saint'Amaad ,  concorre  ad 
una  spedizione  nei  ponente  del  caMftto  di  BiiNaaa  ^  dal  49  al  48 
del  meee  di  logUo.  ~  DqI  99  seiiembre  si  46  del  o^sogDOnta 
mese  di  ottobre ,  sotto  il  comando  del  gorernator  generale ,  il  64^ 
reggimento  di  linea  fa  parte  della  spedhtone  nel  tonante  deUa  pro- 
vincia d*  ÀIgteri.  •-*  Un  battaglfoae  puM  del  84*  reggimeBta  pmide 
pane  alla  pagna  cbe  ba  loogo  il  5  et  etsiAre>  sella  ^iiala  ri- 
mane ncciso  il  coIonneRo  Lebload  dal  48«  i«ggiflM)ia  ~  MaiT^t- 

Digitized  by  VjOOQ IC 


lobre  M  IMI^  U.M*  reggklMi»  si  imra  coiwtii  fra  learf^ 
Usie  della  specKÉioM  direiu  contro  i  SKWlaimri  del  seUmirtonedl 
lltteuu  --^  Mete  ilot*erid  IO AlIMldrito  SIMO  tidM^iie^aArt^ 
^reegoeo  Imrileppeti)  e  éopo  oo  eombaitoMnio  i»  tango  dillcilwsi^ 
BMiv  le  arari  ttmum\  «feofono  ìa  peUrede'  loro  Tilbggi,  d*ttaa  parte 
decloro  anueflU  e  d'una  cioqaaotiiMi di  pHgienierì»  *— U  64^ reggia 
meaio  di  linea  partecipa  ad  uaa  sped'taioiie  dìreioi  dal  gewmaiore 
geaerale  iielf  Ooarenseiiie  5  nel  corso  del  bmsì  di  oofembre  e  di-* 
eenbffe  dei'aano  1841.  «-  Il  9  det  citato  oUino  OMSe ,  ìa  «q 
oihaillaaeato  rito  e  proloagaio ,  1164*  reggimeota  di  lìaea  castri* 
b«isoe  a  BMitere  tu  rolla  gli  AraM  cbe  cirooDdafaoo  la  celonal^ 
fraaoese» 

1843»  «—  il  saModalo  reggimento  concorre  ad  ana  spedizlow 
cooiro  ia  tribii  de^Beai-Ferrucb  ,  nel  febbrajo  del  4843.  -*-  la  quo^ 
sto  noedebùno  mese  lo  stesso  reggioieato  U  parte  della  spedìxknMi 
diretta  contro  i  Beoi^lenaoar  nel  dkiumri  di  OHreellL  -**•  U  64^ 
regginaito  di  lineai,  (b  la  spedìaiaae  nel  pooaflte  deirOtMfrei»etiii, 
aotio  i  comandi  del  generale  Ghangaraier ,  nei  mesi  di  maggio  a 
di  gtiigtio dal  1843.  ^  4,900  uomiu  deLSSTed^M*  reggimento 
di  Irm  5  ed  alqaaaa  Zaatf  vengono  distaccali ,  addi  ,40  anggio 
1843,  psr  Tar  fsne  della  spedisioae  neUaqiialaSoa  Alieaaa  Reato 
il  duca  tf  Aanalepremie  b  sasala  di  AbdHSl-lUder ,.  iH6  maggio 
del  ricardalo  anno«  —  Il  64»  rsggiosanio  di  linea  òaaanM  tnAftioa 
neir  ottobre  del  48a. 

66^  Ikg§immto  ^  4811.  *^UV  balM^lboedel  oer  reggimenlo 
di  linea  sbarca  ad  Orano  neir  aprile  del  i83a«  —  È  seguito  dal  4* 
veiggimeiito  elm  arriva  per  dittoacanenti  >  nel  mesi  di  giugno  « 
logUo  0  agosto.  ~  A  Orano.  **-*  li  ii3  del  meae  di  ottobre  det- 
fanno  4839,  il  parco  viene  assalito  da  WO  cavalisri  Gambi  ;  ma 
900  uomini  del  66^  reggimento  di  linea  ooncorrono  a  porrei  in  lega 
qoegli  Arabi»  ^  Il  66*  reggimento  datf  infanteria  dì  ì\m^  sì  trova 
albi  battaglia  di  Sìdi-Ghabal*  ~  Addi  40  noveftibré ,  la  guami- 
giooe  dei  forte  San  Filippo ,  eompoata  del  6V  reggimento  di  li** 
nen ,  e  cornsUidata  dal  capitteo  Claparède  de'  volteggiatori ,  dislì 
completameffte  5CN)  CMMaecini  Arabi  che  si  erano  gettoU ,  fin  dal 
principiare  «iettasttiadieau  battaglia  diS^-Chabal,  nel  burrona 
di  taMA-AlD. 

M80.  -- CombaMmaiito  di  «idi^KtMnii^Debjr,  daloaddLS 
de)  mese  di  msgglodeir  aoao  1885.  -^  Neih  notte  .dai  7  agii  8 
deldaHameae)  laacoloanat  Mb  quah^ik  |Nurto  on  battdgUooe 
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M  W  mfjfimM»  di  Mneo  ;  eMe  éi  Orano  per  unMtar  €Btlr»gU 
Arabi  Caribi,  e  a*  inpadfOBìsce  dei  loro  aoguMpanwBii  ;  la  may* 
fior  parte  degli  Arabi  prettden  la  tega ,  e  aolti  riMaapfooo  4ieoi« 
aL  «—  Nrila  maftiachali  otta  ealoiina  par  rieetim  io  Oraoo  voih 
gaio  ia^ptgnati  noofì  eoartMUthaanii ,  ma  gli  Arabi  aaa  aai^i* 
vigorosameate  raspimi.  TaitaYìa  ooo  circa  (MO  cavaSi  fiumo  un 
più  serto  lematito  sai  fiaoco  siaiatro  deHa  cokmia  di  spediiioiie^ 
ina  4oasu  si  è  r  ukàoM  e  la  pib  disgraziattk  di  Urtte  le  loro  iabra- 
pveae.  Ballvii  da  uiita  le  parti ,  perdono  «ao  de*  loro  d«ei  a 
proao  de'  loro  morti  il  campo  di  battaglia.  ~  Atomi 
da' due  battagHaai  del  W  raggimeoio  di  linea  fan  parie  della 
apediztooe  d' Anew  «  ed  assistono  all'  impadronirsi  che  ai  fii  di 
«oei  poeto  addi  4  loglio  1855.  —  Spediiiooe  di  Moataganem.  ~ 
U  V  battagliene  del  60*  roggimeato  di  Kaea  a  due  compagnin  del 
loro  del  4*  battaglione  dello  atesso  reggimeaio  Cso  parte  deHa 
apediaione  di  Mosiagaaam.  —  U  i8  di  lagHo,  dopo 
pngne ,  le  miliale  franoesi  a'  ia^padraaisoono  di  esm 
Addi  5  agoato  delT  anno  iS&i ,  gli  Arabi  Addo  so 
OD  assalui  geaerale  ebe  dora  tntia  la  gioroaia^  assalto  che  h  g«ar« 
Bigione  resplgne  con  qnantoba  di  Ibraa^  allora  le^rlbbscomggia» 
le ,  e  dopo  aver  Mto  nna  perdita  enornm ,  levane  il  loro  campo 
e  ai  aaparano.  *—  Le  asttiaie  che  ban  cooperalo  aUa  p^esa  di  Ho* 
atagaoem  vi  sono  tacciate  come  goanrigione.  —  (Orano  ).  —  H 
66*  r^gimenio  di  linea  ,  aotto  gli  ordini  dei  adooneUo  Ldfnag , 
partecipa  ad  eoa  spadialone  diretta  centro  la  tribk  dqgU  Smela.  — 
Il  prelodato  reggimento  fk  parte  dele  miiiaie  che  operato  mm 
reoognlxione  sai  Heserghim ,  il  0  del  mese  di  otiebre  éM  anno 
4855,  e  si  trova  al  combattimento  ingaggiatosi  ani  taigo  Sdigha.  — « 
il  66*  reggimento  di  linen  prende  atoesi  parie  alla  apediaione 
contro  i  Bordgia ,  nei  giorni  3  e  5  di  deeambre  dd  detto  anno , 
ed  al  combattiasemo  di  Tametoat ,  del  5  del  citato  idtìaao  meae. 

1854.  —  Nel  1854^  H  66*  reggimento  di  linea  rimane  di  gaar* 
Bigione  ad  Orano  ed  a  liostaganem. 

4855.  ~  AHa  battaglia  di  Midef-lamnele «  data  il  Ì6del  mese 
di  giogno  deH'  anno  1855 ,  il  66^  reggimeaio  di  linea  caBtribsd* 
ace  asostenere  l' avantigoardia  nella  dilma  dm  qneata  oppooe  d 
bersaglieri  nemid.  —  Nella  battagUa  della  Macu,  impfgimnsia 
28  del  dialo  mese  di  giogao,  esso  reggimaMo  >  die  oompomn  h 
retroguardia  »  contramisoo  pare  a  resfdlpmfe  igà  Arabi»  -^  Il 
leno  baMagttoim  de)  W  mgginaoto  di  linea  pcondo  parte  aUa 
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i{idMi»e4i  IhsetmdillSMiMsedi  nmpwkrt  ri  i»<Ma» 
aegaente  émabn.  --  Addi  5  4el  deitooMao  mise,  la  4*  bri* 
gM  ^  IbfMiBUì  la  Mfogoaidia ,  mae  aaialita  da  5,000  eaialieri 
arabi  òhe  io  paittoelar  nodo  pkNAbano  ani  battaflioBi  del  47*  • 
del  W  reggimento  di  linea  ;  ma  qaeaie  ariUsie  ai  ooaienfiMiiQ 
oaai  beae  cbeil  nemico  non  può  cagioanre  il  minimo  orollo  acUa 
eolonaa. 

lOM.  —  11  66*  reggimento  deir  iafluileria  di  linea  (  3*  brigala) 
h  parte  della  apedizieae  dà  TIemesea ,  nei  aKti  di  geMaJo  e  di 
febbrajo.  -^  Il  96  del  dtato  oliima  mese  Tiene  impegnato  un 
combattimento  a  piò  delia  Éaantagna  di  SdM-Chonkb,  fiìi  nna  com» 
pagnki  del  66*  r^mento,  alqvaati  nppalori  del  genio  ed  oa  grmi 
MHBere  di  Cabaili  miati  ad  alqiianta  miliaia  a  cafallo ,  die  tenta  , 
con  inenarrabile  andacia ,  d' impadronirai  di  essa  posizione.  -*  (  O- 
nno).  — -  500  uonrini  del  66*  reggimento  di  linea  si  trovano  fra 
le  ralKxIe  che  marmano  da  Orano  alla  voka  della  foce  deUa  Tafna, 
il  9  del  mese  di  aprile  1856 ,  ed  arrivano  il  14  dello  slesso  mese 
à  €azer.  —  U  i5,  nel  memento  in  cui  la. colonna  si  mette  in 
merda  per  portarsi  air  imboccatara  della  Tafaa ,  sostiene  ma  vi- 
wiasinBa  bqSi  fra  lo  milisie  di  Abd«el*Kader ,  cbe  si  difendono  v«go^ 
resamente ,  e  non  cedono  cbe  dopo  aver  provala  perdke  oonside* 
revolU  —  Ndla  stessa  giornata ,  la  colonna  prende  posizione  allo 
sbocco  ddle  gole ,  nHa  Tafaa»  -«  U  i6  ,  desia  colonna  stabilisce 
un  campo  trincerato  presso  la  foce  di  qnel  fiume.  —  11  25  aprile, 
in  una  recogniiioae  «il  mcane  Telgoat ,  vengono  scoperte  alcune 
ftrze  considerevoli  rtmiite  an  qad  punto  dell*  emiro.  -<  Il  nemi- 
00,  in  nunmro  di  10,000  uomini ,  sbecca  da  tulle  le  direzionu 
Tosto  vien  comandato  un  movimento  reirogrado  e  la  nmfda  si  & 
in  buon  ordine ,  nm  sotto  una  grandine  di  palle.  —  Gli  Arabi 
combattono  con  accaoiaMuto  ;  i  bersaglieri  del  17*  leggiero  ,  e  del 
66*  reggimento  di  linea ,  uno  squadrone  di  caedalori  ed  una  com« 
pegola  del  &?•  si  trovano  oontnaamente  aUe  prese  coi  pedoni  e 
coi  cavalieri  nemici  che  provano  una  pèrdiui  immeaia  valutata , 
dietro  I  susseguenti  ragguagli,  a  olire  9t,0QP  uomini.  Gli  alti 
individuali  di  coraggio  delle  milìzie  rranoesi ,  in  questo  accanìtp 
oombattlmeirto ,  uguagliano  quasi  il  numero  de*  combattenti.  ^  Il 
66*  feggimento  ddrinUsmteria  di  linea  rientra  in  Francia  nel  mese 
di  agosto  del  1836. 

67*  ReggimmiO'^  1167^  reggimento  d*  ioflMiteria  di  linea  viene 
organale  in  ACrica  nel  corso  dell*  anno  1831.  —  (Provincia  d*.AI- 
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gM>  ~  Il «7*  lÉijiiiniin»  iriiftiiirli  di 
fli  twiiedete  npiriiiÉMH  di  Urie»,  mmtfi  owitM^Wgwtefrie  Bflf> 
«betèie,  d4l  SBBdel  mm  di  gì^fMiHi  ìm  éé  Ii«lift  tflSMMiw 
Esso  rfggimeato  «i  Irom  ti  eMBlufliiiwlo  inpagMU»!  «IT  ilta 
piftiio  d'Itera  a  di  del  dtaio  Mese  di  loglio. 

483ft.  ~  Il  a  ottobre  dtU'MBO  1831*  il  «r  fi«|iii6Qlo  di  K- 
Bea  prende  parte  al  brillaiHe  coBibatUiiieiito  dì  Bvaarlooo. 

I«a.  —  Il  «r  regglMflio  deU'  itrfknteria  di  Hoeft  &  parlo  di 
mia  spadiilooe  d'ivetio  ccniro  i  Boyagoebi  ed  i  G«eniaii,  il?  e  il 
4xlel  neaedi  naggio dett* aM»  1833;  Odiato  Blikao  gtorao es- 
so reggineaio  orairilHiiaee  a  reapigoere  gli  Arabi  al  pwao  dotto 
stretto  di  Bimrioco«  -*  Due  bottagtìoni  dei  67*  reggimesto  dei- 
TrnAMfVieria  di  lioeaal  iroTaoo  aHa  spediaioBedi  Galea  Brisiliei 
bredell83S. 

i8U.  -^  li  67*  reggiBWrtD  di  liaea  ai  inaa  ai  oombattiaMH 
ti  ImpegBBiosi  a  Bogia  ae^giorai  Se  8  ddBnae  di  daoeflriteBdoI 
4884. 

l8KL~Dal  5al  •  dei  anse  di  gSBBaJodairaaoo  4838,  d  $T 
reggìoieatodi  Itoaa  fii  parte  di  Boa  spedizioBe  diretta  coatro  fjà 
Adgtoti.—  Esso regglmeMo  rientra  in  Firancianel  cono  Biaae  del 
di  aprile  del  precitato  \ 


INVAmPBUA  lAMimui 

V  ih7^mailo«^4IIS0. --*Bpriaiot)Blta|^aoaaddl«f«gglai^ 
to  deir  tofiniierla  leggiera  A  parte  della  spediaoae  d*  Alfiert  Bel 
4890.  —  Esso  battaglione  prende  porle  ai  ooBAattioMlì  éA  cMi- 
pò  di  6ldi-Kator,  dal  U  al  M  del laesedi  gisgno  ;  al  Uoeco  >  al* 
r  assedio,  ed  alla  presa  di  Algieri,  dal  80  di  4pKSi'i*iBK>  Bme  al 
S  del  luglio  seguente.  —  H  detto  baueglàoM  rieaira  in  Franda  aUa 
flae  dell'ottobre  del  48S0. 

V  Xeggimmao^  4830. --^  llpriaio.battaglaaBeddrreraÌ8ieD- 
to  dMofanteria  leggiera  sbarca  io  Affrica  a'  44  dèi  mele  di  gìBgno 
4830,  e  eootrHNiìsce  lo  atesso  giorno  a  tèrre  sai  nearioo  le  batte- 
rie di  Stdi-Ferrucfe.  —  Il  19  di  giagoo,  esso  battagiiooe  partedpa 
delia  battaglia  di  Staoadi,  e  dal  U  di  questo  nodesiaM>  bmSo  al  5 
del  segoeme  loglio,  dd  oonbattlmenti  di  Sidi-Kaler,  dd  blocco, 
deir  assedio  e  della  presa  di  Algieri.  —  Il  duto  baflagHoac  neatia 
fn  FVainda  nel  mese  di  novembre  delFoooo  4830^ 

4855.  —  li  2<'  r^gimento  d'inCinteria  l^W^iera,  spedilo  ia  Afti* 
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ea  Mt  mmtéi  ottobre  4elhmM)  18&,fa  parte  Mbispedisione  di 
Maicsra  dal  i5  di  novei^bra  al  i5  del  mese  che  segoe.  —  Esso  reg* 
glmeoio  Sì  irora  alla  tnvagiia  impegnatasi  il  i*  dioeiiibre  snl  Sig;  ed 
il  Sdelloaiesaotiiese  al  oofhbaiitiDenlo  del  passo  della  selta  del- 
r  Habracfe. 

1836.  -^  Il  S*  reggimeiHO  d"  ioAiBieria  leggiera  concorre  al}a  spe- 
dtaioae  di  Ttemesea  avvenuta  nei  mesi  di  gauiajo  e  febbrajo.  -^ 
-(PfOViiiciad'Àlgieri).Ua  disiaoeaasento  del  ¥  reggimento  leggiero 
fa  parte  dal  i*  al  5  del  mese  di  marzo  1856,  di  una  recognizione 
direna  lunghesso  la  Gbiffa  e  nella  direzione  di  Coleah.  —  Il  terzo 
battaglione  delST  reggimento  dMnfunteria  leggiera  partecipa  della 
apedizione  di  Costaniina  nel  novembre  del  1856.  -^  11  Si  dello  atea* 
to  mese,  primo  giorno  della  ritirata,  il  detto  battaglione  del  T  leg* 
giero,  il  65*  reggimento  di  linea,  formante  la  retroguardia,  respiiH 
gono  con  felice  successo  gli  assalti  dì  tutta  la  guarnigione  di  Go« 
stantina  e  d'un  gran  numero  di  cavalieri  arabi  die  ritengono  costan* 
temente  a  freno  ed  ai  quali  uccìdono  molta  gente.  ^  In  questi  rei* 
tarati  «saahi,  U  •comandante  Gbangamier,  del  V  reggimento  teggiC'* 
TO  ricblama  an  di  «è,  in  un  momento  difficile  gli  aguardi,  e  la  sti* 
ma  di  lutto  Teaereiio.  Per  tutta  questa  giornaia  e  quelle  cbe  se* 
goono,  lo  stesso  battaglione  delS*  r^gimento dinfanteria leggiera 
fi  parte  della  retroguardia.  —  Il  28  Tesercito  francese  s^aceampa  a 
Soed-Talaga ,  reapìgnendo  aempre  con  successo  i  reiterati  assalti 
degli  Arabi. 

185T.  —  (Provioda  d' Algieri).  Il  7  febbrajo  dell'  anno  1887  , 
100  uomini  del  S*  reggimento  dlnbnterla  leggiera  fanno  parte  di 
una  spedizione  contro  gli  Agìuditi.  *-'  Dal  88  al  26  dello  stesso 
mese  H  V  reggimento  leggiero  si  trova  fra  le  milizie  che  operano 
una  recognizione  suirAbrab.  *-*  Collo  scopo  di  punire  gli  Isseri  e 
gli  Amraua,  una  eolonna,  parte  a*  17  del  mese  di  maggio,  spila  se* 
ra,  dalla  posinone  di  Buduaou ,  supera  il  collo  allo  spuntare  del 
•giorno,  ad  onta  della  resiatenza  de*  Cabaili  di  Beni- Aich.  il  coman- 
dante La-Torre  Ih  ^e  il  flore  delle  sue  milizie  a*  impadronisca  di 
tutie  le  poalzfottVcbe  il  nemico  occupa  sui  punti  più  elevati,  e  giun- 
to «ella  pianura,  mette  in  fuga  gi'lsseri  e  gli  Amraua. -Dopo  que* 
ati  ftati  tfurme,  800  nomini  del  8*  reggimento  d^infanleria  leggiera 
490  del  48^»  r^pgimento  di  linea,  vengon  lasciali  al  posto  di  Bu« 
dnaV)  aoiH>  gH  ordini  del  conrandante  La^Torre.  -^  Il  26  del  mese 
di  maggio  delFanno  1887  alle  aei  della  mattina,  il  citato  posto  di 
viene  assalito  ^n  impetuosità  da  4  in  5,000  Cabaili  1,000 
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de'qmdi  di  milizia  a  cavallo  \  dovunque  U  Mncoè  rci|iinto  coi 
energia  \  pur  non  ostarne  questi  proAtuodo  detta  sua  superiorìA 
di  numero ,  ìnvilappa  da  uiue  le  partì  il  oMoandante  La-Torre,  che 
lo  fa  caricare  dai  vokeggìalori  del  !•  reggimento  dell'ioTaoteria  leg- 
giera ;  gli  Arabi  vengono  gettati  in  un  botro  dove  perdono  molta 
gente.  '^  (Campo  di  Mjez^Ammar).  Due  compagaie  del  2*  re^imen- 
to  deU'inranterìa  lettera  fan  pai*te  della  colonna  che^  sotto  gli  ordi- 
ni del  colonnello  Lamortcière  respigne  gli  assalti  dei  Gabaitl  oos- 
tro  il  campo  di  M)ez'Àmmar,  nelle  giornate  de*22  e  23  seitendn 
come  si  vide  al  paragrafo  del  AV  reggimento  deir  infanteria  di  U- 
n'ea.  — Il  primo  battaglione  del  V  reggimento  deirinfonteria  le^^e- 
ra  fa  parte  della  seconda  spedizione  di  Gostantlna,  nel  mese  di  otto- 
bre deir  anno  1857,  (i'  brigata  agli  ordini  di  Sua  Altezza  Retle  U 
duca  di  Neraours.) 

i$59.  —  Spedizione  delle  Porte  di  Ferro  (  o  dei  fiibani)  sei  me- 
si di  ottobre  e  di  novembre  dell'anno  i839*  —  Il  5t  ottobre^  I  et* 
valieri  nemici  essendosi  mostrati  dietro  alla  retrogu^dìa.  fraiieese 
formata  dal  3*  reggimento  dell'infanteria  leggiera^  ed  il  loro  niue- 
ro  essendosi  accresciuto  a  poco  a  poco,  comiaeiano  doponn'  era , 
a  far  fuoco  contro  l'infanteria  checuopre  il coavojo  e  vengono  quin- 
di a  stabilirsi  sur  un  rialto  che  domina  la  pianura.  Allora,  il  5*  reg» 
gimento  dei  cacciatori  riceve  ordine  di  superar  qoel  poggiolo  e  di 
girare  a  ministra  degli  Arabi  per  rigettarli  nel  burrone. —  Dneeon- 
pagaie  del  fiore  del  ^^  leggiero  vengono  incaricate  di  sostener  que- 
sto movimento  e  di  stabilirsi  snll*  altura.  Gli  Ajrabi  sono  ben  presCo 
capitombolali.  — *  (Provincia  d*Algieri).  —  Due  battaglioni  del  V 
reggimento  leggiero  si  trovano  al  oombattimenlo  ingaggiatosi  il  M 
dicembre  fra  il  campo  superiore  di  Elida  eia  Gbiffii,  contro  le  mi- 
lizie regolari  d'Abd-el-Kader  ;  queste  sono  in  solle  prime  affrontate 
a  bajoneiu  spianala,  dal  2*  reggimento  deirinfanteria  leggiera  ,  e 
dal  25*"  deirinfanteria  di  linea.  Caddero  in  mano  delle  milizie  fran* 
cesi  le  bandiere  del  califfato  d*Abd-el-Kader,  un  pezzo  d'artiglieria, 
le  casse  de'  tambui  i  arabi  e  quattrocento  fucilL  Treoanlo  cadaveri 
di  fantaccini  regolari  rimasero  pure  in.poter  dei  Francesi. 

Ì840.  -  Nella  manina  de'  29  gennajo  1840 ,  a  Blida  ,  i  caUfi 
di  Abd-el-Kader  tentano  di  sorprendere  i  soldati  mentre  die  que- 
sti si  portavano  ai  loro  lavori ,  ma  il  2*  reggimento  dell*  infim- 
teria  leggiera  contribuisce  a  ricacciarli  nel  bosco  detto  Sacro,  ed 
a  porli  in  fuga  ,  dopo  aver  loro  latto  provare  perdile  considere- 
voli. —  Due  battaglioni  del  2*  reggimento  dell'  infanteria  leggiera 
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ycnrleclpaiio  della  spedizione  di  CiroelK  ,  dal  IS  al  3i  del  mese  di 
marzo.  —  Dal  26  di  aprile  .al  22  del  sedente  maggio  ,  i  due  ei- 
tali battaglioni  foono  altresì  parte  della  spedizione  di  Medea.  — 
Addi  8  del  dello  mese  di  moggio  ,  dopo  il  passo  deirOiied-Nador, 
dietro  1* ordine  dalo  da  Sua  Altezza  Reale  il  duca  d'Orléans,  i 
eompagove  del  2*  reggimeolo  d' infimteria  leggiera,  tolgono  al  ne- 
mieo  con  molta  animosità ,  le  alture  che  limitano  V  Oaod-el-Ha- 
chem ,  foriemente  occupate  daiCabaili.  *—  Il  12  di  maggio ,  due 
battaglioni  del  V  reggimento  leggiero  prendono  parte  all'assalto 
ed  alla  presa  del  collo  di  Monzzaja.  -*  Ritornandosene  da  Medea 
H  2*  reggimento  deli' infonteria  Ipggiera,  il  20  dello  stesso  maggio, 
si  trova  al  combattimento  dell'  Otiveto.  -«-  11  2*  reggimento  leg- 
giero fa  parte  della  spedizione  di  Medea  ,  dal  giorno  4  del  me$e 
di  gingoo  al  4  del  luglio  seguente.  —  Il  12  giugno ,  dopo  avere 
abbandonato  essa  città  ,  la  colonna  francese  s*  imbalte  in  una  massa 
di  Gabaili ,  sostenuti  da  due  baliaglioni  regolari  \  il  8^  reggimento 
leggiero  piomba  sovr'essi  gli  mette  in  rotta  ed  uccide  loro  un  gran 
DUBoero  di  uomini.  —  Il  i5,  detto  i*eggimeHto  si  irova  alla  batu- 
glia  deiroUveto.  —  Il  25  ,  alcuni  bersaglieri  nemici  avendo  assa- 
lito la  retroguardia ,  sono  vigorosamente  respinti  da  quelli  del  2* 
reggimento  leggiero  che  ian  toro  prevare  considerevoli  perdite  « 
tolgono  ed  essi  armi  e  bagagli  dopo  avere  loro  ucciso  un  porta- 
bandiera. •«-  Dal  26  al  30  del  mese  di  agosto,  il  2*  reggimento 
d^  infanleria  leggiera  prende  parte  ad  una  spedizione  diretta  sopra 
Medea.  --  il  27  dello  stesso  mese  la  colonna  respigne  gli  assalti 
del  nemico  a  Buduau  ed  al  passo  dell' Oued<>Mcssaud.  —  Nella  gior- 
nata del  28 ,  alcuni  Arabi  vengono  alle  prese  col  2*  reggimento  del- 
l' infanteria  leggiera  formante  la  retroguardia.  -*-  Il  29,  presso  le 
.  miniere  di  rame  ,  sul  collo  di  Mouzzaja,  il  2*  reggimento  leggiero 
e  150  bersaglieri  eseguiscono  una  scarica  a  bujonella  spianata  , 
in  conseguenza  di  cbe  il  nemico  ò  rovescialo  e  messo  in  fuga,  la- 
sciando sul  terreno  da  80  in  100  morti  quasi  miti  uccisi  a  colpi 
di  baionetta.  —  Il  2<^  reggimento  dell'infanteria  leggiera  lascia 
r  Affrica  nel  mese  di  novembre  dell'  anno  1840  ,  per  ritornarsene 
in  Francia. 

3'  ReggimefUo  —  i859.  -—  Il  5'  reggimento  dell'  infanteria 
leggiera  giugno  in  Affrica  nel  mese  di  decembre  dell'  anno  1859. 

4840.  -r  Un  battaglione  del  3*  reggimento  dell'  infanteria  leg- 
giera prende  parte  alla  spedizione  del  Fonduck,  dal  i8  al  20  del 
IHese  di  aprile  1840.  --  Dal  4  di  giugno  al  4  del  luglio  seguente, 
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il  3^  r^»ii»eiila  ti  pirle  deUft  «pedisioiie  di  MUiisa*  —  It  «  di 
giugno  esso  reggimesto  impegna  coi  GabaiU  «n  tivissimo  ooinfaftUi<* 
oMiiio  ,  tyA  quale  uecide  o  ferisce  Joro  una  irenlhn  d' uomini 
sen^a  provare  perdiu  alcooa.  *-  Dopo  la  praèa  di  MiliaM  y  agli 
8  del  detto  mese  di  giugno,  un  batugliotte  del  5^  reggimento  del* 
Y  infaDteria  leggiera  ,  ed  un  baiUf^ioiie  della  legione  sirankn 
\engoD  lascioti  io  essa  piazza  soito  gli  ordini  dei  loogoientnie  co» 
lonoello  d' lllens ,  del  3*  reggimento  leggiero.  Il  rimanente  del 
delio  reggimeolo  pi*ende  parte ,  al  aue  ritorno  >  atta  batl^a  del 
15  giugno ,  uel  bosco  degli  Olivi  f  presso  il  coUo  di  MoiiiEaja«  -<* 
i66  uomini  del  3*  reggimento  dell' infanteria  leggiera  partecipano 
alla  pugna  presso  Coleab ,  io  riva  del  filazafrano  y  ingaggiataai  il 
i2  del  mese  di  agosto.  Lu  linea  de*  bersaglieri  abilmente  diretta , 
prot^ge  la  ritirala  dilla  colonna ,  carica  colla  bajonetta  il  neoMco 
il  quale  perde  molli  uomini ,  fra  i  qiiali  si  trovano  due  porta-ban« 
diera.  —  Dal  1*  al  7  dei  mese  di  ottobre  il  5*  reggimento  b  parie 
della  spedizione  diretta  dal  generale  Cbangarni^r  ,  nella  valle  del 
Cbeliifo  fino  a  Uiliana.  •*-  Nella  provincia  di  Tìtterl.  11  tfi  reggi* 
mento  dell'  infanterìa  leggiera  fa  la  campagna  d' autaano  nei  mesi 
di  ottobre  e  novembre  dell'  anno  1840. 

1841.  -.  ^  Provincia  di  Gosiantìna  )*  — *  "  ^*  reggimento  leg^ 
giero  fa  parte  della  spodisiooe  diretta  contro  la  tribb  de'  fieoi-M'Qe- 
met  e  Sidi-Zerdoud  >  per  vendicare  l' assassinio  commesso  sulla 
persona  del  soito-luogolenenle  Alleiiunne.  Partitasi  essa  spedizione 
da  Bona  il  14  di  novembre  del  i84i  «  la  colonna  sorprende  la 
tribii  gozzovlgliante  per  le  feste  del  ramazan.  Al  segnale  convenuto 
darsi  mano  all'  assalto,  ed  io  un  momento  tutto  è  messo  in  fuga  : 
cadono  in  potere  dei  Francesi  gli  armenti  e  tulio  ciò  che  in  queUe 
tende  trovavasi. 

1842.  —  (  Divisione  d'Orano  ).  —  11  5*  reggimento  dell* io- 
fanteria  leggiera  fa  p.)rie  della  spedizione  sul  Chel  llb,  dal  14  del 
mese  di  moggio  a*  15  del  seguente  giugno  1843,  sotto  gli  ordini 
del  governaior  generale  ;  esso  reggimento  si  trova  alla  battaglia  ed 
alla  scorreria  ,  a'  26  maggio ,  contro  la  tribti  degli  Sbiah.  -^-(Di* 
visione  d' Algicri  ).  —  Un  baitaglione  del  5*  reggimento  l^^iero 
prende  parte  ,  nel  mese  di  luglio  ad  una  spedizione  neUa  provincia 
di  Tiiterl,  sotto  gli  ordini  del  general  de  Bar.  -^  Dal  29  settembre 
al  16  ottobre,  il  5*  reggimento  dell' infimteria  kggiera  concorre 
ad  una  spedizione  diretta  dal  governator  generale  nel  levante  della 
provincia  d'  Algieri  (ex  califfato  di  Ben*Sakm.)  —  Nel  nov^nbre 
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e  deoeaJ^  >  està  refKiomiio  h  akresi  parte  della  '9p9iiMiom  eel- 
r  Ooareeseois ,  pur  comaodata  dal  governator  generale. 

I8i5.  —  U  5*  bailaglieae  del  5*  reggineato  dell'  nfattleria  1^ 
gtera  pariecìpa  ad  ooa  spediKìooe  contro  i  Beoi-Meiiaeert  fra  Gir* 
celli  e  Tenez ,  nei  meri  di  gennajo  e  Cebbrajo  del  i845.  —  A'SS 
genoajo  esso  reggimento  eontrìbeisce  a  re&pignere  gli  aasakì  di 
Abd-el-Kader ,  ed  a  cacciarlo ,  il  giorno  appresso  dalla  valle  del» 
1*  Ooed  Meselmoiin ,  non  cbe  a  respìgnerlo  neHe  grandi  naontagoe 
de'  Gtiraja<  -^  (  Guarnigione  di  Miliana  ).  —  Un  dlstaocamemo 
del  8*  reggimento  leggiero  fa  pane  del  battagìtone  di  marcia  nelbi 
apedizione  diretta  contro  la  trìMi  d^  Beni-Perrach ,  nel  febbrajo 
diel  1843.  —  Il  terao  battaglione  del  detto  reggimento  partecipa  ^ 
dagli  i  1  a*  22  del  mese  di  aprile ,  aUe  eperasionl  della  colonna  di 
Circelli.  —  Nei  m^'si  di  aprile  ,  maggio  >  giugao  Ano  al  15  di  lu* 
glio ,  t  due  primi  bauagliotti  del  5*  reggimento  dell'  infiainteria  1^ 
giera  fan  parte  della  spedìdune  diretta  dal  governator  generale  neN 
r  Ouareosenis.  —  Il  V  baliaglioae  d'esso  reggimento  fa  quindi 
parte  delia  colonna  che  ^  sotto  gli  ordini  dei  colonneHo  Pelissier , 
opera  nel  ponente  delTOuareìDsenis,  dal  i3  del  mese  di  loglio  agà 
Il  del  scgoeote  agosto ,  e  che  ottiene  numerose  sommissIonK  — 
Dal  %1  maggio  al  i5  giugno  1845 ,  il  V  batiaglioDe  del  3*  reggi- 
mento deir  infanteria  leggiera,  concorre  alle  operazlont  della  co« 
lonna  di  Circelli  nell* agalicato  di  SaYdGhoberini.  ~  11  3* re^^* 
mento  dell' infiinteria  leggera  nell'ottobre  del  1843  continua  t 
starsene  in  Affrica. 

4*  Reggimefito  -^  4630.  —  Il  1*  battaglione  del  4«  reggimento 
deir  infanteria  l^giera  fa  parte  della  spedizione  d*  Algieri,  nel- 
r  anno  iB30.  -—  11  giorno  dello  sbarco ,  14  giugno ,  esso  batta- 
glione contribuisce  alla  presa  di  Sidi-Ferruch.  —  Il  19  dello  stesso 
mese,  il  citato  1*  battaglione  si  trova  alla  battaglia  di  Staouelt.  — 
Dal  20  al  89  assiste  ai  combattimenti  del  campo  di  Dely-fbrahim  e 
8idi4£alef.  —  Dal  30  di  giugno  al  5  del  loglio  seguente  trovasi  al 
blocco  y  air  assedio  ed  alla  presa  d' Algieri.  -—  Il  V  battaglione 
del  4^  reggimento  delP  infanteria  leggiera  rientra  in  Francia  nel 
mese  di' ottobre  dell'anno  1880. 

&^  Beggimenio -^  1841.  —  Il  6*  reggimento  dell*  infanteria  leg- 
giera, passa  In  Affrica  nel  mese  d'aprile  del  1841.  -^  Fa  parte 
della  spedizione  di  Tecbetempto  dal  18  di  maggio  al  3  di  giugno, 
nella  provincia  d'Orano.  ^^  Esso  reggimento  fb  la  campagna  di 
autunno.  «*  Prende  parte  alle  spedizioni  dintorno  a  Mascara,  dai 
27  novembre  1841  al  29  gennajo  1842. 
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4849.  —  Il  e*  reggimento  deir  iofonteria  leggieri  h  parte  delW 
divisione  di  Mascara. 

i845.  —  Due  bailagìioni  del  6*  regglmeato  leggiero  prendono 
parte  ad  una  spedizione  fatta  dalla  divisione  di  Mascara  contro  due 
frazioni  insonimesse  de'Fliia  (  gli  Gheleg  ed  i  Besl-Issard  ) ,  dal 
15  al  29  del  mese  di  gennajo  1843.  —  Essi  baUaglìonì  concor* 
rono  ad  ima  scorreria  che  ebbe  luogo  II  18  del  ciuto  «iltioio  me- 
te. —  Il  1*  e  3*-  battaglione   del   ff   reggimento  dell*  infanteria 
leggiera  fanno  parte  delle  spedizioni  dirette,  dal  govemator  gene^ 
rate  neirOuarensenis ,  nei  mesi  di  aprile ,  maggio ,  giugno,  e  per 
porzione  di  queHo  di  'luglio.  ^  A*  9  luglio  lasciando  la  valle  del- 
r  Oued-el-Hardjem  ,  la  retroguardia  sostiene  un  vivo  assalto  nel 
quale  rimane  ferito  il  prod«^  colonnato  Renaud  ,  del  6*  reggimento 
leggiero.  -«  I  due  battaglioni  sopra  ricordali  (  !•  e  2*  del  6*  leg* 
gìero  )  hn  quindi  parte  della  colonna  che,  sotto  gli  ordini  del  co- 
lounello  Peltssier ,  opera  nel  ponente  deirOciarensenIs,  dal  i3  In* 
glio  agli  li  del  seguente  agosto  ,  ed  ottiene  numerose  sommis* 
sioni.  -^  Assalto  del  eampo  dell*  Oued*eUH jmmam  latto  da  Abd-el- 
Kader.  —  U  24  luglio  del  i 843,  Abd-el-Kader ,  con  600  uomini 
di  cavalleria  e  203  pedoni ,  piooiba  sur  un  distaccanento  dì  250 
uomini  di  diverse  armi  (6*  reggipieoto  leggiero,  V  battaglione 
d*  Affrica  e  zappori  di  guida  ),  accampati  suir  Oued-el-Hamman, 
dietro  un  chiuso  di  pietre  murate  a  seoco.  L*  assalto  ooroiDcia  fino 
dal  priou)  albeggiare  del  giorno.  Gli  assalitori  pervengono  più  di 
una  volta  a  contatto  della  fragile  muraglia ,  ma  sempre  sono  respinti 
lasciando  parecchi  dei  loro  a  pie  di  quella  trincea.  Dopo  una  ven- 
tina di  minuti  da  che  combattevasi ,  il  capo  di  battaglione  Lebloud, 
del  6*  reggimento  leggiero,  che  a  tutti  a  oomnnicato  la  sua  rìsolH- 
alone  cade  percosso  da  una  palla.  Allora  Faure ,  luogotenente  de- 
gli zappori  che  servivan  di  guida  ,  Dabos ,   luogoieoente  nel  6^ 
reggimento  leggiero,  e  Boeteau,  sotto-luogotenente  nel  primo  batta- 
glione d' Affrica  ,  divengono  1*  anima  delia  difesa.  Van  percorrendo 
incessantemente  le  file  onde  animare  i  loro  giovani  soldati  quasi 
tutti  giunti  di  poco  di  Francia.  Dopo  un  ora  di  oonbaitinsento  ,  il 
nemico  si  ritira  con  perdite  assai  più  considerevoli  che  dì  quelle 
provate  dai  Francesi ,  le  quali  non  consistono  che  in  due  uomini 
uccisi  e  in  dieci  feriti,  -r-  Il  &»  reggimento  d*  infonleria  leggiera 
continua  a  starsene  io  Affrica  nel!'  ottobre  del  1845.        * 

9*  Beggimento  — 1830.  —  Il  1«  battaglione  del  9*  r^^ginaento 
4eU*in|iauiterìa  leggiera  fa  parte  della  spediiioue  d'Alglerl,  nel  1830 
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M  II  14  luglio,  giorno  dello  sbarco,  esso  1*  bftilagliooe  contribui- 
sce a  torre  al  nemico  la  posizione  di  Sidi-Ferrucb.  —  Il  19  si  irou 
va  alla  battsglia  di  Siaoaeli.  --  Dal  24  al  29  dello  slesso  mese,  ai 
conbatlimeoii  del  campo  di  Dely4brahim  e  di  Sidi-Kalef.—  Dal  30 
di  giugno  al  5  di  luglio»  al  blocco,  all'assedio  ed  alla  presa  d*Àlgie- 
ri.  *-  Il  1*  battaglione  del  9*  reggimento  d' infanteria  «  dopo  aver 
Alito  parte  della  spedizione  di  Biida,  sotto  gli  ordini  del  marescial- 
lo Bourmont,  il  25  di  luglio  del  1830,  ed  aver  preso  parte  a  tutti 
i  combaiiimenti  cbe  ebbero  luogo  al  ritorno  di  essa  spedizione , 
rientra  in  Francia  nell'ottobre  del  precitato  anno. 

iO»  Reggimento  *-  1851.  —  Il  2*  e  3*  battaglione-del  iO*  reggi- 
mento d' infanteria  leggiera  giunsero  in  Affrica,  alla  fine  del  mese 
di  novembre  del  1851,  ed  il  1*  battaglione  dello  stesso  corpo  vi  giu- 
gno ai  primi  del  mese  di  gennajo  1852. 

1852.  —  (Provincia  d' Algieri).  Il  10*  reggimento  d' infanteria 
leggiera  si  trovai  ai  3  deirottobre  del  1832  ad  un  brillante  combatti- 
mento a  Busarioco. 

1855.  •«-  il  1*  battaglione  del  10^  reggimento  leggiero  prende 
parte  ad  una  spedizione  diretta  dal  general  Trezel,  contro  Buyaqoeb 
ed  i  Gueruau^  nei  giorni  5  e  4  del  mese  di  maggio. 

185tt.  —  U  25  marzo,  7  in  800  cavalieri  arabi  sì  presentano  da- 
vanti al  campo  d'Erlon,  presso  Busaricco  ed  impegnano  una  scari- 
ca di  moscbetteria  coi  l)attaglioni  dei  10*  reggimento  leggiero.  — 
Il  29  dello  stesso  mese,  esso  reggimento  fa  parte  della  spedizione 
contro  gli  Agiuditi  alla  volta  della  Gbiffa.  —  11  IO""  reggimento  di 
infanteria  leggiera  concorre  ad  una  spedizione  nella  Meiiggia,  dal 
18  al  22  del  mese  di  ottobre.^Dal  27  al  28  novembre,  600  uomini 
di  questo  medesimo  corpo  fan  parte  di  una  nnova  spedizione  di- 
retta contro  gli  Agloditi.  —  (Provincia  d*Orano).  Tre  compagnie  del 
fiore  del  10*  res^imento  leggiero  partecipano  della  spedizione  di  Ma- 
scara, dal  25  novembre  al  15  del  mese  appresso.  —  (Provìncia  di 
Algìeri).  11  51  dicembre  il  10*  reggimento  leggiero  concorre  altresì 
ad  un'altra  spedizione  contro  gli  Agiuditi.  —  Il  10*  regginaento  di 
infanteria  leggiera  enira  in  Francia  nei  mesi  di  gennajo  e  noar- 
zo  1856. 

15*^  Jlqrjftmento  —  1840.  —  Il  15*  reggimento  d'infanteria  leg^ 
giera  giogne  ad  Orano  nel  mese  d*aprile  deiranno  1840.— (Provin- 
cia d'Orano).  Campo  di  Brida.  —  Addi  28  di  maggio  e  nel  1^  del 
susseguente  mese  di  giogno,  il  15*  reggimento  leggiero  contribui- 
sce a  respigner  BouHamidi  neirassalto  che  questi  fa  del  campo  di 
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Brida.  —  H  i8P  reggineiilo  b  ptita  della  spedisioBecooirogli  Oo* 
led  AU  (fmioDe  de*  Beal-Amer)  e  contro  i  GanlNi,  dal  21  al  SS 
^1  flM«e  dì  dltobre.  —  DagK  8  agli  11  dd  oiesedi  wfcariMre  ^  esso 
reggifnenlo  oomrtbaisee  ad  eseguire  una  soonreria  oeMe  ■niHMaro 
di  6ou-Ckettic^a. 

1841.  —  (Protweia  dXkmo).  Il  iS*  reggioiewto  k^iero  si  «rota 
fra  le  orilisie  che  esegoiscooo  ooa  aoorrerìa^  dal  i8  ai  14  gema jo 
iella  pianura  del  Big,  a  circa  i5  leghe  dX)raao,  contro  le  mUizie 
«rabedi  Den-Tamy.— Spedizione  di  Tediedeoiplo.  11 IS"  reggiaieo- 
to  leggiero  fa  pane  della  spedinone  di  TedieMDpto  dai  i8  maggio 
al  3  deH  mese  di  giagno.  -*  Dal  7  al  S7  del  etiato  oiiMm  mese  11 
13*  regginente  leggiero  fa  parte  della  colonna  incaricata  di  prov* 
'vedere  di  viveri  la  città  di  Mascara  sotto  g4i  ondici  del  governatore 
generale,  e  prende  parte  ad  nn  oonbattitneono  di  retrogtiafdoy  B 
tt  dopo  avere  aUnndonato  quella  phuca. 

|g49.  —  ^{visione  d'Orano).  Esso  reggimento  leggiero  concorre 
sotto  gli  ordini  del  govemator  generale ,  ad  una  spedicioiie  svi 
Cheinradal  14  maggio  al  13  del  seguente  giugno ,  e  si  trova  al 
«oaohautmento ed  alla  scorrerla  contro  la  trìM  de*8':bi  il  26  dd 
mese  di  maggio. —- (Divisione  dX)rano).  Suddivisione  di  Mostaga* 
nm.  — 11  detto  reggimento  leggiero  fi  parte  di  «na  spedisione  con- 
tro i  putta,  dal  5al  23  dd  mese  di  luglio. *-<  Due  battagHooi  del 
15*  reggimento  leggiero  prendono  parte  aMa  specBsioM  iu  avanti  ed 
attorno  Techetempio  dal  15  agosto  al  5  settembre.  —  IJ 13*  reggi- 
memo  leggiero  partecipa  albi  spedizione  diretta,  nei  mesi  di  uovem* 
bve  e  dioewhre,  contro  i  FHtu  gli  Ahija,  i  Ben^ares.  -*  il  17  di- 
cembre, due  'Compagnie  del  13*  reggimento  l^fgiero  avendo  risalila 
k  valle  deirauod-Teghighest  teouno  un  Cuoco  vivissìaso  addosso 
ad  ona  «ìiquantina  di  cavalieri  nemici.  Durante  questo  tempo ,  il 
•colonnello  La  forre  persegaitava,  sulla  riva  sinistra  I  KaraicUiB 
lìiga  davanti  a  fui.  Per  «ancauEa  di  cavalleria,  mmiace  ft  o  6  ufi- 
dali  armati  a  iott*  uomo,  e  carica  eoo  essi  onde  Investire  i  leggi- 
ti vi  egli  Jirmenti^  ma  tanto  ardire  fu  per  esso  fiitale.  Assalilo  da 
parecchie  migliaja  di  nomini  a  friedì  ed  a  cavallo,  il  oolonoello  ri* 
ceve  due  colpi  di  fuoco  a  giusto  tiro,  uno  dei  quali  lo  ferisee  log- 
germente  nel  capo,  e  IVihro  gli  brucia  la  &ceia  sfloraodogli  la  spal- 
la sinistra.  Egli  avea  ferito  della  propria  apoda  due  de*  suol  ut- 
versari  ;  ma  caricato  a  calciate  -di  archibugio  e  violeniemente  per* 
cosso  era  in  forse  la  sua  vita  quando  parecchi  oficiali  giungono  iu 
suo  soccorso,  lo  liberano  e  pervengono  a  tenere  a  Greno ,  floo  al- 
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rarri^  della  colonna,  una  parie  de*  fuggìUvi  e  ad  airedare  cH  ar- 
memì  del  nemico. 

1843.  -*  11  15*  reggimento  leggiero  fa  parie  delle  spedizioni  di- 
rette ad  austro  di  Mascara,  nel  mesi  di  maggio,  giugno,  luglio  e 
•euembre.—  Il  i5<»  reggimento  d'infanteria  leggiera  comiDua  a  star- 
sene hi  Affrica  nell'  otiobre  del  4843. 

15*  Reggimento  —  Il  15*  reggimento  tf  infanieria  leggiera  è  spe- 
dito da  Francia  in  Affrica,  nel  mese  di  luglio  vien  direno  sopra  0- 
rane.—  Il  45  dicembre,  ^sso  n*gglmento  eseguisce  colla  guarnigio- 
ne di  Mosiaganem,  uua  sortita  contro  le  milizie  di  Abd-el-Kader  che 
assalivano  Macagran. 

4840.  —Durante  la  gloriosa  difesa  di  essa  piazza ,  dal  2  al  6 
lebbra]  )  4840,11  1*  battaglione  del  45*  reggimento  leggiero,  usci- 
fa  da  Mostaganem  e  posto  in  riserva,  mosirossi  degno  di  quel  posto 
ricevè  e  respinse  il  nem  co  con  fuoco  vivo  ed  animato.  *-*  (Provln« 
eia  d'Algìeri).  Spedizione  di  Medea.  —  Lo  stesso  battaglione  lascia 
Orano,  il  7  del  mese  dì  maggio,  raggiugne  a  GircelU  il  corpo  di 
spedizione  e  fa  parte  di  un  reggìmenio  di  marcia.  -*  Si  trova  al 
combattimento  del  40  maggia,  Impegnatosi  sulle  alture  della  riva 
sinistra  dell'Oued-el-Hacbem.  —  Prende  parte  airassallo  ed  alla  pre- 
sa del  collo  di  Mouzzaja,  il  42  del  detto  mese  ed  il  20  alla  battaglia 
deN*  Oliveto^^  Durante  il  furioso  assalto  che  il  47«  reggknento  leg- 
giero sostiene  in  quest'ultima  zuffa,  contro  gli  Arabi,  il  primobatta- 
glìone  del  45*  leggiero  ed  uno  del  48*  di  linea  prestan  man  forte  al 
IT  del  medesimo  corpo.  —  (Provincia  d'Orano).  Un  battaglione  del 
45*  reggimento  deirinfanteria  leggiera  si  trova  alla  pugna  di  Bri- 
da, Impegnatasi  il  44  del  mese  di  maggio.  *-  Mostaganem.  —  500 
uomnì  del  15^  reggimento  leggiero  fan  parte  della  spedizione  diret- 
ta contro  gli  Oueled-All  (frazione  de*  Beni-Amer)  e  contro  i  Garaba, 
tlal  24  al  23  del  mese  di  otiobre.  —  I  detti  500  uomini  concorro- 
no a  mandare  ad  affetto  le  due  scorrerie,  la  prima  delle  quali  ebbe 
luogo  dagli  8  agli  44  del  mese  di  novembre»  nelle  matamoredi  Bou- 
Chuica,  eia  seconda,  il  30  novembre,  nella  pianura  di  Tounin,  a  . 
tre  leghe  da  Mostaganem. 

4844.—  (Provincia  d'Orano).  11  45*  reggimento  leggiero  contri- 
buisce ad  eseguire  una  scorreria,  dai  12  al  44  di  gennajo  ,  nella 
pianura  del  Sig,  a  circa  13  leghe  da  Orano,  contro  le  milizie  ara- 
be di  Ben-Tamy.  *-  Il  44,  esso  reggimento  si  trova  alla  battaglia 
data  dalla  cavalleria  nemica.  --^  11  6  del  mese  di  marzo  deli'  anno 
1844,  il  colonnello  Tempoure,  del  15*  reggimento  leggiero,  esce  da  • 
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Moaiaganevì  ^oon  (MO  uomini  d*  infiinteria  ed  oClaiNa  a  eanradio  par 
corobaiuere  la  cavaHerUi  regolare  di  Àbd-ei4Cader,  la  quale  .^ien  ne»- 
sa  in  fuga.  I  Francesi  s' impadrenisGoao  del  capitano  che  cooan- 
diva  essa  cavalleria.  —  Il  W  reggkncnlo  delllnisinieria  leggiera 
prende  parte  alla  spedisione  dì  Techetempio,  dal  18  dì  maggio  al 
5  del  seguente  mese  di  gitq^no.  -^(Provincia  d'Oraiio).  Il  15*  reg- 
gbiieato  leggiero  prende  parie  alla  campagna  d'auiunBO,  dal  91  set* 
lembre  alla  fine  del  mese  di  eiiobre.  -  Il  21  del  detto  ukimo  oie- 
se  il  corpo  dì  spedizione,  accampato  nella  selvosa  valle  dell*  Oued 
dei  Beni  Megbieren,  fu  assalito  a  due  ore  del  mauino,  delllnfiinte* 
ria  regolare  dì  Musiafà'BenThamy  ;  tre  compagnie  del  15*  reggi- 
mento leggiero  e  due  dì  zuavi  lanciale  sul  nemico,  lo  mìsero  In  fuga. 
.  i842.  --'  (Divisione  d'Orano).  Il  i5*  reggimento  leggiero  concorre 
alla  spedizione  sul  Chel  ffO|  dal  42  del  mese  di  n>aggio  al  15  dels^ 
guente  giugno  sotto  gli  ordini  del  govemator  generale. 

1845.  -*  Neil' ottobre  del  1845,  Il  15*  r^rgimento  deirinfiinteria 
leggiera  lipvasl  a  TIemesen,  dove  concorre  alle  operazioni  dirette  sul 
generale  Bedeau. 

17*  Reggimmto  -'  1855.  (Provincia  d*  Orano).  I  due  primi  bat- 
taglioni del  17*  reggimento  d'infantfcria  leggiera  vengono  spediti  in 
Affrica  (Provincia  d'Orano)  nel  mese  di  ottobre  del  1835,  ed  il  terzo 
))attaglione  a  Bona  nel  1836.  -*  Un  battaglione  deH7*  reggimento 
di  esso  corpo  tà  pane  della  spedizione  di  Mascara  •  dal  35  novem- 
bre al  15  dicembre  d.l  1895 ,  ed  il  primo  di  queH'ultiflSo  mese 
si  trova  al  combattimento  impegnatosi  sul  Sìg.  —  Esso  battaglione 
partecipa  della  pugna  del  3  dicembre  e  del  passo  del  bosco  del* 
rAbratk^ 

1856.  —  Un  battaglione  del  fiore  del  17^  reggimento  leggiero 
prende  parte  alla  spedizione  di  TIemesen  nei  mesi  di  gennajo  e 
febbrajodel  48o6.  —  1,000  uomini  del  17*  reggimento  leggiero 
lan  parto  delb  colonna  che  marcia  da  Orano,  il  7  d'aprile  «  verso 
la  tòce  della  Tafna  ,  ed  ilU  giugne  a  Gazer.  —  Il  15  dello  stesso 
jncse  ,  nel  momento  in  cui  la  colonna  si  mette  in  marcia  ,  sostiene 
un  vivissimo  scontro  colle  milizie  dì  Abd-et-Kader ,  che  sì  difen- 
dono vigorosamente  e  non  cedono  che  dopo  aver  prosato  considere- 
voli perdite.  — >  Nella  stessa  giornata  la  colonna  prende  posizione 
nejb  stretto  de*  gorghi  sulla  Tafna)  ed  il  16  Stabilisce  un  campo 
trincerato  presso  la  foce  di  esso  fiume.  —  Il  17*  reggimento  del- 
r  infanteria  leggiera  vien  conruindato  ,  il  25  d'aprile,  di  far  parte 
di  una  colonna  spedila  in  recognizione  sul  monto  Telgoat.  ^  t 
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4tae  battaglioni  del  l>  reggimeato  leggiero  fan  parte  della  apedt- 
«ìoae ,  solta  gli  ordini  del  generale  Bugeaud  ,  nella  provincia  d'O- 
rano ,  e  partecipano  del  eosibauimento  della  Sirktiek ,  ingaggiatosi 
il  6  del  mese  di  luglio,  in  questo  combaitimenlo  Abd  el-Kader  la- 
scia 4,200  in  1,500  morii  sul  campo  di  battagria ,  molti  cavnlli, 
armi  e  sei  tondiere.  —US*  battaglione  del  17*  reggimento  leg- 
l[lero  che,  come  abbiamo  veduto  al  principio  di  questa  notizia,  era 
stato  spedito  direaamente  di  Francia  a  B  >na ,  nel  mese  di  seitcm* 
/bre  )  si  trova  al  combattimento  del  campo  de  Dréan ,  Il  9  del  mese 
di  ottobre  deiPanno  4856.  -*  Vna  nvinerosa  fazione  di  Ciibaìii 
essendosi  mostrata  presso  al  campo ,  gli  sp:ii  gli  si  fanno  incontro 
e  la  costringono  a  ritirarsi  in  disordine  verso  Sidi-Àmar.  —  Nel 
medesimo  tempo  ^  due  altre  frazioni  pur  considerevoli  sbucano  delle 
montagne,  ma  trc  compagnie  del  17*  reggimento  leggiero,  ed  mi 
distaccamento  degli  Eappoii  die  servivan  di  guida ,  spedili  alla 
velia  del  nemico ,  impegnano  una  scarica  di  mescheiieria ,  e  col- 
rajuto  degli  spai  che  ritornavano  indietro ,  respingono  gli  Arabi 
fino  nelle  montagne  d'Ouara.  —  1,428  uomini  del  17*  reggimento 
leggiero  fan  parie,  della  prima  spedizione  di  Gostantiua  nel  corso 
4)el  mese  di  novembre  1836« 

1837.  —  Due  battaglioni  dei  IT  reggimento  d'infanteria  leggie- 
ra (  1*  brìg:ua  del  duca  di  Nemours  )  prendono  parte  alla  seconda 
spedizione  di  Cosiaolina  nel  mese  di  ottobre  1837.  -*•  Abbiam  ve- 
duto al  paragrafo  dell' li*  reggimento  dell'  infanteria  di  linea ,  co- 
me la  brigata  del  generale  Trexel ,  onde  il  17*  reggimento  leggiero 
faceva  parte ^  respignease  i  diversi  ascili  dei  Gibaili  sul  Mansvrà 
dal  6  al  13  del  mese  di  ouobre.  -^  Il  13  del  citato  mese  esso 
r^gimento  prende  parte  air  assalto  ed  alla  presa  di  Costantlna. 

1838.  '—  Il  IT  reggimento  leggiero  fa  pai*te  della  spedizione  di 
Setif  9  nel  corso  del  noese  di  decembre  1838,  e  soatiene  la  sua  bril- 
lante reputazione  nei  combattimenti  ebe  ebberl)  luogo  a*  10  e  17 
dello  slesso  mese. 

1839.  —  Il  17*  reggimento  leggiero  fa  eziandio  parte  di  un*  altra 
spedizione  di  Setif,  nel  corso  dei  mese  di  maggio  1839.  —  Il  iV 
reggimento  leggiero,  (prima  divistone  del  duca  d'Orléans)  prende  par- 
te alla  spedizione  delle  Porte  di  Ferro  nei  mesi  di  ottobre  e  novem- 
bre del  citalo  anno.  -^  (Provinola  d*Algieri).  —  Il  17*  rrggimento 
deir  infònteria  leggiera  si  trova  al  combattimento  del  31  dicombrct 
fra  il  campo  superiore  di  Blidae  la  CbiiGi ,  contro  le  milizie  rego« 
lari  di  Abd-i'l-Kader.  "^  In  questo  aJbre,  le  milizia  non  fecero  use 
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cbe  deir  arme  bianca.  Le  bandiere  del  Califfato  d^  Abd-el*Kader,  m 
pezzo  d'artiglieria,  le  casse  de*  tamburi  arabi  e  400focìU  caddero  fai 
poter  de' Francesi,  come  pure  300  cadaveri  di  pedoni  regolari. 

1840.  —  Il  17*  reggimento  leggiero  fa  parte  della  tpedizlone  di 
Circdli  dal  12  al  21  del  mese  di  marzo  1840  :  viene  momentanea- 
mente lascialo  in  delta  città  della  quale  erasi  impadronito  il  15  dello 
stesso  mese,  r-  Occupazione  di  Circelli.  ^  Ndla  giornata  del  29 
marzo,  il  iV  reggimento  leggiero  respigne  vigorosamente  e  gett^ 
in  un  borro  5  in  400  Arabi  che  affrontano  le  linee  francesi. —  Spe^ 
dizione  sul  Fonduike  di  Medea.  -^  Due  baiiagliofii  del  I7^r^gi- 
memo  leggiero  prendono  piirte  alla  spedizione  sul  Fandoc(Ly  dal  18 
al  20  del  mese  di  apvil^*  ;  quindi  fon  parte  della  spedizione  dì  Mer 
dea,  dal  26  di  qtte6i*ultimo  mese  al  22  del  seguente  maggio.— 11  27 
aprile  (f:ombaiti<nenlo  deirAfftoun)  il 47*  reggimento  leggiero  s'im- 
padronisce a  passi  di  c:ti -ca e  od  arme  bianca,  dclceniro  della  po- 
sizione occupata  dal  nemico  sulle  altm  e  deirAffroun.—  Il  20  dello 
stesso  me:»e  assale  vigorosamen'e  e  mei  te  in  rotta  1,200  in  1,500 
cavalieri  prabì  che  coronavano  le  alture  di  Fum-Oued-Ger  ;  tutta 
questa  cavalleria  tenta  g^acirsi  sul  17*  reggimento  leggiero  ma  n^  ò 
mandata  in  marota.  —  Addi  8  maggio,  al  pa»so  deirOtied-Nador , 
jl  17^  reggimento  deiripranierta  leggiera  tiene  in  rispetto  per  cirr 
ca  due  ore  alquanti  cavalieri  arabi  cbe  avevano  assalilo  la  retro- 
guardia. ^  Nella  stessa  giornata ^  il  reiroguardo,  formato  dal  17^ 
reggimento  leggiero,  ritrova  airOned-el-Hnchem  la  stessa  cavallerìa 
da  esso  inquieuita  al  passai ggio  dell^Oued-Nador.  -r- 1  Cabaili  coro- 
nano rapidamente  una  cre^  già  abbandonata  da  uoa  compagnia 
di  carabinieri  del  W  reggimento  leggiero  ;  n)a  dessa  compagA*a  si 
porta  a  passo  di  rincorsa  sul  nemico,. lo  precipita  a  basso  egli  uc- 
cide una  ventina  di  uomini.  -"*  Il  medesimo  reggimento  si  trova 
all'assalto  ed  alla  presa  del  collo  di  Mou7.7:)ja  il  ^2  del  mese  di  dk^- 
gio.  —  Menirechèle  colonne  d'assalto  s' impadroniscano  del  collo  , 
il  retfoguardo  avca  a  respignere  serj  assalti.  Numerosi  attruppa- 
menti di  Cabaili  ebbero  col  17°  reggimento  leggiero,  col  58-  reg- 
gimento di  linea  e  colla  legione  straniera  parecchie  scaramocciate 
che  loro  costarono  molta  gente,  t-  Al  ritorno  da  Medea ,  a*  20  di 
maggio  1840,  mentre  che  lat^avaUeria  francese  ed  il  convìjo  peae-r 
trono  neir  Olivete,  Abd-el-Kader  h  assalire  il  colonnello  Bedeaa  , 
con  mollo  vigore.  -^  11  17*  reggimento  leggiero  attende  impassibil- 
mente il  nemico  e  giunto  che  questi  è  a  tiro  di  scbioppo  gli  mar- 
cia in  contro  e  lo  incalza  colla  bajonetta  *,  allora  s  impegna  un  san- 
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gtttnoftd  conbaltimeDlo,  ed  il  nemico  dopo  a\er  provalo  considerep 
voli  perdile^  si  ferina  onde  auendere  la  sua  infanteria.  1  battaglio^ 
ni  ara)>i  teotavano  dì  prendere  alle  spalle  il  colonneilo  Bedeau  \  la 
ca?aileria  di  Abd-el-Kad^r  scende  a  terra  e  si  la  in  soccorso  deU 
r  infanteria.  Il  secondo  battaglione  di  zuavi»  ed  una  compagnia  di 
bersaglieri  vengon  diretti  sul  fianca  sinistro  del  i7*  reggimento  leg- 
giero onde  proteggrTlo.  La  pugna  contìnua  per  due  ore  di  seguito 
con  grande  accanimento ,  la  qual  cosa  pprmeue  alla  cavalleria 
francese  ed  al  convojo  di  passare  la  gola.  —  Il  17*  reggimento  del- 
rinfunterra  leggiera  partcci^ia  ddla  spedizione  di  Miliana,  dal  A  giu- 
gno !al  A  del  mese  seguente*  -^  Si  trova  al  combatliroentp  del  li 
giugno,  giorno  della  partenza  del  corpo  di  spedizione  da  Miliana^ 
ed  a  quello  del  15,  presso  TOliveto  dove  tre  compagnie  del  17*  reg* 
gimeuto  leggiero  ricevono  il  nemico  colla  puma  della  bajonrtia  e  lo 
precipitano  in  un  borro.  —  Il  detto  rrggiroenio  fi  porte  di  una  spe- 
dizione nelle  valle  del  Cheliffo  fino  a  Mi!i:Hia  dal  i*  al  7  del  mese 
di  ottobre,  sotto  gli  ordini  del  generale  Changaraier.  —  Il  5  del 
citato  mese,  il  colonnello  Bjdeau,  con  un  batuiglìone  del  17*  reg- 
gimento leggiero  ed  uno  di  zuavi,  avendo  presa  posizione  a  mezza 
costa  a  libeccio  del  Gontas ,  carica  il  nemico  che  cerca  torlo  da 
quel  sito.  Essendo  entrali  in  linea  nuovi  contingenti  di  lonterla  con- 
tinuano ad  impegnarsi  vÌTlssimi  combattinr>enti  sulla  sommità  del 
Goutas  e  suir  Oued*Àdelia.  La  retroguardia  ,  comandata  dal  coloni 
nello  Bedeau  sostenne  quasi  sola  lutto  il  peso  di  quella  g:ornata.-r 
Dal  26.  ottobre  al  S2  novembre  1840,  il  17®  reggimento  leggiero 
prende  parte  alla  campagna  d*autuni)o^  nella  provincia  dì  TiiterK 
rr- 11  1^  novembre!  beisaglieri  del  17*  reggimento  leggiero,  posti 
in  un  imboscata  uccidono  al  nemico  cbe  inseguiva  la  retroguardia 
francese  40  uomini,  e  fanno  cosi  che  ei  cessi  di  molestarla. 

1841.  —  Il  17f  reggimento  dell*  infanteria  leggiera  fa  la  campa- 
gna di  prìnoavera,  e  concorre  ai  provvedere  cbe  fassi  di  viveri  la 
città  di  Medea,  dal  1*  agii  8  del  mese  d' aprile  1840.  —  Prende 
parte  ad  una  seconda  provvista  di  vettovaglie  di  essa  piazza  e  di 
quella  di  Miliana  dal  27  aprile  al  9  di  maggio,  non  obe  a  parec- 
chie scaramucciate  che  ebbero  luogo  in  esse  spedizioni,  nei  giorni 
?  aprile,  3,  4  e  5  maggio  1841.  ^  Il  17*  reggimento  leggiero  fa 
parte  della  spedizione  di  Boghare  di  Tbaza  ,  sotto  gK  ordini  del 
generale  Baraguay-d'Hilliers,  dal  18  di  maggio  al  2<)i  giugno.  -r> 
|1  28  maggio  esso  reggimento  ha  un  piccolo  scontro,  nel  lisciare 
che  fa  il  peurdens,  presso  il  Cheliffo.  ^  Finalmente  dal  6  di  giu« 
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gnoal  3  di  luglio,  il  IT  reggimento  le^ìero  6  porte  at fresi  al  se- 
condo periodo  delle  operazioni  ngtialmeete  dirette  da!  generale  Ba- 
raguay-d'Hillliers,  nella  provincia  d'Aigieri.  —  Il  17*  reggimento  di 
infanteria  leggiera ,  addi  i6  loglio  1841  lascia  Algieri  per  ritornar-  • 
sene  inFrancia. 

19*  Reggimento'^  Il  29  dicembre  del  1841,  1,100  eomioì  del 
19*  reggimento  d' infanteria  leggiei*a  spedili  di  Francia  ,  giungone 
nel  porto  d' Algieri.  —  Un  altro  baitoglione  è  direttamente  traspor- 
tato a  Philippevìlle. 

1842.  ^  DiTÌsione  di  Costantina.  —  PbiKppeville.—  Una  colon- 
na composta  di  1,250  uomini  del  19*  reggimento  leggiero,  del  3* 
battaglione  d'Affrica,  sotto  gli  ordini  del  generale  Brice ,  coman- 
dante di  PhilippeTille,  fa  una  spedizione,  dal  1*  al  4  del  mese  di 
maggio  1842,  contro  un  attruppamento  considerevole  formalo  sot* 
to  ii  comando  di  Sl-Zerdoud,  nella  valle  dell' OuedrGofb*y.  —  Il  5 
air  appressarsi  della  colonna ,  rattmppamento  si  dissipa,  ma  appe- 
lla che  questa  ba  lascbto  la  valle,  i  Cabaili  si  radunano  da  lotte 
le  partilo  numero  di  S,000.  Ad  onta  dilla  sua  inferioriik  di  nu- 
mero, la  détta  colonna  combatte,  per  nove  ore  colla  maggior  vi- 
goria sur  un  terreno  scosceso  e  malagevole.  Al  soprastar  delb  not- 
te, il  colonnello  Brice  viene  assalito  con  straordinana  nibbio,  sol 
Djebel-Hgeb,  dal  contingente  di  Gtgellì  ^  ma  il  nemico  è  respinto 
sicché  costretto  a  ritirarsi  con  considerevoli  perdite,  piìi  non  ten- 
ta alcuno  sforzo.  —  Provincia  di  Costantina.  —  Gigelli.  — >  Il  i9 
BHiggio  due  compagnie  del  fiore  del  19*  reggimento  leggiero,  ed  od 
distaccamento  del  3*  battaglione  d'Affrica  spediti  alhMaltod^Eddls, 
nonché  a  difesa  dS* posti  avanzati  di  Gigelli ,  assaliti  da 500 Ca- 
baili, marciano  sul  nemico  e  lo  rigettano  di  posizione  in  posizione 
fino  a  che  egli  abbia  preso  interanaente  la  foga.  —  Bit isione  di 
Costantina.  —  Campo  d*  El-Arroucb.  «-  Alcune  compagnie  del  19* 
reggimento  leggiero  prendono  parte  aUa  bella  difesa  del  campo  di 
El-Arrouch  assalito  nella  giornata  del  20  maggio  1842,  da  4,000 
Cabaili.  ;-  Nei  mesi  di  maggio  e  di  giugno  del  prefato  anno  sot- 
to gli  ordini  del  generale  Négrier,  il  reggimento  fa  la  spedizione 
di  Tebessa. 

1845.  —  n  19*  reggimento  d' infiinteria  leggiera  tiene  fin  dal 
principio  del  1845  guarnigione  a  Setif,  e  cootinoa  a  teoervela  nel* 
Vottobre  del  detto  anno. 
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/  eaecùUari  4f  Orlians  furon  creati  dietro  1*  editto  del  28  set- 
tembre 1840,  socio  la  denominazione  dì  eaeckUcri  ajMede;unal* 
tro  editto  de'  19  taglio  i842|  li  conferì  la  loro  denominazione  attua- 
le di  cacciatori  d'Orléans. 

3'  BattaglwM^  1841.  —  Provincia  dAlgieri  —  Il  5*  battaglio- 
ne de*  cacciafori  d*  Orléans  giunge  in  Affrica  nel  mese  di  giugno 
1841,  e  prende  parte  alle  provviste  di  vettovaglie  che  si  fanno  per 
la  città  di  Hiliana  dal  7  agli  li  del  mese  di  ottobre  del  medesi- 
mo anno. 

1843.  •-  300  uomini  del  5*  battaglione  de*  cacciatori  d*  Orléans 
fan  parte  della  spedizione  diretta  nel  ponente  del  Califfato  di  Mi- 
liana,  dal  12  aL18  del  mese  di  luglio  1842.  —  Dal  29  settembre 
al  17  del  seguente  ottobre,  il  5*  battaglione  de'  cacciatori  d*  Or- 
léans fa-  parie,  sotto  gli  ordini  del  governalor  generale  ,  di  una 
spedizione  nel  levante  della  provincia  d'Àlgieri  (ex  callflato  di  Ben- 
Salcm)  e  prende  parte  al  combattimento  che  ha  luogo  II  6  ottobre 
nel  quale  rimane  ucciso  il  colonnello  Leblond  del  46*  reggimen- 
to.— Il  battaglione  niedesimo  fa  la  spedizione  deirOuarensenis,  nei 
mesi  di  novembre  e  dicembre,  del  detto  anno  sotto  gli  ordini  del 
governator  generale. 

1845.  -»  Divisione  d'Algieri.  —  Il  5*  battaglione  de*  cacciatori 
d*  Orléans  concorre,  sotto  gli  ordini  di  Sua  Altezza  Reale  il  duca 
d^Aumale  ,  alle  spedizioni  contro  gli  Ouled-Antheur  e  Ben-AIIal- 
Embarck,  dal  22  al  51  gonna jo  1845  ;  contro  i  Seoadja  ed  altre 
iribb,  che  fanno  la  lor  sommissione  dal  1*  al  14  del  mese  di  nriar- 
zo.  —  Il  3^  battaglione  de'  cacciatori  d'Orlé  rns  continua  a  starsene 
nella  provincia  d*Algieri,  nell'ottobre  del  i845. 

5*  Battaglùm  —  1841.  —  Provincia  d'Orano.  —  Il  5*  battaglio- 
ne de*  cacciatori  d' Orléans  giunge  in  Affrica  nel  mese  di  giugno 
del  1841. 

1842.  —  Il  5*  baiuigltone  de' cacciatori  d'Orléans  prende  parte 
ad  una  spedizione  sul  Gheliffo  dal  12  maggio  al  15  giugno  1842 , 
sotto  gli  ordini  del  governator  generale.  —  Dal  18  agosto  al  7 
seUembre,  il  5*  battaglione  de' cacciatori  dOrélans  fa  parte  della 
spedizione  nella  valle  deiroued-Rihon  ,  sotto  gli  ordini  del  gene- 
rale d'Arbouville.  —  Il  51  agosto,  esso  battaglione  contribuisce  a 
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disperdere  300aomini  dogli  Amamera  e  de*GhooaIa,  i  quali  as* 
salivano  la  retroguardia.  —  Suddivisione  di  ftfosiagnnem.  —  Il  ^^ 
baiuiglione  de*  cacciatori  d*  Orléans  concorre  alla  spedizione  di- 
retta contro  1  Cheurfa  ed  altre  tribù ,  nel  mese  di  dicembre.  — > 
Ritornandosene  da  una  scorreria  operaia  il  20,  |a  colonna  vico  in- 
seguita da  nn  centinajo  dì  uomini  della  milìzia  a  piede  nemica  coi 
i  carabinieri  del  5*  battaglione  de*  cacciatori  d*0r1éans  uccidono  n- 
na  decina  di  fami. 

4845.  —  Divisione  di  Mostaganem.  —  Il  5*  battaglione  de*cac- 
datori  d'Orléans  fa  parie  della  spedizione  di  El-Esnam  (Orléan- 
ftville)  e  di  Tenez,  nei  mesi  di  aprile  e  di  maggio  1845.  —  Nel  giù* 
gno  e  luglio,  il  5*  bauaglione  predetto  prende  parte  alla  spedtzio- 
ne  nell'Ouarensenis  sotto  gli  ordini  del  governaior  generale.  —  U 
4  luglio  ,  il  luogotenente  colonnello  Leflo  ,  coi  3*  battaglione  di 
zuavi,  il  5*  batiuglione  de' cacciatori  di  Orléans  è  70  cacciatori  a 
cavallo  raggiungono  i  CalilB  di  Ben-Allal  e  Mustaf^^^Ben-Thamì,  co- 
inè pure  il  caid  de'FKta,  che  occupavano,  con.  circa  1,200  oomtoi 
ima  successione  di  colline  separale  fra  loro.  I  bersaglieri  nemici  im- 
pegnano le  prime  scariche  di  moschetteria  ;  il  colonnello  Leflo  ,  il 
qual  in  questo  primo  momento  non  polca  disporre  che  del  balta* 
glione  stanchissimo  degli  zuavi,  temporeggia  più  che  può  onde  ai- 
lendcre  la  colonna  dà  esso  gettala  sulla  sua  dritta,  la  qual  cosa 
rende  pih  audace  il  nemico.  Finalmente  arrivano  quattro  compa- 
gnie del  5*  battaglione  de*  <:acciaiorì  d'Orléans;  allora  II  colonnello 
Leflo,  ad  onta  della  superioriià  numerica  del  nomico  si  decide  ad 
assalirlo.  Gli  Arabi  sono  successivamente  sloggiati  da  tinte  le  loro 
posizioni  ed  il  punto  culminante  è  coronalo  dai  prodi  del  5*  batta- 
glione de'  cacciatori  e  dagli  zuavi ,  i  quali  in  tal  circostanza  fecero 
mostra  del  loro  consueto  vigore.  —  Il  5*  battaglione  de*  cacciatori 
di  Orléans  fa  parie  della  colonna  che  sotto  gli  ordini  del  colonnello 
Pelissier  ,  opera  nel  ponente  dell'  Ouarei  seais,  dal  13  di  luglio  a- 
gì'  11  d*agosto  1845  ì  e  che  ottiene  numerose  sommissioni.  —  Il  5* 
battaglione  de*  cacciatori  di  Oiléans,  neirottobre  del  1845,  è  sempre 
in  Affrica. 

6*  Battaglione  —  1841.  —  Il  6*  battaglione  de'  cacciatori  d' Or- 
léans giugno  in  Affrica  nel  mese  di  giugno  del  1841. —  Prende  par- 
ie alla  provvista  di  vettovaglie  che  si  van  facendo  per  Medea,  nel 
mesedi  ottobre  del  dello  anno.  —  Il  23  del  medesimo  mese,  men- 
tre che  lo  slesso  battaglione  se  ne  ritoma  da  essa  città  ,  neirOli* 
velo,  alcuni  cavalieri  nemici,  usciti  dalle  gole  di  Burumì  ,  essen- 
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dosi  bui  mollo  dappresso  al  6*  battaglione  de!  cacciatori  d*Or- 
léanS)  questi  ne  uccìdono  cinque  alla  distanza  di  400  metri. 

1842.  —  Il  6*  battaglione  predetto  prende  parte  alla  campagna 
di  primavera,  sotto  gli  ordini  del  generale  Changarnier.  —  Addi 
4  giugno,  al  tempo  dell*  evacuazione  di  Mahall,  lo  stesso  corpo  re- 
splgne  aspramente  e  tiene  in  distanza  500  Cabaili  che  avevan  ten- 
tato di  assalire  la  retroguardia.  -^  Il  6*  battaglione  de*  cacciatori 
d*  Orléans,  Tu  parte  della  spedizione  nell  Ouarensenis,  nel  mese  di 
settembre  del  1842,  sotto  gli  ordini  del  generale  Changarnier.  — > 
Il  15  dello  stesso  mese,  incaricato  il  detto  battaglione  di  sboscare 
gli  Arabi  die  occupavano  posizioni  difficili,  ad  El-Harbourg,  com- 
pie sua  missione  con  altrettanta  vigoria  quanta  era  in  lui  la  intel- 
ligenza. —  Il  19,  3  compagnie  di  esso  battaglione  contribuiscono  a 
cacciare  col  piii  grande  successo,  4000  Cabaili  che  assalivano  la  divi- 
sione. —  Le  milizie  francesi  combattono  con  vigore  ed  assenna- 
tezza \  i  passi  più  difficili  sono  rapidamente  superati.  —  Il  6*  bat- 
taglione de'  cacciatori  d*  Orléans  prende  considerevole  parte  in  uà 
combattimento  lungo  e  micidiale  impegnatosi  il  20  settembre  Ì8i% 
—  Guarnigione  di  Miliana.  —  Il  6*  battaglione  de*  cacciatori  d*  Or- 
léans tà  parte  della  spedizione  diretta,  nei  mesi  di  ottobre  e  novern* 
bre,  contro  i  montanari  del  settentrione  di  Miliana,  sotto  gli  ordini 
del  luogotenente  colonnello  Saint-Arnaud.    * 

1843.  —  Il  6*  battaglioDe  de*  cacciatori  d*  Orléans  prende  parte 
alla  apedizione  contro  i  Béni-Menacer,  fra  CircelH  e  Tenez,  nel  gen- 
najo  e  febbrajo  i84S.  —  Esso  corpo  concorre  alle  operazioni  del* 
la  colonna  di  Circelli  dagli  il  al  89  del  mese  d*aprile.  — Nei  me^ 
si  dì  maggio  e  giugno,  il  6<>  battaglione  de'  cacciatori  d'Orléans  fa 
parte  della  spedizione  nelPOuarensenis,  sotto  gli  ordini  del  generale 
Changarnier.  —  Il  18  maggio  la  colonna  avendo  raggiunto  la  punta 
orientale  delI'Ouarensenis,  l'avanguardia  manda  prontamente  a  gam* 
be  levale  alcune  centinuja  di  Cabaili  che  tentavano  difendere  i  pri- 
mi pendj.  Tre  battaglioni  girano  sulla  posizione  seiieni  rionale,  ed 
il  colonnello  dMllens,  del  58*  reggimento,  si  dirige  verso  l'estre- 
mità occideaiale.  Il  general  Chan^rnier,  resosi  ben  presto  signo- 
re di  tutt'  i  punti  fa  occupare  tutte  le  gole  \  ì  Cubaili,  costretti  a 
cedere,  fanno  lor  sommissione  il  20.  Questa  operazione  ebbe  per 
resultaroento  2,000  prigionieri  e  la  presa  di  un  immenso  armen- 
to.— Il  6*  battaglione  de*  cacciatori  d'Orléans,  nell'ottobre  del  1843 
è  sempre  in  Affrica. 

8*  BatlaglUm  —  1841.  —  L*  8*  battaglione  de' cacciatori  d' Or- 
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léao»  gNiDge  io  Affrica  (Provincia  d*Oraiio)  od  mete  di  gingilo  dd 
1841)  e  fino  dai  primi  giorni  del  luglio  sbucale  comincia  a  distiB<> 
guersi  in  modo  particolare  ne' due  combauimenii  dati  contro  4  in 
S,000  Cubaili  de*  Bw^ni-Zorueli  (riva  destra  del  Ghelilib).  —  Dal  S9 
luglio  al  rd*agoftlo>  18*  batiaglione  dei  cacciatori  d'Orléans  con* 
corre,  con  la  guarnigione  di  Mostaganemi  ad  eseguire  ma  sortita 
contro  Abd^-Kader. 

1843.  —  L'8*  bai  taglione  de' caecialori  d'Orléans  si  trevu  al 
combattimento  della  Sassef.  —  Provincia' d'Orano.  —  Tlemesen«  — 
Combattimento  di  Bab-el-Taza ,  dato  il  S9  aprile  contro  Àbd-el« 
Kader. 

1843.—  Esso  battaglione  è  a  Tlcmesen  dovè  concorre  nelTotto* 
bre  del  citato  anno,  alle  operazioni  dirette  dal  generale  B^deau. 

9*  Ballaglùme  —  1845.  --^  Il  9^  battaglione  de' cacciatori  d'Or« 
léans  sbarcò  ad  Orano  il  2t  aprile  1845  j  fu  diretto  il  giorno  ap- 
presso su  Mascara.  Ncirottobre  del  1845  continuava  a  far  parte  della 
della  suddivisione  di  Mostagancm. 

10'  Battaglione  —  4841.  —  Il  10*  battaglione  de'  cacciatori  dOr- 
léans  giugno  in  Affrica  nel  mese  di  giugno  del  i84i —  Provincia 
di  Titteri.  —  Il  10*  battaglione  de'  cacciatori  d' Orléans  fa  parte 
della  colonna  incaricata  di  provvedere  di  vettovaglie ,  la  città  di 
Miliana,  dal  7  al  14  del  mese  di  ottobre,  e  si  trova,  gli  8 ,  al  com- 
bauimento  di  Ghaab-el-Gotta.  —  Alla  fine  del  citato  mese,  esso  bat- 
taglione concorre  ad  altre  commissioni  di  provviste  di  liiveri  per 
la  città  di  Medea,  e  prende  parte  il  29,  ad  un  combattimento  im« 
pegnatesi  nell' Olivete. 

1842.  ~  Provincia  d'Orano.  —  Suddiv'isione  di  TlemeseB.  — 
Il  10^  battaglione  fa  parte  di  una  spedizione  diretta  dal  generate 
Bedeau  ,  dal  6  al  14  marzo ,  contro  Abd-el-Kader ,  stabilito  nelle 
montagne  di  Trara  e  di  Medroma.  Agli  11 ,  la  cavalleria  nemica 
occupa  gli  stretti  del  Kef;  gli  abitanti  avendo  fatto  alcuni  pre- 
farativi  di  difesa  sulki   riva  destra  della  Tafna ,  coronano ,  in 
numero  di  circa  400  ,  le  alture  dirupale  da  lor  supposte  inaccessi- 
bili. Il  capo  di  battaglione  Mac-Mahon  (  comandante  il  10*  batta- 
glione de'  cacciatori  d' Orléans  )  riceve  l'ordine  di  girare  i  dirupa- 
menti a  destra ,  sostenuto  dal  56*  ;  la  sinistra  è  girata  dal  26* 
mentre  che  la  cavallerìa  del  generale  Hustafà  assale  la  valle.  Le 
milizie  francesi  giungono  con  tal  sicureeza  ,  e  profittano  cosi  bene 
delle  accidentalità  del   terreno,   che  I  Cabaili  del  Kef  evacuano 
le  loro  posizioni  dopo  hi  prìma  scarica  di  moschetteria.  Le  rocce 
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ddli  Tafaa  sono  raiAfamente  traversale  ;  gli  armenti  Yenf^no 
presi  io  un  con  graD  parte  di  abiHintì.  Gli  uomini  armati  ridottosi 
ad  andarsene  per  ano  stretto  collo ,  lasciano  sul  terreno  oltre  a 
45  cadaveri.  —  Il  W  battaglione  de*cacciaiorì  d'Orléans  si  irova 
ai  combattimenti  della  SassefSickak ,  addi  21  marzo, ed  a  quello 
di  Bib-el-Taia  ,  il  39  aprile  1842. 

1843.  —  Provincia  d'Orano.  —  Suddivisione  di  Tlemeseo.  — 
Il  iO*  battaglione  de*  cacciatori  d'Orléans  prende  parte  alle  opera- 
Eioni  dirette  presso  i  Djuffra  dal  generale  Bjdeau  >  dagli  8  al  16 
maggio.  —'Il  19  dello  stesso  mese,  alla  levata  del  campo,  il 
detto  battaglione ,  formante  la  retroguardia  ^  fa  un  buon  uso  di 
alcune  grosse  carabine  per  tener  lontano  il  gum  de'  Djaffin ,  che 
tenta  uno  scontro  sur  un  terreno  dove  non  ha  da  temere  il  rigiro 
attivo  della  cavalleria  francese.  — '  Il  10^  battaglione  de*  cacciatori 
d*  Orléans ,  nelP  ottobre  del  1843  è  sempre  nella  provincia  d'Orano. 

nrAmrisEiA  limmiiera  »*  affrica 

Un  r^io  editto  del  3  di  giugno  del  1832  ,  prescrive  la  forma- 
E^one  di  due  battaglioni  d*  infanteria  leggiera  ,  sotto  la  denomina- 
zione di  r  e  S*  battaglione  d*  infanteria  leggiera  d'  Affrica. 

r  Battaglione  —  183$.  —  Il  T  baltoglione  dell*  infanteria  leg- 
giera d*  Affrica  fa  parte  della  spedizione  dirotta  dal  generale  Tre- 
£el ,  addi  3  e  4  maggio  1833 ,  contro  i  Bujaqiieb  ed  i  Gue* 
ruau.  —  (  Provincia  d'Orano).  —  M)S'agancm.  —  400  uomini 
del  detto  corpo  sono  trasportati  da  Algieri  ad  Orano ,  sbarcano  a  ^ 
Mers-d  Kfbir,  il  19  di  luglio  1833  ,  ed  il'  4  agosto,  quattro  com- 
pagnie dello  stesso  battaglione  vengon  dirette  su  Mostaganem.  — 
Dal  8  al  9  del  citato  ultimo  mese ,  esse  compagnie  contribuiscono . 
a  respingere  gli  assalti  degli  Arabi  contro  Mostaganem.  —  In  un 
uscita  bua  dalla  guarnigione  di  Mostaganem  ,  addi  19  novembre  , 
un  distaccamento  del  Imbattagliene  dell*  infanteria  leggiera  dWffri- 
ca  ,  toglie  a  passo  di  corsa  un  villaggio  dove  era  stato  licacciaio  il 
nemico  ,  non  che  le  siepi  de*  dintorni  guernite  di  bersaglieri.  —  Il 
iS  dicembre,  la  guarnigione  di  Mostaganem  opera  una  sortita  contro 
i  dnari  degli  Acbemi  ^  dopo  tre  ore  di  marcia  ,  uno  di  questi  vien 
preso  da  un  distaccamento  del  T  battaglione  d*  Affrica.  —  Ora- 
no. —  Un  distaccamento  del  r  battaglione  d' infanteria  leggiera 
d*  Affrica  tà  parte  della  spedizione  contro  i  Bordjgia ,  a*  2  e  3  di- 
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cembre  4833  ,  e  prende  pane,  queu*  akiae  gbrao ,  al  amàsàA- 
mento  cfae  ha  luogo  nelb  pianura  di  Taoie&iiaiu  ,  a  dieci  leghe  di 
Orano  ,  contro  6,000  catalierì  arabL 

1835.  —  Provincia  d*  Orano.  —  Il  1*  baitaglione  d' inflinleria 
leggiera  d'Affrica  si  irovaal  combattinienio  di  Huley  Ismaele ,  il 
26  giugno  ed  a  quello  di  Matta ,  il  28  dello  stesso  mese.  —  Lo 
stesso  corpo  prende  parte  alla  spedizione  di  Mascara ,  dal  25  no- 
vembre aM5  del  decembre  acuente;  si  trova  al  combattimento 
del  1*  di  quest*  uUimo  mese ,  sul  Sig. 

1856.  —  111^  battaglione  leggiero  d'Affrica  (brigala dei  gene- 
rale d' Arlanges  )  fa  parte  della  spedizione  di  TIenoesen ,  daU*  8 
di  gennajo  al  12  febbr:>j  )  1856.  —  500  uomini  del  corpo  pre- 
detto fan  parte  di  nna  colonna  diretta  alla  volta  della  Tafiia  /  si 
trovano  al  oombattimento  del  15  aprile,  presso  Gazer ,  ed  allo 
stabilimento  del  campo  trincerato  di  nuovo  alla  foce  di  esso  fio* 
me.  —  11  battaglione  medesimo  è  compreso  oeireserdto  di  spedi* 
zione  comandato  dal  generale  ^ugeaud  nella  provincia  d' Orano , 
e  prende  pnrte  al  combattimento  della  SicK»lt ,  ingaggiatosi  il  6 
luglio  48'>6.  —  600  uomini  del  i*  bauagiione  leggiero  d' Affri- 
ca (  r  brigala  formante  l*  avanguardia,  sotto  gli  ordini  del  gene- 
rale Bigry  )  £in  parte  della  prima  spedizione  di  Costaotina ,  nel 
novembre  del  citato  anno. 

1839.  —  Provincia  d*  Orano.  *-  Il  12^  dicembre ,  allo  spumare 
del  giorno  ,  alquanti  Arabi  si  mostrano  in  grandissimo  numero  fra 
Mostagancm  e  Mazogran.  Quesi*  ultimo  posto  è  assalito  fra  le  sei 
6  le  sette  del  mattino ,  da  1,500  in  1,800  uomini  di  milizia  a  ca-f 
"vallo  e  pedestre.  Il  luogotenente  li  tgnien  ,  comandata  la  40*  coni* 
pagnia  del  primo  battaglione  d' Affrica  «  raccomanda  alla  sua  genie 
di  non  tirare  che  a  pochissima  distanza.  )1  nemico  avendo  veduto 
cessare  il  fuoco ,  si  avvicina  al  muro  della  trincera  ed  è  ricevuto 
da  una  scarica  che  gli  uccide  quattro  de*  suoi  ^  rìiirandosi  ne  perde 
altri  sci  ed  ha  una  ventina  di  feriti.  —  Allora  gli  Arabi  tà  diri^ 
gono  verso  la  porla  superioi'e  di  Mazagraa  ,  e  continuano  a  scari- 
care sino  allo  nove  e  mezzo ,  perdendo  altri  30  uomini  ed  aveodo 
altri  80  feriti. 

1840.  —  Provincia  d*  Orano.  —  Difesa  di  Mazagrao  dal  S  al 
6  di  febbrajo  1840.  —  4,000  pedoni  arabi ,  resi  forti  da  due  pezzi 
4'  artiglieria ,  tentano  ,  ma  inutilmente,  di  tórre  il  forte  costruuo 
nella  parte  alta  di  Mazagran.  I  difensori  di  quel  ridotto^  al  nu* 
mero  di  123  ,  dal  !•  iKUtaglione  d' infiinteria  leggiera  d*  Africa , 
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tostennero  per  quattro  giorni  i  pà  YiolettU  aasalU.  Il  oenieo  fa 
8ul  punto  di  peneirare  nel  chiuso  in  un  assalto  che  durò  un'  ora. 
Ma,  grazie  ali* oaf inala  inti*epidczza  de* detti  125 prodi  comandati 
dal  capitano  Lelièvre  ,  il  nemico  fu  respinto»  or  a  colpi  di  bajo- 
netta  ,  or  a  granate  ed  anUie  a  furia  di  sassL  II  6 ,  gli  Arabi  t  al 
numero  di  2,000  tentarono  un  ultimo  assalto  ehe  non  ebbe  mag- 
gior successo  dei  precedenti  ;  Gnalmente  si  misero  in  piena  ritirata 
via  seco  loro  portando  5  io  600  uomini  tra  uccisi  e  Cerili  >  e  la* 
sciando  parecchie  fosse  ripieno  di  radaTeri.  —  Il  luogotenente  gene- 
rale Guéhéoeoe  diede  autorità  alla  .10*  compagnia  del  T  batta* 
gliene  d'infanteria  leggiera  d'Affrica  di  conservare,  qual  glo* 
rioso  trofeo ,  la  bandiera  che  sventolata  sulla  piaua  di  Mazagi^  « 
nelle  giornate  de*  3 ,  4 ,  5  e  6  f.-bbrajo  1840  ,  t  che  crivellata 
come  è  dai  proj  tiili  del  nemico  attesta  al  tempo  Messo  e  Taccani- 
mento  dclP  assalto  e  V  ostinatezta  della  difesa.  —  Fu  aperta  ad 
Algieri  una  soscrizione  per  erigere  una  colonna  sulla  quale  sa- 
ranno  inscritti  i  nomi  dei  valorosi  difensori  di  Haaagrao. 

1841.  ^^  Provincia  d*  Orano.  -*  Il  primo  battaglione  deU*iol!»n- 
teria  leggiera  d*  Affrica  partecipa  alla  spedizione  di  TecbetempM>i 
dal  18  maggio  al  3  di  giugno..—  Il  detto  battaglione  concorre  a 
provveder  di  vìveri  la  città  di  Mascara  ,  operazione  che  vien  fotta 
sotto  gli  ordini  del  governator  generale  dal  7  al  S7  del  mese  di 
giugno. 

1842.  —  Il  V  battaglione  dell'  inianteria  leggiera  d' ASirica 
prende  parte  ad  una  spedizione  contro  i  Flita ,  nei  mesi  di  no- 
vembre e  dicembre  del  1842.  —  Addi  17  dicembre ,  esso  batta- 
glione si  trova  al  combattimento  dato  contro  i  Keraichi ,  sulla  riva 
sinistra  dell  Oued-«T^igbest« 

1843.  —  Assalto  del  campo  dell' Oued-elHamoam y  Mio  da 
Abdel  Kader,  il  24  di  luglio  1843.  —  Addi  i%  settembre  del 
medesimo  anno ,  il  V  battaglioiie  d*  infonteria  leggiera  d' Affrica, 
flacendo  parte  di  una  colonna  comandata  dal  colonnello  Géry ,  del 
86* ,  contribuisce  ad  eseguire  un  bel  colpo  di  mano  sul  campo  di 
Abd*el-Kader ,  ad  Assian-Tircin» 

2*  BaUttglione.  ~  11  secondo  batu^lione  d' inbateria  leggiera 
d' Affrica  fu  formato  contemporaneameme  al  primo ,  doè  nel  mese 
di  giugno  1832. 

1833.  —  Le  compagnie  i*  e  2*  del  2*  battagltone  d*  infiialeria 
leggiera  d' Affrica  prendono  parie  all'àsailto  ed  aUa  presa  del  Bsara- 
bntto  di  Guraya  >  a  Bugia ,  il  13  ottobre  1833. 
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1834.  —  Bogta.  «-  11  secondo  battaglione  d*  infooieria  Itggien 
d*  Affrica  merita  alcuni  elogi ,  nella  giornata  del  7  maggio  18S4  « 
per  la  sua  bella  difesa  del  bloccato  di  Salem  e  di  quello  di  Bu- 
Diann ,  assaliti  dai  Cdbaili.  —  A*  di  5  e  6  giugno  il  detto  batta- 
glione  contribuisce  a  difendere  i  bloccati  assaliti  da  circa  S,000  Ca- 
baili ,  400  dei  quali  di  milizia  a  cavallo.  —  Il  IO  ottobre  ,  il  ne- 
mico assale  di  nuovo  su  tutta  la  linea  1*  esercito  francese  \  il  bloc- 
cato di  Salem  diviene  soprauutto  V  oggetto  dei  più  grandi  sforzi  e 
del  più  vivo  accanimento.  La  guarnigione  di  esso  puoto  composta 
di  90  uomini  del  secondo  battaglione  d*  infanteria  d*  Affrica  e  di  5 
artiglieri ,  fii  nnostra  di  un  ammimbile  contegno  per  tutto  quel 
combattimento  che  dura  quattro  ore.  —  Il  secondo  battaglione 
deir  Infanteria  leggiera  d*  Affrica  si  trova  alle  batuglìe  de' 5  e  de- 
gli 8  dicembre  1854. 

1835.  —  Bugia.  ^  11  secondo  battaglione  dell*  infanteria  leg- 
giera d'Affrica  prende  parte  ai  combattimenti  de* 7,  8,9,  10  e 
41  novembre  i838 ,  per  la  presa  del  mulino  di  Demons.  L*il  ba 
luogo  r  affare  decisivo  ;  il  nemico  avendo  riunite  tutte  le  sue 
Ibrse  (  circa  4,000  uomini  ) ,  si  precipita  più  volte  contro  le  mi- 
lizie francesi ,  ed  ogni  volta  è  respinto  a  punta  di  bajonetie  e  da 
ftiocbi  di  pltttone.  —  Addi  98 ,  S9  e  30  dello  stesso  mese ,  il 
medesimo  battaglione  contribuisce  a  respignere  gli  assalti  de*Ca- 
baili  contro  il  forte  del  mulino  di  Demons. 

4836.  —  Circa  100  uomini  della  compagnia  franca  del  secondo 
battaglione  d'Affrica  (  prima  brigata  ,  formante  r avanguardia  ) 
fim  parte  deb  spedtzioiie  di  Gostantina ,  nel  corso  del  mese  di  no- 
tentare  deir  anno  1833. 

1837.  ~  Seconda  spedizione  di  Gostantina.  «•  La  compagnia  fran- 
ca del  secondo  battaglione  deir  inbnteria  leggiera  d' Affrica  Ai 
parte  delb  seconda  spedizione  di  Gostantina  nel  mese  di  ottobre 
del  18S7. 

1840.  —  Il  secondo  battaglione  d*  inhnteria  leggera  d'Affrica  fa 
parte  dèRa  spedizione  di  Giroelli,  dal  49  al  21  del  mese  di  marzo 
4840,  e  si  trova  ai  combattimenti  de'  30  aprile  e  de'  2  maggio,  che 
ebbero  luogo  davanti  ad  essa  piazza.«-ll  9  maggia  il  capitano  Fran- 
eeaeiietti,  cui  spetta  l'onore  della  giornata»  è  colto  da  due  colpi  di 
ftmeo  :  uno  gli  passa  parte  parte  una  mano  ^  r  altro  gli  traversa 
Pandi; macie nouostanteegli  continua  a  comandare  colla  stessa 
mm  solita  impaasibHiti.^Il  citalo  battaglione  prende  altresì  pane 
al  oooibaitiliiento  delO  agosto,  davanti  a  GirceUi,  il  capitano  Tho- 
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I  vi  perde  ki  vita  ;  il  suo  corp3  vieo  ooot«so  dagtt  Arabi ,  jm 
rimane  in  potere  dei  soldati  francesi. 

1841.  —  Il  secondo  batiaglione  d' iofònieria  leggiera  d*Affrica  fa 
bcampogaadi  primavera  nella  provincia  di  Tiiterl,  e  concorre  ad 
«oa  provvista  di  vettovaglie  per  la  città  di  Medea,  dal  Itagli  8  del 
mese  di  aprile  )  ad  una  seconda  provvista  di  viveri  per  essa  piazza 
e  per  quella  di  Millana,  dal  27  d*aprile  al  9  di  maggio  1841.  «-* 
Detto  baitaglioBe  prende  parte  a  diversi  scontri  col  nemico  che  ^- 
bero  liK^o  duranti  esse  spedizioni,  come  a*  3  d'aprile  ,  e  a*  3)  4  e 
5  di  maggio.  —  Lo  stesso  battaglione  fa  parte  delle  milizie  inca* 
ricate  di  provvedere  di  viveri  la  città  di  Millana,  dal  7  al  44  del 
mese  di  ottobre  del  medesimo  anno. 

1842.  —  11  secondo  battagrone  d'inranteria  leggiera  d'Affrica  fit 
parte  di  una  spedizione  neirOuarensenìs ,  sotto  gli  ordini  del  go- 
vemator  generale,  nei  noesi  di  novembre  e  dicembre  1842. 

1843.  —  Il  secondo  battaglione  d'ìnfunteria  leggiera  d'Affrica  fii 
parte  della  spedizione  diretta  contro  i  Benl-Menacer ,  fra  Circelli  e 
Tenez,  nei  mesi  di  gennajo  e  febbrajo  deiraono  1843. 

3*  Battaglione  —  Il  3*  battaglione  d'infanteria  leggiera  d'Affrica 
fu  formato  in  virth  d'un  regio  editto  del  20  giugno  1833. 

1835.  —  Provincia  d' Algieri.  —  500  uomini  del  3*  battaglione  di 
infanteria  l^fgiera  d'Affrica  fan  parte  della  spedirono  contro  gM 
Agiuditi ,  il  9  agosto  1835.  —  11  detto  battaglione  si  trova  al  com« 
battimento  del  30  novembre,  contro  gli  Ouled-Mendil. 

1836.  —  Provincia  d'Algieri.  —  Un  distaccamento  di  esso  bat- 
taglione fa  porte  delle  milizie  che  operano  una  recognizione  lun- 
ghesso la  Chifla,  nella  direzione  di  Golea  ,  dal  1*  al  3  del  mese  di 
marzo.  —  Il  detto  3*  battaglione  concorre  ad  una  spedizione  nella 
direzione  di  Medea,  e  prende  parte  al  combattimento  del  2  d'aprile, 
al  passo  del  collo  di  Mouzzajj.  -  (Bugia)  —  A'21  aprile,  il  nemi- 
co essendosi  impadronito  della  batteria  di  Rapatel,  e  minacciando 
i  bloccati  di  Rapatel  e  Djriac,  200  uomini  del  2*  e  del  3*  batta- 
glione d' Affrica,  sostenuta  da  un  obice  da  montagna ,  assalgono  la 
destra  del  nemico,  mentre  che  un  pari  numero  di  uomini  affronta 
r  ala  sinistra,  e  che  un  pluione  della  compagnia  franca,  pervenu- 
to al  Guraja,  sì  porta  per  le  creste  di  essa  montagna,  onde  far  con- 
tro la  sinistra  degli  Arabi.  Fin  d*ullora  il  nemico  si  ritira  a  tutta 
fretta ,  e  viene  inseguito  colla  ba  jonetta  alle  spalle,  fino  nel  vil- 
laggio di  Heydunem ,  d' onde  è  ben  tosto  cacciato  dal  fuoco  di 
due  obici. 
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1857.  —  Campo  di  Hjez-iVmniar.  —  Battaglie  de' 91, 9S  e  SS 
settembre.  In  queste  tre  giornale ,  il  3*  battaglione  d*  infanteria 
leggiera  d'Affrica  contribuisce  a  respìgnere  un  numero  coosidere* 
Tole  dì  Cubailii  di  circa  4  in  5,000  che  facevansi  ad  assalire  il  cam- 
po. —  Il  y  baitaglione  d*  infanieria  leggiera  d^  Affrica  fa  parte 
della  seconda  spedizione  di  Cosiantina,  nel  mese  di  ottobre  \9Z^. 

1858.  —  Cosianlina.  —  11  detto  battaglione  prende  parie  alb  spe- 
dizione su  Seiif ,  nel  mese  di  dicembre.  Lasciato  a  Djimmilah,  du- 
rante la  marcia  della  colonna  di  spedizione  su  Setir ,  il  battaglio- 
ne è  assalilo  dai  Cabaili.  U  suo  contegno  è  eccellente  nei  dodici 
giorni  che  ei  si  rimane  a  Djimmilah  \  e  forza  i  nemici  a  rinunziare 
alle  loro  intraprese  contro  di  quel  posto. 

1859.  —  Il  3*  battaglione  d^infanteria  leggiera  d*  Affrica  fa  par- 
te della  spedizione  delle  Porte  di  Ferro  nei  mesi  di  ottobre  e  no« 
Tembre  1859. 

1941.  -.  Divisione  di  Costantina  —  Il  21  settembre  l84f ,  una 
ooloraa^  50  uomini  della  quale  spettano  al  Z^  battaglione  d' Affrica 
esce^da  Pbilìppeville  per  andare  a  punire  alquanti  Cabaili.  — 11 13 
la  stessa  colonna  sostiene  brillanti  scontri  collìivYersario  che  st  prò- 
luiy^ano  per  14  ore,  e  taglia  a  pezzi  quei  nemici  che  non  ponno 
prender  la  fuga. 

1842.  —  Divisione  di  Cos!an)ina.  —  Sotto  gli  ordini  del  colon* 
nello  Brice,  comandante  di  Philippcville,  il  3*  battaglione  d*Affri« 
ca  prende  parte  ad  una  spedizione  dal  1*  al  4  del  mese  di  maggio 
iq|iusive ,  contro  un  attruppamento  considerevole  formato  sotto  il 
comando  di  Si-Zerdoud  nella  valle  deir  Oued-Guebly.  —  Nella 
giornata  del  20  maggio  ,  il  3*  battaglione  d*  Affrica  contribuisce 
Idia  bella  difesa  del  campo  d'ElArrouch  assalito  da  4,000  Cabaili. 

1843.  '—  Provincia  di  Costamina.  —  Il  Z^  battaglione  d*Affrica 
Ci  parte  della  spedizione  contro  gli  Zerdezas ,  dal  12  al  82  di  feb- 
brajo.  Il  16  sostiene  una  pugna  nella  quale  caccia  i  Cabaili  da 
tutte  le  loro  posizioni.  —  li  deuo  batiaglione  prende  parte  alla 
^dizione  dell'  Edough ,  dal  22  di  febbrajo  al  14  del  mese  di 
marzo.  —  11  3*  batiaglione  d' infanterìa  leggiera  d*  Affrica  parte* 
cipa  alla  Spedizione  ed  alla  presa  di  Collo ,  dal  6  del  naese  di 
aprile  al  14  4el  susseguente  noaggio  1843.  —  11  detto  battaglione 
d*  infanteria  leggiera  d*  Affrica  fa  la  spedizione  degfi  Anenca  y  e 
contro  El-Hasnaoui ,  dal  23  di  maggio  al  i*  del  mese  di  ago- 
sto. ^  (  ottobre  1843  ). 
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Il  vaoi&cgio  di  formare  uà  corpo  di  milixìe  sei  quale  fossero 
ammessi  gli  hidigeiM  sì  fa  senile  cpmsi  subito  dopo  la  presa  ed  H 
possedimeato  d'  Algieri  «  ed  il  De*B(nirmont  fu  qvegli  che  ritolse 
Hi  meaie  1*  organameoto  di  esso  corpo  -y  ma  il  generale  Glausel , 
eoa  un  decreto  del  V  ottobre  4830  ,  ordinò  la  formazione  di  due 
batlaglioai  d*  indigeni  sotto  il  nome  di  zuavi.  «^  Adesso  questo 
corpo  forma  no  reggimento  di  tre  l)att)glioni ,  ciascuno  dì  nove 
compagnie  una  delle  quali  di  deposito.  Si  compone  di  Franoesi  e 
d' Indigeni. 

ig30.  ~  Uu  battaglione  di  zuavi  fa  parte  della  spedizione  del 
mente  Atlante  sotto  il  general  Glausel ,  da^  17  al  24  novembre 
del  1830. 

1831.  -^  Dal  38  di  giugno  alla  fine  del  mese  di  luglio  »  git 
»mvi  flnoo  la  spedizione  di  Medea ,  sotto  gli  ordini  del  general 
Bertbesène ,  e  si  trovano  al  combattimento  del  i*  loglio  sol  rile* 
vato  tfOoara ,  ed  a  qoello  del  collo  di  Uooziaja  H  2  dello  stesso 
meae,  dove  resistono  vigorosamente  al  nemico. 

1833.  ^  AdA  2  ottobre  1832  gli  zoati  prendono  porte  dia 
upeàìzluM  ed  al  coiid)attimeoto  di  Bosaricco. 

1833.  —  Gli  Buavi,  i  quali  dopo  f  editto  de*7  mano  1833 
fik  jion  formavano  che  un  solo  bauaglione ,  prendono  porte  albr 
apediziooe  ooniro  i  Boyagael  ed  i  Goeroao ,  a'  di  3  e  4  di  img^ 
gio  y  sotto  gli  ordini  del  generale  Tròxel.  —  Fan  parte  della  spedU 
Bione  di  Goiea ,  il  25  settembre,  e  si  trovano  al  oombattimeoto 
dlBosariccQ» 

18S4.  —  Provincia  d*  Algieri.  —  Il  22  gennajo ,  300  soafì  e 
400  uomini  di  cavalleria  francese  ed  araba  fan  parte  della  spedi- 
zione  contro  gli  Adgiudiii. 

188S.  -^  Provincia  d*Algieri.  —  Gii  zoavi  fan  parte  di  poree« 
chie  noove  spedizioDi  direue  contro  gli  Adgiuditi ,  ed  in  tutti  gK 
scontri  eoo  questi  formidabili  avversari  dan  prove  del  più  grande 
valore. 

1836*  —  Protincio  d*  Orano.  —  Gli  zuavi  prendono  parte  alla 
jipedizione  di  Tlemeseo^  dagli  8  gennajo  al  i2  del  mese  segnente. 

1837.  ~  Seconda  spedizione  di  Gostantioa.  —  Il  1*  battagliooe 
^li  zoavi ,  formante  la  prima  brigata  agli  ordini  di  Soa  Altezaa 
Reale  3  duca  dì  Nemoors ,  Ci  porte  deUa  seconda  spedizione  di 
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Costantina  nd  mese  di  ottobre ,  1837.  —  U  présa  di  Costaoiita 
è  ]'  uUiflìo  fatto  d'  arme  cui  gtt  suavì  abbiano  preso  parte  fino  a 
che  si  riprendono  le  ostilità  al  cominciar  del  1840. 

4^40.  —  Gli  zuavi  fan  parte  della  spedMonedi  Groellidal  12 
ari  21  del  mese  di  marzo  1840.  —  Questo  corpo  partecipa  (  pei* 
ma  divisione  di  Sua  Altezza  Reale  il  duca  d*  Orlé;ins  ;  priaMi  bri^ 
gala  agli  ordini  del  generale  d*  Hohdelot  )  della  spedìzione.dl  Me- 
dea ,  dal  26  oprile  al  22  di  maggio.  —  Al  combatUmeato  del- 
r  Affroun  ,  dato  it  27  aprile  ,  gli  zuavi  si  impadrimiscmio  a  peno 
di  carica  e  ad  arme  bianca  di  uno  dei  primi  rilevati  deil*  AKpovb 
occupato  dai  nemici.  —  Nelb  marcia  del  4  mng^  ,  ralla  Cbiflbi , 
ba  luogo  un  grave  scontro  fra  il  nemico  e  il  retrognarda  fhmoese  : 
gli  zuavi ,  sui  quali  V  avversario  tenta  una  moasa  lo  precipiiaiio 
n  basso  uccidendogli  o  Ferendogli  molta  gente  e  molti  cavalli.  — > 
Due  battaglioni  di  zuavi  (  formante  la  seconda  colonna,  oaplumata 
dal  colooAello  l^morìcière  )  prendano  pane  ali*  assalto  ed  aUt 
presa  di  Mcnzzaja,  il  12  del  mese  di  maggfk>.  —.41  eóoibtiiimeiito 
del  16  maggio  presso  air  Olìveio ,  gli  zuavi  affrootana  coli  «n 
battaglione  regolare  e  lo  rigettano  oltre  la  Cbiflìsi.  — -  Al  eoiabitti- 
mento  accanito  che  gli  Arabi  dichiarano  al  retroguardo  della  c^ 
lonna  Mncese  (  17*  reggimento  leggiero  )  ,  addi  20  magf  io ,  nel 
Olivete ,  un  battaglione  di  zuavi  è  comandalo  par  sostenere  il  batta- 
glione del  16*  roggimeaio  leggiero  ed  il  48*  di  linea ,  nd  por- 
tarsi cbe  questi  fanno  a  soccorso  del  17*  reggimento  tamiero 
fortemente  compromesso.  —  Spedizione  di  Miliana.  —  Gli  zo&vi 
firn  parte  della  spedizione  di  Hlliaiia ,  dal  4  giagno  al  4  di  \mr 
glio.  —  Provincia  d*Atgieri.  —  580  zuavi  prendono  parie  ad  mm 
spedizione  contro  Ben-Salem  sulle  rive  del  Bodoan ,  dal  18  al  90 
seilembre;  si  trovano  alla  battaglia  del  i9.  —  Provincia  di  Ut- 
terì.  ~  Gli  tnavi  prendono  parte  aHe  operasoni  dalla  campagmi 
d*  autunno  ,  dal  26  ottobre  al  22  novembre.  —  Il  29  decembre, 
la  gutrnigioDe  di  Medea  ,  composu  di  zuavi ,  eseguisce  un*  uscila 
contro  la  irlbb  degli  Ouzra  Ghazala  \  circa  80  Arabi  rimangono 
ticcisi ,  10  son  fatti  prigionieri. 

1841.  -*  Nella  none  del  i6  al  47  gennajodel  4841  ,  una  parie 
della  guarnigione  di  Medea  (  circa  500  zuavi  )  si  avanzan  fin  nelle 
valli  d' Onara  ,  ed  al  di  là  ,  ad  osta  deMa  vicinanza  del  oanpo  dri 
regolari ,  un  distaccamento  di  500  uomini  riporta  alle  sette  della 
mattina  4^500  montoni ,  450  buoi^  40  bestie  da  soma  ,  e  32  pri- 
gionieri. Al  suo  rHomo  la  colonna  \itne  assalita  da  300  Cabaifi  eke 
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Moo  da  lei  vigoroAsmeaCe. respinti.  -^  Il  5  fet)brajQ.EI-Be«'luiai^ 
alb  tesia  di  8,  in  900  uomini  di  miliBia  r^are  &i  preseaia  da^ 
taoii  a  Medea ,  al  tempo  alemo  ebe.tto  eor{K>  oouftkterev^le  di  Ca* 
baili  dei  disiorfii  praade  poaiaoto  in  modo  da  asasAtre  le  sHlizie 
ebe  aiciiaero  da. quella  plaasa  per  respégner  Dorkani.— -530  uomini  e 
-d«e  pe22i  da  mootagmi  escooo  fuori  e  caricano  il  nemico  die  desiale 
«Imeme  dalla  aua  .m^resa  ,  proraado  perdile  cooaiderevole.  P«ir 
Bea  oeiame  una  compagnia  si  irava  per  un  momento  compressa  a 
«eoflAtaere  m  aaimaUs;»imo  fuoco  >  noa  un'  altra  compagnia  spedita 
ie  suosoeeorao  coatrioge  il  nemico  a  ritirarsi  nel  maggior  disordi- 
m.  Qa6Siagtofìiala€ost&  agli  Acab!  perdite  considerevoli.  -^Di\i* 
alone  della  pro<vineja  di  Titieri.  —  Il  reggimento  degli  uiavi  fa  la 
campagna  di  primavera. .  Prende  parte  alla  provvista  di  viveri  che 
ai  va  facendo  per  le  citi^  di  Medea  e  di  MiKana ,  dal  27  apiilc 
al  0  di  maggio  i  e  si  trova  ai  combattimenti  che  hanno  luogo  du- 
vanii  esse  .spedizioni  nei  giorni  3  ,  3 ,  4  e  &  del  mese  4i  maggio.  — 
Il  3  9  sotto  Hilfama,  ima.  compagnia  di.  zuavi  fu  per  un.  momemo 
tnvilappata  db  iafinito  nwnero  di.Cabaili ,  ma  il  oomaiidante  Saint^ 
Araaud  y  seppe  levarla  fuori  di  queir  impaccio-  previa  utA  carica 
a  bajoueita ,  con  altre  due  compagnie.  *-  Provincia  d!  Orano.  -^ 
Spedisiooe  di  Tecbetempto.— Gli  zuavi  fan  parte  della  spedizione 
'ài  Teebete»ptOy  dal  18  maggio  al  5  di  giugno.  Cooconrona  a  prov- 
"vedere  di  vettovaglie  la  città  di  Mascara  ^  dal  7  al  27  di  quest'ul- 
timo mese  *,  il  25  dichiarano  un  combattimento  di  retroguardo.  ^ 
Provimela  d*  Orano.  —  Gli  auavi  prendono  parte  alla  campagna  di 
autunno ,  dal  31  settembre  alla  fitic  del  naese  di  ottobre.  —  11  22 
settembre  «  allo  spuntare  del  giorno,  il  governator  generale  penetra 
nelle  montagne  boschive  e  difficili  di  Sìdt-Yabia;  la  cavalleria  soste- 
nuta dagli  zuavi,  si  precipita  risolatamente  nelle  boscate  dove  a 
.tiro  di  schioppo  si  impegna  su  tutti  i  ponti  un  vivissimo  fuoco.  La 
.  milizia  francese  prende  sui  nemico  2^000  capi  di  bestiame^  e  fa  529 
prigionieri  fra  uomini  e  donne.  —  Provincia  d*Algieri.  —  Gli 
zuavi  prendono  pane  alla  provvista  di  vettovaglie  cbe  si  va  facendo 
per  la  ciùà  di  Miliima  dal  giorno  7  al  14  del  mese  di  ottobre  ,  ed 
•al  coadnttifflenio  di  Chnab-elGotta  ,  datogli  8.  dello  stesso  mese. 
iSé3L  ^  Provincia  d'  Àlgieri.  —  Gli  zuavi  fan  parte  di  una 
spedizione  diretta  nel  bos<^o  do*  Garesso  ,  dal  16  al  17  maggio 
184^;  ^  Pfoviaeia  di  CoaUmttna.  —  Campo  di  Guelma.  -*  Gli 
zuavi  prendono  parte  ad  una  spedizione  contro  gli  Oueied  Uom , 
fra  il  14  ci  5  maggio  \  il  primo  giorno  si  trovano  ad  un  combatti^ 
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7^3  0i%nnuu- 

mento  WùfefpMmi  cotttro  quelle  iribè.  —  ^poìriticia  d*Ofioe.«* 
Tlefliesen.  *-  Oontettimeonò  di  Rab^eloTaia.)  data  a'S8  é*  apri- 
le, contro  Abd-et  Rader.  ^  Proviadt  d'A%ieri.  ~  GU  wmm 
fan  pÈrvt  Mia  apedkioM  dt  prii»ifera  nei  nnsi  di  amgpo  efid- 
yno  detr  anno  tMt.  ^  Prendono  nfcreei  parte  ad  nnn  apeditioM 
nell*0uarenneni8,  nel  corso  del  meee  di  settfbffe»  ^  Il  Id,  non* 
tribtriscono  a  caricare  con  più  Mice  socoeaso ,  4,00D  Gahaili  cbe 
assaliTano  la  divistone.  Nel  rimanente  della  gioraata  «  M  noniko 
(brnisée  alla  retrdgnardia  V  opporloniià  dì  asatUria  per  cmqve  o 
sei  volte  su  bvore?oli  terreni  ^  e  tutte  qneite  ooontloiii  ooIia  odo 
vanta  precisione  qoanta  era  mai  la  vigoria,  costano  la  vha  adn 
gran  nomerò  di  CabaiK.  Un  distaccamento  dì  soavi  prende  la 
porle  principale  neir  ultimo  di  tali  scontri.  Questa  giemata  cotanto 
onorevole  pei  prodi  soldati  francesi  costa  perdite  sensibili  agli 
zdavi ,  due  luogotenemi  dei  quali  rimangono  necisi  »  e  feriti  quattro 
capitani  e  due  luogotenenti.  —  Nella  giornata  del  90,  gli  zuavi 
concorrono  a  respignere  I  diversi  assalti  che  gU  ^rM  tentano 
contro  la  colonna.  ^  Gli  zuavi ,  sotto  gli  ordini  del  gofemacor 
generale ,  fiiono  una  seconda  spedizione  nelPOttarenienis,  nei  mesi 
di  novembre  e  deoembre  4843. 

18i5.  —  Guarnigione  di  MiHana.  -*•  Un  battaglione  di  soavi  si 
distingue  nella  spedizione  contro  la  irftbde'Beni-Ferrab,  nel  feb- 
braio del  1845.  —  Provincia  di  Tìtteri.  -^  GII  zoavi  firn  parte  nel 
mese  di  marzo  della  spedizione  A-a  i  Beni-Djaad  e  contici  NM/ooa, 
sotto  gli  ordini  di  Sua  Altezza  Reale  II  duca  d'Aumale.  —  iàgli  41 
del  citato  mese,  Ta  vanguardia  giugno  alle  fbMe  de*  monti  di  Nez- 
liona  *,  120  spai  si  lanciano  arditamente  sopra  alcuni  cavalieri  posti 
sul  rilevato  di  Dra-et-Abbas.  Llufanteria  tien  loro  dietro  pie  presto 
che  può,  gli  uomini  gettano  vìa  i  loro  bagagli ,  ed  una  compagnia 
di  zuavi,  trascinata  dal  colonnello  Gavaignac,  piomba  colla  bajonet- 
ta  in  avanti  sui  Gabaili  sorpresi,  e  li  preeipits  in  on  profondo  bar* 
rene.  GII  zuavi  prendono  parte  ad  una  spedizione  rfeirOuarensenis, 
sotto  gli  ordini  del  governator  generale,  nei  mesi  di  msgglO)  giogno 
e  luglio  —  Il  12  maggio,  la  cavalleria,  il  guni  ed  il  5*  battaglioae 
di  zuavi  senza  sacchi,  sì  dirigono  suHa  trlbb  di  Sbibh  ;  vi  giongo- 
no  sulla  sera ,  e  dopo  una  pugna  nella  qiiale  quella  tribù  prende  u- 
na  trentina  di  nomini,  fanno  una  scorreria  delle  più  considerevoli 
che  si  foìisefo  fino  allora  vedute  ;  1,900  prigionieri,  5  in  400  pule- 
dri 0  candii,  7  In  800  somari,  e  dieci  hi  dodid  Olita  capi  di  bestia- 
me rimangono  in  potere  di. ile  mltizio  Crancesi.—  Un  seicento  e  dne 
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zaafi  farono  i  priori  a  emnure  io  «aa  catseraa  pfent  di  neiiiici.  «^ 
Il  5*lMicuglioiiedi  ntiAADpDafee  ilMftaJa  napmdeita  spediuoae, 
viene  incorporalo  nella  eolonna  cbe  aolto  gli  onUoi  del  coloonello 
Missìer  opere  nel  poneMe  deH^OnaneBaeni,  dal  15  loi^le  afii  11 
deiragosto  segnenie,  e  che  oitene  munerose  aovmìsaiotti.  —  Divi- 
stone di  Mosiaganefli.  ^GII  luavi  pradoao  parie  alle  operaaioni 
presèo  rDJaffra,  dal  Sai  16  del  nesedi  OMiggio^  ^  Campo  di  Te»* 
nìe^el  Had.  ^  Nétta  seorrerta  del  W  él  giugno  eaegniu  fra  i  Ba- 
ni-Meda,  vn  battaglione  di  znavi^  sotto  gli  ordini  del  Inagotenema 
colonnello  Cbaaseloup^  viene  spedito  a  passo  di  carica  par  sostane* 
re  la  cavallerìa  cbe  teneva  dietro  al  nemico.  Questo  eccellei^e  cor- 
po di  railMa  mostrosal»  la  colale  giornata^  degne  della  £um  cbe  da 
gran  tempo  godeva. 


Una  legge  del  9  mano  1831  avendo  autorizzato  la  formazione  di 
una  legione  di  sirenieri;  aolto  condizione  però  cbe  nojn  vefiiso^  im- 
piegata cbe  fuori  del  territorio  oantineniale  del  r^no,  il  reggio.e- 
dittodel  10  dello  stesso  mese  prescns^Ja  formazione  di  essa  le*- 
gione»  la  quale  venne  snccessivamente  organata  con  gli  stranieri  di 
agni  Dazione^  disertori  o  riftigiaii.—  Un  decreto  del  25  giugno  183K 
avendo  rinvigoriu  la  legge  del  10  marzo  1831,  e  Risposto  cbe  la 
legione  straniera  cesserebbe  di  Gir  parte  dell'esercito  francese,  al- 
lora questa  legione  passò  al  servizio  della  regina  di  Spagi^.-^  Ha 
nello  stesso  anoo^  |>er  un  decreto  de' 19  dicembre  venne  prescritta 
la  formazione  di  nna  nuova  legione  straniera  \  il  primo  battaglione 
Cu  organato  immediatamenie,  e  gli  altri  battaglioni  lo  furono  a,mi« 
aura  che  lo  ricbiesero  le  bisogna  del  servizio*  -*  Finalmente  un 
decreto  dd  re  LuigiFilippOf  del  ^  dicembre  1810,  divise  la  legio- 
aa  straniera  in  due.  reggimenti,  cbe  presero,  la  denominazione  del 
1^  e  S*  reggioiento  deUa  legione  straniera.  —  Il  1*  reggimento  si 
trovò  messo  in  piedi  coi  tre  primi  battaglionL  li  secondo  reggimeo* 
to  fu  4>rgsnato  a  Boaa^  il  13  aprile  1841,  pravvisQriaoiente  in  due 
battagUenif  il  V  battaglione  spedito  da  Algierì  ed  il  5*  che  era  a 
Bonn.  Il  ^'^  bauaglìone  fu  formato  nel  segnante  mese  .di  maggio. 

Questa  legione  prese  parto  a  tutte  le  battaglie  cbe  dalle  milizie 
francesi  foron  date  io  Algieri,  dal  1831  in  poi.  Le  compagnie  po- 
lacche furono  quelle  cbe  inparticolar  modo  si  distinsero. 
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Un  decreto  del  7  dioeiid>re  1841  prescrisse  la  fonnszioDe  di  bai- 
tagtioDi  iodigeni  d*  iolanteria,  prendendo  la  deooBiMMisioiie  di  bai- 
iagUom  di  berstiglieri  indigmi^  e  portando  iaokre  il  nome  della 
prOYtDCb  0  della  suddivisioiie  nella  quale  furono  organati.  Il  nu- 
BMro  de'baUaglioM  drbersaglierì  Indigeni  èyùao  ad  ora,  slabiljla 
a  ire  :  uno  per  le  Provincie  di  AJgieri  e  di  Tiiterì;  Tallro  per  quel- 
la di  Gostamkia,  ed  il  terao  per  <pKUa  dOrano» 

WJMMMA  NAUMiJJLB  Q  UUIIiL  AWBIGABiA 

Fin  dal  primi  tempi  che  tetflieró  dietro  alla  veanta  dei  Francesi 
in  Affricsi)  T  autorità  francese  conobbe  cbe  la  formazione  di  una 
milizia  locale  era  il  solo  mi'zzo  d'assicurare  Tordine  e  la  tranquil- 
lità sui  diTersi  pnnii  occnpati  doUe  armi  della  Francia,  nelle  circo- 
atanze  in  cui  fosse  questa  costretta  di  riunire  contro  i  nemici  ester- 
ni tutte  le  sue  genti  disponibili.  Tocco  dalla  importanza  di  qoesta 
istituzione,  il  general  Glausel,  comandante  in  capo  dell'esercito  di 
Affrica,  mise  in  pie  previo  un  decreto  del  24  dicembre  1830 ,  nella 
città  d'Algieri,  una  guardia  urbana  della  qosde  potevano  iodistima- 
mente  far  parte  tutti  gli  Europei,  e  sotto  cenane  garanzie,  gli  stes- 
si indigeni  ;  ma  questa  misura  (ta  appena  messa  in  elBecuziooe.  La 
guardia  nazionale,  in  Affrica,  non  fti  regolarmente  oiffanata  cbe  per 
un  decreto  del  duca  di  Rovigo,  in  data  del  21  settembre  1833  ,  le 
cui  disposizioni  esteadevansi  alle  città  d*Orano  e  di  Bona,  e  cbia- 
mavano  i  soli  Francesi  a  fame  parte.  — -  Ha  piìi  tardi  il  rapido  ac- 
crescimento della  popolazione  europea  neirAlgerla  lece  riconosce- 
re la  necessità  di  modificare  in  parte  quest'ultima  disporizione,  e^ 
con  decreto  de*22  marzo  1836,  il  maresciallo  Glausel  ammise  alser« 
vigio  della  guardia  nazionale  tuui  gli  Europei  dalFetà  de*  20  a  50 
anni,  domiciliati  in  Algieri,  e  possidenti  e  paiea tati.  In  eons<^:aen- 
za  di  qoesta  disposizione  e  per  meglio  far  comprendere  agli  stra- 
nieri d*ogni  paese  9  sUbiliti  nell'Algeria,  e  godenti  dei  medesimi 
diritti  dei  Francesi ,  cbe  dovevano  andar  soggetti  ai  medesimi  ob- 
blighi, venne  sostituito  al  titolo  di  GuarUa  nazionale  quello  di 
Milixia  affHcma. 
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ASnOUSBIA 


Stato  deQe.miKtU  di  artigUtria  eke  fecero  o  fanno  atludmetUe 
parte  deU'etemto  d'Affrica,  dd  1830  al  l"  ottobre  184». 


REGGIM. 


MIH.     DBLU 
BATTBBIB 


DATE 


di   loro  far- 

teiiuiliFrMi<- 

cia. 


di  loro  riionio  io  Francia. 


2*  Rifi«<a 


ESERCITO   m.  SPEDIZIONE   D  ALGIBRI. 
Batteria 


5*  Rbggih. 


4*  Rbggim. 


(  4'  Bai 

.  <10*  id. 

(ir  id. 

I 

I  4*  id. 
.  <I0'  id. 
ìiV  id. 


,  10*  id. 

I  ir  id. 


4*  id. 

7*  Rbsgim.  ^10*  id. 

ìli*  id. 


\ 


4*  id. 


i  4  ta. 

9*  Rbggiv.  {10*  id. 

•fu*  id. 

2*  id. 
3*  id. 
4*  W. 


dall'i  I  si  17 

maggio  r83o, 

id. 

id.. 

id. 
id. 
id. 

id. 
id. 

id. 
id. 
id. 

id, 
id. 
id. 

id. 
id. 
id. 
id. 


8  settembre  1830. 
8  diceoibre. 
29        id. 

5  gennajo  1831. 
3      id. 
29  dicembre  1831. 

3  geBoajo  1831. 
il  geQoajo  1832. 

8  dicembre  1831. 
fine  d' agosto  1830. 
11  geonajo  1830. 

8  8ett.l830e8dial831. 
fine  ^'  ai^to  1830. 
ll.genDajo  1832. 

ottobre  1830. 
id. 
id. 
id. 
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•f  ATlSTICà  STOilBà 


MUiiie  ipeUti  meemivameiiU  ài  Àgirka  dJtta  partMMa 
ietta  prima  ijifdùtMe  in  fioi. 


DATE 


REGGIH. 


NCH.      DELLE 
BATTEEIE 


dì  loro  partenza 
di  Francia. 


di  loro  ritorno 
io  Fraocia. 


■iiaiil 


3*  Regg. 

\l&*  batteria 

i 

r  4*    id. 

1 

10'    id. 

5*  Rbgo. 

ir    id. 

1 

,12'    fd. 

1*  Rbm. 

12'    id. 
'io*    id. 

iO*  Rbog. 

u'  id. 

12'    id. 

,16'    id. 

10*  Rbgg. 

V    id. 

10*    li. 

8*  e  6*  balt 

8»    id. 

5*  bauerk 

18*    id. 

5'    id. 

4*    id. 

4'    id. 

14*    id. 

4'    id. 

9*    id. 

8"    id. 

5*    id. 

1/2  T  id. 

6*    id. 

8'    id. 

42*    id. 

4'    id. 

14*    id. 

5'    id. 

l)  maggio  1832. 
2^  novembre  1831. 
i  dicembre  183t 
15        id. 
15        tif. 

9  maggio  1852. 

10  novembre  1851. 
15        id. 

i  dicembre  ISBL 

11  lufiio  1852. 
30mar,lapr.iS33. 
20seUembrel855, 
30  oiiobre  i855. 

e  12  aprile  1857, 
S  agosto  1857, 
51  luglio  Ì837. 
24  Insello  1837. 
20  e  21  seiL  1857. 
Ilei2geiìn.i840. 
5  e  4  genn.  18iOi 
27  e  51  die.  1840. 


I 


^8  agosto  1856. 
5  otiobre  1854. 
15  aprile  1855. 

50  a^^oslo  1854. 
2  aprile  1855, 
4  febbraio  1838 
4  oUobre  1854. 
1         id. 
ì        id. 
S7  giugno  1856. 
26  ni, 1858  e  18^50 
1/2  6' bau  IDs.  1836 

51  marzo  ÌS5S. 

10  giagno  1850. 
f9  gennaJQ  ìSm 
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«  B  N  I  O 


Statù  delle  fnilixie  del  genio  che  fecero  o  che  fanno 

attualmente  parte  dell  esercito  i  Jffrica  dal 

1830  fino  al  V  ottobre  1843. 


REGGIH. 


NOH.     DBLLB 
C0BIPA6IIIB 


DATE 


di  loro  par- 
tenia  di  Fran- 


di  loro  riiorno 
ia  Franob. 


BURCrrO   DI   SFBl^IlIOHB   D  ALOIBRl. 


1*  Rbg«im. 
(!•  batiag.) 


'Gomp.  di  Minatori 
r  Comp.  di  Zapp. 
2*         id. 


\y 


T  Reggim.   U* 
(r  haiiag.)  W 


id. 


id. 
id. 


5*  Reggim.   (Comp.  di  Blinaiori 
(i*  bauag.)  {V  Comp.  di  Zapp. 


dall' II  al  17 
maggio  i83o. 

id. 
id. 


id. 
id. 


id. 
id. 


11  geonajo  1831. 

3       id. 

3       id. 
11        id. 


11 
11 


id. 
id. 


2  marzo  1833. 
22  dicembre  1831. 


98 
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STATISTICA  STOIICA 


Milixie  iftdxit  in  Affrica  dàlia  paHenxa  iMa  1*  ipedixione 

in  poi. 


V  Big.  (V  Ball.) 
ri*  Bau. 


3»BeG* 


V2*BjU.^ 


3*  Rbg.  (  2*Batl.) 
V  id.    (%'  idr 


2*  id. 

^  id. 

2o  id. 

r  id. 

V  id. 
!•  id. 

V  id. 

V  id. 

V  id. 

V  id. 

r  id. 


'r  id. 

'r  id. 

r  id. 

2*  id. 

^  r  id. 
a*  id. 
r  id. 

V  id. 

V  id. 

!•  id. 


2*  RB66IMBNT0... 

y  id.    (rBall.) 
3*  id.    C  V  id.  ) 
4«  Rbgoimbnto. 
3*ia.    (2*  Ball 


i'  Coinp.  di  Zapp. 

7"  Gomp.  dì  Z;ipp. 

Comp.  di  M  inni  ori 
5'  Gomp*  dì  Zapp. 
6'  id. 

7'  id. 

dueGomp^diZipp 
3*  Gomp.  di  Zapp. 
4'  id. 

5*  id. 

r  id. 

Gomp.  di  Mìfitìiorì 
r  Gomp.  di  Z;ipn. 
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CACCIAT^U  Jl  CJlV/ULLO  D*  APmiCA 

i*  Reggimento.  —  Questo  rcggimenlo  fu  organato  in  viriii  di  un 
jegio  decreto  de*  17  novembre  1831,  il  quale  prescrìsse  la  forma- 
zione di  due  reggìnoenti  di  cavalleria  leggiera  sotto  la  denomina- 
zione di  cacciatori  d*Afflrica« 

485Ì.  —  ProviBda  d*Algieri.  —  Il  6  aprile  1832  il  V  reggimento 
dei  cacciatori,  sostenuto  da  due  compagnie  della  legione  straniera, 
marcia  sulla  tribù  df  gli  El-O^ffia,  onde  farle  pagare  il  fio  dell'atto 
di  trodiDwnto  da  lei  da  qualche  tempo  commesso.  —  li  detto  pri- 
mo reggimento  prende  parte  alla  spedizione  di  Busaricco  ,  ed  al 
brillante  combattimento  impegnatosi  il  2  del  mese  di  ottobre. 

1833.  —  Gli  squadroni  2^  e  3*  del  medesimo  freggimento  fan  par- 
te di  una  spedizione  contro  i  Biiyng:ieb  ed  i  Gueruan^  nei  giorni  3  e 
4  di  maggio,  sotto  gli  ordini  del  generale  Trezel.*-  Addi  S5  settem- 
bre 200  cavalli  del  reggimento  de^cacciatori  a  cavallo  d* Affrica  pren- 
dono parte  ad  una  spedizione  su  Colea,  ed  al  combattimento  delle 
gole  di  Busaricco. 

1834.  —  ProviDoia  d'AIgieri.  —  Dal  19  al  22  maggio,  100  cac- 
ciatori del  1<»  r^gimenio  d'Affrica  partecipano  ad  una  spedizione 
direiu  coptro  gli  Adgiuti. 

1835.  —  Provincia  d*Algieri.  —  Il  primo  reggimento  de*cacciato- 
ri  a  cavaJlo  d'Affrica  prende  parte  ad  un  altra  spedizione  contro  gli 
Adgiuti  dal  5  al  9  del  n^ese  di  gennajo.  — *  Addi  29  marzo  »  due 
squadroni  del  1*  redimento  de*  cacciatori  d^Àffrica  »  facendo  parte 
di  una  colonna  che  avea  laseiftto  Busarieco,  dirigendosi  alla  volta 
delia  Cbiffa,  traversano  ad  una  piccola  giornata  di  cauMnino  questo 
fiume  ed  eseguiscono  una  carica  sugK  aitruppanaenti  nemici  che  si 
davano  spaventati  alla  fuga.  Questa  carica  è  spinta  ùùo  e  due  leghe 
al  di  là  dal  fiume.  Il  detto  r^gimenlo  fa  parte  di  una  nuova  spe- 
dizione diretta  contro  gli  Adgiotl,  il  9  del  mese  dì  agosto.  Prendo 
parte  ad  una  spedizione  nella  Meiiggia,  dal  17  al  22  ottobre.— «Ad- 
di 18,  conoorre  a  mandare  a  gambe  levate  siu  tutta  hi  lin^^,00(X 
fantaccini  nemici.  —  Esso  reggimento  si  trova  all'affare  del  30  no- 
vembre a  Ouled-MendiK 

1836.  —  Provincia  d'A'gìeri.  —  11  1*  reggimento  de  cacciatori 
a  cavallo  d'Affrica  è  del  numero  delle  milizie  che  operano  una  re- 
cognizione lunghesso  la  Chiffa  e  nella  direzione  di  Colea,  dal  1*  al 
3  del  marzo.  Nei  mesi  di  marzo  e  aprile^  il  detto  reggimento  prende 
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parte  ad  una  spedizione  (he  va  fino  a  Medea.  Alla  battaglia  del  3! 
marzo,  un  plulonc  di  raciiaiori,  previa  una  scarica  vìgòrosametite  e- 
seguila,  respigne  ì  nemici  da  lune  le  bande.—  Lo  stesso  reggimeli- 
IO  si  liròva  al  passo  di  Teniah  di  Mouzzaja,  il  2  aprile,  ed  il  4  gia- 
gne  a  Medea. 

1837.  —  Provincia  d'AIgieri.  —  ti  1*  reggitfienlo  de'cacciaiori  ^ 
cavallo  d'Affrica  fa  p:irtedi  una  recoghìzione  sulPArba,  dalS3at 
26  del  mese  di  fibBrajo.  e  si  trova  al  combattimento  impegnatosi 
il  24.  Spedizione  dal  23  al  50  maggio.  Nella  notte  del  25  ai  26 
maggo,  il  generale  P«  rregaux  ,  spedilo  in  soccorso  del  posto  di 
Buduau,  disbcea  il  Ciili.nnello  Schauenburg  col  primo  reggimento 
di  cacciaiori,  due  baliaglioni  dlnfanleria,  e20  zappori.— Il  28,  la 
colonna  costeggiando  Tlsser,  scorge  al  guado  di  Beli-Batah,  un  nu- 
mero assai  considerevole  diCabaill;  il  guado  vien  superato  dalla 
cavalleria  e  dagli  zuavi,  le  allure  sorto  assalile  ,  e  gli  Arabi  sbo- 
scali di  eresia  in  eresia,  vengon  precipitali  neir  Isser.  -lo  questo 
momento  il  nemico  sparisce  colla  rapidiiò  del  baleno.  Due  squadro- 
ni del  delio  reggimento  prendono  parte  alla  spedizione  di  Costatttina 
nell'ottobre  del  1857. 

1839.  —  Ihirante  la  spedizione  delle  Porle  di  Ferro  (o  B:bani)  , 
nelPoltobree  nel  novembre  del  1839,  Il  primo  r^giìnento  de'cac- 
ciaiori d'Affrica  fa  parie  della  prima  divisione  comandata  da  S.  A. 
R.  il  duca  d'Orléans.  —  Il  primo  reggimailo  de'cacciaiori  d'Affrica 
si  trova  al  combat  iirìfienio  del  31  dicembre  impegnatosi  fra  il  cam- 
po superiore  di  6l  da  e  la  Chiffa  ;  vi  acquista  traovi  titoli  alte  sti- 
ma deiresèrcllo. 

1S40.  —  Quattro  Quadroni  dtl  (*etto  reggimento  firn  parte  della 
spedizione  di  Circelli,  dal  12  al  21  del  mese  df  marzo.  —  Dal  18  al 
20  aprile  due  squadroni  dello  stesso  reggimento  concorrono  ad  mia 
spedizione  sul  Fonduck.  —  Dal  26  aprile  al  22  di  maggio  500  no- 
mini  di  questo  medesimo  torpo  prendono  parte  alla  spedizione  di 
Medea.  Al  combattimento  deirAffioun,  impegnatosi  11  27  aprile,  i 
cacciatori  a  cavallo  d'A(A*i(ca  assaltano  con  motta  vigorìa  il  nemico 
e  lo  rigettano  fino  alle  fiilde  délFAffroud.  Spédizioiie  di  lfi1iaiia;dal 
4  giugno  al  4  luglio.  Ai  7  e  al  12  del  mese  di  giugno,  il  comandali- 
le  Bouscarens,  del  1*  reggimento  de'cacciaiori  d'Affrica,  aHa  testa 
degli  spai,  e  de'  gendarmi  mauri,  carica  vigorosamente  I  CabaiH.— 
Dal  18  al  30  settembre,  380  uomini  del  dello  reggimento  di  cani* 
leria  prendono  parte  ad  una  spedizione  direlta  contro  temili2iedi 
Ben*Salem>  sulle  rive  di  Buduau.  Ai  comlmtimenlo  del  19,  il  pri- 
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mo  reggimealo  dei  «acoitlorf  paasa  rapidanente  il  fiune  di  Ba- 
du«i>  kiTesle  vigovosamenie  la  cavalleria  araba  cbe  vieo  tagliala  ia 
due,  ed  affailo  dispersa  dal  primo  squadrone  ;  ISO  cadaveri  rjman- 
gooo  sul  eanpo  di  bauaglia.  —  Algìeri.  -*  il  primo  reggimento  dei 
cacciatori  a  cavallo  d*Affrica  fa  parte  di  ona  spedizione  nella  valle 
del  Clielift),  Ano  a  Miliana  dal  i*  al  7  del  mese  di  ottobre,  ed  il  4 
si  trova  ol  oombalUmonto  impegnatosi  presso  questa  città. 

4841.  —  Campagna  di  primavera.  —  Il  primo  reggimento  de*cac* 
ciaiori  d'Affrica  prende  parte  alle  provviste  di  vettovaglie  cbe  si 
vaano  facendo  per  le  4^ià  di  Medea  e  di  Miliana,  dal  i*  agli  8  del 
mese  di  aprile,  e  dal  27  di  quest- ultimo  mese  al  9  di  maggio.  Ai 
5  maggio,  Il  corpo  di  spedizione  è  assalito  davanti  a  Miliana  da 
Abd-el-Kader,  il  quale  avea  riunito  forze  numerose  (9,000  uomini 
di'  milizia  pedestre,  e  iO,000  di  cavalleria).  Questo  piccolo  esercito 
vien  messo  in  una  completa  rotta  lasciando  400  morti. —  Il  4  dello 
SI  esso  mese,  tutta  la  cavalleria  nemica  fu  ricacciata  fino  al  di  là  del 
ponte  del  Ciielif-El-Kaniara  che  vien  varcalo  dalle  milizie  di  Francia. 
Il  5,  la  cavalleria  francese  butte,  a  Beni-Ztig-Zug,  4,000  cavalieri 
comandati  dallo  stesso  Abd-el-Kader.  Quattro  squadroni  della  cu* 
valleria  regolare  di  quesL'uUimo  provano  una  perdita  coiisidei*evole 
e  bseUmdo  180^  uomini  sul  sooloe  49  prigionieri.  —  Il  i^  reggi- 
mento de*  cacciatori  a  cavallo  d'Affrica  fo  parte  della  spedizione  di 
Bogara  edi  Taza,  dal  18  maggio  al  2  giugno,  sotto  gli  ordini  del 
generale  Baraguay-d'Hilliers,  e  concorre  alle  diverse  operazioni  e- 
seguite  da  quest'ufficiale  generale,  nella  provincia  d*Algieri ,  dal  6 
giugno  al  5  del  mese  seguente. 

i84ft.  — ^  Un  distaccamento  del  citato  reggimento  partecipa  alla 
tpedìaione  contro  1  &oi  JOattacer,  nell'aprile  1842.—  Il  i*  del  detto 
mese  esso  dlslacoamento  contribuisce  con  un  colpo  di  mano  ardita 
e  felies  a  torre  o.  a  dlstr^iggere  quattro  posti  tenuti  dà  Ee^arck 
lunghesso  laChìfia»'— »«  UT  reggimento  de' caccialori  a  cavallo  di 
Affrica  prende  parte.alb  spedizteae  dal  46  al  47  del  mese  di  mag- 
gio nel  bosco  dcKaressa,  ohe  ha  per  resultamento  la  cattura  di  450 
briganti  Adgiuti.  —  Lo  stesso  reggimento  concorre  ad  una  sptuli- 
zìone  verso  il  Cheliffo,  fiei  mesi  di  giugno  e  luglio  sotto  gli  or- 
dini del  generale  Cbangarnier.  Il  4*  loglio,  la  cavalleria  comandata 
dat  oolomiello  Korte,  del  1*  de'  cacciatori  d*ASrica>  si  getta,  senza 
esliare,  in»  mezzo  alla  popolazione^  ne  inviluppa  ima  parte  mentre 
che  pugna  colla  cavalleria,  di  cui  le  donne,  i  fanciulli  e  gli  armenti 
sì  trovano  compromessi»  ^  Breve  ma  vivissimo  è  il  coo^aitimenio 

Digitized  by  VjOOQ IC 


773  STATISTICA  STOftlCA 

si  papiaa  corpo  a  corpo.  Cinque eaoeiatoii  ti  perdono  fai  tiH e  il 
SODO  pili  o  meno  f^raneineiiie  feriti*  Il  nemioo  perde  40  in  80  uoniiii 
di  csfallerb, 3,000  prigionieri,  l,iM)0 csnieUi«  300  cavalii  o  «wli,  e 
15  in  16,000  capi  dì  bestiasne  cadoao  ia  poter  deTriacesi.  Questo 
bel  combaitimeoto  reco  tè  più  gramfonore  sHi  csvulleria  francese^ 
ed  io  pariicolar  al  prode  officiale  che  ne  teneta  il  comando.  — *  Di- 
Tisione  d'Algieri.  —  Uno  squadrone  del  V  reggimento  de*caedato- 
ri  a  cat allo  d'Affrica  opera  egoalmeoie,  nel  mese  di  loglio  ,  sotto 
gli  ordini  del  generale  De*Bar,  oeBa  provincia  di  Titteri.—  Il  !• 
reggimento  de*  cacciatori  a  cavallo  d*  Affrica  prende  parte  alta  spe- 
dizione diretta  nell^areoseais  dal  generale  Cbangarnier^  nel  corso 
del  mese  di  settembre.  —  Addi  19  ctnqoanta  cacciatori  contribuì* 
6C0OO  a  caricare  col  pib  grande  successo,  4,000  Cabailiche  assali- 
vano la  divisione.  —  Lo  stesso  reggimento  fa  parie  ddla  spedinone 
dell^arensenis  dal  2S  di  novembre  del  18^  al  5  gonna jo  detl*anno 
che  segue,  sotto  gli  ordini  del  governator  generale. 

4843.  -^  Un  distaccamento  del  1*  reggimento  de* cacciatori  sca- 
vallo d'Affrica  prende  pane  aHa  spedizione  contro  i  Beni-llenacer 
dal  47  geanajo  al  42  febbraio.  -^  Addi  S5  gennaio  egli  contribnisce 
brillantemente  a  respignere  Abd-el4(ader,  ed  il  giorno  appressa* 
34,  a  cacc'Ario  dalla  valle  deirOned4feselmowi ,  ed  a  resp^^nerlo 
nelle  grandi  montagne  de*  Gara  ja« -^  Seicento  cavalli  dei  rd^gimen- 
tì  4*  e  4*  dei  cacciatori  d'Affrica,  alquanti  spai  e  gendarmi,  pren* 
dóno  parte  alla  spedizione  nella  quale  Sua  Altezza  Realeildiieadi 
Aunuile  s*impadroaisce  a  Taqutno,  il  40  maggio  4843,  della  amale 
di  Abd-el-Kader.  —  Al  campo  di  Teniet^*Aid«  MO  cavalK  del  T 
reggimento  de*  cacciatori  d'Affrica  contribuiscono  ad  eseguire  una 
scorreria,  il  S8  di  giugno»  nel  paese  dei  Reni-Meda.  *—  Guaratgìo* 
ne  di  CirceUi.  —  Un  piatone  di  90  cavalieri  del  4*  reggimeaU) 
de' cacciatori  d'Affrica  prende  parte  alle  operazioni  nelTtogallcato  di 
Sidi-Goberini,  dal  27  maggio  al  18  giugno  1843. 

1*  Reggimento  —  Provincia  d*Oraao  -^  Il  S*  reggiomito  de'  cac- 
ciatori d*AÌfrica  fu  creato  contemporaneamente  al  primo,  cioè  pel  de- 
creto del  47  novembre  1834. 

4832.  —  Provincia  d'Orano.  —  Il  23  ottobre,  il  paroo  viene  as* 
salito  da  500  cavalieri  garabi.  Cento  trem*uomini  del  2*  reggimen- 
to de' cacciatori  e  200  del  66'  mettono  in  rotta  gli  Arabi.  Dorante 
la  battaglia,  50  cacciatori  essendosi  trovati  in  mezzo  al  nemico  con- 
servano costantemente  il  vantaggio,  e  gH  Arabi  non  panno  pTMler 
la  fuga  <^  passando  sotto  i  loro  colpi  moriali* 
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1895.  —  GoantotUflmio  di  Skli4(»ddo«ir*Deby,  impegoaiosi  addi 
8  di  maggio  1855.  Nelia  solle  del  7  aU^S  maggio,  Ma  colonna,  nel- 
la qmde  si  trovano  400  oavalli,  «ce  da  Omno  per  marciare  sogli 
Arabi  Garatxi.  I  nemici  oceopiivano  il  primo  collo  de*  mooii  di  Si- 
di-Kaddour-Deby.  la  mi  momenio  due  aqnadrooi  del  3*  rendimento 
de^cacctaiori  a  cavallo  d'Affricat  cavalieri  e  fanti  turchi,  due  com^ 
pagnie  di  volteggiatori  del  66*  e  un  mezzo  b9tt«nglioiie  della  legio- 
ne stranerà,  rimangoÉO padroni  destre  eampi  de'Garaba*  La  mag- 
gior pane  degli  Arabi  prende  la  fuga,  e  molti  sono  uccisi.  —  Ad- 
di S7  maggio^  alle  cinque  della  mattina,  uno  squadrone  del  ^*  reg- 
gimemo  de*  cacciatori  a  cavallo  d'Affrica,  due  pezzi  da  montagna , 
il  4"  battaglione  della  legione  straniera,  due  compagnie  del  66''  e- 
SOOBO  da  Orano  per  proteggere  coloro  che  lavoravano  alle  forllfi- 
casìoni  del  posto  di  Kergeuta.  S^impegoa  un  vivo  fuoco  di  moschet- 
teria  fra  bersaglieri  francesi  e  quelli  del  nemico  che  si  presentano 
da  tutte  le  pani.  Poco  stante  ravversario  che  marcia  sopra  Orano, 
a*  apparecchia  ad  assalire  di  fronte  le  milizie  francesi,  mentre  che 
un*  altra  colonna  oerca  girarne  la  sinistra.  Durante  la  Jxittaglia ,  u- 
no  squadrone  del  2*reggimenio  de'cacciatori  a  cavallo  d'Affrica  e- 
seguiaoe  una  bella  scarica  sur  un  distaccamento  nemico  il  quale  a- 
veva  avato  l'audacia  di  passare  fra  Tala  destra  dell'  esercito  fran- 
cese ed  Orano.  Quasi  tatto  il  suo  contingente  è  sciabolato  dai  cac- 
elaieri  o  fumiate  da  due  compagnie  del  dd*',  nascoste  dietro  a  cer- 
tane  siepi  di  aloe,  e  da  alquanti  bersaglieri  colà  opportunamente 
capitatL  Alle  3  pomeridiane,  il  nemico  comincia  a  battere  la  sua 
ritinta,  dopo  tmre  avuto  oltre  a  200  morti  e  5  in  600  feriti.— Spe- 
dizione di  Mostaganem.  -«-  Sessanta  cacciatori  del  V  reggimento  di 
Affrica  fan  parte  della  spedizione  di  Mostaganem  ,  partecipano  al 
combattimento  del  di  38,  impegnatosi  davanti  a  Mazagran,  ed  alla 
presa  di  Mostaganem  che  ebbe  luogo  quel  medesimo  giorno.— Pro* 
viocia  d'Orano.  —  113''  reggimento  dei  cacciatori  a  cavallo  d*  Affri- 
ca concorre  ad  una  spedizione  diretta  contro  la  tribù  degli  Smerla 
nei  di  4e  $  del  mese  d'agosto.—  Quattrocento  or  cria  lori  del  2* 
reggimento  prendono  porle  alla  spedizione  contro  i  Bordg<a,  il  3  di 
dicembre  1855. 

4854.  —  Provincia  d'Orano.  —  Addi  6  gennajo  1854,  alquanti 
Arabi  assaltano  la  gran-guardia  di  cavalleria  dalla  parie  del  la- 
ghetto di  Deat-Morcely  *,  ma  sono  v'igorosamcnie  resptnii  da  tre 
•quadroni  del  S*  reggimento  de'  cacciatori  a  cavallo  d*  Affrica. 

t85S.  ~  Provincia  d*  OraiK>»  —  Combattimento  del  26  giugna 
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i835 ,  imprgnafosi  a  Muley-bnurfe.  1  berssgitert  neni-ct  da  prima 
8on  resplnii  àsAT  avangitarvNsi ,  eomposHi  di  due  sqoadrwi  d«l  ^ 
reggimento  de*  caeciatdri  d' Affirifd  /  di  tre  eompognie  pAlaedwi  e 
di  due  obici  da  montagna  ,  ola  queste  milizie  essendo  siate  rico»- 
doue  dalla  distanza  dì  nn  oeoiioajo  di  passi  il  ffveval  Trtel  fii 
arvanz:ire  il  grosso  ddle  sne  fon» ,  mentre  che  il  ceto— riio  Ott- 
dinol  csegtttsiee  ^  col  sno  squadrone  di  lancieri ,  una  carica  siiUa 
strada ,  dov'  egli  rimane  occtoo  da  nn  colpo  di  fuoco  ricernloBeiia 
fronie.  Dopo  un  momenio.di  confusione  prodotto  da  questo  infe- 
lice evento ,  uno  sforzo  generale  decide  il  nemico  a  riiirarsi.  — 
Spedizione  di  Mascam,  —  Dnl  95  notembre  al  15  dicembre  «  il 
2*  reggimento  de*  cacciatori  a  cavallo  d'Affrica  Capane  dì  quesla 
spedizione.  ^  Il   T  dicembre ,  al  conrtKittimento  dato  sul  8ig , 
esso  reggimento  sostiene  le  milizie  die  si  impadreniacono  di  un 
morabuio  presso  il  qtiale  sono  riùnIU  1,500  in  l,MO  Arabi.  ^ 
Combaitimenio  al  pas^  del  bosco  dell'  Habracb  «  impegnniosi  il  5 
del  mese  di  dicembre.  Il  niarescbllo  Glaosel  ed  il  duca  d'Oiiéans 
si  fanno  avanti  della  colonna  preceduti  soltanto  da  alcuni  bara»- 
gl'rerl  e  seguili  da  un  plutone  di  cacciatori  di  scoria  (  40  in  60 
cavalli  al  pih  )•  Tutto  ad  un  tratto  scuoprono  racetn^ttnento^  e 
si  trovano  d  dugenio  possi  da  un'enorme  massa  di cavtnHevia  an 
cui  giù  cominciano  a  scacciare  1 10  o  12  volteggiatori  che  lor  van- 
no innanzi.  Un*  improvvisa  esatiazidne  d*  animo  alter  n  maniièsia 
fra  gli  officiali  di  stato  maggiore  e  d'  ordinanza  ohe  tengon  daetoo 
a!  principe  ed  al  maresdatlo  ;  impugnar  la  sciabola  seosa  caiootore 
la  forra  dogli  Arabi ,    inanimare  dal  prode  captilino  Bernard  i 
cacciatori  della  scorta  colle  grida:  avanti  I  avanci!  piomibnr  ani 
nemico  ,  farlo  rinculare  in  disordine  a  più  di  500  metri ,  fttroao 
(lille  oise  che  ebbero  loogo  colla  rapidità  dol  baleno. 

1850.  —  il  ^c"  reggimento  de' cacciatori  a  cavallo  d'Affrica  la 
pnric  della  spedizione  di  TIemesen ,  dall'  8  gennaio  al  11  kk* 
braio.  —  Dugenio  cacc:a:ori  dello  stesso  reggimento  f^i  pane  delie 
milizie  che  operano  una  recognizione  verso  la  foce  dilla  Tafna , 
dui  gi(»rno  7  aprile  alla  fine  di  questo  medt^imo  mese  ,  e  si'  tro* 
vano  al  combiltimenio  del  15 ,  presso  Gazer ,  non  che  n  quello 
del  25  seguente ,  sul  monte  Telgoato  come  già  vedemmo  al  para- 
grafo  del  47*  reggimento  di  linea.  —  Il  irreggimento  de*cacel«- 
tori  a  cavallo  d*  Affrica  fa  parte  della  spediaione  sotto  gii  ordani 
^del  generale  Bugeaud ,  nella  provincia  d* Orano,  e  ai  trova  alla 
battaglia  degV  11  ed  a  quella. del  S4  alla  Saasef  ^  come  pure  n 
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«tuella  deHa  Stckak ,  impegfiauisi  il  e  M  mese  di  luglio.  ~  Lo 
stesso  reggimento  coooorre  «tlle  openiEioiii  dirette  dal  generale 
Léiang  salta  Mina.  Il  19  ottobre  ,  Abd^el^Kad^r ,  accanipato  a  Ma- 
dera con  oltre  8,000  oomìBi  d' infanteria ,  fieno  di  là  sloggiato 
io  na  istante  e  messo  in  piena  ritirata  dal  9»  reggimento  di  caccia- 
tori d*  Affrica ,  dagli  Aratri  di  HwtaA  ,  dal  éV  reggimento  di  R- 
netf  e  da  alquanti  peni  da  montagna.  —  Nel  1887 ,  4838  e  1839» 
il  S^r^gimenlo  de'cacciaiori  d*  Affrica  fii  parte  della  divisione  dt 
Orano.  —  Il  15  dicembre  del  citato  Qltimo  anbo  nn  detaccamento 
che  ISi  parte  deHa  guarnigione  di  Moataganem  partecipa  ad  ana  o- 
scita  «ontro  le  mifaie  di  Abd^-Kader ,  che  assalivano  Mazagran. 

|g|0. .  Provincia  d*  Orano.  —  Il  V  sqoadrone  dei  V  reggi- 
mento de*  cacciatori  d' Affrica  è  dislaccato  dalla  divisione  d*  Ora* 
no.,  e  fki  parte  della  spedizione  di  GirceHi ,  dal  13  al  SI  del  mese 
di  mano.  •—  Provincia  d' Orano.  —  il  detto  reggimento  si  trota 
alla  battaglia  di  Bridia  ,  data  il  14  del  mese  di  maggb.  ~  AI 
oombattifliento  presso  Mbergfaino ,  dato  il  di  ottobre  «entro  la 
cavalleria  del  califfiito  di  Bon^Hamody ,  il  2*  reggimealo  di'  caccia- 
tori d*  Affrica  si  da  ad  inseguire  il  nemico ,  il  qoale  essendosi  ri^ 
gaio  suUa  riserva ,  tenta  di  raitenere  -^  si  impegna  mi  vivo  fàoco 
di  moschetieria  »  a  quindi  si  combalte  ad  arme  bianca»  Gli  Arabi 
il  cui  nufliBro  è  più  del  doppio  di  queUo  del  2*  reggimento  dei 
ctociatori ,  uittavì&  battono  la  ritirata ,  dopo  aver  provato  grandi 
perdite.  —  Lo  stesso  reggimento  b  parte  delia  spedtaone  contro 
gli  Ouled-All  (  fraaione  de'  Beni-Amer  )  e  contro  I  Garaba ,  dal 
Si  al  S3  ottobre  conlribaisce  ad  operare  una  scorreria  nelle  mata- 
more  di  Bou-Ghoiii<Aa  ,  dagli  8  ali*  11  di  novembre. 

1841.  —  Provincia  d' Orano.  ~  Il  S*  reggunento  de*  cacciatori 
d*  Affrica  concorre  ad  una  scorreria ,  dal  13  al  U  gennaio  1841 , 
nella  pis^ura  dei  Sìg  >  a  circa  tre  leghe  d*  Orano  ,  contro  le  milizie 
arabe  di  Ben-Tamy.  -^  Lo  slesso  reggimento  prende  parte  alla 
apediaioae  di  Tecbeiempto,  dal  18  di  maggio  al  S  del  mese  digia^ 
gno ,  e  si  trova  alla  battaglia  del  SO  di  maggio ,  data  contro  Abd- 
eMi^ader ,  sulle  alture  circostanti  a  Mascara.  •-.  Il  r  reggimento 
de*  cacciatori  a  cavaUo  d*  Afltìca  prende  parte  alla  campagna  d*  au- 
Hnno  t  nei  mesi  di  settembre  e  di  ottobre  1841.  -.  Il  SS  settem- 
bre t  allo  spuntare  del  giamo ,  la  colonna  A  spediztcM  penetra 
nelle  montagne  boschive  e  diflcili  di  Sidi-Gahia.  —  Il  7  ottobre , 
il  govemator  generale  trovandosi  di  fronte  alle  genti  di  Abd-el** 
Kader ,  tosto  da  ordine  di  impegnar  vivamente  la  battaglia.  Oito- 
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cesto  cacciatori  a  cavftlh) ,  gii  spai  i  ec.  y  cddooo  sulla  caTaUem 
delle  iribb  ,  e  la  mettono  io  fuga»  Da  un'altra  parte  »  il  gover- 
naior  generale ,  superando  cogli  zuavi  gli  ultimi  burroni  giugno 
per  dar  soccorso  ad  una  parte  de'  Hedgieri  ridoiti  dal  nemico  ad 
una  ripa  quasi  insuperabile.  Tosto  i  cavalieri  rossi  si  arrestano  ; 
ma  sono  ben  presto  rinibrzati  dai  rìoianente  de*  regolari,  -^  Io 
questo  frattempo  i  cacciatori  francesi ,  gli  spai ,  e  i  duari  che  già 
avevan  vinto  a  destra ,  cambiano direaione  ed  accorrala  prender 
parte  a  questo  nuovo  scontro.  lavealono  con  grande  impetuoeìti, 
disperdono  e  cacciano  tutti  gli  irregoiari  dal  campo  di  battaglia , 
ì  cavalieri  rossi  soltanto  pugnano  valorosamente  quaatuaqve  per& 
no  terreno  *,  si  ricollegano  per  tre  volte  e  sostengono  tre  caricbe 
vigorose  ;  finalmente  son  messi  in  fuga  ed  inseguiti  fino  alla  di- 
stanza di  due  leghe.  Questa  bella  battaglia  di  cavalieri  reca  il  pìfa 
grande  onore  al  2*  reggimento  de*cacciatori  d'  Affirica«  —  Punviacia 
di  Costaatina.  —  Il  S*  reggimento  de*  cacciatori  a  cnvallo  d'Affrica 
fa  parte  della  sfiedìzione  direna ,  a*  14  novembre ,  contro  la  tribi 
dei  Beni-Hehemei  e  S:di-Zerdoiid ,  per  vendicare  V  assassinio  com- 
messo sulla  persona  del  sotto-luogotenente  Alleaume.  Partitasi  da 
Bona,  la  colonna  sorprende  la  iribh  in  mezzo  ai  divertimenti  della 
festa  del  ramadan.  Al  convenuto  segnale  «  dasst  principio  air  as- 
salto ;  in  un  momento  tutto  è  messo  a  morte  od  in  fuga  ;  gli  ar- 
menti cadono  in  poter  de*  Francesi ,  in  uà  con  tutto  ciò  dtt  Irova-^ 
vasi  nelle  tende  del  nemico. 

i842.  ~  Divisione  d' Orano.  -«-  Dugento  cinquaaca  cacciatori 
del  V  reggiménto  d*  Affrica  prendono  parie  alla  spedizione  sul  Che- 
liffo  y  dal  14  maggio  al  15  del  mese  aegoeale,  si  trovano  alla  batta* 
glia  del  18  maggio  contro  i  Beni-Zerueli ,  i  Beni-Zentt ,  i  Bent- 
Madiuna  ,  ed  a  quella  del  giorno  appresso ,  19.  —  Il  V  reggi- 
mento  de'  cacciatori  d'  Affrica  fa  parte  della  spedizione  nella  valle 
deir  Oned-Rìhou,  dal  i8  agosto  al  7  del  mese  di  settembre.  —  Divi- 
sione d' Orano.  — ^  Lo  stesso  reggimento  fa  parte  di  una  spedizione 
diretta  ad  austro  e  scilocco  di  Techetempio,  nel  settembre  e  nel- 
r  ottobre  ,  dal  goierale  Lamoricière.  —  Concorre  aitresi  il  mede- 
simo corpo  alla  spedizione  contro  i  FUtta  ,  nel  noveadire  e  nel  de- 
cambre  sotto  il  comando  del  predetto  LanM)ricière.  —  Saddivisione 
dì  Moitagaaem.  —  Dugento  cacciatori  del  2*  reggimento  d^Aflrtca 
prendono  parte  alla  spedizione  fatta  nel  decembre  del  1842,  e  ad 
una  scorreria  eseguita  il  20  dello  stesso  mese  contro  i  GbearG. 

1843.  -«  Suddivisione  di  Tlcmesen.  —  Operazioni  fin  i  DjaSrdf 
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dirette  dal  generale  Bedeau ,  dall'  8  al  16  del  mese  di  Maggio.  — 
Saddivisione  di  Mostaganem.  —  Corobairimento  sostenuto  da  u- 
na  frazione  delle  milizie  del  general  Gentil ,  il  i4  maggio  1843, 
!n  conseguenza  di  nna  scorreria  fetta  sopra  alcune  frazioni  ribelli 
de'  Flitta.  Questo  è  uno  dei  più  onorevoli  combatiimenli  che  siano 
stati  dati  in  Affrica  ;  51  cacclalori  da  principio  »  a  cui  un  pò  più 
tardi  si  riunirono  altri  60  sostennero  per  lungo  tempo  gli  sforzi 
di  5  in  400  uomini  di  milizie  regolari  a  cavallo  e  di  1,000  in 
1,200  cavalli  delle  tribù.  I  cacciatori  non  potendo  più  combattere 
come  cavalleria  ,  si  riftagiarono  sur  un  monticello  dove  si  trovano 
il  maraboto  di  Sidi-Bacfaed  ed  un  cimitero.  Scendono ,  a  terra  , 
attorniano  i  loro  cavalli  e  ,  sdrajaii  a  bocconi  per  non  esser  tutti 
uccisi  da  un  fuoco  snperiorissimo ,  non  si  rialzano  che  per  respi- 
gaete  i  cavalieri  regolari  e  le  genti  delle  tribù  che  pur  si  erano 
fatti  a  terra  per  impadroni^ne.  Rendono  cosi  vani  ì  ripetuiì 
sforzi  di  questa  moltitudine ,  e  quando ,  dopo  più  di  due  ore  di 
resistenza ,  son  llbei*ali  da  un  battaglione  del  SS*  ,  i  cacciatori 
hanno  14  uccbi  e  22  feriti;  87  cavalli  pure  perirono  sotto  le  palle 
deir  avversario.  Ciò  che  vi  badi  più  ragguardevole  si  è  razione 
dèi  capitano  Tavas ,  che  con  60  cavalli ,  traversa  tutta  la  caval- 
leria nemica  per  andare  a  divider  la  sorte  de*  51  cacciatori  che  fu- 
reno  inviluppati  pei  primi.  Egli  è  divenuto  l' anima  della  difesa  , 
e  tuttavia  di  sette  ufficiali  egli  è  il  solo  che  non  sia  ferito.  — 
Divisione  di  Mascara.  —  Due  squadroni  del  2*  reggimento  de'caccia^ 
tori  d*  Affrica  fon  parte  delle  spedizioni  ad  austro  di  Mascara  e 
neir  Ouarensenis,  sotto  gli  ordini  del  generale  Lamoricière ,  nei 
mesi  di  maggio  e  di  giogno.  Prendono  parte ,  il  ì9  giugno  ,  al 
combattimento  dato  tfella  valle  dell'  Aito  Rihou  ,  contro  parecchie 
tribù.  —  Nel  mese  d' agosto  gli  stessi  squadroni  concorrono  alle 
operazioni  dirette  dallo  stesso  offiziale  generale.  —  Addi  24  ,  le 
tende  di  AbA-el-Kader  essendo  state  poste  ài  di  sotto  di  Ain-Ke-> 
rima  da  alcuni  cavalieri  del  reggimento  d'  ASiica  spediti  in  recogni^ 
zlone ,  il  generale  Lamoricière  lancia  di  subito  la  sua  cavalleria 
che  invade  il  campo  ;  mette  a  morte  una  quarantina  di  fuggitivi  y 
ft  una  dozzina  di  prigionieri ,  s*  impadronisce  di  circa  una  sessan- 
tina di  cammelli ,  di  un  buon  numero  di  cavalli  ed  in  particolare 
di  muli.  ^  La  tenda  deir  emiro  quella  del  califfo  Be»-Allal  e  pa- 
teccbi  d€f  suoi  domestici  cadono  in  poter  dei  Francesi  nel  corso  dei 
mese  di  ottobre  del  1843. 
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DKL  SECONDO  BIOGIlflRTO  DEI  CACGUTOftl  A  CAVALLO  B*APniCà 

Nella  batuglia  dita  il  22  seliembre  1845,  odia  pboiira  di  8idi- 
Youssef, dal  generale Lamorkaère,  il capilaoo ajntantenaggiore de 
Colte  vi  ebbe  ucciso  il  cavallo  nell'affrootar  che  boeva  la  cavaUerit 
del  fieoMCO.  Ritardato  da  an*  antica  ferita  nell'ancat  ferita  che  doo 
permettevagli  di  correre,  la  sua  perdita  era  certa,  quando  M  trom- 
betta Escoffier,  facendosi  a  (erra,  gli  disse  :  i^  Capitano,  proidete 
((  il  mio  cavallo,  a  voi  e  non  a  me  tocca  rannodar  lo  squadrone:» 
Il  de  Cotte  risale  a  cavallo,  rannoda  infotli  lo  squadrone,  e  ai  ri^ 
compone  la  battaglia.  Ma  alPappello  EsooflBer  non  A  vede  :  egli  era 
prigioniero  degli  Arabi  1  —  Una  cosi  bella  aaione,  tanto  enrismo , 
furono  immediatamente  ricompensati  :  il  maresciallo  ministro  della 
goerca  avendo  proposto  al  re  di  Francia  Luigi  Filippo  di  accordare 
la  croce  della  Legion  d'Onore  al  trombetta  EscoflSer,  Saa  Maestà 
accolse  con  interesse  la  proposta  del  ministro. 

3*  Reggimenta.  •—  Un  regio  editto,  del  0  gennajo  1835,  prescris^ 
se  la  formazione  definitiva  a  Bona  di  un  reggimento  de*caocialori 
sotto  la  denominazione  di  terzo  reggiitiento  de*cacdttori  a  cavrilo 
d'Affrica.  Questo  corpo  fu  organato  immediatamente  e  non  tardò  a 
rendere  imporunti  servigi  nella  suddivisione  di  Bona. 

1833.  —  Bona.  —  Cinqnecentoventi  cavalli  del  V  reggimento  del 
cacciatori  alquante  milizie  ausiliare  turche  ed  on  certo  numero  H 
spai  fan  parte  di  una  spedizione  contro  la  iribè  degli  Ouìed-Auia^ 
Uscita  di  Bona  a'  21  d'aprile,  alla  uiezzanotCé,  la  Colonna  circonda, 
allo  spuntare  del  giorno,  gli  Ouled-Aiha.  GII  Arabi  si  lanciano  con 
furore  sulle  milizie  firancesi»  ma  due  brillami  scariche  di  cavalle* 
ria  eseguite  ad  arme  bianca  ,  meuono  il  nemico  in  una  compiet» 
Fotta.  —  Quattrocento  uomini  del  3*  reggimento  de*  cacciatori  a  ca- 
vallo d'Affrica  oonoorrono  alla  spedizione  contro  la  tribii  deVenB, 
a42  del  meae  di  settembre. 

1834.  —  Alquanti  plutoni  del  V  squadrone  del  8*  reg^mentodel 
cacciatori  d'Affrica  ;  coDcorrono  uUe  opeflazioni  eseguite  daDa  gnaN 
Bigione  di  Bugia,  a  2  e  5  di  marzo  ed  ai  S3  del  mese  sassejfuenlb 
di  aprile  dell'anno  1834.  (Veggnsi  per  le  particdarità  fariicoio  89^ 
reggimento  di  linea  ).  —  Bugia  -•  Assalto  del  29  aprile  latto  drf 
Cabaili.  —  Il  nemico  viene  inseguito  e  sciabolato  dàRa  caraUeria 
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franeese  —  Bona.  —  Il  S<»  reggimenlo  de'  cacciatori  a  cavallo  d'Af- 
frica prende  parte  «4  im  «pe^izioDe  contro  Acbmet,  bei  di  Cosian- 
tioa.  —  Al  combauimento  del  20  novembre,  gli  squadroni  del  5* 
reggunemo  de' eacdatorì,  gli  spai,  Ja  milizia  ausiliare  araba  met- 
tono in  una  completa  rotta  le  soldatesco  di  Àchmet-Bey.  —  Bugia— 
Lo  squadrone  del  3»  reggimento  de'  cacciatori  a  cavallo  d'Affrica 
cbe  è  a  Bugia  si  trova  alle  battaglie  de*  5  e  degli  8  del  mese  di  di- 
cembre. 

1835.  —Bona.  —  Gli  squadroni  rimasti  a  Bona  fanno  parte  di 
una  spedizione  contro  i  Beni-Fougbas,  nei  giorni  31  aprile  e  1*  mag- 
gio. ^  Addi  3  e  4  ottobre  dello  stesso  anno  1835,  tre  squadroni  di 
questo  medesimo  corpo  concorrono  ad  una  spedizione  contro  i  Be- 
oi-Salatu 

1836.  —  Prima  spedizione  di  Costaotina.  r-  2S9  uomini  del  3* 
reggimento  dei  cacciatori  d'Affrica  fan  parte  della  spedizione  di  Co* 
ntantina  (prima  |)rigata,  avanguardia)  nel  mese  di  novembre  1836; 
Il  24  dello  stesso  mese»  primo  giorno  della  ritirata,  i  cacciatori  éì 
Affrica  (retroguardia)  contribuiscono  brillantemente  a  respignere  tut- 
ti gli  assalti  del  nemico,  uccidendogli  molta  gente  e  contenendolo  co- 
staatememe.  —  Addi  27>  tre  squadroni  del  3*  reggimento  dei  cac- 
ctalori  d'Affrica  eseguiscono  una  brillante  scarica  contro  gli  Arabi 
cbe  precipitavansi  suHa  retroguardia  francese,  nel  momento  in  un 
r^sercito  lasciava  il  bivacco  di  Sidi-Tamtam* 

1837.  —  I  sei  squadroni  del  3*  reggimento  dei  cacciatori  d'Affri^ 
ca  (prima  brigata,  agli  ordini  del  duca  di  Nemours),  prendono  par- 
te alla  seconda  spedizione  dì  Costantìna  »  nel  mese  di  ottobre  del 
1857. 

1838.  —  Gostaniina.  —  Ij  3*  reggimento  dei  cacciatori  d'Affrica 
partecipa  alla  spedizione  ed  alla  recognizione  su  Stora,  sotto  gli  or- 
dini dd  generale  Négrier,  dagli  8  al  12  del  mese  di  aprile.  —  Il 
y  reggimento  de'  cacciatori  suddetti  sostiene  la  sua  bella  reputa^ 
xione  dei  conrimtuuenti  4e'  16  e  17  dicembre,  durante  la  spedizio^ 
sadiSeUf. 

1839.  —  Costantìna.  —  Tre  squadroni  del  3*  reggimento  dei  ca&> 
cifliori d!ASirica  prendono  parte  ad  un'altra  spedizione  di  Setif  e 
$i  trafa«o  alla  battaglia  del  36  maggio,  data  a  Sidi-Embarek,  con* 
IroBen-Salem  luogotenente  d'Abd-el-Kader.  ~  Losteaso  rq^gimen* 
loiii  parto  della  apedieione  delle  Porto  di  Ferro,  nei  mesi  diotu>« 
tee  e  novembre  ddlianno  1839.  —  Setif.  —  Un  distaccamento  del 
y  reggimento  dei  cacciatori  a  cavallo  d*Affrica  fó  parte  di  nna  spe« 
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dizione  contro  gli  Ouied  Nibotz«  nel  corso  del  mese  di  dicendbre. 
4840.  ^  Costaniìna.  —  Due  squadroni  del  S*  reggimento  dei  cae* 
ciaiori  d'Affrica  prendono  pane  alla  spedizione  del  2  di  fel)tiraj« 
1840,  contro  i  Beni-Saak  e  fteni-Dnelkan  ;  queste  tribù  sooo  vi» 
gorosamente  assalite  dalla  cavalleria  francese,  cbe  non  potendo  pe^ 
netrare  nei  duari  coi  cavalli,  scende  a  terra  e  distrugge  tulio  caè 
che  le  si  para  davanti.  —  Costantina.  <^  Due  squadroni,  dello  stes* 
80  reggimento  fan  parte  della  spedizione  contro  gli  Aratti  dal  f< 
al  25  del  mese  di  aprile.  —  Setif.— Addi  18  marzo,  uno  squadro* 
ne  del  medesimo  reggimento  prende  parte  aNa  spedizione  eonire 
le  tribd  degli  Eulma,  ed  il  21  d'aprile  a  quella  contro  fll  CJa« 
meri  ;  si  trova  pure  alla  battaglia  impegnatasi  a  quattro  iegiw 
da  Setif.  —  Setif.  —  Addi  i7  agosto  ,  uno  squadrone  del  terz« 
reggimento  de*  cacciatori  d*  Affrìca  ha  uno  scontro  coHa  cavalle- 
ria di  Ben-SaYd,  avanzatasi  nella  pianura  fino  ad  alcune  l^he  da  Se- 
tif. Combattimento  di  Merjarzerga ,  presso  Setif,  impegnatosi  II 
1*  del  mese  di  settembre  1840.  -'  La  colonna  avendo  rincontrato  il 
nemico,  lo  affronta  alPistante  colla  maggior  vigoria.  Quattro  squa- 
droni del  S*  e  de)  4^  reggimento  dei  cacciatori  a  cavallo  d' AA'ica 
caricano  sur  un  battaglione  regolare  che  erasi  composto  tn  quadra* 
to,  gli  danno  la  peggio  e  gii  tolgono  Una  bandiera.  —  Gorobaitimeo-^ 
lo  del  45  settembre  o  pie  del  collo  di  Ouled-Braliam.  Gli  squadro- 
ni del  5*  e  4*  reggimento  dei  cacciatori  a  cavallo  d'  Affrica  ftmno 
parecchie  brillanti  cariche.  —  Provincia  di  Costantina  «-^  Suddivi- 
sione di  Bona  -*  Un  distaccamento  del  suddeoo  corpo  fa  parie  dt 
una  spedizione  contro  i  Beni-Salah,  dal  27  dicembre  4840  al2  geii« 
najo  del  4841,  per  vendicare  l'assassinio  commesso  sulla  persona 
del  capitano  Soget. 

1844.  —  Provincia  di  Costantina.  —  Un  distaccamento  del  8*  reg* 
gimento  dei  cacciatori  d'Affrica  prende  parte  alla  spedizione  contro 
hi  tribù  de'  Beni  Ouelban,  nel  giorno  24  gennajo  4841.  ^  Un  altro 
distaccamento  (guarnigione  di  Philippeville)  concorre  nei  giorni  i 
e  2  del  mese  di  aprile  ad  una  operazione  che  ha  per  scopo  di  piH 
nìre  lo  sceìch  Ben-el-Lakal,  della  tribii  Zerdezas^  Uno  squadrone  del 
y  reggimento  del  cacciatori  d'Affrica  ed  alcuni  apal  sono  coman- 
dati per  andare  a  punire  la  tribù  degli  AoHneri.  Allo  spomar  del 
giorno  del  20  maggio,  il  distaccamehto  sorprende  gli  Aomeri,  6  sa 
di  loro  48  prigionieri  e  li  to^ie  buon  numero  d'armenti.  —  Cento- 
venti cavalli  del  8  r^gimento  dei  cacciatori  d' Affrica,  edalquas- 
ti  spai  fan  parte  di  una  spedizioiie  tosiro  la  tribù  degli  UedSa- 
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km,  nei  giorni  i2  e  13  del  mese  dì  agosto.  -*  Provincia  di  Cosian- 
lina.  ^  CentoveDli  aomloi  del  5*  reggimento  dei  cacciatori  a  ca- 
vallo d'Affrica  fan  parte  di  una  spedizione  eseguila  dalla  guarnigio- 
ne di  Pbilippevilie,  il  12  del  mese  di  settembre,  per  punire  alcuni 
Cabaili.  —11  13,  la  colonna  impegna  brillanti  combattimenti  che  si 
prolungano  per  quattordici  ore,  e  taglia  a  pezzi  quei  nemici  che 
non  ponno  fuggirgli.  —  Campo  di  EI-Àrroucb»~Dugentocinquan- 
|a  uomini  del  22*  reggimento  di  linea  ed  uno  squadrone  del  5*  reg- 
gimento dei  cacciatori  a  cavallo  d'Affi*ica,  eseguiscono,  il  28  settem- 
bre, una  scorreria  contro  la  tribù  degli  Aissa. 

1842.  —  Divisione  di  Cosumtina..—  Il  5''  reggimento  dei  caccia- 
lori  a  cavallo  d'Affrica  prende  parte  alla  spedizione  di  Tebessa  nel 
corso  dei  mesi  di  nmggio  e  giugno. —  Campo  d*  El-Arrouch. —  Set- 
tanta cacciatori  del  5*  reggimento  d'Affrica  contribuiscooo  alla  bella 
difesa  del  campo  di  El-Arroucb,  assalito  nella  giornata  del  20  mag«» 
gio,  da  4,000  Cabaili. 

1843.  -^  Il  3*  reggimento  dei  cacciatori  a  cavallo  d'Affrica  fa  par- 
te della  spedizione  contro  gli  Zerdeza  e  iiell'  Edougb ,  dal  i2  feb- 
braio al  14  del  seguente  mese  di  marzo.  —  Esso  reggimento  prende 
altresì  parte  alla  spedizione  ed  alla  presa  di  Collo,  dal  6  del  mese  di 
aprile  al  14  del  seguente  maggio.  —  Addi  18  aprile  si  trova  alla 
battaglia  di  Barl*-Oaia,  ed  a  quella  del  2  maggio  contro  i  Beni-Tu- 
ftis.  -«  Trecento  cacciatori  del  sullodaio  corpo  sotto  gii  ordini  del 
generale  Baragnay-d'HilHers,  fanno  alcune  spedizioni  contro  gli  A- 
nenca  e  gli  ElHasnaui,  dal  20  di  maggio  fioo  al  V  d'agosto  (  otto- 
bre 4843). 

4''  Reggimento.  —  11  4*  reggimento  dei  cacciatori  a  cavallo  d'Af- 
frica fu  creato  pel  decreto  del  re  di  Francia  emanato  a'  31  d*agosio 
1859,  ed  immediatamente  messo  in  pie  per  essere  impiegato  nella 
provincia  di  Cosiantina. 

1840.  -*  Provincia  di  Costantina.  -*  Due  squadroni  del  4®  reggi- 
mento de'  cacciatori  a  cavallo  d'Affrica  fanno  parte  della  spedizio- 
ne contro  gli  Aratti,  dal  i6al26del  mese  d'aprile, e  si  mostrano 
valorosamente  alla  battaglia  del  21  aprile  sull'  Oued-Mcskiana.  — 
Suddivisione  di  Bona.  —  Una  parte  del  4*  reggimento  dAffrica  con- 
oorre  alla  spedizione  contro  i  Sanendgiai  nei  giorni  12  e  15  del  me* 
se  di  agosto.  «-  Alla  battaglia  di  Herjazergha  ,  presso  Seiir  »  il  1« 
settembre,  la  colonna  avendo  rincontrato  il  nemico,  lo  affronta  al- 
l'istante colla  maggior  vigorìa.  *-  Quattro  squadroni  de'  reggimen- 
ti 5*  e  4*  dei  cacciatori  a  cavallo  d' Affrica  caricano  sur  un  batta- 
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glione  regolare  composto  in  quadrato ,  gR  diiNio  la  peggio  e  gli 
tolgono  una  bandiera  che  è  presa  dal  quartler  maatro  Tellìer ,  del 
4*"  rcggioienio.  Il  De-Lesparda  capo  squadrone  dì  questo  corpo,  vie* 
ne  ucciso  caricando  alla  lesta  della  soldatesca  <ia  lai  comandata,  il 
V  squadrone  del  4*  reggimento  fa  il  primo  ad  entrar  nel  quadrato. 

1841.  —  Suddivisione  di  Bona.  -*  Un  distaccameiiio  del  4*  rag* 
glmenio  dei  cacc^ori  a  cavallo  d'Affrica  fa  parte  di  una  apediaio- 
ne  contro  i  Benl-Salah,  dal  37  dicembre  1840,  al  S  genaaio  i841, 
per  vendicare  Passassìnio  conunesso  salla  persona  del  capitano  Sa- 
gel.  —  Il  4*  reggimento^  dei  cacciatori  a  cavallo  d*  Affrica,  cbe  fiao 
dal  mese  di  inarzo  del  1841,  è  giunto  nella  provincia  d'Algierì,  per 
rinforEo  della  cavalleria  di  quella  provìncia,  prende  porte  alla  cam- 
pagna di  primavera  ed  alle  provvisioni  di  vettovaglie  ohe  si  vaa 
facendo  per  le  citià  di  Medea  e  di  Miiiana,  dal  i*  agli  8  idei  meaedi 
aprile,  e  dal  27  di  quest'ultimo  oiese  al  9  di  maggio.  —  Il  4'  reg-» 
gimento  dei  cacciatori  a  cavallo  d' Affrica,  sotto  gli  ordini  del  ge- 
nerale Baraguayd'Hilliers  concorre  alla  spedizione  di  Bo(^ar  e  di 
Thaza,dal  18  maggio  al  3  giugno.  Lo  stesso  reggimento  prende  u- 
gualmente  parte  alle  diverse  operazioni  eseguite  dallo  stesso  uffi- 
ciale generale  nella  provincia  d'Algieri,  dal  6  liei  mese  di  gMigno  al 
3  del  seguente  luglio.  *-  Provincia  di  Titterl.  —  Il  4*  roggioieÉM 
dei  cacciatori  a  cavallo  d'Affrica  prende  parte  alla  ooapagna  d*am'> 
tunno  ed  alle  provviste  di  vittovaglie  die  sì  van  Ihooido  per  le 
città  di  Medea  e  di  Miliana,  nei  bmsì  di  settembre  e  di  ottobre. 

1842.  —  All'  articolo  del  26*  regglnfteate  di  linea  j  già  ùMmmo 
rilevare  le  parUcolariià  della  gloriosa  difesa  di  22  prodi  d«  quealo 
slesso  corpo,  assaliti  a  Mered  gli  li  del  mese  d'aprile  i842t  da  300 
cavalieri  arabi.  Mentre  che  cinque  di  questi  militari  rimasti  tutto- 
ra in  piedi  difendono  i  loro  compagni  feriti  o  morti,  il  hiogoleiienie 
cplonnellp  Morris,  del  4«  reggimento  dei  cacciatori  a  cavaUo  d'Af- 
frica, giugno  da  Busaricco  con  un  debole  rtuforao  e  si  precipiai 
sull'orda  di  Ben-Salem  -,  ella  allora  prende  la  ftoga  ed  abbandon 
eul  campo  di  battaglia  porzione  de' suoi  morii.  lIDe-Corcy,  luo- 
gotenente nel  4*  reggimento  de'  cacciatora,  il  sotto  luogotenente  De- 
Breteuil,  ed  Hippolyte,  quartier  masiro  nel  i^  reggiiMuto  dello  sles- 
so corpo,  si  precipitarono  nella  mischia  ad  uno  ad  aoo«  tosto  die 
vi  giugnevano.  Al  loro  generoso  coraggio  è  In  gnau  parte  dovuta  la 
salate  degli  avanzi  di  quei  22  prodi ,  clie,  per  una  aieu'  ora  so- 
stennero soli  la  lotta.  —  Dal  27  aprile  al  5  OM^io,  il  4*  rq^gimeii- 
to  dei  cacciatori  a  cavallo  d*Affrica  concorre  a  provvedere  di  vet- 
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tovaglie  la  dtià  di  MiHana.  —  Il  4  maggio,  in  un  colpo  di  mano 
b  cavalleria  si  Impadronisce  di  on  gregge  composto  di  900  boof^ 
600  montoni  e  40  capi  di  bestie  da  soma.  —  Provincia  d'Algiefi. 
Lo  stesso  reggimento  h  parte  della  spedizione  sul  Gheliffo,  nei  me- 
si dS  giugno  e  di  luglio,  sotto  gli  ordini  del  generale  Gha^gamier. 
UnQ  squadrone  del  V  reggimento  de*  cacciatori  a  cavallo  d^Affirica 
concorre  ad  ima  spedizione  nella  provincia  di  titter),  sotto  gli  or- 
dini del  generale  De-Bar,  nel  mese  di  luglio.  —  Il  4^  reggimento 
dU  éacciatorì  prende  parte  alla  spedizione  neirouarenseniS)  nel  cor- 
so del  mese  di  settembre)  sotto  gli  ordini  del  general  Cbangamter. 
•^Guarnigione di  Mìliana.  —  Alquanti  distaccamenti  del  4^  reggi- 
mento dd  cacciatori  a  cavallo  d*  Affdca  fanno  parte  di  ana  spedi- 
zione ncfi  mese  di  ottobre,  contro  i  nH>otanari  del  settentrione.  Il 
14,  la  colonna  si  mette  in  marcia  di  nuovo  contro  Ben-AlhK  —  n 
SB,  allo  spamare  del  giorno^  raggiugne  parecchie  trtMi  cbe  presta- 
vlano  sostegno  a  quel  luogotenente  deiremiro,  e  dopo  uif  assai  viva 
battaglia,  toglie  loro  100  prigionieri,  4  ó  K,000  montoni,  BOO  buoi 
alquanti  cavalli»  muli  e  molto  bottino.  Ottanta,  cacciatori  del  4*  reg* 
gimento  dei  cacciatori  a  cavallo  d' Affrica  sostennero  solo  gli  sfòrzi 
del  nemico.  —  Il  4*  reggimento  dei  cacciatori  a  cavallo  d' Aftrica 
prende  ptrte  aUa  spedlrione  neVOnarensenb  nel  corso  di  ncjveubre 
e  dicembre,  sotto  gif  ordini  del  governator  generale. 

184^  —  Un  distaccamento  del  4*  reggimento  dei  cacciatori  sud- 
detti dsooorre  alle  operaiioDi  soUo  gli  ordini  del  genèrde  fie-Bar 
eseguite  imI  dintorni  di  Clrcelli,  nel  corso  d!  febbrajo  e  marzo 
lé4S^  ed  a  qvelle  condotte  dal  luogotenente  colonnello  di  Ladmi« 
rault,  dagH  U  ^  12  aprile»  pur  nei  dintorni  di  GircelK.  *  Addi 
49  aprile,  un  plutobe  del  quarto  reggimento  dei  cacciatori  à  caval- 
lo d'Affrica  da  addosso  agli  Arabi,  ne  sciabola  diciotto  e  mette  in 
retta  il  resto.  —  Parecchi  squadroni  fan  parte  ddla  spedirione  M- 
rOuareasenis,  sotto  gli  ordini  del  governato^  generale  nel  mesi  di 
flnggio,  giugno  fino  ai  If  di  luglio.  -«  Il  12  maggio,  il  cotonnel- 
lo  PeMssier  faioaricato  di  inseguire  la  tribh  degli  Sbihh,  parte  colia 
cavaUeria,  il  gum  e  gli  zuavi,  sul  fbr  della  sera  raggiugne  gli  emi»- 
granti,  e  dopo  un  breve  oooftbattimento  ft  una  delle  plb  eonside- 
levoli  scorrerie  cbe  aivessoro  luogo  in  questa  guerra.  »-  n  4*  reggi- 
mento dei  cacdalori  a  eavallo  d'Affrica  fornisce  un  distaccamento  che 
4»Bcorre  «Ha  battagUi  di  Tiguin  ed  alla  presa  ddla  smala  di  Abd» 
d-RadcTtil  ISmaggio; 
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Fatti  à^wrme  che  ebbero  luogo  sotto  gli  oriini  ii 
Sua  Altezza  Reale  U  duca  d'Au$nale. 

GiQ^antacìoque  cacciatori  del  4*  reggimento  d'Affrica  prendono 
parie  alla  spedizione  deirOuarensenis,  nei  mesi  di  tnae^io  e  di  giu- 
gno, sotto  gli  ordini  del  generale  Gbangarnier.  —  Campo  di  Tenìet- 
el-Haad.  —  Uno  squadrone  del  4*  reggimento  dei  cacciatori  d'Affri- 
ca contribuisce  ad  eseguire  una  scorrerìa  nel  paese  de'  Beni-Medi 
addi  19  del  mese  di  giupo.  —  Gli  squadroni  che  concorsero  alle 
operazioni  dirette  dal  governator  generale  6no  al  12  di  loglio  1843 
fan  quindi  parte  della  colonna,  cbe,  sotto  gli  ordini  del  coloQndlo 
Pelissier,  opera  nel  ponente  deirOuarensenis,  dal  i3di  li^lioagH 
11  del  seguente  mese  d*agosto.^II  26  luglio,  il  colonnello  Pelissier 
scorge  la  tribù  degli  Uled-Raba  cbe  davasi  ad  emigrare.  Egli  la  iur 
pegue  e  la  raggiugne.  Il  nemico  lascia  nelle  sue  mani  150  prigiomeri, 
210  buoi  e  3,000  montoni,  (ottobre  1845). 

MORTE  M  MM-BIDABàtt 

1643.  —  (  Novembre  ).  —  Questo  brillante  folto  d'afmi  reca 
il  pib  grande  onore  al  generale  Tempoore,  ed  al  colonnello  Tartas, 
del  4«  reggimento  de'  cacciatori  a  cavallo  d*  Affrica  »  cbe  fu  il  pri- 
mo alla  testa  della  cavalleria  ad  entrare  nel  quadrato  arabo.  — » 
Noi  non  sappiamo  far  meglio  che  ripetere  le  stesse  parole  del  mare* 
sciallo  di  campo  Tenopoure.  —  Ecco  come  si  esprìaie:  —  «  Goia* 
posi  una  colonna  di  mano  Torte  di  ottocento  uomini  di  in&nteria 
scelti  frai  più  valenti  e  di  urecffoto  cacciatori  del  2*  e  del  4*  reggi- 
mento  d*  Affrica ,  di  alquanti  spai  d*  Orano  e  di  trenta  cavalieri 
indigeni ,  dopo  parecchi  fìorni  di  una  marcia  eccessivamente  penosa 
e  incerta ,  durante  la  quale  era  d*  uopo  ad  ogni  btante  fermarsi 
per  ritrovare  la  traccia  perduta  «  arrìvanuno  all'  ingresso  della 
valle  di  Halah.  Tutto  ad  un  tratto  acorgiauìo  un  denso  fonM>  che 
innalzavasi  da  un  bosco ,  dove  non  esitai  a  credere  che  vi  si  tro< 
/vasse  ii  nemico.  —  a  Ordinai  la  mia  cavalleria  in  tre  coIobbc  , 
forte  ciascuna  di  due  squadroni ,  e  dietro  a  quella  del  centro  posi 
due  squadroni  in  riserva ,  detti  al  colonndio  Tartas ,  del  4*  r^i- 
mento  de*  cacciatori  a  cavallo  d'Affrica,  il  comando  di  questa  caval- 
leria ,  dietro  alla  riserva  misi  trecento  cinquanta  uomini  del  fiore 
deir  esercito,  ed  un  obice  da  montagna  ,  sotto  gli  ordini  del  colon* 
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nello  ìiogtiel  »  del  41*  reggimento.  Usciai  dogento  cinquanta  uo^ 
mìni  d' infanterìa  e  due  obici  alla  guardia  del  mio  convoglio  cha 
dovette  seguirmi  nella  maggiore  celerilà  possibile,  preceduto  a 
poca  disianza  dal  comandante  Boser ,  del  13*  reggimento  leggiero, 
alla  testa  di  dngento  uomini  del  meglio  della  milizia.  —  k  Preso 
tali  disposizioni  mi  riposi  in  marcia  profittando  di  tutte  le  disposi- 
lioni  del  terreno  onde  tener  celato  il  mio  appressarmi.  Continuam- 
mo cosi  fino  ad  un  quarto  dì  lega  da  una  piccola  collina  cbe  ce* 
lava  il  luogo  d*  ondbe  scaturiva  il  fumo ,  senza  avere  scorto  un  solo 
essere  vivo ,  ma  bentosto  vedemmo  uscire  un  cavaliere  da  una 
selva  ,  sparare  un  colpo  di  archibugio  e  quindi  fuggirsene  a  briglia 
sciolta,  lo  allora  feci  a  mìei  prendere  il  galoppo ,  e  giunti  sulla 
collina  scorgemmo  il  nemico  a  tiro  di  fucile.  —  «  Prima  di  proce- 
dere pib  oltre  do  vere  m'incombe  di  far  rilevare  quanto  era  avve* 
DUto  nel  campo  Arabo.  Cominciando  il  nemico  la  sua  nanrcia  alla 
volta  di  ponente  ,  e  per  strada  y  SidiEmbarak  nulla  sapendo  della 
mia  sortita  di  Mascara ,  egli  era  cosi  lontano  dal  credere  che  si 
inseguisse  cbe  non  badava  neppur  per  ombra  da  questo  lato.  Egli 
non  appostava  che  alla  volta  di  ponente  ^  temendo  qualche  intra- 
presa del  generale  Bedeau.  La  piti  completa  sicurezza  regnava  an- 
cora nel  campo ,  quando  V  Arabo  di  cui  abbiam  btto  parola  di 
sopra ,  vi  giunse  a  tutta  filetta  y  gettando  U  grido  di  allarme.  — 
ic  Sidi-Embarak  fé  tosta  prendere  le  armi  ^  compose  i  suoi  due 
battaglioni  in  colonna  serrata  ,  colle  bandiere  alla  testa  e  li  mise 
in  march  a  suon  di  tamburo*  Già  eraao  giunti  ia  meszo  ad  una 
piecola  pianura  che  separavali  da  una  eolilna  boscosa  e  scoscesa 
che  essi  volevano  guadagnare  ^  quando  veggendo  di  non  aver  più 
tempo  si  arrestarono  e  si  disposero  alta  battaglio.  Non  essendovi 
neppure  un  momento  da  perdere ,  la  cavalleria  messe  mano  alh 
schibola  ;  io  dopo  averle  prescitUo  di  non  sparare  neppure  un 
colpo  di  fucile  y  ordinai  la  scariea  ,  che  fu  fatta  in  un  ordine  ann 
mirabile;  il  colonnello  TariasU  cui  entusiasnu) ,.  sangue  fredda  e 
brillante  coraggio  non  potrebbero  essere  lodati  abbastanza ,  andava 
solo  innanzi  al  suo  primo  squadrone  sicctiò  pel  primo  egli  entr& 
nei  battaglioni  nemici  traverso  ad  un  vivo  fuoco  di  moschetteria  ^ 
neutre  che  due  coloane  giranti  su  loro  stesse  ne  inviluppavano  lo 
schiere  togliendo  ad  esse  ogni  speranza  di  salute.  —  ce  In  pochi 
nomentl  tutto  fu  mandato  sosiopra ,  ma  sopratutlo  verso  ia  testa 
della  cotenna  precipitavansi  i  mìei  valorosi  cacciatori  e  spn)  il 
luogotenente  eolonnrllo  Sentuary  irò  va  vasi  su  di  questo  punto  dove 
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trascinafali  cdl  mo  eienpio  t  colà  «I  troya^aiio  le  bandiere.  Tirta 
éoloro  die  t^nào  attorno  forono  ftcMolaii  e  quei  glorio&i  irefei 
caddero  ìd  mas  dei  Francesi.  «^  a  Fin  i|ai  il  suscoesao  ere  gran* 
de  ^  ma  non  era  coniphito  :  M  mancava  Sdi-EndMurak ,  il  consi- 
gliere d*  Abd-el-Kader ,  ano  vero  goerriero.  Era  egli  penrenoio  a 
Ibggii^ne  7  Giè  io  cominciata  a  temerto ,  quando  il  capitano  deg^ 
spai ,  Cassaignoles ,  tenne  a  dirmi  essere  egli  malo  uccise  sotto 
i  snoi  occhi.  -«  «  Dopo  essere  stato  tesUmcme  della  morte,  de'sooi 
porta-bandiera,  delf oooreTole  attenuto  massacro,  il  califib, 
accompagnato  da  aleani  cataHeri ,  atea  cercato  scampo  nella  b* 
ga  *,  ma  insegnito  dal  capitano  Gassaignoles ,  cbe  non  lo  atea  per- 
duto di  mira  nella  mischia  ben  riconoscibile  per  la  rìcchezia  ddle 
sue  testi ,  era  stato  raggiunto  nel  momento  in  cui  cercata  guada- 
gnare il  ronchiòso  scoeeendimenio  che  chiude  la  tallo  a  letante.  — 
«  Colà ,  perduta  ogni  speranza  di  salute ,  erasi  determinato  a  ten- 
dere caramelle  la  sua  vita  :  ^1i  ateta  ucciso  di  un  colpo  di  archi- 
buso  il  Labossaye  brigadiere  del  V  reggimento  Aeicaocialori,  di 
un  colpo  di  pistola  ateso  a  terra  il  catallo  dd  capitano  flaesalgno* 
les  »  che  àteta  la  schibola  aliata  su  di  lui ,  quindi  di  nn  ahro  cdpn 
di  pistohi ,  ebbe  leggermente  ferito  il  Siqnet ,  quartier  nmstns 
degli  spai ,  che  gli  atea  dato  una  sdaboiau  sul  cranio.  Esaurito 
ogni  colpo  di  fuoco ,  egli  data  mano  al  suo  jatagano ,  quando  ii 
brigadiere  Gerard  pose  fine  a  questa  disperata  lotta  uccidendcdn 
di  un  colpo  di  fkicile.  »  —  I  resultamenti  di  questo  brillanta  Alto 
d*  arme  sono  :  qnattrocentoquattro  neoriai  di  infiateria  e  cavalleria 
di  milizia  regolare  »  due  de'  quali  comandanti  di  battaglione  n 
e  diciolto  sciafi  (  capluni  )  rimasti  morti  sul  luogo  della  pi^oa  ; 
dugento  ottanta  prigionieri,  tredici  dei  quali  sciafi;  tre  bandiere^ 
quella  del  battaglione  di  Sidi-Embarak ,  quella  del  battaglione  di 
El-Berfcani ,  e  finalmente  quella  dell*  emiro  Abd*el-Kader  ;  accenta 
Ducili ,  alquante  sciabole  ,  gran  numero  di  pistole ,  doqnanu  ca* 
talli  bardamentati  ed  infiniti  di  bestie  da  soma. 

•    PAI 
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Indipendentemente  dalla  catalleria  formata  nel  1831  e  1832  » 
furono  messi  in  pie  tre  corpi  di  spai,  il  V  nel  mese  di  settembre 
i854|  per  la  protincia  d*Algieri,  il  2*  nel  mese  di  giugno  del 
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1835 ,  per  la  soddiviiione  di  bona ,  U  V  nelPiiQStò  del  iSSSper 
la  proviocia  d' Orano.  —  Qoesii  corpi  conpoftU  di  iodtjSOBi  e  d*iui 
certo  Damerò  di  Francesi  fenian  Mcmiati  frai  cavalieri  arabi  mo- 
gllo  montali ,  e  sui  qoali  si  afe^ano  mi^iori  infomasioDi,  -*-  Gli 
spai  giostifcarono  le  sperao»  che  si  erano  conoeite  della  loro 
istituzione ,  come  abbiamo  veduto  previe  le  notizie  di  ciascun 
reggimento  di  inbnteria  o  di  cavalleria  \  laonde  questa  isliiuzioDe 
dal  1841  in  poi  rieetelte  un  grande  sviluppo,  come  lo  indica  il 
decteio  del  7  dicembre  del  1841 ,  che  porU  il  corpo  di  caTalleria 
indìgena  a  venti  squadroni  e  conserva  loro  il  nome  ^  spfd.  ^ 
Questi  ^i ,  nelle  difEerenti  Provincie  dell' Averla  |  sono  post^ 
sotto  il  supremo  comando  del  colonnello  Youssouf. 

ag»AMD  WUkVMM 

Indipendentemente  dairagà  d^li  Arabi  e  dalle  guardie  incari- 
cate della  polizia  intema  ad  Algieri,  e  posti  sotto  gli  ordini  del 
comandante  in  capo  del  corpo  d'occupazione  ,  nel  1832 ,  esistevi 
una  guardia  estema  composu  di  sceik  e  di  sciandii  cbe ,  sotto  il 
nome  di  guardie  campestri ,  «rano  veri  gendarmi  mauri.  —  Fin 
dalla  loro  creazione  y  i  gendarmi  mauri  incaricati  della  polizia  ra* 
lale  in  Algieri,  furono  comandati  da  due  scheik  aventi  il  grado  la 
la  paga  di  quartiermastro.  —  I  gendarmi  mauri  facevano  intorno 
Alfieri  e  Bona  un  servigio  di  vigilanza  e  di  polizia  cbe  efficacemente 
contribuiva  a  produrre  in  tutta  1*  estensione  del  domioip  francese 
neiP  Algeria  la  sicurtà  delle  conmnicazioni  e  delle  proprietà.  Pa- 
reocbi  fra  essi  erano  specialmente  preposti ,  in  certune  circosun« 
ze ,  alla  guardia  de'  bloccati.  Le  loro  cognizioni  delle  località  « 
delle  abitudini  degli  indigeni  rendevano  utilissimi  i  n«[gnagli  cbe 
essi  potevano  somministrare  sullo  stato  à(A  paese.  ~  I  gendarmi 
nsauri  brono  sciolti  dopo  il  decreto  de' 21  decembse  del  1841  »  il 
quale  mise  in  pie  |  alcuni  corpi  di  milizie  iad^uie  nell'Algeria. 
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